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ECco  al  fine  il  già  da  qualche  tempo  prometto  , e fino  a quell’  o- 
ra  per.  varj  accidenti  , che  trattenuto  me  n'  anno  , differito  ter- 
zo, ed  ultimo  Tomo  della  Nolana  Ecclclìattica  Storia  , che  per  nul- 
la intralafciare  , che  recar  potclTe  vantaggio,  e gloria  alla  Tua  Dio- 
(Cefi,  e maggiormente  eccitare  i fuoi  Popoli  a gloriole , e fante  opera- 
zioni con  l'cfficacittimo  efempio  di  tanti  Uomini  illufiri,  e memorandi 
si  ’n  lettere  , che  in  fantitk  , i quali  anno  in  efsa  per  tutti  li  trafan- 
dati  fccoli  nobilmente  fiorito  , mi  li  ordinato  di  tettere  , e mettere  alla 
pubblica  luce  jl  prefente  zelanti® mo  Vcfcovo  Monfignor  D.  Trojano 
Caracciolo  del  Sole  : cui  per  ciò  non  avran  meno  di  obbligazione  che 
per  tante  , e tante  altre  lue  opere  non  men  grandi  , memorabili  , e 
pie  , che  vedranfi  fili  terminar  di  quello  libro  : giacche  in  tal  modo  k 
fatto  gloriofamente  riforgere  dal  profondo  del  più  nero  obblio  non  po- 
chi degli  antichi  Nolani  Velcovi  fuoi  Predecelfori , de’ quali  erafi  perdu- 
ta all'atto  ogni  rinomanza  , o fapevafi  appena  il  nome  , ed  innumere- 
voli notizie  , che  recheranno  onore  , e fallo  a quella  lua  Chiefa  ; ed 
k con  ciò  confacrati  all'  in.mortalitk  i venerandi  nomi  di  moltiltimi 
Perlonaggi  fuoi  Diocefani  , che  commendabili  fi  fon  renduti  , e meri- 
tevoli di  eterna  ricordanza  o per  la  defirczza  , ed  avvedimento  , pru- 
denza , e zelo  , che  anno  ufato  fu  1’  Epifcopali  Sedi  di  varie  cittk  d' 
Europa  , ed  eziandio  dell’  America  , o per  le  virtù  più  fingolari  , lu- 
minoie  , e fante  , che  an  vivendo  lodevolmente  efercitate  , o per  le 
portentole  grazie,  che  anno  in  vita, e dopo  morte  a prò  de'  lor  Divori 
dalla  divina  Onnipotenza  intercedute. 

E perchè  nell'  antecedente  tomo  riferbato  io  mi  fono  a trattare 
in  quello  della  si  celebre  volontaria  fchiavitù  lotto  de'  Vandali  ’n  A- 
frica  pel  rifeatto  del  Figliuol  d’  una  Vedova  di  S.  Paolino  Vcfcovo  di 
Nola  , darò  fui  principio  a quella  mia  promelfa  compitilfima  decozio- 
ne . Cagion  fu , che  favellar  non  ne  volli  nel  deferiver  , che  feci  la 
Vita  del  nollro  S.Paolino  I.  l’eller’io  di  fermilfima  opinione  , benché  con- 
tra  il  penlar  più  comune  , che  egli  a patto  veruno  non  abbiali  a cre- 
dere ettère  quel  Pallore  Nolano,  che  in  si  amorevol  maniera  rifeofie  di 
mano  de’ Predatori  nemici  in  si  rimoto  Paefe  una  fua  Pecorella.  E tan- 
to più  volentieri  allor  me  n’  attenni  , quanto  che  vidi  non  poterfenc 
ragionare  , come  la  bifogna  richiedeva , fenza  interrompere  oltre  il  do- 
ver lungamente  lo  Dorico  metodo  , ed  ordine  , che  feguitare  io  vole- 
va nel  primo  libro  di  elfo  tomo  . E terzamente  , perchè  a me  parve, 
che  più  ragionevolmente  ragionar  fe  ne  potette  fui  principio  di  quello, 
nel  quale  (labilir  fi  doveva  il  numero  , e ’l  tempo  degl’  altri  nottri  SS. 
Nolani  Vefcovi  per  nome  Paolini  per  poter  quindi  profeguir  liberamen- 

* te 


LEGGITORL 


I 


I 

«c  lenza  frapporvi  elicle  controvcrfie  , e lunghi  interrompimenti  1’  or- 
dinata nolira  Serie.  > ---  — ‘ *. 

Per  quella  ragion  medefima  conolcendo  ben  chiaramente  e la  dif- 
ficoltà , e la  grandezza  di  quelt’  imprcla  , alla  quale  anno  riputato  lor 
lomrna  gloria  di  cimentarfi  t più  celebri  Scrittori  Eccleliaftici  di  più 
lccoli,  e più  nazioni,  e con  diverfiICmi  intendimenti , ribattendo  alcuni  , e 
rigettando  come  una  novelletta  il  racconto  , che  ce  no  fa  il  Pontefice 
S.  Gregorio  M. , il  Vefcovo  S.  Gregorio  Turonefe,cd  altri,  e ftudian- 
dofi  a tutta  polla  alcuni  di  farlo  comparire  e_virifimile  ■ , e certo,  ci 
venne  in  penderò  edere  necedaria  cola  il  comporre  un’  intiera  Diderra- 
zionc  , nella  quale  le(.  opinioni  si  di  quelli  , che  di  quelli  a rigorolo 
difaminamento  richiamando  facciam  vedere  , qual  fiali  di  ciafcheduna 
di  loro  1' autorità  , fermezza  , e vaglia  , anziché  diamo  principio  al 
profeguimento  della  Storia  . „ 

So,  che  qui  non  mancheran  di  “quelli , che  faran  le  maraviglie  in 
lentirmi  dimoltrar  gelofo  di  non  interromper  troppo  lo  dorico  filo  , 
dappoiché  nel  fecondo  Tomo  ò fatta  uba  si  lunga  digrellìone,  qual  fu 
quella  ficcome  alcuni  ad  immaginar  fi  diedero  , di  aggiungervi  tutte  1’ 

Opere  di  S.  Paolino.  Ma  forle  , che  al  vero  fi  apporrebbe  , chi  ciò 
fi  divifa  , fe  collocate  io  le  avedi  a’  loro  tempi  nel  corto  della  Vita  , 
che  ne  ò ferina  , perchè-  in  tal  guifa  non  v’  à dubbio  , che  andereb- 
bero  di  palfo  in  palfo  , e largamente  1’  ordita  tela  lquarciando  . Ma 
quando  io  le  ò fituate  totalmente  da  pafte  in  non  didìmil  maniera 
a quella  , con  la  quale  fui  fin  d'  ogni  tomo  ò podi  que’  monumenti  , 
che  lervon  di  lume  , e pruova  a quelle  cole  , che  io  narro  nell’  Opera, 
non  fo,  come  a buon  diritto  da’ giudi  elìimatori  del  vero  dir  fi  podi 
elfer  quello  un'  importuno  epifodio. 

Chi  vuol  legger  fidamente  la  Nolana  Ecclefiadica  Storia  , lafci 
nel  I.  Tomo  i Diplomi,  e le  Bolle,  che  fonvi  in  ultimo,  lafci  nel  li. 
le  Opere  del  S.  Oratore,  e Poeta,  laici  nel  III.  le  Eolie,  e diplomi, 
che  parimente  vi  fon  nel  fine  ed  ecco  averà  a fuo  piacere  la  Storia 
continuata  , c finita  : cui  polcia  con  molto  miglior  configlio  a grado 
fia  di  veder  provate  con  autentici  ficuridimi  documenti  molte  delle 
narrate  cofe  , goderà  di  trovare  , con  che  a si  faggio  luo  defiderio 
foddisfare  egli  polla  in  fui  fin  d’  ogni  Tomo  . E perchè  io  si  nel  pri- 
mo, che  nel  fecondo  ò fatto  ufo  grandidimo  dell’autorità  di  un  si  ce- 
lebre noftro  Si  Vefcovo,  qual  si  fu  S.  Paolino  I.  ò dimato  non  dover’ 
edere  difgradevol  cola  a moltidimi  de’  miei  Leggitori  , come  fo  , che 
veramente  avvenuto  fia  , il  potere  agevolmente  riconolccr  lui  fonte  la 
verità  di  quello  , che  derivar  n’  ò voluto . 

E perchè  l'Opera  è fcritta  per  più  univerfale  comodo  , e foddis- 
fazion  di  coloro  eziandio,  che  nel  latino  idioma  efercitati  non  fono  , 
nell'  italiano  linguaggio  , entrai  fui  bel  principio  in  penderò  , che  per 
più  comune  , e maggior’  agio  ancor  fofsc  di  bene  il  traslatar  quell’ 

Opere  nella  medefìma  .•  e tanto  più  ciò  parvemi  opportuno  , quanto 
che  nella  quafi  generai  traduzione  de’  Poeti  latini  si  di  quelli  , che  de- 
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gii  antecedenti  ,'e  focceffivi  tempi  retava  ancora  a defiderarlì  quella 
di  un  Profator,  di  un  Poeta  si  celebre,  si  lauto,  qual  fa  riputato  mai 
Tempre  il  Nolano  Veicovo  S.  Paolino.  • 

Altra  ragione  anche  mi  molle  molto  efficacemente  a . ciò  fare  , e 
fu,  che  dovendo  io  dare  alla  Lutee  la  Storia  di  una  particolare  città, 
dubitai  a ragion  piena  , che  il  tttol  lolo  , anziché  giovare  , nuocer  po- 
teffe  non  poco  all'  Opera  ; e che  gran  parte  fi  fòlle  tra’  Letterati , cui 
molto  non  calcile  il  legger  le  memorie  di  Nola  città  quanto  celebre 
ne’  più  trafandati  fecolt  , altrettanto  men  rinomata  al  prefente  ; e per 
ciò1  fin  dal  primo  tomo  promift  di  arricchirla  di  quella  novella  tradu- 
zione ; non  già  però  , che  con  quello  lognato  unque  mai  mi  fia  di 
dar’ un  cattivo  elcmpio  per  chi  intraprendendo  ascrivere  la  Storia  del 
Patriarcato  di  Collantinopoli  , o del  Vclcovato  di  Cartagine  , credef- 
fe  di  potervi  inneltare  portate  nell’  italiana  favella  1’  Opere  di  S.  Gio- 
vanni Crifofiomo , o di  S.  Agoftino  ; perchè  non  avrer  mai  avuto  si 
gran  coraggio  , ned  animofità  si  Tirana,  che  olalTe  di  far  paragone  tra 
le  numerofiffime  Opere  di  si  gran  Dottori , e le  pochillime  di  S.  Pao- 
lino , o non  aveffi  quel  milero  dtlcernimento  , che  balta  per  conotee- 
re , qual  proporzione  anderebbe  tra  qualche  tomo  , che  cligercbbero 
quelle  Epifcopali  Storie  , e li  copiofi  volumi  , che  feruti  furono  si  dal 
lodato  S.  Veicovo , che  dal  Collantinopolitano  Patriarca  . Per  le  quali 
cole  ne  men’ avrei  giammai  lu  tal  propofito  mutato  proponimento,  fe 
taluno  aveffemi  fitto  avvertito  , che  tale  idea  non  poteva  edere  comu- 
nemente approvata  .•  poiché  eflendomi  tata  per  verità  lodata  , nonché 
approvata  da  molti  chiariflìmi  Letterati  non  polca  farmi  cambiar’  opi- 
nione 1’  avvifo  di  taluno. 

Ed  anche  più  Tirana  cofa  a me  fembrò  1’  udir  , che  flavi  , chi 
abbia  potuto  darti  a credere,  che  in  alcune  cofe  avrei  mutato  lenti- 
mento;  fe  aveffi  letto  il  Tillemonte,  quando  fi  nel  I.  che  nel  11.  To- 
mo faccio  di  lui  menzion  mille  volte , e do  con  tutta  la  maggior  chia- 
rezza a divedere,  a chiunque  abbi!  occhi  in  su  la  fronte,  che  ò pie- 
niffima  cognizione  di  quello  celebre  Autore , le  di  cui  Memorie  si  per 
la  facra  , che  per  la  profana  Storia  , fon  più  di  trent’  anni  , che 
io  tengo  in  camera  : il  lodo  in  cento  luoghi , ed  in  cent’  altri  il  con- 
futo ; e perciò  in  quelle  cofe,  nelle  quali  io  fono  di  parere  dal  Tuo 
diverfo  , non  fi  aveva  mai  a penfarc  , che  ciò  provveniflè  dal  non 
averlo  Ietto , ma  bensì  dal  non  riputarlo  , come  forte  alcun  vorrebbe, 
un  quinto  Evangelita  . Il  lodo,  ove  egli  pruova  a dovere  , che  fcri- 
ve,  ed  il  confuto,  ove  mi  pare,  che  dal  diritto  fentiero  egli  traligni: 
poiché  preflb  di  me  vale  aliai  più  la  verità  degli  efpolli  fatti , che  1’ 
autorità,  qualunque  ella  fiafi,  degli  Storici,  che  1’  elpongono. 

In  quanto  poi  alla  nuova  Edizione  , che  Tento  elferfi  fatta  in 
Francia  della  Vita  , e dell’  Opere  di  S.  Paolino  , io  non  faprei  , che 
mi  dire  , e confelfo  finceramente  di  non  averla  veduta  , non  elTendo, 
per  quel  che  io  mi  fappia.  ne  men  giunta  in  quello  Regno. 

Avvertir  qui  ne  giova  ùmilmente  i cortefi  noltri,  e quanto  ragion 
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porta,  anche  critici  Leggitori,  che  incontrandoti  in  quafclie  cofa  in  quell’ 
ultimo  Tomo,  benché  adii  poche  faranno,  la  quale  cipolla  Caci  con 
qualche  diverfitù  da  quello.,  che  accennata  fu  nel  primo,  non  abbiali 
a prendere  per  isbaglio,  o tralcuratezza  dell’Autore,  ma  bensì  s' abbia 
quel , che  fi  legge  in  quello,  per  correzion  di  quello , che  fu  Icritto  nel 
primo,  acquiltandafi  tempre  in  quella  materia  , nelle  quali  d’  infinite 
particolari  cofe  fi  fa  parola  , nuove,  migliori  , e più  ciatte  notizie. 

Ma  che  direm  dell’  errore  , che  veramente  è corlo  nel  Frontif- 
pizio  del  II.  Tomo  in  nominandovi  S.  Paolino  XII.  Vefcovo  di  No- 
la , quando  giuda  la  noltra  Cronologia  è veramente  il  XIII.  Pur  con 
tutto  quello  , perchè  era  troppo  manifedo  , e palele  agli  occhi  di  tut- 
ti in  carattere  si  grande,  e ’n  fu  la  prima  facciata  il  numero  XII,  rir 
ufeendo  adai  più  facil  cofa  a chichedìa  il  confrontar  quedo  titolo  con 
quel  del  Vefcovo  luccedore  , che  non  con  quelli  degli  altri  AntccelTori 
nel  I.  Tomo  , 1’  abbiam  lafciato  correre  , e nominato  XIII.  chi  gli 
fuccede  ; tanto  più  , che  in  tal  modo  veniamo  a terminar  la  nodra 
Serie  in  Monfignor  D.  Trojano  Caracciolo  del  Sole  col  numero  roton- 
do di  LXXX.  Vefcovi  Nolani , Nel  redo  poi  alla  vodra  gentil  corte- 
fia  ci  rimettiamo. 
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GIOVANNI  VESCOVO  DI  CASERTA 


DEL  MCLVIII.  CON  CUI  CONCEDE  A*  MONACI  BENEDIT- 
TINI  DELLA  CAVA  LE  CHIESE  DI  S.  MARIA  , E DI 
S.  MARCIANO  DI  SUA  DIOCESI  ALLA  PRESEN- 
ZA DI  ROBERTO  VESCOVO  DI  NOLA. 

TOannes  Summi  Boni  Gratia  Cafertinus  Epìfcopus . Liqaet  nos 
\Jw  J in  territorio  Magdalonenfi  infra  noftrz  DieceGs  limitem . loco 
videlicet  Cervina  denominato  . duas  habere  Ecclefias  Sancii  Maria: .. 
et  Sanili  Marciani.  cum  ejuldem  loci  decimatione  Tiene  privilegiorum 
nofirorum  conttffctus  elucidai  . qua:  profetilo  tum  vetuflatis  caligine  . 
tum  Incolarum  defuetudine  periculo  fubjacere  videntur . Quarum  nimi- 
rum  calamitati:  flatus  cum  fludio  Judit  egregia:  Cornicili*  . honedati 
vedrà:  Fr.  Venerabil.  Marine  Sanila:  Trinitari:  in.  Cava  Abbas  per 
omnia  reverende  inclaruiffet . animo,  et  contemplatione  redaurationis. 
a nobis  illas  fi  alfenfus  nofler  equidem  interciderei . velie  optinere  vos 
dignum  duxilTe  comperimus.  Dum  ergo  per  quofdam  monaderii  veflri 
probabile:  viros  Sanilitati:  vedrà:  vota  nobis  excandefcerent  . rem  fi- 
quidem  idoneam  , perutilemque  et  extrema:  defeilionis  lapfui  fore  fuc- 
curendum  , ac  tantz  Congregationis  vicinitatis  fragranda  Parochiam 
noflram  redolendam  nihilominus  advertentes  executionis  favorem  acco- 
modavimus  . Hinc  ed  quod  Noi»  in  Ecclefia  Sanili  Georgii  prò  hac  Mtn,  Vr 
caufa  effeilui  mancipanda  pariter  conveniente:  predente  Domino  Ro-  /»w  MNt- 
berto  przfatz  Civitatis  Eleilo  atque  Jacobo  Archiepifcopo  nodro  alii-  *' 
fque  principalibu:  tam  Clerici:,  quam  Laicis  evocati:,  praeferiptas  Ec- 
clefias cum  omnibus  pertinentiis,  et  poffeflionibus  fui:,  et  cum  integra 
decimatione  prznominati  loci  Cervio»  Ecclefi»  nodrz  pertinente  . 
vobis  et  fucccfforibus  vedris  conceffimus  atque  tradidimus.  ut  in  vedrà 
et  fuccdTorum  vedrorum  fit  potedate  przdiilas  Ecclefias  in  unum  cor- 
pus fi  volueritis  redigere,  et  ibi  Monachos  five  Clericos  fecundum  di- 
fpofitionem  vedram  ordinare,  prò  reverentia  nempe  Cenobii  vodri  no- 
bis et  luccefforibus  nodris  precipue,  velut  fuperius  prelibavimus  . Dò- 
min*  quoque  Comitilf*  et  Rogerii  filii  ejus  Corniti:  precibus  median- 
tibus.  Tali  tamen  confirmationis  pailo.ut  vos  et  fucceffores  vedri.no- 
bis  et  fucccfforibus  nodris  . Tarenos  decem  monetz  Amalfi»  . in  Af- 
fumptione  Sanfl*_.Mariz  annuatim  folvere  debeatis  . Porro  fi  de  Dio- 
cefanis  nodris  inhibitandi  delibcratione  illue  aliqui  commigraverint . vel 
. .1  a forte 
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forte  egritudine  ingruente  ibi  decedermi  . jus  quarte  portionis  judi t io- 
rum  nobis  et  fucceflòribus  nodris  duduimus  confervari . De  aliis  vero 
aliunde  cotnmeamibus  et  ibidem  rcfidere  volentibus  nihil  nobis  reler- 
vamus.  Preterea  annuimus  ut  ReZores  ipfius  loci  quos  illic  vos  vcl 
fucceflores  vcdri  ad  ferviendum  condimenti:  . baptizandi  privilegium 
obtineant.  Ordincs.  Crifma.et  oleum,  et  G qua  alia  facramenta  necef- 
faria  illis  fuerint . a Calertana  leu  Acalatina  Eccitila  quam  fupema 
gratin  autore  reformare  difpofuimus.ex  debita conceflione  accepturi  gra- 
tuita manu.  et  abfque  ulla  exaZione  conferenda  . Et  ut  hec  Poderi: 
nodris  et  vedris  in  perpetuum  clarius  elucefcant. duo  indrumenta  quo- 
rum unum  figilli  nodri  irapreflìone  informatum  ad  munimentum  Eccle- 
£z  vedrà  vobis  contditum  . Alterura  verum  figlilo  vedrò  corrobo- 
ratum  ad  Ecdefiz  nodra  internile  . Anno  Dominicz  Incamationis  mil- 
leGmo  quinquageGmo  oZavo  menfis  Madii.  Indizione  lexra  confici  cu- 
ravimus  . Quicumque  ergo  mortalium  hujus  nodrz  auZoritatis  con- 
ceflionera  violare  prefumplerit  a liminibus  SanZz  Ecdefiz  nifi  com- 
monitus  refipuerit  lequedretur  . Pie  vero  cudodientes  , atque  fidelker 
obfervantes.  Omnipotentis  grana,  et  benedizione  repleantur. 

*ft  Ego  Robcrtus  Nolanus  eleZus. 

Ego  idem  Johannes  Dei  Clementia  Epifcopus. 

*}♦  Ego  Jacobus  Archipresbyter. 

♦J*  Ego  Gregorius  Primicerius. 

" " Ego  Riccardus  Bjbliothecarius. 

Ego  Johannes  bon  Presbytet.  ; 

> i}*  Ego  Rainulfus  Presbyter. 

Ego  Guido  Sacerdos.  1 
*b  Ego  Alexander  Diaconut. 

*f*  Ego  Alpidius  Diaconus. 

♦f*  Ego  Riccardus  Subdiaconus. 

•ì*  Ego  Pellegrinus  Subdiaconus. 

*§•  Ego  Johannes  BenediZi  Clericus. 

*i>  Ego  Magider  Johannes  intcrfui. 

‘ • i J*  * * 
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BERNARDO  II.  VESCOVO  DI  NOLA 

• t ♦ - 

DEL  MCLXXXI.  NEL  QUALE  CONFERMA  AI  MONACI  BE- 
NEDITTINI  DELLA  SS-.  TRINITÀ’  DELLA  CAVA  LE  DO- 
NAZIONI AD  ESSI  FATTE  DI  ALCUNE  CHIESE 
NELLA  DIOCESI  NOLANA  DA’  SUOI  ANTE- 
CESSORI. :•  * 

. TJErnardus  Dei  Grafia  Nolana:  Sedia  Epifeopus  dilefliffimo 
Jw  D Fratri  Domino  Bcnincafse  eadem  grafia  Cavenfis  Monafte- 
tii  venerabili  Abbati,  et  Fratribus  ejufdem  monallerii  , ejulque  luccefr 
loribus  in  perpetuum.  Cum  ex  injunflo  nobis  a De»  Pontificatila  offi- 
cio fingulorum  paci , et  tranquillitati  debeamua  intendere  , praffertina 
prò  illorum  quiete  oportec  nos  effe  follicitos  , qui  religionis  oblervan- 
tia,  ficut  decet,  fub  B.  Benedigli  Regula  exiftunt  aftnéli  ; ea  propter 
venerabilia  in  Chrifto  Frater  Abbaa  , & Ftatres  produrti  Monafte- 

tii  veflris  juftis  poffulationibua  pietatia  , ac  Religioni  intuitu 

in  perpetuum . . et  Ecclelìaa  veftras  fetlieet  S.  Georgii  , et  S. 

Leontii  quae  fitat  funt  in  territorio  Nolano,  et  Ecclefiam  veftram  S.Trir 
nitatis’,  qua:  conftrufta  eli  juxta  gironem  Cartelli  Cecalae  , quas  Ec- 
defiaa  Przdeceffores  mei  Antecefforibus  vertris  fua  munificente  concef- 
ferunt  et  voluntate  Domini  Roberti.......  Domini  Clementia,  Do- 
mini Petri,  Domini  Gregorii,  Domini  Nicolai,  Domini  Roberti  . Ca- 
nomeorura,  et  noftri  Capituli  przfentis  privilegii  pagina  vobia,  veftrif- 
que  fuccefforibua  in  perpetuum  concedimus , et  confirmamua . Propterea 
concedimua , et  confirmamua  vobia , velirifque  fuccefforibus  omnem  li- 
bertatem  in  ipfis  Ecclefiis  videlicet,  ut  abfque  omni  contradi£lione  nor 
lira,  naftrorumque  fuccefforum,  leu  qualibet  exaflione  juris  Epifcopalis 
ram  in  fpiritualibua  , quam  in  fixcularibus  liceat  vobis  przfatas  Eccle- 
lias,  et  omnia  , qua:  nunc  in  przfentiarum  poffident,  vel  in  futurum 
jufte  potcrunt  adpifci,  libere,  et  abfque  ulla  contrarietate  noftri,  no- 
flrorumque  fuccefforum  in  perpetuum  poffidere. Concedimua  quoque  vo- 
bis, velirifque  fuccefforibus,  et  confirmamua,  ut  Chrifma , Oleum  San- 
ilum , et  confecrationes  ipfarum  Ecclefiarum  , et  earumdem  altarium , 
Ordinationes  Monachorum,  vel  Clericorum,  qui  ibidem  Deo  defervire 
videbuntur,  fi  gratis,  et  abfque  pravitate  dare  voluerimus  , recipiatis  , 
alias  liceat  vobis  a quocuniquc  catholico  Epilcopo  hzc  omnia  libere, 
et  abfolute  recipere.  Infup^r,  concedimus  vobis  , et  vertris  fuccertoribus 
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in  prxdiflis  Ecclefiis  Parochiale  Cimiterium  perpetuum  ha  bere  , itane 
quicumque  in  eifdem  Ecclefiis  fibi  fepulturam  elegcrint , libere  eos  re- 
cipere  polfitis  . Adhuc  concedimus  , et  confirmamus  vobis  , veltrilque 
fuccelforibus  , ut  qua:  jam  difta:  Ecdefia:  vedrà:  Sinodum  , et  quid- 
quid  de  Decimus,  vel  oblationibus  vivorum,  vel  mortuorum,  qua  ip- 
fis  Ecclefiis,  vel  vedrò  Monaderio  offeruntur,  vel  judicantur,  et  nobis 
jure  Epifcopati  pettinere  videbuntur , nobis , vel  nodris  luccefforibus 
nullatenus  exlolvere  teneaminij  et  quicumque  Monachi,  vel  Oblati  in 
iplis  vedris  Ecclefiis  commoraturi  fuerint,  per  nos,five  nodros  fuccef- 
lores , aut  per  rodrum  Capitulum  non  condringantur , nec  in  aliquo 
nobis  refpondeant,  qui  tamen  excomunicatos , vel  Parochianos  aliarum 
Ecdefiarum  non  recipiant.  Si  vero  Presbyter,  vel  Laicus  in  pradiflis 
vedris  Ecclefiis  moraturus  de  Parochia  nodra  fuerit , omnem  debitam 
reverentiam,  et  obedientiam  de  officio  fuo  nobis  exhibeat , fed  fi  aliun- 
de  fuerit , in  nullo  nobis  refpondeat , nifi  tantum  cum  prò  curis  ani- 
marum  vocatur  ad  finodum  fine  omni  exaflione , vel  przditutione  ve- 
niat,  qui  fi  venire  noluerit,  vobis  primum  denuncictur,  et  fi  ob  id 
enaendatus  non  fuerit , liceat  nobis  ipfum  Presbiterum  a celebra tione 
fui  officii  in  ipfis  Ecclefiis  fufpendere  : Monachi  vero  , vel  Oblati  in 
pradcriptis  Ecclefiis  commorantes  fi  de  tedamentis  Defunfìorum  nodrac 
Parochia:  didributores  extiterint,  fufeepto  prius  illo,quod  de  ipfis  Ec- 
clefns  venerabili  Cavenfi  Cenobio  a Parochianis  earumdem  Ecclefia- 
rum  fuit  judicatum , de  refiduo  quartam  partem  nobis , vel  nodris  fuc- 
celforibus faciant  refpondere.  De  oppreffionibus  puerorum,  vel  de  per- 
patratis  homicidiis  Parochiani  ipfarum  Ecclefiarnm  vedrarum  prò  ju- 
dicandis  psenitentiis  a vobis  nodrae  dirigantur  prsrfentiac  . Si  qua  igi- 
tur  in  futurum  Ecclefiadica  , fzcularifve  perfona  hanc  nodrae  Condi- 
tutionis  paginam  feienter  con  tra,  et  temere  venire  tentaverit,  fecundo 
«ertiove  commonita  , nifi  przfumptionem  fuam  congrua  fatisfaftione 
correxerit,  reum  fe  divino  judicio  exidere  de  perpetua  iniquitare  co- 
gnolcat,  et  a SanQiffimo  Corpore  Dei,  et  Domini  Redemptoris  nodri 
Jelu  Chridi  alienus  fiat  , atque  in  extremo  examine  didriflz  ultioni 
fubjacet:  cunflis  autem  eam  fervantibus  fit  pax  Domini  nodri  Jefu 
Chridi,  quatenus  et  hic  fruflum  bona:  operationis  percipiant,  et  apud 
didriflum  Judicem  premia  sterni  pacis  inveniant  . Amen  . Hujus 
autem  nodrz  conceffionis  feriem  fcribere  mandavimus  Thomz  Scrip- 
tori , et  nodro  Epifcopali  figlilo  fecimus  infigniri  anno  ab  Incarnatio- 
ne  Domini  nodri  Jefu  Chridi  tnillefimo  centefimo  oflogefimo  primo 
menfe  Augudi  Indizione  quartadecima  anno  vero  Epifcopatus  nodri  fcxto 

4*  Ego  Bemardus  Nolanus  Epifcopus. 

*}*  Ego  Robcrtus  argumento  Canonicus. 

4*  Ego  Robertus  Canonicus . 

4*  Ego  Petrus  Canonicus. 

4*  Ego  Gregorius  Canonicus. 

4*  Ego  Nicolaus  Canonicus. 

4*  Ego  CIcmens  Canonicus. 

4*  Ego  Guilielmus  Nolanus  Canonicus. 

4*  Ego  Romanus  Canonicus.  BOL- 
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BENEDETTO  XIV.  . 

ALL' ILLUSTRJSS.  E RE  EERENDISS,  MONSIGNOR 

D.  TROJANO  CARACCIOLO  DEL  SOLE 

VESCOVO  DI  NOLA 

Per  la  Cappella  del  nuovo  fuo  Vefcovil  Seminario 
nel  MDCCLVI. 

BENEDICTUS  PP.  XIV. 

I 

VEnerabilis  Frater,falutem,et  apoftolicam  benedicìionem . Supplice» 

preces.  Venerabili»  Frater,  nobis  tuo  nomine  nuper  oblatas  fin-  Loj,  ,,ìc 
gulari  cum  benignitate  complexi  magna  laetitia  affefli  fumus , quod  di  Mmjigmr 
Fraternità»  tua  affiduo  cum  paftoralis  follicitudinis,  vigilantiae,  zelique  Curaufila  iti 
Audio  ad  excolendam  vineam  libi  creditam  non  fine  ingenti  anima-  ' 
rum  militate  incumbere  fatagat , et  contendat . Eapropter  immortale» 
fupremo  Paftorum  Principi  Jefu  C li  ri  (lo , cujus  vice»  in  Catholicae  Ec- 
clcfiae  procuratione  piane  immerentes  gerimus , gratias  agente»  cum 
Fraternitate  tua  vehementer  gratulamur,  tibique  merita»  laude»  repen* 
dimus  . Porro  perjucundum  accidie  nobis , quod  , quoniatn  vetut  Semi- 
nari um  Ctthcdrali  Ecclefiae,  et  Epifcopalibus  fedita»  contiguum  haud  * 
commodum  , fed  anguflum  etiam,  et  parum  falubre  reperiebatur,  no- 
vum  alterum  Scminarium  a fundamentis  excitandum  curarti  ; quod  qui- 
dem  extra  Ci  vitati»  moenia  in  loco  , fituque  falubriori , atque  amae- 
niori  non  tam  longè  ab  ipsà  Civitate  diffitum  ed  magnificenti!  , et 
amplitudine  conltru£tum  ert,  ut  inter  cetera  Regni  Neapolitani  Semi-  li  fa  Stmim- 
naria  modo  praecipuum  habeatur , ac  revera  fit , et  maxima  Adole-  tnilwaitìmii 
fcentium  tum  ex  ipsà  Civitate,  et  Dioecefi  Nolani!,  tum  ex  aliis  ejuf-,"M*'  ,pKh  \ 
dem  Neapolitani  Regni  Civitatibus,  et  Dioecefibus  confluentium  mul- 
titudo  in  eodem  commodius  ali,  et  in  bonarum  artium,  doflrinarum, 
difciplinarumque  praefertim  Ecclefiarticarum  ftudiis,  et  piis  Chriftiana- 
rum  virtutum  exercitàtionibus  inrtrui , educati , et  informari  portit . No» 
enim,  qui  Seminariorum  Ecclefìarticorum  Inrtitutum  tantopere  in  Ca- 
ttatici Ecclefii  proficuum,  et  faluberrimum,  ac  tantopere  a Romani» 

Pontificibus  PraedecelToribus  noftri»  potilTimum  port  Concilii  Tridentini 
Conrtitutionem  commendatum  prò  viribus  magi»  magifque  ubique  pro- 
movere, ac  provehere  affidili»  ftudiis,  laboribus,ac  fumtibus  adnitimur, 
maxime  cupimus  nullas  in  hujufmodi  negotio  nobis  acceptiffimo  apo- 
rtobcae  bencvolentiae , auftoritatifque  partes  a Fratemitate  tu!  defide- 
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rari.  Itaque  fpecialem  tibi  gratiam  facere  volentes  fupplicationibus  tuo 
nomine  nobis  luper  hoc  humiliter  porreftis  inclinati  , atque  ut  Semi- 
narium  hujufmodi  majora  fufcipiat  incrementa  virtutum  ,coelelfium  etiarn 
munerum  thefauris  de  peculiari  apofìolicae  benignitatis  gratin  tumulare 
cupientes  tenore  praelentium  de  omnipotcntis  Dei  mifericordià , ac  BB. 

Uhl'r,7,  Petrt,  et  Pauli  Apofiolorum  ejus  aufloritate  confili  omnibus,  ;et  fingu- 
toncedute  alla  lis  Reffori , aliifque  Superioribus , Miniliris,  Seminarili»,  ceterifque  in 
('appella  del  c0Jem  Seminario  commorantibus,  qui  vere  paenitentes , et  confelsi,  et 
. nmar.o  . Communione  refcfli  Oratorium  , fivc  Cappellam  ejufdem  Semi- 

narii in  diebus  Circumcifionis , Epiphaniae,  Relurreflionis , Afcenfionis, 
ac  Nativitatis  Domini  noftri  Jefu  Chrilti  , Pentecoftes  , necnon  Con- 
ceptionis,  Nativitatis,  Praefentationis,  Annunciationis,  Vifitationis,Pu- 
rificationis,  et  AlTumptionis  Beatac  Virginis  Mariae  Immaculatae  , SS. 
Apofiolorum  Pctri,  et  Pauli,  atque  omnium  Sanflorum , et  Sanili , in 
cujus  honorem  Deo  Cappella,  leu  Oratorium  hujufmodi  dicatum  fue- 
rit,  devote  vilitaverint,  et  ibi  prò  Chrillianorurrt  Principum  concordia, 
haerefum  extirpatione,  et  S.Matris  Ecclefiae  exaltatione  pias  ad  Deum 
preces  effuderint,  plenariam  omnium  peccatorum  luorum  indulgcntiam, 
et  remilsionem,  quae  etiam  Animabus  Chriliifidelium , quae  Deo  in  ca- 
iitatc  conjunflae  ex  hac  luce  migraverint , per  modum  fulfragii  ap- 
plicati pofsit,  mifericorditer  in  Deo  concedimus,  et  elargimur.  Xniuper 
omnibus,  et  fingults,  ut  pracmittitur,  in  codem  Seminano  dcgentibus, 
ut  iis  etiam  extra  Seminarium  commorantibus , qui  exercitia  fpiritua- 
lia,  live  per  quinque,  vel  fex  , aut  feptem  , five  orlo  continuos  dies 
peregerint , et  omnia  fupradifta  adimpleverint , plenariam  pariter  In- 
dulgentiam  cum  facilitate  applicandi  pariter  concedimus, et  impertimur. 
Denique  ut  Chriliifidelium  dei'unftorum  Animae  Domini  noftri  Jefu  Cbri- 
• fti,  ejufque  Sanflorum  fuffragia  meritorum  confequi,  et  illis  adjutae  a 
Purgatori  poenis  ad  aetcrnam  falutem  per  Dei  milericordiam  perduci 
valeant,  unum  altare  in  eàdem  Cappelli),  five  Oratorio  fitum  , et  a 
Ed  *]'.m pri-  Fraternitatc  tua  femel  defignandum  perpetuo  quotidiano  privilegio  au- 
vtlegiato ■ fioritale  nobis  a Domino  traditi,  ac  de  Omnipotcntis  itidem  Dei  mi- 
fcricordià,  et  BB.  Pctri  , et  Pauli  Apofiolorum  ejus  aufloritate  confili 
decorami»;  itaut  quandocumque  Sacerdos  aliquis  in  eodem  Seminario 
degens , cique  addiflus  MilTam  Defunflorum  prò  iifdem  Animabus  ad 
fupradiflum  altare  celebrabit  , Anima  ipfa  de  thefauro  Ecclefiae  per 
modum  fufiragii  indulgentiam  confequatur,  itaut  ejufdem  Domini  No- 
ftri Jefu  ChriTli , ac  Beatifsimae  Virginis  Mariae  , SanSorumque  om- 
nium mentis  libi  fufTragantibus  a Purgatorii  poenis  liberetur  , concedi- 
mus, et  indulgenti».  In  contrarium  facientibus  non  obftantibus  quibu- 
feumque.  Praclentibus,  perpetuis  futuris  temporibus  valituris.,  Ceterum 
perge,  Venerabilis  Frater,nova,  ac  majora  lemper  paftoralis  lollicitu- 
dinis , vigilantiae,  caricatis , zelique  tui  in  commilsà  tibi  cura  argumen- 
ta  edere,  ut  repofitam  legitimè  laborantibus  mercedem  confequi  valeas, 
ad  cujus  aufpicium,  et  pignus  Apoftolicam  Benediflionem  Fraternitati 
tuae  peramanter  impertimur  . Datum  Romae  apud  Sanfiam  Mariam 
Majorem  lub  Annido  Pifcatoris  die  XXV.  Maji  MDCCLVI.  Pontifi- 
catus  Noftri  Anno  Decimofexto. 


Cajctanus  Amami . 
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la  S. Sede  i5<3.  Sana  mtracolofamente  Gentile  Orfini  figlio  del  Conte  , 
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^famiglia  Nolana.  V. Antonio:  Gianfrancefcco  Vcfcovo  di  Nola  ■ Gior- 
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* LAI,,  manda  fette  de' fuoi  RAigiofi  ad  affi  fiere  agli 
Appefiat,  ,n  Nola  274.  < poi  vi  fi  porta  ancb' egli  273.  £Lc  Itti- 
ra  da  Roma  da  Monfgnor  Gallo,  in  cui  ne  lo  ringrazia , e gl,  da  p , e- 
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niffima  a Morirà  fu  la  Diocefi , coma  fa  fojfe  fuo  Vicario  Centrale , an- 
ni la  fua  fteffa  perfona  lyi. 

Camillo  de  Notariis  Autor  del  Poema  : Fi.  Coflantìno  il  Grande  : della 
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Pietro  a Cefarano  muore  in  fervitelo  degli  Appejlati  3Ó5. 
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Careflia  in  Reano , e /penalmente  in  Nola  , e carità  , che  vi  uf trono  i 
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rabilmente  la  Città  di  Nola  alla  corona  113.  Rinunzia  S imperio  , e 
muore  222. 

Carlo  M.  e’  incoronato  in  Roma  Imperador  tfOccidente  95. 

Carlo  I.  iAngib  incoronato  dal  Papa  in  Re  di  Napoli,  e di  Sicilia  vin- 
ce , ed  uccide  Manfredi  in  battaglia , fa  Conte  di  Nola  Guido  di  Man- 
forte 134.  Gli  emfifca  poi  tutti  i beni  135.  ed  in  occafion  del  Vefpro 
Siciliano  glieli  rejlituifce , e muore  1 37. 

Carlo  II.  i fatto  prigioniero  da  Ruggeri  dell  Oria  ; e liberato  viene  a Na- 
poli, eroe  fonda  molte  Cbiefe,e  quella  anche  di  S. Domenico  in  Somma 
137.  E incoronato  138.  Paffa  all  altra  vita  143. 

Carlo  Martello  di  lui  primogenito  b incoronato  Re  d’Ungheria  138- 

Carlo  III.  di  Durezza  fpoja  Margarita  nipote  della  Regina  Giovanna  I. 
155.  Incoronato  Re  di  Napoli  ne  fa  la  conquijìa  : manda  la  Regina  nel 
Caftel  di  Muro , ove  muore  affogata  162.  E fatto  Re  i Ungheria , ed 
uccifo  irfj. 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  entra  trionfante  in  Napoli , t coflituifcc  Con- 
te di  Nola  Stefano  di  verf.  1 96. 

VenerabiI  P.  Carlo  Carafa  fua  nafeita  in  Mariglianella , e fue  lodi  113. 
E allevato  nel  Seminario  Vcfcovile  di  Nola  2 30.  fi  ritira  fui  monte  di 
Somma  198.  Fu  direttore  del  P.  Trabucco  411. 

Carlo  Spinola  delta  Comp.  di  Gesù,  e Martire  al  Giappone  allevato  nel 
Vefcovil  Seminario  di  Nola  J30.  248.  b * P- 
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Carmelitani  in  Nola  300. 

C afamarci  ano  , ove  S. Guglielmo  fonda  un  gran  Monafero  117. 
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PP.  Cele/lini  nella  Torre  delta  Nunziata  ip8. 

P.  Cefare  de  Martino  Monaco  di  Montevergine  in  Palma  di  fin  gol  or  per- 
fezione 2 67.  Prevede  la  fua  morte , ebe  fu  renduta  gloriofa  dal  concor- 
do de' Popoli  262.  non  fenza  prodigi  2Ó3. 

Ce  ferini  nob  il  famiglia  Nolana.  V.  Aieffandro.  Filippo.  Mauro. 

Cbiefa  nuova  nel  Terziario.  V.  SS.  Concezione. 

Cbiefe  in  Napoli  de' Vefcovi  Capoani , e de  Nolani  81.84. 
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Paolino  Véfcovo  di  Nola  1 3.  e fui  tempo  del  di  lui  Vefcovato  cenfura- 
t*  18.  e lodato,  nel  provar  che  S.  Paolino  fia  comparfo  a S.  Giovanni 
I.  Vefcovo  di  Napoli , e non  al  IV.  33.  , 

Chnitcrio  Nolano , donde  furono  traf portati  pili  corpi  de'  Santi  in  Beneven- 
to 92.  ed  ove  fi  veggon  pii i tonache  fu  le  mura  dipinte  l'  una  fopra 
feltra,  e perché  73.  e donde  Monfig,  Gallo  cflrnffc  molte  Reliquie  per 
diflribuirle  a varie  Cbiefe  277.  . . . ' 

Ciro  Maflrilli  celebre  Guerriero  Ambafciadore  al  Papa , e pofeia  alla  Cot- 
te Ottomanna  1313. 

Cifltrna  , ove  S. Guglielmo  fonda  Cafa , e Cbiefa  il 7. 

Clementelli  Arcidiacono  di  Nola  cenfurato  38.  ed  altrove. 

Coco  P.  Daniele  Min.  Conv.  fue  lodi ^ ed  ifcrizione  300. 
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Di  Avella  474.  e come  decorata  di  pili  nobili  inftgnc  da  Monfignor 
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Collegio  de'PP.  della  Compagnia  di  Gesti  quando  fojfe  i/ìituito  222.  quan- 
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\ se.  poi  reftituitoVi  293. 

Collegio  delle  Donne  Monache  Raccheti  ine , quando ,e  da  chi  fondato  1 66. 
Benefizi , che  gli  unificano  i Vefcovi  164.  e ’l  Re  Ladislao  171.  Ef- 
fe fondano  il  Monaftero  di  Lauro  204.  da  lor  efee  la  Fondatrice  di  Re- 
gnaceli in  Napoli  210.  La  loro  miracolofa  Immagine  della  SS. Annun- 
ziata arrefìa  le  furie  del  Vefuvio  contro  di  Nola  30 6. 

Colombo  Crifloforo  feopre  l' lfole  detta  Florida , e V nuovo  mondo  I95. 

SS.Concezùm  di  Maria  fua  Cbiefa  nuovamente  eretta  ne'piani  di  Otta/a- 
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no  da  Monftgnor  Caracciolo  del  Sole  548.  V.  Terrigno . 

Concilio  di  Fifa  171.  2op.  di  Cofianza  174.  di  Pavia , di  Siena  , di  Bafi- 
lea,  di  Bologna  , e di  Ferrara  j8x.  Di  Lione,  del  Lacerano  207.  e 
Trento  218.224. 

Conclave  da  chi  fia  flato  ordinato  13  6. 

Conferenza  de’cafi  di  Cofcienza , e de  Riti  iflituita  in  Nola  da  Monftgnor 
Carafa  465.  e rimejfavi  da  Monftgnor  Caracciolo  del  Sole  546. 

Congregazione  de’Nobih  nel  Collegio  del  Gesù  292.  De' Preti  Mijftona)  in 
Magnano  338.  de' Sacerdoti  in  Nola  53 j.  588. 

Contagio  particolare  di  Nola  178.  203.  287.  Jnfcrizioni  in  marmo , che  ne 
fanno  memoria  270.  273.  Nuovo  timor  del  medeftmo  280.23)8. 

Conti  di  Nola . V.  Orfini , e Carlo  VUL 

Conventi  fupprcffi  in  Diocefi  317. 

PP.  Conventuali  in  San/anaflafia  187.  in  Nola  158.  in  Roccarainola  zip, 
in  Lauro  1 66.  . > r 

Corrado  Imperadore  Re  delf  una , e falera  Sicilia  131. 

Corredino  fuo  figlio  132.  decollato  in  Napoli  134. 

Coflantino  de  Notarili  Benedettino.  Opere  da  lui  pofte  in  luce  388. 

Coftanza  Moles  Madie  di  Monftgnor  Caracciolo  del  Sole  vedova  vefle  fa- 
llito del  tene  Ordine  di  S.  Domenico  , prof  offa  , mena . ef empier  fantiffi- 
ma  vita , muore  in  concetto  di  gran  Serva  di  Dio  , ed  è pofto  il  fuo 
corpo  in  depofito  532- 

PP. Crociferi  ajfiflono  in  Nola  agli  Appeflati  169.  274.  ^.Vitellini  .Tro- 
ni . De  Marchi . De  Pio.  Laurino . Dona  loro  Monftgnor  Caracciolo  del 
Sole , e Chiefa , e Cafa  347. 


DAmafo  Vefcovo  di  Nola  88. 

Daniele  Scoppa  Carmelitano  430.  Sua  virtù , doti , e cariche  in  Re- 
ligione 431.  Rinunzia  i Vefcovati  di  Tropea,  e di  Fondi  , ed  accetta 
per  ubbidienza  quel  di  Nola  432.  Rinnova  una  Cappella  nella  Catte- 
drale 453.  ne  confacra  la  Chiefa , e fauna  ftnodo  Dioccfana  454.  Paffa 
in  concetto  di  un  S.  Vefcovo  alt altra  vita  457.  fuo  fcpolcro  , ed  ifcri- 
zione  45». 

Daniele  Orftni  Conte  di  Sarno  figlio  del  Conte  di  Nola  184.  privatone 
dal  Re  Ferrante  1. 185. 

P.Dccio  Sanfone  Gefuita  morto  in  aiuto  degli  Appeflati  in  Nola  288. 
Domenicani  in  Somma  137.  In  Otta/ano  232.  In  S. Maria  dell'Arco  2 66. 
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Dulcizia  fuo  epitaffio  73. 
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EBrei  come  venijfcro  in  Nola  177.  fi  arriccbijfem  , e poi  ne  f off  ero 
cacciati  180.  203. 

Economi  Curati  novellamente  coftituiti  da  Monftgnor  Caracciolo  del  Sole  in 
e - * S.Gen- 
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S.Gennarello  551.  554.  Nella  SS.  Coneexion  del  Terrigno  548,  554. 
Nella  Parrocchia  di  Mariglianella  55^. 

Eletta  de’ Coati  Cmtcffa  di  Nola  fua  morte,  ed  ifcrizione  203. 

Elezione  de  Vefcovi  come  facevafi  anticamente  145* 

Elezione  de'Vefcovi  in  Italia  quando  fojfe  rifcrbata  a’Pontefici  144. 

Eligio  VeJ covo  di  Nola  143. 

Enrico  VI.  Imperadore  Svcvo,  e Re  di  Napoli , e di  Sicilia:  fua  morte , 
ed  Epitaffio  128. 

Enrico  Orfeni  Conte  di  Nola  205.  fabbrica  la  Cbiefa  di  S.  Maria  a Pa- 
rete 210.  Muore,  ed  è fpogliato  dello  Staro  2 12. 

Enrico  MaJlrMi  difende  Scafati  177.  Efcoliero,e  Cefi cllano  di  Nola  177. 
Erafmo  Ma/irilli  Benedettino  VeJ covo  i If ernia  328.  33 6. 

Erafmo  V.  Bertoni. 

E f pò  fintone  del  SS.  Sacramento  nella  Cattedrale  per  gli  Agonizzanti  ordi- 
nata da  Monftgnor  Carafa  , e confermata  da  Monftgnor  Caracciolo  del 

Sole  .53 7- . 

Efpofizione  circolare  del  Santiffimo  iflituita  da  Monftgnor  Carafa  468. 
Eudoffta  Vedova  del  trucidato  Valenriniano  III.  Spofa  fenza  faperlo  il  di 
lui  Traditore  MaJJimo  47.  E fattane  confapevole  invita  óenferico  a 
farne  vendetta.  48. 

P.  P.  Eugenio  da  Moriglione  Cappuccino  fue  viri  li  35^.  ed  opere  prodi- 
giofe  357.  Morte,  e fepoltura  358. 
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P¥  Fabio  de’  Fabf  Provinciale  della  Comp.  di  G.  mantien  fempre  due  de' 
fuoi  Religiofi , che  cambia  ogni  otto  giorni , ad  ajftfìerc  agli  Appe- 
sati in  Nola,  e ci  viene  in  perfona  273.  e t. 

Fabrizio  Gallo  Vefcovo  di  Nola  256.  Rifi  la  diroccata  Cattedrale  257. 
Riceve  in  Avella  i PP.  MM.  Off.  ed  in  Cimitile  i PP.  Minimi  di 
S.  Francefco  di  Paola  259.  In  Otta/ano  quejli  fleffi  287.  ed  in  Pal- 
ma i MM.  Riformati  288.  Congrega  la  prima  Sinodo  , che  diviene  af- 
fai celebre  260.  Trova  le  Reliquie  di  S.  fihiinto  anticbijjimo  Vefcovo 
di  Nola  261.  Unifce  al  Seminario  alcuni  femplici  Benefizi  26}.  2Ó5. 
271.  Fa  un  nuovo  appartamento  in  palazzo  pel  Vicario  , e pone  la  pri- 
ma pietra  alla  Cbiefa  della  Madomia  dell  Arco  263.  Fa  la  feconda  Si- 
nodo  267.  ed  in  tempo  del  contagio  tutte  le  parti  di  amorevol  Pajlore 
208.  Finifce  la  nuova  Cattedrale  271.  Dì  il  pojfejfo  a'  PP.  Domeni- 
cani della  Cbiefa , e Convento  della  Madonna  dell'  Arco  27 1.  ìjìitufce 
con  autoriti  apoftolica  la  Collegiata  di  Somma,  e flamba  in  Roma  am- 
bedue le  fue  Sinodi  272.  Di  li  fonte  il  nuovo  ficrijfimo  contagio  di 
Nola  273.  Prega  S.Cammillo  de  LcUis  a mandarvi  alcuni  de' fuoi  Re- 
ligiofi  274.  e quando  fonte,  cb'ewi  andato  in  perfona  , ne  lo  ringrazia, 
e gli  di  tutta  I autoriti  fopra  la  Diocefi  , e ’l  fuo  palazzo  . Toma  in 
Nola , ed  impiega  tutto  U fuo  zelo  per  rimetterla . Riconofce  il  Cimi- 
terio , t n eftrae  reliquie  , che  diflrtbuifcc  a pili  Cbiefe  279.  Ajfegna 
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certa  fomma  di  dottora  al  fuo  Capitolo , perche  nel  cor/o  della  fua  vi- 
ta gli  celebri  uri Anmvcrf arto  , e XXX.  Mcjfe  Panno  dello  Spìrito  S.  e 
dopo  Jua  morte  un  Anniverf torio  ,e  XXX.  Meffe  di  requie  183,  £’  dichia- 
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S.  Felice  II.  Vefcovo  di  Nola  54 .fuo  marmoreo  fcpolcro,  ed  ifcrizione  55. 

Felice  Orfini  Conte  di  Nola  184.  privatone  dal  Re  Ferrante  185. 

Felice  Maftrilli  annoverato  da  taluni  malamente  fra'Vcfcovi  Nolani  fu  lun- 
gamente Ficario  Generale  di  Monfignor  Flamingo  Minatolo  174 -fuaif- 
crizion  fepolcrale  175. 

Felice  Cartacce  di  Sanvitagliauo  Laico  di  gran  virtù  in  S.  Pietro  a Ce- 
fatano  445. 

F. Felice  da  Nola  Laico  Cappuccino  fua  virtù,  morte , e prodigi  359. 

Fellecchia  nobil  famiglia  Nolana,  V,  Aleff andrò , Giovanni.  Pompeo, 

Ferrante  I.Re  di  Napoli  184. 

Ferrante  II.  cui  il  Padre  rinunzia  il  Regno  196.  Loda  la  fedeltà  , e ’t 
valor  de  Nolani , e concede  loro  molti  privilegi  197.  fua  morte  198. 

Ferrari  Canonico  Teforier  di  Nola  inef  petto  egualmente  nel  leggere  , che 
nell' intendere  Cifcrizioni  antiche  38.  Erra  nel  dire , che  S.Paolino  I.fta 
lo  fleffo , che  lo  Scrittor  di  S.Amhrogio , e che  S.Paolino  II.  ne  fa  lo 
Scrtiior  della  vira  40.  £’  canforato  54.  55.  59. 74.  83. 92. 95. 98.1 19. 
123.  127. 128. 130.  133.  141.  144.  141$.  148.  ijo.  151.170.  189.190. 
201.217.  228. 

Ferrari  di  Avellla  P.F.  Domenico  de' Predicatori  Inquifitot  di  Sicilia  , e Ve- 
fcovo di  Mazzarra,  e poi  di  Barcellona  148.  DifiruJJe  f Ereftarca  Bo- 
nonato  con  la  fua  Setta,  e lo  fece  abbruciare  149. 

Filippo  Spinola  Vefcovo  di  Bifgnano , e poi  di  Nola  228.  dà  pojfeffo  al 
Seminario  di  più  fcmplici  Benefizi  229.  230.  Lo  provvede  di  ottime  re-, 
gole  2 30.  Riceve  in  Vico  di  Palma  i PP.  di  Montevergine , in  Otta/ano  i 
Domenicani  131.  i Gefuitì  in  S.Sofio  132.  Interviene  alla  Sinodo  Pro- 
•pulciai  di  Napoli  23 1.  Fa  dichiarare  aitar  privilegiato  quel  di  S.  Felice  V. 
e M.  232 ..Fa  la  vifita  generale ,e  bei  ioni  alla  Cattedrale, e profana 
più  Cbiefe  mal  tenute , Approva  le  Regole  delta  Confraternita  del  Gesù 
232.2  le  dona  la  quarta  parte  de' Legati  pii,  che  a lui  fpetta.  Fa  una 
Sinodo,  e come  Commiffario  Apoftolico  riduce  I affiflcnza  de' Canonici  al 
Coro  alternativamente  a felliniana,  ed  ottien  per  femprt  il  privilegio  de’ 
Mezzi  frutti  233.  Aggiugne  alle  Monache  Roccbett  ine  il  quarto  voto  della 
Povertà . E"  fatto  Cardinale  234.  Cade  il  Duomo  2 3 3.  £’  dichiarato  Ammi- 
nifiratort  dalla  Chiefa  di  Sora  . Rinunzia  e quefia , e la  Chiefa  di  No- 
la , perche  è chiamato  in  Roma , ove  dopo  avervi  efercitete  gran  cariche 
muore  2jd.  fuo  epitaffio  in  Rotila,  ed  ifcrizion , che  per  lui  feceMou- 
fgnor  Carafa  237.  Fi- 


XVI 


INDICE 


Filippo  CcJ orini  Vefcovo  di  Montepclofo  ju.  405.  trasferito  alla  Cbiefa 
di  Nola  confacra  quella  de'  Cappuccini  405.  e vi  alza  marmorea  lapida 
al  ripofiovi  Genitore  40(f.  Maledice  , e fcommunica  i Morali  407.  Muo- 
re 411.  Ifcrizion  , che  per  lui  fece  M.  Carafa  412, 

FI  amiti  co  Al  in  uro  lo  Vcfcovo  di  Nola  prende  per  fuo  Vicario  Generale  il 
Vefcovo  di  S.  Marco , ed  affegna  al  fuo  Capitolo  la  Cbitfa  di  S.  Ma- 
ria di  Mufchiano  170.  Fa  riedificare  la  Cbiefa  di  S.  Felice  in  Piaz- 
za 17 1.  cui  cede  la  quarta  parte  delle  rendite , che  a lui  fpetta  177. 
Fa  una  nuova  Campana  nel  Duomo  173.  Interviene  al  Concilio  di  Co- 
Jlanza  I74.  fi  prende  per  Coadiutore  Leone  di  Simeone  1751.  Sua  mor- 
te, e legati  pii  180. 

Fontana  V.  Francefco. 

Francefca  Orfini  de'  Conti  di  Nola  novizia  nel  Collegio  fa  nella  Cattedra- 
le con  gran  folennità , intervento  di  tutte  le  Monache  in  man  del  Ve- 
fcovo Leone  la  profejfionc  1Ì6. 

Francefca  Gambacorta  Monaca  profejfa  del  Collegio  di  Nola  Fondatrice  in 
Napoli  del  Monafiero  di  Reginaceli  110. 

Francefca  Suffolana  Fondatrice  in  Nola  del  Monafiero  di  S. Maria  la  Nuova  110. 

S.  Francefco  Saverio  è dichiarato  Protettore  di  Nola  5 39. 

Francefco  Fontana  Arcivefcovo  di  Mejfina , e Vefcovo  Amminifiratore  di 
Nola  138.  e pofeia  Arcivefcovo  di  Milano  139. 

Francefco  Rufulo  . Sua  Cappella  in  S.  Domenico  di  Napoli  ; eiezione  in 
Vefcovo  di  Nola  , e contrafio  col  Signor  di  Lauro  152.  fua  morte  , e 
legato  pio  al  Capitolo  ; fepoltura  , ed  ifcrizione  135. 

Francefco  Staccano  Vefcovo  di  Nola  1^6.  dcjfo  fu  verifimilmente , che  traf- 
portb  da  Cimitile  in  Nola  la  Sede  Epifcopale  158.  Ottiene  dalla  Re- 
gina Giovanna  I.  al  fuo  Capitolo  un  nuovo  Privilegio  per  efiger  le  De- 
cime di  Marigliano  160.  Riordina  nel  primiero  fiato  il  governo  della 
Collegiata  di  Lauro  lól.  e s.  E'  fatto  Vicario  del  Papa  163.  Referen- 
dario , Nunzio  Apofiolico  , e Raccaglitor  degli  fpogli . Concorre  col  Con- 
te Niccoli  Orfini  alla  fondazion  del  Collegio  delle  Monache , e dà  col 
medefimo  cominciamento  ad  una  nuova  Cattedrale  1 66.  IÓ8.  Introduce 
i PP.  Conventuali  in  S,  Giovanni  del  Palco  in  Lauro  1 66.  Affifte  il 
Conte  nell  ultima  infermità  i6p.  fuo  tefiamento  , Legati  , a gentili- 
zia Cappella . Rifà  I anticbijfima  campana  di  S.  Paolino  , la  benedice, 
e muore  itìy.  fuo  marmoreo  fepolcro , ed  epitaffio  168. 

Francefco  Gonzaga  figlio  del  Duca  di  Mantova , C.R.  Vefcovo  di  Cariat  i , 0 
poi  di  Nola  $69.  fuo  zelo  per  le  Chiefo , carità  per  li  Poveri , e Vtfita 
paftorale  370.  Predica  al  Popolo , mentre  fremo  il  Vcfuvio . Confacra  la 
Cbiefa  di  S.  Angelo  , e campano  gran  lire  fra  lo  Monache  di  Somma , e 
gli  Amminifiratori  della  Cbiefa  di  Cafiello  371.  Arruchifcc  di  facce  [appel- 
la nlt  la  Cattedrale  , ingrandifee  il  Vefcovile  palazzo , ordina  una  Sinodo , 
e muore  373.  epitaffio , che  per  lui  compofe  Monftgnor  Carafa  374. 

Francefco  Moles  C.  R.  celebre  Oratore  , e poi  Vefcovo  di  Nola  443. 
fua  carità  co’  Poveri , ed  Infermi  . ConfcJJa  , predica  , ed  infogna  la 
Dottrina  criftiana  4/  4..  Ifiituifce  a fue  fpefe  la  fefia  del  Nome  di  Ma- 
ria 
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ria  nella  Cattedrale  con  tre  maritaggi  446.  Rinunzia  il  Vefcovato  e 
t fi  ritira  in  Vie 0 449. 

France/co  Maria  C orafa  C.R.  462.  Ve/covo  di  S. Marea  in  Calabria , ave 
introduce  i PP.  Ciftercienfi , e rinnova  il  Seminario  , la  Cattedrale , ed 
il  palazzo  463.  E’  trasferito  a Nola  46}.  Suo  zelo  pe  ’l  buon  gover- 
. >10  di  quefla  Cbiefa  , Viftta  pafìorale  464.  e carità  co'  Poveri  , ed 
Infermi  465.  Riforma  il  Seminario , ed  iflituifee  la  Conferenza  de'  cefi 
di  cofcienza , e de’ Riti  465.  ed  una  Congregazione  de'  Preti  Mijftonaj, 
td  ottime  dal  Card.  Caracciolo  di  Averfa  il  Sacerdote  D.Tomma/o  Maz- 

■ zari  per  ben  regolare  il  Seminario  44 6.  Pruova  il  culto  avuto  da  lun- 
go tempo  in  Diocefi  dal  Venerabile  Giovanni  Duns  Scoto  467.  Iflituifee 
rEfp>.  frzion  Circolare  del  SS.  Sacramento  46S.  Confetta  la  Cappella 
della.  Madonna  dell  Arco  469.  e P aitar  maggiore . ifcrizioni , che  Pat- 
tejìano  470.  Getta  la  prima  pietra  alla  Cbiefa  di  Vifcam  471.  Efat- 

■ tt  Prelato  dime  dico  di  Benedetto  XIII.  Delegato  a ridar  le  mejfe  , e 
ad  unir  P Abbadia  di  Dominila  al  Seminario  472.  Orna  la  Cattedrale 
473.  Con f aera  Monfignor  Bertoni  in  Vi /covo  di  Eumenìa  475.  ottiene 
la  facoltà  di  poter  di/porre  di  250.  feudi  ad  opere  pie  477,  provvede 
di  J.ppdlett'ili  la  Cbiefa , e fa  te /lamento  479.  e morendo  lafciailfuo 

■ 'Corpo  con  lo  fteffo  colore , e naturai  fembiante ,molle ,e  maneggevole  al 
par  di  prima  , da  cui  efee  vivo  f angue  481.  fua  ifcrizion  fepolcrale , e 

■ funerali  in • Nola  481.  ed  in  S.  Paolo  in  Napoli  , ove  manda  a feppel- 
lirfi  il  fuo  cuore  ; e fua  ifcrizìonc 482.  Compone  Pifcrizimi  fcpdcrali  ad 
alcuni  de  [voi  Anice  e jf ori , cui  mancano,  per  difhibuirle  nel  pavimento 
della  Cattedrale , che  voleva  fart  143.  V.  Ifcrizioni . 

Francefco  Alberimi  fua  Cappella  , e fepotcro  in  S.Sevcrina  in  Napoli  Ili, 
Francefco  Maftrilli  Gef.  muore  in  credito  di  Servo  di  Dio  300. 

Francefco  Ma/IrUli  Prelato  in  Roma  , e poi  Cief.  3 2 d.  fue  virtù , e gran 
defiderio  del  martirio  327.  fua  morte  328. 

Ven.  P.  Francefco  di  Geronimo  Gef.  fa  la  mijftone  in  Nola  455. 

P.  Francefco  S Otta/ ano  M.  Riform.  va  Mijjìonajo  alla  Cina  514.  fue 
apofìoliebe  fatiche  , e prontezza  al  martirio  526.  E fatto  V feovo  di 
Oen , e Vicario  appoflolico  327.  e fua  morte  528. 

P . Francefco  Saffo  Gef  vita  affi  fi  e agli  Apptjìati  in  Nola  278. 

'Dalli  F ranci  di  Palma  V.  Sebaftiano  . 

Fufco  Giancamillo  di  Somma  fua  portentofa  vifione  , e predizione  di  ui) 
tremendo  fiacco  del  Vefuvio  307.  e s. 

G 

GAbriele  Ma/lrilli  Conigliere  di  Alfonfo  lì.  194. 

Gaetano  Caracciolo  del  Sole  Duca  di  Venofa  fratello  di  Monfignorc 
123.  532.  Rj/lora  la  fùa  gentilizia  Cappella  in  S.  Giovanni  a Carbo- 
nara del  Grtmfinifcalco  Sergi  anni  533. 

Gambacorta  V.  Francefca . 

Gaudenzio  V feovo  di  Nola  82.  e Viftatore  Appoflolico  della  Cbiefa  di  Co- 
poa  83.  C S.Gcn- 
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5.  Gennaro  Ubera  Napoli  dal  furor  del  Vefuvio  305.  ed  ancbe  Ìdolo  488. 
fua  Cappella  in  Cimitile  rifatta  dal  Capitolo  Nolano  307.  e di  nuovo 
dalla  Città  di  Napoli  45 6. 

fi.  F.  Gennaro  da  Nola  Cappuccino  di  gran  virili  va  Mijfiona/o  al  Con- 
go j6o.  _ • • 

P.  D,  Gennaro  di  Gennaro  di  Magnano  Generale  di  molto  xe lo  da'  C.  R. 
M.  407. 

Di  Gennaro  , famiglia  di  Magnano  V.  Agnello , Luca  . 

P.  Gennaro  Lofito  fondatore  fono  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  della  Co- 
fa  de'  PP.  Crociferi  in  Nola,  quanto  abbia  fatto  in  vantaggio  della  me- 
defima  547. 

Genferico  Re  de' Fondali  quando  reflajfi  in  poffeffo  deli  Africa  io.  b chia- 
mato in  Roma  dalla  vedova  Jmperadrice  EudojJìa  a vendicar  la  morte 
di  fuo  Marito , la  faccbeggia , e pei  ancia  Nola  48. 

Gentile  Orfini  figlio  del  Conte  di  Nola  è liberato  da  mortale  infermiti- da 
S.  Brigida  157..  • 

Girardi  P.  Ambrogio  Gefuita  di  ammirabil  panienxa  283. 

Getta  V.  Putto . 

Geftiti  quando  venijfero.  in  Nota  222.  ed  in  S.Sofio  232.  re»  quinta  ca- 
rità ajfijlejferc  agli  Appefiati  in  Nola  2Ó8.  273,  278.  f occorrono  i Po- 
veri in  tempo  di  eareftia  283.  ' . 

Giacomo  Orfini  Fratei  del  Conte  di  Nola  Cardinale  1 3 (f.  Incorona  Urba- 
no VL  i^i. 

p,  M-  G lacco  mo  da  Nola  Convent.  prende  pojfejfo  di  S. Giovanni  del  Pai- 
' re  in  Lauro  1 66- 
Giaccomo  L Vefeovo  di  Nola  97. 

Giacconi!)  JI.  Vefeovo  di  Cafro  , e poi  di  Nola  144.  fua  morte  14 6. 
Giembatti/la  Lancellotti  Vefeovo  di  Nola  143.  271.  fece  un  nobil  batolo 
pafiorale  di  argento  142.  Fu  Vefeovo  affiflentc  al  foglio  271.  Abballi 
la  Cattedrale  , « /'  arricchì  di  fiacri  paramenti , e reliquie  : Fb  con  fom- 
• ma  attenzione  la  vifita  Generata , e deftinà  un  Mae/iro  di  Ua  al 

Coro  , ed  al  Seminario  272.  Da  licenza , che  fi  formi  un  Monaftero  di 
Carmelitane  in  Somma  275.  e quello  delle  Benedettine  in  Lauro  2 96. 
Unifica  al  Seminario  piu  femplici  Benefizi  277.  312.  Per  timor  di  con- 
tagio in  Nola  fa  trafportar  le  Monache  ne'  Monafleri  di  Napoli  , e S 
altrove  277-  Va  Nunzio  in  Polonia  300.  Dichiara  Proiettar  di  Nola 
S.  Andrea  Avellino  302.  Ritorna  in  Nola  302.  Accoglie  cordialmente 
il  P.  Trabucco , e lo  manda  a far  la  Miffione  in  Magnano  31 1.  Or- 
dina, che  fi  rifaccia  la  Cbiefa  de  SS.  Apojìoli , e la  benedice  3 1 1.  Col- 
loca in  Lauro  il  Capo  di  S.  Lauro  Martire,  e'I  corpo  del  Mare.  S.Dc- 
Jiderio  312.  Maledice  , e fcommunica  i Morali  312.  Proceffo , che  per 
dà  fi  fece  313.  Riceva  fiotto  la  fua  giuri] dizione  le  Monache  di  S.Spi- 
rito  278.  e pone  loro  fui  capo  il  velo  nero  315.  Approva  le  Regole 
del  P.  Trabucco  31 6.  Dichiara  Proiettar  di  Lauro  S.  Sehajliano  317. 
fua  morte,  ed  epitaffio  321. 

Giamhattifia  Caracciolo  del  Sole  C.  R.  S.  poi  Vefeovo  di  Calvi  Prelato 
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di  fommn  cariti  , prudenza  , e-  zelo  532,  fua  morte  , e fcptlcrale  ifirì- 
zione  534-  . 

Giambattifla  Majlrilli  Cavaliere  di  Malta  . Suo  mirai  il  valore  moflrat» 
nella  battaglia  di  Lepanto  229. 

Giambattifla  Majlrilli  pria  Cavalicr  di  Malta  , e poi  Cappuccino  fcriffe  la 
Vita  del  P.  Marcello  Gef.  fua  fratello  y e Martire  al  Giappone  372. 

P.  F.  Giambattifla  da  Giuliano  Cappucino  muore  in  Nola  in  ferv'nio  de - 
gli  Appe/ìaii  , ed  i fepolto  nella  Cattedrale  367.  fua  Iferneione  3Ó8. 

D.  Giambattifla  Bianco  di  Mugnano  Diacono  tra'  Miffimaj  di  S.  Pietro  a 
Cefarano  muore  per  ajjijlerc  agli  Appeflati  166 y 

Gianfrancefco  Bruno  A’nminifhatorc  della  Cbtefa  di  Nola  falva  in  varf 
luoghi  le  Monache  nel  tempo  del  contagio  203.  e provvede  con  patema 
cariti  a tutti  gli  altri  . N i cojlituito  Vcfcovo  203.  ed  interviene  al 
Concilio  del  Luterano  209.  Fa  ripor  dccorofamente  f Immagino  di  S.Ma- 
ria  a Parete  209.  e dì  il  pojfejfo  di  quella  Cbiefa  a'Canoniei  Regg. 
Lattranenft  y ed  approva  la  fondazione  del  Monajìero  di  S.  Maria  la 
Nuova  210.  Ottien  del  Papa  la  grazia  de'  Mezzi  frutti  tu.  Fa  una 
nuova  campana  nel  Duomo  214.  Prende  per  Coadiutore  il  Vcfcovo  Sca - 
rampo  , e muore  in  Roma  li 5.  .. 

Gianleonardo  Bottiglieri  di  Somma  Vcfcovo  di  Lattere  y e Graffiano  284. 

F.Gianleonarda  da  Nola  fonda  S.  Lucia  del  Monte  in  Napoli  222. 

Giannantonio  Rucearelli  Vcfcovo  di  Afcoli  ye  poi  di  Nola  188.  fua  mor- 
te 189. 

Gìannantonio  Tarentino  Vcfcovo  di.  Nola  termina  la  Cattedrale  i6Z.  E 
muore  irfp. 

Giannantonio  de  Rogeri  di  Moriglione  Vcfcovo  di  Ofluni  :n. 

donnone  P.  Giannantonio  Gef.  affflb  agli  Appeflati  in  Nola  e poi  dii 
la  vita  per  la  Fede  nel  Giappone  278. 

Gìantommafo  Majlrilli  fue  lodi,  e fcpolcrale  epitaffio  208.  0. J. 

Giantommafo  Majlrilli  Gran  Priore  ai  Bari  31 5.. 

FI.  Gianuaria  72.  fuo  epitaffio  73. 

Gianvincenzo  Saba: tini  ai  Moriglioni  Vefcovo  di  Volturerà  210. 

Giordano  Vefcovo  devo  domande  li. 

Giordano  Orfini  figlio  del  Conte  di  Nola  privato  del  fuo  Staro  dal  Re  Fer- 
rante J.  185. 

Giordano  Bruno  Eretico  272.  fue  Opere,  e caftigo  273» 

Giovanna  I.  Regina  di  Napoli  fpofa  Andrea  d Ungheria  149.  poi  Lodo- 
vico  di  Taranto,  e parte  per  Avignone.  Toma  aicbiaiata  dal  Papa  in- 
nocente della  morte  del  Re  Andrea  iji.  Spofa  in  terzo  luogo  Giacco- 
mo  d Aragona  154.  ed  in  quarto  Ottone  di  Bronfuicb  1S0.  Fa  eleg- 
gere in  Fondi  f Antipapa  Clemente  VII.  t'I  tratta  in  Napoli  con  f om- 
ino onore  161.  E fatta  prigioniera,  e umore  161. 

Giovanna  II.  pone  il  governo  in  man  di  Serg'unni  Caracciolo  175.  e io 
fa  Granfwifcalco  del  Regno  175.  Adotta  il  Re  Alfonfo  d Aragona , e 
poi  Luigi  d Angib  . Viene  in  Nola  ,0  fi  ritira  in  Averfa  IjS.  fua 
morte  177, 

Gio- 
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Giovanna  111.  Vedova  di  Ferrante  II.  fabbrica  preJTo  Somma  la  Cbiefa 
di  S.  Maria  del  Pozzo  199. 

Giovanni  Papa  XIII.  cojìitutfce  Metropolitane  le  Cbiefe  di  Capoa , di  Be- 
nevento, e di  Napoli  104. 

S.  Giovanni  Vefcovo  Napoletano,  cui  apparve  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola 
32.  e come,  e quando  pii  apparijfe  42. 

Giovanni  Talaia  Vefcovo  di  Alcjfandria  5 6.  depofio  dall lmperadore  Zeno- 
ne va  in  Roma  57.  ov  ebbe  l' amminiftrazìone  della  Cbiefa  di  Nola  <8. 
fua  Apologia  59.  5 

Giovanni  II.  Vefcovo  di  Nola  98. 

Giovanni  III.  Vefcovo  di  Nola,  che  effendogli  eontraflata  per  non  legitti- 
ma l'  elezione  ne  venne  affamato  da  S.Òdone  Vefcovo  di  Clugni  "cd  è 
confermato  dal  Papa  103.  fi  ) 

Giovanni  IV.  Montefufcoli  Vefcovo  J Anglona  interviene  all  incoronazio- 
ne  del  Re  Manfredi,  e perdi , quando  venne  dall  Arctvcfcovo  di  Bari 
tra  ferito  alla  Cbiefa  di  Nola , ricusò  Alef andrò  IV.  di  confermarlo  137. 
134.  Confermato  poi  venne  da  Gregorio  X.  136.  fua  morte  137. 

Giovanni  Fclleccbia  Abbate  Generale  di  Montevergine  132.  ' 

F.  Giovanni  da  Nola  Vefcovo  di  Civita  154. 

P,  F.  Giovanni  da  Nota  Domenicano  Vefcovo  di  Civita  187. 

P.F.  Giovanni  da  Nola  Domenicano  Vefcovo  delta  Guardia  Alferia  187 

S. Giovanni  di  Dio  '.  I Suoi  Padri  in  Nola  199.  In  Somma  302. 

Giovanni  Maritano  da  Nola  celebre  Scultore  238. 

Girolamo  Majlrilli  fue  lodi  , e felice  morte  309. 

Girolamo  Majlrilli  Marche fe  di  Sammarzano  fua  pietì  322. 

Girolamo  Albertim  eletto  Vefcovo  di  Avellino  214 .Gran  Minoro  del  Re 
in  pace,  e m guerra  213. 

Girolamo  Albertini  Principe  di  Cimitile  rinnova  la  Bafdìca  di  S.  Felice 
m Pinci 1 con  fuo  fepolcro  , ed  i frizione  471. 

Giulio  Majlrilli  riceve  in  Marìgliano  Maria  S Aufì ria  302. 

Giuramento  , che  dava f,  da' Baroni  a' Re  di  Napoli  !«•;. 

G. ufeppe  Majlrilli  Autor  della  Dfne  310.  fuo  epitaffio  ,it. 

CT£pe  Govemador  dell' armi  in  Nola  31 6.  è f celta  fra'  primi 

• Uffizioli  cantra  f efercito  Franzefe  321.  ^ 

Giufeppe  Majlrilli  Arciprete  di  Alt  amura  zzi. 

Gmjla  Vergine  fuo  fepolcro  53.  ed  ifcrizione  34.  ' 

Gonzaga . V.  Francefco  Vefcovo  di  Nola.  • ! 

Goti  Anton-Francefco  quanto  pregia ff e la  Pietra  Ofca  del  Mufeo  del  Se- 
minario di  Nola  585.  lodato  <<38.  <71*  <7?. 

Gozzo! ini , V,  Carlo . 

S. Gregorio  M.  fua  narrazione  della  volontaria  febiavitu  di  S.  Paolino  Ve- 
Jcovo  di  Nola  3.  oppugnata , e difefa  m tutta  la  I.  Dtffertazione . 

P.Gregor,»  Mafie, II,  Gefuita  celebre  Oratore  del  fuo  temi  310. 

P Gregorio  da  Lauro  M.  Riformato  fue  virt'u  447.  Morte,  e prodigi  448. 

Grtfo  Gtannantomo  fondar  or  della  Cafade'PP.di  S. Giovanni  di  Dio  in  Notai  00. 

Guerrero  P.D.Gcnnaro  di  Mugnano  Laico  in  S. Pietro  a Cefarano  , e poi 

Sacer * 
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Sacerdote  401.  fue  doti,  ed  efficacia  nel  compungere , ed  Oratorio  da  lui 
ifiituito  nella  Terra  delle  Quadrello  403. 

Guglielmo  il  Malo  Re  di  Sicilia  ih.  conduce  ficuramentc  in  Francia  A- 
leJJ andrò  li.  e V riporta  a Roma  Hi.  fue  monete  di  cuojo  HI. 

Guglielmo  il  Buono  123.  fua  morte,  ed  epitaffio  12 6. 

Guglielmo  III.  figlio  di  Tancredi  127.  b fatto  prigione  con  la  Madre,  e 
tre  Sorelle , mandato  in  Germania  , e fattovi  Eunuco  , e in  lui  fi  e fin • 
fe  la.  regai  prof  apio  de’  Normanni  117. 

S.Guglielmo  Fondatore  de'  Monaci  di  Montevergine  , e de'  Monaflerj  di  Ca- 
f amarci  ano , e di  Ciftema  117.  Di  Lauro,  e di  Palma  118. 

Guglielmo  Vefcovo  di  Nola  dona  a’  PP.  Benedettini  di  S.  Severino  di  Na- 
poli la  Cbiefa  di  S.Paolino  in  Nola , e quella  di  S.Micbelarcangiolo  di 
Striano  il 5. 

Guglielmo  di  Palma  dona  al  Mona/lero  di  Ma  ter  Domini  il  fuo  Padro- 
neggio nella  Cbiefa  appib  di  Palma  , Ofpedale  , e Poffejfioni  t s. 

>3°- 

Guatarlo  Vandalo  non  regni  mai  nel!  Africa  ; ma  fu  poflo  in  croce  antici- 
patamente da' Germani  m Ifpagna  n.  t u 

I 

X Appelli  P.  M.  F.  Pompeo  fa  un  folenne  funerale  nella  Cbiefa  di  S. 

I Antonio  a Monfignòr  Carafa  481. 

Innondazione  flraordinaria  nella  Campagna  di  Nola  489. 

D' Ipolito  di  Magnano  Prete  di  S.  Pietro  a Cef arano  V.  Paolo . 

ìj abella  Caracciolo  Contcjfa  di  Nola  I y6. 

If abella  Morra  V.  Morra  ' 1 \ 

Ifcrizione  ebrea  in  lucerna  dì  bronzo  383. 

Ifbrizione  etrufca  fingolare  in  pietra  nel  Mufeo  del  Seminario  Nolano  73. 

583.  585.  "•  \ 

Altra  fingolare  ht  Medaglia  584. 

Ifcrizioni  non  più  mejfe  in  luce  : A carte  513.  343.  578.  la  VII.  577. 
la  XII.  e XIII.  582.  la  XXVIII.  XXX.  XXXI.  XXXII.  388. 

Ifcrizioni  corrette  : A car.eyK.  la  V.  e X.  580.  la XVII.  381.  la  XXVI. 
e XXVII. 

Ifcrizioni  crifliane  21.  43.  30/53.  54.  55. 73.57.  74.  88.  71.  75.582. 

Ifcrizioni , cbe  fono  nel  Vefcovil  Mufeo  Nolano  373.  e s. 

Ifcrizioni  fatte  da  Monfignor  Carafa  per  li  Vefcovi  futi  Anteceffwi  143. 

227.  137.  374.  41 1. 

L 

• *'  l 

LA  disino  Re  di  Napoli  165.  ripudia  Cojlanxa  fua  moglie  1 66.  viene  \ 

in  Nola , fa  varie  donazioni  al  Collegio  delle  Monache  17 1.  Fave- 
flir  Sergianni  Caracciolo  delle  fue  reali  drvife  in  battaglia  172.  Afte* 
dia  Nola  17  lo  la  prende  a patti  , e V Conte  Piero  fi  ritira  in  Ninni- 
no , 
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INDICE 

no,  ove  muore  173.  Edifica  il  Caflcllo  di  Nola  207.  Avvelenalo  in 
Perugia  torna  a Napoli , e muore  173* 

Lancellotti  V.  Giambattifla  Ve f covo  di  Nola . 

Laudane  Vef corno  Nolano  96. 

Landò  ne  II.  Ve/covo  di  Suona,  e poi  di  Nola  141. 

Suor  Laura  Mafucci . Sua  virtù  430.  Morte,  ed  epitaffio  4ci.430.431. 

De  Laureatili  Girolamo  Vicario  Generale  di  Monfignor  Caracciolo  de I Sole 
in  Nola,  e poi  Vefcovo  di  Acerno  540. 

Laurino  P.  Matteo  Crocifero  affifie  agli  Appeftati  in  Nola  , e muore  278. 

Lauro  : la  fua  collegiata  Cbiefa  di  S.  Maria  Maddalena  quando  , come , e 
da  chi  fondata  113.  129.  IJ2.  IÌ2.  Cbiefa  de' PP.  di  Montevergine 
1 18.  129.  Monafiero antico  di  Rocbettine  fattovi dallaContcjfa di  Nola  160. 
Violenze  ufate  in  quella  Collegiata  del  Conte  Ugone  152-  e rimedio 
poftovi  dal  Vefcovo  Scoccano  lóz.  e s.  Sua  Cbiefa  di  S.  Giovanni  del 
Palco  166.  confecrata  da  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  348.  E de'PP. 
Agoftiniani  312.  Nuovo  Mouaftero  di  Roccbettine  160.  204.  e di 
Agoftiniane  299. 

Le-Brun  Giambattifla  . Sua  opinione  fu  la  vandalica  febiavith  di  S.  Pao- 
lino Vefcovo  di  Nola  cenfurata  18. 

Leggenda  della  vita , e miracoli  di  S.  Felice  Vefcovo  , e Martire  di  No- 
la 220. 

Leone  Vefcovo  di  Nola  , cui  Pietro  di  Nola  dedica  la  Vita  di  S.  Felice  in 
Pincis  70.  fue  lodi  . Va  Legato  del  Papa  in  Coftantinopoli  71.  E fa 
deporre  , e fcornmuntcarc  dal  Papa  Antimo  Patriarca  Cojlantinopolitano , 
e por  Menna  in  fuo  luogo  . V interviene  ad  un  Concilio , ove  di  nuo- 
vo fa  fcommunicare  Antimo  , e fuoi  fognaci  72. 

Leone  IL  Vefcovo  di  Nola  87.  fua  ifcrizion  fepolcrale  88. 

Leone  III.  Vefcovo  di  Nola  orna  di  marmi  la  Bafilica  di  S. Felice  in  Pin- 
cil  pa.  Suo  epitaffio  pi. 

Leone  IV.  Vefcovo  di  Nola  pp. 

Leone  V.  de  Simeone  Vefcovo  Coadiutore  di  Flamingo  Munitolo  170.  E 
poi  Vefcovo  in  Nola  180.  Fa  una  porta  di  marmo  alla  Cattedrale  183.- 
Confacra  Oliviero  Carafa  in  Vefcovo  Napoletano  184.  £’  Configlicro 
della  Regina  Ifabella , ed  ottien  da  ejfa  ordine  , che  fi  paghino  a lui , 
ed  al  fuo  Capitolo  le  Deeime  di  Moriglione  1 85.  Fa  nelle  fue  mani 
entro  la  Cbiefa  Cattedrale  la  profeffion  religiofa  Francefca  Orfini  Ca- 
noniebeffa  Regolare  del  Collegio  1 85.  Riceve  in  Santanaflafia  i PP. 
MM.  Conventuali  187.  Sua  morte , fepolcro  187.  Ed  Ifcrizionc  188. 

Leone  Ambrogio  cenfurato  158.  172.  194.  e s.  Suo  libro  di  Nola  20 6. 
Sue  lodi , ed  Opere  207.  e s. 

P.  Libera  Francefco  Gef  di  fama  vita  muore  in  Nola  ipj. 

Ligo  Vefcovo  di  Nola  150 . fua  morte  151. 

Longino  Succejfor  di  Narfete  da  nuova  forma  di  governo  alt  Italia , ed  in 
luogo  de'  Proconfoli  e 1.  ci  flabilifce  i Duchi  80. 

Longobardi  vengono  alla  conquida  del  Regno  ; loro  origine  , e nomi  80. 
Saccheggiano  la  Campania  85.  Son  cacciati  da  Carlo  M.  94. 

* . Lofi- 
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Lo  fila  P.  P.  Gennaro  . 

P.  D.  Luca  di  Gennaro  di  Mu guano  491.  MiJJtonajo  di  S.  Pietro  a Ce- 
forano  491.  Sua  dolcezza  , e prudenza  co'  Peccatori , e lume  /pedala  per 
conofcere  , chi  poteffie  perfeverare  nella  fua  Congregazione  493:  e per 
ben  guidare  gli  fcrupoloft , e coloro , eb'  erano  in  tentazione  500.  Pru- 
denza nel  governar  la  Cafa , e carità  cogli  Infermi  494.  e co’  Poveri 

502.  Opere  portentofe  494.  498.  e Diflaccamento  dal  mondo  495.  Fab- 
briche da  lui  fatte  ,e  fua  confidenza  in  Dio  495.491?. Zelo  per  le  Mijfiini, 
e metodo  di  farle  fenza  prender  mai  veruna  cofa  497.  Converfioni  jìre- 
pitofe  498.  Efficacia  nel  dar  gli  efercizj  agli  Ecclefia/hci 499.  Difcer- 
nimento  degli  /piriti  501.  c dono  di  profezia  502.  Sue  mortificazioni 

503.  Infermità  503.  507.  Morte  glonofa , ed  efequie  308.510.  543. 
Pruove , thè  fi  fan  nel  di  lui  cadavere , del  /angue  508.  e della  fièjfi- 
bilità  di  rutto  il  corpo  509.  Avvenimenti  fhaordinarj  nel  di  della  fua 
morte  509.  e grazie , che  per  la  di  lui  interccffionc  fi  credono  ottenu- 
te 510.  e ». 

P.  F.  Luca  da  Lauro  M.  Riform.  di  religiofa  perfezione  481. 

Lucerna  di  Bronzo  con  ifcrizione  ebrea  nel  Mufeo  Pefcevil  Nolano  5 6p. 
5.83-  ''  . 

Lucio  Saffo  Nolano  Vefcovo  di  Ripatrafone  , Vicario  in  Roma , e poi  Da- 
tario 230.  Indi  Cardinale  2^3.  fua  morte  , ed  epitaffio  282. 

Ludovico  Re  di  Frani. a,  e Ferdinando  di  Spagna  tolgono  al  Re  Federi- 
co il  Regno  di  Napoli , e fel  dividono  200. 

Luigi  Tanfillo  Cavai  ier  Nolano  238.  nato  in  Peno  fa  240.  fto  ingegno , 
memoria , ed  abilità  per  la  Poefia  2 34.  Quanto  pregiato  foffie  aaf  Pi- 
etri di  Toledo , » da  D.Oarzia  il  figlio  242.  Compone  il  Pendemiato- 
re,  di  cui  fi  fon  fatte  molte  edizioni  443.  Se  ne  pente,  e componete 
Lagrime  di  S.  Pietro  244.  Ed  una  Commedia  24  J.  Son  proibite  le  fue 

• Opere  248.  Fu  valorofo  in  armi  248.  Sua  canzone  a Paolo  IP.  con  la 
quale  ottiene  la  rivocazione  della  condanna  delle  fue  Opere  232*  Alcu- 
ne flanzc  del  fuo  Poema  delle  Lagrime  ufeirono  primieramente  fono  il 
nome  del  Cardinal  Pucci  , e poi  fi otto  quello  del  Tanfillo  252.  I.  Edi- 
zione del  fuo  Poema  viziata,  e guada  254.  Tre  altre  255-  Nuova  odi- 

' ziine  corretta  , ed  altra  anche  migliore  , e Traduzione  del  medefimo  in 
pih  linguaggi  255.  Altre  fue  Poefie  2 5 (3. 

Lupeno  Pefcovo  di  Nola  abbeilfce  con  lavorati  marmi  la  Bafiliea  di  S.Fe- 
lice  in  Pincis  95.  ’ 

Lutero  Martino  predica  eontra  t Indulgenze  207.  • 


M 


MAdonna  dell  Areo  fua  fondazione,  e miracoli  ì 99.  V.  Aurelio . Fab- 
brica delia  nuova  Chiefa  2Ó5.  Che  fu  data  à PP.  Domenicani 
271.  E fu  confacrata  da  Monfignot  Confa  4 69. 

'Madre,  che  dà  due  figli  ab  Demonio  294.  -- 

Madrefe  P.  Pincenzo  Nolano  Gef  creduto  t Ifiiitutore  del t Orazione  delle 
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Quar anfore  Re  ligio/o  di  gran  bontà  di  vita  28  6. 

Maejiro  de  Collegi  degli  Aùguftali  , e de'  Mercuriali  578.  .1 

Macinelli  P.  Giulio  Gef  à una  bella  viftone  di  S.  Felici  in  Finch  , che 
gli  moflra  replicar  a meni  e y ove  vipofa  il  fuo  corpo  7 87.'. 

Manfredi  Viceré  nel  Regno  avvelena  Corrado  Imperadore  131.  Tradì fee 
il  Papa  y dcvnfla  la  Campania  y [porge  fai fa  novella  della  morte  di  Cor - 

. radino  , * s incorona  Re  dell*  una  y e l'  altra  Sicilia  13^.  od  è da  Carlo 
I.  i Angii  uccifo  in  battaglia  134,  . . 1.  S 

Manna  di  S.  Felice  V,  e M.  in  gran  copia  y allorché  entrarono  in  Noi a i 
PP.  Gefuìti , cd  allorché  fu  eletto  Ycfcovo  Monftgnor  Caracciolo  del 

; Sole  4po.  ì ..  . • ... 

M,  Cl.  Marcello  . Sua  lf erratone  difafa.  575.  e 5.  - V 

F.  Marcello  Maftrilli  Gay  alter  di  Malta  quanto  valorofo  fi  mojlrajfe  nell ' 
ajfedio  Hello  medeftma  224.  ..  ' . .. 

P,  Marcello  Maftrilli  della  Compagnia  di  G.  e Martire  nel  Giappone  313. 
fua  nafeita  , e divozione  alla  SS.  Vergine  328.  Prodigiofi  avvenimenti 
nella  fua  fanciullezza , batte  funai  fua  innocenza  y e pcrfecuzion  de  De* 
moni  32P.  Concepifce  vtvifftmo  de f derio  del  martirio  y e ne  prevede  la 
fotta  330.  E ’ percojfo  mortalmente , e guarito  da  S.Francefco  Saverio  332. 
Parte  per  /’  Indio.  Vifita  il  corpo  del  Saverio  y lo  rtvejìe  di  fua  mano  y 
e gli  confegna  un  foglio  fcritto  col  proprio  f angue  333.^  e gli  fa  nuo- 
va coffa  tf  argento . Parte  per  F IJole  Filippine . Va  in  una  fpedizioit 
contro  a Mori  y e n ottico  miracolo  fa  vittoria  334.  Pervenuto  al  Giap- 
pone è condannato  al  tomiento  dell'acqua  y e del  fuoco  335.  e della  [offa 
33 6.  E poi  decollato  337. 

P.  Marcello  Maftrilli  Prete  dell  Oratorio  in  Napoli  dona  alla  Cattedrale 
di  Nola  una  Reliquia  di  S.  Gennaro  y che  libera  la  Città  dalle  rovine 
minacciate  dal  Vefuvio  488. 

De  Marchi  P.  Marco  Crocifero  affìfle  agli  Appejlati  in  Nola  y e muo- 
re 278. 

Marco  P ertone  Vefcovo  di  Nola  130. 

Marco  Vegerio  celebre  tra  PP , Conventuali  , e poi  Vefcovo  di  Nola  ipo. 
Rinunzia  la  Chic  fa  ipi. 

S.  Maria  della  Ripa  in  Otta/ ano  [coperta  da  un  torrente  di  fuoco  del  Ve- 
Juvio  30P.  Prodigi  , e fabbrica  della  fua  Cbiefa  368. 

S.  Maria  della  Scala  come  f coperta  fi  in  Otta/ aito  368. 

Margarita  facra  Vergine , e fua  fepolcrale  if evizione  43. 

Marigliano  V.  Collegiata  , 

Marino  Caracciolo  Conte  di  S.  Angiolo  fratello  del  Granftnifcalco  Sergi  an- 
ni famofo  Guerriero  nel  tempo  della  Regina  Giovanna  IL  e fuo  Gene- 
rale in  ajuto  del  Pontefice  177.  531.  Ambafciadore  del  Re  Alfonfo  a 
Niccoli  V.  182.  Al  Conclave  y a Califlo  ìli.  al  Duca  di  Milano  y ed 
alla  Repubblica  di  Venezia  Configlier  del  Re  Alfonfo  , e Re  Ferran- 
te pr  imi  531. 

De  Marini  D . Stefano  proccura  a tutto  fuo  coflo  la  fondazione  di  una 
nuova  Parrocchia  in  Bof corcale  318. 

Marti- 
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Martinelli  D.  Gennaro  atricchifce  di  argenti  la  fotlerranea  Bafilica  di  S. Fe- 
lice V.  e M.  537.  E la  fa  coy. aerare  da  Monftgnor  Caracciolo  del 
Sole  550.  - ...  1 . ... 

Maficci  famiglia  di  Mugnano  V,  Laura  . 

Mafucci  D.  Antonio  di  S.  Pietro  a Cef arano  Amminiflratorc  della  Cafa , e 
Chiefa  della  SS.  Concezione  del  Terzigno  porta  la  fua  Immagine  in- 

1-'  contro  a un  torrente  del  Vefmjto  , che  / obito  f arre  fi  a jpj. 

F.  Majfeo  da  Lauro  gran  Servo  di  Dio  Cappuccino  1513.  fue  virtù  358. 

S.  MaJJimo  Vtfcovo  ai  Nola , il  di  cui  corpo  fu  trafportalo  in  Beneven- 
to p2. 

Maftrilh  nobil  famiglia  Nolana . V.  Andrea . Antonio . Bernardino  . Carlo. 
Ciro . Enrico  . Erafno . Felice . Francefco . Gabriele  . Giambattìfia . Gian- 
tommafo . Girolamo.  Giulio.  Giufeppe.  Gregorio.  Marcello  . Niccoli  . 

••  Pieranton'to . 

Matteo  di  Palma  Arc'tvefcovo  di  Otranto  interviene  all  incoronazione  del 

- Re  Manfredi  132. 

F.  Matteo  da  Marigliano  Laico  M.  Riformato  338.  fue  virtù  , e peniten- 
ze 3 39.  e s.  Ratti  340.  Spirito  di  profezia  343.  346.  Dominio  fu 

Demoni  > e venti  344.  fu  le  tempefle  , le  piogge  , e le  malattie  34 5. 

• Prodigi  occorfi  nella  fua  morte  347. 

P.  D.  Mauro  Cefarini  Benedettino  Oratore  a Filippo  IV.  in  Ifpagna , quan- 
to zelante  foffe  per  la  Chiefa  di  Montecaffttto , per  la  monadica  Dì/ 'ci- 
plina , e V buon  governo  delle  Terre  foggette  408. 

Mazzeri  D.Tomma/o  dato  dal  Card.  lattico  Caracciolo  Vefcovo  di  Averfa  a 
Monftgnor  Carafa  per  riformare  il  Seminario  di  Nola  4 66.  Decano  del- 
la Cattedrale  benedice  la  Cappella  del  Seminario  nuovo  jtfo. 

Mazzocchi  Aleffto-Simmaco  lodato  34.  35.  Sua  finzione  500. 

P.  Menichello  da  Nola  M Conventuale  Confejfore  del  Re  Alfonfo  182. 

Me/fa  da  celebrarfi  nella  Cattedrale  a mezzogiorno  ordinata  a fue  fpefe  da 
Monftgnor  Carafa  4 tfj.e  confermata  a fuo  conto  da  Monftgnor  Caracciolo 
del  Sole  537. 

Metropolitane  Chiefe  quali  foffer  le  prime  hi  queflo  Regno  104. 

Mezzi  frutti  de'  vacanti  Benefizi  conceduti  da' SS. Pontefici  alla  Cattedrale 
di  Nola  2 II.  221.  233. 

Michele  de  Palma  Arc'tvefcovo  di  Chieti  $16.  fa  bei  doni  alla  fua  Cat- 
tedrale , e la  rinnova  517.  Vi  fa  il  trono , e I apparato  di  me Jfa  fo- 
lcane di  lama  d oro  • rifi  le  antiche  flatue  £ argento  , vi  aggiunge 
quella  di  S.Gennaro  , e contribuifce  alla  formazione  di  una  nuova  Sa- 
greflia  5 20.  e vi  cojlru'fie  magnifico  aitar  di  S. Gaetano  517.  avanti 
al  quale  vuole  ejfer»  feppellito  523.  Ottica  la  facoltà  di  far  recitare 
vari  Offizj  dcSanti  517.  518.  Fa  metter  nel  Martirologio  S.Giufiino 
Vefcovo  , e Protetror  di  Chieti , e fame  doppia  fejla  518.  Rifi , orna, 
e confacra  la  Chiefa  di  S.  Cammillo  de  Lcllii  520.  Sue  limofine  , ed 
introduzione  degli  cferehzj  fpirituali  521.  fue  infermiti  521.  522.  e 
premura  di  rifar  la  Cattedrale  521.  fuo  teft amento , legati  pii , morte , 
e funerale  322.  Onorcvol  memoria , che  gl  innalza  il  fio  Capitole  523. 
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Migliar efe  P. Claudio  Gefuita  affi  fi  e agli  Appeftati  in  Nola  278. 

PP.  Minimi  di  S.  Frane  e/co  di  Paola  in  Cimitile  2 55?.  In  Offa/ano  287. 

PP.MM.  Ojfervanti  in  S.  Vito  di  Mari  gli  ano  ip8.  In  Avella  155), 

PP.  MM,  Riformati  in  S.  Mari  a del  Pozzo  199*  m Palma  288.  In  Lau- 
ro in  S.  Angelo  in  Nola . > 

Minutalo  . V.  Flamingo  Vefcovo  di  Nola . 

Moles  nobil  famiglia  Spagnuola , e Napoletana  443.  V.  Franeefco  Vefcovo 
di  Nola  • Coftanza . 

Monache  Picchettine  del  Collegio  di  Nola  y 166.  la  cui  miraeolofa  Immagine 
della  SS. Annunziata  liberò  la  Città  dal  minacciato  f compio  del  Vefuvio . 

Monache  di  S. Spirito  di  Nola  pajfano  / òtto  la  gturif dizione  del  Vefcovo 
2p8.  e prendono  il  velo  nero  315» 

Monache  Rocc beffine  di  Lauro  confervano  il  corpo  di  S.Deftderio  M.  312. 

Monafìcro  di  S.  Chiara  in  Nola  147.  di  S. Maria  la  Nuova  2 IO.  di  S. Spi- 
rito 212. 

Moneta , che  ancor  nel  XII.  fecolo  fi  poneva  in  Sicilia  in  bocca  a' Defun- 
ti 123. 

Monete  di  cuoio  del  Re  Guglielmo  il  Malo  120. 

Monete  di  Pietro  Gerra  Patriarca  d Aquile} a 141. 

Monforte  Guido  chi  /offe  ? è fatto  Conte  Palatino  , e di  Nola  1 34.  fi  ob- 
bliga di  pagare  XX.  onde  d'oro  fanno  al  Capitolo  della  Cattedrale  . Va 
per  Vicario  del  Re  Carlo  I.  ir»  T ofearta  , e fpofa  la  Figlia  del  Conte  dell’ 
Anguillara  . S’ incontra  nella  maggior  Cbiefa  di  Viterbo  col  Conte  di  Cor- 
novaglia  fratello  del  Re  di  Inghilterra  , ivi  f uccide , e lo  flr afeina  per 
li  capelli  fuor  della  Cbiefa ;e  perciò  gli  fon  confifcati  tutti  i beni  135. 
Ricupera  la  grafia  del  Re , e lo  Stato , e fpofa  Anaflafia  fua  figlia  a 
Romano  Orfini  1 37.  fua  morte , e Figlie  1 38. 

Monte  C affino  , alla  di  cui  folcirne  confccrazionc  interviene  il  Vefarvo  di 
Nola  112.  4 

Monte  della  Pietà  eretto  in  Nola  285. 

Monte  Vecchione  nel  Monajìero  di  S.Spirito  2 p 5. 

Montevergine . Suoi  Monaci  in  Cafamarciano , e Ciflerna  , pofeia  in  Ma- 
cigliano  117.  In  Lauro  , e Palma  1 19.  e poi  in  Vico  di  Palma  231. 

Mona  Alberto  Cardinale  poi  Papa  Gregorio  Vili.  123. 

Morra  If abella  Ducbeffa  di  Venofa  de' Principi  di  Morra  della  flejfa  fa- 
miglia del  Papa , e Cognata  di  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  123.  Ot- 
tiene in  una  gravifftma  malattia  una  bella  grazia  per  mezzo  della  Cr- 
rona  del  P.  D.Luca  di  Gennaro  513. 

Morali  maledetti , e feomunicati  da  Monfignor  Lancellotti  312.  da  Mon- 
fignor Cefarini  407.  da  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  544.  Proceffo , 
eoe  contro  lor  fi  fece  313. 

Muratori  Ludovico  Antonio.  Sua  opinione  fu  la  vandalica  fcbiaviiìt  diS. 
Paolino  Vefcovo  di  Nola  non  approvata  21. 

Muffo  del  nuovo  Vefcovil  Seminario  di  Nola  fatto  da  Monfignor  Carac- 
ciolo del  Sole  5 67.  e s. 

Mufto  di  S. Pietro  a Cef arano  587. 
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N Apoti  faccbeggiata  ita  Belifario  j6.  La  fua  Cbiefa  è coflituita  Me- 
tropoli 104.. 

Nappi  D.Giufeppe  Canonico  Penitenzier  di  Nola  rinnova  in  tutto  la  Cap- 
pella della  SS.  Concezion  nella  Cattedrale  , e t arriccbifce  di  prezio/e  fup- 
pel  lettili,  e copioft  argenti  537. 

Narfete  richiamato  dall  Imperadrice  Soffia  dal  governo  dell  Italia  c invita 
a conquifìarla  Alboino  Re  de' Longobardi  80. 

Natale  dc'Vefcovi  quando , e come  fi  celebrava  31 .69. 

Niccoli  I.  Vefcovo  di  Nola  148.  Riceve  in  Nola  il  Re  Roberto , e muo- 
re 149. 

Niccoli  II.  di  Offerio  Vefcovo  di  Nola  muore  in  Avignone  151. 

Niccoli  Orfini  Conte  di  Nola  pcrfonaggio  di  grande  autorità  in  Roma  , e 
gran  credito  prcffo  à Pontefici , e S. Brigida  133.  porta  le  di  lei  Rive- 
lazioni a Gregorio  XI.  e lo  perfuade  a ritornare  in  Roma  la  S.  Sede 
15  6.  fccompagna  S. Brigida  in  Napoli , e conduce  feco  in  Nola  il  di 
lei  Direttore  Alfonfo  Vefcovo  di  Giaen  1 57.  Edifica  il  Convento  di  S. 
Franccfco  per  li  PP.  MM.  Conventuali  158.  Ordina  in  Roma  folenni 
efequie  a S. Brigida,  alla  di  cui  canonizzazione  cooperi  di  molto  1537. 
Fu  tenuto  in  gran  pregio  dal  Re  Carlo  III.  idi.  Ordina  , che  fi  pa- 
ghino al  Capitolo  di  Nola  le  Decime  del  frumento  , vino  greco  , ed  0- 
lio  I Ó5.  Fonda  il  Collegio  delle  Monache  Roccbcttine  . Comincia  una 
nuova  Cattedrale  1 66.  I<58.  e fabbrica  il  Convento  di  S.  Giovanni  del 
Palco  in  Lauro  1 66.  per  li  PP.  MM.  Conventuali  166.  Fa  una  por- 
ta di  marmo  al  Duomo  183. 

Niccoli  Orfini  Conte  di  Pitigliano  è fatto  Conte  di  Nola  194.  Fa  traf- 
portare  in  piu  dicevol  luogo  nella  Cbiefa  di  S.  Angelo  il  corpo  del  È. 
Rcginaldo  di  Urfania  174.  Confgliero  di  Ferrante  II.  Ip6.  Dona  al 
Collegio  delle  Monache  Roccbcttine  la  nomina  del  Rettore  di  S. Andrea 
di  Quindici  198.  Le  raccoglie , e falva  in  tempo  di  contagio  nel  fuo 
palazzo  in  Lauro  203.  fue  lodi , e cariche , morte  , e fcpolcro  in  Ve- 
nezia 205. 

P. Niccoli  Maflrilli  due  volte  Provinciale  al  Perii , e Proccurator  Generale 
in  Roma  282. 

Niccoli  Maflrilli  Ambafciadore  in  lfpagna  195. 

P.  Niccoli  de  Notariis  Gefuita  , fue  virtìi , e fpeciale  abilità  nel  governa- 
re. Prepofto  della  Cafa  profeffa  di  Napoli  prefiede  ad  una  Provincial 
Congregazione  258.  Sua  carità  verfo  de'Carcerati  239.  Prefiede  ad  altra 
Provincial  Congregazione  258.  e ad  una  Generale  nel  Collegio  di  Nola. 
Va  in  Roma  all  elezion  del  Generale  , e muore  J datamente  in  Perugia 
259. 

F. Niccoli  da  Nola  M.Offervante  Vefcovo  di  Suana  154. 

Nola  faccbeggiata  da  Genfcrico  Re  de' Vandali  48.  e da  Traftmondo  66. 
Diflrutta  daSaraceni  97.  faccbeggiata  dagli  Ungberi  102.  efpugnata  da 
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Manfredi  132.  Fedeli  il,  e valore,  che  mofirò  contro  a'  Franz? ft , e come 
lodata  perciò  ne  venne  da  Carlo  V.  197.  212.  e dal  Re  Ferrante  II. 
con  onoratiffimi  Privilegi  >97-  c^c  confermati  le  furono  dal  Re  Filippo 
1V.% 72.  Qual  f, offe  a' tempi  di  Ambrogio  Leone  406.  e come  fojfc  uni- 
ta da  Carlo  V.  infeparabilmente  alla  Corona  213.  Fu  già  nel  Ducato 
comprefa  di  Benevento  88.  e poi  nel  Principato  di  Salerno  p8.  Quan- 
te volte  fta  flata  foggetta  a mortai  pefiilenza.  V.  Contagio. 

La  fua  Cbiefa  or  fu  fono  alla  Metropoli  di  Salerno,  or  fotta  quel- 
la di  Napoli  104.  105.  up.130.  e'  prefa  fono  la  protezione  del  Papa, 
e di  S.Pietro  dal  Pontefice  Alejfandro  II.  1 22.  da  Celefiino  111.  1 27. 
e da  Innocenzo  IH. 

La  fua  Sede  Vefcovile  , quando  da  Cimitile  fojfc  trasferita  a No- 
la 158. 

Normanni  giungono  in  Salerno  . Loro  origine  1 08.  e progrejfi  in  Regno 
Il 6.  ed  eflingione  di  lor  reale  famiglia  127. 

De  Notarili  nobil  famiglia  Nolana . V.  Cammèllo . Cofiantino  . Niccolò . 

De  Novelli s P.  F.  Paolino  da  Nola  M.  OJfervante  Commiffario  in  Ferra 
Santa  Jlampa  un'Opera  Morale  370. 

O 

O Do  acre  fi  abili fee  il  f<o  Regno  in  Pavia  55. 

Offerta  de' fiori,  che  fi  fa  al  Vefcovo  di  Nola  nel  giorno  di  S. Mar- 
co, quando,  e perchè  pojfa  effere  fiata  iflituita  31.  ($8. 

Officine  etrufebe  devafi  antichi  in  Nola  , e loro  nome  583.  Latine  de' 
medefimi  584.  . 

Orfane  Fanciulle  ove  pria  fi  raccoglie fi ero , e quando  nel  Tempio  di  Fel- 
leccò ia  232.  ' . 

Orlando  Orfini  Vefcovo  di  Nola  orna  di  marmi  la  porta  principale  del 
Duomo  ipi.  Fa  traf portare  in  piu  dicevol  luogo  il  corpo  del  B.  Regi- 
naldo  di  (Jrfania  194.  Affi  fi  e all’  incoronazione  di  Àlfonfo  11.  1 96. 
Conferma  la  donazione  fatta  dal  Conte  Niccolò  al  Collegio  delle  Mo- 
nache 198.  E'  fatto  Rettore  degli  Studj  di  Roma  200. 

Orfini.  V.  Bartolomeo.  Daniele.  Enrico.  Felice  .Franco) co . Gabriele  .Gen- 
tile. Giaccomo.  Giordano.  Niccolò.  Orlando  Vefcovo  di  Nola  .Orfo , Pir- 
ro , 0 Piero . Raimondo . Roberto . Romano  . 

Orfo  Orfini  fue  lodi . E’  fatto  Conte  di  Nola . Suo  giuramento  di  fedeltà 
185.  Abbellifce  di  antiche  fiatue  la  piazza  dinanzi  al  Duomo  in  No- 
la , e fabbrica  in  Napoli  un  gran  palagio  , che  poi  fu  ridotto  nella 
Cbiefa  della  Madonna  del  Refuggio,  e vi  fi  legge  ancora  tifcrizfone. 
Sua  morte,  ed  epitaffio  192 
Off  cavanti  V.  PP.  Minori  Off. 

Otranto  prefo  da'Turchi  192.  Suoi  SS.  Martiri  193. 
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DElla  Pace  Suor  Angiola  di  Mufcbiano  374.  fua  nafcita  onorata  di 
belle  grafie  celefli , e nome  a lei  impoflo  dalla  SS.  Vergine , e da 
S.  Catarina  V.  e M.  Il  Demonio  tenta  di  farla  perire  375.  379.  383. 
e la  Madre  di  ucciderla  in  f afide > ed  è liberata  dalla  Santa  375.  379. 
Sua  mirabile  afìinenza  375.  376.  377.  388.  398.  e penitenza  376.379. 
384.  395.  Famigliarità  col  Bambino  Gesìt  376.  e grafie , che  ne  rice- 
ve 377.  Si  ritira  fanciul letta  in  un  bofco  , ed  è riportata  a Ca/a  da 
S. Catarina.  S‘  incontra  in  una  Povera , e le  dona  una  fua  treccia , che 
le  rinafce  miracolofamente  378.  Si  ve  fi  e Francefcana  , e riceve  le  fa- 
cre  Jì imm, ite  380.  390.  E'  fanata  della  Santa  da  una  Volatica , e dal- 
le piaghe  delle  Stimmate  , ed  entra  nel  Mon afiero  di  Lauro  382.  N* 
efcc^  e perchè ? 384.  Riceve  la  SS. Euc  are  fila  per  man  degli  Angioli  385. 
e dello  ftejfo  Bambino  396.  Sua  carità  verfo  li  Poveri  376.  378.  386.389. 
E’  prefa  tn  figlia  della  Madonna  , che  le  da  ber  del  fuo  latte  387. 
Ve  fi  e l'abito  di  S.  Domenico  in  Napoli  fiotto  la  guida  del  P.M.di  Avi- 
t abile  . Sana  il  Figlio  del  Marchefe  di  Lauro  , e fi  con / aera  rutta  a 
Dio  388.  Suo  T^elo  per  la  falvezja  dell ’ Anime  389.  Pruova  tutti  i 
tormenti  della  Paffion  del  Redentore  391.  e fpecialmente  quel  della 
Lancia  392.  E'  fpofata  dal  Bambino  con  anello  prodigiofo  393.  Predi- 
ce il  giorno  della  fua  morte  , e che  il  fuo  Confejfore  le  darà  gli  ul- 
timi Sacramenti  399.  Sua  morte  400. 

Pali  io  la  Nolano  P.Francefco  Martire  nel  Mindanao  323.  Educato  nel  Ve- 
fcovil  Seminario  di  Nola  348.  Entra  nella  Comp.  di  Cesìi  349.  Sua 
divozione  verfo  S.  Felice  V.  e M.  Nolano  349.  e S.  F rance  fico  Saverio , 
r defiderio  del  Martirio  350.  Giunge  all'  Indie  Occidentali  354.  ed  è 
martirizzato  nel? I fola  di  Mindanao  355. 

Palma  nobil  famiglia  Nolana.  Suo  f e palerò , ed  ifc  ripone  225.  V.  Carlo . 

Guglielmo.  Matteo . Michele.  Roberto . 

Palma  Fratcll'  Al èffio  Gefuita  muore  in  Nola  in  opinione  di  un  Servo  dt 
Dio  288. 

Paola  del  Conte  Orfo  Or  fini  f emina  d'alto  cuore , e gran  virtl * 194. 

S. Paolino  I.  Vefcovo  di  Nola  non  fu  Prefetto  di  Roma , non  Pretore  Ur- 
bano , nc  l' Autor  del  Poema  su  la  Vita , e Miracoli  di  S.  Martino  5. 
22.  ne  delle  Benedizioni  de' XII.  Patriarchi , ne  della  fondazione  di 
molti  Conventi  Agofìiniani  in  Ifpagna  6.  ne  lo  Scrittor  di  S.  Ambro- 
gio 40.  Apparifce , ed  invita  al  paradifo  S.  Giovanni  Vefcovo  Napole- 
tano 32.  ef.  42. 

S . Paolino  IL  Vefcovo  di  Nola  non  fu  quello  , che  fi  fè  febiavo  veli P 
Africa.  Sua  fepolcralc  ifcrizione  21.44.  rnal  amente  copiata  , e peggio 
intefa  dal  Canonico  Ferrari  38.  Non  è quello , che  fu  guarito  dal  mal 
d'occhi  da CS.  Martino  23.  43.  ne  lo  Scrittor  della  Vita  di  S. Ambrogio 
39.  Era  Sacerdote  in  Nola  41.  e Nipote  verifimilmente  di  S.  Paolino  I. 
cui  fucceffe  nel  Vefcovado  42.  va  in  Milano  a difender  prejfo  l' Impe- 
radore  il  fuo  Arciprete  S.Adeodato  43.  46.  Torna  con  ejfo  in  Nola  44. 
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Sua  morte , fcpolcro , ed  ifcri^jonc  44. 

S. Paolino  III.  Vefcovo  di  Nola  22.  fe  fia  /'  ^«ror  del  Poema  de'  Miracoli 
di  S. Martino  24.  66.  e quello , che  fi  diede  in  ifcbiavo  a'  Vandali  per 
liberarne  il  Figliuol  di  una  Vedova  25.  et.  Torna  a Nola  con  tutti 
gli  Schiavi  Nolani , eh'  eran  nel?  Africa  28.  67.  Procejjione  , che  fi  fa 
in  memoria  del  fuo  ritorno  29.  58.  e fefla  con  fiori  30.  58.  In  quai 
anno  fojfc  eletto  Vefcovo  di  Nola  55.  Nel  f acche ggio  , che  i Vandali 
fan  di  Nola  da  tutto , quant  d per  rif cattarne  degli  Schiavi , ed  efibi - 
Jce  in  fine  ad  una  Vedova  la  fua  perfona  per  rijeatto  del  di  lei  Fi - 
gito  22. 66.  Va  con  effa  in  Africa , e reflavi  a far  il  Giardiniere  27.  Pre- 
dice la  vicina  morte  del  Re  al  fuo  Padrone , onde  libero  ri  è rimanda- 
to a Nola  con  tutti  gli  Schiavi  Nolani  28.  67. 

Paolino  Petricordio  chi  poffa  effere  24. 

Paolino  Scrittor  di  S.  Ambrogio  39.  non  fti  ne  S.  Paolino  /.  ne  il  II.  Ve- 
fcovo di  Nola.  Va  in  Cartagine  40.  Ne  ferivo  la  Vita  , accufa  Cele - 
flio,  ed  impugna  i P elogi  ani  41. 

P.D.  Paolo  d Jpoltto  di  Magnano  Miffionajo  di  gran  pietà  in  S.  Pietro  a 
Cefarano  455.  458.  es.  Stampa  la  vita  del  Fondatore  P. Trabucco  460. 

Papebrocchio  P.  Daniele  Gef  fua  opinione  tu  la  Vandalica  fc  hi  avi  tu  di  S. 
Paolino  Vefcovo  di  Nola  lodata  20.  2$. e rigettata  Poltra, per  cui  fcrif- 
fe,  che  S. Paolino  111.  poffa  effere  flato  guarito  dal  mal  d'  occhi  da  S. 
Martino  43. Lodato  in  altre  38.  50.  59.  69.  90.  Confonde  in  uno  due 
dtverfi  Vefcovi  Nolani  Sereno, e Sireno  ,ed  erra  nel  tempo  di  lor  vita  65. 

Parocbi  aggiunti  alla  Cbiefa  di  Motigli  onci  la  da  Monftg.  Caracciolo  del 
Sole  determinati , ed  inflettiti  in  quella  di  Santanaflafta  55  6. 

Parrocchie  di  nuovo  iflituite  da  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  . In  Mu- 
gnano  545.  In  S.Gennarello  di  Otta/ano  554. 

P.D.Pafquale  Bianchi  di  Mugnano  della  Congregatone  di  S.Pietro  a Ce- 
farano {lampa  la  Vita  del  P.D.Luca  di  Gennaro  4.90.  Recita  l'orazione 
nell' apertura  del  nuovo  Seminario  560.  Forma  un  bel  Mufeo  587. 

Pafferi  Monfignor  Giamo attifla . Sua  dottijjìma  Differtazjone  su  la  Pietra 
Ofca  del  Vefcovil  Seminario  di  Nola , e fue  lodi  583.  e 584* 

Pajfero  P. Bonaventura  Nolano  Min.  Convent.  fue  lodi,  ed  ifcrizjonc  30 1. 

Patena  antica  di  Avella  nel  Vefcovil  Mufeo  Nolano  573. 

Pecchia  D.Giufeppe  di  S.Pietro  a Cefarano  Miffionajo  di  gran  valore  , e 
Jan tità  483.  es. 

Pecchia  Tommafo  Laico  in  S.Pietro  a Cefarano  di  gran  virtù  441. 

Pentite . Loro  ofpizjo  fl abilito  in  Nola  da  Monfig.Caracciolo  del  Sole  542. 

Perono.  V.  Marco  Vefcovo  di  Nola. 

Pefle  in  Italia  1 5 1.  in  Regno  166. 176.21 1.  363.  In  Nola  V.  Contagio. 

Piero , 0 Pirro  Orfini  Conte  di  Nola  1 67.  Riceve  in  Nola  il  Re  Ladi- 
slao 17 1.  E ' ajfediato  dal  Re  in  Nola  172.  Si  rende  a patti , e fi  ri- 
tira a Nettuno,  ove  muore  173. 

Pterantonio  Maflrilli  libera  Nola  dal  Contagio  2 69.  cui  perciò  la  Città 
frigge  ini onorevol  marmo  27O.  coopera  alla  fabbrica, e flabilimento  del- 
la Cbiefa  dell'  Anime  del  Purgatorio  in  Napoli  296. 

Pie- 
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Pietra  Ofea  /ingoiare  nel  Vefcovil  Seminario  di  Nola  5 67.  V.  /feritone 
Etrujca . 

Pietro  1.  Vefcovo  di  Nota  93.  . > 

Pietro  II.  Vefcovo  di  Nola , cui  Innocenzo  III.  dirigge  una  Bolla  128 .in 
cui  gli  defcr'nie  i confini  di  fua  Diocefi  e gli  conferma  /’  ufo  antico 
di  efger  (e  Decime  1 29.  Sua  morte , e Legato  al  Capitolo  Ufi. 
Pietro  111.  Vefcovo  di  Nola  1 3 1. 1 3 3-  _ 

Pietro  IV.  Cetra  Vefcovo  di  Sora,  poi  di  Rieti, indi  Arcivefcovo  di  Mon- 
reale, e finalmente  di  Capoa  140.  I fatto  Vefcovo  Amminifiratore  del- 
la Cbiefa  di  Nola,  e dopo  due  anni  avendola  rinunciata  fu  fatto  Pa- 
...  trutte  a di  Aquile/ a,  e feppellito  in  Udine  141 . fue  Monete  141. 
p.Pietro  V.  Vefcovo  di  Venafro,  e poi  di  Nola  14 6.  Conftgliero,  Cotteci- 
lieto,  e Confeffore  della  Regina  Sancia  147.  ef.  vtriftmilmentc  Fran- 
cefcano , e Promotor  con  la  Regina  della  fondazione  le' Monafìerj  di  S. 
Chiara,  di.  S.  Maria  Maddalena,  e della  Croce  in  Nipoti,  e prejfo  il 
Conte  Roberto  Orfini  di  S.  Chiara  in  Nola  147.  Fa  varie  donazioni 
al  Nolano  Capìtolo,  e muore  148.  , 

Pietro  di  Nola  Sornomato  Marcello  dedica  la  l'ita  di  S.  Felice  in  Pinck 
a Leone  l.  Vefcovo  di  Nola  70. 

Pietro  £ Aragona  divien  Re  di  Sicilia  1 37.  _ > 1 

P.Pietro  della  Marea  Gef  morto  in  a/uto  degli  Appellati  n Nola  2S8. 
Pirro  Caracciolo  del  Sole  Arcivefcovo  di  Cafenza  Configliero  del  Re  Al- 
fonfo  onorato  da  PP.  Minimi  come  lor  fecondo  Padre,  tanto  aiuti  il  lor 
S.  P,  Fondatore,  e la  nafeente  lor  Religione  5 3 ^ • 

Pirro  V.  Pietro  Orfmi. 

De  Pifcis  F.  Bertario  di  Lauro  Laico  Benedittino  di  non  volgare  fanti- 
ti  409.  • 

Pompeo  Fellecchia  fondator  dell  Eremo  de'Camaldoli  in  Nola,  e delTem- 
pio  delle  Vergini  180. 

Pratilli  Francefco  lodato  240. 

Prebenda  Teologale  in  Nola  defiinata  da  Monfgnor  Callo  271.  J labilità 
da  Monftgnor  Carafa. 

fitocc fifone  eon  fiorì , che  fi  fa  in  Nola  in  fe/levol  rimembranza  del  ritor- 
no del  Vefcovo  S.  Paolino  dalla  Vandalica  Schiaviti t 2 fi.  63.  Altra , che 
fi  fa  al  Calvario  di  Nola,  e perebb ? 44Ó. 

Provincie  del  Regno  eran  prima  Suburbicarie , e poi  vi  ftefer  fiopra  la  di 
loro  fpiritual  giurifdizìone  i Patriarchi  di  Cojlantinopoli  fifi. 

Q- 

S Quinto  Vefcovo  Nolano. Le  fue  Reliquie  ritrovate  da  Monfgnor  Gal- 
A lo  261. 

Quindici  Cafal  dì  Lauro  fieramente  deva/lato  dalle  ceneri  del  Vefuvto  h 
liberato  dalla  Madonna  dal  temuto  totale  eccidio  489. 

Rai- 
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r.  - . • 

R -/Innondo  Orfmi  Conte  di  Nola , cui  il'Granfinifcaleo  Sergi  anni  Ca- 
racciolo fa  refiitu'tre  dal.  a Regina  Giovanna  II.  f confifcati  paterni 
Stati,  e gli  da  in  Ifpo/a  Iftbella  fua  forella  lyó.Fu  il  primo  tra  XVI. 
Baroni  laf ciati  dalla  Regina  al  governo  del  Regno  177.  A lui  deve 
il  Re  Alfonfo  in  buona  torte  la  conquida  del  Regno  ìyg.Divien  Pria- 
••  ìipe  di  Salerno,  e Spoft  Eleonora  dì  Aragona  Cugina  del  Re  ijp.  fua 
■ . morte , e divifion  degli  Stati  a tre  Figli  naturali  fepolcro , ed  ifcrigio- 

ne  184.  ■ ' • 

Raimondo  Orfmi  Secondogenito  di  Niccoli  Conte  di  Nola  libera  Papa  Ur- 
•'  bario  VI.  dal  Cafiel  di  Nocete  I1S4.  Confaloniero  di  S.  Cbiefa  a favor 
• del  Re  Ladislao  163. 

Ratnaldo  V.  Roberto. 

B.Reginaldo  di  Jrfunia  Laico  M. Off. in  S.  Angelo  di  Nola,  al  cui  fepol- 
cro veduti  fi  fon  de'  miracoli  174.  1 > 

S.  Reparato  Dùcono,  fuo  fepolcro , ed  ifcrigione  in  Ctmitilc  74, 

Roberto  Re  li  Napoli  143.  fua  morte , ed  ifcrigione  130. 

Roberto  Vefctvo  di  Nola  iìi.  - ' 1 • 

Roberto  Orfiti  Conte  di  Nola  145.  1 

Roberto  Orfini  figlio  del  Conte  Niccoli  eftirpa  i Forufcitì  dalla  Campania 
158.  Riceve  come  il  primo  fra  Deputati  dal  Senato  Romano  Gregorio 
XI.  nel  ritorno  di  Avignone,  come  eragli  fiato  predetto  da  S.  Brigida 
160. 

Roberto  de  Palma  Vefcovo  di  Rapolla  Configliero  del  Re  Roberto, ed  uno 
degli  Efiecutori  tcftamentarj  di  Carlo  Duca  di  Calabria  14  6. 

Roberto  Ratnaldo  del  Verde  Nolano  Vefcovo  di  Suona  155. 

De  Rogeri . V.  Giannantonio  . 

Romano  Orfini  Spofa  Anafiafia  dì  Manforte  , e divien  Conte  di  Nola 
137.  « 1. 

Rufino  Vefcovo  di  Nola,  123.  e poi  di  Rimini,  e Cardinale  124. 

Rufulo  Vefcovo  di  Nola.  V.  Francefco. 

Ruggiero  Normanno  Duca  di  Puglia,  indi  Re  di  Sicilia  116.  confermato 
dal  Papa  Anacleto  ni.  fua  morte  no.  ed  ifcrigion  fepolcrale  corretta 
Ut. 

Rufft  Giammicbele  Nolano  Vefcovo  di  Mmervino , e poi  d1  Alife  310. 

S. 

S Abbatini  V.  Gianvincengo . 

Salerno  la  fua  Cbiefa  quando  fu  cofiituita  Metropolitana  , e quan- 
do il  fu  di  Nola  103.  11  p. 

Sanfone . V.  P.  Decio  Gef.  a 1 

Santagata  P.Saverio  Gef.lfioriografo  della  Compagnia  di  Gesh  lodato  283. 
187. 

Sant  anafiafia  Terra,  in  cui  fondano  Convento,  e Cbiefa  i PP. Conventua- 
li 
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li  287.  e r Univcrftà  una  Cbiefa , cui  cede  il  Capitolo  Nolano  la  vec- 
chia Parrocchia  2x5.  e Monfgnor  Caracciolo  del  Sole  vi  determina  il 
numero  de  P avochi , e dà  loro  le  in/egne  557. 

San  torelli  Antonio  Nolano  f amo/o  Letterato.  Sue  opere  in  iflampa  31  p.  e 
Sepolcrale  ifcrizjone . 320. 

Santorclii  P.  France/co  Gef.  promove  in  Nola  la  divozione  di  S.  Francefco 
Saverio  53?.  e f Opera  delle  Pentite  542. 

Saraceni  focheggiano  la  Campania  75.  p5.  Quando  furono  cacciati  102. 

Saffo  famiglia  Nolana . V.  Lucio.  P.  Francefco . 

Saffone  Vefcovo  di  Nola  dona  a'PP.  Beneditemi  della  Cava  alcune  Cbiefe 
. 114. 

Scoccano . V.  Francefco  Vefcovo  di  Nola . 

Scarampo  V.  Antonio  Vefcovo  di  Nola. 

Scolai  P.  Bernardino  Gef. muore  in  Nola  in  gran  credito  302. 

Scoto  Giovanni  Duns.  Suo  dulto  pubblico , ed  antico  nella  Dioceft  Nolana 
4<*7- 

Sebafiano  dclli  Franti  di  Palma  Vefcovo  di  Cariati  445. 

P. Sebafiano  da  Lauro  Min.  Riform.  di  molta  virtù  455. 

Sede  Apofolica  quando  foffe  trasferita  in  Avignone  142.  e riportata  in 
Roma  160. 

Sede  Vef covile  Nolana  quando  da  Cimi  file  foffe  tr  aiferita  in  Noi  a 158. 

Seminario  Vefcovile  di  Nola  fondato  da  Monfignore  Scarampo  225.  557* 
accrefciuto  da  Monfignore  Spinola  229.  e s.  da  Monfgnor  Gallo  263, 
16 5.  271.  da  Monfgnor  Lancellotti  292.  297.  3 12.  di  Monfgnor  Ca- 
ra fa  4Ó5.  4 66.  472.  473.  Da  Monfgnor  Caracciolo  del  Sole  539. 

Seminario  nuovo  fatto  di  pianta  da  Monfgnor  Caracciolo  del  Sole  54 9./I 
miglior  di  quanti  ne  fono  in  Regno  55 6.  ^6^.0ppofzjoni  della  Città, 
e liti  per  impedirne  la  cofìrwgionc  358.  Approvatone  tutto  alloppoflo, 
e contribuzione  del  Clero  di  tutta  la  Dioceji  55 9»  Si  compie , ed  entran- 
vi  i Seminarifi  560.  Defcrizjon  del  medefmo  55 1.  e s.  E'  riputato  il 
migliore  d Italia  563.  565.  Suo  regolamento , efercizj  di  pietà,  e fefle 
che  vi  f fanno  564.  Bolla  di  Benedetto  XIV.  in  commendazione  di 
Monfgnor  Caraccciolo  del  Sole , e del  fuo  nuovo  Seminario  4 ed  indul- 
genze conce ffe  alla  Cappella , ed  altare  privilegiato  perpetuo  563.  565* 
Studj , che  vi  fi  fanno , e Libreria  5 66.  e Mufeo  5 67 • e s. 

Suor  Maria  Serafica  Caracciolo  del  Sole  Sorella  di  Monfignore  efemplarif- 
tna  Religiofa , e Priora  nel  Monafero  del  Divin  Amore  in  Napoli  532. 

Sereno  Vefcovo  di  Nola  60.  accufato  da  due  C berrei  al  Re  Teodorico  sì 
ben  giufifica  la  fua  innocenza  , che  il  Re  manda  i di  lui  Accufatori 
al  Pontefice  perchè  li  cafligbi  61. 

Sergi  anni  Caracciolo  è vef  ito  in  battaglia  dal  Re  Ladislao  delle  fife  reali 
divife  172.  Governa  il  Regno  in  tempo  dilla  Regina  Giovanna  li .,  e 
la  fa  riconciliare  col  Pontefice  Martino  V.  cui  va  in  di  lei  nome  Am- 
baffi  odore , e gli  reflituifee  le  piazze,  e enfi  eli  a,  che  prefe  gli  aveva  Ladislao. 
175.  530.  £’  fatto  Gran  fini fcalco  175.  Fa  rtflituire  dalla  Regina  a 
Raimondo  Orfini  Conte  di  Nola  i patemi  Stati,  e gli  dà  in  moglie  I- 

C fabel- 
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fabella  fua  Sorella  17  S. Fa  adottar  dalla  Regina  il  Re  Alfonfo  £ Ara. 
gena  , e poi  revocata  qucfi'  adozione  Luigi  £ Angli . 17  6.  fuoi  Stati,  ed 
tfcrigion  fepolcrale  550. 

Servi  di  Maria  in  Otta/ ano  232. 

S.Sitverio  Papa  di  Avella  75.  riceve  in  Roma  Belifario,  e il  P ammoni- 
re per  le  ftragi  commeffe  in  Napoli , eie  queflo  ci  toma  nel  feguente 
anno  , e proccura  di  compenfarne  i danni  76.  AJfediato  in  Roma  da 
■ Vnige  riceve  lettera  da  Teodora  Augufia,  dalla  qual  prevede  la  fua  mor- 
te, e con  apoflolica  fermerà  rifponde  77.  £’  depoflo  d ordine  della  me- 
defima,  e mandato  in  efiglio  a Patata  78.  e poi  nell'  I fola  Palmaria 
ove  muore  di  patimenti  77.  Miracoli  al  fuo  fepolcro,  ed  ifcrigione  77. 
De  Simeone  V.  Leone  Vefcovo  di  Nola’. 

D.  Simone  dì  Anna  Canonico  Numerario  di  Nola  . Suo  gelo  per  i/l  ragione 
de’ Poveri  mendicanti  551.  e Congregagione  da  lui  ifìituita  per  li  me- 
defimi  552. 

Sirena  Vefcovo  di  Nola  interviene  in  Roma  a tre  Concili  ^4- 
Sinodo  I.  di  Fabbrigio  Gallo  affai  celebre  260.  e fecondo  2 67.  ftampati 
ambedui  in  Roma  272. 

Sinodo  del  Vefcovo  Scoppa  454. 

St fio  Vefcovo  di  Nota  io 6. 

S. Sofia  de'PP. della  Compagnia  di  Geslt  232. 

Spegiaria  formata  a fue  fpefe  da  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  , percbi 
fomminifiri  gragiof amento  a'  Poveri  i medicamenti  53  6. 

Spinola . V.  Filippo  Vefcovo  di  Nola  , e Cardinale  P.  Carlo  Gefuita  Mar- 
tire al  Giappone. 

Di  Stadio  P.Luca  Gef.  muore  per  aver  ajjìflito  agli  Appefiati'n  Nola  278. 
Stefano  Vefcovo  di  Nola  104.  Uno  de'  XII.  Scrittori  del  Papa  105. 

. Striano  gii  fu  nella  Dioceft  Nolana  1 1-5.  V.  De  Marini . 

Suff ulano.  V.  Francefca. 

T 

T Afuri  Giambernardino  lodato  208. 

Tancredi  incoronato  Re  di  Sicilia  12 6.  Sua  morte  127. 

Tonfilo  famiglia  nobile  Nolana  , in  cui  fiorirono  molti  Uomini  illuflri 
241.  V.  Luigi. 

T arem ino.  V.  Gionnantonio  Vefcovo  di  Nola. 

Tempio  delle  Vergini  fondato  in  Nola  da  Pompeo  Fellcccbia  280. 
Teodofio  Vefcovo  di  Nola.  Sua  fepolcrale  ifcrigione  57. 

Teofilo  Te  fi  a Nolano  Min.Offerv.  poi  Vefcovo  di  Tropea  447. 

Terremoto  affai  fiero  183.  In  Nola  446. 

Tergigno  luogo  ne’ Piani  di  Otta} ano,  ove  Monfignor  Caracciolo  del  Sole 
i fondata  la  Cbiefa  della  SS.Concegione , e la  cafa  per  li  PP.Miffio- 
naj  di  S. Pietro  a Cefarano  54 6.  353.  587.  e fituato  un  Economo  548. 
534.  Fabbrica  della  nuova  Cbiefa  , che  fi  deferiva  573.  Gragie , che 
la  SS.  Vergine  vi  compatte  375. 

Tefia 
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Tefia  di  nuova  Statua  della  Madonna  fatta  fare  dal  Venerabil  P.Carafa 
in  Somma  fi  ritrova  folto  le  rovine  della  Cbtefa , e fuoi  miracoli  jq8. 

Tile  P.Francejco  Gef.fa  rifiorire  in  Sola  la  Congregazione  de' Nobili  272, 

Tillemont  fi  finge  di  pianta  un  Leone  molto  antico  Vefcovo  di  Nola  71.75. 

Tirelle  Caracciolo  del  Sole  Arcivefcovo  di  Cofenza  Prelato  di  molta  re- 
ligione, e virtù  Legato  Pontificio  al  Re  di  Francia , e Covernador  di 
S.Cbiefa  in  Calabria  531. 

S.T  ommafo  £ Aquino , il  di  cui  S. Corpo  e trasferito  da  F off  anova  in  To- 

ty*  * 55- 

S.Tommafo  Vefcovo  di  Conturberà  fuo  martirio  123. 

P.TommaJo  da  Nola  Domenicano  chiaro  per  dottrina , e Vefcovo  di  Civi- 
ta 200. 

P.Tommafoteodoro  Bianco  di  Magnano  431. della  Congregazione  di  S. Pie- 
tro a Ce  forano  432.  fuo  zela  contro  de  Sollicitatori  434.  Fortezza  nel 
negar  /’  ajfotuzione  , a chi  non  la  merita  435.  Sua  Difefa  in  ijìampa 
del  giufto  Confeffore  tenuto  per  afpro , e fcrupolofo  435.  e Fiacola  ac- 
ccfa  a bruciar  te  [uperflizioni  0,0,6.  Sue  virtìi  43  6.ed  Operette  fue  fpi- 
rituali.  438.  Ottiene  la  Benedizione  Papale  per  le  MiJJioni  437.  Do- 
no di  profezia  437.  ultima  infermità , e morte  440.  Il  fuo  corpo  re  fi  a 
per  lungo  tempo  incorrotto  441. 

Torni  P.Tommafo  Crocifero  affifie  agli  Appeflati  ’n  Nola,  e muore  278. 

Trabucco  P.D.  Michele  fua  nafeioa  411.7!  prende  per  direttor  di  fua  co- 
f danza  il  Venerabil  P.D. Carlo  Carafa,  ed  entra  nella  di  lui  Congre- 
gazione, ove  ifiituifee  un'Accademia,  e s'applica  alle  MiJJioni  412.  Si 
ritira  nella  Solitudine  di  Portaceli,  e n'b  cofiretto  a partire.  E ben  ac- 
colto in  Nola  da  Monftgnor  Lancellotti , e mandato  a far  la  Miffione 
in  Mugnaio  311.  413.  ove  fa  converfioni, e fi  offre  a far  in  pane  la 
penitenza  per  li  Peccatori  414.  Si  ferma  nella  Cbiefolina  di  S.  Pietro 
a Ce  far  ano  315.  415.  ove  comincia  ad  aver  de  Difcepoli  314.  415  .A- 
bellifce  la  Cbiefa,  fonda  la  fua  Congregazione,  che  confermata  viene 
da  Monftgnor  Lancellotti  317.41 6xd  approvate  ne  Jon  te  Regole  3 1 6. 
Suo  amor  verfo  Dio  4 1 6.  carità  per  lo  Profpmo  , ed  Oratori  da  lui 
ifiituiti  41 7.  confidenza  in  Dio,  carità  cogli  Infermi,  e gli  Appe fiati 
eziandio  418.  follccitudine  d' infognate  lo  Dottrina  Crifiiana , e fua  u- 
nultà  417.  Pazienza,  con  cui  fiffre  gravifjime  pcrfecuzjoni  413.420. 
e pericoli  mortali  421.  Sua  purità  verginale  422.  e fiudio  per  le  Pre- 
diche 423.  Prudenza  nelle  MiJJioni  424.  Dijcernimento  degli  Spirili  , 
e dono  delle  lagrime  ^i^.Per  amor  fuo  il  famofp  Bandito  Abbate  Ce- 
fare  perdona  a’Nemici  42 6.  ed  egli  paffa  in  mezzo  agli  appeflati  fuoi 
Nemici  fernet Jfero  veduto.  Ultima  fua  infermità  427.  Rivelazjon  prò- 
digiofa,  e morte  428.  Grazie  con  la  fua  intercejjione  ottenute  427. 

Trafimondo  Re  de' Vandali  faccbeggia  Nola, e porta  febiavo  quel  Figliuol 
della  Vedova  , che  con  la  fcbiavitU  di  fua  perfino  rf cattò  S.  Paolino 
Vefcovo  di  Nfia  66.  .? 

Trojono  Caracciolo  del  Sole  eletto  Vefcovo  di  Nola  485.535.  Dalla  firn- 

e 2 ardi- 
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ordinaria  effufione  della  Sacra  Manna  di  S.  Felice  Vefe.  e Matrgumenta  il 
Popolo  il  fuo  merito,  e ’l  governo, che  fari  per  fare  della  /ua  Chic  fa. 
490.  Sua  nafcita,  e Studi  53» .Rifiora  la  fuo  gentiligia  Cappella  del 
Granfinifcalco  S ergi  anni , e fi  tratrien  per  molto  tempo  in  Calvi  col  Ve- 
fcovo  fuo  Zio  333.  ove  attende  alla  {aera  predicagione  , alla  folugion 
de' cefi  di  Teologia  Morale,  alt ammaefìramento  de' Fanciulli  nella  dot- 
trina Cri/liana,  ed  a tutti  gli  ahri  efercigj  ecclefiaflici  , ed  anche  al 
governo  della  Cbiefa  jJ  prefente  effendovi  , che  lontano  Ù Vefcovo  fu» 
Zio , cui  dopo  morte  fa  folcane  funerale , e compone  la  fepolcrale  ifcri- 
gione.  Si  ritira  nella  Provincia  di  Lecce  , ov  b forprejo  da  grave  , t 
lunga  febbre  tergano  534. 

Refia  attonito  fuor  di  modo  in  fentendoft  eletto  in  Vefcovo  di  Nola  , ac- 
cetta nondimeno  alla  fine  il  nuovo  impenfaro  carico  ; ma  t oftintta  fua 
infermiti  non  gli  permette  per  molti  mefi  di  pori  or  fi  a Roma  535.MM» 
effondo  fe  non  Cberico  di  prima  tonfura  prende  gli  Ordini  Sacri, e nel 
feguente  anno  b confecrato  Vefcovo  . Prende  poff  'cjfo  della  fua  Cbiefa- 
533.  e mofìra  la  gran  premura,  ch'ebbe  mai  fempre  di  foccorrer  li  Po 
veri  334.  $$6.  Forma  di  pianta  Jetto  al  Vefeovile  palagio  una  Spegia- 
ria,  in  cui  lor  fi  fomminiflri  a feto  conto  igni  medicamento  5 3<5. Ordi- 
na, che  fi  dica  a [ut  fpefe  una  meffa  a!  meggogiomo  ogni  fefta,  e fi 
efponga  ogni  venerdì  ’l  Santiffimo  nella  Cattedrale  , e fi  porti  con  di- 
cevole accompagnamento  il  SS.  Viatico  agli  Infermi  537.  il  che  poi  fi 
ridujfe  ad  uno  fiato  fommamente  deconfo  554. 

Provvede  alt onefii  degli  Ecclefiafiici ,ed  al  decoro  delle  Cbiefe  337.338. 
54<.  Comincia  la  Vifita  pafiorale,  in  cui  infegna  la  Dottrina  Crifiia- 
na,e  da  rigonfi  ordini , pere  bb  { infegni  con  tutta  attengione  537.545. 
Predica  in  pik  luoghi  al  Popolo  538.  Si  prende  partieoi or  cura  del  Se- 
minario, e dichiara  Protettor  di  Nola  S.Francefco  Saverio  539.  A’  flre- 
pirofa  lite  per  una  Cappella  delt  Anime  del  Purgatorio  540.  e la  vin- 
ce 541.  Fa  un  Ritiro  per  le  Pentite, che  poi  fi  riduce  incomodo  Con- 
fervatorio  341. 

Benedice  la  nuova  Cbiefa  di  Vifciano  e la  confinerà  54X.  e coflituifce 
Collegiata  ìnfigne  54 6.  Affifie  pontificalmente  al  (olearie  funerale,  che 
ordina, fi  faccia  al  P.D.Luca  di  Gennaro  in  S.  Pietro  a Ce) arano  510. 
543.  Mal  ed  ice,  e fcommunica  i Morali, che  fubito  fi  partono  dalla  Dio- 
cefi  di  Nola  , e benedice  la  rinnovata  Cbiefa  de’  Morti  544.  Conofce 
la  neceffitì  , cb'  evvi  di  due  Ponchi  in  Magnano  544.  e ve  li 
coflituifce  545.  Gran  lite  , che  porri  fi  accende  545.  e come  fuf- 
fe  da  Monfignor  fuperata  549.  Ordina  la  eonferenga  de'  enfi  di  co- 
feienga , e configlia  gli  efercigi  fpirituali  545.  Da  nuove  pili  de- 
corofe  infegne  a'Canonici  di  Avella  545.  Compra  ne'Piani  di  Otta/ano 
un  Campo  per  coflruirvi  e cafa  , e Cbiefa  della  SS.  Contagiane  per  li 
PP.Mifponaj  di  S.  Pietro  a Cef arano  34 6.  Chiama  in  Nola  i PP. Cro- 
ciferi , e lor  dona  e cafa,  e Cbiefa  547.  Benedice  la  nuova  Cappella 
della  SS.Concegion  del  Tergigno,e  vi  coflituifce  un’Economo  548.554 
Confi ocra  la  Cbiefa  di  S. Giovanni  in  Lauro  548.  e la  foteerranea  Bu- 
fili- 
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filici  del  Vefeovo  , t Martire  S.  Felice  550.  Imprende  la  fabbrica  del 
nuovo  Seminario  349.  il  compifce  ed  apre  533.  V.  Seminario . 

Dichiara  protettrice  di  Nola  S.  Maria  Maddalena  de  Pazgis  349. 
fee  un'Economo  in  S. Gennaro  ne’ Piani  dOttajano  451.  Ordina,  che  fi 
regimi  una  volta  la  fettimana  la  Congrcgazjon  de  Sacerdoti  nella  Cap- 
pèlla del  Seminario  552.  Promuove  F union  de’  Divoti,  che  accompagna- 
no il  SS.  Viatico  agli  Infermi,  e ni  dichiarato  e Dinoto  , e Protetto- 
re 554.  Comincia  la  nuova  Cbicfa  della  SS.  Concegion  del  Terrigno 
553.  593.  e la  compifce  5 3d.  V.Tcrgigno . 

Del  Tufo  di  Bajano  D.  Onofrio  Vefcovo  della  Guardia  Alferia  52?.  533. 
Tumulto  di  Maff anello  in  Napoli  gii. 

Turchi  prendono  Otranto  192.  e vi  marririggano  tutto  il  Popolo  193. 

V 

V Andati  quando,  e come  stmpoffcffafftro  dell  Africa  io  je  quando  fo- 
cheggi afferò  Nola  48. 

Va  fi  figurati  fingolari  nel  Vefcovil  Mufeo  Nolano  5 69.  e t.ed  un  lettera- 
to 5 67. 

Vecchione  D.  Luca  regio  Ingegnerò  fa  il  difegno  del  nuovo  Seminario  di 
Nola  338.  e della  nuova  Chiefa , e Cafa  della  SS.Concegio » del  Ter- 
Zjgno  589.  593. 

Da  Venofa  P.F abbrivio  Gefjnuore  per  aver  affiflito  agli  Appesati  in  No- 
la 278. 

Ve teraimo.  V.  Andrea . 

Vefcovati  tf  Italia.  Quando  fe  ne  riferhaffe  il  Papa  la  Collazione  1-44. 
Vefcovi  come  fi  clegejfcro  anticamente  145. 

Vefpro  Siciliano  1 37. 

Vtfnvio,  Suo  formidabile  incendio  48.  di  cui  fi  fa  menzione  nc  Menalo  pj 
de’ Greci,  e di  S.Bafilio  49.  Altro  memorato  da  S.  Patrizio  64.  quel 
de’  tempi  del  Papa  Benedetto  II.  foce  quel  deferiste  da  S.Pitr  Damia- 
ni 109.  Altri  due,  e lor  ceneri  li 8.  Altro  fieri/fimo  303.  e s.  Mira- 
colo di  S. Gennaro  303.  e della  SS.  Annunziata  del  Collegio  delle  Mo- 
nache Rocchettine  di  Nola  3 od.  come  foffe  predetto  da  Giancammillo 
Fufco  di  Somma  307.  Altri  fuoi  sbocchi  370.  44 6.  453.  456.  Suo 
feoppio,  ch’empie  di  terrore  Napoli  , e Nola  466.  ed  altri  468.  470. 
473.  473.  487.  e 590.  e miracoli,  che  in  queJT occafionc  operi  la  SS. 
C oncegion  del  Terzjgno  591. 

Ugbelli  criticato  50.  34.  55.  do.  74.  98.  114.  123. 127. 128. 142. 14d. 
130.  154  id8.  170.  184.187.  188.  190.  201.  213.  217.22d.228. 
234. 2do.  405.  r J. 

SS.  Viatico  agli  Infermi  con  qual  decoro  fi  porti  ’n  Nola  337.  354.  353. 
P.  D.  Vincenzo  da  Paolo  di  Magnano  Mijfionajo  di  gran  virtU  in  S. Pietro 
a Cefarano  448. 

De  Vto  P.Cefare  Crocifero  muore  per  aver  affiflito  agli  Appeflati  in  No- 
la 278. 
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Viola  D.  Domenico  Canonico  di  Avella  coflituito  dopo  fierijpma  lite  da 
Monfignor  Caracciolo  del  Sole  Cappellano  della  Cbicfoltna  dell  Anime 
del  Purgatorio  540.  [ ingrandi/ce,  l adorna , e provvede  affai  bene  54 1. 

Vifciano . Sua  Cbiefa  fabbricata  da' fondamenti  dall  Abbate  D.  Niccoli  de 
Angelis  471.  i benedetta  da  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  542. 

Vitellini  P.Francefco  Crocifero  afftjìe  con  fommo  zelo  agli  Appesati  in 
Nola  ?75-  e muore  278. 

S,  Filo  Jua  Cbiefa  preffo  a Mari  gitano  198. 

Vittore  Protettore  della  Cbiefa  Nolana.  Sua  fepolcrale  ifcrizione  54. 

Ungberi  vengono  in  Regno , e faccbeggian  la  Campania  101. 

Uranio  familiare  di  S.  Paolino  l.  chi  poffa  effere  flato  52.  Sua  lettera  a 
Pacato  fu  la  morte  di  $.  Paolino,  e lapida  fepolcrale  53. 

Z 


ZAmparelli  D.Francefco  Paroco  della'Cattedrale  di  Nola  promuove  la  divo- 
zione del SS.Sacramento  ,e  fa  union  di  Devoti  ,cbe  l'accompagnino.  554. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA  LA  FAMOSA  CONTROVERSIA  DELLA  VOLONTARIA 
SCHIAVITÙ1  NELL'AFRICA 

d i 

S»  PAOLINO 

VESCOVO  DI  NOLA 
E DELLA  APPARIZIONE  DI  S.  PAOLINO 
A 

S*  GIOVANNI 

VESCOVO  NAPOLETANO. 

uella  (ingoiar’  ammirazione,  e flupor  fovramatfirao,che 
ingombrò  largamente  il  mondo  , allorché  fu  veduto  il 
Nolano  Vefcovo  S.  Paolino  con  memorando  efempio  di 
una  fino  allor  non  praticata  ardentiffima  carità  pater- 
na ufcir  generofo  dagli  agi  del  Vefcovil  fuo  palagio  , 
abbandonare  intrepido  le  delizie  di  una  delle  più  ame- 
ne Città  , e Diocefi  della  Campania  , che  poi  fu  detta  a ragion  pie- 
na Felice,  intraprender  coraggitjfo,  benché  di  ogni  temporale  comodo, 
ed  ajuto  sfornito,  perchè  tutto  aveva  in  foccorlo  de’ poveri  , e nel  ri- 
fcatto  degli  fchiavi  impiegato,  e confunto , ed  a guila  di  un  mclchi- 
nello  Pellegrino  con  la  dolente  compagnia  di  una  povera  afflittiflima 
Vedova  il  non  men  lungo, che  difadrolo  viaggio  da  Nola  in  Africa, e 
là  pervenuto  ricomperare  con  la  volontaria  fchiavitii  di  fua  perfona  la 
già  perduta  libertà  del  di  lei  giovane  Figlio  colà  portato  fchiavo  da’ 
Vandali,  dopo  ch’cbber  dato  orribil  facco  alla  Città  di  Nola,  ed  alla 
nofira  Campania,  e con  ugual  gcnerofità  del  caritatevol  fuo  cuore, che 
allegrezza  del  beneficentiflimo  fuo  fpirito  (offerirvi  lungo  tempo  l’arro- 
ganza di  un  barbaro  Padrone,  fervire  umilmente  ad  un  perfido  Aria- 
no, fottopor  lietamente  il  vcnerevol  collo  al  giogo  della  vandalica  ter- 
vitù , e coltivar  con  le  fagrate  mani  un  giardino  : fe  fu  degno  fubbjet- 
to  una  volta  alla  pontificia  penna  di  S.  Gregorio  M.  per  regifirarne  a’ 
Poderi  ne’fuoi  Dialoghi  la  pur  troppo  memorabile  ricordanza , molto  più 
onorato  lo  farà  per  noi  a lederne  una  compiuta  Didertazione . 

Quella  (leda  ammirazione  , e (lupor  , ripiglio  , che  meritamente 
à dipoi  per  molti , e molti  fecoli  in  avvenire  pcrfeverato  in  si  alto 
grado,  ed  è gita  fempre  vie  maggiormente  crelcendo  in  fu  la  lingue 
di  tutti  i veri  elìimatori  delle  virtù  più  fegnalate  , ed  eroiche,  ne’vo- 
Tom.lll.  A lumi 
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lumi  de’fagri  Storici,  e fragli  elogi  de’ Santi  più  torninoli  , h perfuafo 
generalmente  la  più  gran  parte  degli  uomini  altro  non  edere  flato  l’O- 
pcrator  gloriofo  di  un’azione  si  ftraordinaria  , si  ìpeciofa  , si  grande  , 
che  quel  S. Paolino  Vefcovo  di  Nola,  il  quale  per  altre  lue  sfolgoran- 
tilfime  virtù,  e meriti  empiè  di  maraviglia  fui  fin  del  IV.  e ’l  princi- 
pio del  V.Secolo  l’Univerfo,e  fparfe  luminoGITima  fama  di  uno  de' più 
generofi  , e memorandi  Eroi  di  que’  non  poco  felici  tempi  si  per  dot- 
trina,che  per  fantith , predo  i più  chiari  Vefcovi , e rinomati  Dottori, che 
in  gran  copia  allor  fiorivano  o nella  Francia,  ove  egli  nacque  , fi  le- 
gnato tra’ più  illuflri  Oratori  , ed  eccellenti  Poeti,  e fu  rigenerato  alla 
Cattolica  fede  da  S. Delfino  Vefcovo  di  Bordeaux, o nella  Spagna, ove 
cominciò  il  fuo  ritiramento  dal  mondo  con  tal’  edificazione  , ed  clem- 
pio,  che  vi  fu  nella  Chiefa  di  Barcellona  per  forza  del  tumultuante 
Popolo  ftupido  ammirator  di  fua  virtù, che  fin  dalle  prime  mode  com- 
parve contornata, ed  eroica,  dal  Vefcovo  Lampio  ordinato  di  botto  Sa- 
cerdotejo  nell’Italia,  dove  fu  Senatore,  e Conlole  in  Roma, e Procon- 
fole  delia  Campania;  ove  fu  aferitto  da  S. Ambrogio  al  fuo  Clero  in 
Milano, ed  ove  vilfe  da  penitente, e Santo  Monaco, e poi  da  Santifii- 
mo  Vefcovo  in  Nola. 

E chi  altro,  dicono  di  comun  confenfo , fi  può  creder  l’Autore 
di  un’  opera  s'i  portentofa , ed  ammiranda  , le  non  fe  quel  Paolino  si 
celebre  per  la  fua  fantith  fin  Ih  nell’ultimo  fettentrione,  dond’il  gran- 
d’ A portolo  de’Daci,  e Berti  S.Niceta  venne  due  volte  nel  luo  Nolano 
Monartero  a vifitarlo!  Sin  Ih  nell’Afta , dove  S.  Girolamo  reftò  forprelo 
non  meno  dalla  fua  morale  virtù , che  atterrito  dall'oratoria  fua  eloquen- 
za? E per  non  dilatarci  maggiormente  anche  fin  Ih  nell’Africa,  dove 
S.Agoftino  con  tutti  gli  altri  S.  Vefcovi  di  quel  tempo  arie  di  défide- 
rio  di  vederlo,  e’1  pregò  più  volte,  che  colh  portar  fi  volerti:  unita- 
mente con  Terefia  la  gih  piiflima  fua  Contorte  , e pofeia  in  perfetta 
continenza  fua  Sorella,  perchè  Ih  fodero  all’uno,  e l’altro  fedo  elfica- 
cirtimi  efempj  a conculcar  la  fuperbia , e a non  difpcrare  l'eterna  fai- 
vezza?  Chi  altro  a riputar’ avradt,  efdaman  molti , l’Operator  di  un’at- 
to di  carith  si  fopraffina  fuor  di  quel  Paolino  , il  quale  ricchtflimo 
edendo  vendè  in  brieve  tempo  i copiofi  beni,  che  podedeva  in  Fran- 
cia, in  Roma,  in  Fondi, in  Nola,  e li  parimente  abbondantiflimi  in 
Ifpagna,  che  recati  gli  aveva  in  dote  la  nobil  fua  Contorte,  per  foc- 
corrernc  poverelli, e redimerne  cattivi  con  tal  maraviglia  anche  de’pri- 
mi  Eroi  di  Chiefa  Santa,  che  lo  rtedo  S. Ambrogio  si  ne  fcride  a Sabi- 
no Vefcovo  di  Piacenza  nella  XXXVI.  pillola  ,,  Paolino  nello  fplendor 
„ della  famiglia  a niun’ altro  fecondo  vendute  non  fol  le  proprie  facol- 
„ tà,  ma  le  ampliarne  eziandio  di  fua  Moglie  le  difpcnla  a mefehi- 
„ nelli , e di  ricco  volontariamente  povero  divenuto  quafi  liberato  fia- 
„ fi  da  gran  peto  con  irtupor  di  tutti  abbandona  la  cafa  , la  patria  , 
„ e li  Parenti,  e s.  ? „ Quel  finalmente  , che  nel  faccheggio  dato  a 
Nola  da  Alarico  Re  de’ Goti  verfo  l’anno  CCCCX.  diè, quant’ ebbe  per 
l’oppredo  fuo  gregge, in  guifa  che  per  teftimonianza  di  S.Agoftino  al 

capo 
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capo  X. del  lib.  I.  della  Città  di  Dio  potè  dir  fra  que'  tumulti  al  fuo 
Signore  : Domine  ne  exerucier  propter  argentina,  & aurina  ; ubi  enim  fune 
omnia  mea,  tu  feti. 

E per  dir  vero, cui  non  fembrerebbe  verifimigliantilTìma  cofa , che 
quello  S. Paolino  sì  celebre  per  fantità,e  sì ’nfervorato  nella  carità  del 
luoProffimo  (lato  fiali  quel  per  l’appunto,  che  abbiane  dato  al  Mon- 
do un’efempio  sì  mirabile,  e ringoiare?  Ma  perchè  un  tal  divifamen- 
to  è più  verìfimil,  che  vero,  e non  è sì  giudo, qual  fembra  a prima 
vida,  ne  sì  facile  a fodenerfi,quant’uom  vorrebbe; anzi  incontra  pref- 
fo  i Critici  di  maggior  fama  gravidime  difficoltà  , ed  infuperabili  op- 
pofizioni,  or  ne  giova  il  richiamare  a critico  efatne  sì  le  opinioni  di 
coloro , che  a tutta  polTa  fi  affaticano  per  mantenere  al  finor  lodato 
S.Vefcovo  la  gloria  di  sì  bel  fatto, che  li  pareri  di  quegli  altri, i quali 
ravvifandolo  imponibile  a poter’ effer  nel  di  lui  tempo  avvenuto,  o lo 
ributtano  , come  una  novelletta  , o fi  dudiano  di  trovar’  altro  modo 
per  ufeire  di  sì  grave  impaccio  con  attribuirne  1’  onore  ad  un  altro 
S.Paolino  di  lui  poderiore  tra’Vefcovi  Nolani. 

Abbiamo  al  cap.I.  del  lib.  III.  de’ Dialoghi  di  S.  Gregorio  M.una  Narrazione 
didinta  narrazione  di  quedo,come  a buon  diritto  il  chiama  nella  VII.  d‘ 
Didcrtazione  fu  l'Opere  del  nodro  Santo  il  P.  D.Giambattida  Le-Brun  "limona  “ 
flupendum ,m'trandum,  ac  prorfus  inauditum  facinus,  oltre  di  un’altra  più  /chiavili  ili 
ridretta  , che  ce  ne  à lafciata  al  capo  II.  de’  Miracoli  di  S.  Manino  yf™*’ ’jj° 

r altro  Gregorio  Turonefe  . Allorché  i Vandali,  fcridc  il  tedè  lodato  jJ,;,  . ‘ 

S.  Pontefice  , il  di  cui  racconto  riferiremo  in  compendio  . Allorché  i 

Vandali  dierono  il  facco  alla  Campania,  e ne  portaron  feco  cattivi ’n 

Africa  non  pochi  Cittadini , difpensò  1’  uom  di  Dio  Paolino  Vefcovo 
di  Nola,  quant’avea,  per  rifeattarne.  E dopo  che  ebbe  il  tutto  in  sì 
pia  opera  confumato, gli  fi  fece  avanti  un’infelice  Vedova  a duplicar- 
lo , che  ajutar  la  volede  a rifeattar  dalle  mani  del  Genero  di  quel 
Vandalo  Re  l'unico  fuo  Figliuolo, che  fchiavo  fi  teneva. Pensò  il  San- 
to, e nulla  più  avendo,  con  che  confolar  la  potedè:  Mulier , rifpofe, 
quod  pofjim  dare  , non  babeo  ; fed  me  metipfum  folle  , meque  fer- 
vuta juris  tui  effe  profitere  ; aeque  ut  filium  tuum  recipiat  , me  vice 
illius  in  fervitutem  trade  . E prontamente  alla  promeda  con  1’  opera 
corrifpondendo  fi  portò  con  elidici  in  Africa, e con  la  propria  fchiavitù 
rifcolfe  il  di  lei  Figlio:  e rimadovi  ’n  fignoria  del  Genero  del  Re  fuv- 
vi  impiegato  nell’efercizio  di  Giardiniere. Vi  perfeverò  per  molto  tem- 
po diutiui,e  finalmente  feorto  da  profetico  lume  avvisò  il  fuo  Padrone, 
che  a’ Cuoi  affari, ed  al  Regno  provvedere , perchè  quanto  prima  il  Re 
fuo  Suocero  fi  morrebbe . Ne  fu  il  Re  dal  Genero  avvertito , e deri- 
derlo gli  venne  di  veder  quell’  uomo  , che  tai  cofe  prediceva  . Il  vi- 
de , e tremò  in  riconofcerlo  per  quello  , che  apparfo  gli  era  in  fogno 
con  altri  fedenti  Giudici,  che  gli  levarono  il  già  da  lui  prefofi  flagel- 
lo  dalle  mani  . Saper  volle  allora  in  ogni  conto  la  di  lui  condizione; 
ed  intefa  che  l'ebbe  , il  di  lui  Genere  gli  diè  fubito  la  libertà,  e gli 
donò  liberi  parimente  tutti  i Nolani  Cittadini  , eh’  erano  fchiavi  per 

Tornili.  A 2 l’Afri- 
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l'Africa,  e fopra  ben  corredati  vafcelli  il  rimandò  con  elfoloro  , e con 
gran  doni,  ed  onor  fommo  alla  fua  Chiela  ; e pochi  giorni  dopo  fi 
avverò  la  fua  predizione  : Pofl  non  multos  vero  dia  Vandalorum  Re* 
occubuit . 

Opimo*  co-  Udì,  o lefse  ne’fufseguenti  fecoli  il  Mondo  tutto  un  sì  memora- 
bil’ atto  di  fovraffina  cariti  , c contezza  non  avendoli  generalmente  , 
Palimi,  che  di  quel  Paolino  Santo  Vefcovo  di  Nola, il  quale  per  tante, e tan- 
te altre  luminofifiime  virtù  era  celebre,  e venerato  per  tutto,  quanto 
poc'anzi  veduto  abbiamo, fra  i primi  Eroi  di  Chiela  Santa , e li  piu  cari- 
tatevoli Vefcovi  dell'Orbe  cattolico  , e l’onor  ad  efso  attribuir  ne  volle  , e 
la  lode.  E perchè, quanto  più  quello  sfavillando  andava  per  ogni  dove, 
tanto  più  ad  ofTufcar  fi  venne  la  gloria  degli  altri  SS.Paolini , che  pur’ 
ebbero  della  Nolana  Chiefa  lo  fpirituale  governo  , li  divolgò  a tal  le- 
gno quell’opinione,  che  anche  alli  XXII.  di  Giugno  nel  romano  Bre- 
viario fi  legge  : Pofìea  veri  V and  alti  eafdem  regioncs  infeflantibus  rum 
ab  eo  pofeeret  Vidua , ut  filium  ftbi  redimeret , confumptis  rebus  omnibus 
in  officio  pietatis  fe  ipfum  prò  ilio  in  fervitutem  t rad  sdir. 

Difficoltà, che  Ma  che  pruova  fan  cotai  cole  predo  coloro,  che  fan  con  certif- 
o'tncmiTM  « f^a  efperienza,  che  qualora  s’incontran  ne’ da  noi  remoti  fecoli  Aur 
mi' "ozimi  tor*  di  fimil  nome,  e di  fama  molto  tra  di  lor  difuguale  , foglia  fuc- 
^j;/;  Autori  cedere  allo  fpelfo,  che  tutte  l' opere  migliori,  e le  azioni  più  onorate, 
mìl'nomc^'  e deSne  adattar  fi  vogliano  a quel  di  loro, che  alzò  tragli  altri  il  più 
' £ còrno  fattolo  grido?  Dimodo  che  la  più  ingegnola  , e penetrante  Critica  di 
per  lo  più  fi  oggi  giorno  non  à avuto,  e non  à poco  che  fare  per  reftituire  a'  lor 
"ut ro’a'to’ù  ver‘  tutori  quell’Opere  letterarie,  o quell’ azioni  fante,  o que’magnifi- 
„ietre,  ci,  ed  illuttri  monumenti,  che  a taluni  di  minor  fama  erano  fiati  dal 
volgo  degli  Scrittori  invidiati,  ed  a’ più  celebri,  e chiari  attribuiti. 

E’ fama  , che  1’  Imperador  Cottantino  tralportade  in  Napoli  dal- 
l’Ifola  d'Ifchia  il  corpo  di  S. Rettituta , e lotto  alla  di  lei  invocazione 
ci  fondafle  una  Chiela:  ed  ecco  gli  Scrittori  tutti  render  sì  gran  me- 
rito a Cottantino  il  grande , il  quale  più  che  verifimilmente  qua  non 
mai  venne,  ad  è fuor  d’ogni  dubbio  predò  li  più  efatti  Cronologi,  e 
più  appurati  Cenfori,che  qua  trafportate  non  furono  dall'llola  Enaria 
quelle  fante  reliquie  , che  molto  tempo  dopo  al  di  lui  imperio  o da 
Cottantino  fìgliuol  di  Collante  nel  Vll.fecolo,  o da  qualche  altro  an- 
che più  tardi  , ma  : familiare  fuit  cel  ricorda  il  chiaridìmo  Canonico 
Aledìo-Simmaco  Mazzocchi  nella  Storica  Didèrtazione  della  Cattedrale 
Chiefa  di  Napoli  /equi  crii  aevi  Scriptoribus , quaecunqne  in  Eccleftis  merita 
de  Cojlantino  aliquo  memorata  reperijfent , co  protinus  ad  primum  illuni 
magnum  referre . 

Catto*, per  E lenza  ufeir  dall’ ordita  tela  per  quello  ragionamento  batteri  in 

la  quale  otta  confermazion , di  che  fi  è detto, il  far  vedere, che  non  folamente  quante 
Je'  ‘ Pool'iai  n°hili,  e fante  imprefe  udite  fi  fono  da  qualunque  de’  SS.  Faolini  Ve- 
fu  a S.Poo-  feovi  di  Nola  commede, e fatte, tutte  ad  un  folo  furon  di  poi  appropriate, 
Imo  I.  fatti-  ma  che,quafi  non  didi, quante  illuttri  opere,  e belle  da  talun  de’  Paolini, 
tulio".  chc  molti  furono, e molti,leggonfi  all’immortalità  ne’ libri  confecrate , tut- 
te 
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te  del  primo  rinomatiflimo  tra’ Vefcovi  Nolani  fono  (late  da’famoli  Scrittori 
riputate;  a tal  legno  che  lo  (ledo  Le-Brim  , che  tanto  k fudato  In  la 
Vita,  e f Opere  di  quello  nodro  Santo, fe  ben  confeda  la  fornata  dif- 
ficoltà T che  ritrova  in  follenere  la  di  lui  vandalica  ferviti),  e conofce, 
che  molto  meglio  fi  adatterebbe  ad  un’  altro  Paolino  pofteriore , pur 
confuto,  e dall’ accennata  ragione  convinto  conchiude  nulla  di  manco: 

Quae  licei  ita  fe  baberent , cuivis  tamen  tam  illujire  facinus , quod  quidem 
tanquam  infigne  caritatis  f perimetri  omnibus  proponendum  ejì , non  videbi- 
rur  alteri  tnbuendum , quam  illi , a quo  tanta  divinae  caritatis  opera  fui 
ipfa  converftonis  initia  cum  eo  velati  colludente  gratti  profeda  fumi 
i Era  pubblica  manifedidìma  cola  , che  aveva  avute  S.  Paolino  I. 
alcune  cariche  anche  fupreme  in  Roma, ed  edendofi  ritrovati  due  Re- 
feritti nel  Codice  Teodofiano  al  lib.IV.e  V.  de  Scenicis  diretti  ad  Pauli- 
num  P.  V.il  Padre  (ledo  degli  Ecclcfiaflici  Annali  nell’anno  CCCXCIV. 

N.88.  non  ebbe  ripugnanza  alcuna  a pervaderli,  e fcrivere  di  elfolui  ra- 
gionando : Repcritur  infuper  Paul  inni  gejpffe  Praefeduram  Urbanam  fab  la  Prefitta- 
Confutata  Grattarti  V.et  T beodofi , che  larebbe  (lato  nell'anno  CCCLXXX.  T a Urbana. 
Ad  cum  enim  duo  fub  iifdem  Confulibus  data  babentur  referipta  .-  quem 
barn  ipfum,  de  quo  agimus , fuiffe  Pauli  num,  facili  inducimur , ut  creda- 
imi. Ed  il  P.  Pierfrancelco  ChilHezio  della  Compagnia  di  Gesù  nel  fuo 
Paolino  lllullrato  al  capo  II.  della  II.  Parte  dedur  volle  da’medelimi, co- 
tanto andò  anch'egli  pcrfuafo,che  ad  elfo  fodero  (lati  indirizzati , che 
quello  S.  Paolino  Ila  (lato  Pretore  Urbano  nello  (ledo  anno  CCCLXXX., 
e con  dilpenla  della  non  ancor  convenevole  etk  fode  Edile  Curale  nel  _ L 
CCCLXXV11I.  come  abbiam  nel  II.  Capo  del  II. Tomo  più  didima-  w * 
mente  riferito.  E ’1  Rainaldi  1’ opinion  del  Baronio  feguitando „ . Ol- 
„ tre  a ciò, fetide  nell’anno  CCCC1V.  al  N.  8.  che  Paolino  fode  Pre* 

„ fetto  di  Roma, è manifedo, e chiaro  per  due  Referitti  e s.„  e per- 
ciò anche  il  chiaridimo  P.Orfi  il  chiama  nell'  an.  CCCCXXXI.  alla 
pag.  37 p.  del  Tomo  XII.  della  prima  Edizione  Romana  „ Confole, 

„ c Prefetto  di  Roma,  e Confolare  della  Campagna,,. 

Era  Umilmente  noti  (lima  l’eccellenza  del  nodro  Santo  nella  Poe- 
ta ; e perciò  ballava,  che  un’Opera  poetica  portade  il  nome  di  Pao- 
lino, perchè  riputato  egli  ne  folle  l’Autore.  Sotto  il  fuo  nome  perciò 
fu  dato  in  luce  il  Poema  fu  la  Vita  , e Miracoli  di  S.  Martino  da  ]a  “ 
Francelco  Giurato,  e lotto  lo  dedo  parimente  è dato  inferito  nella  Bi- miracoli  di  S. 
blioteca  Bignimana  de'Padri.  E pur,  come  vedrem  poco  appredo,  la  Marinai. 
(ledo  Autor  Poeta  fi  dichiara  apertamente  diverfo  dal  nodro  Santo  in 
raccontandoci  edere  dato  del  mal  d'occhi  fanato  da  S. Martino  in  non 
didimi!  maniera  a quella,  nella  quale  crane  dato  per  1’  addietro  gua- 
rito il  nodro  S. Paolino.  Tanto  può  la  preoccupazione  degli  animi  ’n 
giudicar  delle  cole! 

Certo  era  del  pari  ederfi  egli  efercitato  net  teder  Vite  de’Santi , 
una  delle  quali  fi  è quella  di  S.Genedo  Martire  in  Ar!es,e  fentendolì, 
che  Paolino  fcride  quella  di  S. Ambrogio  : Paulinus  Nolanus  Epifcopus,  Levita diS. 
dice  fenz’efttanza  alcuna  fragli  Ecclcfiadici  Scrittori  Sigiberto , fcripfit,  Amb.og,,. 
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ad  Augufiinum  Epifcopum  Vitam  Wmbrofii , firipfit  etiant  verfificb  vitam 
Fclicis  Nolani . Del  quale  errore , che  fu  di  moiri  altri , dopo  averlo  fe- 
licemente fcoperto,  e confutato  il  Baronio  nell’  anno  CCCXCVII.  al 
N.  4 6.  tal  ragion  ne  produce  : Deccpit  compiuta  nomea  : fed  et  quod 
ambo  viri  iJUAugufiini  familiarirate  conjunHi  fuijfe  nofeantur  ,bune  ipfumy 
qui  rei  gefiat  Ambrofiì  memorine  commendavi!  ■,  fuijfe  Paulinum  Noi  unum  ec. 
E ciò  nuli’ ottante  molto  tempo  dopo  il  nottro  Canonico  Teforier  Fer- 
rari al  capo  XIX.  del  Cimiterio  Nolano  francamente  di  quello  S.  Pao- 
lino favellando,,. Era  Arcivefcovo, ditte, di  Milano  il  Dottor  della  Chic* 
„ fa  S. Ambrogio:  fra  cottui  , e Paolino  era  grande  amicizia,  perchè 
„ ambi  erano  Romani,  ambi  nati  nella 'Francia,  ambi  della  medefima 
„ età  : si  che  facil  cofa  fu  a Paolino  il  dimorar  con  Ambrogio  ,men- 
„ tre  ville  e s.„ 

le  fienali-  Il  volle  il  Tritemio  per  lo  Scrittore  delle  Benedizioni  de’  XII. 
uovi  & XII.  Patriarchi , e gliel’  approvò  Siilo  Sanefe  nella  fua  Biblioteca  . E final- 
Pamarebi.  mente  ce|ekre  eflindo  tra’  PP.  Agottiniani  un  Paolino,  che  propagò  la 
di  lor  Religione  in  varj  Regni , e fondò  Monafteri  ’n  Catalogna  , in 
la  fondavo-  Aragona,  in  Saragozza,  in  Lerida,  in  Cadice,  ed  altre  Città  si  del- 
n,  dì  pm  la  Spagna,  che  della  Francia  , attettano  a bocca  piena  i di  loro  Sto- 
Cmventi  de  nei, e li  argumcntano  di  pervaderlo  con  mille  ragiri,che  ha  lo  (letto, 
uiam^°J  ' che  ’1  nottro  Santo. 

Per  le  quali  cofe  parer  non  dovrebbe  inverifimile, nonché  li  (frana 
cofa, come  a non  pochi  fembra  a prima  villa,  l' opinion  di  coloro, cho 
indur  non  fi  fanno  ad  approvare  la  per  altro  si  divolgata  fchiavitù  in 
man  de’  Vandali  nell’  Africa  di  quello  nottro  S.  Paolino  il  primo  tra' 
Vefcovi  Nolani  , comechè  ella  vanti  non  fol  ne’  remoti  tempi  , ma 
pur’ anche  negli  a noi  vicini  , e forfè  ancor  ne’  correnti  di  graviflìmi 
Sortenitori  : (penalmente  perchè  niuna  menzione  di  erta  fi  rinviene  ne’ 
più  celebri  coetanei  Lodatori  del  nottro  Santo:  perchè  punto  non  fi  con- 
fà con  la  ftoria,  ed  i tempi  de’Vandali  nell’Africa:  e perchè  difender 
non  li  può  da  varie  ineflrigabili  oppottzioni,  e difficoltà  mattìme,  che 
da’  più  valenti  Critici  le  lì  fanno. 

Della  Vao-  E chi  mai  riputar  faprebbe  portibil  cofa,diciam  pure  con  l'avve- 
vn'ìdiS.P^f  duùffimo  P.  Papebrocchio  fragli  Atti  de’Santi  a’  XXII.  di  Giugno, che 
lim  muna  S.  Agortino  , lotto  gli  occhi  del  quale  un  si  memorabil  fatto  iarebbe 
mtnx'onfifa  per  COS]  di,  lucceduto,  e che  Uranio  famigliar  di  S.  Paolino  fino  agli 
„!*£■  ulti™'  di  lui  refpiri  , i quali  an  si  largamente  commendata  a'  Poderi 

tempo.  la  di  lui  liberalità  verfo  de' poveri, e la  mifericordia  a prò  degli  afflit- 

ti, e che  tanti  altri  Scrittori  di  quel  tempo,  i quali  an  con  belliflìmi 
encomj  innalzata  la  di  lui  mirabil  carità  verfo  de’  bifognofl  nunquam 
vo lucrine,  fi  veri  potuerunt , meminiffe  caritatii ,cu;m  fama  propter  exern- 
pli  novitatem  per  Europam  , et  Africam  debebat  futjfe  celeberrima  ? E 
vaglia  la  verità 'Chi  vorrebbe  mai  darli  ad  intendere, che  quel  S.Dot- 
tore  amiciffimo  di  S.  Paolino , eh’  ebbe  con  etto  continuo  commercio 
di  lettere,  e ne  commendò  mai  fempre  con  altirtìme  maraviglie  la  fan- 
tità , e la  dottrina  : che  udito  avendo  con  qual  fervor  , quanto  zelo  , 

c 


jg 


DISSERTAZIONE. 


7 

e pietà  era  fi  portato  nel  taccheggio  dato  da’  Goti  alla  Citta  di  Nola  tìmitS. 
a ditela, e favor  del  fuo  Popolo, tramandar  volle  ficuramente  per  fem-  jlgofiim'. 
j>re  alla  Pofterità  più  lontana  la  gloriofa  memoria  dell’  eroica  di  lui 
carità  nel  dittribuir,  quant'avea,  per  foccorrere  il  fuo  gregge,  e l'in- 
vitta cotlanza  da  lui  motlrata  a que’  barbari  Vincitori , come  fi  è ve- 
duto poco  fopra  aver’egli  fatto  nel  I.lib.della  Città  di  Diojabbia  po- 
feia  in  total  dimenticanza  latciata  quell  altra  di  lui  azione,  che  la  co- 
rona farebbe  ftaca,di  quante  ne  aveva  infino  allor' operate? Che  Uranio  a'»,  di 
fimilmente,il  quale  fcrifse  da  Nola  in  Francia  a Pacato, che  nel  richie-  Vram. 
le,  la  da  fe  veduta  morte,  e le  da  fe  lungamente  conofciute  virtù  di 
si  gran  Vefcovo  , e fpecialmente  le  bell’  opere  di  fua  ferventilTima  ca- 
rità , avertè  quefta  fola  , che  pur  farebbe  Itata  la  più  memoranda  , e 
martima  , fotto  filenzio  latciata  ? E particolarmente  allorché  fcrifse  : 

Hic  aperuit  borrea  fua  pauperibus , apoteebas  fuas  advenicntibus  patefecit: 
nam  parum  ei  erat  proximos  altre , nifi  ctiam  undique  evocarci , quos  pa- 
feeret , atque  vefliret . Quam  multos  iniqui  oppreffos  erexit  ? Quam  multo r 
captivos  redimiti  Quam  multos  aere  alieno  mancipatos  perfoluto  aere  a 
ereditorum  forniture  liberavit?  ec. 

Le  quali  cole  fe  un  poco  più  feriofamente  confidcrate  avertè  il 
porporato  Autore,  non  so,  fe  fi  farebbe  si  francamente  arrischiato  ad 
atfermare  al  N.  195.  che  Uranio  intanto  non  avea  fatta  commemora- 
zione di  si  portentofa  im prefa, perchè  non  ebbe  penfiero  di  Scrivere  la 
Vita  di  S. Paolino,  ma  Solamente  la  preziofa  di  lui  morte:  poiché  ba- 
lia il  dar’  un’  occhiata  alla  di  lui  Relazione  per  aflìcurarfi , che  anche 
parlò  con  molta  ditiinzione  di  lue  virtù, e con  ifpecialità  di  lue  grand’ 
opere  di  carità  paterna  , e Specificatamente  eziandio  degli  Schiavi  da 
lui  redenti  : nel  qual  calo  io  non  faprei , qual’  uom , per  trafeurato  che 
foflè , rattcnuto  fi  farebbe  di  accennar  per  lo  meno  un'azion  si  memo- 
revole, si  nuova,  e gloriofa  , qual  farebbe  (lata  quella  di  ricomperar 
non  aere  , ma  con  la  propria  Servitù  l’altrui  libertà, di  renderti  volon- 
tariamente Schiavo  un  già  Senatore  , e Confole  Romano  per  liberare 
da  un'  iniqua  Signoria  un  povero  fuo  Diocetàno  Giovane  , e darfi  ’n 
man  de'  barbari  Ariani  un  vecchio,  e Santo  Pallore  per  Sottrarre  alle 
di  loro  inSidie  una  tua  Pecorella. 

Per  la  qual  cofa  non  mancarono  fin  da  più  Secoli  addietro  de’ 
fottili  ben’ avveduti  ingegni,  che  pofero  in  dubbio  la  verità  di  tal  fat- 
to a riguardo  di  S. Ponzio  Meropio  Anicio  Paolino,  e dieronfi  Saggia- 
mente a penfare , che  ad  un’  altro  riferir  fi  doveflè  : lllud  ctiam  filai- 
tio  minimi  praetereundum  efl , nel  teflificò  fin  dall’anno  MDLX.  Enri- 
co Gravio  nella  Prefazione  dell' Opere  del  medefimo  Santo  in  Colonia, 
quod  quidam  butte  Nolana >11  Epifcopum  alium  a Pontio  Paulino  autumant. 

E Sol  per  una  certa  verifimiglianza,  e per  quella  preoccupazion  d’ani- 
mo, della  quale  abbiamo  poco  fu  ragionato , l' inferi  1’  Autor’  Anonimo 
nel  Prolago  dell’antico  Codice  Cluniacenfe  riportato  dal  P.  Chitrtezio  , 
in  cui  fi  legge  : Efl  autem  credibile  bune  eumdem  effe  Paulinum , de  quo 
B.  Papa  Gregorius  in  Dialogorum  libro  III.  rem  ftngularcm  , ac  admirabi - 
lis  virtutis  bifloriam  refert.  11 
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Il  primo  però , che  con  molto  maggior’  accuratezza  di  tutti  gli 
altri  antepalfati  abbia  confiderato  e la  grandezza  di  si  bel  fatto  , e la 
difficolti  di  fodenerlo,  fi  fu  il  gii  più  volte  commendato  Srorico  Emi- 
nentidimo,  e fìccomc  per  lo  più  avvenir  fuole,  che  nelle  onorate  im- 
prefe  le  difficolti,  quanto  maggiori  fono,  anziché  atterrire  i più  forti, 
ed  animo!!  ingegni  eccitar  li  logliono  a farvi  maggior  pompa  del  lor 
talento,  e prodezza  loro,  defernto  avendone  il  gloriolo  paleggio  fatto 
al  paradifo  da  S.  Paolino  I.  alti  XXII.  di  giugno  nel  CCCCXXXl.ef- 
fendo  Confoli  Bado,  ed  Antioco,  confcdà  ingenuamente  in  fui  princi- 
pio di  trovarli  molto  confuto, ed  intrigato  ad  accordar  con  quelt’ Epo- 
ca la  volontaria  fchiavitù  del  mededmo  in  mano  di  ur.  Re  Vandalo 
nell’Africa,  e dopo  la  codui  morte  il  di  lui  ritorno  alla  Nolana  Chic- 
fa  : principalmente  poiché  elfendo  flato  per  univerfale  opinione  di  tutti 
gli  Scrittori  il  primo  tra’ Re  Vandali,  che  entradè  nell'Africa,  Genfe- 
rico  , e non  elfendovi  certamente  andato  prima  dell’  anno  CCCC- 
XXVIIII.  come  farem  chiaro  in  appredo  , e lìgnoreggiato  avendovi 
pel  lungo  corlò  di  XXXVII.  anni  giuda  l’ opinion  di  coloro,  che  fidali 
la  morte  di  quedo  Re  nel  CCCCLXVI.  le  ben’  altri  il  voglion  tra- 
palato dieci  anni  dopo  nel  CCCCLXXVI.  avrebbe  dovuto  il  nodro 
Santo  prolungar  la  lua  vita  per  lo  meno  lino  agli  anni  CXIII.  quan- 
do egli  ’l  porporato  Autore  non  ù per  verilimile  , che  li  LXXIV.  ol- 
trepadàde,  e come  noi  provato  abbiamo,  non  oltrepafsò  li  LXXV11I. 

Appruova  ciò  null’odante  per  l’accennata  prevenzion  d'animo  , e 
s’impegna  animolamente  a follenere  per  vera  a riguardo  di  S. Paolino 
del  I.  hi  fiorir,»]  Ulani  totani  a S.  Gregorio  fcriptam  , et  a Poflerti  aeceptam 
omnibus , com’egli  dice  in  qued’anno.  Si  divida  di  aver  trovato  il  ca- 
po da  feioglier  si  gran  nodo, e gli  accontenti  dipoi  lenz’altro  dame  nel 
libro  XXXIII.  della  Dottrina  de’  tempi  all’anno  CCCCXXXI.  il  Pcta- 
vio,  con  dire,  che  il  Re,  cui  predille  il  nodro  Santo  la  vicina  mor- 
te, non  folle  il  fummentovato  Genfcrico , ma  bensi  ’l  di  lui  fratello 
Guntario  , o Gunderico  , o Gundicario , come  variamente  è nomina- 
to , il  quale  per  rapporto  di  Procopio  nel  libro  I.  al  capo  III.  e di 
Paolo  Diacono  nel  lib.  XIV.  pafsò  nell’  Africa  con  Genlerico  ; e che 
trafportati  colò  fodero  fchiavi  non  pochi  de’  Cittadini  Nolani  non 
giù  con  1’  occafion  di  guerra  , che  abbiano  fatta  i Vandali  nella  no- 
dra  Campania  , ma  bensì  di  una  qualche  feorreria  fattaci  dalla  di 
loro  armata  maritima  , nella  quale  edere  dato  molto  potente  Genfe- 
rico  , ed  aver  con  e da  infedate  la  Spagna  , l’Ifole,  e le  orientali  rivie- 
re fcrilfe  Vittore  . Lufingafi  finalmente  di  poter  dimodrare  ad  evidenza 
la  certezza  di  si  antico,  e portentofo  avvenimento  per  edere  dato  a noi 
tramandato,  ficcome  a creder  fi  diede,  dallo  fiedo  giù  fopra  mentova- 
to Uranio  fin  dal  tempo  dedo  della  morte  del  nodro  Santo  quali  du- 
cent' anni  prima, che  copiata  folle, ficcome  egli  s’immagina, la  fua  me- 
defima  Relazione  da  S.Gregorio  il  Grande. Ciò  di  provar  fi  argumenta 
con  l’atitoritù  di  un  Codice, che  gli  fu  mandato  da  Ferdinando  Gran- 
duca di  Tofcana,  nel  quale  dopo  le  Pidole  di  S.  Paolino  era  la  Rela- 
zione 
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zione  di  Uranio, e ad  ella  unito  lenza  la  varietà  di  un'accento  il  me- 
morato racconto  del  S. Pontefice,  onde  con  tutta  franchezza  , e ficuro 
di  aver  riportata  la  vittoria  efclama:  Evidenter  apperer  tu,  quae  abeo 
in  Dialogbil  de  S.  Paulino  j cripta  leguntur , ab  Uranio  ip/um  tot  idem  ver- 
fiùut  cxfcripftjfc . E peritalo  appieno  della  verità,  che  divifofli  aver  di- 
Icoverta  di  si  bel  fatto,  ftudiafi  ’n  cotal  guifa  di  renderlo  anche  agli 
altri  almen  verifimile  ; ed  alle  difficoltà  , che  incontrovvi  , tutto  a un 
colpo  opporli  al  poffibile  volendofi  cosi  ne  fpiega  la  narrazion  Gre- 
goriana . 

Avendo  fatto  nell'anno  CCCCXXVIIII.  i Vandali  fopra  l’arma- 
ta navale  una  feorreria  su  le  riviere  del  Regno  di  Napoli,  e faccheg- 
giata  la. Campania  ne  tralportarono  in  Africa  molti  fchiavi,e  tra  que- 
lli '1  Figliuol  di  una  Vedova  Nolana  , per  ricattare  il  quale  fi  diede 
il  fno  Vefcovo  S.  Paolino  fpontancamente  in  di  lui  luogo  per  ifchiavo 
al  Genero  del  loro  Re  non  già  Genferico,  come  univerfalmente  è fia- 
to creduto,  ma  bensì  Guntario  di  lui  fratello,  e fu  defiinaro  alla  cul- 
tura di  un  giardino . Predille  dopo  qualche  tempo  al  fuo  Padrone  la  vi- 
cina morte  del  Re  Guntario,  che  per  tradimento  di  Genferico  il  fra- 
tello ben  prefio  gli  avvenne,  e meritò  con  quello  di  efier  rimandato 
libero  con  tutti  li  Cittadini  Nolani,  eh’ erano  fchiavi  per  l’Africa,  e 
con  molti  doni  alla  fua  Chiefa . Ma  fe  egli  ritrovò  ben’  avvedutamen- 
te tante  c tante  difficoltà  nella  narrazion  di  S. Gregorio,  che  conobbe 
non  poterfi  a verun  patto  foftenere  fenza  correggerla  in  molte  colè  , 
tante  e tante  ne  trovan' altri  in  quella  fua, che  cofirctti  fono  a riget- 
tar non  meno  luna,  che  l’altra. 

E per  vedere  con  ogni  maggior  chiarezza  , quanto  inverifimile 
anche  fiali  quella  per  altro  ingegnofa  fua  interpretazione  del  racconto 
Gregoriano  , gioverà  di  molto  il  ricordare, come  avvenne  il  palfaggio 
de’  Vandali  dalla  Spagna  nell’  Africa  a rapporto  dello  fielfo  Procopio  , 
che  vien  bene  fpelfo  dall' Eminentiffimo  Scrittore  in  fuo  favor  chiama- 
to, e commendato;  e ’l  quale  ne  potè  avere  pieniffima  cognizione  nel 
lungo  tempo,  che  in  Africa  fi  trattenne, allorché  vi  fu  fpedito  nel  fe* 
guente  fecolo  con  Belifario  dall’Imperador  Giufiiniano. 

Fu  dellinato  , egli  dice  al  capo  III.  della  Storia  Vandalica  nel  Cerne  Bonì- 
lib.  I.,  da  Placidia  Augufta  Govcrnator  dell’  Africa  il  Conte  Bonifacio 
con  incredibil  dilpiacimento,e  noja  del  di  lui  rivale  Aezio,fe  ben  con  . 
altrettanta  diffimulazion  di  quello,  che  fintamente  mofirava  di  efiergli 
amico.  Partito  appena  quel  fi  fu  dalla  Corte  per  incamminarli  al  fuo 
Governo,  che  cominciò  quello  a tentar  di  renderlo  fofpetto  di  fellonia,  Tradimento 
e reo  dell’ambizione  di  volerli  quella  Provincia  ufurpareje  dille  a Pia-  di-dtao. 
cidia  , che  fe  accertar  fe  ne  voleva  , badava  , che  il  richiamane  con 
qualche  pretefio  a Roma, che  ’l  vedrebbe  non  ubbidir, nè  venirci.  Av- 
visò nel  tempo  fielfo  fegretamentc  Bonifacio,  che  la  Madre  dell’Impe- 
radore  tramava  il  fuo  eccidio  , e ’l  primo  fegno  gliene  darebbe  con 
farlo  fenza  ragione  alcuna  richiamare. Ciò  prontamente  verificatoli  egli 
fenza  far  motto  dell’ avuto  avvilo  da  Aczio  , cui  die  piena  credenza  , 
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ricusò  di  ubbidire , e pensò  di  appoggiar  la  fua  falvezza  al  valore  de’Van- 
dali,che  dominavan  nella  Spagna. Palleggiò  pertanto  nel  CCCCXXVIII. 
con  Gcnferico,  e Contano  ambedue  tigli  di  Godigifclo  di  dividerli  ’n 
EntrstjJe  tre  parti  l’Africa  tra  di  loro,fe  lo  aiutavano  ad  impadronirtene:  Haee 
patii  Vandali  fretum  ai  Gadum  travedi  in  Africani  venerimi  nel  mele  di 
Maggio  dell’anno  CCCCXXVIIII.come  pruova  il  Pagi  nel  CCCCXXVII. 

. al  N.  V.  E che  queda  fia  fiata  la  prima  occaGone , eh’  ebbero  i Van- 
dali di  ufeir  per  mare , ce  lo  atteda  in  quell'  anno  flctfo  , e di  quella 
medeGma  ribellione  favellando  S.  Protpcro  Gentibus  , quae  uti  navibui 
nefeiebant , dum  a concert  antibus  in  auxilium  vocantur  , mare  pervtum  fa- 
dum  efl. 

Punto  adunque  non  cran  pratici  infino  ad  ora  cotefli  Popoli  del- 
l’arte nautica,  e foltanto  G cimentaron  fui  mare  per  palfar  dalla  Spa- 
gna alla  conquida  dell’  Africa  . E chi  vorrebbe  mai  dadi  a peniate  , 
che  invece  di  correr  pel  diritto  brevidimo  cammino  nell’offerta  lor  di- 
rimpetto Provincia  i Vandali , come  fecer  per  verità  al  riferir  di  Pro- 
copio lìelTo,  e d’altri,  fen  venilfero  a facchcggiare  si  lontane  Ipiaggc, 
quali  fon  quelle  di  Napoli  ? Ed  avventurar  volefTero  lor  Genti  punto 
ancor  non  efercitate  nell’arte  marinarefea  per  si  lungo  tratto  di  mare 
all’incontro  dell'  armata  degli  Imperiali  già  da  più  e più  lecoli  tferci- 
tatiflìma  in  fimi!'  arte  ? Ed  al  facile  acquido  di  un’  cùbito  lor  vicino 
Regno  antepor  voletfero  le  prede  , e le  rapine  , che  far  potefsero  con 
gravitimi  pericoli  s'Pdi  terra,  che  di  mare  in  si  rimoti  nemici  paefi? 
Il  che  veriGmile  affatto  non  efsendo,  inverifimililTima  cofa  anche  larà, 
che  in-qued’anno  CCCCXXVIIII. portato  folse  in  Africa  fchiavo  quel 
f igliuol  della  Vedova  , pel  rilcatto  del  quale  fiaG  dato  in  volontaria 
iervitù  S. Paolino. 

Non  fu  si  pronta,  e si  facile  a’ Vandali,  diciamo  in  fecondo  luo- 
go, la  conquida  dell’Africa , che  a confumar  non  vi  avefsero  più  anni 
per  terminarla;  poiché  pentito!  affai  predo  all’  idanze  , e promeffe  di 
Placidia  di  fua  si  precipitata  rifoluzione  il  Conte  Bonifacio  non  folamente 
ruppe  la  fatta  lega  con  effi,  ma  unito!  con  1’  efercito  dellTmperadore 
prefe  farmi, ed  intimò  loro  la  guerra,  e le  ben  fu  vinto  in  battaglia 
nello  deffo  anno  CCCCXXVIIII.  fi  ritirò  nulla  di  manco  in  Ippona, 
Città  maritima  nella  Numidia  , alla  quale  pofe  f affedio  nell’  anno 
feguente  CCCCXXX.  Genferico,  e dopo  avervelo  per  qualche  tempo 
tenuto  indarno  difperato  levollo:  nè  prima  dell’anno  CCCCXXXI.con 
nuova  battaglia,  e la  fuga  del  Conte  redò  in  poffeffo  di  quell’ Africa- 
\ ne  Provincie. 

Or  quantunque  in  quedi  anni  avclfe  egli  potuto  il  Vandalo  Re 
perfezionare  , e crefcere  la  fua  novella  maritima  armata  , chi  fognar 
fi  vorrebbe  , che  cotanto  lafciata  f avelie  da  le  allontanare  , quando 
aver  ne  poteva  ogni  giorno  prcmurofidimo  bifogno  per  fua  cudodia  , 
ed  ajuto?  e mandata  l’aveffe  a depredar  le  nodre  riviere,  come  fenza 
f autorità  di  verun’  altro  Autore  fcrilfe  per  lo  primo  il  Baronio  , in 
cotal  tempo,  nel  qual  fervir  gli  doveva  indifpenfabilmente  in  que’  da 
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noi  dittantiflimi  Regni,  ne’quali  Rette  mai  Tempre  con  Tarmi  alla  ma- 
no, c co' Nemici  alla  fronte,  con  nccelTitìi  di  aver  foccorfi  dalla  Spa- 
gna per  mare  in  un  nuovo  paele , e non  ancor  foggiogato  , e di  te- 
nerne lontani  quelli,  che  contro  di  lui  mandar  vi  volelfe  da  Collanti- 
nopoli  Tlmperadore  , e mentre  ancorerà  in  pericolo  di  poter' elfer  bat- 
tuto , e vinto  , nel  qual  calo  fperar  non  poteva  Calvezza  , e fcampo  , 
fe  non  fu  le  Navi  ? E fe  Vittore  nel  libro  I.  della  Vandalica  Perlecu- 
zione  ci  riferifce  aver’ avuta  il  Re  Genfcrico  potente  maritima  armata, 
con  la  quale  ad  infettar  fi  diede  la  Spagna  , l’Italia  , TIfole  , e le  O- 
rientali  riviere  , ficcome  non  è credibile  in  conto  alcuno  per  Uom  di 
Tana  mente  , che  ciò  facelfe  in  quelli  anni  inttno  CCCCXXXI.  nel 
qual  volò  all’Empireo  S.  Paolino  I. , e ne’quali  egli  (lette  Tempre  in- 
tricato in  si  gran  guerra  , cosi  è da  tenerfi  per  certo  elfere  ciò  avve- 
nuto negli  altri  XXXV.  anni  , che  per  lo  mcn  fopravviflè  . 

Che  fe  non  è vero , che  ’l  Re  Genferico  fpedilfe  infino  all'  anno 
CCCCXXXI.  armate  Navali  a depredar  le  noftre  regioni  : e molto 
meno  ch'egli  *•>  (lato  il  Suocero  del  Padrone  del  noftro  Santo  , cui 
ne  predille  ' ina  mone  , e quel  Re  , di  cui  ci  lafciò  ferino  il  Pon- 
tefice S.  Gregorio  , che  po/l  non  multai  dia  Vandalorum  Rex  occubuie  , 
poiché  egli  prolungò  per  moltiflimi  altri  anni  ancora  il  mortale  fuo  cor- 

10  ; nemen’ è vero  , che  l’uno  , e l’altro  di  quelli  due  avvenimenti 

adattar  fi  polla  al  di  lui  fratello  Guntario  , come  fi  è con  più  di  fot- 
tigliezza  , che  non  di  verifimiglianza  divilato  lo  dorico  Cardinale  ; e 
perciò  non  è vero  affolutamente  , che  unquemai  il  nottro  S.  Ponzio 
Meropio  Paolino  fotte  fchiavo  de’ Vandali  nell’Africa  . c u ' e 

E chi  afiìcurò  T Eminentittìmo  Autore  , che  giammai  Guntario 
regnalfe  in  quelle  Provincie?  forfè  il  cotanto  da  lui  lodato  Procopio  , fica. 

11  qual  vide  colà  lungo  tempo  nel  Secolo  fulfeguente  , e protettali  di 
averne  fcritto  ciò  , che  avevane  dagli  (letti  Vandali  apparato , c da  lui 
viene  principalmente  , ed  allo  fpeflo  in  fuo  favor  richiamato  ? Ma  que- 
llo , fe  ben  propone  in  fui  principio  il  progetto  fattofi  dal  Conte  Bo- 
nifacio di  partir  l’Africa  in  tre  Regni  , un  per  fe  , un  per  Genferico, 

ed  un  per  Guntario  , più  non  nomina  quello  nella  fpedizion  , che  fu  Ma  fu  po/la 
latta  alla  novella  di  lei  conquida  ; ed  apertamente  nel  Giugno  del  <»  cna  <» 
CCCCXXX.  ci  narra  , che  Genferico  folo  pofe  T attedio  ad  Ippona  , VP* So- 
perchi: era  di  giù  morto  Guntario  : anzi  proteftafi  di  aver’  udito  dagli 
detti  Vandali  : Hate  fic  a Vandali!  audire  memini  , che  Guntario  fu 
prefo  in  Ifpagna  , e col  confenfo  del  Re  fratello  fu  pollo  in  croce  da’ 

Germani . E come  mai  da  tal  dilcorfo  raccor  poteva  il  porporato  Au- 
tore , che  collui  regnalfe  lungamente  nell’  Africa  , di  Ih  venilfe  a dare 
il  Tacco  alle  nottre  Città  , e Campagne , e colà  fi  godette  le  delizie  , 
di  ben  coltivati  giardini  ? Nè  certamente  indur  lo  potevano  a ciò  cre- 
dere Paolo  Diacono  nel  libro  XIV.  della  Storia  Milcellanea  , o Vitto- 
re fui  fine  del  libro  I.  della  Vandalica  perlecuzione,  di  cui  egli  (letto’ 
confetta,  che  non  fa  menzion  veruna ’di  Guntario  nel  palfaggio  , che 
fecero  i Vandali  dalla  Spagna  nell'  Africa  cosi  ^dicendo  al  N.  CXCVJ 
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Quod  vero  Viflor  res  Vandalorum  in  Affici  profcquutus  nuli  am  de  Gunt.t- 
rio  mentionem  babeat  ec. 

Ma  ritorniamo  a Procopio  , fu  1’ autorità  del  quale  più  che  fu 
quella  di  qualunque  altro  fi  fonda  il  dottifTimo  Cardinale  ; e Scrittor 
non  v’à  per  avventura  , che  più  di  elfo  gli  fia  contrario  , e più  chia- 
ramente la  di  lui  opinione  combatta  , e drugga  . E non  c d’ elfo, che 
ci  attefla  aver  faputo  dagli  flclfi  Vandali  , che  Generico  , allorché  re- 
gnava foto  , il  che  fu  di  necedità  dopo  la  morte  di  Guntario  , traf- 
portò  in  Africa  la  fua  Nazione  ? Vandalo s a Gifcrico  , cum  foìus  regna- 
ta , dudos  in  Africano  ferunt  , fic  a Vandali s ipfn  acccpi . E che  que- 
lla ha  la  verità  del  fatto,  fi  compruova  ad  evidenza  con  1’  autorità, 
di  tutti  gli  altri  antichi  Scrittori  , che  ne  fanno  parola  . Idacio  , il 
qual  vide  appunto  in  que’tempi  nella  Spagna,  ed  ebbe  pienifiìma  cono- 
lcenza  di  S.  Ponzio  Meropio  Paolino  , di  cui  fcrilfe  nella  Ina  Crona- 
ca alle  Calende  di  Ottobre  dell'anno  CCCCXX11I.  „ Paolino  uomo 
„ nobiliflimo  , ed  eloquentiflimo  , e già  da  lunga  pezza  per  la  fua  con-, 
„ verdone  a Dio  ancor  più  ragguardevole , e chiaro  vive  illuflre  qual’ 
„ uomo  apodolico  in  Nola  di  Campania  „ ne  fa  fapcre  , che  fol  do- 
po la  morte  di  Gunderico , che  è lo  delio  , come  lopra  accennato  ab- 
biamo , che  Guntario  , avvenuta  fecondo  i migliori  Critici  nell’  anno 
. CGCCXXVIII.  il  di  lui  lucceflòre, e fratello  Genferico  trafportò  i Van- 
tmrcn'^Kll  dali  nell’Africa  nel  CCCCXX1X.  E Giordano  Vefcovo  corrottamente 
Africa  nel  chiamato  Giornande  al  capo  XXX.  de  reb.  ga.  in  proponendoci  1'  or- 
4 dine  , e la  lucceflion  de' Re  Vandali  , che  fignoreggiaron  nell’Africa, 
menzion  non  fa  di  Guntario,  e non  per  altro  motivo  certamente,  fe 
non  perchè  quedo  non  mai  regnato  vi  aveva  : Primum  Genfericus , egli 
dice, qui  Para  et  Dominici. Sce/uens  Hunnericus , tertiut  Gundamundus  ec. 

Ed  ceco,  fe  mal  non  mi  appongo,  valevolmente  dimodrato  , che 
Guntario  , o Gunderico  non  regnò  giammai  nell’Africa  ; anziché  non 
prima  della  fua  morte  fucceduta  in  Ifpagna  fu  fatta  la  fpedizion  per 
conquidala  dal  loto  allor  regnante  Genfprico  , e che  perciò  ad  c(To 
F.  perdi  S.  riferir  non  fi  puote  a verun  patto  la  s’i  decantata  fotto  de' Vandali  nclf 
Faelinc  non  Africa  volontaria  fchiavitù  del  nodro  Santo.  Dirò  di  più,  e fpnza  tje- 
fctiirin  "“di  *Penz»  dì  gir’ errato  , che.  nè  meno  ad  elfo  riferir  fi  potrebbe  , fe  pur* 
Cumario . anche  fi  conccdedè  con  non  dovuta  indulgenza  , che  palTato  vi  lòde 
a farne  col  Fratel.  la  conquida  : poiché  non  vi  farebbe  entrato  , che 
nel  Maggio  dell'  anno  CCCCXXIX.  come  abbiam  poco  fopra  veduto 
con  Idacio  , e pruova  con  evidenza  nel  CCCCXXVII.  al  N.  V.  il 
Pagi  : cefium  crani  nunc  effe  debet  Vand/iloi  n\cnjc  tantum  maii  anni 
CCCCXXI X.  in  Africam  ingreffos  effe  : e morto  farebbe  infallibilmente^ 
prima  del.  Giugno  dell'anno  feguente  , nel  quale, come  ci  à raccontato 
poco  fu  lo  fiefiò  Procopio,  Genferico  folo,  perchè  era  già  defunto  Gun- 
tario, pofe  l’afledio  ad  Ippona.  E chi  quantunque  di  molto,  e molto 
inferìor  fi  folTe  nel  difeernimento,  e prudenza  al  nodro  porporato,  Au- 
tore dgr  lì  vorrebbe  a credere  , che  nel  brieve  termine  di  un’ anno 
pervenuto  nell’  Africa  Guntario  Re  di  una  Nazione  , che  non  aveva 
‘ " - anco- 
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ancora  folcato  il  mare,  anziché  por  tutta  la  fua  attenzione,  ed  oprar 
tutte  le  forze  fue  per  renderli  padrone  di  quella  terza  parte  , che  gli 
era  (lata  dal  Conte  Bonifacio  promelfa  , e poi  negata  , fpedir  voleilc 
da’ confini  dell’allor  conofciuto  mondo  armata  di  navicelle  quali  aver 
doveva  gran  difagio,  a far  Taccheggi , e prede  fu  le  nofire  campagne,  e 
che  di  qui  trafportalTe  in  Africa  numerofi  fchiavi  ? Che  inolfo  a pietà 
delle  fciagtire  del  fuo  Nolano  Popolo  ilS.Vefcovo  Paolino  ne  rifcattalfc, 
quanti  più  poti  con  impiegare  in  uffizio  di  tanta  carità  e ciò,  ch’egli, 
e ciò  , che  avea  la  fua  Chiefa  ? Che  nulla  più  forvanzato  elfendogli 
per  redimere  il  Figliuol  di  una  Vedova  fi  rifolvelfe  di  portarfi  ’n  Afri- 
ca, compiile  un  st  lungo  viaggio, e là  diutius  trattenuto  fi  folfe ? e pre- 
detta finalmente  avendo  al  Genero  di  Guntario  l’imminente  morte  di 
quel  Re  gloriolamente  liberato  ne  folle  ? e rifatto  novellamente  si  (Ter- 
minato viaggio,  e ritornato  alla  fua  Chiefa  quà  volafle  all’  empireo  a 
i XXII.  di  Giugno  nel  CCCCXXXI? 

Non  fi  può  dunque  follenere  in  verun  modo  l’ opinion  del  Baro- 
Itio  , e la  fchiavitù  di  S.  Paolino  folto  del  Re  Guntario  , si  perché 
quello  non  fu  giammai  Re  nell’  Africa  , e si  perchè  dato  ancora  , e 
non  concedo  , che  fiato  vel  folfe  , non  avendovi  potuto  durar  , che 
per  un’  anno  , non  ebbe  quel  tempo  , che  farebbe  fiato  necelfario  per 
tali  , e tante  cofe  compirvi  . Al  che  fi  aggiunge  per  renderla  viepiù 
incredibile  , che  Guntario  era  ancor  giovane  , ed  uom  codardo  , e per- 
ciò non  capace  nè  di  aver  fatta  la  mal  penfata  fpedizione  in  Italia , 
nè  di  aver’  avuto  un  Genero,  cui  fervilfe  il  S.  Vefcovo  : Guru  barn  , 
et  Gifericus , cc  ne  fa  piena  fede  lo  (ledo  Procopio  : quorum  ille  acute 
et  ingenio  facon  : alter  veri  ad  beltà  plurimum  exercitus  , et  folertiae 
gximius  , ond’  efclamò  , e ragion  n’  ebbe  ! al  capo  XXII.  della  II.  Par- 
te del  Paolino  Illuftrato  il  p.  Chifflezio  : Deinde  afferi  a Procopio  Glint- 
hartum  adbuc  puerum  fuijfe  , c um  m Africa  regnare  ortm  efl  : coque  fa- 
kulan  videri  Generum  illi  eum  Dynaflam  fingere  , cui  Paulinus  famula- 
retur . Di  più  ! era  allora  il  nofiro  Santo  in  età  di  LXXVI.  anni  , e 
fin  da  XXX.  anni  addietro  era  fiato  Tempre  di  cagionevolidìma  com- 
pledione  , e come  può  vederli  nelle  fue  pidole  folito  ad  aver  più  vol- 
te l’anno  di  lunghe  malattie  : or  come  può  crederli  edere  fiato  quell’ 
uom  vcnufli  adbuc  vuhus , di  cui  parla  S.  Gregorio  ? e riputarli  podi: 
bile  , che  un  barbaro  Padrone  far  voledè  il  cambio  di  un  valido  Gio; 
vane  con  un  Vecchio  ornai  decrepito,  ed  infermo  , che  naturalmente 
poco  affai  potea  più  vivere  , fe  gli  fi  addodàvano  gli  incomodi  della 
fchiavitù  , e le  fatiche  di  Giardiniera  ? 

Che  direm  per  ultimo  di  quel  novello  argumento  , che  dedur  pre- 
tefe  il  dot.tidìmo  Cardinale  dall’  accennato  Codice  della  Biblioteca  del 
Granduca  di  Tofcana  l II  rivide  accuratamente  il  P.  Chifflezio,  e ci 
attefta  al  capo  XXIil.  della  II.  Parte  elfere  fiato  un  puro  capriccio 
dello  Scrittor  del  medefimo  , il  quale  uni  infieme  le  Opere  di  due  di- 
verfidimi  Autori  : e balla  il  leggerlo  per  riconofcervi  in  una  parte  il 
vero , e concettofo  ftilc  di  S.  Gregorio  , e nell’altra  una  del  tutto  dif- 
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ferente  fempli'ce  , e fchietta  Locuzione  ; a tal  fegno  che  altro  n^i  ci 
è (lato  dopo  il  Baronio  , che  abbia  faputo  la  di  lui  opinione  appro- 
vare , o che  abbia  mai  più  voluto  rivocarc  in  dubbio  , che  la  Rela- 
zione della  Vandalica  fchiavitù  di  S.  Paolino  fia  Hata  lcritta  da  quel 
gran  Pontefice  , e che  quella  della  gloriofa  fua  morte  folle  tralmefla 
poco  men  che  da  due  fecoli  avanti  da  Uranio  , che  vi  fi  trovò  pre- 
lente , in  Francia  a Pacato:  Cum  obitum  duntaxat  Paul  ini,  conchiude 
il  lodato  Critico,  ab  eo,  vale  a dir  da  Uranio,  editum  teftetur  Iftdo- 
rm  libro  de  Scriptoribus  capire  IP.  nec  aliud  reprefenrent  antiqui  , et  be- 
nne notae  Codices , et  fi y luì  ejui  hijìoriae  Gregoriano  ftt  fimillimui , Ura- 
niani porro  ne  apicem  quidem  praefeferat  , ec.  E potea  confermarlo  ben 
opportunamente  con  l'autorità  dell’altro  S.  Gregorio  di  Tours , il  qua- 
le dopo  aver  detto  al  capo  CVII.  della  Gloria  de’  Confelfori  di  S.  Pao- 
lino I.  favellando,  che  de  buju s Beati  vita  nibil  Icgeramui , e che  perciò 
dovendo  egli  della  limofina  ragionare  , ne  aveva  quelle  cofe  riferite  , 
che  conofciute  avea  per  relazion  de’  Fedeli  , dice  apertiflimamente  del- 
la Relazione  di  Uranio  : De  tranfitu  autem  ejut  eft  apud  noi  magna  Ic- 
ilio . Anzi  poteva  anche  provarlo  con  1’  autorità  dello  Ite fTo  Gregorio 
M. , il  quale  fui  fine  della  fua  già  riportata  narrazione  della  Vandalica 
ferviti  fa  menzione  a chiarifiime  note  di  quella  ftefia  lezione  , che 
nella  Nolana  Chicfa  fi  confervava  : De  cujus  etiam  morte  apud  ejus  Ec- 
clefiam  fcriptum  eft  , quia  cum  dolore  ejjet  lateris  refluì  ad  extrema  per- 
duflui  eft  , ec..  laddove  della  fua  narrazion  favellando  non  folamente 
non  cita  Autore  , o Scritto  , donde  1’  abbia  tratta  , ma  dice  clprefla- 
mente  di  averla  compolla  fu  la  relazione  di  Uomini  degnilfimi  di  fede: 
evidentiflima  ripruova  , che  , ficcomc  quella  era  fiata  fatta  più  di  un 
fecolo  , e mezzo  addietro  da  Uranio  ; cosi  non  fu  che  allora  tefiùta 
quell’  altra  dal.  S.  Pontefice  . 

Le  quali  cofe  dando  appunto  cosi  , come  per  noi  divifate  fi  fo- 
no , furon  valevoliffima  cagione  , per  la  quale  venne  generalmente  da’ 
Critici  rigettata  la  riferita  opinione  deH’Eminentifiimo  Annalifta  , e an 
dato  occafione  a molti  di  palfar  quella  si  eroica  , e di  Volgata  jmprela 
di  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  per  una  novelletta  : Cum  itaque  haec 
biftoria , efclama  il  dottilfimo  Pagi  nell’anno  CCCCXXXI.  al  N.  tfo. 
omni  ferì  ex  parte  nutet  , et  Gregorius  eam  referens  , prout  ab  alìit  di- 
dicerar  , fidem  fuam  liberarit , certuni  apud  me  eft  eam  effe  fabulae  fi- 
millimam.  Ad  altri  poi  de’più  celebri  eziandio,  e più  modelli  Scritto- 
ri , i quali  non  vollero  pel  dovuto  riguardo  all’autorità  de’  due  Gregorj, 
che  ne  furono  i primi  , e principali  Autori  , si  francamente  rigettar- 
la , e molto  meno  con  difeapito  del  proprio  onore  approvarla  , dieron 
motivo  di  afienerfi  dal  trattarne  , come  ci  attefia  il  P.  Papebrocchio 
avergli  fcritto  il  Muratori  , il  quale  dopo  aver  fatte  XXII.  Difierta- 
zioni  su  la  Vita,  e l’Opere  del  nofiro  Santo , maluit  ab  bujufmodi  quae- 
filone  jejunus  ab/cedere  , quam  eam  difficuhatem  per  tre  fi  are  , a qua  cum 
bonore  evadendi  nulla  fpes  erq [ , utpote  in  qua  faciliui  crai  alienam  re- 
furare  fententiam  , quam  pfÓpriam  relìb  ftatuere  . E ad  altri  finalmente 
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apriron  largo  campo  a tentar  nuove  firade  per  veder  di  renderla  in 
qualche  miglior  modo  verifìmile  . 

Un  fu  tra  quelli  il  già  più  volte  mentovato  P.  Chifflezio  , il  qua- 
le ofTervando  , per  quel  , che  a lui  ne  parve  , di  poter  provare  al  Ca- 
po XXVII.  della  II.  Parte  del  Paolino  IlluHrato,  da  quello  palio  del 
libro  I.  ili  Procopio  : Nam  et  albi  funt  omnes  carpare  , flavi  coma, pro- 
ceri quoque  , et  afpedu  probo  : legibus  item  iifdem  utuntur  : fimiliter  et 
Arianae  omnes  opiniouit : linguai  quoque  unius,quam  Cotbicam  vocanttet 
ut  mibi  fanb  videtur , ex  uni  omnes  gente  procreati,  nomina  deinde  a pro- 
priis  Ducibm  varia  foniti:  che  fotto  il  nome  de'  Vandali  comprclì  fu- 
ron  negli  andati  fecoli  anche  i Goti,  ed  altre  barbare  Nazioni  del  Set- 
tentrione, ad  immaginar  fi  diede  di  poterli  dalle  fu  propolle  indidolu- 
bili  difficoltà  diliberare  con  fupporfi,  che  non  già  ne’ tempi  di  Genle- 
rico,  o di  Guntario  Re  de' Vandali  avvenuta  folle  la  punto  non  veri- 
limite,  come  fi  è dimollrato,  ed  egli  Hello  molto  ben  conobbe,  fchia- 
vitù  di  S. Paolino,  ma  bensì  fuccedelfe  fotto  Alarico  Re  de’  Goti  , al- 
lorché diede  il  facco  a gran  parte  d’Italia  nell’anno  CCCCIX.  o nel 
feguente,  e con  animofità  conchiude:  Sic  ergo  et  S.Gregorius  cum  Ita- 
liani a Vandalis  vaflatam  fcribit  Paulini  Nolenfs  aevo,  de  e llarici  dade 
ìntelligendus  eft  , qui  et  fi  proprie  Gol  bus,  co  tamen  etiam  Vandalus  fuit 
fequentium  faeculorum  ufu. 

Ma  fe  i Goti  , e i Vandali  allo  fcriver  del  da  lui  citato  Proco- 
pio , benché  limili  ’n  tutt'  altre  cole  aveano  varia  nomina  prefi  da 
lor  diverfi  Condottieri  : fe  egli  Hello  i confeda  nominibus  quidem  in- 
ter fe  diferre  , celerò  convenire  , come  vien  quindi  a dedurre  , che  li 
Vandali  anche  Goti  fi  appellalTero,  ed  osò  conchiudere  : Ubare  (?  A- 
laricus  Gothus  ejufdem  generis  fuit  cum  Stilicone  Vandalo , coque  Vandalus 
et  ipfe  baberi , ac  dici  potuit?  E che  S.Paolino  andalfe  Ichiavo  non  già 
de’ Vandali, ma  de' Goti  anno  CCCCIX.  quo  Roma  gravi  obfidione  pref- 
fa  contra  il  chiarimmo  fentimento  di  S.Gregorio,il  quale  efpredamen- 
te  dice  nel  tempo  del  facco  dato  alla  Campania, e non  già  dell’adedio 
di  Roma,  vel  CCCCX.  quo  capta  efl;c  rimanelfe  in  fignoria  del  Ge- 
nero di  Alarico?  E perchè  negar  non  può  , che  coHui  unque  mai  fol- 
le Re  nell' Africa, anzi  racconta  egli  medefimo,che  dopo  il  faccheggio 
di  Nola  diu  refidens  per  rapporto  di  Giornande  nella  Calabria  , quan- 
do poi  volle  palfare  in  Africa  refpinto  da  fiera  tempefia  nello  Stretto 
ritornò  indietro,  e mori  predo  Cofcnza  al  più  tardi  fui  principio  del 
CCCCXI.  con  altro  de’  luoi  fempre  più  ingegnofi  , che  veri  ritrova- 
ti ricorre  a Stilicone  Vandalo,  e dice,  che  qoedo  era  confederato  con 
Alarico  , ed  avea  colà  molti  de'  Suoi  , ad  alcun  de'  quali  poteva  aver 
dato  quel  Re  in  ifpofa  una  delle  lue  Figlie.  Quibus  nequaquam  affen- 
ticndum  putamus , elclamiam  pure  col  Baronio  , che  ben’ avvedutamente 
previde,  ed  approvar  non  volle  qued' inutile  fcampo  , a cui  ricorreva- 
no per  avventura  alcuni  anche  a’  fuoi  tempi  per  iottrarfi  dalle  oppofi- 
zioni,  che  alla  prima  di  lui  opinion  fi  facevano,  cum  nibil  penitus  de 
Africani  Provincii  fibi  Alaricus  ufurpaverit  . E molto  meno  per  le  ra- 
gioni, che  poco  flante  produrremo.  Or 
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Or  vaglia  la  verità!  Quanto  fu  accorto  quello  illuflre  Autore  in 
difcovrir  f infufliDenza  del  parere  del  lullodato  Cardinale  , altrettanto 
infelice  riufci  nel  fuo  novel  (enti mento, contro  del  quale  inlurgono  dif- 
ficolti! nulla  men  gravi  , nulla  meno  indtflblubili  . Cade  alla  prima  il 
principal  fondamento  di  quella  nuova  opinione  , fol  che  fi  rammenti , 
che  quantunque  dalla  Della  Pendola  della  Scandia  , o Scandinavia  ufei- 
ti  fieno  i Goti,  i Vandali,  ed  altre  feroci  Nazioni,  abbian  parlato  lo 
Dello  linguaggio,  e profetata  la  Della  ariana  Religione,  pure  ne’ tempi 
di  S.Paolino  eran  diDintiflìmi  i loro  nomi.  Eodem  tempore  Paolo  Dia- 
cono nella  Storia  Mifcella  al  libro  XIV.  in  Teodofio  il  giovane  nel 
I.  Tomo  delle  cole  d’Italia  del  Muratori  alla  pag. XCIV.  erme  Golii , 
et  aline  gente:  multae.  ..  .ex  qutbui  rationabiliore:  quattuor  funi  Gotti 
fcilicet , Wifipori , Copula , et  Vandali  nomen  tantum  , et  nibil  altud  mutan- 
te: , unique  lingua  utente j.Onde  averebbe  troppo  malamente  errato  il  S. 
Pontefice  Gregorio,  fe  cola  di  queDo  tempo  a’Goti  appartenente  fcritta  a- 
vcfle  a'Vandali  fucceduta.  E molto  più  errato  avrebbe  ancora  , polciaché 
ne  meno  a' tempi  Tuoi  eran  fi  confufi  i nomi  di  coteDi  Barbari  , e ciafcun 
di  loro,  e fpecialmente  i Vandali  col  loro  proprio  eran  da  tutti  ricono- 
feiuti,  e chiamati,  come  ci  atteDa  il  lodato  Paolo  Diacono  dicendo  fune 
e non  già  erant,ofuerunt,e  come  pruova  il  Pagi  nell’anno  CCCCXVII; 
e come  fi  vede  aver  praticato  di  fare  nelle  fue  Opere  il  lodato  S.  Pon- 
tefice, il  quale  diDingue  mai  Tempre  con  ogni  chiarezza  i Goti  da'Vi- 
figoti  , e quelli  , e queDi  da’  Vandali  : il  che  fe  avelie  un  po  meglio 
confiderato  1’  Autore  della  Prefazione  a’  Tuoi  Dialoghi  nell’  Edizion  di 
S.  Mauro  dopo  aver  confeDato  enir  contro  la  verità  della  Storia  , che 
S.Paolino  fia  Dato  fchiavo  dcVandali  in  Africa  cum  non  nifi  pofi  Pau- 
lini  obitum  Vandali  ylfricam  occupaverint , et  depopulati  fini  Italiani  non 
fi  farebbe  lafciato  indur  dal  Chiffiezio  ad  aderire  : Ex  hoc  tamen  loco 
in/olubile:  difficoltate : non  oriuntur  . Dici  enim  poteff  Vandalo:  bic  prò 
Golii t effe  fumpto: . 

E lecondariamente  chi  egli  si  fu  il  Genero  di  Alarico,  cui  predille, 
dopoché  diutiu:  era  Dato  fuo  fchiavo,  il  noDro  Santo  la  vicina  mor- 
te del  Re  Suocero  nell’Africa,  fe  per  confeflion  dì  tutti  gli  Scrittori, 
e dello  Delfo  Chiffiezio  o fui  fin  del  medefimo  anno  CCCCX.  o fui 
cominciar  del  feguente  fi  morì  Alarico  in  Cofenza  ? E come  mai  ciò 
fuppoDo  per  vero,  com’è  verilfimo)  falvar  vorrebbe  il  dotto  Autore, 
che  folTe  Dato  S.  Paolino  in  ferviti  del  Genero  del  Re  de’  Vandali  in 
Africa,  come  fcrive  efprelfamente,  e ’l  replica  più  volte  S.  Gregorio  , 
fe  pretende, che  fchiavo  foflè  di  un  Re  de'  Goti  , che  non  fu  mai  in 
quelle  Provincie?  E come  verificar,  che  queDo  Re  , che  Dava  in  Ca- 
labria, veder  voleDe,  e riconofceflc  in  perlina  il  noDro  Santo, che  col- 
tivava in  sì  lontano  paefe  un  giardino  . 

E cui  fi  crederebbe  di  poter  perfuadere  , che  fe  in  cotal  tempo 
avvenuta  folTe  nell’Africa  la  sì  celebre  volontaria  fchiavitù  del  noDro 
Santo  PaDore  , l’africano  fuo  sì  grand'  Amico  S.  AgoDino  , o faputa 
non  l'avelfe,  o tenuto  fi  fofiè  da  commendarla  con  altillime  lodi  nel 
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X.  capo  del  libro  I.  della  Città  di  Dio  , ove  appunto  , di  che  gli 
avvenne, e fin  di  che  egli  dille  in  quel  faccheggiamento  informatiftimo 
cosi  ne  ragiona  : Pmlinus  nofìer  Nolenfis  Epijcopus  ex  opuìentijjimo  di- 
vile  paupcrrimus  , et  copioftjfìmb  fanflus,  quando  et  ipfam  Nolani  Barba- 
ti vaflaverunt , cum  ab  eis  teneretur  , fic  in  corde  fuo  ^ ut  ab  co  poflca 
cognovimus,  precab atur:  Domine  non  cruciar  proptcr  amrum,  et  argcntum; 
ubi  cairn  fiat  omnia  mea  , tu  fcii . Fu  dunque  prefo  bensì  da'  Goti  il 
noftro  S.Vefcovo  in  si  fanello  avvenimento,  e minacciato,  perchè  lor 
confegnaflc  ciò,  che  aveva; ma  non  fu  certamente  allora, enei  fi  por- 
tò a renderfi  lchiavo  nell'  Africa  per  rifeattarvi  ’l  Figliuol  della  Vedova, 
perchè  verifimil  cofa  non  è a patto  alcuno,  che  fe  avvenuto  ciò  folTe, 
in  quella  ItelTa  maniera,  nella  qual  S.Paolino  gli  fe' faper  fin  ciò, che 
dille  nel  fuo  cuore,  non  gli  avelie  fignificato  del  pari  la  fua  fchiavitù 
in  poter  de’  medefimi , e che  udita  avendola  quel  S.  Dottore  , il  qual 
commenda  con  si  bell'  elogio  la  di  lui  volontaria  povertà  , fantita  , e 
coftanza  fra  le  minacce,  e terror  de' Goti  dimoftrata  , molto  più  efal- 
tato  non  1'  avelie  , fe  giunto  folle  al  portentofo  legno  di  darli  fponta- 
neamente  in  ifchiavo  per  altri, che  un’atto  farebbe  flato  di  carità  fen- 
z'efempio,  e fmgolarmente  eroico,  e fanto. 

E fe  quello  argumento  a mio  giudizio  per  altro  fortilfimo  pur , 
perchè  negativo,  a taluno  paretfe  non  si  convincente  , quanto  il  deli- 
bera, legga  la  XLVII.  lettera  del  noftro  S.Vefcovo,  nella  quale  pro- 
pone a quel  S-  Dottore  varie  queftioni  fopra  de'  Salmi  , fu  di  alcune 
pillole  di  S.  Paolo  , e fu  gli  Evangclj  , la  quale  appunto  fu  fcritta  a 
parer  di  tutti  i Critici  fui  terminar  di  quell'anno  CCCCX.  e vi  ravvi- 
li con  ogni  maggior’  evidenza,  che  in  Nola  fu  fcritta  , e non  nell'A- 
frica: confideri  la  rifpofta,  che  gli  fece  nell’anno  feguente  S. Agoftino, 
e come  non  avendola  ricevuta  il  noftro  Santo  gli  replicò  fu  lo  (ledo 
fuggetto  altra  lettera  nel  CCCCX1I.  alla  quale  nè  meno  ricevuta  rii- 
polla  avendo  tornò  a refcrivergli  fugli  fteflì  dubbj  nel  CCCCXUI.  e 
n’ebbe  finalmente  nell’CCCCXlV.  la  folpirata  rilpofta  nella  CXLIX. 
di  quel  S.  Dottore  , dalla  quale  , quanto  è detto  delle  perdute  lettere 
di  quelti  anni , manifeftamente  fi  ricava  , come  pruovan  nella  Crono- 
logia delle  Pillole  di  S.  Agoftino  i PP.  di  S.  Mauro  , il  Le-Brun  nella 
Vita  di  S.Paolino  al  capo  LI.  e noi  riferito  abbiamo  fui  principio  del 
XXXIV.  capo  nella  fua  Vita . 

Ecco  pertanto  con  ogni  maggior  chiarezza  dimoftrato  , che  dall’ 
anno  CCCCX.  fino  al  CCCCXÌV.  non  fu  mai  fuor  di  Nola  il  no- 
Uro  S.  Pallore  , e perciò  non  fu  fchiavo  certamente  in  tutto  quello 
tempo  nell’Africa  , come  pretende  il  Chifflezio  , che  vantali  di  lalva- 
rc  l' invcrifimil  racconto  di  S.  Gregorio  con  quella  fua  novelletta,,  Sac-  Ractomo 
„ cheggiando  Alarico  Re  de’Goti  l'Italia  dal  fin  dell’anno  CCCCVIII.  deJU  /'*■•'- 
,,  per  ìi  tre  altri  fulTeguenti  1’  Uom  di  Dio  Paolino  fi  diè  con  fovru-  rpao;tmi fatta 
„ mano  impulfo  in  ifeambio  pel  Figliuol  di  una  Vedova  menato  fchia-  Ai!  P.chìf. 
„ vo  nell’Africa  per  quel  , che  fembra  , nell’anno  CCCCIX.  tncntr ■ flezio. 

,,  era  attediata  Roma  , o nel  CCCCX.  quando  fu  prefa  . E mentre 
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„ vi  coltivava  gli  orti , gli  fpirò  il  Signore  profetico  lume  , che  pe- 
„ gno  fa  della  fua  liberti  , e di  quella  de'  Tuoi  in  predicendo  la  vici- 
„ na  morte  di  Alarico  . Fu  perciò  ricondotto  in  Italia  dal  Genero 
„ del  Re  , che  per  avventura  era  llato  chiamato  a venire  incontro  al 
„ fuo  Principe  , che  voleva  palfar’  in  Africa  , e s.  „ Confrontili  di 
grazia  quello  ChifHcziano  racconto  con  quello  di  S.  Gregorio  , e vcg- 
gafi,da  chi  che  fia  , che  h l’un  che  fare  con  l’altro  ! e che  bell' arti* 
fizio  è quello  di  Icioglier  le  propolle  difficolti  con  mutarvi  a capric- 
cio tutto  ciò  , che  arduo  vi  fi  rinviene  a fuperarfi  , forte  a fnodarfi  , 
ed  imponibile  a fotlenerfi  . 

Sua  litania  £ non  gu  queft0  ]’unico  graviffimo  abbaglio  , che  prefe  nel  fuo 
umpodel Vi - Paolino  Illullrato  il  Chifflezio  , come  fi  può  vedere  in  più  , e più  luo- 
fmata  del  ghi  della  nollra  Nolana  Storia  , e per  non  ricordarne  , che  un  foto , e 
medejimo.  qU(.||0  t che  al  prefente  più  ci  viene  in  acconcio  , fi  legga  nel  capo 
XXI.  della  III.  Parte  del  noftro  I.  Tomo  la  firavagantifiima  di  lui  o- 
pinione , per  la  quale  argumentoffi  di  (labi lire  , che  o fui  fine  dell'an- 
no CCCXCVI.  o lui  cominciar  del  feguente  eletto  folle  Vefcovo  di  No- 
la S.  Paolino  : nel  qual’  errore  fe  caduto  non  folTe  , molto  meno  pre- 
cipitato farebbefi  nel  fecondo  di  credere  , che  fin  dall’anno  CCCC1X. 
nel  quale  non  era  ancor  (alito  fui  trono  epilcopale  , folle  potuto  anda- 
re il  Vefcovo  S.  Paolino  fchiavo  nell'  Africa  . Leggafi  il  capo  XXXIIv 
del  nollro  II.  Tomo  , e feorgafi  evidentemente  dimollrato  , che  eletto 
il  fu  tra  il  Maggio  , e 1’  Agoflo  del  CCCCX.  e provato  con  la  con- 
tinua ferie  de’ fatti , che  dall’anno  CCCXCIV.  , che  ritiroffi  ’n  Nola  , 
fino  al  CCCCXIV.  non  erane  mai  più  partito  , fe  non  fe  una  volta 
1’  anno , e per  breviffimo  tempo  , per  andare  in  Roma  alla  vifita  de’ 
fepolcri  de’ SS.  Apolidi , e Martiri  , e fi  vedrà  con  tutta  chiarezza  ef- 
fere  affatto  imponibile  il  poterli  follencr  1’  opinion  del  Chiifiezio  , il 
qual  lo  vorrebbe  in  quello  (lelfo  tempo  edere  (lato  fchiavo  nell’Africa 
per  tutto  l’ anno  CCCCX.  ed  elferne  ritornato  fui  cominciar  del  le- 
guente  ..Conobbe  sì  l'un,  che  l’altro  de' mentovati  errori  il  Papebroc- 
chio  , e fcrilfe  a cujus  Cbronologii  nibil  dijftntia  , nife  quo  ad  annum 
trdinationis  di  S.  Paolino  in  Vefcovo  di  Nola  , « quo  ad  feruitutem 
Vandalicam  . 

Opinione  iti  Ebbe  , e tacciò  a ragion  veduta  per  inverifimile  f opinion  del 

P.Lc-B’un.  Baronio  il  dottiffimo  Le-Brun  nell’  edizion  di  Parigi  dell’  Opere  del 
nollro  Santo , e per  imponibile  affatto  quella  del  Chifficzio  per  elfer 
tutta  appoggiata  a falle  invenzioni  : quae  fiCU  fuppofeta  , com’  egli  di- 
ce , et  minimi  probabilia  videntur  . Pur  , come  uomo  interefiatiffimo 
nelle  glorie  di  sì  gran  Santo  , e preoccupato  anch'  egli  da  quella  uni- 
verfal  prevenzione  , della  quale  abbiam  lungamente  fui  principio  ra- 
gionato , foffrir  non  feppe  l’ animofo  fpirito  di  coloro , che  rigettavan 
qual  favoletta  un’imprefa  , che  da  fe  fola  valevole  elfcndo  a lcgnalare 
un  de’ primi  Eroi  di  Chiefa  Santa,  ad  altri  non  gli  pareva  poter  me- 
glio convenire  , che  al  sì  celebre  S.  Paolino  I.  S'  impegnò  adunque  nel- 
la VII.  Dilatazione  a volerla  foltcnerc  , e faggiamente  conofcendo  ef- 
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fcr  del  pari  imponìbile  , che  fchiavo  egli  andarti  nell’anno  CCCCIX. 
o nel  feguente  , che  nel  CCCCXXVJI.  , e che  giammai  lo  forte  si 
de’  Vandali  , che  de’  Goti  nell'  Africa  , ne  propone  egli  un’  altra  fua 
nuova  , ma  pur  non  meno  inverifimile  , e llrana  dell’  altre  due  or’ or 
riferite  opinioni  . Muta  in  quella  non  folamente  anch’egli  i Vandali ’n 
Goti  , come  avea  fatto  il  Chifìlezio,  ma  pur’anche  1’  Africa  in  Ifpa-  finule. 
gna  : e conGderando  , che  dopo  il  iaccheggio  fatto  da’  Goti  ’n  Nola 
nel  CCCCX.  non  vennero  altri  Barbari  in  tempo  del  noftro  S.  Vefco- 
vo  nella  Campania  , a fuppor  fi  diede  , che  da' Goti  rterti  fofler  con- 
dotti molti  fchiavi  Nolani  nel  CCCCXII.  nelle  Gallie  , e dopo  tre  an- 
ni nelle  Spagne  , ove  fin  dall’  anno  CCCCIX.  fignoreggiavano  i Van- 
dali , ad  alcun  de’  quali  Ih  poi  venduto  forte  il  Figliuol  della  Vedova 
nell’anno  CCCCXV.  a rifcattare  il  quale  coli  fi  porrafle  nel  detto  an- 
no , o nel  feguente  il  noftro  S.  Pallore  pronto  a dar  la  libertà  della 
fua  vita  per  quella  delle  fue  pecorelle  : Paulini  cairn  captività*  quindi  Criticata. 
efclama  , ad  ulteriore  tempora  extendi  non  potejì  . Or  chi  terrebbe!!  di 
non  rivolger  contro  di  lui  quel  rimprovero,  ch’egli  fece  a buon  dirit- 
to contra  il  Chifìlezio  , e dir  di  cotai  fuoi  penfamenti  , quae  fidi  fup- 
poftta  , et  minimi  probabilia  videmur . 

Oflerva  l’ingegnofo  Autore  , che  dall’anno  CCCCXIV.  infino  al 
CCCCXVII.  nulla  fi  legge  Belle  Storie  del  noftro  Santo  , e lieto  , ed 
animofo  efclama  : Huic  intervallo  adferibi  poffe  videtur  la  di  lui  fchia- 
vitù  , che  ad  pojìeriora  Paulini  tempora  referri  non  convenir  . Ma  chi 
accordar  gli  faprebbe  un  tal  penfiero  in  ricordandofi  , che  appunto  nell' 
anno  CCCCXVII.  fcrirte  dall’Africa  in  Nola  S.  Agoftino  la  fua  ben 
lunga  CLXXXVI.  lettera  al  S.  Vefcovo  , nella  quale  fi  moftra  infor- 
matiflimo  degli  affari  della  Città  , e della  (le (fa  Vefcovile  Corte,  e fin 
degli  errori  di  Pelagio  , che  ferpeggiavan  per  Nola  , e fra  taluni  ezian- 
dio de’  di  lui  Famigliati  , e motto  non  fa  in  lodandovi  per  altro  lar-  . 
gamentc  la  fede  , e la  virtù  del  Santo  di  una  si  ftrepitofa  recente  im- 
prefa  , che  non  avrebbe  dovuto  ignorare  , e molto  meno  partir  fotto 
filenzio  , fe  ignorata  non  1’  avertè  ? Chi  approvar  gli  vorrebbe  quello 
bel  ritrovato  in  riflettendo  , che  Idacio  , il  quale  diè  principio  alla  fua 
Cronaca  nell’anno  MMCCCCXL.  di  Abramo  , che  cominciò  al  pri- 
mo di  Ottobre  nel  CCCCXXIII.  dell’Era  volgare , fe  quello  elogio  del 
noftro  Santo  : Paulinus  nobilijfimm , et  eloquentijjimus  dudum  convergo- 
no ad  Deum  nobilior  fadus  vir  Apofiolicut  Nell  Componine  Epifcopus  ha- 
betur  infignit , cui  Tberafia  de  conjuge  falla  forar  tejìimon'to  vitae  beatae 
acquetar  , et  merito  : e nè  men’  accennò  quella  Tua  per  altro  si  me- 
morevole azione  ? che  nulla  ne  ferirti  Procopio  , nulla  Vittore  , che 
de’  Vandali  , e Goti  lungamente  ragionarono  , e nulla  verun’  altro  Au- 
tore profano,  o (acro  di  que'  tempi  ? So, che  ’1  Pagi  taccia  Idacio  di 
poco  informato  delle  cofe  a S.  Paolino  appartenenti  ; poiché  egli  par- 
la di  Terafia  , come  allor  vivente  , quando  giù  da  dieci  anni  , com’ 
egli  fi  diede  a credere,  era  tripartita  . Ma  farà  giufta  ragione  di  que- 
llo Cronifta , chi  vedrà  nel  XVIII.  capo  del  II.  libro  del  noftro  I. 

Tomo , e nel  capo  XXXVI.  che  filfar  non  fi  può  la  di  lei  morte  pri- 
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ma  dell’anno  CCCCXXV. 

Non  fi  può  dunque  , per  quante  vie  tentar  fi  voglia  , foflenere 
a verun  patto  , che  il  noltro  gran  Vclcovo  S.  Paolino  I.  unquemai 
fode  fchiavo  de’ Vandali  , i quali  al  fuo  tempo  non  vennero  a taccheg- 
giar la  Campania  , e non  dominaron  nell'  Africa  ; non  de’  Goti  (otto 
Alarico  , perchè  farebbe  un  fingerfi  di  pianta  un’  avvenimento  in  tut- 
to diverfo  dal  rammemorato  da  S.  Gregorio  M.  non  nell'  Africa  , do- 
ve nè  men  giunte  quello  Re  , non  che  mai  vi  (ignorcggialfe  , e mol- 
to men  nella  Spagna  , ove  pensò  di  mandarlo  folamente  il  poco  fu  lo- 
dato modernidnno  Autore  . Si  averà  , ciò  luppo'to  per  vero  , com’  è 
veritfimo  ! a rigettar  col  Pagi , ed  altri  domlfimi  Cenfori  , qual’  una 
novelletta,  la  narrazione,  che  ci  fa  si  chiara  , e didima  di  un'Opera 
s’i  memoranda  il  Pontefice  S.  Gregorio  M.  , e l’altro  si  celebre  , e San- 
to Vefcovo  di  Tours  , e cel  conferma  Venanzio  Fortunato  ? ed  efcla- 
mar  dovremo  col  tefiè  lodato  fagaciffimo  Critico  nell'anno  CCCCXXXI. 
al  N.  do.  jlpud  me  efi  eam  effe  fabulae  ftmilimam  ! ovvero  Paulinum 
vel  in  si f rie  A , v cl  in  Hifpamd  captivum  fui ]}e  , ibique  bortuin  diutius 
cotuiffe , penimi  incredibile!  Ah  che  fc  la  ragion  ci  perfuade  dall’ una 
parte  a non  approvarla  , il  dover  ci  cotlringe  dall’  altra  a non  tacciar- 
la qual  fola,  c rigettarla  quafuna  mal  conceputa  invenzione  . D' uopo 
è pertanto  trovar  modo  , s"  egli  è poflibile  , di  falvarla  qual  vera  , len- 
za incorrere  nelle  graviffime  inditfolubili  difficoltò  , che  vedute  abbia- 
mo fin’ ora;  e tarò  quel,  fe  mal  non  veggo  ? che  forfè  in  mente  , giù 
fon  più  fecoli  addietro  , come  accennato  abbiam  poco  fopra  , ad  alcu- 
ni , e cel  rammenta  fin  dall’anno  MDLXVI.  Enrico  Gravio  nella  Pre- 
fazione dicendo  ijuod  quidam  bunc  Noi  annui  Epifcopum  alium  a Ponti » 
Paulino  autumant  benché  preoccupato  anch’  egli  dalla  troppo  univerfal 
prevenzione  avvaler  non  le  ne  teppe  ; e quel  che  approvò  per  lo  pri- 
Opinìttne  del  mo  ben’  avventuratamente  nell’  Appendice  alli  XXII.  di  Giugno  fra 
V.  faptbrK-  gli  Atti  de’Santi  il  chiariffimo  P.  Daniel  Papcbrocchio  . 

Confiderò  egli  non  edere  fiato  Vefcovo  di  Nola  un  folo  Paolino, 
e faggiamente  avvifoffi  , che  quello , che  veramente  ad  un  di  tal  no- 
me lucceduto  fofre  , malamente  ad  un’  altro  attribuito  lo  avefièro  gli 
Scrittori  forafiieri  , o di  lungo  tratto  pofieriori  , i quali  di  efiì  tutti 
notizia  non  avendo,  adattarono  facilmente  al  più  celebre, come  dimo- 
firato  abbiam  fui  principio,  tutto  ciò, che  di  Paolino  Vefcovo  di  No- 
Appmtta  k udirono, o lederò. E perchè  quella  fuor  d’ogni  dubbio  è 1’ unica  via 
da  poter’ ufeire  felicemente  dalle  tante,  e tante  finor  vedute  oppofizio- 
ni  , che  giufiamente  fi  fanno  alla  riferita  narrazion  Gregoriana  , e da 
poter  giungere  al  bramato  termine  di  si  ’ntralciata  quillione  , per  ella 
rilolutamente  procedendo  diremo  , che  quel  , che  è impoffibile  a pro- 
varli riguardo  a S.  Paolino  I.  è faciliffimo  a dìmofirarfi  rilpctto  di  S. 
Paolino  III.  fra’  Vefcovi  Nolani,  e che  perciò  a quello, e non  ad  al- 
tri dovett’ edere  ficuramente  accaduto. 

E primieramente  non  può  rivocarfi  ’n  dubbio,  che  oltre  del  pri- 
mo si  rinomato  S. Paolino  abbia  un’altro  ancora  governata  fantanlente 
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la  Nolana Chiefa, che  per  relazione  al  Primo, di  cui  fu  immediatamcn-  s.Pmli„o 
te  fucceffore,  è detto  Junior, e pafsò  all’altra  vita  alli  XlV.di  Sette !n-  lì.  V:fav» 
bre  nel  CCCCXLII.  folto  il  Confidato  di  Flavio  Diofcoro,  come  an-  *'*'*•**- 
cor  fi  legge  nella  di  lui  fepolcrale  ifcrizione  , che  da  tutti  fi  può  ve- 
dere nel  luo  marr#areo  tumulo  a fianco  dell’altare  di  S. Felice  in  Pin- 
ci! nell'  antichiflima  Bafilica  del  Cimiterio  Nolano  in  Cimitile  , ed  è 
la  feguente  : 

DEP.  EP. 

PAVLINI  IVNIORIS 
D.  IH.  ID.  SEPTB 
EL.  DIOSCHORO.  V.  C.  CONS. 

Fifsò  in  quello  lo  fguardo  nell’  anno  CCCCXLV.  degli  Annali  Opinione  riti 
d’Italia  il  Muratori,  ed  awifofli .comechè  non  con  quella  felicita, che  Mu'l"ùr‘- 
fi  fuppofe,  di  aver  finalmente  trovato  Scrittore , che  gli  fervide  di  bel- 
la fcorta  per  ufcir  d’ogni  impaccio, e quelli  fotte  l’ Autor  della  Macel- 
la da  loi  redimita  alla  luce  del  Mondo  alla  pagina  p8.  nel  I.  Tomo 
delle  cole  Italiane  , il  qual  ci  racconta  , che  appunto  in  qued’  anno 
CCCCXLV.  ,,  dopo  avere  abbandonato  Roma  i Vandali  , e Mori , fi 
„ fparfero  per  la  Campania  faccheggiando , e incendiando,  quanto  in- 
„ contrarono.  Prefer  Capua,  e la  didruffero  fino  a’ fondamenti;  altret- 
„ tanto  fecero  a Nola  Città  ricchilfima,,.  E poco  dopo  foggiunge  „ . 

„ E di  qu’t  fi  può  prender  maniera  per  ifciorre  un-'nodo  avvertito  da- 
„ gli  Eruditi,  1 quali  trattano  come  favola  la  fchiavitù  in  Africa  di 
„ S. Paolino,  perchè  altro  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  non  riconofcono, 

„ le  non  quello,  che  fiorì  a’ tempi  di  S.  Girolamo  , ed  Agodino  . Ma 
„ il  P.Gianningo  della  Compagnialt"di  Gesù  giudiziolamente  olfcrvò  a- 
5,  ver  Nola  avuto  più  di  un  Paolino  per  fon  Vefcovo, e che  non  fotto.  • 

„ il  primo, ma  fotto  uno  de’ tuoi  Succettori  potè  fuccedere  il  fatto  di  quella 
„ Vedova, il  quale  incautamente  nel  Breviario, e Martirolog o Romano 
„ viene  attribuito  al  primo  S. Paolino.  Or’ ecco  dall’ Autor  della  Milcella 
„ autenticare  le  conghietture  del  P.Gianningo,  e doverfi  riferire  a quelli 
„ tempi  la  didruzione  di  Capua,  e Nola, e ad  un'altro  S, Paolino  Ve- 
„ feovo  dell’ultima  Città,,  . Ma  s'  egli  avelie  fatta  miglior  riflefiione  Ctnfnrau . 
fu  l'addotta  fepolcrale  ifcrizione,  avrebbe  facilmente  conofciuto  che  fin 
dall’  anno  CCCCXLII.  come  egli  deffo  confetta  alla  pag.  COVI,  del 
luo  Tcforo  in  riportando  queda  detta  ifcrizione,  ed  aderendo,  che  in  tafan- 
ilo appunto  era  dato  Confole  Flavio  Diofcoro,  vale  a dir, che  da  tte. 
anni  innanzi  era  volato  all’  empireo  quedo  IL  Paolino  , e perciò  non 
trovotti  a quedo  faccheggio,nò  potè  gire  in  qued’ anno  in  Africa  a ri- 
fcattarvi  in  guifa  sì  porten'ofa  il  Figliuol  della  Vedova  . Oltre  di  che 
nè  men’  a quedo  per  relazione  al  tempo,  nel  qual  vide  veramente,  e 
rette  da  S.Padore  la  Nolana  Greggia,  adattar  fi  puotc  il  racconto  del 
memorato  S. Pontefice,  che  è il  più  certo,  e chiaro  monumento,  che 
di  sì  bell’  opera  abbiamo  , perchè  militano  contro  di  etto  per  la  più 
parte  quelle  invincibili  difficoltà  roedefupe,clie  oppolle  fi  fono  a S.Pao- 
< ‘ i lino 
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lino  I.  e perciò  Tertius  Paulinus  diciatti  francamente  col  fullodato  Pa- 
pebrocchio  necejjarib  cjì  admittcndus  propter  autboritatem  duplici;  Cremo- 
ri» Romani , et  Turonenfss , nec  non  Venantii  Fortunati. 

S. Paolino  E vaglia  il  vero!  Negli  amichi  Cataloghi  de’Vcfcovi  di  Nola  da 
IH-  me  prodotti  fui  fine  del  l.Tomo  abbiamo  un’altro*VeIcovo  Paolino  , 

che  il  Ferrari  fcrive  elTer  morto  verfo  l’anno  DXXXV. everfo  lo  fief- 
fo  tempo  è fituato  dalClememelli,e  dall'Ughelli;  il  quale,  fe  ben  e fia- 
to malamente  confuto  col  lccondo  detto  Junior  da  taluni  , che  o non 
lederò,  o non  intefero  il  poco  fu  di  quello  riportato  epitaffio  , pur’  è 
da  quello  si  diverfo , quanto  è didimo  un  Vefcovo,che  terminò  li  fuoi 
giorni  prima  della  metà  del  V.  lecolo  , da  quel , che  fiori  verfo  la  me- 
ta del  VI.  E le  a quello  lenza  veruna  controverlia  nonché  repugnan- 
za  , adattar  fi  polfon  convenevolmente  tutte  le  riferite  circofianze  dal 
già  tante  volte  commendato  S.  Pontefice,  e S.  Vefcovo,  quello,  e non 
altri  farà  certamente  quel  Paolino  Vedovo  di  Nola, che  Ipontaneamen- 
re  fi  diede  in  idhiavo  per  liberarne  il  Figliuol  della  Vedova!  E polcia- 
chè  quae  narra t Cregorius  Papa  de  Vandalici  fervitute  , tam  congrui  ea 
omnia  competunt  buie  tcrtio  Paulino  diciam  pur  col  lodató  Padre  tra’ 
Bollandoli,  vel  buie  flandum  c/l,  vel  nufquam . 

V Autor  iti  E S.  Gregorio  Turonefc  incominciando  Paulinvs  egli  dice  , al 
Poema  iti r.  capo  II.  de’Miracoli  di  S.Martino,  beatus  Nolanae  Urbis  Epifcopus  po/l 
wnloTc  a'  fcr'P,es  verfu  de  virtutibus  e/US , quos Severus  complexus  c/l,  quinque  libro s , illa 

gorw  Turo,  comprebendit  miracola  ,quac  po/l  cjus  gejla  funt  Iranfitum Haec  Paulinus 

nefeS. Paoli-  in  fexto  operis  fui  libro  verfu  confcnpftt  accepto  a S.Perpetuo Epifcopo  de  bis 
'diNota**  ‘”d'cul°  • E con  qual  maggior  chiarezza,  ed  evidenza  poteva  egli  darne  in 
Ma  mi  S.  fui  principio  a conolcere,ch'ei  non  parlava  di  S.Paolino  I.il  quale  per 
Padmo  I.tf-  nniverfal  confentimento  non  è l’Autore  del  citato  Poema,  e non  potè 
prcjjamcmc . avere  je  accennate  notizie  dal  Vedovo  S.Perpetuo, che  non  fu  promolfo 
al  trono  di  Tours  che  XXIX.anni  dopo  la  morte  di  S.Ponzio  Paolino? 
So  nulladimanco,ché  il  Giureto,eche  l' Autore  della  Biblioteca  dc’Padri 
dierono  in  luce  quello  Poema  lotto  il  gloriolo  di  lui  nome  : e che  il 
Baronio  ci  ricorda  nell’anno  CCCCII.  al  N.  52.  che  ne  lo  avea  pre- 
gato a farlo,  o per  lo  meno  avea  ciò  da  lui  defiderato  il  fuo  amico 
Severo  fui  fin  del  III.  Dialogo  in  ilcrivendo:  lite  Martini  non  invidus 
gloriarum,  fandarumque  in  Cbriflo  virtutum  piiffimus  extimator  non  ab - 
nuet  Praefulem  no/lrum  cum  fuo  Felice  componete  . E fembra  , egli  fog- 
giunge,  che  anche  Venanzio  Fortunato  abbia  voluto  ciò  confermarne 
in  quelli  verfi  del  primo  libro  della  Vita  di  quel  S.  Vedovo  di  Tours 

Stemmate,  corde,  fide  pollens  Paulinus,  et  arte 
Verfibus  explicuit  Manini  dogma  Magifiri. 

Ed  in  quelli  altri  fui  fin  del  II.  libro: 

Cujùs  profaicus  cecinit  prius  afla  Severus , 

Verfibus  intonuit  Paulinus  deinde  beatus. 

< • Ma 
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Ma  dilla  faggia  rifleflìone  , eh’  egli  fece  il  porporato  Autore  fui 
riferito  tefto  del  Turonele  S. Gregorio, conchiude  ciò  non  poterfi  a pat- 
to alcuno  faftenere;  anzi  da  que'verfi,  che  or’ ora  riporteremo  rifaluta- 
mente  deduce,  che  per  la  relazione  dello  (ledo  Poeta  fi  feorge  ad  e- 
videnza  elfer  dello  totalmente  diverfo  dal  primo  S.PaolinorSed  & Pan- 
imi ipfius  autborif  evidenti  affertione  faeis  , fuperque  cfploratum  babetur 
ip/um , etfi  idem  fit  nomine , aliurn  tamen , druerfumque  effe  a S.Paulino 
ilio  mirifico  Nolano  Epi/copo  ; poiché  quello  Paolino  Poeta  efpreflamen- 
te  da  quel  S.  Velcovo  fi  di  (lingue  in  dicendo  edere  .fiato  guarito  dal 
mal  d'occhi  da  S.  Martino  al  par  di  quello  , il  di  cui  ril'anamento  fi 
ne  deferive  : 

Quin  et  Paulino  fimilis  medicina  falutem 
Reddidit  , infignis  (idei  quem  gloria  latè 
Extulit,  obduftà  cujus  cum  nube  latebac 
Vifus,  et  infufis  caligo  extenfa  tenebris  . 

Arcebat  cunftam  macularum  tegmine  lucem , 

Quam  levis  et  tenui  taélu  fufpcnfa  fugavit 
Spongia  vicino  benediélo  munere  dextrae 
Vix  admoto  oculo  didicit  jam  reddita  lucem 
Ferre  acics,  lumenque  novum  mirata  recepir. 

E dopo  aver  ciò  riferito  di  S.  Paolino  I.  foggiunge  poco  dopo  di  fe 
medefimo  : 

Atque  utinam  nofiri  tenebras  contingere  cordi: 

Tali  luce  velit  fanfli  medicina  patroni, 

Reddat  ut  antiqui  rurfum  myfieria  fafli: 

Nomen  idem,  Medicus  idem,  par  cauta  medendi. 

Ecco  ad  evidenza  provato,  che  quello  Poeta  è totalmente  diver- 
to da  quel  più  antico  S.  Paolino  , il  quale  era  fiato  miracolofamcntc 
curato  gran  tempo  innanzi  dallo  ficlTo  mal  d'occhi  da  S. Martino 

Antiqui  myfieria  fa£li  : 

Il  qual  fu  fenz’ alcun  dubbio  S.  Ponzio  Meropio  ; poiché  di  quello  fa- 
lò à ragionato,  e ragionar  poteva  Severa  al  capo  XXI.  della  Vita  di 
quel  Si.  Vefcovo  Turonefe,che  egli  compì  nell’anno  CCCXCVII. e gliela 
mandò  in  Nola, ed  in  ella  fa  cosi  difiinta  menzione  di  quello  portento- 
fa  avvenimento:  Paulinus  vir  magni  poflmodum  futurus  exempli , cum  o- 
culus  gravitcr  dolere  coepiffct , et  jam  pupillam  ejus  praffior  nubes  fupcr- 
indufla  texiffet  ,oculum  ejus  Martinut  penniculo  contigli  , pri/linamque  fa- 
nitatem  fublato  omni  dolere  refiituit  . Onde  reca  ammirazione  , che  ’1 
per  altro  avvedutifiimo  Papebrocchio  fiafi  voluto  dar’ a penl'are,che  ab- 
bia ricevuta  si  bella  grazia  /da  quel  S.  Vefcovo  di  Tours  il  nofiro  S. 
Paolino  II.  il  quale  non  fu  mai, per  quel  che  fi  fappia,da  Severo  co- 
nofeiuto . • 


E’  dun- 


— 


24  DISSERTAZIONE. 

E’  dunque  lo  Scrittor  poeta  de’ miracoli  di  S.  Martino  per  confef- 
fion  di  effo  Hello  totalmente  divcrio  ,c  di  non  poco  pollerior  di  tempo 
al  si  commendato  , e celebre  S.  Ponzio  Paolino  ; e per  tedimonianza 
di  S. Gregorio  Turonefe  fu  Vefcovo  anch’egli  di  Nola,  e coetaneo  in 
qualche  maniera  di  S.Perpctuo  Velcovo  di  Tours,che  mori  nell’anno 
CCCCXC.  e perciò  dillintiflimo,  e di  non  poco  eziandio  pollerior  di 
tempo  a S.Paolino  II.,  che  (uccede  immediatamente  al  primo,  e fe- 
ce il  gran  padaggio  all'  eterniti  nel  CCCCXLII.  e per  quello  fe  fu 
1U  Vefcovo  di  Nola, egli  è di  recediti , che  fia  quel  III.  Paolino, che  tro- 

di  Neh  fui  viam  negli  addotti  cataloghi  aver  governata  verfo  il  principio  del  VI. 
princìpio  del  fecolo  la  Chiela  Nolana. 

VI. fccolo.  pur  jj  una  ;n  un’a|tra  difficolti  cadendo  per  Sviluppar  quell’ altro 

nodo  a provar  fi  avrebbe, che  ’l  lodato  Poeta  fia  (lato  veramente  Ve- 
mdeip^“~  fc°v0  Nola' anche  a coloro,  cui  non  bada  l’autorità  di  S.Gregorio 
X'  'miioZu  Turonefe,  che  può  dirfi  edergli  (lato  coetaneo, giacchi  fu  ordinato  Ve- 
di  S. Mani- (covo  verfo  l’anno  DLXXV.  nè  quella  del  Giureto,il  quale  ci  attella 
di  averlo  trovato  con  quefto  titolo  in  un  M.S.  ni  quella  di  Margari- 
no Bignco  nella  I.  Edizione  della  Biblioteca  Maffima  de’PP.  , ne  quel- 
la finalmente  a tempi  noltri  del  P.  Papebrocchio , e di  altri  chiarillimi 
Autori, che  anno  quefta  opinion  (ottenuta;  perchè  molti  fon  d'eda  gli 
Oppofitori,  e Nemici. 

O fiala  Pam  Vi  fu , chi  nella  riftampa  della  tefti  mentovata  Biblioteca  de’PP. 
Imo  Pari-  aggiunfe  in  nota  : Sex  ifli  libri  de  viti  S.  Martini  non  Junr  Paulini  No - 
cordio.  Inni,  fed  Paulini  Petricordii . Il  Sirmondo  nelle  Note  a Sidonio  Apolli- 
nare : Paulinus  ,cujus  fune  libri  fex  de  viti  S.  Martini  metro  /cripti  ,qucm 
cum  cererà  esemplarla  Varie  ari  um  , et  Corbejenfe  Paulinum  Petricordium 
nomincnt  ,Petrocorium  fortaffe , hoc  cjl  Vefunnicum , Itceat  fu/picari.  Dello 
(ledo  fentimentofu  l’Abbate  Mirreo  nelle  Note  aGcnnadto,il  Labbeo 
negli  Scrittori  Ecclefiadici  , il  Du-Pin  , e ’l  Le-Brun  , e adducono  in 
lor  favore  il  dottidimo  Cardinal  Bellarmino,  il  quale  tragli  Scrittori 
Ecclefiadici:  Libri  /ex,  ditte, de  viti  S. Martini  non  pojjunt  effe  S. Pau- 
lini Nolani  : /hit ber  cntm  eorum  librorum  meminir  Paulini  Nolani , et  fe 
ejufdem  nomini i effe  tejlatur;et  fextum  librum  f cribri  ad  Perpetuum  Tu- 
ronen/em  Epi/copum  , qui  fedir  fub  nnnum  CCCCLXX.  Ben  fi  appofe 
qued’Uom  chiariffimo,  e con  l’ufata  lua  avvedutezza  conobbe,  c de- 
cife  non  edere  S.Paolino  il  primo  lo  Scrittor  di  quedo  Poema, in  cui 
di  edo  fi  fa  memoria,  ma  non  negò  poterlo  edere  un  qualche  altro 
S.Paolino  Vefcovo  di  Nola  , contro  al  quale  nulla  valede  queda  lua 
ragione,  come  farebbe  un  Terzo, il  quale  un  lecolo  incirca  dopo  avede 
governata  queda  Chiefa. 

Opinione  de!  Pretefe  finalmente  il  Muratori  di  terminar  queda  lite  con  un  M.S. 
Muratori.  Codice  da  lui  trovato  nella  Biblioteca  Ambrofiana  con  quedo  titolo  : 
Incipit  opus  Paulini  Petrccordie  de  viti  S.  Martini  Epifcopi  verfibus  ec. 
Ma  fi  può  dir  primieramente  ciò,  che  dide  il  P.Gianningo  dopo  aver 
letto,  e confiderato  in  un  Codice  Vaticano  al  N.  590.  Paulini  Petri- 
cordiae  Epifcopi  de  vita,  et  miraculis  S. Martini  Turonenfis  libri  VII.  , 
• vale 
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vale  a dire  reftarfi  ciò  nuli' oliarne  in  dubbio,  fe  abbiano  errato  tutti 
quelli,  che  fenderò  con  S.Gregorio  Turoncfe  edèrquefta  una  belt’Opera 
di  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  , ovver  quegli  altri , che  fenderò  eflcrla  di 
Paolino  Petricordio,  o Vefcovo  di  Petricordia . E perciò  con  tutto  que- 
llo il  chiaridimo  P.  Papebrocchio  tra'  Bollandilli  edimò  doverli  lollenere 
più  che  l’altre,  l’opinion  di  S.Gregorio,  come  la  più  antica,  la  più  prof- 
lima  al  tempo  , nel  quale  dovette  edere  fucceduto  il  riferito  avveni- 
mento, e la  più  approvata  ; ed  averli  a credere  eder  quedo  un  Poe- 
ma di  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola;  non  gih  del  Primo,  o del  Secon- 
do, cui  molti  malamente  l’attribuifcono;  perchè  niun  d’edi  potè  averle 
notizie,  che  mentovate  fi  fono,  da  S. Perpetuo,  oltre  tutte  quellaltre 
fortidìme  ragioni,  per  le  quali  abbiam  fatto  chiaramente  vedere  a niun 
d’edi  poterli  verifimilmente  attribuire; ma  bensì  del  Terzo, che  verfo  il 
principio  del  Vl.fecolo  relfe  qual  Santo  Padore  la  nodra  Nolana  Greggia. 

Confiderò  io  fccondariamentc,  in  quante  maniere  è fcritto  dagli 
Autori  quedo  aggiunto  del  nodro  Poeta  , ed  in  quante  interpretato  ytfm'iuó'  dì 
viene:  Pctricordius  , 0 Pctricordius  per  titolo  del  fuo  Vefcovato  il  vo-  Pmimo,cU 
gliono  alcuni , benché  niuno  con  tutto  quedo  abbia  ancor  faputo  rro-  • 
vare  alcun  Paolino  in  quedi  tempi  in  verun  catalogo  de’  Vefcovi  di 
qualche  Città  di  fimil  nome  ; onde  il  prefer’  altri  per  nome  della  fna 
Patria  , e lo  variarono  a lor  poda  . Petrocoriiis  il  vorrebbe  leggere  il 
Sirmondo,e  fpiegarlo  per  Vcfunnicut  : N.ual  d’Alcdandro  il  chiama  Pu- 
trii Petrocoricnfss , e ’l  Chifflezio  Petrugoricenfis  . Or  chi  troverebbe  il 
filo  per  ufeire  dalla  confufione  di  tanti  nomi!  E chi  fidar  faprebbe  la 
perfona  di  quedo  Poeta  dal  fuo  aggiunto  , o foprannome  , che  è s'i 
vario,  ed  incodante,ed  in  tante  maniere  fi  interpreta  . Chiamafi  egli 
negli  antichi  Codici  Pctricordius , Pctricordius,  Pctricordie  ,e  non  ancor 
vi  fu,  chi  abbia,  potuto  feovrire  il  luogo  , dal  quale  egli  abbia  prefa 
coteda  denominazione;  e perciò  egli  è credibil  cofa,  che  vi  fia  incor- 
da qualche  error  di  Scrittura,  il  qual  non  potrehbe  meglio  correggerfi 
che  con  furrogarvi  ’l  nome  di  una  qualche  Città  , che  nel  fuono  , e 
nelle  lettere , men  che  fia  podibile  , da  quello  di  Pctricordius  fi  allon- 
tani, qual  farebbe  per  verità  il  Pctrocorius  del  Sirmondo  , e di  Natal 
d’Aleffandro,  e con  la  fola  mutazione  di  qualche  lettera  ad  aprir  ci 
verremmo  la  drada  per  giunger  facilmente  al  nodro  intento  , e feior 
si  grart  nodo . 

Furono  i Petrocorj  a rapporto  di  Tolomeo  Popoli  dcll’Aquitania, 
ove  ognun  fa,  quanto  floride  la  famiglia  de’Paolinije  quante  polfedìo- 
ni  vi  avefle  il  nodro  S.  Ponzio  Meropio,  1’  abbiam  dimodrato  nel  II. 

Tomo, e come  perciò  fcrifTe  S.Ambrogio  nella  Pidola  XXX.  a Sabino 
Vefcovo  di  Piacenza:  Puulinum  fptendorc  generis  in  purtibus  Aquituniue 
nulli  fecundum  venditis  fuctiltutibus  rum  fuis , quom  ctiom  conjugalibus  ec. 

Or  forfè,  che  non  lunge  dal  vero  anderebbe  , chi  fi  argumentadè  di 
poter  in  tal  guifa  conciliare  infieme  quelle, che  fembraron  finora  difpa- 
ratidìme  opinioni  , e commendar’  egualmente  , come  vero  , e giudo  il 
parer  di  coloro,  che  voglion  doverli  la  gloria  del  mentovato  Poema  , 

Tom, 111,  D a Pao- 
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a Paolino  Petricordio,  o Petrocorio,  che  ’l  fentimento  di  quegli  altri, 
che  ne  attribuifcon  l’onore  a S, Paolino  Vcfcovo  di  Nola  con  dir,  che 
Colui , il  qual  pria  chiamoll!  Pctricorio  dal  luogo  della  Tua  nalcita  , o 
Cerne  Paoli-  lungo  foggiorno , e tal  nominava!!  , allorché  nella  fua  gioventù  ebbe 
vicino  Velcovo  di  Tours  S.  Perpetuo  1'  Indice  de’  miracoli  di  S. 
maro  o,  Pe-  Martino , e defcrittigli  ’n  verfi  li  dedicò  al  medefimo,  anziché  morillc 
trotarìo  , or  nell’anno  CCCCXC.  effendo  poi  (lato  verfo  il  principio  del  feguente 
^Pìóu°  Vl.fecolo  full’epifcopal  nodro  Soglio  efaltato  chiamato  poi  fi  fofFe  Velcovo 
Nolano  . Lo  che  più  che  verifimile  elfiendo  certi  dima  cola  poi  fareb- 
be, che  li  primi  elemplari  di  fua  si  nobil’Opcra  non  porterebber  , che 
l’aggiunto  di  Petrocorio, o Petrocordio,  e quelli,  che  fodero  (lati  fatti 
dopo  la  fina  efaltazione  , avrebbero  il  titolo  di  Velcovo  di  Nola  : del 
che  veggiamo  efcmpli  alla  giornata:  e cosi  ne’luccclfivi  tempi  Coloro, 
in  man  de’quali  pervenuti  follerò  de’primi  elemplari, copiati  gli  avreb- 
bero col  femplicc  nome,  che  in  elfi  leggevano, di  Petrocorio,  o Petro- 
cordio, laddove  Coloro,  che  ad  incontrar  fi  vennero  ne’lecondi,  traferi- 
ver  li  dovettero  col  titolo  di  Velcovo, di  Nola, che  vi  trovavano . Quin- 
di ebbe  1 origine  quelta  ineftricabile  difficoltà  per  li  Poderi  ; ma  non 
doveva  elfier-tal  certamente  a’  tempi  di  S.  Gregorio  Turonefe  , quali 
non  dilli , coetaneo  di  quedo  Poeta  , ed  informattlfimo  di  fua  periona, 
nel  mentre  eh’  egli  foggiornava  tra’  vicini  Petrocorj  nell  Aquitania  per 
aver  fin  faputo,  eh’ egli  ebbe  la  nota  de’Miracoli  di  S. Martino  da  un 
de’fuoi  Predccellori  S. Perpetuo.  Prevaler  perciò  deve  la  di  lui  autorità 
a ragion  piena  a quella  di  tutti  gli  altri, che  videro  di  molto,  e mol- 
to tempo  ad  elio  poderiori,  e di  abitazione  a lui  lontanile  dir  potre- 
mo col  S.  Vcfcovo,  e con  ogni  maggior  verifimiglianza  : Paulinus  No- 
l arine  urbis  E fife  opus  po/i  Jcriptos  verfu  de  wrtutibus  ejus  vale  a dire  di 
S.  Martino , quas  Scverus  complexus  ejì  , quinque  hbros,illa  comprehendit 
tniracula,  quas  po/i  ejus  ge/ia  fune  tranfuum . 

Veniamo  ora  a quella  fovramalfima  difficoltà  , che  cotanto  à da- 
to, che  pcnfarc  agli  Autori  di  tutte  l’ altre  di  lopra  eiaminate  opinio- 
ni fu  la  volontaria  fchiavitù  di  S.  Paolino  I.  ed  è data  la  principal 
cagione  di  farla  credere  da  Uomini  dottilfimi  una  novelletta  . Tratta 
fu  queda  dalla  doria  de’Vandali,  fotto  de’quali  è per  verità  impodibil 
cola  il  fodenerla  a riguardo  di  S.  Ponzio  Meropio  , al  di  cui  tempo 
E gito  fobìa-  erano  appena  entrati  que’  Barbari  nell’  Africa  colà  dirittamentè  dalla 
■sondi  Afri-  Spagna  varcando,  lena’ aver  potuto  far’ in  verun  conto  delle  fcorreric 
in  Italia,  e trafportarne  de’ Nolani  fchiavi  . Ed  eccola  dileguata  in  un 
baleno  a rapporto  di  S.  Paolino  il  III.  nel  di  cui  tempo  eran  già  da 
lunga  pezza  pacifici  polfieflori  di  quella  Provincia  i Vandali,  e non  u- 
na,  ma  più  volte  allalitc  aveano,  e depredate  le  nodre  regioni.  Dile- 
guafi  con  ugual  faciltà  anche  la  feconda  oppofizione  prefa  dal  Genero 
Vandali.  del  Re,  ch’ebbe  in  ifchiavo  il  nodro  S.Pallore;  il  quale  non  potè  ef- 
ferlo  di  Gunrario  , perchè  quefio  non  regnò  mai  nell’  Africa  , ed  era 
ancor  troppo  giovane  per  aver  Figlie  già  maritate: nè  T potè  edere  di 
Genfcrico,  perchè  non  potè  predir,  come  imminente  , il  nodro  Santo 
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la  morte  di  quello  Re,  che  a lui  fopravvidè  di  moltidimi  anni , e per  lo 
meno  XXXV. 

E per  non  dilungarci  viepiù  inutilmente  poniamoci  attentamente 
ad  efaminare  tutti  li  punti  dorici  della  narrazion  gregoriana  , e ver- 
giamo , con  quale  , e quanta  felicità  , naturalezza  , e proprietà  con- 
vengano al  nodro  S. Paolino  III.  per  potere  con  ogni  maggior  verift- 
miglianza  conchiudere  edere  dato  quedo  nodro  Santiflimo  Prelato  , e 
non  altri , 1'  Operator  mirabile  di  una  si  memoranda  eroica  imprefa  . 

Eccoci  fui  bel  principio  propoda  dal  S.  Pontefice  una  fcorreria  fatta 
nella  nodra  Campania  da’ Vandali  dell’Africa:  e chi  non  fa,  che  colà 
palliti  fin  dall’anno  CCCCXXIX.  e da  che  ne  redarono  quieti  pofic- 
ditori  nel  CCCCXXXI.  divennero  formidabili  per  mare  , e fotto  lo 
dedò  Re  Genferico  al  riferir  del  fopra  già  citato  Vittore  depredaron 
con  potente  armata  navale  la  Spagna,  l'Italia,  l’ Ifole  , e le  orientali 
riviere?  Chi,  che  a cotedo  I.  Re  de’ Vandali  nell’Africa  fuccede  Un- 
nerico,  dipoi,  Gundemondo  , ed  in  terzo  luogo  Trafimondo , il  quale 
per  lo  fuperdiziofo  zelo  di  fua  Ariana  Religione  divenne  un  fiero  per-  Trajimmeb 
fecutor  de’  Crilliani  , e mori  nell’  anno  DXI.  Or  che  cofa  più  veri-  crìfluZ  ‘ 
limile  egli  può  efièr  giammai  , che  in  occafione  di  una  qualche  muore  nel 
fcorreria  da  lui  fatta  pochi  anni  prima  della  fua  morte  o come  a me  DXL 
più  probabile  anche  fembra,e  più  conforme  al  racconto  di  S.Gregorio, 
fatta  dal  di  lui  Genero  in  quede  nodre  Campagne  , e fpecialmente 
nella  Città  di  Nola  trafportati  fodero  in  Africa  molti  fchiavi  , e tra 
quedi  il  celebre  Figliuol  della  Vedova  ? Era  allora  , come  accennato 
abbiam  più  volte  , benché  da  pochidimo  tempo  avanti  , Vedovo  di 
Nola  S. Paolino  III.  imitator  fiamme  nella  nobiltà,  e nelle  lettere, co- 
si anche  nella  pietà  di  S.  Paolino  I.  e didribui,  quant’ aveva , per  ricat- 
tarne: e quando  più  nulla,  che  darebbe,  a lui  ricorfe  la  Vedova  af- 
dittidìma  Genitrice  a lupplicarlo,  che  per  carità  fomminidrar  le  volel- 
fe  il  prezzo  per  redimer  dalle  mani  del  Genero  del  Re  Trafimondo 
l’unico  Ilio  Figliuolo:  Quodam  die  quaedam  Vidua  , quae  a Rege  Van- 
dalorum  fuum  filium  in  captivitatem  fuijje  duflum  pcrbibuit , arque  a vi- 
ro Dei  e/ui  pretium  pojiulavit . 

Nulla  più  aveva  il  S.  Padore  , onde  confidar  la  potedè  , perché 
vir  Domini  Paulinus  cuntta  , quae  ad  Epi/copi  ufum  balere  potuit , cap- 
tivi! indigentibui  ìargitus  erat  . Le  efibi  pietofo  allora  ciò,  che  folo  e- 
ragli  rimado,  vale  a dir  la  fua  propria  perfona,e  lietamente  fi  portò 
in  Africa  con  efla  *.  Là  pervenuti  ella  chiefe  al  Genero  del  Re  il  fuo  [„r,  lm  ù 
Figlio, e gli  propofe  in  ifcambio  Paolino.il  mirò  quel  Barbaro , e feor-  Vedeva . 
gendolo  a rapporto  del  S.  Pontefice  venufii  ad  bue  vultus , perchè  loggiun- 
ge  il  Papebrocchio  annoi  natut  XL.  vel  L.  id  efl  prorfus  virili  aerate  , Rtjlavi fpm- 
et  quantumvis  magni s laboribui  pari  , quod  in  Paulino  Seniore  nunquam  tantamente 
invenietur , gli  dimandò  di  qual'  arte  pratico  fi  folle  , e rifpodo  aven-  ‘ ,m°' 
dogli  di  quella  de' Giardinieri,  faccettò  in  cambio  di  quel  Giovane,  e 
lo  pofe  alla  cura  del  fuo  giardino. 

Predide  dopo  qualche  anno,  edendovifi  diutius  trattenuto,  al  fuo 

Tom. ILI.  D 2 padro- 
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Predite  fi  padrone  l'imminente  morte  del  Suocero, e Re  Traiìmondo,il  quale, di 
mone  del  Re  ciò  dal  Genero  avvifato  veder  Io  volle, ed  in  veggendolo  il  riconobbe 
Tremendo.  pcr  qUe[|0  5 c),e  con  altri  Giudici  fedente  eragli  appartò  in  fogno  a 
torgli  mano  quel  flagello  , che  si  fieramente  aveva  infino  allora  qual 
crudo  perfecutor  de’ Fedeli,  maneggiato.  Defìderò  quelli,  e volle  in  o- 
gni  conto  il  di  lui  Genero  dal  fuo  Schiavo , che  tai  cole  prediceva  , 
laper,  chi  fi  folle;  ed  udendo,  ch'era  Vefcovo,  diflò, gli  chiedere  pur, 
che  bramava;  e (emendo,  che  nuli' altro  eragli  a cuore,  che  la  liber- 
ei ì libertà . th  degli  fchiavi  della  fua  Città  di  Nola,i  fè  fubito  per  tutta  l'Africa 
ricercare  , c nel  rimandò  libero  , e gloriofo  con  elfi  tutti  lovra  navi 
cariche  di  frumento  alla  fua  Chiefa . E dopo  pochi  giorni  mori  Trafi- 
mondo  nell’anno  DXI. 

Ecco  il  fedel  racconto  , che  ne  fa  di  un  si  memorando  avveni- 
*,u probàbile  ment0  *1  Pontefice  S. Gregorio  M.,ficcome  gli  era  fiato  riferito  daTe- 
' fiimonj,  a’ quali  predar  doveva  tutta  la  credenza  al  par,  che  àgli  oc- 
chi fuoi,  fe  con  elfi  veduto  Io  avelie,  vale  a dir  fenza  fallo  da’Tefti- 
• moni  di  veduta:  il  che,  (iccome  è impolfibile  ad  avverarfi  rifpetto  a 
S. Paolino  I.,  ch'era  morto  CX1X.  anni  innanzi,  che  nel  DL.  ventile 
alla  luce  di  quello  mondo  il  S.  Pontefice  , cosi  è verifimigliantifiimo  a 
rapporto  di  S. Paolino  III.  che  mori  verfo  l’anno  DXXXV.  Or  fi  of- 
fervi , e diligentemente  fi  efamini  , fe  v’  à cofa  in  quella  narrazione  , 
che  perfettilfimamente , e per  ogni  verfo  a S.  Paolino  III.  non  fi  con- 
faccia? O fe  ve  n'à,  che  ne  caratterizzi  nè  men  per  ombra  il  primo 
S. Paolino?  Comincia  dipoi  ’l  S. Pontefice  1’  ufate  lue  rifleflìoni  , ed  in 
effe  confonde  l’ Autor  di  si  bell’ opera  con  quell’ altro,  di  cui  fcriffe  U- 
ranio  la  preziofa  morte  per  quel  si  generale  errore  , che  abbiam  fui 
principio,  e replicatamcnte  avvertito. 

Or  fe  quantunque  volte  uom  fi  pone  a difendere  un  fatto  , che 
fia  falfo,  incontra  di  neceffità  da  pertutto  difficoltà  , contraili  , oppofi- 
zioni;  e per  lo  contrario,  qualor  s’impegna  a foftener  quello,  che  ve- 
ro fiafi , trova  le  cofe  tutte  a fuo  favore , e le  circofianze  tutte  al  fuo 
difegno  corrifpondenti , chi  non  ravvifa  con  piena  evidenza,  che  quan- 
to an  tutti  gli  indizj  di  falfità  le  fopraddotte  opinioni  , altrettanto  à 
tutte  le  marche  di  verità  quella  nollra  , e perciò  fu  meritamente  , e 
con  fommo  applaufo,  e laude  approvata  da  tutti  gli  Eruditi,  fin  da 
E' quella  del  che  fu  propofla  in  accorcio  dal  P.l’apebrocchio,  come  ci  attefta  il  P. 

Giambattifla  Solerio  nell’  Appendice  alti  XXII.  di  Giugno  negli  Atti 
de’ Santi  : Scimus  erudir  ir  placuijfe  egregìam  operam-in  illu/ìrandis  San- 
ili lungi  celcbratijjimi  geftir  a Papcbroccbio  collocatala  praejcrtim  in  eru- 
dorando  , quae  nodi  gordiani  inftar  JapientiJfrmos  quoque  viros  badenut 
divexaverar  , Vandalici  Paulini  alicu/ui  in  Africi  caprivirale  ; quae  locu- 
bratio  planò  ftngularis  viro  de  Adii  S andar um  immorralirer  merito  non 
minimam  apud  lirteratos  gloriam  peperit, 

NclTdel  Ve-  Si  fparfe  appena  per  la  Città  di  Nola  la  giocondiffima  novella 
jmvo J. Pac-  del  ritorno  dall’Africana  fchiavitù,  e della  da  lui  ottenuta  liberazione 
Imo.  da' Vandalici  ceppi  di  tutti  gli  fchiavi  Nolani,  eh’ ebbra  per  allegrezza 
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la  Città  tutta  ufcir  volle  all’  incontro  al  fuo  Pallore  ; e gii  Artigiani 
da  infolita  gioja  fopraffatti  lenza  badar' ad  altro  di  lor  botteghe  fretto- 
lofamente  ulcendo  in  quell'abito,  che  li  trovarono,  e con  quello  lini- 
mento del  lor  medierò  , che  in  mano  avevano  , corfero  a riverire  il 
loro  Vefcovo,  e ad  abbracciare  i Parenti,  ed  Amici,  che  liberi  il  S. 

Prelato  rimenava  alle  proprie  di  loro  cafe  . Ed  a perpetua  fedevoliffi- 
ma  rimembranza  dell’ incomparabil  giubbilo,  che  provò  la  Città,  e la 
Chiefa  Nolana  in  si  felice  occafione  collumò  dipoi , e lo  oflerva  efat-  Noli  illi  “ 
tamente  anche  al  di  d’oggi  di  far  nel  XXI.  giorno  di  Giugno  folenne  XXI Jt Gin- 
procelfione,  nella  quale  penano  alcuni  Artefici  certi  Mai,o  Gigli, co-  s"°' 
me  volgarmente  fon  detti,  e fon  certe  macchine  in  forma  di  globi  , 
di  piramidi  , di  navi  , o limili  altre  cofe , tutte  adorne  d’  innumerabili 
garofani  , tra  quali  è limata  la  particolare  infegna  di  ciafcheduna  di 
quelle  arti,  che  le  fanno. 

Mi  fi  potrebbe  opporre,  già  lo  veggo!  Che  faccendofi  quella  pro- 
ceffione  nella  vigilia  appunto  di  S.  Paolino  I.  , a riguardo  di  Que- 
llo fi  faccia  , e non  del  Terzo.  E per  verità  in  onor  di  quello  la  fa 
il  Popolo  Nolano , poiché  nè  men’efiò  à punto  di  particolar  venerazio- 
ne per  lo  Secondo  , nè  per  lo  Terzo,  più  che  verifimilmente,  perchè 
da  molti  e molti  fecoli  va  privo  di  lor  reliquie,  e generalmente  non  fi 
venerada  lui,  nè  fi  fa,  che  un  fol  Paolino  tra’Vefcovi  Nolani.  Poiché 
però,  ficcome  an  di  già  olfervato  gli  ottimi  Critici  , le  popolari  Tra- 
dizioni per  la  più  parte  non  fono  in  tutto  vere , nè  in  tutto  fon  falle, 
e noi  lo  abbiarn  fatto  vedere  chiaramente  in  molte, e molte  altre  del- 
le Nolane , a me  par , che  ragion  voglia , abbiarn  per  certo  farfi  quella 
pubblica  dimollrazione  di  gioja  in  ben  dovuta  lietifiima  ricordanza  del 
gloriofo  ritorno  dalla  Vandalica  fervitù  dall’Africa  del  Nolano  S.Velcovo 
Paolino, le  ben  fia  fallo  quel,  che  univcrfalmente  fi  crede,  che  fi  fac- 
cia, o far  fi  debba  in  onor  di  S.  Ponzio  Paolino  , il  quale  , ficcome  è 
flato  finor  dimoflrato,non  fu  mai, nè  potè  mai  elfere  (chiavo  degli  A- 
fricani  Vandali,  e molto  men  ritornarne  con  tanto  applaufo  , e tanta 
gloria . 

Siafi  pertanto  indubitati  cofa  , che  fi  facccia  quella  folennità 
nella  vigilia  di  S. Paolino  I.,  e che  fuppongafi  comunemente,  ch’ella  fi 
faccia  per  quello  S.  Vefcovo! Pur  chi  ci  afiìcura,  che  tal  folle  nella  fua 
primiera  illituzione,  qual  volgarmente  fu  poi  creduto  , che  fiafi  ? Nè 
balla  certamente  a ciò  pervaderne  il  giorno  , in  cui  fi  celebra  , che 
alle  glorie  del  Primo  è da  Chiefa  Santa  dedicato  ! Pofciachè  chi  v'  à 
tragli  Eruditi,  che  ignori, come  di  fovente  in  uno  fleffo  di  fi  faccia  la  ® 
fella  di  più  Santi,  che  an  lo  fleflb  nome,  come  provato  abbiamo  nel 
III.  libro  del  I.  Tomo  al  capo  XII.  in  dimoflrando,che  nel  XVII.  giorno JUlì'o giorno  ! r 
di  Marzo,  nel  quale  celebra  la  Chiefa  Univerfale  le  glorie  di  S. Patrizio 
Vefcovo  di  Ibernia , celebra  la  Nolana  con  uffizio  doppio  quella  di  S.Pa-  j jejp,  mmc\ 
trizio  Vefcovo  di  Nola. Ed  è notiffimo  il  collume  degli  Autori  de’Mar- 
tirologj,  i quali,  allorché  rinvenir  non  fanno  il  vero  giorno  del  tran- 
fito  di  un  qualche  Santo,  collocar  lo  foglion  nel  fedivo  giorno  di  un’ 
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altro  di  fimil  nome,  e addur  fe  ne  potrebbono  mille  efempj  del  Mar- 
tirologio Romano,  ma  per  non  dilungarci  ’n  cola  , che  non  può  met- 
tere ’n  controvcrfia , rammenterem  folamente,come  il  Napoletano  Ve- 
feovo  S.Eudafio  fu  collocato  nello  (le (To  giorno  di  S.  Euliafio  Abbate , 
e S.  Candida  la  piu  moderna  in  quello  di  S.  Candida  la  prima  : che 
S.Prifco  Vefcovo  di  Capoa  in  quello  di  un’altro  S. Prifco, e ’l  parimen- 
te Capoano  Vefcovo  S.  Rufo  in  quello  di  S.  Rufo  Martire  e'  venerato. 
E finalmente  non  è cofa  infolita,  non  che  (frana,  che  fienfi  mille  vol- 
te confufi  piò  Santi  ’nfieme  di  fimil  nome  o di  uno  due  faccendone  o 
di  due  un  fol  coftituendofi , come  vedrem  poco  dopo  aver  fatto  gravif- 
fimi  Autori  di  due  Giovanni  Vefcovi  Napoletani  il  I.  ed  il  IV.  Ed 
a tal  legno  s’innoltrò  quello  vizio  ne’fecoli  antepadati  al  faggio  riflet- 
tere del  dottiamo  Signor  Canonico  Mazzocchi  alti  III.  di  Aprile  del 
marmoreo  Calendario  Napoletano,  che  moltiflìmi:  ifto  modo  terrai  coelum 
permifeerent  : in  quo  fui  morofi  diligentia  id  pojìremb  funi  ajfccuti  , ut 
no/ìta  baec  aitai  de  fcxccntis  bifiorin  dubitare  maluerit  , quam  illudi  fibi 
ab  impofloribu s pati. 

Per  le  quali  cofe  non  trovandofi  nella  Nolana  Chiefa  verun’  altro 
giorno  dedicato  alle  glorie  di  S.Paolino  III.  ragion  vuol,  che  fi  creda, 
che  venerati  fodero  inficine  nel  medefimo  de’ XXII.  di  Giugno,  e fer- 
vir  ci  può  di  chiariflima  pruova  il  vedere  in  tal  d’i  confufi  li  meriti 
del  Primo  con  quelli  del  Terzo  , ed  a quello  attribuita  la  Vandalica 
fervitù,  che  folo  a quello  può  convenirfi  . E chi  fa  , che  ne’  piti  lon- 
tani fecoli  non  avelie  la  Nolana  Chiefa  in  quello  giorno  nel  fuo  par- 
ticolar  Breviario  diflinte  le  lezioni  si  per  l’uno, che  per  l’altro  di  que- 
lli fuoi  SS.  Vefcovi:  e che  poi  gii  la  gloria  tempre  piò  luminofa  del 
Primo  offufeata  avendo  nel  lungo  corfo  degli  anni  quella  del  Terzo  , 
allorché  ridur  fi  vollero  di  nove  , eh'  erano  , le  lezioni  in  tre  fole  , e 
finalmente  anche  in  due  nel  Breviario  Romano  , fienfi  allora  confufe 
infieme  le  bell' opere  di  due  Santi  , che  quantunque  totalmente  diverti 
tra  loro  fodero,  pur’ erano  ambedue  Paolini,  ambedue  antichi  Vefcovi 
Nolani,  ambedue  Santi  . E chi  fa  , diciam  per  ultimo  , che  ’l  XXII. 
giorno  di  Giugno  non  fode  il  proprio  di  del  ritorno  dall’  Africa  di  S. 
Paolino  III.  ficcome  il  fu  certamente  del  padaggio  al  Paradifo  di  S. 

Offerta  Jc'  ^a0*'n0  I"' 

fon  '“he  fi  Confiderà  quella  folenne  feda  giìt  da  due  fecoli,  e mezzo  pubbli- 
/•>  al  Velano  cata  con  le  dampe  da  Ambrogio  Leone  il  P.  Papebrocchio  , e cohfi- 
<*era  ne^°  temP°  anche  quell’ altra  dal  medefimo  Scrittor  riferita, 
Mario.'  che  fi  fa  alli  XXV.  di  Aprile, nel  qual  giorno  concorre  tutto  il  Clero 
Secolare  nella  Cattedrale  Chiefa  di  Nola  a dar  la  lolita  ubbidienza  in  cia- 
fcun’anno  al  fuo  Prelato,  ed  ip  man  fi  reca  un  mazzetto  di  fiori;  ed 
h par  verifimigliantidima  cofa,  che  quedo  fode  il  giorno  natalizio  di 
Amicare.  Paolino  III.  vale  a dir,  nel  quale  egli  era  dato  confecrato  Vefcovo 
di  Nola, che  fi  folennizzava  in  que’ tempi  con  dimodrazioni  di  allegrez- 
za da  tutto  il  Clero;  e che  quedo  dopo  il  di  lui  si  gloriofo  ritorno 
dall’Africa  in  memoria  de’ fiori  da  lui  coltivati  nel  giardino  del  Gene- 
ro 
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ro  del  Re  de'  Vandali  prendedè  a fedeggiare  in  tal  giorno  il  di  Ini 
Natale  con  fiori  ’n  mano  si  per  mollrar  ìa  gioja  provata  in  ricuperar, 
quando  meno  fcl  credeva,  da  si  lontano  paefe  il  fuo  Santo  Pallore  , 
e si  per  eternar  la  ricordanza  di  un  fatto  si  generofo  , ed  eroico  del 
fuo  Velcovo  giardiniere.  E quantunque  varj  polcia  fodero  i di  natali- 
zi de’  fuccclfivi  Vefcovi  , che  avrà  lenza  dubbio  giuda  la  coftumanza 
di  que’ tempi  nel  proprio  giorno  celebrati,  intralalciar  non  volle  di  fe- 
lleggiar’  anche  quello  per  Tempre  in  avvenire  , ut  Redcmptorem  fuunt 
cjlraordinaria  illi  catione  vencrarctur  plebi  ofjcrendis  bortorum  primitiis  ma 
tantum  in  ejus  perfoni , quoud  viverci, /ed  etiam  in  e/us  fucccjjonbus  E- 
pifeopis . 

E ciò  conferma  con  quell’ altra  rifledìone.  Odèrva,  che  in  quedo 
/ledo  giorno  comparifce  avanti  ’l  Vedovo  Nolano  , o ’l  fuo  General  F cl  , 
Vicario, un  Giovane  di  Stabia  al  riferir  del  medefimo  Ambrogio  Leo-  lo , tfi fi'pvt- 
ne,  un  Giovane, che  ora  fi  manda  dal  Paroco  della  Torre  della  Nun-  ta- 
xista, e gli  prefenta  un  bianco  agnello  con  le  corna  dorate,  c briglie, e 
tedierà  di  vermigli  nadri  compolia,e  fi  divida, che  di  tal  luogo  appunto 
fi  fòde  quel  Figliuol  della  Vedova , che  fu  liberato  da  S. Paolino:  e che 
quedo,  il  qual  dovuto  avrebbe  renderfi  lchiavo  perpetuamente  del  fuo 
si  benefico  Redentore  ciò,  fe  ben  giuda  cofa  farebbe  fiata,  opportuna 
cgli,o  ’l  fuo  Santo  Prelato  non  cdimandola  , follituilTe  il  riconofceme 
Giovane  in  fua  vece  un’agnello,  avendo  riguardo  a quello,  che  fu  lo- 
flituito  in  luogo  di  Ifacco,  allorché  doveva  edere  facrificato:  ed  edo  , 
e la  fua  Patria  per  modrarfi  eternamente  grati  ad  un  si  degno  Bene-  _^-' 
fattore  trovader  modo  di  far  si,  che  a continuar  fi  avefiè  per  femprc 
queda  pubblica  dimodrazione  del  lor’ obbligo  con  lalciar  quello  perpe- 
tuo pelo  alla  di  loro  Chiefa . 

Avrebbe  dunque  a dirli, da  chiunque  riputadè  degna  di  edere  ap- 
provata queda  si’ngegnofa  opinione, che  l’ufo  anche  a di  nodri  da  tut- 
to il  Nolano  Clero  religiofamente  praticato  di  prelentar  de’  fiori  al  Ino 
Vefcovo  nel  giorno  di  S.  Marco  introdotto  fi  fodè  alti  XXV.  di  Aprile 
dell’anno  DXII.  allorché  fi  celebrò  per  la  prima  volta  dopo  il  ritorno 
dalla  Vandalica  fchiavitù  di  S.  Paolino  III.  il  di  lui  Natale  al  Ve-  f/,f 

/covato,  ficcome  ne  convien  fupporre  , che  anch’  oggi  far  fi  debba / > nlebraya 
l’antichilfima  riferita  procedìon  de’ fiori  alti  XXI.  di  Giugno  in  memo-  J“  ■ 
ria  del  fedevolidimo  incontro,  che  a lui  fecero  i Cittadini  di  Nola  , 
allorché  fén  venne  dall’  Africa  si  gloriofo  , e con  1’  accorti  pugna  mento 
di  numerofi  Schiavi  a fuo  riguardo  fciolti  dalle  catene,  e lecolui  alla 
Patria  lieti  , e liberi  rimandati. 

Ifpeditici  nella  miglior  maniera  , che  ci  è potuto  riufeire  , dal 
primiero,  c principal  fubbjetto  di  queda  nodra  Didértazione,  nella  qua- 
le à non  poca  parte  avuta  la  di  fovente  mentovata  Pidola,o  Relazio- 
ne di  Uranio,  fàcciam  pedaggio  al  fecondo,  ove  n’  avrà  nulla  meno. 

Volle  il  Cardinal  Baronio,  come  fopra  fi  è veduto, aggiungerle, c mo- 
druofamente  innefiarle  il  riferito  racconto  di  S.  Gregorio  M. , che  fu 
compodo  un  fecolo,  c mezzo,  e più  dopo  di  quella  , e voglion’  altri 
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fiaccarle  a forza  quel,  che  le  unì  lenza  dubitanza  alcuna  (in  da  XIII. 
fecoli,  e più  addietro  il  fuo  vero,  e certiflimo  Autore;  il  quale  , fic- 
come  per  verità , nulla  mai  fcrilTc  della  Vandalica  fervitù  di  S.  Paolino 
I. , che  mai  non  fu  , nè  potè  elfcr  giammai, nè  di  quella  di  S.  Paoli- 
no III.,  di  cui  ninna  contezza  potè  avere  , giacché  egli  morì  molto 
tempo  innanzi  , eh'  ella  avvenire  , così  ci  raccontò  da  dovcro  fui  fin 
della  fua  Lettera  al  paragrafo  XI.  il  miracololo  invito, che  al  fuo  tem- 
po, ed  in  Napoli  Città  d’ aliai  poco  dillante  da  Nola,  ov’ egli  foggior- 
nò  fino  alla  morte, fece  a volar  feco  al  Paradifo  a Giovanni  Velcovo 
Napoletano  il  celebratilhmo  S.Ponzio  Paolino , di  cui  egli  era  fiato  lun- 
gamente famigliare,  e ftavane  attualmente  tefiendo,o  compiuta  di  fre- 
ìco  aveane  la  memorata  Relazione. 

E perchè  cominciando  noi  il  III.  Tomo  dall’anno  CCCCXXXI. 
nel  quale  poggiò  all’empireo  a i XXII.  di  Giugno  quello  nofiro  San- 
tilfimo  Velcovo,  ed  ebbe  in  fuccefiòre  S.Paolino  II.,  avrem  nell’anno 
feguente,  giuda  il  parer, che  n’abbiamo,  e lo  teniam  per  certo,  a ra- 
gionar di  quella  prodigiofa  apparizione  del  poc’  anzi  defunto  Nolano 
Pallore  a quel , eh’  era  per  morir  fantamente  Paflor  Napoletano  con- 
tra  l’ opinion  di  coloro,  che  la  voglion  fucceduta  CCCC.  anni  più  tar- 
di all’  altro  Vefcovo  di  Napoli  S.Giovanni  IV.  detto  ed  Aquarolam , e vol- 
garmente Aquerolo;  efiimo  necelfaria  nonché  doverofa  cofa  lo  fiabilire 
anticipatamente  quell’ altro  anche  molto  controvertilo  Dorico  punto  fra 
gravifiimi  Autori,  e fidare  il  tempo,  nel  quale  è per  verità  quell’epi- 
fania avvenuta,  e ’l  S. Vefcovo,  ch’ebbe  la  Ione  di  averla. 

Vcruntamen  et  hoc , tjuod  ad  meritimi  S.P aulirti  pcrtiner  , fcrilfe  U- 
ranio  nell’anno  CCCCXXXII.  Vcncratio  tua  debet  apnofeere , quod  etiam 
S. Jeanne!  Ncapolitanae  Urbis  Epifcopus  a Donine  Fantino  de  bac  viti  ad 
Cbripum  accerfttus  , attjue  evocatus  co^nofcitur  . Nam  ante  dicm  tertium 
et.  E fuor  d’ogni  quillione  elfendo,  che  Uranio  parlar  non  poteva  di 
S.Giovanni  IV.,  il  quale  fiorì  nel  lecolo  IX.,  più  che  certa  cola  elfer 
dovrebbe, che  la  raccontata  da  lui  apparizione  avvenilfe  a Giovanni  I. 
e non  al  IV.  tra’Vcfcovi  Napoletani. 

Pur  dappoiché  verfo  1*  anno  MCCLX.  Giovanni  Cimiliarca  fra 
Canonici  della  Metropoli  di  Napoli  compofe  a richieda  di  Bernardo 
fuo  A rei  vefcovo  la  Vita  di  S.Giovanni  IV.  , e v’  inferì  a capriccio  il 
citato  racconto  di  Uranio.  Veruntamen  dicendo,  et  baec  , quae  ante  fi- 
nem  fuum  de  Beato  Paul  trio  Nolano  viderar , duxi  necejfarib  adducendum. 
Nam  ante  diem  tertium  ec.  e feguitò  con  le  fieITè  parole  di  Uranio  fol 
talvolta  mutandone  alcuna , che  per  elfer  latina  fra  la  barbarie  del  fuo 
tempo  non  fu  da  lui  intefa,  a trafportarlo  tutto  intiero  nella  fua  Vi- 
ta, ufeirono  quindi  in  campo  alcuni  de’ moderni  anche  più  ragguarde- 
voli Napoletani  Scrittori  a difendere  arditamente  l’errore  del  lor  Con- 
cittadino , ed  a combattere  con  tutta  animofità  il  (incero  ragguaglio 
del  Forelìiero.  E perchè  l’error  del  novello  Autore  follener  non  fi  po- 
teva fenza  gittarfi  a terra  con  qualche  firepitofo  , e mortai  colpo  la 
verità  dell’antico:  polciacchè,  fe  era  facile  a quello  raccontar  cole  da 
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"a  addietro  accadute,  era  imponibile  affolutamente  a quello  il  favellar 
di  un  fatto,  che  dopo  più  fecoli  era  per  avvenire,  fi  cimentarono  ad 
affermare,  che  1’  XI.  Paragrafo  dalla  citata  lettera  fcritto  non  foffc  da 
Uranio,  ma  flavi  fiato  fattamente  inteffuto  da  un  qualche  a noi  più 
vicino  Autore  ; e fi  lufingano  di  provar  quello  lor  ritrovato  con  due 
ragioni:  sì  perchè  in  alcuni  MSS.  Codici  non  fi  rinviene, e si  perchè 
narrar  non  poteva  Uranio  un’avvenimento  CCCC.  anni  innanzi , che 
fuccedeffe  per  la  falfa  fuppofizione  , in  cui  ftavano  , che  ciò  accaduto 
foffe  a S. Giovanni  IV.,  e non  al  primo. 

Son  tra  quelli  il  Ferrari  nel  Catalogo  de’  SS.  d’ Italia , Antonio 
Caracciolo  nel  libro  de’ SS.  Napoletani , 1’ Ughelli  negli  Arcivefcovi  di 
Napoli , e Angolarmente  Bartolomeo  Chioccarelli  nel  libro  de’  Vefcovi 
Napoletani,  il  quale  ci  attella,  che  in  aliquibus  vetuflijfimis  , ma  non 
ci  dice  quali,  ed  ove  fieno,  nè  ci  pruova,  che  fian  di  quella  antichi- 
tà, ch’egli  vanta,  quos  vidimai,  Uranii  rei  al  io  de  Paul  ini  tronfila  ha- 
betur  , in  qua  baec  de  Joanne  deftderanlur  Epifcopo  Ncapolitano  . Ciò 
riferifce  , c vi  rilponde  in  due  parole  al  capo  XXX.  del  fuo  Paolino 
Illuftrato  il  P.  Chifilezio  : Palar  ea  a Po/leris  adjclìa  . Verum  quid  ni  oppefizìant 
potila  a Po/leris  omijfa  funi,  cum  ea  fcilicet  ad  Joannem  IV.  referrent  ? del  P.cinf- 
E si  grave  gli  parve  quell’ errore,  che  nella  Pillola  al  Lettor  fi  protc- Ptz‘a ■ 

Ila  effergli  fiato  quello  un  de’ più  urgenti  motivi  a dar' alle  fiampe  la 
mentovata  fua  Opera , volle  dire  per  manifeftare  al  Mondo  una  si  gran- 
fi’innav  vertenza  degli  Scrittori  d’Italia,  e fpecialmente  de’  Napoletani: 
lo  che  pruova  chiaramente  con  tre  ragioni. 

La  prima  fi  è,  che  Giovanni  Diacono  nella  fua  Cronaca  MS.  Sm  r.r^<«- 
de’ Vefcovi  Napoletani,  che  fi  conferva  nella  Biblioteca  Vaticana , e fu  ne . 
compolla  nel  mentre  , che  reggeva  la  fua  Metropolitana  Chiefa  Ana- 
ftagio  II.  tra  l’anno  DCCCLXXXIV.  e '1  DCCCXC.e  perciò  in  tem- 
po all’anno  DCCCL.  nel  quale  fiori  S. Giovanni  IV. molto  vicino,  non 
lolamente  non  ci  narra  effer  ciò  fucceduto  a quello  , quando  di  effo 
ragiona,  ma  chiarifiimamente  avendo  molto  avanti  del  primo  favellato 
nel  XIIT  luogo:  Hic  tantat  fanditatis,  o come  i Critici  leggono ,/eve- 
ritatis.  Egli  fcriffe,  plenus  fuit,  ut  eiiam  S.  Paulinus  Nolanae  Jàdis  Epi - 
/caput,  ficai  in  vita  ipftus  levitar , eum  accerfiret  ,atque  evocare!  ad  Còri- 
fi  plori  am  intuendam . Pof  triduum  depoftio  corpore  Neopbitorum  pompi 
pro/equente  ec.  Ed  oh  qual  far'a  mai  quella  Vita  di  S. Paolino,  in  cui 
fin  d'allor  ciò  leggevafi,  fe  non  la  Pillola  di  Uranio  ? E fe  in  quella 
nel  brieve  fpazio  di  men  di  XL.  anni, che  pafsò  fra  la  morte  di  Gio- 
vanni IV.  e la  fua  Cronaca , foffe  fiato  da  un  qualche  fgo  contempo- 
raneo Autore  temerariamente  aggiunto  alla  di  lui  narrazione  quello  pa- 
ragrafo, come  fcoperta  non  avrebbe  la  frode  di  cotefio  Impollore  egli, 
che  ignorar  non  poteva  effer  ciò  di  frefco,  e non  giù  da  CCCC.  anni 
addietro  accaduto  ! Egli  dunque , che  per  la  vicinanza  del  tempo  mol- 
to meglio  potea  fapere  la  vera  epoca  di  tal  fuccedimento,  che  non  il 
Cimiliarca,  il  quale  dopo  CCCLXX.  anni  per  lo  meno  fcriffe  la  Vita 
di  Giovanni  IV.  , feppe  , e tenne  a fermo  effere  quella  epifania  a 
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S.  Giovanni  I.  e non  al  IV.  avvenuta  , ed  cfler  vera  , e non  viziata 
tutta  intiera  la  Relazione  di  Uranio.  Or  veda, chi  ù fior  di  fenno,con- 
fideri,  e giudichi  , qual  di  quelli  due  Scrittori  abbia  potuto  più  facil- 
mente ingannarli,  e chi  di  loro  più  da  noi  meriti  credenza,  e fede? 
Opinioni  lìti  Trattò  nobililTitnamente  a’  giorni  noli  ri  quello  flellò  argumento 
Mnzmhi  nel  commento  al  marmoreo  Calendario  Napoletano  alti  III.  di  Aprile  il 
lojaia.  dottilfimo  Signor  Canonico  della  Metropolitana  di  Napoli  Alcflio-Sim- 

maco  Mazzocchi,  e ben’ avvedutamente  conobbe  , che  il  buon  Cimili- 
arca  non  ad  altro  fine , che  per  render  più  copiola  la  Vita  , che  feri* 
veva,  v’inferì  quel  racconto,  che  Uranio  , e 1 Diacono  fatto  aveano 
di  Giovanni  I.  fortajjii  vulgi  permifcentii  omnia  tr odinone  frinii , come 
abbiam  pur  troppo  olfervato  non  molto  addietro  anche  noi  nella  vol- 
par confnfione  fattali  de’nollri  Paolini;  o vero, come  egli  ripiglia  poco 
Hante , dello  fu,  qui  duos  Joannes  in  unum  conflavit  , aut  ceni  /am  pri- 
dem  ab  vulgo  confami  ineptijjimi  in  fuam  viram  admijit  . Era  giù  an- 
dato poco  a poco  mancando,  come  di  cent’altri  antichi  Santi  è fucce- 
duto,  il  culto  di  S.Giovanni  I.  a tal  legno,  che  fé  ne  intralafciò  an- 
che l’uffizio,  che  più  non  fi  faceva  nella  Napoletana  Chiela  , fe  non 
che  del  IV.  Vetufliorcm  cultum  primi  l’olfervò  a diritto  il  P.  Papebroc- 
chio  a’  XXII.  di  Giugno:  obliteratum  fuijje  cultu  11',  cujus  norior  erat , 
etuam  primi,  vira:  e più  facilmente  per  le  mani  avendofi  la  moderna 
Vita  del  Cimiliarca,che  non  l’antica  Cronica  del  Diacono  crebbe  quel- 
la in  maggior  credito  di  quella  : e perciò  piena  fede  univerlalmente  a- 
vendofi  a quella  fu  riputato  non  eflér  poffibil  cola  , che  Uranio  fcrit- 
to  avertè  quello  di  tanto  a lui  polteriore  avvenimento  : e perchè  non 
mancan  mai  di  coloro  , che  fan  volentieri  i Correttori  delle  ftampe 
antiche,  tolfer  quelli  da’ Codici,  che  di  poi  fe  ne  traferirtero,  1’  XI- in- 
tiero paragrafo,  e di  quelli  ultimi  faran  per  certo  quelli  , che  veduti 
furon  dal  Chioccarelli  . E ciò  pafmi  con  evidenza  confermarfi  dall’ el - 
ferfi  trovati  folamente  in  Napoli  di  quelli  viziati  Codici  , la  dove  in 
tutti  gli  altri  paefi  rinvenuti  fi  fono  puri  , ed  intieri  dal  Mombrizio  , 
da!  Surio,dal  Chifflezio,  e dal  Papebrocchio  , e da  cent’  altri  Autori  , 
che  della  Lettera  di  Uranio  fan  parola. 

Opinioni  del  Si  argomentò  di  rifpondere  a quella  prima  ragion  del  Chifflezio 
di  s"°Jma  ne^3  Vùa  di  S.Gennaro  il  P.F.Girolamo  Maria  di  S.Anna  fra'  Carme- 
Carmei, inno,  lirani  Scalzi,  e lufingofli  di  gittar’  a terra  di  botto  1’  autorità  di  Gio- 
vanni Diacono  con  accagionarlo  di  varj  errori  di  Cronologia  , e fpe- 
cialmente  da  lui  commerti  nell’ aderir  , che  S.  Giovanni  I.  fu  Vefcovo 
per  anni  XXVI.  folto  il  Pontificato  di  Damafo,e  Siricio , e lotto  l'im- 
perio di  Valentiniano,  e Valente  , Graziano  , e Teodofio  il  Grande  : 
e dice  , che  morto  perciò  eflendo  nel  IV.  fecolo  , e molto  prima  del 
nortro  S. Paolino  è un’error  troppo  grande  l'aver  voluto  accoppiar’ in- 
ficine il  tempo  del  di  lui  palléggio  all’altro  mondo  con  quello  dell'ap- 
parizione dal  Ciclo  del  nortro  S.  Velcovo  , clic  di  molti  anni  gli  a- 
vrebbe  fopravvivuto.  Ma  che!  fe  un’  Autor’  erra  in  qualche  cola,  ù 
da  crcderfi  aver  del  pari  errato  in  tutte  ? fe  fi  moflra  poco  efpcrto 
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nelle  fiorie  fora  (fiere , à da  riputarfi  poco  pratico  ancor  della  propria? 
Errò,  non  v’à  dubbioiin  nominar  quelli  Principi,  e Papi,  in  vece  de’ 
quali  dir  doveva  Innocenzo,  Zofimo,  Bonifacio,  c Celeflino  Pontefici, 
Àrcadio,  ed  Onorio,  Teodofio  II.  e Valentiniano  Imperadori,ma  non 
per  quello  da,  ciò  dedur  fi  puote,che  erralTe  parimente  nello  fcrivere  , 
che  S.  Giovanni  I.  morilfe  dopo  di  S.  Paolino  ! pofeiachè  la  cagione  dell’ 
antecedente  errore  al  profondo,  ed  ingegnofo  riflettere  del  lodato  Si- 
gnor Mazzocchi  fi  fu,  che  ì nollro  Croni Aa  non  ebbe  contezza  , che 
di  pochi  Vefcovi  de’  primi  tre  fecoli,  e non  l’ebbe  di  alcuni  del  IV. 
e pur  volle  far  la  fua  Serie,  che  piena  fembraflè,  e continuata, e per 
queflo  allungò  talvolta  i tempi  di  alcuni  Vefcovi,  altri  ne  collocò  pri- 
ma di  quel,  che  doveva,  ed  altri  ne  pofpofe. 

Non  fi  può  dire,  ecco  la  feconda  ragion  del  Chifflezio,  che  que- 
lla apparizione  Ila  fiata  aggiunta  alla  narrazione  di  Uranio,  perchè  que- 
lla tutta  intiera  con  eflà  è fiata  mai  fempre  approvata  da  tutti  gli 
Scrittori  ad  elclufion  di  que’  pochi  di  su  nominati  , e confermata  a 
riferba  di  pochi  Napoletani  da  tutti  gli  altri  Codici , e da  taluni  fra 
quelli  eziandio , i quali  più  che  verilìmilmente  fon  più  antichi  dello 
Hello  S. Giovanni  IV.  come  è fuppofio  il  Trecenfe,da  cui  tratte  la  co- 
pia il  Chifflezio.  E poi  chi  oferebbe  in  effa  di  parlar’  in  tal  guifa  a 
Pacato,  fe  non  Uranio?  chi  di  ciò  fcrivergli  dopo  più  fecoli  , eh’  egli 
era  trapalato?  Veruntamen  et  hoc,  quod  ad  merititi»  S. Pattimi  pertinet , 
veneratili  tua  debet  agno/cere . ..  Haec  ideo  commemoravi  nobilitati  tuae  ec. 
Mieto  diciam’ anche  col  fempre  con  lode  memorabil  Mazzocchi:  Mitro 
de  fìylo  dicere , qui  cererae  Uranianae  epijlolae  tam  fimilii  efl  , ut  non 
ovum  ovo  maga.  Laddove  è si  diverfo  , come  il  ciel  dalla  terra  , da 
quello  della  lcritta  Vita  dal  Cimiliarca  , e fpecialmente  nella  Prefazio- 
ne, in  qua  depofitis  multuatitiis  pennis  rifum  profeliò  cornicula  infelix  ciet. 

Or  rifiringiamo  anche  più  quell'  argumento  . Confettano  i noftri 
Oppofitori,  che  Colui,  il  quale  inferi  qucfto  fatto  nella  Piftola  di  Ura- 
nio, fia  pofteriore  a S. Giovanni  IV.,  e confettar  lo  debbono  , fe  noi 
fann’eflì  un  Profeta!  perchè  altrimenti  fognar  non  fi  poteva  di  fcrive- 
re un  prodigio  , eh’  etti  vogliono  a quefto  S.  Vefcovo  accaduto  : E fu 
innanzi,  che  ’l  Diacono  componettc  la  fua  Cronaca  , perchè  da  lui  è 
citato.  Or  fucceduto  ettendo  a parer  loro  nell’DCCCXLVIII.  non  po- 
tè si  prefto  trovarli  un  uom  si  sfrontato , che  quel , che  era  allora  al- 
lori avvenuto,  fpacciar  lo  volefle , come  accaduto, e fcritto  da  CCCC. an- 
ni addietro,  perchè  tutto  il  Popolo,  e tutto  il  Clero  della  Città  , co- 
me tellimonj  certittimi,  lo  avrebber  riprefo  d’error  si  grande , accagio- 
nato giufiamente  d'  inganno  , e fmentito  di  fallìtà  . Avrà  dunque  ciò 
fatto  1’  accorto  Impofiore  dopo  qualche  tempo  , allorquando  erafì  in 
parte  diminuita  la  fama  del  bel  portento;  e perciò  negli  anni  proflìmi 
a quello  , nel  quale  fcritte  il  Diacono  , non  eflendovi  Icorfi  di  mezzo 
nemen  XL.  anni.  Or  cui  parrà  poflìbil  cofa,  che  uno  Scrittore , per  di 
picciola  levatura  che  fotte , non  che  il  fullodato  Diacono  , non  conofcelfc 
un'invenzion  si  recente,  e fi  lafciattè  cosi  facilmente  ingannare  da  un 
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falfificator  novello  di  un  Codice  amico,  ed  a tal  fegno  in  tal’  error  fi 
accecade,  die  impegnar  fi  voleflfe  a perluadcrc  a’ Poderi,  che  un  pro- 
digio drepitofo  nella  fua  Città,  al  fuo  tempo,  e ad  un  de’fuoi  Santif- 
fimi  Vefcovi  poc’anzi  avvenuto  a creder  fi  avelie  un’opera  di  quattro 
fecoli  addietro  ? E che  non  folle  tra’  fuoi  Cittadini , e Sacerdoti , tra’ 
quali  faranno  (lati  di  quelli  , eh’  eranfi  trovati  prefenti  alla  morte  di 
Giovanni  IV.  e doveano  edere  informatidimi  della  bella  grazia, fe  ve- 
ro fode,  che  a lui  fatta  l’ avede  S.  Paolino  , che  ’l  faccde  accorto  di 
si  gran  fallo,  (e  commedo  lo  avede,  e dell’ im poli ura  del  contempora- 
neo Autore  della  novella  Appendice  alla  vetulla  Pillola  di  Uranio , fe 
ordita  in  que’ tempi  fi  fode? 

E terzamente  quella  gran  pompa  de’ Neofiti,  fiegue  il  Chifflezio  , 
che  accompagnaron  l’cfequie  di  quel  S.Vefcovo  invitato  all’empireo  da 
S. Paolino  , come  trovar  fi  poteva  nel  IX.  fecolo  , nel  quale  eran  già 
tutti  in  Italia  Cridiani,  ed  erafi  già  pollo  comunemente  in  ufo  il  Bat- 
tefimo  degli  Infinti ? Ma  ben’ ella  fi  conviene  al  principio  del  V.  feco- 
lo, nel  quale  ordinariamente  ancor  battezzandoli  gli  Adulti  poteva  ef- 
fere  in  Città  s’i  grande,  qual  Napoli,  l’accennata  moltitudine  di  Neo- 
fiti , che  lo  accompagnadero  alla  lepoltura  : Non  ejl  ergo  ampliai  dubi- 
tandum  , conchiudiam  per  tanto  col  già  più  volte  commendato  Cano- 
nico Mazzocchi , quin  ea  tota  narrarlo  ex  Uranii  manti  fuerir , quam  fi- 
le alienorum  laborum  fucui  Cimetiarca  rami  feilieet  obfcquium  fe  pracjla- 
re  Deo  in  eo , in  quo  re  veri  ne  e Deum , nec  Hominet  reverebatur  , fur- 
ripuit  tantum , ut  fuam  Joannis  IV.  vitam  opimiorem  efficeret . 

Convien  per  ultimo  dabilirG  e l’anno, e ’l  giorno  di  queda  appa- 
rizione fatta  fuor  dubbio  dal  nollro  S.Vefcovo  Paolino  I.  a S.Giovan- 
ni  I.  tra’  Vefcovi  Napoletani  , il  che  con  non  molta  difficoltà  parmi, 
fi  poda  determinare  . Sorvolò  al  Paradilo  alli  XXII.  di  Giugno  nel 
CCCCXXXI.  il  tedè  mentovato  gloriofiffimo  Nolano  Pallore:  ne  andò 
in  Francia  la  novella  a Pacato  , cui  forle  defiderio  di  celebrarne  iti 
verfi  la  Vita.  Scride  egli  perciò  dalle  Gallie  in  Nola  ad  Uranio  , che 
gliene  riferide  il  gloriolo  padaggio,e  con  tal  premura,  che  non  aven- 
do fubito  ricevuta  la  bramata  rifpoda  nel  ripregò  di  bel  nuovo,  come 
Uranio  dedo  ne  lignifica  in  refcrivendogli  : Literii  nobiliratit  tuae  ite- 
rati vice  Jolliciror  ec.  Si  dee  creder  pertanto  , che  avutone  il  fecondo 
premurofo  invito  follecitade  di  molto  ad  appagar  la  vivace  brama  di 
un  sì  ragguardevole  Amico;  e che  perciò  padader  bensì  de'mcfi  , ma 
non  anni  fra  la  morte  del  nodro  S.  Padore  , e la  riferita  di  lui  epifa- 
nia. Or  quel,  che  di  certo  abbiamo,  fi  è,  che  quel  S.Vefcovo  Napo- 
letano compì  ’l  mortale  fuo  pellegrinaggio  in  giorno  di  Sabato,  ed  in 
quel  Sabato  , che  precedeva  la  S.  Pafqua  , e quel  , che  ad  invedigar 
ne  reda,  fi  è,  di  qual’ anno, e di  qual  mefe  fi  lode  un  tal  giorno. 

Se  non  convenne  ad  Uranio  il  diderir,  fe  con  che  meno  gli  fof- 
fe  poffibile,  di  mandar  la  fofpirata  notizia  a Pacato,  ragion  non  vuo- 
le , che  la  trafportade  più  in  là  dell’  anno  feguente  : e perciò  è data 
opinione  de’ più  accurati  Critici,  ed  è certamente  la  vera!  Che  appun- 
to 
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to  nell’anno  CCCCXXXII.  avvenire  quella  celebre  apparizione  . Non 
fu  però  si  facile  il  determinare  il  giorno,  ed  il  mefe  della  medelima,  ccccnxxti. 
infino  a tanto  che  nel  MDCCXLII.  non  fu  rimelfo  in  luce  quell’anti- 
co marmoreo  Calendario  della  Chiefa  Napoletana  , che  lunga  pezza 
era  giacciuto  nafcoflo  nella  Ba lìtica  di  S.  Giovanni  Maggiore  , ed  Uo- 
mini dottiflimi  impiegarono  gloriofamente  per  dichiaramelo  i lor  talen- 
ti . Ce  lo  additò  allora  con  valevolilTime  pruove  il  giù  più  volte  com- 
mendato Signor  Canonico  Mazzocchi  a tre  di  Aprile  nell’  eruditiflìmo 
fuo  Comentario , e di  poi  di  S.  Giovanni  I.  ragionando  nella  Diflerta- 
zione  del  Culto  de’ SS.  Vefcovi  di  Napoli: ove  fa  vedere  con  ogni  più 
plaufibil  chiarezza,  che  volò  fu  l’empireo  quello  S.  Vefcovo  Napoleta- 
no nell’anno  CCCCXXXII.  a’ II.  di  Aprile,  che  fu  Sabato  Santo,  ed  a i Znnì*ì°i. 
III.  che  fu  il  giorno  di  Pafqua , fu  feppellito,come  appunto  ci  raccon-  eh  aprile  in 
ta  Uranio  : fui  fin  della  fua  Pillola  Sabbato  , collctti  oratione  fpiritum  Sabati  San- 
exhalavit  ....  Poflcro  autem  die  , ideft  P afebee  ....  gloriofam  , acque  leu-  £ fu  fcp0i,0 
dabilem  fepulturam  adeptus  efl  : pofciachè  a’  III.  di  Aprile  fi  Ielle  aper-  aij.  nel  dì 
tamente  nel  fuddetto  Calendario:  DP.  S.  IOHANN1S  HPI  NRI  . E de  Pafqua. 
quindi  del  pari  è chiaro , e certo  , che  nella  notte  precedente  al  Gio- 
vedì Santo  , perchè  ante  diem  tertium  , quam  de  hoc  mando  S.  Jean-  E S.  Paolino 
net  ad  Deum  migrarci  , retai ir  fe  vidijfe  S.Paulinum  ec.  ed  cxcitatus  a 
forano  e, idem  die , ideft  quinti  ferii  ec.  che  fu  l’ultimo  giorno  del  me-  precedente' al 
le  di  Marzo, fu  egli  invitato  al  Paradifo  dal  nollro  S. Vefcovo  Paolino . Ctoved, San- 
Le  quali  cole  fufficientilfime  a parer  nollro  elfendo  , per  mettere  J“rm 
in  piena  luce  le  famole  controverfie  , che  an  giù  per  tanti  fècoli  tor-  di  Mano. 
mentati  ingegni  nobiiilfimi,  (quali  anno  fcritto  con  tempre  varie  opinio- 
ni fu  la  volontaria  fchiavitù  nell'  Africa  di  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola, 
e fu  la  di  lui  Apparizione  a S.Giovanni  Vefcovo  Napoletano,  darem  qui 
fine  alla  nollra,  qualunque  ella  fiafi,  Difiertazione . 
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Armi  di  G.C. 

DELLA  NOLANA 

ECCLESIASTICA  STORIA* 


Di  S.  Paolino  li.  e XIV.  Vefcovo  di  No/a. 
CAPO  I. 


IL  fuccelfore  di  S. Paolino  I.  lenza  verun  dubbio,  ficcome  provò  nel 
Tomo  IV.  di  Giugno  nell’Appendice:  De  trìbus  P intima  Nolae  Epifco- 
En-or  del  Ci-  P's  Sm(l's  >1  chiarilTimo  P.  Papebrocchio , e noi  divifato  abbiamo  nell’ an- 
f accio.  tecedente  Di  (Ter  razione,  fi  fu  S.  Paolino  II.  comechè  il  Capaccio,  che  di 
elfo  non  ebbe  contezza  alcuna , ponga  in  fuo  luogo  S.  Rufo  . Il  feguita 
l'Arcidiacono  Clementelli  nell'orazion  , che  fece  al  Sinodo  di  Monfignor 
D / citmm-  Eabbrizio  Gallo, ed  il  Ferrari  nel  Cimiterio  Nolano  fcrive  elfergli  iucce- 
tclii  , t del  duto  S. Adeodato, o come  altri  il  chiamano, S.Deodato.Coflituilcono  poi 
Ferrar».  quelli  due  ultimi  Nolani  Scrittori  S.Paolino  IL  dopo  S.  Felice  pur  II. 

nel  VI.  fecolo  con  inefcufabil  trafeuranza  per  efler  nella  di  lui  fepol- 
crale  ifcrizione,  che’l  Ferrari  diede  alle  (lampe ,efpre fio  manifeflamcnte 
il  tempo  della  di  lui  morte  avvenuta  nel  CCCCXLII.  nel  quale  fu 
Confolo  Diofcoro  : ni  fi  trova  alcun’  altro  , che  abbia  avuto  .quello 
nome,  fra  li  Confoli  di  quel  tempo,  che  da  lor  fi  pretende. 

Efclama  perciò,  e ni  ragion  piena!  il  P.Papebrocchio  alti  XXII. 
. . ..di  Giugno,,. Se  il  Reverendo  Abbate  D. Andrea  Ferrari  Canonico  Te- 
Fcrrar^ncl  « foriero  della  Cattedrale  Chiefa  di  Nola  folle  (lato  si  efperto  nel  leg- 
/rrrrrc  le  ì-  „ gere  fintili  antichi  monumenti,  come  è (lato  fedele  nel  defcriverli,, . 
!ìcU°n‘  S*  condoni  a quel  chiarifiimo  Autor  si  lontano , che  altro  Scrittor  non 
avendo,  che  de’facri  monumenti  Nolani  avefle  fatta  parola,  die  piena 
credenza  a collui,  il  quale  era  l'unico, che  trattato  ne  avelie  , e ripu- 
tò errori  degli  Incifori  de’  marmi  , quelli , eh’ eran  del  poco  e nulla  ef- 
perto, e fedel  Trafcrittore,certilfima  cofa  per  altro  elfendo,che  ilFer- 
Ferit  imen-  rari  nè  li  feppe  leggere, nè  intendere , come  da  noi  fi  è fatto  vedere  a 
ierlc . mille  pruove  nel  I.Tomo.  E per  ora  ufeir  non  volendo  dal  nollro  argo- 
mento ecco,com'ei  diede  alle  (lampe  al  capo  XII.  quello  fepolcrale  e- 
pitaffio,  che  per  altro  è di  tondo,  ottimo, e molto  ben  conferva to  ca- 
rattere : 

DEP.  S.PAVLINI  IVNIORIS  EP.IIII.  ID.  SEPTB.  FL.  DIO- 
SCORO  VIC.  CONS.  e fi  confronti  con  quello  , che  noi  traferivere- 

» mo 
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tno  verfo  il  fin  di  quello  capo  per  riconofcere  ad  occhi  veggenti  ,quan- •'***' d' G.C. 
to  fia  flato  fedele  nel  trafcriverlo.  ccccxxxt. 

Ma  feguitiamo  col  gii  lodato  Autore  dell’  inclita  Compagnia  di 
Gesti , fe  egli  ititelo  lo  avelie  ,,  non  avrebbe  polpoflo  quello  fecon- 
„ do  Paolino  a S.  Felice  II.  morto  , com’  egli  crede  , nel  confine  del 
„ V.e  VI.  leccio,  magli  avrebbe  fatto  fuccedere  Leone  I. verfo  l’anno 
„ DXXXV.  ed  avrebbe  letto  in  quel  marmo  : DEPOSITIO , vel  DEl’O- 
„ SITVM  S.PAVLINI  IVNIORIS  EPISCOPI  QV ARTO  IDVS SE- 
„ PTEMBRIS  FLAVIO  DIOSCORO  VIRO  CLARISSIMO  CONSV- 
„ LE.  E trovato  avrebbe  elfere  (lato  quello  Diofcoro  Eudoflio  Flavio 
„ per  titolo  di  nobiltà  prenominato,  ed  effere  flato  Confole  , come  li 
„ vede  negli  emendati Confolari  Falli  del  Bucherio, nell’anno  CCCCXLII. 

„ che  è il  XII. dopo  S.Paolino  I.e  ’l  vero  anno  della  morte  di  S.Pao- 
„ lino  II.  e conolciuto  avrebbe  finalmente  con  ciò,  che  quel  Paolino, 

„ che  riferifee  al  fine  del  V.  fecolo  per  edere  flato  coetaneo  di  S.Per- 
„ pctuo  Turonefc,deve  edere  dall’un’ , e l’ altro  de’ già  lodati  totalmente 
„ diverfo,,.  Ma  fe  egli  è indubiltabil  cofa,  come  anche  più  palefe,  e 
certa  ne  fi  renderà  nel  capo  feguente,  doverfi  quello  luogo  a S.  Paoli- 
no li.  , cui  già  lo  diede  con  piena  avvenenza  1’  Autor  del  Catalogo 
MS.  da  noi  riportato  fragli  altri  fui  fin  del  I.  Tomo  , è nondimeno 
altrettanto  malagevole  imprefa  il  determinar , chi  fi  fode  , e ’l  dillin- 
guerlo  da  molti  altri  Paolini,  co’ quali  vien  tra  1’  ombre  della  più  fo- 
lca Antichità  in  deplorabil  guifa  della  più  parte  confuto. 

Suppongon  molti,  e fu  tra  quelli  lo  Aedo  Papebrocchio  nel  cita- 
to luogo,  eder  quel  Paolino  medelimo , che  all’  elempio  di  S.  Paolino  jj 

I.  di  cui  ’1  credono  parente  flrettidìmo,  abbandonato  il  fecolo  pafsò  al  a p.ncr  Ari 
Minillero  della  Chicfa , ed  aferittofi  a quella  di  Milano  vi  fu  Cherico 
dell’  Ordine  Inferiore  fotto  la  difciplina  di  Callo  Diacono  , e fervi  ’l 
Vefcovo  S.Ambrogio,  allorché  era  da  qualche  malattia  impedito  nello  SthSmtm 
fcriver  l’Opere,  che  da  lui  fi  dettavano.  L’aflillè  diflintamente  nell’ ul- 
tima  di  lui  ’nfermità  nell’anno  CCCXCVII.  avvenutagli, e in  ifcriven-" 
do,  eh’ Ei  fui  falmo  XLIII.  interpretava,  vide,  che  improvifo  miraco- 
lofo  fuoco  copri  ’n  forma  di  uno  feudo  il  di  lui  venerabil  capo  , ed 
a poco  a poco  entragli  tutto  per  la  bocca  , e divenne  bianca  in  para- 
gon  della  neve  la  fua  faccia.  Rimafe  egli, ciò  vedendo  si  attonito,  che 
i'  iliupidita  fua  mano  più  muover  non  leppc  , e 1’  incominciato  uffizio 
profeguire  : e ’l  tutto  a Cado  fuo  Maeftro  narrato  avendo  il  conlòlò 
quelli  mirabilmente  in  Spiegandogli  con  la  lezione  degli  Atti  degli  A- 
portoli  la  venuta  dello  Spirito  Santo  in  quel  fuoco  portentoso. 

Molti  fono,  che  dalla  Somiglianza  del  nome  ingannati,  e le  glo- 
riofe  gelle  di  più  Paolini  in  un  melcendo  , come  fi  è detto  edere  an- 

t ° - . ...  . . n _ mente  j. /'/ro- 

che avvenuto  in  altri  Santi  di  quell  antica  età  , che  lo  iteno  nome  linol. 

abbiano  avuto  , e particolarmente  fe  fra  loro  non  fia  (lata  gran  diffe- 
renza di  tempo,  che  quante  fon  f opere  infigni  di  ciafchedun’ di  loro, 
vengon  tutte  attribuite  per  lo  più  a quello, che  tra  di  elfi  va  più  gio- 
colo ed  iliuflre  : molti  fon  , dilli  , che  portarono  opinion’  elfer’  uno  ed 

il 
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Anni tliG.C'W  medefimo  il  gii  s'i  a lungo  , febbcn  non  mai  a diffidenza  commen- 
cccczxxi.  ,jat0  s. Paolino  I.,e  quello  di  Milano,  di  cui  facciam'ora  parola.  Ma 
non  confideraron'  c(Ti,come  ben  riflette  nell'anno  CCCXCVII.  il  Car- 
dinal Baronio,che  dalla  fteflà  Vita, eh’ egli  Icrifle  in  appreflo  di  S.Am- 
brogio,  fi  conofce  a pieno  giorno  efler’  egli  dal  nollro  gran  Santo  af- 
fatto diverfo,  elfo  fteflò  aflicurandone , che  era  nell'anno  CCCXCVII. 
Cherico  del  minor'Ordine  : Long}  aìius  a Paulino  Nolano  Epi/copo  fuif- 
fc  manifc/lijfim è declaratur  {uà  ipfius  affertione  . Quod  enim  hoc  tempore 
tefletur  fé  Clericum  minorii  Ordini!  militaj/c  in  Ecclefià  Mediolanenfi  Jub 
curà  Ca/ìi  Diaconi  , quando  egli  è certo  , che  era  gii  da  quattr’  anni 
innanzi  flato  promoffo  in  Barcellona  all’Ordine  Sacerdotale,  lenza  che 
mai  flato  folle  Cherico  del  minor’Ordine,  il  primo  nollro  S. Paolino, 
ed  eranne  gii  tre , da  che  erafi  predò  Nola  al  Sepolcro  di  S.Felice  ri- 
tirato: per  non  dir  nulla  della  diverfità  della  frale  di  quelli  due  Scrit- 
tori , che  anche  a i meno  efercitati  ne’  generi  dello  fcrivere  i fa  cono- 
feere  per  due  diflintiflìmi  Autori. 

Errar  M E pure  , benché  feoperto  avelTe  cosi  chiaramente  quel  porporato 
Terrari,  principe  dcll’Ecclefiaflica  Storia  quello  già  da  altri  prefo  abbaglio, non 
mancò  di  abbracciarlo  con  tutta  franchezza  il  nollro  Canonico  Telorier 
Ferrari,  e di  aderire  di  S. Paolino  I.  nel  capitolo  IX.  favellando,,  E- 
„ ra  Arcivefcovo  di  Milano  il  gran  Dottor  della  Chiela  S.Ambrogio  , 
„ fra  coflui,  e Paolino  era  grande  amicizia , perchè  ambi  eran  Roma- 
„ ni,  ambi  nati  nella  Francia,  ambi  della  medefima  età.  Sicché  facil 
„ cola  fu  a Paolino  il  dimorare  con  Ambrofio,  finché  ville  „ vale  a 
dir  fin  all’  anno  CCCXCVII.  quando  è fuor  d'  ogni  dubbio  , che  egli 
erafi  ritirato  in  Nola  fin  dall’anno  CCCXCIV. 

Altra emr del  ^ A11'1  ^ Partc  lodando  l’altro  non  men  grave  errore  dello  Ilef- 
Fenan.  fo  Ferrari , per  cui  da  Critico  faccendola  contro  di  coloro,  che  an  fup- 
pofto  l’ Autor  della  fcritta  Vita  in  verfi  di  S.  Martino  edere  flato  Pao- 
lino I.  afferma  rilolutamente  effe  rio  flato  il  fecondo  ; pofciaché  dimo- 
flrerem  , quanto  prima  non  eflerlo  flato  nè  quel,  nè  quello  ; feguitiam 
coloro,  che  della  opinione  fono  elfer  quello  II.  Paolino  quello  fteflò, 
p n'im  Seri  c^e  a*5*3'am  veduto  Cherico  in  Milano  dell’  Ordine  inferiore  , e dipoi 
tar°dìs.  Am-  Diacono  a rapporto  di  Mario  Mercatore  fui  principio  del  fuo  Co- 
traria  diviene  mentario  , ove  dopo  aver  riferito  , che  Celeflio  feguace  di  Pelagio  da 
Ducono . Roma  era  andato  in  Cartagine:  Iti  dice  de  infraferiptis  capitala  apud 
Aurelium  Epifcopum  memorarne  urtis  per  libcllum  a t/uodam  Paulino  Dia- 
cono S.mem.Amtrofii  Meliolancnfts  Epi/copi  c/l  accu/atus.  E 1’ Autor  del 
Predeflinato  in  parlando  di  Celeflio:  Refìitit  ri,  difle , quidam  Paulinus 
Diaconus,  Defcn/or,  et  Procurator  Ecclefiae  Mediolanenfts . 

Nel,  ama  Un  fu  di  quelli , che  da  Venerio  fucceflòr  di  S.Ambrogio  furon 
rcccr.van  mandati  ad  Aurelio  Vefcovo  di  Cartagine,  il  quale  dal  fuo  fecondo  Car- 
Ctrmrme.  taginefe  Sinodo  richiedo  aveva  e ’l  Pontefice  S.  Atanagio  , e ’l  lodato 
Vefcovo  di  Milano  ad  inviargli  d’  -Italia  de’  Cherici  per  fupplire  alla 
mancanza  i egli  Africani :ed  aferitto  a quel  Clero  fu  nonmen  pregiato 
dal  mentovato  Vefcovo,  che  dal  di  lui  fucceflòr  S.Agoftino,  a richie- 
da 


Digitized  by  Google 


t 


LIBRO  I.  CAPO  I. 


4» 


fi  a del  quale  feri  (Te  la  Vita  di  S.  Ambrogio.  E ben'a  ragione,  conchiu- 
de  il  Pagi  al  N.  XXL  dell’anno  CCCXCII.  che  faggiamente  pensò  >1  iv^r-e /«f'/V.» 
Baronio  con  f approvazione  eziandio  di  Garnerio  nelle  Note  al  Merca-  ,l,  s.  Ami»  o- 
tore  elfer  lo  Hello  Paolino  , che  accusò  CelcHio  , e che  ad  iflanza  di  J"  ■ 

S. Agodino  lcride  come  tellimonio  di  veduta  la  Vita  di  S. Ambrogio, e 
.quello,  che  nell’anno  CCCCI.  fu  mandato  da  Venerio  ad  Aurelio  tn 
Cartagine  : e di  cui  Siilo  Sanele  in  terminando  nella  fua  Bibliote- 
ca  Santa  di  ragionar  di  quello  gran  Vefcovo  di  Milano  afferma  ef-  ftcv0  j,  h„. 
fere  llato  l’Autor  della  Vita  di  S. Ambrogio  Paolino  Velcovo  di  Nola.'"- 

Riufc’t  quindi  andato  Paolino  in  Cartagine  , e fatto  Diacono  un 
de’ più  celebri  Difcnditori  della  Cattolica  Religione  contro  a’  Pelagiani. 

Egli  fu, che  accusò  primieramente,  com’fi  è poc’anzi  accennato  , nel- 
l’anno CCCCXI.  Celellio  ad  Aurelio  fuo  Vefcovo,  e l’impugnò  nell'anno  Facmert# a- 
Seguente  in  un  Concilio  nella  mcdefima  Citili  , che  a lua  illanza  vi  r'“" 
fu  principalmente  congregato  al  riferir  di  Natal  di  Alelfandro  : Prima  ju„  ,7 
Synodus  coatra  Celeftium  celebrata  ejl  Cartbagine  Autbore  Paulìno  S.Arn • novità  e ’l 
brofii  Diaconi  , qui  illum  ut  baerefeos  autborem  ad  Aurehum  Cartbagi ■ f“ 
nenfem  Epifcopum  detulit  . Il  convinfe  con  tanta  dottrina,  fervore,  ed 
efficacia  , che  , ficcome  ce  ne  rende  indubitabil  tellimonianza  lo  flelfo 
S.Agollino,  fu  per  lui  principalmente  condannato.  Lo  accusò  polcia  a 
Zollino  il  S.Pontefice  con  un  libro,  il  quale,  febben  fi  è perduto  , è Papa. 
forfè  lo  (leffo,  che  quello,  col  quale  acculato  lo  aveva  ad  Aurelio,  di 
cui  non  ci  fon  rimalli  , che  pochi  frammenti  nell’Opere  del  lodato 
S. Dottore,  e la  ricordanza,  che  egli  flelfo  ne  fa  nel  IJ.  libro  al  me- 
defimo  Pontefice , come  abbiam  dal  Baronio  nell’anno  CCCGXVIII.  e 
fu  allor  ricevuto,  e prefo  in  tanta  (lima  dal  Papa,  che  per  elfo  obbli- 
gò fubitamente  Celellio,  fe  voleva  elfer  Cattolico  riputato  , a condan- 
nar prontamente,  e lenza  alcuna  equivocazione  tutto  ciò  , che  in  elfo 
gli  veniva  oppofto  da  Paolino. 

Scriffe  quello  da  Cartagine  anche  un’altro  efortatorio  libro  al  me- 
defimo  S.Pontefice  nell’anno  CCCCXVII.  ed  ecco  la  ragion  principale, 
per  cui  men  vado  perfuafo  non  poterli  a verun  patto  follenere  elfer 
quello  fra  i nollri  Nolani  Vefcovi  Paolini  il  Secondo . E vaglia  la  veri- 
tà ! Non  abbiam  notizia  alcuna  , anzi  nè  men  probabil  conghiettura 
veruna,  che  quello  d’ Africa  unquemai  in  Italia  ritornalfe  ; anzi  tutto 
all’oppoflo  con  la  Scura  tellimonianza  di  S.Agollino  nella  Pillola  CXLIX. 
funi  certi, che  mentre  quello  fi  tratteneva  in  Cartagine,  era  infin  dal- 
l’anno CCCCXI V.  in  Nola  prelfo  il  nollro  S.  Paolino  I.  un  Sacerdo- 
te di  tal  nome  , che  egli  manda  a Salutare  : Eilium  autem  nofirum  Pauli- 
num  fcrive  egli  al  nollro  tede  lodato  S.Vefcovo  al  N.XXX1V.  inCbri- 
fti  cantate  dulcijjimum  in  bac  potius  epijioli  re/aluto  e fui  fine  : Com- 
prabyterum  Paulinum,  et  omnes,qui  tua  pretfentià  in  Domino  perfruuntur, 
germano  Jalutamus  ajfeflu  . 

Or  chi  con  tutta  la  maggior  verifimiglianza  ragionando  dar  non  Paalim  Si- 
ti vorrebbe  a penfare  edere  flato  quello  Sacerdote  il  fuccedor  di  S.Pao-r("ifc" 
lino  I.  fui  pontificio  Nolano  trono,  anziché  alcun  degli  altri,  che  non 
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MniJìG.C.  (appiani’  elfer  giammai  (lati  (Scuramente  in  Nola  ! Diciamo  adunque  , 
per  quanto  divifar  ne  giova  fra  il  bujo  di  si  rimota  antichità  , elfere 
S.  piedino  /.  dato  quello  un  Nipote  di  S.  Paolino  I.  per  parte  verifimilmemc  di  quel 
Fratello,  che  gli  fu  uccilo  poco  innanzi  alia  fua  total  converlionc  , e 
che  , ficcome  ci  fa  fapere  lo  ItelTo  S.Agoftmo  lui  (ine  della  citata  let- 
tera, fofferte  avendo  gravilfime  tribulazioni  erafr  finalmente  ritirato  nel, 
ficuro  porto  , che  da  lunge  gli  inoltrava  il  Santifiimo  luo  Zio  , ad 
elempio  verifimilmcnte  del  medefimo,  che  campato  dall'imminente  pe- 
ricolo di  perdere  e facoltà, e vita  per  la  lucceduta  uccifion  del  Fratello, 
come  narrato  abbiamo  al  capo  V.  del  precedente  Tomo  , fi  rifolfe  di 
abbandonare  il  mondo  , e dedicarfi  tutto  al  lervizio  di  Dio  , o pur 
dteiam  col  ,Papebrocchio,  che  non  ebbe  notizia  di  quello  uccifogli  Fra- 
tello, che  egli  era  ex  fruire  «epos,  aut  al  iter  confanguineus. 

Attendeva  egli  ’n  Nola  già  l'attofi  Sacerdote  con  tal  fervore  di 
Spirito  all' acquillo  della  vera  perfezione,  che  non  contento  de'  chiarif- 
fimi  efetnpj,e  dalla  religiofillima  ditciplina  delfammirabil  luo  Vefcovo, 

• e Maellro  andava  fin  dall"  Africa  ricercando  illruzioni  da  quel  già  più 
SmfcrvKdi  volte  lodato  gran  Dottor  di  S.Chiefa , il  quale  perciò  fcrilfe  a S.  Paolino  : 

Spirilo . fton  e, lim  uberiorc  frufìu  ligie , wl  auliti  ine  doccntem , aut  dijferentem  , 

vel  quibuslibet  cxkortationibut  accendentem , quarti  infpicit  te  viventem . On- 
de non  fie  punto  di  maraviglia  il  fentire  , che  vi  facelfe  tai  progredì  , 
Ed  elezione  in  che  poi  nell’anno  CCCCXXXI.  il  Nolano  Popolo  , e Clero  , ed  i vi* 
Vcfemio  di  cini  Vefcovi  per  compcnfar  la  gran  perdita  fatta  a’  XXII.  di  Giugno 
Mela.  de|  ]or  S.  Vefcovo  lo  aedamafiero  con  univerfale  applaulb,  come  il  più 
mericevol  di  liuti,  per  di  lui  fuccelTore  nel  foglio  Nolano.  Ed  oh  s’e- 
gli  fu  sì  defidcrofo  dell’  ccclefialtica  perfezione  non  elTendo,che  un  fcm- 
plice  Sacerdote , che  avremo  a penlare  aver’ egli  latto  di  grande, di  fpe- 
ciolo,  di  fegnalatillimo  per  elempio,  per  illruzion , per  illimolo  del  luo 
Gregge  , dappoiché  ne  fu  eletto  Pallore  , e lucceffor  di  un  Vefcovo  sì 

zelante, e sì  lollecito  , sì  dotto  , e sì  Santo  , ed  a cui  non  molti  può 

vantarne  uguali  Cbicfa  Santa! 

Anno  Glorificava  intanto  il  Signore  il  poco  avanti  defunto  fuo  Sajitilfi- 

ccccxxxtt.  m0  Antecelfore  con  vari  prodigi , e celebre  fpecialmente  ci  è rimallo  il 
Apparizione  feguente  nella  Pillola  di  Uranio  : Nella  precedente  notte  al  Giovedì 
/Vr Santo, che  fu  l’ultimo  giorno  di  Marzo  nell’anno  CCCCXXXII.  com- 
m l. Veleno  parve  in  légno  S.  Paolino  I.  a S.  Giovanni  I.  tra’ Vefcovi  Napoletani  , 
dtKopoh.  mentr’era  ancor  fano  della  perfona,  e gli  fi  diede  a vedere  con  mae- 
flà  Angelica,  di  bianca  vede  adorno, con  celeffiale  alpctto, tutto  fparfo 
d’odor  d'ambrofia,  e con  bianchimmo  favomele  nella  mano,  e gli  dif- 
fe:  Fratei  mio  Giovanni,  che  fai  qui  ? Sciogli  ornai  que’  legami,  che 
ti  fon  sì  gravi,  e nojofi,  c vientene  a noi,  là  dove  di  quel  cibo,  che 
mi  vedi  in  mano,  è gran  dovizia.  Ciò  detto  abbracciollo  teneramente, 
e gli  fiillò  in  bocca  parte  di  quel  favo  , dalla  cui  dolcezza  , ed  odore 
rellò  sì  forprefo  quel  S.  Vefcovo  , che  lo  gli  fbffe  (lato  permeilo  , non 
avrebbe  mai  più  voluto  da  i di  lui  piè  dipartirli . Svegliolfi  dal  fonno, 
celebrò  giuda  la  coflumanza  della  Chicli  la  corrente  folennità  della  Ce- 
na 
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na  del  Signore  , ed  affidò  alla  menfa  fatta  apparecchiare  a’fuoi  Clieri- 
ci,  ed  a’poveri.  Attele  all’orazione  nel  Venerdì  Santo, e nella  feconda  ccccx*xii. 
ora  del  Sabato  fi  portò  lietamente  alla  Chicfa  , e falito  Ini  trono  fa- 
llirò il  fuo  Popolo  con  la  forma  conlueta  annunziandogli  la  pace  , c 
rifalutato  da  quello  con  ridonarla  al  fuo  fpirito  dille  la  lolita  orazione, 
e compiutala,  e raccolti  i taciti  Voti, e le  preghiere  de’ Circollanu  lui 
fine  della  Colletta  rendè  1’  anima  al  fuo  divin  Redentore  nel  Sabato 
S.  a i II.  di  Aprile: e nel  feguente  giorno  di  Palqua  verlo  la  fera  con 
1’  accompagnamento  di  candida  turba  di  Neofiti  , c di  tutto  il  Popolo 
fu  dato  al  fuo  corpo  onorevole  lepoltura. 

Non  corlèr  quindi  che  poco  più  di  tre  meli, e vide  il  nofiro  Pre- 
lato compiere  il  fuo  mortai  pellegrinaggio  il  S.  Pontefice  S.  Celellino  Mmtcrìd  S. 
a’ XXI.  di  Luglio, ed  efaltarfi  a'X. di  Agodo  fu  l'apollolico  foglio  S.Si-  P.Cchfliw, 
ilo.  Ma  che  direm  del  nollro  novel  Vcfcovo  S.  Paolino  II.  fe  di  file <i< 
più  belle  gelle  , e virtù  più  luminofe  non  è giunta  a’  nollri  tempi  la  ' v ’ 
gloriola  memoria  ? Pur  fe  da  una  fola  , che  ad  onta  della  lunghezza, 
e voracità  degli  anni  è fino  a noi  pervenuta  , argomentar  ci  lice  la 
qualità,  e l'eccellenza  dell’ altre,  dalla  fervorofilfima  carità  eroica,  che 
è l’ubertofa  fonte  di  tutte  l’ altre  virtù,  c che  fappiam  di  certo  aver’ 
egli  ’n  myavigliofi  guifa  polfeduta,  potrem  fenza  temenza  di  gir’ erra- 
ti divifarfi  aver  con  ella  avute  ancora  le  virtù,  che  feco,  come  indi  vi- 
le compagne  fi  mena  , e li  meriti  tutti  , che  deliderar  più  fi  foglion 
ne’Santiflimi  Velcovi. 

Intefe  egli  appena  edere  flato  falfamente  acculato  predo  Valenti- 
riano  III.  Imperadore  il  fuo  Arciprete  S. Adeodato,  che  modo  da  te-  c""°xl 
ncridima  carità  paterna  fi  rifolfe  verfo  1’  anno  CCCCXL.  di  portarfi  s.Pudìm  11. 
egli  lledo  in  Milano  a perorar  la  di  lui  caufa  in  quel  Regio  Tribù-  ™ M'ien» 
naie  , ed  a farvi  apertamente  rifplendere  la  di  lui  a torto  calunniata 
innocenza.  Si  parti  follecitamenre,  e tal’ era  la  fama  della  fua  fantità,  r.iUet  S.A- 
chc  in  fentendofi  la  di  lui  venuta  fi  pofe  in  coflernazion  quella  Cor-  dcodno  ■ 
te  , e con  barbaro  precipitato  configlio  fi  fè  rifoluzione  di  mandarlo 
in  bando  per  non  farlo  ritrovar’ in  Milano  all’arrivo  del  fin  Pallore: 
e pur  ben  predo  fi  trovò  codretta  a difpetto  di  tutto  l’odio,  l’invidia, 
e la  malignità,  de’di  lui  Acculatoti  a dichiararlo  innocente  , come  nel 
feguente  Capo  con  maggior  didinzionc  riferiremo , ed  a lafciarlo  col  fuo 
Liberatore,  e Vefcovo  a Nola  ritornare. 

Fu  pender  del  Papebrocchio  eder  più  verifimil  cofa,che  la  grazia  t 

della  guarigion  dal  mal  d’occhi  da  noi  riferita  al  capo  IV. del  II.  To-  clic  attente  U 
no  fia  data  fatta  dal  S. Vefcovo  di  Tours  a quedo  II.  S.  Paolino, che 
non  al  Primo.,,  Perchè  da  niuna  pruova,  egli  dice,  fi  raccoglie  , che ! 

„ il  vecchio  S.  Paolino  dopo  la  fua  Epifcopale  Ordinazione  giammai 
„ ritornadc  in  Francia,  mi  fi  rende  verifimil  cofa  a penfare  , che  fia 
„ dato  Paolino  II.  quello  , il  quale  liberato  fode  dal  mal  d’  occhi  al 
„ fepolcro  di  S. Martino  in  Tours, ove  portato  fi  fode  con  l’occafione 
„ del  viaggio  , che  fece  in  Milano  , edendone  dato  tanto  più  degno, 

„ quanto  maggior  fu  la  carità,  che  ’I  mode  , benché  cieco  fode  , ed 
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AiJiCC.,,  abbarbagliato  ad  intraprendere  quel  si  lungo  cammino,,. Noi  però  con- 
ccccxl.  fJ(icrjt0  avendo  , che  quello  prodigiolo  avvenimento  ne  vien  raccontato 
da  Sulpicio  Severo  al  capo  XXL  della  Vita  di  S.Martino,la  quale  eralì  gii 
vivente  il  Santo  nel  CCCXCVII.  pubblicata, e deferitto  ci  viene  in  quelto 
modo  : Paulinus  veri  vir  magni  pojlmodum  futures  exempli  cum  oculum  fra- 
viter  dolere  coepijfet , et  jem  pupille m e/us  crojjior  nubes  Juperinduda  tcxtjjcr , 
oculum  e/us  Mertinus  penicelo  contipir  , priflinemejue  ci  fanitatem  fuldeto 
onwi  dolore  reftituit  : teniam  per  certo, che  ciò  iuccedelfe  a S.Paolino  I. 
innanzi  alla  total  di  lui  converfione , come  a fuo  luogo  raccontato  ab- 
biamo , e lenza  alcun  dubbio  molto  prima  della  morte  di  S.  Martino 
avvenuta  nell'  anno  CCCC.  si  perchè  anni  addietro  divolgata  aveva  si 
bella  grazia  Severo,  e si  perchè  S.Paolino  la  ricevè  dalle  di  lui  mani, 
c non  già  al  di  lui  fepolcro,  come  icrive  il  lodato  Bollandola. 

Tema  in  No-  Tornò  viepiù  gloriolo  che  mai  da  Milano  in  Nola  col  dilibcrato 
l“  ■ fuo  Arciprete  il  noltro  S.Vefcovo,  e qua  riprefo  avendo  con  tutto  l’ 
Morte  Ai  S.  ardor  dgl  fuo  zelo  il  governo  della  numerola  fua  greggia  lidi  ai  XXII. 
SijloycAel^-  jì  LUg[i0  ia  doloroia  notizia  dell’accaduta  morte  del  Pontefice  S.Siito, 
Ì«»c.  ‘ ebbe  al  primo  di  Settembre  l’altrettanto  lieta  dell’efaltazione  di  S. 

Leone, e dopo  due  altri  anni  di  zelantiflimo  reggimento  rendè  egli  in 
dolce  pace  il  fuo  ben’  efercitato  fpirito  al  Signore  agli  XI.  di  Settcm- 
ccccxLtr.  bre  nel  CCCCXLII.  elfendo  Conlolo  Flavio  Eudofsio  Diofcoro  , e fu 
s *ePPcfi‘t0  *n  nobil  marmorea  tomba  , che  ancor  fi  vede  nella  Bafilica 
enfinoli.  di  S. Felice  in  Pincis  in  Cimitile  con  la  feguente  Ifcrizione  , che  qui 
replicar  ne  giova , la  qual  fi  confronti  di  grazia  con  la  fopraddotta  tra- 
lcritta  del  Ferrari  : 

DEP.  EP. 

PAVLINI  IVNIORIS 
D.  III.  ID.  SEPTB. 

FL.  DIOSCHORO  V.  C.  CONS 

Srpo'cro  delle  Si  vede  parimente  nella  (leda  Bafilica  .un  frammento  di  fepolcra- 
S.  Verune  le  Epitaffio,  che  potrebbe  predo  a poco  a quelli  tempi  appartenere, 
Malfarne.  ed  è di  una  Vergine,  di  cui  mancavi  il  nome  ; ma  si  perchè  comin- 
cia da  M.  e si  perchè  D.  Carlo  Guadagni  nella  fua  Nola  Sacra  la 
chiama  Margarita, è credibile,  che  il  vi  leggefTe,  innanzi, che  a rom- 
per fi  veniffe  quello  marmo  . Vi  fi  feorge  chiaramente  il  Confole  Ae- 
zio,  ma  pur  vi  manca  il  fuo  Collega,  ed  elfendo  flato  Aezio  più  vol- 
te Confolo  non  può  determinarli , fe  la  morte,  o depofizion  nel  fepol- 
cro di  quella  Sacra  Vergine  avvenire  nel  CCCCXXXII.  nel  CCCC- 
XXXVII.  nel  CCCCXLVI.  o finalmente  ancora  nel  CCCCL1V.  lad- 
dove è certo,  che  fuccelfe  a’  iif.di  Febbraio,  ed  unitamente  con  ella  Pao- 
lo Sacerdote  verifimilmente  di  lei  Fratello  vi  fu  ripollo. 
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DEP.  SACR.  VIRG.  Margaritae  Anni  di  C.G. 

DIE  XIII.  KAL.  MART.  AETIO  ET  ccccxi.ii. 

ET  PAVU  PRESE 

Di  S. Adeodato  XV.  Vefcovo  di  Nola  . 

CAPO  II. 


N Acque  in  Nola  quello  gloriofo  Eroe  della  noli»  Gliela  neU'anno 1 
del  Signore  CCCXCIII.  e tutto  fin  da’  più  teneri  anni  alla  pie*  A di  slide». 
ta  applicatofi,  ed  al  lervigio  di  Dio,  e della  Chiefa  nella  Bafilica  di llj:o 
S.Felice  in  Pincis  fu  conlecrato  Sacerdote  nel  CCCCXX1 II.  e nel  XXX. 
anno  dell’et'a  fua  da  S.Paolino  I.‘,  di  cui  fu  Difcepolo  lovra  gli  altri  x 
cartifimo  si  pel  merito  di  fua  fantitù , che  per  quello  dell'eminente  fua 
dottrina;  ficcome  leggell  in  un  antico  Codice  MS.  in  carattere  longo- 
bardo, che  fi  conferva  nel  nobil  Monallero  diS.Vittorino  in  Beneven- 
to,dal  qual  trarremo  la  più  parte  delle  cole,  che  ora  fiam  per  riferi- 
re. Fu  dipoi  Arciprete  della  Nolana  Chicfa,ed  arrivò  a tal  perfèzio • p rant  jfrci. 
ne  la  fua  virtù,  che  n'ottenne  in  premio  per  interceflione  di  S.Felice,  prac . 
cui  egli  ad  imitazion  del  fuo  Maeftro  con  tutto  il  fcrvor  del  fuo  fpi-  ^iUl  i m 
rito  lerviva,  ed  arricchì  fua  Chiefa  con  foventi  preziofi  doni,  n'otten- della 
ne,  dilli  , la  bella  grazia  dal  Signore  Dio  dello  Ipeciofo  dono  della  ' ptffmntf» 
Profezia,  ed  una  pofianza  incomparabile  fu’  Dcmonj,  che  umani  corpi ■ 
polfedevano. 

Pel  fuo  gii  molto  ben  conofciuto  merito  a lui  fu  di  comun  con- 
fenfo  del  Clero  commelTa  la  cura  di  efigere  , e difpenfare  le  rendite  i„cura 
ecclcfialfiche  : e per  ciò  ad  elfo  concorrevan  del  pari  i Dubbiofi  per  con-  rendite  dilla 
figlio,  gli  Afflitti  per  follievo,  iMendici  per  limofine,  e le  Vedove  per 
foccorfo,  cui  egli  con  incomparabile  cariti  non  men  d'illuminata  fuga- 
ce mente  , che  di  pia  , c generofa  mano  porgeva  amorevolmente  mai 
lempre  e fpirituale  conforto,  e temporale  fovvenimcnto. 

Seguitò  nello  Delfo  lacro  miniltcro  anche  fotto  S.Paolino  II.  con 
ugual  fervore,  e zelo, attenzione,  e borni:  ma  il  Demonio,  che  trop- 
po a mal  grado  prendeva  i progrelfi , che  al  fuo  vivo  riempio,  ed  all’ 
efficaci  fue  efortazioni,  e per  gli  opportuni  fuoi  configli,  e foccorlì  fa- 
ccvan  molti  nella  picti,  ifligò  per  troncargli  tutto  a un  colpo  il  corfo 
a si  belle, e giovevoli  Opere  alcuni  perverti  Uomini  ad  accularlo  predo 
Valentiniano  III.  Impcradore  accagionandolo,  che  diffipafle  a capric-  Pmmfim* 
ciò, e deflinalfe  al  proprio  comodo  gran  parte  degli  a le  confidati  B s'uf‘nmed-f 
ni  della  Chiria,  e che  non  lolo  afpramente  foventi  fiate  riprendelfe  gli fidate  de' ' it. 
Ecclcfiaflici , ma  di  più,  che  qual’  uom  di  genio  fediziolo  andafle  an-  m delia  chic- 
che macchinando  contro  dellTmperadore  mede-fimo-  c fcpper  quefli  si/'1' 
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jìnaìMC.Chcn  a lui  rapprefentar  l’ordita  calunnia,  ch'egli  intiera  fede  loro  pre- 
ceccxLii.  nan()0  j|  chiamò  verlo  l’anno  CCCCXL.  a rendergliene  conto  in  Milano. 

retiamo-  Ubbidì  prontamente  il  Santidimo  Arciprete  , e pervenuto  che 

tcaM’hm  «fu  al  cofpetto  dell’ Imperadore, intimar  fi  fenti  il  di  lui  sdegno, e gra- 
gmjìrfieorfl . v jflìme  pene , fe  prontamente,  e con  chiare  ragioni  provata  non  avede 
la  fua  pretefa  innocenza  , e con  ogni  fincerith  confedato  non  avelie 
^interrogato.  0„nj  cofa  ^ che  contro  del  Principe  andava  macchinando  „ Dio  mi  guardi, 

„ o Imperadore  , egli  rifpofe, che  abbia  mai  penfato  cofa  alcuna  contro 
,,  del  vollro  dato  ! o che  abbia  convertite  le  facoltà  della  Chicla  di 
„ Nola , fuorché  in  quegli  ufi  pii , ne'  quali  emmi  flato  inlegnato  da' 

„ miei  Maggiori  averfi  ad  impiegare  ! Del  che  tutti  i miei  Nolani 
„ Concittadini  ne  poflon’eflere  ficuridimi  Tellimonj  „ Punto  nulladimcno 
Echiufotar-  perciò  non  acquietandoli  il  troppo  contro  di  lui  mal  perfuafo  Impe- 
iaiimcnte  m rajore  j[  chiudere  in  carcere  minacciandolo  di  farvelo  perir  di  fame, 

‘~  c fe  non  fi  rifolveva  ad  ubbidirlo. 

Furon  riferite  intanto  le  graviflime  anguflie  del  fuo  Arciprete  al 
Vefcovo  S.Paolino  II.  che  ben  confapevole  della  di  lui  iniquamente  ca- 
S.  Pool  ino  II.  lunniata  innocenza  accefo  di  ferventiflima  carila  fi  rifolle  incontanen- 
lfnTpèr"ti]cn- tc  A*  portarfi  in  Milano  per  farla  apertamente  conolcere  eziandio 
ticrio.  nella  Corte  Imperiale.  Alla  prima  novella  però  , che  di  quella  fua  si 
magnanima  rifoluzione  pervenne  al!  orecchie  dell’oflinato  Valentiniano, 
F.  S.ji ritorta-  pale  quello  il  partito  di  mandarlo  legretamente  in  efiglio  ; acciocché 
ui  mandato  a|  ju0  arrivo  non  rinvenilfe  in  Milano  S.Paolino  il  fuo  S.  Sacerdote, 
tn  e figlio . e-j  (|a  fe  vo|uto  rc0  Adeodato. 

Ma  pietolamente  il  merito  di  quelli  due  Santi  riguardando  Iddio 
ecco  vien  iorprela  dal  Demonio  la  Figlia  di  Valentiniano,  c per  più 
giorni  gravemente  malmenata.  Dal  che  fi  vede  evidentemente  non  po- 
terli riferire  a verun  patto  quello  avvenimento  a S.  Paolino  I.  come 
alcuni  malamente  a penfar  fi  dierono , conciolfiacofachè  nel  CCCCXXXI. 
allorché  ci  volò  al  Paradifo , non  avea  Valentiniano , che  XI.  anni , 
onde  non  poteva-  aver  quella  Figlia  , ma  doverfene  tutta  la  lode  a 
quello  fecondo  Paolino  , che  fu  fucceflore  del  Primo  . Or  mentre  una 
notte  più  dolcemente  fi  ripofava  I Imperadore  , parvegli  udir  ternbil 
voce,  che  altamente  della  ruina  dell’Imperio  il  minacciade,  e della  in- 
vafion  del  Demonio,  e della  morte  eziandio,  le  non  rivocava  I ingiu- 
fta  fentenza  contro  dell’Arciprete  Nolano.  Si  fvegliò  atterrito,  chiamò 
alla  mattina  alcuni  de'fuoi  Configlieri  , e raccontato  ch'ebbe  loro  1’ oc- 
corfogli  in  fogno  , furon  tutti  di  parere  , che  a richiamare  fi  avelie; 
tanto  più  che  era  di  giù  pervenuto  S.Paolino  per  difenderlo,  ed  atte- 
tlar  la  Ina  innocenza;  e furon  fubito  fpediti  Melfi  a ricondurlo. 

Nel  vedergli  a le  venire  Adeodato,  e lordine  alcoltando, che  avea- 
£ poi  rìckiii'  no  di  feco  rimenarlo  alla  Corte  tenne  a fermo  di  edere  flato  a capitai 
"^fentenza  condannato^  pur  lieto  ritornando  fi  andava  pel  cammin  dilpo- 
nendo  alla  morte  , e raccomandandoli  al  Signore  ; ma  giunfe  appena 
avanti  I Imperadore, che  quello  con  altidima  maraviglia  di  tutti  li  Cir- 
coltanti  gli  fi  gitta  umiliato  a’ piedi,  e pregalo  iflantememe  ed  a per- 

dona- 
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donare  al  Padre , ed  a liberar  dal  Demonio  la  Figliuola  . Rendè  atto-^"’"  *'  c.c. 
nito  ferventi  grazie  all'Aliiflimo  per  si  inafpettat»  Ventura  il  Santo C<XC*UI- 
Arciprete,  e dilfe  „ fe  Dio  è con  noi,  chi  lari  contro  di  Noi  .'la  cui 
,,  Provvidenza  non  mai  vien  meno  a’  Fedeli  nelle  di  loro  tribulazioni; 

„ ma  di  lor  tenera  compadrone  avendo  gli  aflide  lempre, e riconfola!,, 


Più  che  mai  intanto  era  travagliata  la  regia  Figlia,  da  quell’ iniquo  Ipi- 
rito  , che  pubblicamente  querelavafi  di  efler  più  tormentato  dalla  pre-  Ove  libera 
fenza  di  AdeoJato  , che  non  da  tutto  il  fuoco  dell’  inferno  , ed  Egli  Derno- 
allora  autorevolmente  ordinogli  nella  virtù  dell’onnipotente  Dio,  che  li • je/rjJ/>erX 
bera  incontanente  lafciandola  fe  ne  parti(Te;e  fu  ni  quel  punto  (ledo  dal  dm. 


Demonio  ubbidito  . 


Per  l’ottenuta  miracolofamente  s’i  falute  alla  Figlia  voleva  il  rav- 
veduto Padre  arricchir  di  tefori  il  di  lei  portentofo  Liberatore  ; ma  que- 
lli ricusò  con  eroica  generofità  tutti  gli  imperiali  favori , ed  offerte  af- 
fermando polfederne  de’  maggiori  nella  grazia  , e povertà  di  Gefucrifto. 

E con  grand’onore  avuto  da  lui  congedo  fe  ne  ritornò  col  fuo  Velco-  Torna  a No- 
vo  S.  Paolino  in  Nola,  dove  furono  con  incredibile  applaufo  , ed  al-  ,'<- 
legrezza  ambedue  quelli  Santi  dal  Popolo  , e dal  Clero  ricevuti  . E 
qua  non  molto  dopo  renduro  avendo  al  divin  Creatore  il  ben  prepara-  <V>  fono 
to  fpirito  S.  Paolino  agli  XI.  di  Settembre  nel  CCCCXLII.  fu  egli  V‘fnm- 
di  comun  confentimento  nel  di  cui  foglio  dallato  . 

Or’in  quello  novel  grado  di  ecdefiaftica  dignità  tanto  lì  fludiò  di 
pervenire  alla  più  fublime  perfezione  delle  più  belle  virtù  , che  in  lui 
difeerner  non  fi  feppe  , qual  folle  la  più  luminofa  , ed  eminente  , fe 
l’amor  vedo  Dio  , o la  carità  verfo  il  Profilino  ; fe  l’umiltà  di  fe  ftef- 
fo  , o la  benignità  con  tutti  gli  altri  ; fe  la  cura  de’  fuoi  Popoli , o'i 
difprezzo  di  tutte  le  terrene  cofe  , o qualunque  altra  più  fiafi  prege- 
vo!  virtù  in  un  Tanto  Vefcovo  , e ne  fè  mirabil  moltra  , e con  ifpe- 
cialità  (ingoiare  nella  funella  occafione  delle  (correrie,  e Taccheggi , che 
fecero  i Vandali  lotto  di  Genlerico  loro  Re  nell’  anno  CCCCLV.  per  ■4’”“ 
la  Campania  Felice  , che  è la  prima  volta  , che  fi  fappia  efler  quello  - 

Re  , e quelli  Barbari  qua  pervenuti  dopo  la  morte  non  fidamente  di  di  Vanàdi i . 
S.  Paolino  I.  ma  benanche  del  Secondo,come  ora  diremo. 

Morto  che  fu  li  XXVI.  di  Marzo  di  quell’  anno  per  tradimento  Uceifo  ra- 
di Maffimo  Patrizio,  e Senator  Romano  l’Imperator  Valentiniano  III.  leniniano 
a cui  aveva  il  nollro  Santo  , come  già  fu  detto  , liberata  la  Figlia  dal 
Demonio,  ed  occupatoli  nel  di  feguente  dal  Traditore  l’Imperio  pen -ferie. 
sò  quello  per  aflicurarfene  il  poffefiò  d’indurre  Eudoflìa  figlia  di  Teo- 
dofio  II.,  e Vedova  deU’alTalfinato  Valentiniano  a divenire  fu  a fpofa.  jr  fafa 
Contrattofi  fra  di  loro  il  matrimonio  ,.e  ficuriflimo  del  di  lei  amore  dojfi*. 
tenendofi  arrifchioflì  a palefarle  edere  (lato  per  Tua  cagione  il  primo  eemfcin- 
di  lei  Còhlorte  trucidato.  Arfe  di  tanta  rabbia  ciò  fentendo  quella  gran  ,i  di  ini 
Donna  , che  prendendo  in  orrore  lo  dar  più  accanto  all’AfTafiìno  (fi  fiso  '•■e dimenio  . 
Marito  volle  i penfier  tutti  a farne  memorabil  vendetta . 

Pet  poterla  viepiù  ficuramente  effettuare  con  donnefeo  infuriato  , 
e punto  non  provvido  ConGglio  invitò  fin  dall’  Africa  Genlerico  Re 

de’ 
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Invita  a far- 
ne vendetta 
Genfeeito, 


Saccheggia 
Roma  , e 
manda  Eu- 
dojfia  con  le 
f tglic  in  A- 
frica . 


Saccheggia 
Nola . 


Anno 

CCCCLXI. 
Morte  di  S. 
Leone  ele- 
zione di  S.I- 
lario 

Anno 

< cc<  Lxvni. 
Morte  di 
quejio  , ed 
elezione  di 
S.  Simplicio 
Anno 

cccclxxii. 
Scoppio  or- 
ribile del  Ve- 
fuvio . 
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■de' Vandali  a venire  in  Italia  a vendicar  la  morte  di  Valentiniano  già 
con  elTolui  confederato,  cd  Amico,  ed  a liberar’ ella  dalle  mani  di  un 
Traditore,  ed  Omicida  del  fuo  Imperadore.  Innondò  quelli  rapidamen- 
te con  poderofo  efercito  l’ Italia  , e pole  in  tanto  fpavento  1’  Ufur- 
patore  Maliimo , che  altro  fcampo  rinvenir  non  ilperando  fi  diede  in 
fuga  ; ma  non  ifeansò  con  ella  la  meritata  pena  , poiché  fu  da’  Ro- 
mani (lefii  lapidato  , e fatto  in  pezzi  . Entrò  allor  trionfante  , e fen- 
za  verun  contrailo  in  Roma  Gcnferico  , e fe  non  la  pofe  a ferro  , 
e fuoco  ad  iftanza  del  Pontefice  S.  Leone  , la  faccheggiò  nondimeno 
barbaramente  per  più  giorni  non  la  perdonando  , che  a tre  principali 
Rafiliche  : e polli  i predati  tefori  immenfi  con  Eudoflia  , che  tardi 
fi  avvide  , e perniili  ’ndarno  della  troppo  fconfigliata  fua  rifoluzione, 
e le  di  lei  Figlie  Eudotfia  , e Placidia  , e moltilfimi  Prigionieri  in 
fu  le  navi  i mandò  tutti  nell’  Africa  , ed  Ei  fi  diede  a Icorrere  in 
fimi!  barbara  maniera  per  ogni  dove  taccheggiando  altre  Città  d’Ita- 
lia : e principalmente  nella  nollra  Campania  rovinò  , e disfece,  come 
l'crive  tragli  altri  nel  libro  I.  del  I.  Tomo  il  Summonte,  Capoa,  e 
Nola  da’ fondamenti , c dilirulfe  Linterno  or  detto  Patria. 

Ecco  adunque  il  vero  tempo  della  prima  venuta  de’  Vandali  ’n  I- 
talia  : ecco  l'anno  del  faccheggiò  dato  da  Genlerico  lor  Re  alla  no- 
llra Città  di  Nola  : il  qual  diede  perciò  ben’  opportuna  occafione  di 
elercitare  tutto  il  fervor  del  fuo  zelo  , e 1’  ardore  della  fua  carità  al 
Tiotlro  S.  Vcfcovo  Adeodato  , e non  già  a S.  Paolino  I.  che  da 
XXIV.  anni  addietro  erafi  al  ciel  poggiando  da  tutte  le  umane  angu- 
flie  diliberato,  con  tutto  che  Piaci  anche  tra'  più  moderni  celebri  Scrit- 
tori , chi  francamente  dica  ,,  Indi  Genlerico  fi  portò  in  Nola  , che 
„ faccheggiò  , e devallò  con  aver  renduti  fchiavi  molti  di  quei  Cit- 
„ tadini , buona  parte  de’ quali  furon  poi  ribattati  dal  gloriolo  S.Pao- 
„ lino,  che  era  in  quel  tempo  loro  Vefcovo.  „ 

Non  andaron  poi  che  fei  anni , e pafsò  alla  gloria  del  Paradifo 
ai  III.  di  Novembre  nel  CCCCLXI.  S.  Leone  Magno  , e fu  follitui- 
to  in  fuo  luogo  ai  XXII.  dello  flelTo  mefe  Ilaro  , od  Dario  , e non 
avendo  regnato  quello, che  infino  a’XXI.  di  Febbrajo  del  CCCCLXVII1. 
fu  fu  l’apollolico  foglio  elevato  ai  XXIV.  dello  (ledo  mefe  S.  Simpli- 
cio. Nè  qui  terminaron  le  fciagure,che  malmenarono  orribilmente  la 
Campania  nel  iungo  tempo  del  Vefcovil  governo  di  Adeodato  ! 

Poiché  fu  nell'anno  CCCCLXXII.  benché  il  Baronio  feriva  con 
evidente  errore  nel  CCCCLXXI.  che  novel  terribililfimo  fpavento  1' 
ingombrò  tutta  , allorché  avvenne  quel  si  formidabile  incendimento 
del  Vefuvio  , che  va  si  celebre  nelle  Storie,  e fu  il  primo,  che  ugua- 
gliar fi  polla  e nello  flrepito  , e nel  terrore  , e nelle  fiamme  , e nelle 
Itragi  al  primiero  fotto  l’imperio  di  Tito  nell’anno  LXXIX*  accaduto. 
Scoppiò  in  quell’anno  elfendo  Confoli  Marciano  , e Fello  , nel  XVI. 
di  Leone,  e I.  di  Olibrio  Imperadori , e non  già  fotto  di  Teodorico, 
come  fcrilfe  Gafparo  Pacagallo  nella  Storia  del  Vefuvio  , ove  quello 
con  l'altro  del  DXII.  vanamente  confonde:  feoppiò,  dilli , al  principio 
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di  Novembre  con  fieridimo  terremoto  qucfto  monte  , e diede  fuori 
si  (moderata  copia  di  fuoco  , che  per  varie  lirade  giù  per  lo  (no  dor-  ccccutm. 
lo  feendendo  v'  arfe  tutte  le  piante  , e le  vigne  , e diroccò  tutti  gli 
edificj  per  que’  luoghi  , ove  lcorfe  . Alzò  nel  tempo  (ledo  tenebrofi 
foltidtrai  nembi  d’  infuocate  ceneri  , con  le  quali  diede  il  guado  per 
più  giorni  alle  propinque  Città  , e Campagne  . 

Mode  quelle  dal  terror  dell’imminente  fcempio  con  atti  di  non 
men  (incera,  che  pubblica  penitenza  proccurarono  a tutta  lor  polla  di 
placare  faccelo  giudidimo  fdegno  di  Dio  principalmente  con  la  poten- 
tidima  intercedione  de  lor  SS.  Padroni , ed  Avvocati  . Corte  il  popo- 
lo Napoletano  con  voci  di  pietà  configlio  chiedendo  , ed  ajuto  , non 
al  fuo  Vefcovo  Felice  , come  fcridero  taluni  , ma  bensì  a Sotero  di 
lui  fuccedore  , che  infin  dall’anno  CCCCLXVII.  fi  trovò  nel  Conci- 
lio Romano  fotto  il  Pontefice  S.  Ilario.  Ordinò  quelli  una  folenne  di- 
votidima  procedione  alla  Chiefa  di  S.  Gennaro  , ove  a forza  di  lagri- 
me , e di  voti  moder  quel  Santo  miracolofidimo  lor  Protettore  a tal 
compadione  , che  pel  fuo  efficacidimo  interponimento  fi  compiacque  il 
Signore  nella  feguente  Domenica  , che  fu  alli  V.  dello  (ledo  mele  di 
Novembre  , con  improvilo  gagliardo  vento  sbaragliare  , e divertire 
quelle  roventi  copiofiffime  ceneri  ; gran  parte  delle  quali  fi  riferifee 
aver  fui’  ore  XVIII.  dello  (ledo  giorno  ingombrato  si  denfameme  il 
Ciclo  fu  la  Città  di  Collantinopoli  , che  con  orror  maduno  di  quel 
Popolo  , che  la  cagion  n’  ignorava  , gli  copri  ’l  fole  , e come  di  un 
portentofidimo  avvenimento  menzionile  ne  fa  nel  Menologio  de’ Greci, 
ed  in  quel  di  S.  Bafilio  . 

Non  v’  à Scrittor  , che  ne  racconti  , che  fi  facede  in  si  funefla 
occafione  il  noflro  Vefcovo  S.  Adeodato,  ognun  nulla  di  manco  imma- 
ginar fi  può  da  per  fe  (ledo,  come  s’impiegade  il  fuo  zelo  in  foccor- 
fo  de’Iuoi  Popoli, in  predicar  loro  la  penitenza  non  men  con  la  voce, 
che  con  f efempio  . Ma  per  non  far  parola  , che  di  quelle  fue  belle 
doti,  e virtù,  che  podedè  certamente,  fu  egli  lineerò  ne’luoi  ragiona- 
menti, retto  ne’ giudizj,  fedele  nelf amminidrazione  delle  afe  commef- 
fe  rendite  della  Chiefa, e divotidimo  di  S.Felice  in  Pincis, si  che  quan- 
te volte  portavafi  a venerarlo  nella  fua  Bafilica,gli  oderiva  copioli  do- 
ni : e vivuto  avendo  XXX.  anni  innanzi  alla  fua  ordinazione  in  Sacerdote, 

XX.  dopo  la  medefima,eXXX.  in  circa  nel  Velcovato,  come  cfpredamen- ccctlu|ii, 
te  fi  legge  nel  citato  Codice  Longobardo , carico  di  LXXX.  anni, e più  *//'  J'. 
di  virtù,  e di  meriti  rendè  in  pace  l’anima  al  fuo  Signore  a i XXVII. Muniate. 
di  Giugno,  come  ferite  tragli  altri ’l  Ferrari  nella  fua  Topografia , nel  qual 
giorno  appunto  le  ne  lolennizza  la  feda  sì  nella  Chiefa  di  Nola,  che  di 
Benevento, nell’anno  CCCCLXXIII.  benché  la  volgare  opinione  lo  (op- 
ponga volato  al  Ciclo  nel  CCCCLXI.  riputandolo  immediato  fuccedore 
di  S. Paolino  I.  e non  già  del  Secondo. 

Fu  allor  portato  con  onorevolidima  pompa  fra  lagrime,  ed  i fo- 
lpiri  del  Popolo  il  fuo  corpo  , che  fi  compiacque  il  Signore  Iddio  di 
onorar  (in  d’ allora  con  molti  miracoli,  nella  maggior  Balilica  di  S.Fc- 

Tom.lll.  G lice 
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Uv!  j,cc  l>ce  in  Pincis  in  Cimitile,ove  ancor  fi  vede  la  di  lui  lapida  fepolcrale 
■ì ccclxxih. molto  larga,  e maeltola  funata  al  prelente  accanto  al  quadrilatero  co- 
Ef'polma . )onnato,qual  da  noi  fu  gii  defcritta  al  Capo  XXVII.  del  II.  lib.  nel 
I.  tomo  con  quell’  ifcrizione  , che  . qui  ne  giova  riportare  anche  più 
clattamcnte  di  quel, che  non  è riufcita  per  la  grandezza  de’caratteri  nel 
citato  luogo,  per  la  quale  è fiato  d’uopo  divider  le  lince,  e comincia 
con  una  bellifiima  croce 


* 


ADLODATVS .INDIGNVS  . ARCHIPRESVITER.SCE.NOL  .ECCL  . REQVIE 
SC1T . HIC.  DILECTVS . A . DO.  ET . HOMINIBVS  . IN . SACERDOTI VM 
I RAT . ENI  M . IN  . SERMONE . VERAX . IN  . IVDICIO  . IVSTVS . IN . COMISSO.  FIDELIS 
OMNIA . IN . SE . ABV1T . QVE  . XPS . AM AVIT . FIDEM . CARITATEM  . ET . CETERA 
DVLCIS.  ET.  BENESVADVS.  IN.  VERSIBVS.  SVIS.SEMPER 

ATDVXIT.  MVNERA  .QVOPIOSA . QVANDO.  INGRESSVS.  EST . IN  . SCM . FELICEM 

TEMPORE. QVO.  NVLLVS . FVIT . PRETIOSIOR.ILLOS.SACERDOS 

VIXIT  . CVNCTIS . DIEBVS.  VITE.  SVE.  ANTE.  ORDINATIONE  ANN.  XXX. 

SEDET. SACERDOTALI. ORDINE.  ANN.  L.  ET.  DEP.EST. 


Or  qua  è da  ricordarli,  che  giuda  la  faggia  riflelfione  del  lodato 
Papebrocchio  le  prime  parole  ADEODATVS  INDIGNVS  ARCHI- 
PKESVITER  SCÈ.  NOL.  ECCL.  REQVIESCIT  HIC  debbon  cre- 
derfi  elfervi  fiate  fatte  incidere  da  S. Adeodato  medefimo,  nel  mentre, 
che  era  Arciprete,  nel  prepararli  da  fe  medefimo  il  fuo  lcpolcro,e  la- 
fciò  , a chi  lpettato  avrebbe,  l'aggiugncrvi  l'anno,  e’1  giorno  della  fua 
Depofizione  ; e quando  quella  avvenne  , fe  ben’ era  Vefcovo  da  XXX. 
anni  non  parve  convenevol  cofa  a coloro, eh’ ebber  la  cura  di  temina- 
re  il  da  lui  cominciato  epitaffio,  il  cancellarvi,  o mutarvi  quel  princi- 
pio, che  dato  gli  aveva:  e perciò,  qual’  era  appunto,  lafciandolo,  vi 
aggiunterò  quelle  di  lui  lodi  , che  ficguono  , e che  additano  la  di  lui 
epilcopale  dignità, come  fu  l’ultima  parola  della  II.  linea  dice  il  loda- 
to Autore  Bollandifia:  JQio  Epi/copatum , non  Arcbifprcsbytcratum  intei - 
ligi  dubitare  vix  pajfum . 

Non  era  fiata  per  f addietro  traferitta  quella  fepolcrale  ifcrizione, 
fe  non  fino  all’  ANTE  ORDINATIONE  del  penultimo  verfo  , c co- 
si fu  fiampata  anche  daH’Ughelli  nella  Serie  de’Vefcovi  Nolani, e per- 
ciò letto  avendo  il  Papebrocchio  nel  citato  Codice  Longobardo  pollo 
in  luce  dallo  ftelfo  Uglielli  nel  T.VIII.  lotto  di  Orfo  Vefcovo  Bene- 
ventano : Vixit  in  Epifiopatu  XXX.  mais  ab  ordinatione  in  prefbyterum 
XX.  & a nativitate  ad  Sacerdotium  XXX.  fi  divisò  poterli  fupplire  quel, 
che  vi  fi  defiderava  in  quella  guifa  , che  nel  citato  nofiro  Capo  ab- 
biamo riferito  , ma  per  verità  nulla  manca  a quella  , che  abbiam  di 
lopra  traferitta. 

So  , che  ci  fon  con  l’ Ughelli  de’  Critici  , che  non  rinvenendo 
in  efia  manifelliflimi  indizj  di  Vefcovo  , iiccome  ve  gli  feernon  di  Ar- 
ciprete , a dubitar  fi  fon  dati , fe  ella  creder  fi  debba  clfer  veramente 
l’epitalfio  di  quello  S.  Vefcovo  , o riputar  piuttofio  elferlo  di  un  qual- 
che altro  Adeodato,  che  morto  Ila  Arciprete  della  Nolana  Chic-fa.  So 

che 
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clic  il  verbo  SEDET  non  è pruova  di  Vefcovato  , ma  che  diceva-  c. 

li  anticamente  di  ogni  altra  dignith  ecclefiadica  , e fpezialmente  dell’ ccccli xiu. 
Arcipretato,  come  ò detto  in  ragionando  al  Capo  XLVII.  nel  I.  To- 
mo dell'  ilcrizione  di  Comiziolo  Arciprete  di  S.  Marina  di  Avella  , in 
cui  leggefi  SEDIT  ANNOS.Ma  non  intenderei  s'i  facilmente  lo  dedo 
in  quelta  noftra  , in  cui  fi  legge  efpredamente  SEDET  SACERDO- 
TALI ORDINE,  e non  faprei  si  facilmente  indurmi  a fpiegar . l’ Or- 
dine Sacerdotale  per  la  dignità  dell’Arciprete  : e molto  meno,  perchè 
fon  certo  edere  (lato  in  Nola  un  Vefcovo  per  nome  Adeodato  , di  cui 
fi  celebra  ogni  anno  la  feda  con  Rito  doppio  a XXVII.  di  Giugno  , 
e non  v’  'a  più  facil  cofa  , che  ’l  riputarlo  edere  dato  primieramente 
Arciprete  della  deda  Nolana  Chiefa:  di  cui  n’è  fcritta  la  Vita  nel  ci- 
tato Codice  Beneventano  , e trovo,  che  a quella  corrifponde  a mara- 
viglia queda  marmorea  ilcrizione  . 

Fu  venerato  nel  fuo  primiero  fepolcro  , ove  fi  compiacque  Id-  T milizia** 
dio  di  operar  gran  portenti  per  CCCLXVI.  anni,  finché  a’  tempi  di^22S»f« 
Sicardo  Principe  di  Benevento  avendo  Baldo  , (e  ben  da  altri  è chia-  Bneccnto. 
maio  or  Tato,  orTafone  Cavalier  Beneventano  edificata  al  di  lui  onore 
una  nobil  Chiefa  predo  alla  porta  di  quella  lua  Patria , Orlo , od  Orio- 
ne, che  riera  Vefcovo, vi  tralportò  le  di  lui  Santidime  reliquie  nell’an- 
no DCCCXXXIX.  onde  vi  fi  celebra  in  ciafcurianno  a XXVII.  di  Giu- 
gno con  proprie  lezioni  , e Rito  doppio  la  lua  feda  . Seguitò  nella 
nuova  Chiefa  ad  operar  di  gran  prodigj  : {jhio  in  loto  1’  abbiam  dallo  flt0l 
ftedo  Codice  multa  Deus  operati  dignatus  ejl  ad  e/us  intcrcejfionem  mira-  li , 
cula  ut  nos  bodie  Deo  dante  fieri  cemimus . E 1 Ferrari  nel  Catalogo  de’ San- 
ti : Cu] us  Sanditas , dice  , miraculis  declorata  fuit  , nam  et  coecis  vifum 
reflituit , leprofts  , et  paraliticis  fanflitatcm  impetravit  , et  ab  obfejjis  cor- 
poribus  Demones  ejecit  . E celebre  va  fragli  altri  , che  edendofi  attac- 
cato uri  ampio  , e molto  minaccevol  fuoco  alla  lua  Chiefa  , nel  men- 
tre che  il  di  lei  Portinajo  fido  fi  dava  orando  al  fuo  fepolcro  , all’ 
apparir  di  una  colomba  incontanente  fi  edinfe  . 

Fu  di  poi  quedo  tempio  di  Donne  Monache  Benedittine  , e sì 
venerevole  per  quedo  facro  depofito,  che  nell’anno  MCVIII.  allorché 
fu  il  Pontefice  Pafcale  II.  in  Benevento, fi  portò  ciafcun  giorno  a ve- 
nerarvclo  nella  fua  tomba  . Or’ è queda  Chiefa  de’ PP.  di  S.  Giovanni  di 
Dio  . Veneranfi  ancora  alcune  fue  Reliquie  fotto  1’  Aitar  Maggio- 
re di  quella  Metropolitana,  e fi  pretende  da’ PP.  Benedettini  di  Mon- 
tevergine, che  fiali  nella  di  lor  Chiefa  fu  l’alto  monte  il  di  lui  cor- 
po trasferito  ; e lo  Iodico  principalmente  il  P.  Abbate  Madrullo  nel 
fuo  Montevergine  Sacro  , e sì  ne  racconta  il  trasferimento  „ . Nel  Traslazione 
„ MCLVI.  avendo  moda  guerra  Emanuele  Imperador  de’Greci  a Gu -Api*  SS.ior- 
„ glieimo  I.  detto  il  Malo  figliuolo  del  Re  Ruggiero  Normanno,  a cui  A'  ^ 

„ crafi  la  Puglia  ribellata , venne  quedo  con  formidabile  efercito  da  Si-  ttversnJT 
„ cilia,  e poi  in  Benevento,  ov’erafi  l’ Imperadorc  accampato  , e poi- 
„ chè  ri  ebbe  riportata  intiera  vittoria  per  foddisfare  ad  un  Ino  voto 
,,  prefe  da  quella  Cittù  molti  corpi  de’ Santi,  e tra  quedi  que’di  S.Bar- 
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JmìdiG.C .»  bato,di  S. Mercurio,  di  S.  Adeodato,  di  S.  Gennaro,  di  S.  Fedo,  e 
ccccjji in.,,  Defiderio  di  lui  compagni,  e tralportar  li  fece,  ficcome  Icrive  anche 
„ Cammillo  Tutini  nella  Vita  di  S.  Gennaro , nel  lacro  tempio  di 
,,  Montevergine. 


Di  Uranio  Sacerdote , e Familiare  di  S.Paolino  I. 


CAPO  III. 


NEI  tempo  del  Vefcovil  governo  del  finor  lodato  S.Adeodato  pafsò 
vcrilìmilmente  all’altra  vita  Uranio  già  Familiare,  o dir  vogliamo, 
come  divifodi  Monfignor  Bianchini  nella  Prefazione  ad  Anafiagio  Biblio- 
tecario, ancor  Segretario  di  S.Paolino  I.  Non  è si  facil  cola  però  il  deter- 
minare, s’egli  fiali  lo  dello,  che  quej  portator  di  lettere  di  S. Delfino 
Vefcovo  di  Bordeos  allo  delfo  Paolino,  di  cui  egli  fi  querela  nella  Pi* 
dola  XIX.  dell’anno  CCCC.  per  edere  dato  tutta  la  date  di  queft’an- 
no  con  anfietà  grandidima  afpettando  , che  gli  recade  le  già  quafi  per 
due  anni  fofpirate  lettere  di  quel  S. Velcovo,  e che  per  tua  negligenza 
fermato  edendoli , ove  men  gli  conveniva  , arrivò  , quando  meno  per 
lo  fopravvegnente  inverno  ei  lo  fperava  , in  di  lui  vece  Cardamate, 
come  fi  è da  noi  didimamente  riferito  al  Capo  XXI.  del  lib.II.  nel 
nodro  II.  Tomo. 

Ma  s’egli  è dedb,  è verifimil  coda,  che  udite  avendo  le  lamenta, 
che  di  fe  fatte  aveva  S.Paolino, non  differidè  molto  ajportarfi  a Nola, 
e per  liberarfi  dalla  meritata  taccia  di  negligente  fecolui  fi  trattenede, 
divenide  di  lui  Difcepolo  nella  vita  monadica  , c fi  applicadc  lotto  la 
difciplina  di  si  gran  Matdro  con  tal  fervore  di  fpirito  all’efercjzio  della 
pietà,  che  dipoi  meritade  da  S.Paolino  già  divenuto  Vefcovo  di  Nola 
di  eder  promedo  al  Sacerdozio',  ed  aferitto  alla  fua  Chieda  vi  fi  tratte* 
nede  indino  alla  morte.  Evvi  non  pertanto,  chi  à pretclo  poter’ argo- 
mentare dal  vedere,  ch’egli  comincia  la  fua  più  volte  mentovata  nar- 
razione dal  line  della  malattia  di  S.Paolino,  ch'egli  piuttofio  a creder 
s'abbia  edèr'  egli  fiato  Sacerdote  di  uno  di  que’due  Vefcovi  Simmaco, 
e Benedetto, ch’eran  venuti  a Nola  tre  giorni  avanti  al  di  lui  felicidi- 
mo  padàggio  al  paradilo  a vifitarlo  , come  egli  lledo  ci  racconta . Ma 
le  era  con  edì  venuto, perchè  con  edì  non  ritornelli  allo  indietro? Per- 
chè abbandonare  il  proprio  Pallore  per  refiarft  con  uno  , eh’  era  già 
moribondo?  E fe  era,  com’ eravi  di  necedità,  giuda  la  coftumanza  di 
que’tempi,  aferitto  ad  altra  Chieda,  ov’era  fiato  ordinato,  come  potè 
lafciarla  si  facilmente  per  refiarft  a Nola, ove  prolungò  certamente  lua 
dimora  infino  all’ultimo  refpiro  , ficchè  morto  vi  rimale,  e Seppellito? 
Era  egli  adunque  un  del  Nolano  Clero,  e fu  tra  quelli,  che  affi- 
derò- 
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furono  alla  morte  di  S.Pao!inQ,ed  in  Schietto  fempliciffimo  Itile  ne  ie-  jf„md,GC 
fcriffe  tutte  le  prodigiole  particolarità  a Pacato,  che  riloluto  eflendoficcccL«iii7 
di  metterne  in  verfi  k più  lurnioofe  gefte  pregato  lo  aveva  , che  co- 
me teftimonio  di  veduta  gliele  riferifle,e  con  ifpecialità  tutto  ciò,  che 
era  nella  l'uà  morte  avvenuto.  Il  fervi  quello  con  fua  lettera  , gran 
parte  della  qual»  traferitta  ne  abbiamo  al  Capo  XXXII.  e nell’ ultimo  Pmau- 
del  I.  libro  nel  II.  forno,  e gliela  crafmife  (fonandolo  vivamente  a 
compiere  con  ogni  maggior  follecitudinc  fi  divifato  Poema  . Meritò 
quella  fua  lettera  di  andar  molto  celebrata  anche  da’ SS.  Padri,  e fpe- 
cialmente  da  S.  Gregorio  M.  ,e  S.  Ifidoro,ed  è fenza  dubbio  quella  le- 
zione, che  fi  vantava  di  avere  S. Gregorio  Turonefe,  intuì  menzion 
fi  faceva  dell’  apparizione  avuta  dal  lodato  nofiro  S.  Vefcovo  innanzi 
alla  fila  morte  da’ SS.  Gennaro,  e Martino. 

Fu  sì  fpeciofa  la  di  lui  lantjtà,  benché  rimafia  non  ce  ne  fia  cer-  sanInì 
ta  veruna  particolar  notizia, che  meritò, fi  facefle  di  lui  ne  già  trafeorfi 
fccoli  nelle  più  volte  mentovate  nolane  Littanie  gloriofa  ricordanza 
tra’  Santi  con  quella  divota  invocazione  : S. Urani  ora  prò  nobit  e di  lui 
ancor’  oggi  fi  vede  nella  Bafilica  di  Cimitile  la  iua  maefiolà  lapida  fe-  w 
polcrale  con  quella  ifcrizione,  che  dinota  la  fua  Depofizione  efiere  fia- 
ta  a’  XXII.  di  Decembre,  benché  non  ci  dimofiri  in  qual’ anno 

. DEP.  VRANI  PRESB.  XI.  KAL. 

IANVARIAS. 

Fu  difeoperto  , non  fono  ancora  molti  anni  in  Scavandoli  predo  Sepolcro  di 
una  colonna  della  mentovata  Bafilica  un  gran  fepolcro  di  marmo,  ed  Giuju  Vergi- 
apertofi  entro  vi  furon  trovate  1’  olla  di  Giuda  Vergine  con  le  mani  m • 
giunte  in  croce,  e con  lamina  di  piombo  a’ piedi, che  ’1  di  lei  nome, 
e condizione  manifefia  ne  faceva , ed  cravi  fui  principio  di  ella  il  Mo- 
nogramma,onde  lignificato  viene  il  nome  diCrifio  in  mezzo  ad  A. ed  fi, 
come  fi  vede  in  molti  altri  fepolcri  . E fc  ben  porta  la  comune  opi- 
nione , che  gli  antichi  Cattolici  ve  lo  ponefiero  per  difiinguerfi  dagli 
Ariani,  è certo  però,  che  anche  fi  trova  fu  più  antichi:  A.  et  fi.  ce 
re  afiìcura  il  dottiamo  P.  Mabillon  nel  I.  Tomo,  ante  Arrii  baerejim 
tjuandoque  in  fcpulcrit  . Ecco  1’  ifcrizion  della  lamina: 

A Si  fi  1VSTA.  VIRGO 

Sul  marmo  poi  di  fuora  è quell’ altra,  che  efprime  il  giorno  del- 
la fua  morte , o depofizion  nel  fepolcro  efiere  fiato  il  IX.  di  No- 
vembre nel  Confolato  di  Flavio  Severino , vale  a dir,  fe  mal  non  mi 
appongo,  nel  CCCCLXI.  poiché  fe  ben’ è vero,  che  un’altro  Seve- 
rino fu  Confole  nel  CCCCLXXXII.  fo  , che  quello  a differenza  di 
quello  chiamava!!  Junior , onde  vedendo  il  nofiro  non  aver' alcun  fegno, 
che  lo  difiingua  dal  precedente, efiimo  averli  a credere  efiere  il  primo. 
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DI  S. FELICE  IL  E XVI.  VESCOVO  DI  NOLA. 


MnidiG.G.  SACRE.  VIR.  Gl.  NIS 

CCCCLXXIII.  DEP.  JVS.  TE.  IDS.  NOBR 

FL.  SEVERINO.  V.  C.  GON 

E di  Vittore  Per  ragione  rimetto  in  queft’  anno  la  depofizion  pa- 

rimente di  un’Uom  (amo  per  nome  Vittore,  che  fu  Protettor  di  que- 
lla (leda  Balìlica  , ove  fu  leppellito  agli  Vili,  di  Aprile  col  feguente 
epitaffio,  che  ancor  vi  fi  vede 

DEP.  VICTORIS . V.  S.PATRONI.  DIE 
VI.  ID.  APRIL.  CCNS.  FL.  SEVERI.  V.C. 


Di  S.  Felice  II.  e XVI.  Vefcovo  di  Nola . 
CAPO  IV. 


CHe  in  trattandoli  de’nofìri  più  antichi  Nolani  Vefcovi  fiano  incori! 

in  graviffime  difficoltà,  e falli  i Tenitori  de'  lor  cataloghi,  o là 
dove  non  eraci  rimada  memoria  alcuna  del  tempo, in  cui  fiorito  avea- 
no,  o dov'erano  le  di  lor  notizie  da  ricercarli  con  grand’incomodo,  e 
(lento,  vorrei  pur  dire,  che  non  mi  recherebbe  gran  fatto  di  maravi- 
glia , e che  (arei  per  degni  di  qualche  compatimento  riputarli  . Ma 
che,dov’era  agevoliffima  cofa  1'  odervare  nelle  di  loro  lapide  lepolcrali 
ad  effi  ben  note  , ed  efpode  agli  occhi  di  tutti  efpredo  a chiare  no- 
F eremi,  ti  te  il  vero  tempo  di  lor  morte, pur’ingannati  fienfi  il  Ferrari,  e l’Ughel- 
l’t; itili  triti-  li  , a me  fembra  per  verità  grandiffima  trafcuratezza  . E pur’ ecco  si 
l’un,  che  l'altro  de’ memorati  Autori  traferiver  l’epitaffio  di  quello  fe- 
condo S.Fclice,in  cui  fi  legge  edere  dato  (epolto  dopo  il  conlolato  di 
Feudo,  che  fu  per  l'appunto  nel  CCCCLXXXIII.  e con  tutto  quedo 
pretendere  , eh’  egli  abbia  governata  la  Nolana  Chiefa  nel  ludeguente 
iccolo  VI.  con  tutto  che  ponendo  effi  anche  malamente  il  palfaggio 
all’  altra  vita  di  S.  Adeodato  nel  CCCCLXI.  fienfi  trovati  codrctti  a 
faltar  di  balzo  all’  anno  CCCCLXXXIV.  un  vano  di  XXXIII.  anni 
fenza  Vefcovi  lafciando  per  giunger  di  botto  a Giovanni  Talaja  , che 
dan  per  fuccedore  a S. Adeodato. 

Or  quedi  errori  correggendo  diciatti  pur  con  tutta  ficurezza , che 
dopo  la  morte  del  tedè  lodato  Sanridimo  Vefcovo  fu  eletto  S.  Felice 
II. , che  al  paragon  del  primo  fu  chiamato  comunemente  il  più  Gio- 
vane -Junior,  e con  quedo  titolo  s’invocava  nelle  particolari  Littanie 
della  Nolana  Chiefa,  ed  è tra  i di  lei  SS. Vefcovi  nella  fui  fin  del  I. 
tomo  riferita  Eolia  di  Paolo  V.  annoverato. Sali  dunque  fui  trono  epi- 
fcopale  di  Nola  nel  CCCCLXXIII.  , e non  andò  molto  , che  lenti 

nel 
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nel  CCCCLXXVI.  lo  (Irepitofo  avvicinamento  de’  Goti  , la  prefa  di ^n»irh C.G. 
Roma,  la  rinunzia  elètta  a forza  dall’Imperadore  Augu(lolo,e  la  total 
fuppreflìone  dell’Imperio  d’Occidente,  e vide  (labilirfi  dal  Goto  Odoa-FowMJt 'Co- 
ere  Re  de’  Turgilingi  , e degli  Eruli  fin’ di  Ik  dell’ultime  parti  dell'Un-  ti  in  Italia. 
gheria  con  formidabile  efercito  qua  pervenuto  un  nuovo  regno  in  Italia,  e mi  Rum 
ed  un  nuovo  Regnante  in  Pavia:  e ftenderfi  nell’anno  CCCCLXXXII.  Mno 
il  fuo  barbaro  dominio  anche  fu  la  nofira  Campania.  cccciiku. 

E dopo  aver' udito  il  bel  palléggio,,  che  fece  al  Paradifo  a’ II.  di  Mar-cccctxxxm. 
zo  nel  CCCCLXXXI1I.  il  Pontefice  Simplicio, ed  a VI.  dello  (ledo  me-  a 

fe  la  prontifiima  efaltazione  di  S.  Felice  III.  volò  anch’egli  a godere 
il  premio  dell  apoftohche  fue  fatiche  all  empireo  ai  IX.  di  Febbrajo  nel  Filile  III. 
feguente  anno  CCCCLXXXIV.  e fu  decorolamcnte  feppellito  entro  un’cccc«*v,r- 
arca  di  marmo,  che  or  fi  vede  accanto  all’altar  di  S. Felice  in  Pinci 
con  quell’ ifcrizione , che  chiaramente  ne  fa  fapere  il  giorno,  e l'anno  Ed  , {tritò- 
della  lua  depofizionet  <"• 

DEP.  SANC.  FELICIS  EPISC. 

V.  ID.  FEB.  POS.  CON.  FAVSTI.  V.  C. 

E’  ben  vero  , che  eflèndo  fiato  Confolo  un’  altro  Faufio  nel 
CCCCXXXVIII.  potrebbe  talun  dubitare  , che  accaduto  foflè  il  tra- 
palfamento  del  noltro  Santo  nel  feguente  anno  CCCCXXX1X.  ma  non 
giammai  nello  fteflò  CCCCXXXVIII.  come  nota  alla  margine  nella 
Prefazione  ad  Anallagio  Bibliotecario  il  Bianchini,  il  quale  fallamente 
anche  ivi  fupponcndo  , che  fia  morto  S.  Paolino  I.  nel  CCCCXXX. 
quando  in  tutti  gli  Autori  fi  legge  apertamente  effer’egli  partito  da 
quelto  mondo  eflèndo  Confoli  Antioco,  c Baflb,  ed  egli  fteflò  ciò  di- 
poi conferma  nella  Cronologia  del  II.  Tomo  : Moritur  dicendo  , bit 
Confulibus  S.P auhnut  X.  Kal.  Jul.  adatti  anno  LXXl'Il.  credè  aver  S. 

Felice  governata  la  Nolana  Chiefa  per  Vili,  anni  : Cum  Paulini  obi- 
tus  referatur  ad  annum  CCCCXXX.  S.  Felix  ottennio  pofl  depofitus  ejus 
aetatem  acquai . Avendo  però  noi  fatto  veder  chiaramente  poco  innan- 
zi, che  in  quello  tempo,  ed  infimo  all’  anno  CCCCXLIL  era  Velco- 
vo  di  Nola  S.  Paolino  II.  uopo  è differire  neceffariamente  la  depofizio- 
ne  di  quello  S.  Felice  all’  anno  dopo  il  Confolato  dell’  altro  Faufio  , e 
perciò  all'anno  CCCCLXXXIV. 

E qui  ne  piace  foggiungere,  in  qual  maniera  fia  fiata  per  1’  ad- 
dietro traferitta  la  di  lui  fepolcralc  ifcrizione  dall’ Ughelli , che  l'ha  fe- 
delmente copiata  al  fuo  folito  del  nollro  Ferrari  per  non  defraudar  que- 
llo della  gloria , che  gli  fi  deve  e per  averla  si  ben  letta , e per  aver- 
la si  ben’  intela  : 


DEP.  SANC.  FELICIS.  EPIS.  V. 
1D.  FEBRS.  POS.  CONS.  FAVS 
FL.  V.  C. 
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Anni  rii  C.C.  )t  Che  vuol  dire,  fon  fue  parole,  la  Depofizione  di  S.  Felice  Vefco- 
cccclxxxiv.^  VQ  a'p  Febbrajo,  l'ha  pollo  in  quello  luogo  Flavio  Viceconfole 

„ elfendo  Confole  di  Roma  Fau(lo„Nè  aver  li  dee  per  fofpetro  al  ri- 
flettere del  P.Papebrocchio  il  fuo  epitaffio, che  per  altro  trafcrive  anch’ 
egli  malamente  , perchè  nell’  anno  dopo  il  Confolato  di  Fallilo  eranci 
i veri  Confoli  Teodorico  Re  de'Goti,e  Venanzio;  poiché  fembra,che 
i Nolani  al  par  che  li  Napoletani  non  ancor  in  tutto  da’  Goti  loggio- 
gati  poco,  e niun  conto  faceffero  de' loro  Confoli. 


Di  Giovanni  I.  Talaja  , e XVII.  Vefcovo  di  Nola . 
CAPO  V. 


FU  collui  primieramente  Economo  della  Chiefa  del  Prccurfor  S.Giam- 
battilla  in  Alelfandria , indi  Monaco  Tebbenenle  a Canobo  nel  ce- 
lebratiffimo  Monaflero  illituiro  in  Egitto  fu  le  rive  del  Nilo  da  S.Pa- 
comio,ond'é  perciò  chiamato  ancor  Tebbeniofita,  e al  riferir  di  Libera- 
to Diacono  fu  anche  Prepollo  nel  Monaflero  di  Diocot , e nell’anno 
CCCCLXXVII.  fu  mandato  da  Timoteo  Salofacialo  fuo  Vefcovo  A- 
leflandrino  in  Coflantinopoli  ad  Ilio  fuo  amico  , e molto  poflcnte  in 
quella  Corte , e dopo  il  fuo  ritorno  fu  deflinato  Economo  delle  Chicfe 
di  tutta  ia  Città . 

Cadde  gravemente  infermo  il  Vefcovo  Timoteo  nel  CCCCLXXXI. 
a parer  del  Du  Pin  , ma  più  verifimilmente  nel  feguente  , e lo  fped't 
all’Imperador  Zenone  a pregarlo  a non  permettere,  che  a lucccder  gli 
avelie  qualche  Eretico, ma  lafciaflè  piena  libertà  a’Cattolici  di  Aleflan- 
dria  di  eleggerli , chi  più  loro  piaceUe  , fenzachè  violentati  follerò  da- 
gli Eutichiani  . Ottenne  quello  ciò,  che  volle,  dalflmpcradorc  , che 
deflinò  eziandio  una  Legion  di  foldati  per  cuflodir  dagli  Eretici  il  Vc- 
feovo  infermo ;e  nelle  lettere, che  fcrifle  a Timoteo,  ed  al  fuo  Clero, 
diede  tai  lodi  al  Talaja  , che  ognun  conobbe  ellimarlo  ben  degno  di 
elfere  fu  quel  Patriarcale  trono  elevato  . 

Pur  poiché  fu  detto  all’ Imperadore,e  verifimilmente  da  Acacio, 
che  Giovanni  avea  fatto  de’  maneggi  in  Coflantinopoli  per  otte- 
ner quella  dignità  , Ei  dar  non  gli  volle  licenza  di  tornare  in  Egit- 
to; anzi  volle  efiger  da  lui  giuramento  non  già  di  non  accettare  quel  Ve- 
dovato, quando  liberamente  vi  folle  eletto,  ma  di  non  ambirlo, né  far 
pratiche  per  ottenerlo.  Morto  poco  dopo  Timoteo  fu  egli  con  generai 
confentimento  di  tutti  i Cattolici,  Cherici,  e Monaci,  ed  applaufo  di 
tutto  il  Popolo  eletto  , e confacrato  da  gran  numero  de’  Vefcovi  dell’ 
Egitto.  Ne  diede  egli  parte  immediatamente,  ficcome  era  coftumanza 
di  farfi  con  finodiche  lettere  in  fegno  di  lor  comunione  con  gli  altri 
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Patriarchi,  al  Pontefice  Simplicio,  ed  a Calandione  Vefeovo  di  Antio-^»«<  d/'C.C. 
cliia:  e perchè  avea  tutta  la  principal  tua  fidanza  nel  poco  l'opra  men-cccclxxxlT' 
tovato  Ilio  Mae  tiro  degli  Uffizj  nella  Corte  Imperiale,  a lui  direde  le 
lettere  per  Zenone,  e per  Acacio  Patriarca  di  Coftantinopoli  : ma  Co- 
lui, che  portolle,  non  avendovi  ritrovato  Ilio,  ch'era  (lato  fpedito  con 
la  carica  di  General  dell'  Oriente  in  Antiochia  , le  recò  feco  indietro 
in  Aleflàndria. 

Se  ne  sdegnò  fieramente  in  non  ricevendole  Acacio  già  da  molto 
tempo  nemico  di  Giovanni,  e che  privato  lo  aveva  della  Propofitura  di 
Diocot,  perchè  il  vedeva  collante  nella  purità  della  Fede , ed  unitoli  con 
Gennadio  Vefeovo  d’  Ermopoli  nell’  Egitto  parente  del  defunto  Timo- 
teo , e da  lui  tenuto  alla  Corte  per  affari  della  Chiefa  , e (lizzito  per 
non  vederli  dal  nuovo  Vefeovo  confiderato,  accusò  il  Talaja  all’Impe- 
radore  come  indegno  di  tal  dignità  : I.  perchè  vivendo  Timoteo  era  fla- 
to fui  punto  di  fepararfi  dalla  comunion  de'Fedeli  ,11.  perchè  aveva  in- 
dotto l'Antecelfore  ad  annoverar  ne’Dittici  de'Vefcovi  di  Aleflandria, e 
jnantenervelo  il  già  nel  Concilio  Calcedonefe  condannatoDiofcoro.nl. 
perchè  era  contrario  al  Concilio  Calcedonefe , quantunque  per  politica, 
ed  ipocrefia  dtmoflraife  il  contrario.  IV.  perchè  era  (pergiuro,  avendo 
fatto  , com’Egli  diceva,  giuramento  di  non  accettar  quella  Chiefa.  E 
di  quello  fn  accnfato  anche  in  Roma, e per  quello  poco  mancò, che  non 
foflè  giudicato  degno  di  elfere  deporto.  E propofe  alflmperadore  per  piò 
opportuno  a governare  in  quelle  circortanze  di  cole  la  Chiefa  Alelfandrina, 
come  ravvedutofi  de’ primieri  errori,  e molto  amato  da  quel  Popolo, 

Pietro  Mongo,  che  era  un  pertinacirtimo  Eretico:  e tanto  adoperar  li 
feppe  predo  Zenone , che  fcrilfe  quelli  al  Pontefice  Simplicio  dichiaran- 
do fpergiuro  il  Talaja,  ed  aderendo,  che  per  riunire  le  Chiefe  di  Egit- 
to era  necedario  lo  (labilir  Pietro  Mongo  nel  Patriarcato  di  Aledandria. 

Ammonito  il  Pontefice  del  tniferevole  flato  della  Chiefa  Aledan- 
drina  fofpefe  bensì  la  confermazion  di  Giovanni, ma  G dichiarò  di  non 
volere  in  conto  alcuno  approvare  l'elezione  di  Pietro  per  eder  compli- 
ce, e Capo  di  Eretici  ,e  dicendo, che  la  nuova  profedion  da  lui  fatta  della 
vera  fede  giovar  poteva  bensì  a farlo  ricevere  tra'  Cattolici , ma  non  già 
a renderlo  meritevole  di  si  gran  dignità  . E con  altidime  doglianze 
fcride  la  fua  Pillola  XVII.  acì  Acacio. 

Montato  in  ira  per  tal  rifporta  l’Imperadore  fece  il  celebre  Eno-  Enoiho  di 
tico  , o fia  Decreto  unitivo  ; poiché  pretefe  con  edo  di  ridurre  quei  , 
che  le  n' erano  feparati , all’unità  della  Chiefa,  ed  ordinò  ad  Apollonio ìljlltf- 
Prefetto  dell’Egitto,  ed  a Pergamio,  che  mandato  vi  aveva  col  titolo fmdrì»  Pie- 
Ai  Duca,  o General  delle  Truppe,  che  (ìabilidero  Pietro  Mongo  fu no  Mento. 
quel  trono  epifcopale  . Se  ne  fuggi  pertanto  Giovanni  , e fi  portò  in 
Antiochia  da  Ilio,  e col  di  lui  configlio  fi  volfe  al  Patriarca  Calandio-  11  TtUjj 
ne  , e per  confulta  di  quello  appellò  al  Papa  Simplicio  , e non  a Papfi. 

berio,  come  feri  ve  l'Ughelli,  ch'era  morto  più  d’un  fecolo  innanzi . 

Arrivò  in  Roma  fui  principio  dell'anno  CCCCLXXXIII.  e vi  fu  Viene  a Rt 
col  dovuto  onor  ricevuto  dal  Pontefice.il  quale  fcride  per  farlo  rimet- ■ 

Tom. III.  H ter 
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Jnnii':G.C. ter  nella  Tua  Chicfa  ad  Acacio , e n’ebbe  in  rifpoda  non  poterlo  ub- 
cctr“*s,v  bidire  , poiché  per  ordine  dell'  Imperadore  aveva  riconofciuto  Pietro 
Prtfcntnun  Mongo  . Fece  allor  prefentare  Giovanni  a Simplicio  contro  di  lui  un 
lìHlo  rlt  ac-  libello  di  accufe,  che  non  ebbe  effetto  alcuno,  perchè  a due  di  Mar- 
lació’aPapà 10  P»fcà  all’  altra  vita  il  Pontefice:  ma  polciachè  dopo  quattro  giorni 
Simplicio  , c eletto  fu  FeliceIII.il  prefentò  di  bel  nuovo  a quello  in  pubblica  adu- 
fct  a Fchcc  nanZa  , e forle  in  quella  medefima  , nella  quale  fu  confacrato.  Per  la 
11  qual  cola  dopo  averne  trattato  in  un  (modo,  e deliberato  colla  Chic- 

la  Romana  Ipedi  Felice  in  Coliantinopoli  due  fuoi  Legati  Vitale  Ve- 
Vncles  Mi-  feovo  di  Tronto  Città  oggi  diti  rutta  predo  il  fiume  di  fimil  nome  tra 
fe>io  l’ultimo  Apruzzo,  e la  Marca  Anconitana,  e Mifeno  Velcovo  di  Cu- 
li.-/^«ma  t e Felice  Difenfor  della  Chiefa  con  fue  lettere  a Zenone,  ed  A-- 
F elicevi-  cacio.  Ma  li  due  primi  appena  vi  s’appreffarono,  che  d’ordine  dell’Impera- 
ftnfor  della  dorè , e di  Acacio  lor  venne  incontro  una  truppa  di  foldati,  gli  arredò, 
Chiefa.  e g]j  fpogljj,  delle  recate  lettere  pontificie,  li  cinfe  di  catene, e come 
Strapazzi  malfattori , e rei  d'  alto  tradimento  i conduffe  nella  maniera  più  ver- 
lar fatti.  gognofa,  ed  infame  in  quella  Regia  Città,  e li  chiufe  in  tetro  carce- 
re, ove  fi  lafciarono  indurre  e dalle  rainaccie,  e dalle  promeffe  a co- 
Comienica-  municar  con  Pietro  Mongo,  e con  Acacio,  benché  foffe  dato  loro  dal 
no  eoa  sfratto.  papa  efpreffamcnte  proibito. 

Tornano  a Tornaron’efft  ’n  Roma  nell'anno  feguente  CCCCLXXXIV.  con  le 
Rema .•  P fm rifpode  si  di  Acacio,  che  di  Zenone  piene  d’invettive  , e di  calunnie 
fallò  nd  contro  di  Giovanni,  e di  lodi,  ed  encomj  del  Mongo  : per  lo  che  ra- 
fuaie  fon  con-  gunò  allora  il  Papa  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  un  finodo  di  LXVII. 
dannai,  Aia-  Vcfcovi  , nel  quale  privati  furono  del  Vefcovato  i due  Legati  , e del- 
ti»,« ontp.  comun;on  de’ Fedeli  , e folennemente  condannati  Acacio  , e Mongo 
à’  XXVII.  di  Luglio  . Niuna  fperanza  perciò  redando  di  più  rimette- 
re il  Talaja  nell’ Aleflàndrina  Sede  , tanto  più  che’l  Mongo  già  tutta 
E'data al T a- la  fua  iniquità  difpiegata  avendo  vi  perfeguitava  orribilmente  i Fedeli, 
fadìNoh  ' fa  egli  codituito, (lecerne  afferma  l' univerlale  opinione,  Velcovo  di  Nola, 
ja  1 oa.  jn  fUCceffore  a S.  Felice  II.  che  poc’anzi  era  volato  alla  bea- 

ta eternità,  ovvero, come  più  verifimilmente  penfarono  il  Papebrocchio, 
e’1  DuPin,  a lui  fu  data  in  commenda  queda  novella  Chiefa  , come 
Inguai  nw*abbiam  didimamente  narrato  nel  II.  libro  del  I.  tomo  al  capo  XXIV. 
e redò  egli  , finché  vide  Vefcovo  di  Aleffandria  , comechè  occupata 
gli  fofse  per  Tempre  la  fua  Sede  dal  condannato  , ed  illegittimo  Ufur- 
patore  . E che  commendator  ne  Tolse  , e non  Vefcovo, fi  fa  chiaro  ad 
evidenza  dal  faperfi  , che  egli  per  molti  , e molti  anni  prolongò  la 
fua  vira,  e che  in  quedo  tempo  fu  Vefcovo  in  Nola  Teodofio , di  cui 
nel  feguente  capo  ragioneremo  . 

Ebbe  qualche  fperanza  il  Talaja  di  far  ritorno  alla  fua  Chiefa 
col  favore  dell’  Imperadore  Anadagio  , e per  quedo  fi  portò  in  Co- 
dantinopoli  nell’anno  CCCCXCII.  ma  trovata  avendo  in  quel  giurato 
Nemico  del  Concilio  di  Calcedonia  una  barbara  ingratitudine  alle  ob- 
bligazioni , che  a lui  doveva  , fe  ne  ritornò  in  Nola  , in  tjua  plurimo t 
refidem  annoi,  al  dir  di  Liberato  Diacono,  in  pace  dejundus  efi . E fen- 

ten- 
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tendo, che  Gelafio  Papa  fi  mollrava  di  lui  poco  foddisfatto  veriGmiM»"<  ài  G.C. 
mente  per  qualche  fofpetto  , che  aveva  , che  ci  favoreggiafse  in  qual-ccccixx,lv- 
che  maniera  l'erelìa  Pelagiana  , che  non  erafi  del  tutto  eftirpata  dalla 
noftra  Campania, Ei  compofe  fubito  dopo  il  fuo  ritorno,  ed  a lui  di- 
rizzò la  fila  Apologia  , di  cui  fa  menzione  Fozio  al  capo  LIV.  del 
lib.  II.  nella  qnale  non  fol  condanna  1’  erefia  Pelagiana  , ma  Pelagio 
flefso  , e li  di  lui  principali  difcepoli  Celeftio  , e Giuliano  . 

Di  Teodojto  XVIII-  Ve/covo  di  Nola. 


CAPO  VI. 


NOn  avendo  avuto  -,  per  quel  che  fi  è divifato  poc‘  anzi  , che  in 
commenda  la  Nolana  Chiefa  Giovanni  Talaja,e  non  efsendone 
flato, che  Vefcovo  titolare, ne  fu  poco  dopo  la  morte  di  Felice  II.  co- 
flituito  vero  Vefcovo  Teodofio,  le  ben  non  abbiam  di  lui  altra  notizia, 
fuor  quella  del  fuo  nome  ,fua  dignità, fua  Chiefa,  e fua  marmorea  lapida 
fepolcrale,che  fi  conferva  nella  Bafilica  di  S. Felice, in  cui  G vede  con 
ogni  certezza , che  egli  un  fu  de’  noftri  Prelati  , e che  mori  ai  VII.  jfnno 
di  Decembre  nel  CCCCXC.  ellendo  Conloie  Fauflo  il  Giovane , ch’eb-  ccccxc. 
be  per  fuo  collega  Longino. 

DEP.  THEODOSI.  EPISC.  DIE 
VII.  IDVS.  DECEMBRES.  FL 
FAVSTO  1VNIORE  V.  C.  CONS 

Lo  collocò  ben’  avvedutamente  in  quello  luogo  tra  Felice  II.  e 
Sereno  per  lo  primo  il  P.  Papebrocchio,  e perchè  non  ritrovò  ne’  Fa- 
lli quello  Confole  Faulto  piò  Giovane,  il  (uppofe  elfere  (lato  fumiga- 
to in  tempo  poco  dittante  dal  Confolato  del  Padre  , e perciò  non 
feppe  determinar  1’  anno  della  morte  di  quello  noltro  Vefcovo  . Ma 
poiché  ci  feopri  nel  fuo  viaggio  d’  Italia  il  chiarilfimo  P.  Mabillo- 
ne  il  vero  tempo  , nel  quale  ei  fu  Confole  in  Roma  , ed.  or  fi  vede 
in  tutti  i più  moderni  Falli  del  Pagi,  del  Muratori,  e d’ altri. Sa ppia- 
m’ anche  di  certo  il  vero  tempo, nel  quale  egli  palsò  da  quello  all'al- 
tro fecolo.  Orche  direbbe  il  Canonico  Teforier  Ferrari  , il  quale  giù  Err„  jei 
fcriflè  nel  capitolo  XII.  del  Cimiterio  Nolano  „ . Sotto  quello  Pontefi-  Ferrari. 

„ ce  fu  la  Chiefa  Nolana  molro  travagliata  da  i Soldati  dell’  Impera- 
„ dorè  Collante,  il  quale  venendo  da  Coflantinopoli  in  Roma  , e da 
„ Roma  in  Napoli  fpogliò  tutte  le  Chicle  delle  Città  di  Campagna 
„ de’ (acri  vali, degli  ori,  e degli  argenti,  e d’ogni  fuppellettile  prezio- 
,,  fa  ? „ Colloca  egli  quello  Vefcovo  nel  VII.  fecolo  , e ne’  tempi 
Tom. III.  Hi  di 
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MmMG.C  di  Collante,  che  fall  fui  trono  imperiale  nel  DCXL  juando  non  fo- 
ccccic.  ]amentc  non  dovea  crederli,  che  folTe  (lato  Confolo  Eau(lo,ma  potei 
fapere  eziandio  co' meno  intendenti  dell’antica  Storia, che  da  gran  tem- 
,,  po  non  eran  più  particolari  Confoli  in  Occidente  ; e l’Ughelli  con  po- 
co  men0  Icufabile  errore  lo  pone  fui  fine  del  VI.  fecolo,nel  quale  nè 
men  più  fi  praticava  di  legnar  gli  anni  co’ Confoli. 


Di  Sereno  XIX.  Vefcovo  di  Nola. 

CAPO  vir. 


V Ariamente  leggefi  preflò  degli  Scrittori  il  nome  di  quello  Vefco- 
vo: Chi ’l  chiama  Sereno  , chi  Sireno,  e ehi  ancora  Severo; e la 
cagion  certamente  della  variazione  de’  primi  due  è fiata  la  fomiglianza 
Confufim  tlì  fa'  nomi  di  due  Vefcovi  Nolani,  e di  tempo  affai  vicini  fra  loro,  l’un 
d«t'c/n|v"»de’ quali  dj  pontefice  S.Gelafio  è fempre  detto  Sereno,  e l'altro,  che 
in  più  Concilj  fi  trova  ferii»  Sireno  , e perchè  non  eravi  conofcenza 
alcuna  di  Benigno,  che  in  mezzo  a loro  governò  quella  Chiefa,  per- 
ciò divifati  fi  fono  gli  Autori  tutti  infino  ad  ora  , che  un  folo  , e lo 
fteffo  Vefcovo  fi  folle  Sereno,  e Sireno,  e lo  primo  anche  fia  quello, 
che  col  nome  di  Syrcnus  fottoferitto  fi  vede  a’  Concilj  di  Simmaco  : 
Strenui , che  folo  nomina  l'Ughelli  al  N.  XI.  Epijcopu s Notarmi  inter- 
fuit  Romano  Concilio  fub  Symmaco  Papa  ec.  E ’l  Colleti  vi  aggiunge  : 
Vixiffe  temporibus  Gelafii  Papae  colligitur  ec. 

Or  noi, come  ragion  vuole,  l’un  dell'altro  difeernendo  direm,  che 
Sereno  fucceffe  nel  CCCCXC.a  TeodoGo,  e volato  effendo  nel  CCCC- 
Anm  XCII.  a i XXIV.  di  Febbrajo  al  Cielo  il  Papa  S.  Felice  III.  vide  fo- 

ccccxcii.  qituirfi  prontamente  fu  l’Apofiolico  di  lui  foglio  al  I.  di  Marzo  S.Ge- 

f^rjjj'^lafio,preffo  di  cui  egli  viffe  in  molta  riputazione , e (lima, e alle  di  lui 
Uzìmc  di  S.  Pillole  dobbiamo  quelle  poche  cofe,  che  di  quello  noftro  Pallore  fiam 
Gilajio . pCr  riferire . 

Sul  fine  della  Prolegomena  del  II.  Tomo  di  Anafiagio  Bibliotecario 
pofe  Monfignor  Bianchini  due  non  più  (lampare  lettere  di  quello  Pon- 
tefice^ nella  II.  diretta  a Natale  Abbate  quali  fu!  principio  fi  legge: 
Dilcflionem  quoque  tuam  non  dejìitimus  defiderantcs  affari  ,cujui  et  Johcitn- 
dinem  de  noxiis  quibufque  vitandi s , & in  retmendis  , quae  ad  utilitalem 
pertinent  Cbrijiianam , laudabilem  perfpeximus  effe  fervore  ex  littcris  feilket, 
qual  ad  fratrem  , et  coepifcopum  meum  Serenimi  tua  caritas  deflinavit  ec. 

Anno  Scriffe  dunque  , e certamente  , come  vi  pruova  nelle  note  Giufeppe 

ccccxciv.  gjanchini,  innanzi  che  terminaffe  l’anno  CCCCXCIV.  il  S.  Pontefice 
all’Abbate  Natale,  dopo  che  quello  avea  giù  fcritto  al  Vefcovo  Sere- 
no mollrandogli  la  fomma  premura,  che  aveva,  e che  fi  cvitaffe  tut- 
to 
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to  ciò , che  nuocer  poteva  alla  Cridiana  Religione  , e non  fi  preter-  AnnidìG.G. 
mettefie , che  giovar  le  poteva, ed  invitandolo  a travagliar  feco  nell'E-  ccccxcv. 
vangelio  del  Signore  per  l'eterna  falvezza  , ed  a foffrir  collantemente 
qualunque  avverta  fortuna,  piuttoflo  che  mettere  a rifico  il  Regno  di 
Dio',  al  poirelfo  del  quale  non  giunge,  chi  legitimamente  non  pugna. 

Or  fe  ben'  è molto  ditficil  cofa  il  determinar , chi  fia  quello  Abbate  , 
elfer  non  vi  può  quafi  dubbio,  che  quello  Sereno  non  fiafi  ’1  Vefcovo 
di  Nola,  di  cui  lo  (lelTo  Pontefice  fa  menzione  in  altre  lettere  : Veruni 
ne  legenti  animum  anxium  rclinquerc  videar , conchiud’il  poc’anzi  loda- 
to Bianchini , diami  Serenum  in  Epi/lahi  nuncupatum  ejfe  Nolunum . 

Fu  dipoi  Sereno  da  due  fcellerati  fuoi  Chetici  Felice  , e Piero 
con  si  nere  calunnie  accufato  al  Tribunale  di  Teodorico  Goto  novel-  Mone  dio- 
lo  Re  di  Italia  , il  quale  uccifo  avendo  Odoacrc  Re  degli  Eruli  , e ‘ 
Turgilingi,  che  gik  da  qualche  tempo  la  pofledeva  , fe  n’ era  renduto7Wor(n>  Re 
tirannicamente  Padrone  nel  CCCCXCIV.  che  quello  per  vera  avendo 
la  ben' ordita  accufa  il  chiamò  a dir  lue  ragioni. V’andò  con  Sacerdo-^yj jficarf, 
tale  coraggio  lo  a torto  incolpato  Vefcovo, e lò  feppe  si  ben  difender  dalle  ««/( 
la  fua  caula,  e render  si  manifella  la  fua  oltraggiata  innocenza,  e 
temerità  di  quegli  empj  Cherici,  che  ’l  Re,  fe  ben’ era  Ariano,  l’in -Nolani. 
folenza  di  lor  ravviando  i rimife  contumaci, e ribelli  al  Pontefice  Ge- 
larlo, perchè  foffrir  loro  facelfe  il  meritato  calligo . Delegò  quelli  allo- 
ra due  Vefcovi  QuinigeGo,  o Quingerio  a parer  del  Bianchini  , non  Vefcmi  de- 
fi fa  di  qual  Chiefa,  e Collantino  verifimilmente  di  quella  di  Capoa,^""" 
perchè  ne  facelTero  rigorolo  giudizio,  e alla  dovuta  pena  i condannai- "cleri", 
fero.  E della  lettera,  con  cui  diede  il  Pontefice  una  tal  commilfione<»p»/lor< . 
a’  due  mentovati  Vefcovi,  n’abbiatn  quello  frammento  nel  IV. Tomo 
della  collezion  de’  Concilj  del  Labbè . 

GELASIO 

A"  Vefcovi  Quìnìgefto , e Coft untino  . 

n T Cherici  della  Nolana  Ghiefa  Felice  , e Pietro  ollinatamente  , e Lettere  di 
n X contra  ogni  legge  ribelli  portati  fi  fono  al  Tribunale  del  Re  mio 
„ Figlio,  ed  ivi  efponendo  elfer  loro  fiata  ufata  forza  nel  proprio  lo- 
„ ro  uffizio  an  caricato  di  graviffime  ingiurie  , e fpefe  il  loro  Vefcq- 

» vo.  Per  la  qual  cofa  fu  di  neccflitk  , che  il  fuddetto  fratello, e Ve- 

,,  feovo  Sereno  fi  portaflè  anch'egli  follecitamente  allo  flelfo  Signore  , 

5,  e Figlio  mio , e manifellata  che  fu  la  frode , quell’  uomo  eccellen- 
„ tiffimo  giuda  la  felicitò  de' fuoi  tempi  , e Figlio  mio  il  Re  Teodo- 

„ rico  k rimedi  al  nodro  giudizio  i Cherici  contumaci  e s.  „ 

Abbiam’anche  quell' altro  fquarcio  di  lettera  fcritta  dal  medefimo 
Pontefice  a tre  Vefcovi,  un  de’ quali  è il  nodro  Sereno  in  occafione  , 
che  alcuni  Cherici  della  Vibionenfe  Chiefa  in  Calabria  rei  convinti', e 
condannati,  come  difpregiatori  degli  Ecdelìadici  privilegi  ) e<f  ufurpa- 

to- 
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AnmiiC.C. tori  debelli  de’ poveri,  non  perciò  ravveder  fi  volevano,  e li  cagiona- 
ccccxciv.  tj  jannj  rifjrcire  ; e pur  vi  fu  Celefiino  Sacerdote  Nolano  , che  osò 
con  tutto  quello  di  porger  loro  la  S.  comunione . 

GELASIO 

j % Vefcovi  Ma j ori  co , Sereno , e Giovanili . 

j;,r,  i„icran  y""'tO!oro,  che  con  inurbana  temeriti  polle  in  non  cale  le  umane 

tU  iKc.ièftm.  ^ j leggi , e niun  conto  faccendo  della  ben  dovuta  riverenza  alla 

„ Religione  , olano  di  fpregiare  gli  Ecdefiallici  privilegi  i ed  entrar 
„ dappertutto  ne’ beni  de’ Poveri  ; ne  ammoniti  , e convinti  fi  ritrag- 
gono  dall’Iniquità  loro,  e penlano  a rifarcire  i recati  danni  alle  la- 
„ ere  cole  , degni  fono  a tutta  ragione  di  elfer  privati  della  partitipa- 
„ zione  de’celelli  doni;  si  che  a perder  vengano  intieramente  quello, 
„ che  con  facrilego  ardimento  an  vilipcfo  . Perciò  dunque  i Dioniri  , 
„ i quali , ficcome  riferito  ne  avete  , non  folamente  anno  avuta  la  te- 
,,  meritò  di  turbare  la  Vibionenle  Gliela  , ma  ricufato  pur’  anno  di 
„ ricompenfare  quel  , che  an  tolto  empiamente  , rcllino  dalla  facra 
„ comunione  all' intutto  difcacciati , infino  attanto  che  imparino  ad  ufar 
„ con  pia  , e divota  mente  quel  rifpetto , che  all’  onor  divino  fi  con- 
viene  : e fi  adoperi  contro  di  loro  eziandio  tutto  ciò  , che  vaglion 
„ le  pubbliche  leggi  , acciocché  quei  , che  contro  di  tutte  an  man- 
„ cato , da  tutte  puniti  fervan  d’  riempio  ed  a fe  fiefli , ed  agli  altri, 
„ di  che  richiede  la  necelfaria  difciplina  . E Celeftino  Sacerdote  del 
„ Fratei  nollro  , e compagno  Vefcovo  Sereno  , il  quale  contro  il  giò 
„ noto  giudizio  , e contra  l’ordine  della  S.  Sede  Apoftolica  ebbe  ar- 
„ dimento  di  fomminiftrar  loro  la  S.  Comunione  ; poiché  non  ò potu- 
„ to  ignorare  la  fentenza  del  proprio  Velcovo  , fia  fubito  anchf  egli 
„ dell’ Ecclefiaflico  Minifiero  dilcacciato; acciocché  niun  fia  de’Minifiri 
„ della  Chiela  , che  ofi  ’n  avvenire  di  contraddire  a’  Pontificj  decreti 
n e s,«* 

Fu  però  molto  breve  il  governo  di  quello  Nolano  Pallore  ; poi- 
ccccxcv.  ché  trapafsò  da  quello  all’  immortale  fecolo  fui  terminar  dell’  anno 
Mone  di  i'r-CCCCXCV.  ed  al  più  tardi  fui  cominciar  del  feguente , ed  ebbe  per 
fucceffore  Benigno. 
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\Aimì  di  G.C. 

Di  Benigno  XX.  Ve/covo  di  Nola  * 

CAPO  Vili. 


SE  ben  niun  v’it  fino  ad  ora, che  abbia  pollo  ne’ cataloghi  de’NoIa- 
ni  Vel'covi  quello  Benigno,  uopo  è regillrarvifi  alfolutamente  da 
chiunque  abbia  notizia  del  I.  Concilio  Romano  lotto  del  Papa  Sim- 
maco, che  fi  può  leggere  nella  Raccolta  di  Stefano  Baluzio  . Fu  egli 
pertanto  fenz’ alcun  dubbio  il  fuccedòre  di  Sereno  o fu  la  fine  , come 
poco  avanti  fi  è detto, del  CCCCXCV.o  fui  principio  del  CCCCXCVI. 
e governava  quella  fua  Chiefa , allorché  fucceduta  ai  XIX.  di  Novem- 
bre di  quell’anno  medefimo  la  morte  di  S.  Gelafio  fu  eletto  Papa  ai  Mone  di S. 
XXIV.  dello  (ledo  mefe  Analtagio  II.  e quando  edendo  anche  quello  GtW":  ,. 

trapaflato  all’altra  vita  ai  XVIII. di  Novembre  dell’anno  CCCCXCVI II. 
forfè  in  Roma  gran  dilfenfion  ne’ Partiti,  che  elegger  doveangli  ’l  Sue-  -#*» 
ceflòre  un  volendo  Lorenzo,  e l’altro  Simmaco. Fu  quello  dalla  m ag- CManedì'A. 
gior  parte  acclamato  ai  XXII.  dello  dedò  mefe  , e quafi  nello  (ledo  naflwe . 
tempo  per  opera  di  Fedo  Senator  di  Roma  fu  dagli  altri  ordinato  Eiezione  di 
Lorenzo.  Ricorfero  ambedue  li  Partiti  al  Re  Teodorico  in  Ravenna  iSmmac°- 
che  giudicò  doverfi  riconofcere  per  Papa  quel , che  era  flato  primiera- 
mente , e col  maggior  numero  de’  voci  eletto  , e perciò  Simmaco  fu 
dichiarato  edere  il  vero  Pontefice. 

Intimò  quelli  fubitamente  per  lo  primo  di  Marzo  del  feguente  Anm 
anno  in  Roma  un  Concilio,  nel  quale  convennero  più  di  LX.  Vefco- 
vi,  e fi  trattò  principalmente  di  trovar  modo  d’impedire  le  difsenfio- 
ni  , e gli  fcandali , che  fuccedevano  nell’ elezioni  de’ Romani  Pontefici: 
e tra’ Prelati , che  vi  fi  trovarono  all’apertura,  che  fc  ne  fece,  un  fi 
fu  il  nodro  Benigno,  come  leggefi  ben  chiaramente  in  fui  principio  : 

Rendente  Generabile  Papa  Symmacbo  und  cum  ec.  e dopo  elfervifi  no- 
minati alcuni  Vefcovi  : Benigno  Nolano , Fortunato  Portolano , Palladio 
jivcllenatc  e s.  E però  vero  altresì  , che  in  tempo  di  quedo  Concilio 
uopo  è , che  fiafi  morto,  o trasferito  ad  altra  Chiefa,  poiché  fui  fin 
non  vi  fi  trova  fottofexitto  : ma  vi  fi  fottoferive  in  fua  vece  il  fuo 
fuccedore  Sireno. 


Di 
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jfrmì  di  G.C. 

ccccxcx.  D!  yrejio  XXI  yej-covo  it  NoU. 

CAPO  IX. 


Concilio I.& TV  TEI  Concilio,  che  fi  teneva  in  Roma  da  Simmaco,  fu  coflituito 
Simmaco.  Vefcovo  di  Nola  Sireno  , che  cosi  trovali  fottofcritto  Strenue 

Mi  anni  in  tre  Concilj  predo  il  Labbe  a diliinzion  di  quell' altro,  che 
abbiam  veduto  poco  addietro  chiamarli  Tempre  da  S.  Gelafio  Screma  . 
Continui  egli  pertanto  ad  intervenire  a quello  Concilio  in  luogo  di 
Benigno, e portatofi  alla  Tua  Chiefa  gli  toccò  a vedere  dilolarfi  ’n  gran 
Incendio  dei  parte  la  fua  Diocefi  da  quell'orrendo  incendio  del  Vefuvio,che  coroin- 
Vcftvio  mtn- ciò  a V.  o VI.  di  Novembre  di  quell’anno  (le ITo, e di  cui  fa  menzio- 
t“ Ve  ne  S.Patrizio  Vefcovo, e Martire  nel  Menologio  de’Greci  ai  XXVIII. 
ftavoé Marti. di  Aprile  in  favellando  al  Tiranno,  come  fpettator,che  n’era  flato  in 
re.  Napoli,  ov’era  intervenuto  ancora  alla  lolenne  proceflion  di  penitenza, 

che  fi  fece, ed  al  miracolo  , allor  che  Stepbanus  SanCli/pmus  Pomifex 
ili  Napoli  cum  /applica ione  folcami  cgrcjfus  numcn  coclc/le  deprecata! 
fiammam  coercuit , et  «rimi». 

Or  ficcome  , fe  non  aveflimo  quella  si  remota  notizia  , nulla  fa- 
premmo  di  quel,  lì  facelfe  in  si  calamitofo  tempo  nella  Citili  di  Na- 
poli  il  Tuo  Vefcovo  Stefano,  cosi  per  mancanza  di  Scrittori  nulla  (ap- 
piatti di  quello,  che  fi  facelfe  in  Nola  il  Vefcovo  Sireno.  Immaginar 
nulla  di  manco  ci  polliamo, che  non  meno  ei  facelfe  del  Velcovo  Na- 
poletano, certiflima  cola  elfendo,  che  l’una  al  par  dell’altra  di  quelle 
due  Città  pati  gravjflimi  danni  a rapporto  di  Cafliodoro,il  quale  nel- 
la L.  Pillola  del  libro  IV.  fcritta  a nome  del  Re  Teodorico  a Fauflo 
Propoflo  dalla  Campania  non  folamente  ci  deferive  con  molto  fpirito, 
e vivezza  i fremiti,  l’ orrende  nubi,  ed  i torrenti  di  fuoco,  che  n’  u- 
fcirono,ma  la  richieda  fatta  a quel  Re  principalmente  a nome  de’Po- 
poti  di  Napoli,  e di  Nola,  perchè  a riguardo  de'fofferti  gra vidimi  dan- 
neggiamenti compiacer  fi  volelfe  di  rimetter  loro  i confueti  tributi  , 
che  loro  generofamente  condonò.  E non  elfendo  foliti  i Principi  a ri- 
lafciare  i foliti  tributi  a’ Popoli,  fe  non  quando  fon  veramente  renduti 
impotenti  a foddisfarfì , argumentar  quindi  fi  puote  lo  fterminio  fatto 
in  quell’anno  dal  Vefuvio  a quelle  noflre  Campagne. 

Intervenne  dipoi  il  noflro  Vefcovo  Sireno  al  II.  Concilio  del  me- 
jtnno ut.  defimo  Papa  Simmaco  nell’anno  DI. congregato, e dove  egli  fu  ilPon- 
U.  Concilio  tefice  dichiarato  innocente  da  tutte  le  accufe,che  fparfe  aveano  contro 
iiSmmaco.  [uj  j fu0;  >jcrnjci . Ed  anche  intervenne  al  III.  che  ragunò  filiti* 
jnne  t>iv.  mo  giorno  di  Settembre  nel  DIV.  contro  degli  Ufurpatori  de’Beni  ec- 
Jstmmaa" nlefiadici  , in  ciafcun  de’  quali  fi  legge  tragli  altri  Vefcovi  in  quella 
' guifa,  che  fopra  è detto , fottofcritto . E non  andò  poi  molto, che  giun- 
fe  al  termine  della  fua  vita. 


Di 


E DI  S.  PAOLINO  III.  LIBRO  I.  CAPO  X. 


<*S 


Di  S.  Paolino  111.  e XXII.  Ve/covo  di  Nola . 


Anni  di  G.C . 

DV. 


CAPO  X. 


Essendoli  nell’ anzidetto  Dilfertazione  con  ogni  certezza  a parer  mio 
dimoflrato  e (Ver  di  neceffità  1’  annoverare  tra  Nolani  Velcovi  un 
terzo  Paolino  per  falvare  l'autorità  venerabile  si  di  S. Gregorio  M.che 
del  Turonefe  , e di  Venanzio  Fortunato  eziandio  in  quelle  cole  , che 
fcrivon’clfi  di  S. Paolino  Vefcovo  di  Nola; e le  quali  riferir  non  poten- 
doli per  le  graviffime  inoperabili  difficoltà  , che  vi  s’  incontrano  da 
tutti  i Critici  più  eruditi,  e di  buon  fenno,nè  al  Primo,  come  fu  ge- 
neralmente creduto,  nè  al  Secondo,  come  alcuni  li  divifarono;  poiché 
quelle  in  niun  conto  alle  di  loro  Storie  , nè  alla  Cronologia  de’  lor 
tempi  adattando^  efigono  necelfariamente  quello  Terzo  , a cui  fenza 
contrailo,  e con  tutta  la  maggior  verifimiglianza  li  confanno  : Quae- 
que  non  ai  primum  , ut  bade nus  creditum  e/l , ncque  ad  fecundum  , fei 
ad  tertium  re/cr<i,  diciamlo  pure  col  P.  Papebrocchio , nuli  am  ex  allo  capite 
patiuntur  difficul totem , reda  ora  a llabilirfi  il  tempo  del  fuo  governo, 
che, come  accennato  abbiamo, fu  fenza  fallo  verfo  il  principio  del  VI. 
lecolo/  e tra  l'anno  DI.  e DXXXV.il  colloca  il  lodato  Bollandola  fragli 
altri  due  noflri  Vefcovi  Sereno  , e Leone  ; poiché  appunto  in  quelli 
due  anni,  Egli  dice,  prima  bujus,  iftius  ultima  mentio  wveniiur. 

Ma  cadde  anch’egli  innocentemente  in  quell’ errore , che  aveva  in 
altri  si  felicemente  difeoperto  in  un  confondendo  due  diflintiffimi  Ve- 
fcovi, quali  furono  Sereno, e Sireno  per  non  aver  avuta  cognizione  di 
Benigno  , che  fu  di  mezzo  fra  loro  , e fi  trovò  fui  principio  del  I. 
Concilio  di  Simmaco  nel  CCCCXCIX.  E fuppollo  ancora  che  uno,  e lo 
Beffo  folle  Sereno,  e Sireno,  come  potea  dirli, che  l’ ultime  notizie,  che 
fi  an  di  quello  , Ben  dell’  anno  DI.  s'  Egli  trovaB  fottoferitto  al  III. 
Concilio  di  Simmaco  nel  DIV.  ? E’  vero  , che  ripiglia  poco  dopo  di 
quello  III.  Paolino  ragionando  Epifcopali  ordinatione  fufeepti  circa  an- 
num  DE.  i tei  DX.  Ma  perchè  noi  nel  DXI.  e con  la  di  lui  medefima 
autorità , BITato  abbiamo  il  ritorno  di  quello  S-  Vefcovo  dalla  Vandali- 
ca fchiavitù  dell'Africa,  ficcome  non  abbiam  per  verifìmil  colà  , cosi 
aver  non  la  doveva  nè  men’elfo,  che  nel  breviffimo  fpazio  di  un’anno 
in  circa  foUè  eletto  Vefcovo  di  Nola  , e lafciando  immediatamente  in 
abbandono  la  novella  fua  Spofa  fi  portalTe  in  si  lontano  paefe  , vi  re- 
fialfe  a coltivar  per  più  tempo  diurius  un  giardino , e libero  ritornane 
alla  fua  Chiefa;  e perciò  direm  non  effer  credibile  affatto  , che  eletto 
folfe  verfo  1’  anno.  DX.  ma  bensì  averli  a penfare  , che  verfo  il  DV. 
falilfe  in  fui  trono  Nolano. 

E primieramente  fe  fuppor  fi  vuole  , che  egli  fia  quel  Paolino 
Tornili.  I Ve- 
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JmùJiG.C.  Vefcovo  di  Nola  , il  che  dimofiraro  abbiamo  non  eflere  cosi  inverifi- 
r DT-  . mil  cofa,  quanto  alcuni  fi  avvifano,  che  a rapporto  di  S.Gregorio  Turo- 
ScritSdilU  nel'e , ed  altri  fcrifie  in  verfi  la  Vita,  e miracoli  di  S.  Mar  tino,  l’ara  ve- 
vita  di  S.  rifimigliantiflima  cofa,  che  egli  ne  ri  ce  ve  de  un  compendio  daS-Pcrpc- 
Martma.  tu0  Vefcovo  di  Tours,  che  fu  eletto  nel  CCCCLXVI.  c mori  nel 
CCCCXC.  quanto  inverifimile  farebbe  a riguardo  degli  altri  due  No- 
lani Vefcovi  Paolini  : ed  in  fecondo  luogo  quanto  a ciafcun  di  quelli 
è impolfibile  poterfi  attribuire  la  volontaria  fchiavitù  folto  de’  Vandali 
nell'Africa  a noi  riferita  da  S.  Gregorio  M.  , altrettanto  a quello  con 
fomma  naturalezza,  e proprietà  fi  conviene. 

Diciam  pertanto  non  averfi  a rigettar  si  francamente  1’  opinion 
di  coloro,  i quali  fon  di  parere  con  S.Gregorio  Turonefe  , che  f Au- 
tor della  fcritta  Vita  in  verfi  di  S.  Martino  fia  fiato  S.  Paolino  Vefco- 
vo di  Nola  , fol  perchè  fi  trova  in  alcuni  MSS.  efferlo  fiato  Paolino 
Pctricordio,o  Petrocorio;  poiché,  come  olfervato  abbiamo  nella  nollra 
Diflcrtazionc , può  edere, che  1’  un  non  fia  punto  dall’  altro  diverfo  , e 
che  quello  , che  pria  chiamolfi  Paolino  Pctricordio  , o Petrocorio  al 
tempo  di  S.Perpctuo  Turonele,  e compofe  quello  Poema  , elaltato  di 
poi  fui  Nolano  trono  fiafi  nomato  Paolino  Vefcovo  di  Nola  : e che 
quei  MSS.  che  portano  il  foprannome  di  Petricordio  , fienfi  cavati  da 
i primi  efemplari  , e quelli  , che  portano  il  titolo  di  Vclcovo  , fien- 
fi tralcritti  da  quegli  altri,  che  furon  fatti  dopo  la  fua  elaltazione  al- 
la Nolana  Chiela . 

Eletto  che  egli  fu  verfo  l’anno  DV.  e per  quel  , che  direm  po- 
Ekrto  Vtfco-  co  fotto,  alti  XXV.  di  Aprile  confecrato , non  andò  molto  , che  Tra  fi- 
rn d:  Nola  ■ mondo  Re  de’ Vandali  in  Africa  per  zelo  di  fua  ariana  religione  fieril- 
fimo  perfecutor  de’Cattolici  venne, come  didimamente  ci  narra  S.Gre- 
gorio M.  lenza  nominarlo,  Egli, ovvero  il  filo  Genero,  giufia  l’ufo  di 
Do/w /V /*■-  quella  barbara  nazione  di  gir  per  mare  depredando  paefi  , venne  , dif- 
rVWo d, cjfa fi , a faccheggiar  la  nofira  Campania  , e ne  trafportò  in  Africa  molti 
Città.  fchiavi  . Allora  l’uom  di  Dio  Paolino,  di  cui  a ragione  fcrifie  Venan- 
zio Fortunato: 

Stemmate,  corde,  fide  pollens  Paulinus,  et  arte. 

Diede  tutto  ciò  , che  refiavagli  per  ufo  fuo  in  foccorfo  non  men 
Da  .quanta  di  «Di  > thè  di  tutti  gli  altri  bifognofi  . E quando  nulla  più  rimafio 
per  rcdiatere  gli  era,che  difpenlare,a  lui  fi  fece  avanti  una  Vedova  oltremodo  do- 
gh (chiavi.  ]orofaj  C(1  efpolto  che  gli  ebbe  edere  fiato  condotto  fchiavo  dal  Gene- 
ro del  Re  de’ Vandali  un  fuo  Figlio,  il  pregò  caldamente  a fommini- 
ftrarle  danaro  per  tentare , fe  il  di  lui  Padrone  contentar  fi  volefie  di 
riceverne  il  prezzo  , e libero  rimandarlo  alla  fua  cafa . Cercò  1’  Uom 
di  Dio,  che  dar  le  potefie,  e nulla  altro  affatto  più  ritrovandoli,  che 
la  propria  perlona:  Non  ò, dille,  o Donna,  che  dar  vi  podi!  Prende- 
tevi me  ftefib  , e ponetemi  in  fervitù  in  luogo  di  vofiro  Figlio  . Ciò 
dalla  bocca  di  un  si  grand’  Uomo  udendo  il  prefe  Ella  più  per  if- 
chcrno  , che  per  un’alto  di  compafiione;  egli  però , eloquentiflimo  che 
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cri,  e molto  bene  negli  ederiori  ftudj  efercitato  ridi) Ile  affai  prefto  la JfmiJiG.C. 
dubitante  Femmina  a predargli  credenza,  e ad  afficurarfi  , che  per  la  u'r' 
libertà  del  di  lei  Figlio  egli  era  prontiffimo  a facrtfìcare  la  propria  . 

Se  n’andaron  nell’Africa  ambedue  infiememente, e trovato  che  ebbero^, 
il  Genero  del  Re  Signor  del  Figliuolo , gli  fi  fece  incontra  la  Vedova,  yjiòl,.  ‘ 
e col  pianto  fugli  occhi  ’l  lupplicò,che  redimir  gliel  voleffe.Ciò  quel 
Barbaro  tronfio  per  la  naturai  fuperbia , e pel  gaudio  delle  profperi- 
tà  temporali  difdegnando  pur’ anche  di  udire  Ella  foggiunfe , che  lave- 
rebbe in  di  lui  cambio  l’Uom,  che  feco  condotto  aveva, fe  pietà  avel- 
ie di  redimirle  il  filo  Figlio.  Vide  egli  di  qtiedo  l’ancor  venudo  volto 
e 1 richiefe,  qual’ arte  fapeffe  fare;  ed  alcoltando  dalfUom  di  Dio  nul- 
l’ altra,  che  quella  di  Giardiniere,  Ei  faccettò  di  buon  grado  per  fuo 
fervo,  e redimi  alla  Vedova,  che  idantemente  nel  lupplicava  , il  fuo 
figliuolo.  Lietiffima  fe  ne  ritornò  queda  col  figlio  dall’  Africa  , e vi RtfìjfMave 
redò  Paolino  alla  cura  di  un’orto.  neli'Afna. 

Qua  fpeffe  voice  venir  foleva  il  Genero  del  Re  fuo  Padrone  , e Anno  dii. 
di  più  cofe  l’OrtoIan  dimandava,  e per  uom  molto  faggio  , ed  avve- 
duto ravvifandolo  cominciò  a lafciare  gli  Amici  per  edere  più  (pedo 
a feco  ragionare  , ed  a prenderfi  diletto  de’  fuoi  difeorfi  . Gli  recava 
cialcun’di  Paolino  alla  menfa  erbe  verdi  si  da  veduta,  che  da  cibo, e 
preio  il  fuo  pane  al  giardin  ritornavafi . Si  per  lunga  pezza  adoperato 
effendofi  diffe  una  volta  fegretamente  1’  Uom  di  Dio  al  fuo  Signore  : 

Vide,  quid  agni,  et  Vandalorum  regnum  qualiter  di/poni  debeat , previde;  Awìfa  il 
quia  Rex  cinut, et  Jub  orniti  celeritate  ejì  moriturus . Ciò  non  tacque  E- 
gli  al  fuo  Suocero,  da  cui  era  fu  tutti  amato:  ed  Ei  ciò  fentendo  dif-,t 
le  di  voler  vedere  , chi  tai  cofe  prediceva  . Egli  è quello  , rilpofe  il 
Genero,  e Signore  del  Venerabile  Paolino,  che  fuol  portar’ erbette  al- 
la menfa,  e vel  darò  a divedere  la  prima  volta,  che  ci  viene.  Pren- 
deva il  Re  , ed  ecco  entrare  al  fuo  folito  1’  Uom  di  Dio  : ed  egli  ’1 
vide  appena , che  da  timor  prefo  manifeftò  fegretamente  al  fuo  Gene- 
ro quel  , che  pria  nafeofto  gli  aveva  , e diffe  : Egli  è vero  , che  u- 
didi!  poiché  in  quella  notte  io  ò veduto  in  fogno  alcuni  Giudici, che 
fedevano  contro  di  me  fui  Tribunale,  tra’  quali  ancor’  egli  ledeva  , e,.j 
per  di  loro  fentenza  mi  è (lato  tolto  di  mano  quel  flagello,  che  pre-p’y 
io  aveami;  e gli  ordinò,  che  faceffe  in  modo  di  feoprir,  chi  fi  folle , conno di  elio. 
perchè  vil’effer  non  poteva  uri’ Uom  di  tanto  merito. 

Il  richiefe  in  difparte  allora  il  di  lui  Genero  della  fua  condizio- 
ne : ed  Ei  primieramente  rifpofe  edere  un  fuo  fervo  rimallovi  in  luo- 
go  del  Figliuol  della  Vedova  , ed  alle  nuove  più  premurale  inchiede  , 
che  gli  fece  di  voler  lapere,non  chi  era  allora,  ma  chi  era  (lato  nel 
fuo  paefe,  confefsò  di  edere  un  Velcovo  . Redò  attonito  il  Padrone  , 
e gli  offerì,  che  chicdeffe  qualunque  cola,  a piacer  gli  fotfe  , e ricco 
di  gran  doni  alla  fua  terra  ritornaffe:  cui  Egli  nulla  più  dimandò, che rjM  £Bn 
la  libertà  de’ fuoi  fchiavi  Nolani. Furono  prontamente  per  tutta  l’ Afri- tri  fcHa-A 
ca  ricercati  , e fu  più  navi  cariche  di  frumento  in  foddisfazione  del  Mani,  cb'  t- 
Venerabil’ Uomo  Paolino  infieme  con  lui  ebbero  la  folpirata , e più  gra-™"1  J" 

Tom.lll.  I i dita 


Digitized  by  Google 


6 8 DI  S.PAOLINO  III.  E XXII.  VESCOVO  DI  NOLA. 


JtmthliG.C. din,  quanto  allor  meno  fperata  liberti. 

MoruJeIRf  Mori  pochi  giorni  dopo  il  Re  de’ Vandali , e lafciò  quel  flagello, 

Trafimondo . che  a fuo  danno,  e cón  permiflìon  di  Dio  avea  tenuto  per  dilciplina 
de’  Fedeli  ; ed  ecco  avvenne  , che  Paolino  fervo  dell’  Onnipotente  Dio 
avelie  il  vero  predetto  , e chi  fi  era  dato  foto  in  fervitìi  , libero  feti 
tornafle  con  molti  ad  imitazion  di  Colui , che  afliinfe  forma  di  fervo* 
acciocché  noi  più  fervi  non  foflìmo  del  peccato  , e le  di  lui  velligil 
mirabilmente  feguendo  Paolino  fi  fece  foto  volontariamente  lervo  per 
qualche  tempo,  affinchè  poi  libero  con  molti  altri  divehilfe  . Sin  qua 
S. Gregorio.  Ed  a’ tuoi  meriti  attribuifce  il  Papebrocchio,che  veramen- 
te folle  tolto  di  mano  a' Re  Vandali  quel  flagello,  che  Trafimondo,  e 
gli  altri  fuoi  Anteceflori  aveano  fieramente  rotato  contro  de' Cattolici; 
pofciachè  morto  quello  Perlecutore,  llderico  , che  gli  fucceflc  di  pla- 
cido animo  eflcndo  non  nocque  al  riferir  di  ProCopio  ne  a’ Cattolici  , 
ne  ad  altri. 

Alla  novella  del  Aio  si  gloriofo  ritorno  colma  d’ ittlprovifa  altiflì- 
pàdim  *Nc-m * Negrezza  la  Citili  di  Nola  ufcigli  all’  incontro  fua  thirabil  cariti 
‘ “con  tenere,  e ftrepitole  lodi  efaltando,e  grazie  al  Signore  ton  univeb- 
fale  applauio  rendendo.  E perchè  tra  gli  Artefici  chi  aveva  il  Padre, 
chi  ’t  Figlio,  chi  ’i  Parente  , chi  1’  Amico  fra  que' liberati  Cittadini  * 
che  accompagnavano  il  bel  trionfo  del  lor  S.  Pallore , ulciren  di  botto 
fenza  penlar’  ad  altfó  delle  proprie  botteghe  con  quelle  vefli,e  quegli 
linimenti,  che  in  man  fi  trovarono,  e corfero  anziofi  a rivederli,  ed 
abbracciarli . E tal  fu  la  gioja , e si  Araordinariamebte  ingombrò  i lo- 
ro petti, che  non  contenti  di  averla  dimofirata  in  quel  giorno  non  an 
ttiai  intralafciato  per  li  lufleguenti  XII.  fecoli  di  farne  ogni  anno  pubblici 
folcnniffima  commemorazione  ai  XXI. di  Giugno, o perchè  in  tal  gior- 
no arrivale  il  S.Vefcovo  alla  fua  Chiefa,  o perchè  fiali  Aabilita  nella 
vigilia  della  fefla  di  S. Paolino  I.  dappoiché  fi  è tralafciato  di  far  par- 
ticolar  didima  feda  di  S.PaOlino  III. 

Efce  allora  dalla  Cattedrale  Chiefa  numerofa  proceffione, alla  qua- 
Sua  fcjìa . je  fono  obbligati  ad  intervenire  tutti  i Parochi  eziandio  , e V Clero 
tutto  de’Cafali  di  Nola, nonché  il  Capitolo,  e ’l  Clero  si  lccolare,che 
regolare  della  Cittb  ad  accompagnare  le  reliquie  di  S.PaOlino  I.»  per- 
chè non  ne  anno  di  S.  Paolino  III.o  per  Io  Aedo  giù  notato  abbaglio 
comune,  per  lo  quale  fi  lon  per  1’  addietro  al  Primo  attribuite  ancor 
quelle  glorie,  che  a queflb  Terzo  appartengonfi  . Ed  in  perpetua  le- 
devo! ricordanza  del  precipitofo  , e lietiffimo  incontro  , che  allor  gli 
fecero  ebbri  di  Araordinaria  letizia  i Cittadini,  portano  alcuni  Artefi- 
ci alte  ben  lavorate  macchine  , e d'  innumerabili  garofani  vagamente 
adorne,  che  chiamano  Mai,  ed  in  mezzo  a ciafcuna  di  effe  Aa  Ama- 
ta l'infegna  di  lor’ arte  io  memoria  di  quello  linimento  , eh’  ebbero 
in  mano  la  prima  volta. 

E forfè  che  a queAo  Aedo  gloriofiffimo  noAro  Vefcovo  riferir  fi 
dee  l’altra  folenne  fella,  che  da  immemorabil  tempo  fi  fa  ih  Nola  a 
i XXV.  di  Aprile  nella  Cattedrale  Chieda  , ove  tutti  gli  EcdefiaAici 
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dell' ampia,  e popolofa  Diocefi  a venir  fon  tenuti  a rendere  ubbidien- -*>"  GC. 
za  al  lor  Prelato  con  mazzetti  di  fiori  ’n  mano,  e per  l’ addietro  ve-  Bxl' 
nivan’anche  di  fiori  coronati  fui  capo.  Della  qual  funzione,  perchè  ab- 
buivi molto  ragionato  al  capo  XXVII.  nel  I.  Tomo,  4.  quello  rimet- 
tendo il  Leggitore  loggiungcrem  folamente  iurte  da  parte  lafciando  le 
profane  riflcrtìoni  , che  fu  vi  fece  Ambrogio  Leone,  erterfi  molto  più 
verilìmilmente  dato  a peniate  il  P.  Papebrocchio  , come  fu  detto  nel- 
l'antecedente Di(Tertazione,aver  tratta  fua  origine  quella  fcflevol  folco- 
riti, che  anche  oggidì  fi  continua  , dal  primicr’  ulo  di  ragunarfi  tutti 
gli  Ecclefiaflici  a celebrar  foiennemente  i Natali  de’lor  Velcovi  in  quel 
giorno,  nel  quale  era  flato  ciafcun  di  loro  confacrato  . E che  eflendo^”'‘ ' 
flato  in  quello  giorno  appunto  confecrato  Velcovo  di  Nola  S.  Paolino 
III.  nell'Aprile  dell’anno  DV.  dopo  elfer’egli  ritornato  si  gloriofo  dal- 
la Vandalica  fchiavitii  il  volerti  celebrare  con  molto  maggior  pompa, 
c dimoltrazioni  di  giubbilo  il  fuo  Clero  con  introdurvi  l'ufo  delle  co- 
rone, e mazzetti  di  fiori  in  fegno  di  lor  letizia,  ed  in  memorevol  te- 
ftimonianza  di  quelli , eh’  egli  avea  con  le  facrate  mani  nell’  orto  del 
Re  de’ Vandali  coltivati.  E poiché  per  la  quantità  degli  fchiavi  , che 
liberi  feco  ricondurti  dall’Africa,  meritò  di  efler  riconofciuro,  e vene- 
rato eziandio  , come  Redentor  del  fuo  Popolo  , non  fol  nella  propria 
perfona  infin, che  vide,  ma  giullamente  ancora  per  tutto  il  tempo  av- 
venire infinchè  quello  confervade  memoria  di  un  benefizio  si  grande  : 
perciò  la  folennit'a  di  lui  natalizia  , che  terminar  doveva  con  la  fua 
vita,  à voluto  la  Nolana  Chiefa  in  ben  dovuto  rendimento  di  grazie, 
e ad  eterna  lode  di  un'opera  si  {Iraordinaria , e grande  continuarla  lie- 
tamente per  fempre:  comechè  non  perciò  intralafciarte  di  onorar  pari- 
mente nella  confueta  primiera  guifa  il  Natale  di  ciafcun  de  i di  lui 
fiicceflbri  nel  vario  , e particolar  giorno  dalla  di  lui  ordinazione . 

Governò  quindi  fantamente  per  molti  altri  anni  la  Nolana  Chie-  -**•»  pxiv. 
fa  , ed  ebbe  a vedere  a XIX.  di  Giugno  nel  DXIV.  il  padaggio  che‘^°’''’'^,"”' 
fece  all’altro  Mondo  il  Papa  Simmaco , ed  a XXVI.  di  Novembre  1 idiOrmi/iu. 
promozione  all’onor  pontificio  di  Ormifda  I.  a VI.  di  Agofto  nell’  an- e**1"- 
no  DXXIII.  la  morte  di  quello,  e l’elezione  di  Giovanni  I.  il  quale jja Jóm- 
pofeia  arredato  in  Ravenna  dal  Ré  Teodorico  , e chiufovi  ’n  prigione  d,  Giovami 
mori  a XXVII.  di  Maggio  del  DXXVI.  , e dopo  due  mefi  di  Sede  ,- 
vacante  fu  eletto  a XXIV.  di  Luglio  Felice  IV.  Regnò  querto  in- jjj"™. * g/I. 
fino  a i XXV.  di  Settembre  del  DXXX.,  e prontamente  nello  rteflo  me-i»m», </«'»• 
fe  fu  acclamato  Bonifacio  II.,  e predo  che  nel  medefimo  tempo  da  JJ,  ^ f 
un’altro  Partito  intrufo  fu  nell’ Apodolica  Sede  Diofcoro  , il  qual  però 
terminato  avendo  adai  predo  il  fuo  corfo  mortale  lafciò  libero,  e pi-  Mone  di  Fe- 
tifico  il  trono  al  vero  Pontefice,  che  pur  tra  poco  agli  Vili,  di 
Vembre  nel  DXXXII.  all’altro  fecolo  trapanando -diede  luogo  all’elezio- 
«e  di  Giovanni  II.  la  qual  fuccelfe  a i XXIII.  di  Gennajo  dell’  anno  MonodiBo- 
leguénte.  aliano. 

Verlo  di  quello  tempo  collocar  potremo  ancora  u-  felicimmo  p3 1 - Elezione  Ai 
faggio  fatto  alla  beata  eterniti  dal  nodro  Vefcovo  S.  Paolino  III.  fe  Giovanni  IL 
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Am,  A,  G.C.  ben  di  lui  dopo  il  fuo  si  memorabil  ritorno  dalla  Vandalica  fchiavitù 
cxnm.  non  c;  £ rimalla  verun  altra  notizia  nè  del  rimanente  della  fua  vita, 
nè  del  tempo  della  fua  morte,  nè  del  luogo  del  fuo  fepolcro  . E par 
gran  cofa  al  P.PapebroCchio , e con  tutta  ragione , che  le  mori  ’n  No- 
la un  Vefcovo  si  benemerito,  si  illudre  , e si  fanto  , non  fi  trovi  in 
ella  di  lui  memoria  alcuna. 

Confiderando  pertanto,  che  nel  millelimo  anno  della  riparata  no- 
flra  fallite  diedero  ad  Ottone  III.  i Beneventani  in  vece  del  lor  ri- 
chiedo corpo  dell’Apodolo  S.  Bartolomeo , quello  di  S.  Paolino  Vefcovo 
di  Nola  , e notizia  alcuna  non  rinvenendo  del  trasferimento  da  Nola 
a Benevento  del  corpo  di  S.  Paolino  I.,  qual’ è creduto  e Iter  quello  , 
che  in  Roma  fu  trafportato  , e credibil  cola  non  fembrandogli  , che 
con  tanta  quiete,  e fegretezza  lafciati  fi  fodero  fpogliare  i Nolani  di 
un  si  preziolo  Depofito , e che  tanta  data  fiafi  la  trafeuratezza  de'  Bene- 
ventani , che  arricchiti  edendofi  di  si  nobil  preda  non  ne  confervafiero 
didima  memoria  , anzi  non  abbian  nè  men  tradizione  del  tempo  , e 
del  modo , onde  I’  annofi  acquidato  , venne  in  penderò  , che  incorda 
anche  qua  un  folle  di  quegli  errori,  che  facilidimi  lon  pur  troppo  ad 
accadere  ne’Santi  di  fimil  nome, ed  avvilodi,che  quello  S.PaoIino  III. 
il  quale  per  redimere  il  Figliuol  di  una  Vedova  erafi  portato  infin  nel- 
l’Africa,per  qualche  altra  bell’opera  di  fua  si  ’nfervorata  cariti  porta- 
to edendofi  almen  di  padaggio  verlo  Benevento  coli  forprefo  dall’  ulti- 
ma infermiti  vi  lafciafie  le  fue  caduche  fpoglie  , che  raccolte  fodero 
con  incredibil  gioja  da’ Beneventani,  e come  di  un  si  fpeciofo  Samidi- 
mo  Vefcovo  nella  di  loro  principal  Chiefa  fofièr  con  fomma  venera- 
zione , ed  onor  leppellite  , e riputate  degne  di  dar’  accanto  a quelle 
dell'Apodolo  S.  Bartolomeo. 

Della  qual  conghiettura,  per  quanto  ingegnofa  ella  dad  , lafcio  , 
a chi  legge, il  farne  quel  giudizio,  che  fi  conviene,  avviandolo  loia- 
mente  , che  fe  in  Nola  non  è rimado  monumento  alcuno  di  quedo 
S.  Vefcovo,  nè  meno  alcun  fe  ne  trova  di  S.PaoIino  I. 
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E Gli  è quello,  di  cui  fa  più  volte  onoratidìma  menzione  nella  ci- 
tata Appendice  il  P.  Papebrocchio  , e lo  dabilifce  fuccedore  di 
Pian A, No- Pa°ùn0  HI-  c di  cui  fra  moltidìmi  altri  fa  ben  degna  ricordanza 
U fcrive  In  ne’  fuoi  Annali  il  Baronio;  ed  è quel  fenza  dubbio  ancora , cui  dal  Sa- 
vtta  Ai  S.Fe~  cerdote  Pietro  di  Nola  fovrannominato  Marcello  fu  dedicata  la  Vita, 
m"  "La'aÌ-  c^e  d*  ordine  ferina  aveva,  di  S. Felice  in  Pincis,  e che  fi  legge 
ej  'ni  Vcfeove  poda  in  luce  dal  Surio  , ed  anche  negli  Atti  de’ Santi  de’  Bollandidi  : 
Lave.  comcchè  fianvi  alcuni,  che  la  pretendano  dedicata  a Leone  II. 

Ma 
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Ma  fenza  fallo,  è molto  più  verifimil  la  prima  di  quelle  due  o •AmùiìC.C. 
pinioni,  che  follenuta  viene  da  tutti  gli  Autori  più  critici, ed  infìgni,  DXIXI“' 
e lo  è molto  più  eziandio  di  quell’ altra  del  Tillemont , il  quale  nella 
Vita,  che  fcritte  di  S. Felice  in  Pincis,  dedicata  la  vorrebbe  ad  un  al- 
tro Leone  più  antico  di  quello  nollro  fra’  Vefcovi  Nolani  , che  fenza  drf 

recarne  documento,  o pruova  alcuna  vuol  fi  creda  aver  governata  la  no- 
lira  Chiefa  innanzi  a quello  si  celebre  Legato  del  Pontefice  Agapito.  In 
memorando  perciò  fui  principio  la  (ingoiar  venerazione,  che  à tempre 
avuta  la  Chiefa  per  li  miracoli  di  S. Felice, afferma  eflèrfi  a tal  fegno 
avanzata,  che  molti  grandi  Autori, e celebri  Santi  an  creduto  di  ren- 
dere alla  Chiela  un  confiderabil  lèrvizio  con  efprimerc  in  prola, e con 
volgare  difcorfo  ciò,  che  S. Paolino  avea  come  nafcollo  alla  più  parte 
degli  Uomini  con  la  fublimitli  della  fua  poelia:  e proiettandoli  di  non 
voler  favellare  , che  degli  antichi  , la  di  cui  autorità  merita  tutta  la 
noftra  credenza,,:  un  Prctre  de  Noie,  egli  dice,  nommè  Marcel,  qui 
„ dediè  fon  ouvrage  a Leon  Evéque  de  la  memc  Ville. Nous  le  met- 
„ tons  le  primier , parce  quii  fe  trouve  un  Leon  Evéque  de  Noie  Le- 
„ gat  du  Pape  Agapet  en  535.  et  53 6.  Et  Ughellus  croit,  que  celi 
„ lui,  a qui  Marcel  adrefie  lon  hittoire  de  S. Felix  e s.„.  Doveva  e- 
gli  però  trovar  prima  quello  più  antico  Vefcovo  di  Nola  , e poi  far- 
gli dedicar  quella  Vita. 

Ma  noi  tornando  a quello  nollro,  che  riconofciam  per  lo  primo,  ^ 
diciam  pure,  che  a lui  toccò  dopo  1’  avvenuta  morte  a i XXVII.  di  0I““_ 
Maggio  nel  DXXXV.  del  Pontefice  Giovanni  II.  di  veder’  elaltato  a 
i III.  di  Giugno  fu  la  Cattedra  di  S.  Pietro  il  Papa  Agapito  ; e che fi 
egli  era  si  celebre  per  la  lantita  della  fua  vita  , e per  la  fua  pruden-  EUzìcnc  di 
za, e dottrina , come  fra  gli  altri  ci  da  a divedere  il  porporato  Princi- Agapito ■ 
pe  della  Storia  Ecclefiattica , che  alloraquando  fcrilfe  in  quell'anno  firn • Dai  lUIVt- 
perador  Giuttiniano  al  novellamente  eletto  Papa  pregandolo  a permet-/<ra>  Itone . 
tere,che  fi  ricevettero  nell’Africa  i penitenti  Vefcovi  Ariani  alla  Cat- 
tolica Comunione  , ed  a concedere  ad  etti  il  poter  continuare  ne’  giù 
ottenuti  Vclcovati,  e fi  rifolfe  perciò  il  Pontefice  ,-il  qual’ era  di  pare- 
re , che  lor  non  fi  dovettero  accordare  quelle  facrc  dignità  , che  avea- 
no  con  la  pattata  Retta  profanate  , di  mandare  alcuni  fuoi  Legati  in 
Cottantinopoli , da’ quali  aver  potette  una  (incera  relazione  dello  (lato 
di  quelle  Chiefe , e della  qualità  di  que’  Velcovi  per  poter  poi  con  u- 
gual  prudenza,  che  ficurezza  a tenor  de' (acri  Canoni  farne  giudizio, foci- 
le a rapporto  del  lodato  Baronio  da  inviate  a redimir  nell’  Oriente  al 
primiero  grado,  e fplendore  le  ornai  rovinate  cofe  ecclefiattiche  il  no- 
ftro  Leone,  e gli  diede  per  compagni  S.  Sabino  Vefcovo  di  Canotti  , 

Atterio  di  Salerno,  Ruftico  di  Fielole,  ed  Epifanio  di  Afcoli,  e Teo ' 
fané,  e Pelagio  Diaconi  della  Chiefa  Romana:  i quali  tutti  lottoferit ■ 
ti  fi  veggono  nel  Collantinopolirano  Concilio  dell’anno  fegnente. 

E compiè  si  bene  quefto  fuo  miniftero  , che  ì Pontefice  le  fag- 
gie  di  lui  riloluzioni  approvando  fulminò  iolenne  fcommunica  cen- 
tra dell’  ottinato  Antimo  da  Teodora  Augufta  fatto  Vefcovo  di 

Co- 
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JmtùdtG.C. Coflantinopoli,  il  depofe  ed  ordinò  a Menna,  che  in  luogo  di  lui  co- 
dxxxvi.  (jjtu^  patrurcl  Collantinopolitano,  che  efeguilfe  la  fua  fentenza  ; ed  a 
mandarla  più  (ìcuramente  ad  effetto  uni  fecolui  per  la  fperimentata 
prudenza  il  nollro  Leone  . Succeduta  poi  che  fu  a XXII.  di  Aprile 
cxxivii.  del  feguente  anno  in  Coflantinopoli  (tcflo  1’  acerba  morte  del  lodato 
Morte  diS'A-  Pontefice , ch’eravi  (lato  da  Teodato  Re  de’ Goti  mandato  aH’Impera- 
s's'd-  d°re  » fu  elCI!°  >n  luo  luogo  a i XXX.  di  Maggio  Silverio  Cittadino 
«ri».  verifimilmcnte  per  quel,  che  fi  è detto  fui  fine  del  XLVII.  capo  del 
I.  Tomo, della  Citth  di  Avella  nella  noftra  Diocefi. 

Ragunatofi  ’n  tanto  in  Coflantinopoli  dal  nuovo  zclamittìmo  Pa- 
triarca un  Concilio  di  LX.  Vefcovi  , oltre  i giù  venuti  da  Roma  , e 
molti  altri  Deputati,  che  v’intervennero,  vi  fu  fcommunicato  di  nuovo 
Antimo,  e li  di  lui  fcellerati  pertinaciflimi  Compagni  Severo  di  An- 
tiochia, Pietro  di  Apamea  , e Zoara,e  tragli  altri  Vefcovi  lottofcritti 
vi  fi  legge  il  noflro  Leone  primieramente  in  quella  guifa , ficcome  ab- 
biano nel  Labbè  : in  nomine  Domini  J.  C.  Leo  Epifc.  Eccleftae  Nolanae 
definitionem  ,et  reltqua  ftmiliter . E poi  nella  fentenza  data  nell'Azione 
V.  in  quell’  altra  maniera  : In  nomine  Domini  J.  C.  Leo  Epifc.  Eccleftae 
Nolanae  ,et  reliqua  fubfcriptionis  ftmiliter  fub  fcriptura  litterarum  latinorum. 

E nel  mentre  eh’  ei  colà  fi  tratteneva,  pafsò  in  Nola  da  quella 
all'altra  vita  Flavia  Giannuaria  , fe  ben’ il  Bianchini,  il  Muratori  , ed_ 
dxxxvjii.  altri  vi  tralafciano  il  prenome  di  Flavia  nel  riportarne  la  fua  fepol- 
crale  infcrizione,  dalla  quale  nè  G fa  fapere  aver'  ella  vivuto  incirca 
XXIX.  anni,  c XV.  e XI.  meli  e X.  giorni  col  fuo  Conforte,  ed  ef- 
Morte  di  S fef  morta»  0 feppellita  nel  Nolano  Cimiterio  a i XVIII.  di  Gennajo 
J'favuGwdel  DXLI.  per  quel  che  appar  fu  la  lapida,  a parer  però  del  Muratori 
na. ma.  nel  DXXXVIII.  . Leto  egli  nota  folto  quella  infcrizione  nella  Serie 

de’ Confoli  in  quinti i linea  BELISARII  III.  non  VI,  prima  quippe  In- 
dizio prodie  praefentem  annum,qui  non  fextys  ,fed  tertius  fuit  pojì  Con- 
fulatum  Bclifarii. 

Sarà  ella  fiata  una  Donna  aliai  nobile  , e dall’antica  famiglia  de’ 
Giannuarj , che  fu  pur’  anche  celebre  in  Nola  , e della  quale  ci  fi  fa 
menzione  in  altri  marmi  anche  a'  tempi  de’  Gentili  da  noi  riportati 
nel  I.  Tomo;  e fu  feppellito  nella  fletta  tomba  il  Suddiacono  Felicel- 
lo,o  fuo  figlio  fi  fotte,  o per  certo  fuo  (fretto  Parente  : Subdiacont  fe- 
lice//» fcritte  il  Bianchini  , depofttio  conf  inata  efl  mormori  , in  quo  Jo- 
ttuarioe  fortajfe  ejut  Motris,  our  confan puineae , atte  Apnatae  nomea  , et 
epoca  confpicitur  anni  DXXXVl.  perchè  non  badò  alla  nota  numerale, 
che  da  dopo  il  Confidato  . E’  vero  , che  alcuni  vorrebber  leggere  in 
vece  divi.  V.P.  Viri  Patrioti, ma  l’anno  dopo  il  Confolato  di  Belifa- 
rio,che  farebbe  appunto  il  legnato  dal  dottiamo  Prelato  non  convie- 
ne con  la  prima  Indizione  , onde  è da  dirli  , che  fia  incorfo  qualche 
error  di  fcrittura  in  quella  lapida,  che  noi  traferiveremo  , tal  qual'  è 
per  verità, fenza  il  principio  della  fettima  linea, che  aggiunger  vi  vor- 
rebbe il  Bianchini,  c comincia  QV.  non  ettèndovi  affatto,  nè  veggen- 
dovifi  alcun  fegno,  o velligio,  che  polla  ettervi  (lata:  e ’l  vederli  /'ul- 
tima 
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tima  linea  circófcritta  da  due  confimili  crocette  ne  da  certidìmo  in -ArmUiG.C. 
dizio,  che  nulla  vi  redi  a defiderarli.  pmxtiii. 

* HIC.  REQVIESCIT.  IN  PACE.  F.  IANVARIA  * 

Q.  VIXIT  PL’  M’  ANN  XXIX.  C.  MA 
RITV  FEC.  ANN'  XV.  M’  XI.  D’  X.  DEP’ 

D’  XV.  KAL'  FEBRVARS.  PTC-  BILI 
SARI.  VI.  IND'  PRIMA  * 

4*  HIC.  REQVIESCIT.  IN  PACE.  FILICELLVS.  SBD.  tf. 

Ritornò  verifimilmente  in  quell’anno  alla  fua  Chiefa  il  noflro  Ve-  Anm 
fcovo  Leone  , e a pianger  v’  ebbe  fubitamente  1'  efiglio  del  Romano  dxixix. 
Pontefice  S.Silverio,e  nel  feguente  la  di  lui  penofa  morte,  e a veder  slfari'o?'* 
confermato  fu  la  Romana  Sede  Vigilio  , che  fin  dall’  anno  fcorfo  per 
opera  di  Teodora  Augnila  fe  1’  era  ufurpata  , ed  eflcrvi  riconofciuto  Cmrermitzi<l 
per  vero  , è legitimo  Pontefice . Or’  in  si  gravi, e pericolofi  tempi  tut-  w dWtìtiè, 
to  diedefi  ’l  noftro  zelantidimo  Pallore  a governar  con  fomma  prudenza, 
attenzione,  e zelo  la  fua  Chiefa, e principalmente  a ben  tenerla  cudo- 
dita  dalle  infidie,  e falfe  dottrine  di  molti  Eretici  , che  in  quedo  fe- 
colo  andavan  feminando  per  tutto  errori, e fallaci  dogmi  contro  la  no- 
flra  S. Religione,  e fpecialmente  contro  la  Refurrezione  de’Morti ,ocon 
Origene,  e fuoi  feguaci  Eutichete,  e Filopono  negando,  che  folle  per 
edere  in  carne  palpabile,  o in  qualunque  altra  maniera  a qucd’artico- 
lo  della  cattolica  Fede  opponendoli. 

Abbiamo  ancora  nella  Bafilica  di  S.Felice  la  lapida  del  fepolcro , Ami dxui. 
nel  qual  fu  depoda  a i XXVIII.  di  Aprile  nel  DXLII.  una  Donna  <i' 

per  nome  Dulcizia  figlia  di  Lucio  con  qued’  ifcrizione  : 

HIC.  REQVIESCIT.  IN.  PACE 
DVLCITIA.  L.  F.  QVE.  DEPOSITA.  EST 
III.  KAL.  MAIAS.  MER.  P.  C.  BASILI  V7G- 

E qued’ altra  eziandio  della  facra  Vergine  Apollonia  forella  del  no-^’"’"D,t,v,T' 
Uro  Vefcovo  Leone, che  in  etò  diLXXV.anni  vi  fu  feppellita  nel  DXLVII.  * A 
che  fu  il  fedo  dopo  il  Confolato  di  Bafi!io,che  noi  intendiamo  più  volen- 
tieri , che  non  Belifarìo  in  quell’  ultimo  B.  che  pur  fi  vede  in  quedo 
marmo  fepolcrale,  benché  rotto  malamente  nel  fin  delle  linee  , e che 
forfè  da  noi  non  fu  malamente  fupplito  alla  pag.  524.  del  I.  Tomo, 
benché  il  giorno, che  manca  nella  IV.,  linea  non  fi  podi  indovinare. 

HIC  REQVIESC|IT  IN  PACE  APOL 
LONIA  SACRA  VljRGO 
DOM.  SOROR.  LEONIS  EPISCI  VIX.  ANN. 

PLTm.  LXXV.  DPST.  r.] 

SEXXIES.  POST.  CON.  B|ASlLl  V.  C. 

Tom. IH.  K Co- 
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jnnidiC.C. Come  leggefi  nella  7.  alla  pag.  CDXXVI.  del  Teforo  Muratoriano. 

D;un-  Il  più  celebre  però  fra  tutti  è il  Diacono  S.  Reparato  , di  cui 

R'pnL  alla  pag.  410.  del  I.  Tomo  abbiara  fatta  menzione  , e fi  tiene  nella 
citata  Bafilica  di  S.  Felice  in  Pmcis  in  venerazione  il  fuo  fepolcro,  fu 
cui  fi  legge  elfervi  fiato  deporto  in  pace  a i XIX.  di  Ottobre  nel 
DLIII.  che  fu  il  XII.  dopo  il  Confolato  di  Bafitio  , e non  giù  nel 
DXIII.  nel  quale  il  crede  morto  1’  Ughelli  , che  si  ne  diede  in  luce 
la  fepolcrale  Ifcrizione: 

DEP.  SANCTI  MARTYRIS 
REPARATI  DIACONI 
AN.  DXIII.  KAL.  NOVEMB.  XII.  IN 
PACE.  RAS.  NIVI 

La  copiò  al  fuo  foli»  fenz’ altro  efame  dal  Canonico  Teforier  Ferrari, 
e contentolfi  di  correggervi  l' ultime  parole  RAS.  NIVC.  in  RAS  NI- 
VI.  correzion  punto  non  migliore  del  primo  errore , e non  intelligibil 
del  pari.  E pur' anch' oggi  è si  ben  conlervata  , che  balla  aver'  ocelli 
in  fronte  per  leggervi  con  ogni  faciliti: 

DEP.  SANCTE.  M.  REPARATI 
DI  AC.  DPS.  D.  XIIII.  KAL.  NOBEMB. 

XII.  P.  C.  BASILI  V.  C. 


j4nm  DLTY. 
A lotte  di  T o- 
ala . 

Rejìa  il  Re- 
milo fatto  de 
Greci  Impera- 
dori . 

^Inno  DLV. 
Morte  di  Vi- 
gilio y elezion 
di  Pelagio . 

Jnno  DLX. 
Morte  di  Pe- 
lagio 

del  Ve- 
dovo Leo- 
nel. 


Ebbe  nellannoDLIV.il  nofiro  Pallore  la  confolazion  divedere  di- 
ftrutro  intieramente  in  Italia  da  Narfete  luccertor  di  Brillano  con  la 
morte  di  Totila  il  barbaro  dominio  de’ Goti,  e rellar  quello  Regno  lotto 
de’  Greci  Imperadori  ; e morto  ertendo  nell’  anno  apprefio  in  Siracula 
nel  ritorno,  che  faceva  da  Cofiantinopoli,  il  Papa  Vigilio  vide  conlc- 
crarfi  ’n  novello  Pontefice  ai  XVIII.  di  Aprile  Pelagio  I.  che  era  con  ef- 
folui  venuto,  e fiato  tempre  indivifibil  compagno  de’ di  lui  viaggi, per- 
fecuzioni,  e travagli,  ed  averi  per  avventura  ancor  veduto  terminarli 
da  quello  il  fuo  Pontificato  a i II.  di  Marzo  nel  DLX.  e verlo  di 
quello  tempo  ci  divifiamo  poter’  elfer  parta»  da  quella  alla  vita  im- 
mortale l’umil  non  meno,  che  gloriofo  nofiro  Velcovo  Leone,  che  le 
ben  volle  elfer  tragli  altri  fuoi  Antecelfori  nella  Cattedrale  Balìlica  di 
S. Felice  in  Pincis  feppelli»  in  marmorea  tomba,  non  volle  però,  che 
altro  non  vi  s’  ifcrivelfe,  fe  non  che: 


LEO  PRIMVS  EP.  CREDO  RESVRGERE. 

/ ' * • ' * ' 

So, che  il  P. Papebrocchio  è di  parere,  che  forte  quello  il  princi- 
pio da  lui  fattoli  vivendo  del  fuo  epitaffio, che  poi  non  forte  termina- 
to . Io  però  non  avrei  difficoltà  veruna  a peniate  , che  cosi  vivente 
fel  facerte,  ed  ordinarti:  , che  cosi  lafciar  lo  doverti»  contento,  che  li 
conofeerte  la  purità  della  fua  fede  contro  gli  errori , che  allor  correva- 
no, 
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no,  come  poco  Copra  abbiaci  detto, contro  la  Refurrezione  della  carne. AmìdìG-C. 
E per  breve,  che  egli  fiafi,  balla  a convincer  l’error  del  Tillemonte,  Dl*' 
che  s’infinfe  un’altro  Leone  Vefcovo  di  Nola  a quello  anteriore. 


Di  S.  Celio  Silverio  Papa , e Martire . 


CAPO  X[J. 


FU  nel  tempo  del  finor  commendato  noflro  Vefcovo  Leone  1.  che  Mone  del 
dopo  la  morte  in  Collanti nopoli  avvenuta  a 1 XXII.  di  Apri-  Pomefite  s. 
le  nell’  anno  DXXXVI.  del  Pontefice  S.  Agapito,  della  di  cui  tras- 
lazione  in  Roma  celebra  Chiefa  S.  I'  onorevol  memoria  a’  XX.  di 
Settembre,  Avella  antichifiima  Citili  Etrulca,  ove  anche  a tempi  no ■ Avella  Cuti 
Uri  fi  fon  trovate  Ifcrizioni  di  quel  linguaggio  , che  da  me  lono  Ha- 
te  trasferite  nel  Mufeo  del  nuovo  Velcovil  Seminario  , di  una  delle 
quali  , che  va  fingolariflima  fra  quante  ne  fono  (tate  finora  difcoper- 
te,  darem  fui  fine  di  quello  Tomo  qualche  ragguaglio,  Avella,  dilli, 
che  ora  è una  delle  più  nobili  parti  della  Nolana  Diocefi  , ebbe  la 
bella  forte  di  vedere  efaltare  fui  foglio  di  S.  Pietro  un  de' Cuoi  Cittadi- 
ni, qual  fi  fu  S. Celio  Silverio  Papa, e Martire  , la  di  cui  vita  ci  la- 
iciò  icritta  Liberato  Diacono  Cartaginefe  , da  cui  trarrem  principal- 
mente quelle  cofe,  che  ora  finn  per  raccontare. 

Volò  appena  in  Coltantinopoli  al  Paradifo  il  di  lui  Santo  Ante-  Teodora  Au- 
ceffore  , che  la  gran  Fautrice  degli  Ariani  Teodora  Augufia  chiamò 
a fe  Vigilio  Diacono  del  defunto  Pontefice,  e da  lui  volle  promelfa  , 's‘  ' 

che  fe  efaltato  veniva  fui  pontificio  trono, dillruggerebbe  lo  a fe  trop- 
po odiofo  Calcedonenfe  Concilio  , e confermerebbe  con  fua  lettera  la 
Fede, che  profelfavafi  dal  gii  deporto,  e fcommunicato  Antimo , e fuoi 
compagni  TeodoGo  , e Severo  , ed  a lui  promife , che  ordinerebbe  a 
Belifario  di  far' ogni  sforzo,  perchè  fuccedeflè  la  di  lui  elezione,  e di- 
più  a lui  donerebbe  DCC.  libre  d’oro. 

Per  ambizion  non  meno , che  per  avarizia  accettò  Vigilio  l’ offer- 
to (acrilego  partito  , e confermata  la  promelfa  fi  potè  in  viaggio  per 
Roma  . Prima  però  del  di  lui  benché  lollecitato  arrivo  Teodato  Re  Teod-noRe 
dc’Goti,  che  temea,  non  forte  per  fuccedere , fe  più  tardavafi,la  cm-de'Gofìtgno- 
zione  di  un  qualche  Perfonaggio  dipendente,  ed  obbligato  all’  Impera-  'jaJuflnte* 
dor  Giurtiniano,  ch’egli  avea  gravemente  offefo  con  la  data  morte  al- 
la Regina  Amalafunta,  a cagion  che  prefentito  avea,  che  di  fe,e  de' 

Goti  nulla  l'oddisfatta  erafi  rifoluta  da  Roma  partendo  ricoverarli 
prelfo  1’  Imperadore  , con  cui  teneva  per  verith  (ìrettirtìma  amicizia  . 

L’  avea  perciò  primieramente  di  fegreta  intelligenza  con  Giuftiniano 
acculata,  e poi  fatta  morire  in  un  bagno  affai  caldo. Sollecitato  adun- 
Ttm.UI.  K 2 que 


Digitized  by  Google 


7* 


DI  S.SII.VERIO  PAPA,  E MARTIRE 


Armi  A,  6.C.  que  da  quello  fofpetto  il  Re  Goto  fece  eleggere  , fe  ben  non  lenza 
”LX'  forza,  nè  fenza  contraddizione  prontamente  agli  Vili.  di  Giugno, fic- 
come  pruova  il  Pagi , il  Suddiacono  Regionario  Celio  Saverio  , che 

E. i tlecnrc  - pu  tutt:  come  vero,  e legitimo  Pontefice  riconofciuto,  e ve- 

S. Silver, o.  Vira  ’ 

nerato. 

Era  egli  un  degno  figlio  del  Papa  S.  Ormidla  da  Frufinone  , o 
come  fcrirte  Alfonfo  Ciacconio  nella  iua  Vita  più  didimamente  , era 
figlio  di  Celio  Ormilda  Campano  di  Nazione,  e di  Patria  Venafrano, 
il  qual  nacque  da  Giudo  di  Frufinone,  onde  venne  l’errore,  che  anche 
il  Figlio  fi  credefle  Frufinate,  lenza  badare,  che  Latino  farebbe  dato, 
e non  Campano  . Fu  da  quedo  egli  dunque  , anziché  fi  alcrivelfe  al- 
f ecclcfiadica  milizia , generato  Silverio , il  quale,  le  bene  generalmente 
è chiamato  come  il  Padre  Campano  dal  nome  della  Provincia  , era 
forto  alla  luce  di  quedo  mondo,  come  attedano  a piena  bocca  Mon- 
fisnor  Paolo  Regio,  il  Mazzella,  il  Ciarlanti,  il  Campanile,  e il  Fo- 
reda,  e cent'altri,  c fpecialmentc  il  mentovato  Ciacconio,  in  Avella 
di  Campania. 

Pien  di  mal  talento  contra  il  Re  Teodato  l’Imperador  Giudinia- 
no  fpedito  di  giù  aveva  in  Italia  a vendicar  la  morte  della  Regina 
Btlifmitaf-  Amalalunta  il  fuo  formidabil  Capitano  Belifario,  che  pollo  allòdio  in 
primo  luogo  alla  Città  di  Napoli , e ’n  lei  trovata  avendo  valorolìflm:.! 
t u l‘“  ■ i ’refidenza  , e molto  maggior  di  quella  , che  divifata  non  erafi  , e pur 
dopo  XX.  giorni  prefa  avendola  a viva  forza  verlo  il  fin  di  Novem- 
bre la  faccheggiò  crudelmente  , c pollavi  a ferro  , c fuoco  ogni  cola 
fè  barbaro  feempio  non  men  de’ Cittadini , che  de’ Goti  , non  la  per- 
donando nè  pure  alle  Chiefe  , ed  a’  Sacerdoti , ed  alle  delle  Vergini, 
che  eranfi  chiufe  ne’  Monaderj  ; a tal  fegno  che  per  poterla  rendere 
di  bel  nuovo  popolata  fu  codretto  lo  dello  Belifario  nell’anno  feguen* 
te  a chiamarvi  molte  famiglie  dalle  vicine  Città  Cuma  ; Pozzuoli  , 
Sorrento,  e Nola,  che  allor  chiamavafi  Cimiterio  . Avviatoli  quindi 
a Roma  vi  fu  per  opera  del  Pontefice  Silverio  agevolmente  nel  mele 
di  Decembre  ricevuto:  tanto  più  che  Vitige  fuccedor  di  Teodato  fatto  Re 
i^ReJc'Gmi  Goti  ’ libito  ebe  udirono  la  prefa  di  Napoli , non  eravi  ancor  per- 
venuto , e Teodato  abbattuto  non  meno  dall’improvifa  fua  depofizione, 
che  dalla  fama  dell’lmpcrial  Condottiero  , ed  ancor  di  più  del  pode- 
rofo,  e vincitore  di  lui  efercito  erafi  dalla  Città  anticipatamente  fug- 
_ , gito  per  ritirarli  ’n  Ravenna  , ed  infeguito  per  ordine  di  Vitige  era 

F.  T rodato  1 - - • - . • • 


Entra  in  Ro- 


me iji 


dato  per  la  drada  fopraggiunto,  ed  uccifo. 

Di  carità  però  accefo  paterna  , e fanta  Silverio  non  fi  trattenne 
di  riprendere  con  pietofo  affetto  bensi  , ma  pur  feveramente,  quanto 
ragion  voleva,  il  Vincitor  furibondo  per  le  numerofe  dragi  , rapine  , 
ed  oltraggi  commeflì  in  Napoli  , ed  in  si  efficace  modo  , che  quedo 
a s’i  giudi  , e gravi  ammonimenti  commollo  , e fommamente  al  no- 
Beli farw prò- ve\  papa  obbligato  veggendofi  , di  dia  fierezza  pentito  ritornò  nell’an- 
Aaml's Na'- n0  feguente  DXXXVII.  a Napoli  a darle  quel  miglior  compenfo,  che  fi  po- 
poh.  tcva,e  con  le  chiamate  famiglie,  dalle  vicine  Città  la  rendè  un’altra 

vol- 
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il 

volta  popolofa,  e fiorita,  e riprefe  follecitamente  di  nuovo  verfo  Ro -Ami MG. G. 
ma  il  viaggio.  Entrovvi;  e poco  dopo  ecco  venir  nel  mefe  di  Mar*- 
zo  Vitige  a porle  con  numerofe  adunate  lchiere  infino  ai  numero  di  n. 
cinquanta  mila  foldati  uno  ftrettidimo  afiedio  : si  che  verun  loccorto  °''r  «dM'* 
penetrar  non  vi  poteva,  e s’ebbe  per  l'eftrema  carefiia  a vendervifi  a ' 
prezzo  anche  l’acqua. 

Delulo  Vigilio,  per  la  trovata  gii  fatta  in  Roma  più  predo , che 
non  credeva ,e!ezion  di  Silverio,  erafi  in  Collantinopoli  ritornato,  e col  Lama  dì 
fuo  configlio  fcride  Teodora  Augu (la  una  lettera,  e trovò  il  modo  dir'^"l.J^‘ 
farla  Scuramente  avere  entro  di  Roma  a Silverio,  nella  qual  lo  invi- 1 a ' " 
lava  a portarli  fubito  in  Coflantinopoli , o per  lo  meno  a riporvi  fu 
la  giù  goduta  patriarcale  Sede  il  deporto  Antimo  . La  lede  appena  il 
S. Pallore,  e fofpirando  dirti  : ecco  la  cagion  della  mia  morte  . Pur 
tutta  in  Dio  la  fua  fidanza  riponendo,  ed  in  S.  Pietro  rilpole  animo-  Suarifpofla 
famente  non  eHer  portibil  cola  , eh’  egli  forte  per  redimire  unquemai 
alla  primiera  ecclefiaftica  giurtamente  toltagli  dignità  un’  Eretico  già 
nella  fua  perfidia  condannato  . Sdegnata  per  tal  rilpofta  1'  ImperadriceOnftw  «Br- 
fpedi  premurofo  ordine  a Belifario  di  trovar  pronta  occafione  di  dc-War">  ^ f‘1T 
por  Silverio,  o mandarglielo  in  Collantinopoli,  e di  far’  elegger  Papa*^'ci”''‘ 
Vigilio.  Ei  però,  memore  di  quanto  doveva  al  Pontefice  per  i’  acco-fty/». 
glimento  fattogli  avere  in  Roma, di  mal  grado  a ciò  far  s’ induceva, 
e n’andava  a bella  porta  differendo  l’adempimento.  Pur  alla  fine  fi  ri- 
folle con  fare  anticipatamente  quella  ridicolofa  protetta,  che  chiunque 
colpa  avertè  nella  morte  del  Pontefice  , ne  renderebbe  conto  a nollro 
Signor  Gefucrifto  . Ma  non  potè  si  prettamente  efeguir  quell'  empia 
determinazione  per  ritrovarfi  in  una  Città  ftrettamente  al  di  fuori  af- 
fediata  da’  Barbari,  ed  angurtiata  al  di  dentro  dalla  fame  , ove  non 
conveniva  fufeitar  nuovi  tumulti. 

Ma  lo  (ollecitavano  alla  facrilega  efecuzione  i replicati  ordini,  che  ri- 
ceveva dalflmperadrice,  e le  premure  , che  per  render  cofa  grata  al- 
la medefima  a lui  ne  faceva  di  continuo  la  fua  confone  Antonina  . 

Pensò  egli  pertanto  nel  mefe  di  Maggio  di  ritirarli  dal  palagio  Co- 
flantiniano  pretto  il  Laterano  , ove  abitava  , a quello,  che  era  pretto 
Porta  Pinciana  fotto  protetto  di  poterfi  ivi  oppor  meglio  a’ Goti,  che 
flavan  fui  Ponte  Milvio  , ma  con  intenzion  veramente  di  poter  colà 
chiamare  lontan  dal  pontificio  palagio  , e dal  fuo  Clero  il  Pontefice . 

Là  comparvero  anzi  di  lui  litigati  verifimilmente  da  Antonina  alcuni 
falli  Teltimonj , che  gli  atteilarono  aver  veduto  Silverio  mandar  let- 
tere al  Re  de’ Goti,  nelle  quali  lo  invitava  a venire  alla  Porta  Afina- 
ria,  e gli  prometteva  d’introdurlo  per  erta  nella  Città, e dargli  ’n  ma- 
no Belifario.  Lor  non  predò  veruna  credenza  il  gran  Capitano  aper- 
tamente veggctido,che  ’l  facevano  per  invidia . Ma' fentcndolo  da  mol- 
ti di  quello  fteflo  delitto  acculare,  cominciò  a temerne.  Pur' Antonina 
prima  di  venire  all’orrendo  eccedo  fel  chiamò,  e tentò  di  perfuaderlo 
ad  ubbidire  agli  ordini  dellTmperadrice, annullare  il  Concilio  di  Cal- 
cedone,  o ’l  decreto  di  Papa  Agapito  contra  gli  Eretici,  ed  approvar 

con 
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AmìiiC-C. con  fua  lettera  la  Fè  degli  Eretici.  Acconfentire  in  niun. conto  a ciò- 
DLI-  volendo  il  S.  Pontefice , e del  di  lei  fdegno  ben  chiaramente  avveduto- 
li dal  palazzo  ufcendo  nella  vicina  Chiela  fi  ritirò,  che  era  a S. Sabi- 
na dedicata.  Qua  venne  Foli  di  lei  figlio  a ritrovarlo,  e datogli  giu- 
ramento di  ficurik  f invitò  a ritornare  al  lor  piazzo  . E benché  co- 
loro, che  eran  con  e(To,il  configliadero  a non  dar  fede  a i giuramen- 
ti de' Greci,  Ei  ciò  nulla  oliarne  portar  vi  fi  volle,  ed  in  vigor  della 
fatta  promeda  fu  lafciato  in  quel  giorno  tornar  liberamente  alla  fua 
Chiefa . 

Vi  fu  di  bel  nuovo  invitato  da  Belifario  , e quantunque  antive- 
dere i già  parati  inganni,  pur  dopo  edere  fiato  un  picciol  tempo  fo- 
fpefo  in  orazione  la  fua  cauta  al  Signor  raccomandando  vi  fi  portò  a’ 
XVIII.  o come  pruova  il  P.Papebrocchio  a i XVI.  di  Novembre, ed 
appena  egli  v'entrò  , che  non  fu  più  da’  fuoi  riveduto.  Fu  portato  al- 
lora unitamente  con  Vigilio  nella  più  fegrcta  danza  , ove  Antonina 
S.  Silverio  t giaceva  in  letto,  e Belifario  appiè  le  fedeva  , ed  in  vedendolo  a lui 
ditte  la  Patrizia  Donna:  „ che  t' abbiam  fatto,  o Papa  Silverio,  che 
,jano.  ^ abbiam  fatto  a’ Romani,  che  vuoi  darci  in  man  de’ Goti ?„  Ed  ecco 
entrar  Giovanni  Regionario  Suddiacono  della  prima  Regione  , trargli 
dal  collo  il  pallio,  e condottolo  in  altra  camera  Ipogliarlo  di  tutti  gli 
abiti  pontificali,  vefiirlo  di  tonaca  monadica  , ed  ivi  a tutti  occultar- 
lo . Allora  Siilo  Regionario  parimente  Suddiacono  della  fella  Regione 
veggendolo  in  cotal  vefiimento  ulcì  fuora  , e pubblicò  al  Clero  , che 
Tou>»  ;■«»  Silverio  era  fiato  de  pollo  , e fattofi  Monaco.  Fuggiron  tutti  ciò  len- 
jle-Ut  i*  Vi- tendo, e Vigilio  il  prefe  in  fua  cu(lodia;ove  il  tenne  per  tutto  il  tem- 
po,  che  durò  1'  afiedio  , vale  a dir  fino  al  Marzo  del  DXXXV1II.  in 
un  monaflero  preflo  al  Laterano. 

Convocò  nella  feguente  Domenica,  che  fu  alti  XXII.  di  Novem- 
bre, Belifario  i Sacerdoti,  i Diaconi,  e li  Cherici  del  Romano  Clero, 
ed  ordinò  loro,  che  fi  eleggedero  un  nuovo  Pontefice,  e fe  ben  molti 
dubitavano  , ed  altri  fe  ne  ridevano  , pur  col  di  lui  favore  fu  eletto 
Vigilio  ; il  quale  , tolto  che  fu  1'  afiedio  a Roma  , mandò  Silverio  in 
Mandato  in  efiglio  a Paura  Citili  della  Licia  . In  fentendo  la  fua  venuta  il  Veico- 
efiglht  Fmi-  vo  di  efia  fi  prefentò  pien  di  apollolico  zelo  all’  Imperadore  il  divin 
giudizio  intimandogli  per  lo  difcacciamento  fatto  da  Roma  del  vero 
Pontefice,  e dille , che  eran  molti  Re  fu  la  terra, ma  non  e(Tcrvi,che 
un  folo  Papa  fu  le  Chiele  di  tutto  il  mondo . E tanto  fece  , che  or- 
dinò Giufiiniano,che  dovefie  richiamarfi  dall'efiglio,c  confiderarfi  quelle 
lettere,  che  mofiravanfi,  come  da  lui  fcritte  al  Re  de’ Goti  : fe  vera-: 
mente  di  lui  fi  fodero,  rimanede  Vefcovo  in  una  qualche  Città  parti- 
colare^ giudizio  però  del  Baronio  con  la  fua  dignità  Papale,  ed  apo- 
ftolica  autorità;  e fe  venidero  riconofciute  per  falfe,fode  egli  redimito 
alla  Romana  fua  Sede . 

Corfe  fubitamente  Pelagio  , che  era  il  principal  Miniftro  di  Vi- 
gilio, d’ordine  di  Teodora  per  impedire  l’efecuzione  di  un  tal  decreto, 
ma  noi  potè  ottenere  dall’  Imperadore  , che  niuna  parte  aveva  avuta 
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nel  facrilcgo  «mundio  attentato.  Ritornò  allora  in  Italia  S.  Silverio, 
e più  che  verifimilmente  a Napoli,  ov’era  Belifario,  che  ’l  ricevè  ben  Dlx- 
volentieri , fperando  in  tal  maniera  o di  ridurre  Vigilio  a pagargli  i 
CC.  feudi  d'oro,  che  gli  avea  promedi , perchè  il  faccde  eleggere  Pon- 
tefice , e poi  si  per  avarizia  , che  per  temenza  di  edere  tacciato  dal 
Popolo  Romano  per  Simoniaco  era  andato  differendone  con  varj  pre- 
tesi la  loddisfazione , o di  vendicarli  della  mancata  fede.  E per  verith, 
che  timor’  allora  non  ebbe  Vigilio  ? Scrifle  immediatamente  a quel 
gran  Capitano  , che  confegnar  gliel  faceffe  , ed  ei  gli  attenderebbe  la 
giù  fatta  promeda.  Fu  fubito  perciò  dato  in  mano  a due  di  lui  fervi f Martìrio  di 
che  ’l  trafportaron  nell’Ifola  Ponzia,  o come  altri  fcrivono , nella  Pai- • 
maria,  che  è la  principale  dell'Ifole  Ponziane,ed  or  fi  chiama  Palma- 
ruola , ove  fotto  la  di  loro  guardia  peri  di  patimenti,  e fame  a’XX.  di 
Giugno  nell’anno  DXXXIX.  nel  qual  giorno  ne  fa  Chiefa  S.  come  di 
un  luo  Pontefice  , e Martire  fediva  ricordanza  . Fu  allor  feppellito  il 
fuo  corpo  in  quella  Parrocchiale  Chiefa,  ove  fi  compiacque  il  Signore, 
per  difender  la  di  cui  fede  tanto  aveva  fofferto  in  vita, di  render  glo- 
riofa  la  fua  morte  con  la  guarigione  di  moltidimi  Infermi,  che  con- 
correvano a duoli  alla  fua  tomba  , fu  di  cui  dicefi  edere  dato  incifo 
qued’ epitaffio  : 

ROMANAF.  SVPREMVS  APEX  SILVERIVS  AEDIS 

OSSA  SVB  HOC  RETI  NET  MORTVVS  EXTRANEO 

Spiacque  ciò  fentendo  a Belifario  , ed  avvedendofi  nel  corfo  del 
tempo  , che  in  ben  degna  pena  del  commedo  enorme  facrilegio  non 
avea  più  quella  profperitù  nelle  guerre,  che  avuto  avea  per  l' addietro,  pn-tn 
fi  diede  a far  dell' Opere  pie,  tra  le  quali  è ferma  credenza,  che  eri •Belifario. 
gede  ad  onore  della  fantidima  Vergine  in  Roma  la  Chiefa  di  S.Maria  in  Chiefa  dì  S. 
Trevi  appellata,  che  è quella  , ove  anno  prefentemente  il  lor  Novi- ™ 
2Ìato  i PP.  Crociferi , ed  in  eda  ancor  fi  legge  la  feguente  ifcrizione 
riportata  dal  Baronio  nell'anno  DXXXIX.  dal  Muratori  al  N.to.  della 
pag.MCLXII.  e da  altri. La  qual  però  compoda  edendo  in  verfi  Leo- 
nini ci  da  chiaramente  a dividere  edere  data  fatta  molti  fecoli  dopo 
quello  di  Belifario: 

HIC  VIR  PATRICIVS  VILISARIVS  VRBIS  AMICVS 

OB  CVLPAE  VENI  AM  CONDIDIT  ECCLESIAM. 

HANC  IDCIRCO  PEDEM  SACRAM  QVI  PONIS  IN  AEDEM, 

UT  MISERETVR  EVM  SAEPE  PRECARE  DEVM. 

E ficcome  ci  riferifee  , chiunque  fiafi  predo  Anadagio  Biblioteca- 
rio  l'.Autor  della  Vita  del  Pontefice  Vigilio  , fece  anche  Belifario  una  r , 

,,  , , r«.  ...  S ' . f . L croce  dona - 

croce  d oro  del  pelo  di  cento  libre,  e di  preziole  gemme  adornata,  inM  as. Pietro. 
cui  fcolpite  volle  tutte  le  fue  più  gloriofe  imprefe,  e per  man  del  Pa- 
pa la  prefentò  in  dono  al  Principe  degli  Apodoli  . Ma  non  però  con 
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Mni  Ji  C.C.  tutto  quello  valle  ad  isfuggire  il  meritato  cadigo , ed  acculato  nel  No- 
Dls’  vembre  del  DLXII.  di  elìèr  complice  di  una  congiura  fu  per  ordine 
dell’Imperador  Giudiniano  fpogliato  e di  tutte  le  dignità,  e di  tutti  i 
fuoi  beni,  e chiufo  per  carcere  nella  fua  cala. 


Di  Bajìlio  XXIV.  Vefcovo  di  Nola  . 

CAPO  XIII. 


t 


SI  legge  quello  ben  si  in  tutti,  quanti  più  fono,  i Cataloghi  de’Ve- 
Icovi  Nolani,  ma  nulla  più  che  ’l  femplice  fuo  nome  in  verun  li 
ritrova  , e per  verità  non  è (lata  podibil  cofa  il  rinvenirne  notizia 
alcuna  . Pur  poiché  da  tutti  viene  predo  a poco  verfo  di  quello  tem- 
po collocato, avrà  prefo  il  governo  della  Nolana  Chiefa  fui  principio 
ElczimtJeldcì  Pontificato  di  Giovanni  ìli.  che  cominciò  al  primo  di  Agodo,  ed  al- 
vmniUI.  l°rchv  pel  poco  fenno  di  Giudino  governava  1’  Imperio  di  Oriente  la 
di  lui  Moglie  Soffia,  e fi  trovò,  quando  nel  DLXVI.  fu  licenziato  dal 
^jimodi-xvi. cornando  delle  Truppe  Imperiali  il  valorofo  Capitan  Narfete  , cacciato 
d’  Italia  , e trattato  con  vitupero!!  modi  ad  idigazione  degli  invidio- 
fi  di  lui  Nemici  dalla  malconfigliata  Imperadrice  . Qua  venne  in  di 
lui  luogo  con  alfoluto  imperio  Longino,  dabili  fua  Sede  in  Ravenna, 
dar  volle  all’Italia  una  nuova  forma  di  governo  . Tolti  dalle  Pro- 
Covcrmin  I-  v‘nc'e  * Proconfoli , i Correttori  , ed  i Prefidi  ordinò  , che  ad  ogni 
m/m.  Città  di  riguardo  fi  mandalfe  in  ciafcun’  anno  un  Duca  a governarla 
dall’Elarca,  il  qual  dovea  riledere  in  Ravenna  al  governo  generai  di 
tutt’  Italia. 


Jtn.o DLxvtt  ^‘en  ^','r4  3^or  Narfete  i e fiammante  di  defiderio  di  far  memo- 
Nitrit  imi-  randa  vendetta  contro  di  Soffia  fi  ritirò  in  Napoli  nel  DLXVII.  ed 
ta  Alboino  invitò  alla  conquida  d’Italia  Alboino  Re  de’  Longobardi,  ficcome  porta 
‘‘  la  più  comune  opinione  , che  ben  volentieri  ci  corfe  nell’  anno  fe- 
An.  dlxviii.  guente  . Era  queda  una  barbara  Nazione  ufeita  fuora  dalla  fettentrio- 
’n naie  Penifola  di  Scandia,o  Scandinavia,  donde  ufeiti  fon’ anche  i Goti, 
Lm’tri&im  ' Vandali, fe  ben’ alcuni  portarono  opinione  clfer  quedi  venuti  dalla 
Penifola  Langa , che  è fra  la  Scandia , e la  SalTonia , e finalmente  tutti 
qtie’ barbari  Popoli  , che  fioreggiarono  per  molto  tempo  le  Spagne, 
gran  parte  delle  Gallie,  e tutta  l’Italia.  I Gepidi  da’ Goti  difendenti 
fi  fermarono  alla  Vidola  , indi  fuperati  i Borgognoni  fi  avvanzarono 
alluna  , e l’altra  riva  del  Danubio  , e poich’  ebbero  feorfe  varie  Pro- 
vincie di  Europa  , onde  chiamati  furono  Vinili  , cioè  a dir  vaghi  , o 
vagabondi  , fcacciarono  in  tempo  dell’  Imperio  di  Marziano  gli  Unni 
dada  Polonia,  e vi  dabilirono  lor  refidenza. 

Chiamaronfi  primieramente  Langobardi , come  fcritti  fono  da  Stra- 
E nome.  bone  , Tacito,  Tolomeo  , e Procopio  , iodi  Longobardi  dalle  lunghe 

bar- 
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barbe  , che  diligentemente  coltivando  portavano  a parer  di  Paolo ■dmiJiG.C. 
Diacono  , il  qual  dice  , che  nel  di  loro  linguaggio  La»  lignifica  lun-  DLXV1"' 
go,  e Baert  barba.,  e dello  dello  fentimento  fono  il  Cluerio  , il  Gra- 
zio , e molti  altri , fe  ben  alcuni  di  parer  fono , che  cosi  a nominar  fi 
venilfero  dalle  lunghe  alle  , che  ufavano  in  guerra  , ed  altri  da  un 
qualche  paefe,  ove  abballerò.  Checché  però  fiali  della  di  loro  denomi- 
nazione, luron  di  l'a  dall’Ungheria  gi'a  chiamati  in  ajuto  da  Narfete  contro 
a’ Goti,  e quella  fu  la  prima  volta,  che  vennero  in  Italia , e trionfaron 
cogli  Imperiali  nell’anno  DL1V.  di  Totila,e  ricchi  di  molti  doni,  e 
maggior  gloria  fe  ne  ritornaron  nella  Pannonia. 

Or  invitati  di  bel  nuovo  elfendoci  dallo  delfo  Narfete,  fi  pofc  il  Canquìjlc  di 
Re  Alboino  alla  teda  di  numcrofo  efercito  , e labiata  la  Pannonia  a- 
gli  Unni, da’ quali  prefe  il  nome  di  Ungheria,  entrò  in  quell’anno  in 
Italia,  e trovatala  malamente  provveduta,  e divila  occupò  finitamen- 
te Aquileja  con  molte  Terre  della  Provincia  di  Venezia, e tutto  il  Friu- 
li, di  cui  ne  creò  Duca  Giftilfo  luo  nipote.  S’impadronì  nel  feguente ih-tix. 
anno  di  molte  Città  di  Terra  ferma,  e di  Milano, e (lefe  le  lue  con-  ULXX' 
quifle  nella  Liguria,  e nel  feguente  nell’Emilia,  e nella  Tofcana  , ed 
altrove  , e nel  DLXXI.  fu  la  nollra  Campania  , ove  fidamente  gli  Dlxxr- 
fecero  invitta  refillenza  Napoli  , e Pozzuoli , che  fi  mantennero  all’ 
ubbidienza  de’  Greci  Imperadori  , e Nola  con  tutte  1’  altre  Città 
cadde  finto  il  di  loro  dominio;  e finalmente  anche  fui  Sannio,ovc  al- 
lor  fi  fondò  verifimilmente  il  Ducato  Beneventano.  Fu  s't  llrepiioia  la 
venuta  di  quelli  Barbari  nella  Campania,  che  empi  di  terror,di  pa- 
vento tutte  le  nodre  Citi , e Capoa  fingolarmente  , a tal  fegno  che 
non  folo  molte  Famiglie  fe  n’ufcirono,  e cercarono  ficurezza,  e fcam- 
po  in  altri  luoghi  più  ben  muniri , e più  forti , ma  lo  dello  Vefcovo 
con  parte  del  tuo  Clero  fi  ritirò  in  Napoli  , ov’  ebbe  in  dono  da 
Vincenzo  Vedovo  Napoletano  una  Chicfa  , nella  quale  far  potelfe  li-  Chicfe dt'Vt- 
beramente  tutte  le  Vedovili  funzioni,  come  raccontano  i Capoani  Au  ,‘^Naflu 
tori  non  fenza  approvazione  del  chiarimmo  Monfignor  AITemanni  al 
capo  IX.  del  I.  Tomo  : Nimirum  cum  Capuani  Clerici  unì  cum  Epifco- 
po,  ut  Barbarorum  gladio s evitare»! , Neapolim  munir  ani  cìvttatempetie- 
runt , in  qua  ab  ejus  urbis  Epifcopo  Ecclefiam  impetraverint  : eamque  po- 
fica  tenucrint  ,etiam  dum  tutb  fub  Loitgobardorum  ditionc  degerenr. 

E forfè  che  fu  in  quedo  delfo  tempo, e per  la  cagion  medefima, 
che  anche  il  Nolano  Vedovo  Bafilio  per  lalvarfi  dal  furor  di  quc’Bar- 
bari  fi  ritirò  con  parte  del  fuO  Clero  in  Napoli,  e v’ebbe  la  Chiela 
di  S. Rufo,  e piena  in  elfa  cpifcopal  giurifdizione  , che  ancor  vi  efer- 
citava  il  Vedovo  Nolano  nel  XIII.  fecolo  , come  abbiam  detto  alla  £ dt'Nihui. 
pag.  146.  del  I.  Tomo,  e come  fi  rende  manifedo,  e certo  dalla  Bol- 
la d’Innoccnzo  III.  da  noi  traferitta  fui  fin  del  medefimo,  nella  qua- 
le fi  enumerano  i principati  luoghi  di  queda  nodra  Diocefi  , e dagli 
altri:  Ecclefiam  S.  Rufi  in  civitate  Neapolitan.i  conjìitutam. 

Cadde  pur’  anche  all’  ultimo  dopo  un  lunghidimo  alfedio  di  tre  DJ^ 
anni,  e più  roefi  la  Città  di  Pavia  o fui  Terminar  di  queft’anno,o  lui 
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Ami di C.C. principio  del  feguente,  e fu  coDituita  fede  regale  de’  Re  Longobardi, 
Dt,,n'  i quali  pottilì  ’n  cotal  guila  in  iicuro  polfelfo  dell’Italia  non  lolamen- 
te  c'  introdulfero  nuovi  collumi  , e nuovi  caratteri  , ma  ci  mutarono 
eziandio  il  fiDema  della  polizia  , e del  Governo  : e divifero  il  nuovo 
lor  Regno  in  XXX.  Provincie  , che  a regger  diedero  a XXX.  Duchi 
al  Re  immediatamente  fubbordinati . 

m-xiiii.  SuccelTe  nel  feguente  anno  a’XXVIII.  di  Luglio  la  morte  del  Pa- 
Aforit AO'i»- pj  Giovanni  III.  e dopo  X.  meli  di  fede  vacante  fu  conlecrato  a i 
XXVII.  di  Maggio  del  DLXXIV.  Benedetto  I.  Ed  in  quell’  anno  fu 
Elezione  di  per  ordine  di  Rofmonda  la  Moglie  aflaflinato  il  Re  Alboino  , e gli 
Bcwittul.  fu  dato  per  fuccelTore  il  Re  Clefiò,  il  quale  per  la  fua  libidine,  e ti- 
rannia fu  dopo  XVIII. mefi  da  un  fuo  Paggio  privato  di  vita  nell’an- 
dlmvi.  no  DLXXVI.  Rendutafi  per  di  lui  cagione  odiofa  a’  Popoli  la  regia 
autorità  riconofcere  non  vollero  per  Re  il  di  lui  figlio  Andario  , e fi 
lòttopofero  più  volentieri  a’ già  detti  XXX.  Duchi. 
duciti,!.  Palsò  da  quella  all'altra  vita  a’ XXV.  di  Luglio  nel  DLXXVIII. 
itfor/t  di  Bt-  Benedetto  I.  e fu  fu  l’Apoftolico  Trono  el'altato  a’  XXVII.  di  No- 
urlctic <l. eie-  Vembre  Pelagio  II. e non  paflaron  dieci  anni, che  i Longobardi  pentitili 
/«</>//!  * della  già  fatta  rifoluzione,  e mal  foddisfatti  del  governo  de’ XXX.  Du- 
chi dichiararon  lor  Re  lo  Delfo  dieci  anni  innanzi  .rifiutato  Andario  . 
Ma  fe  ben  tollero  il  fupremo  comando  a’  Duchi  , rimafer  quelli  ciò 
nuli’ ottante  con  tal’, e tanta  autorità  nelle  proprie  Provincie,  che  fem- 
bravano  aver  non  poco  d'indipendenza. 

Anno  Morto  Andario,  fu  creato  Re  de’ Longobardi  nel  DLXXXV.  Au- 

dlxixv.  tari5  cui  j]a  moltj  f,  attribuifee  la  fondazione  del  Ducato  Beneventa- 
no, la  qual  noi  coll’  Autor  della  Storia  Civile  di  Napoli  , col  Mura- 
tori negli  Annali, e tutti  i migliori  Critici  abbiam  fidata  nel  DLXXI. 
E pochi  altri  anni  dobbiam  fupporre,  che  reggelfe  la  nodra  Chiefa  il 
Velcovo  Bafilio,fe  pur  non  fi  è perduta  intieramente  la  memoria  del- 
l' immediato  fuo  fuccelTore . 
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jfnr.e  ' . 

dxc.  A Bafilio  , ficcome  noi  la  Cronologia  de  tempi  alla  meglio  , che 
XX  polfibil’i ,fra  il  bujo  d’antichità  fi  fofea  oflcrvando  ci  dividiamo, 
fuccelfc  Gaudenzio  intorno  a quel  tempo  , nel  quale  paffato  ettendo 
all’altra  vita  ai  XII.  di  Febbrajo  nel  DXC.  Pelagio  II.  fu  fatta  la 
grand’  elezione  ai  III. di  Settembre  di  S.Gregorio  Magno , cui  elfendo 
Data  prontamente  rapprefentata  la  miferia  , in  cui  vivevano  alcune 

fer- 
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ferve  di  Dio  della  Città  di  Nola  nella  Cafa  , e Monaftero  Aborirano, 
o come  variamente  fi  trova  fcritto , Aboridano  , o pur’  anche  Orrida-  DIC' 
no , benché  in  qualunque  modo  fi  legga  , fia  molto  difficil  cofa  il  de- 
terminar, qual  li  folfe:  pien  di  paterna  carità  il  nuovo  Pontefice  ordi- 
nò lubito  ad  Antemio  Subdiacono  della  Campania,  che  lor  recalfe  fu- 
bito  XL.  foldi  di  oro, e ne  aflegnade  loro  XX.  per  ciafcun’anno  avve- 
nire con  fua  lettera,  che  é la  XXIV.  nell’edizione  de'PP. di  S. Mauro 
della  IX.  Indizione  nel  I.  libro,  e fi  comincia: 


GREGORIO 


Ad  Antemio  Suddiacono . 


„ I ' ’ Stato  a noi  riferito  edere  alcune  Serve  di  Dio  della  Città  di  No- 

„ r è la  nella  Aboritana  cafa,  le  quali  an  fomma  neceflità  di  vitto, e 

„ veltiinenta  , cui  dobbiam  noi  giuda  il  divino  comandamento  fov- 
„ venire,  e col  favor  di  Dio  la  di  br  miferia , in  quanto  ci  è permeffo, 

„ follevare.  Per  lo  che  vi  ordiniamo  con  quella,  che  nella  prelente  In- 
„ dizione  IX.  fomminidriate  loro  XL.  foldi  d’oro,  e nelle  leguenti  In- 
„ dizioni  XX.  foldi  in  ciafcun’anno  e t. . „ 

Gli  ordina  nel  tempo  (ledo,  che  dia  due  foldi  d’  oro  al  Sacerdo- 
te Paolino,  che  Ila  nel  Monadero  di  S.  Erafmo  fui  monte  di  S.  tire- 

lle nella  Tofcana,  e adite  Monaci , che  fervon  nell’Oratorio  di  S.Arcan- 
gclo  nel  Calte!  Lucullano  or  detto  Cadel  dcll’Ovo:  e perchè  il  nome 
di  Paolino  è molto  famigliare  in  Nola,  e cominciando  a parlar  di  pcr- 
fone  Nolane  Anciltas  Notante  Civitatis  falta  di  balzo  al  Monte  di  S. 

Orede  , e poi  torna  al  vicino  Cadel  dell’  Ovo  in  Napoli  fenza  didin- 
guere  di  qual  Città  fi  fodero  e Paolino  , e li  due  mentovati  Monaci , 
non  anderebbe  per  avventura  gran  fatto  lunge  dal  vero  , chi  fi  divi- 
fa(Te,che  foder  tutti, comechè  difperfi  andadero  ig  varj  luoghi,  Nota- 
nte Civitatis  . 

Ma  dalle  conghietture  alle  certe  cofe  ritornando  , è quedb  Gau- 
denzio quel  Nolano  vigilantidimo  Padore  , benché  di  lui  niuna  cono- 
feenza  abbia  avuto  il  Canonico  Teforier  Ferrari  , nella  di  cui  ben 
conofciuta  dottrina,  prudenza,  e zelo  molto  il  lodato  non  men  dotto, 
che  Santo  Pontefice  confidando  lo  feelfe  nell’anno  DXCV.  per  Vifita-  D:«.v. 
tor  della  Chiefa  di  Capoa  , la  quale  per  la  fucceduta  morte  in  Roma 
di  Fulco  fuo  Vefcovo  , che  da  altri  chiamaro  viene  or  Fello  , ed  o lr"Jdùcku- 
Sido,  era  fenza  Vefcovo  rimada,  e gli  direde  le  feguenti  lettere,  che fatti Copta- 
legger  fi  podon  nel  lib.  V.  alla  XIII.  Indizione  : ed  eccone  la  prima 
al  N.XIII. 

Torn.lt I.  L * GRE- 
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An*i  a cc.  GREGORIO 

DXC». 

A Gaudenzio  Vefeovo  di  Nola. 


Ltttern  d,'n  XJOichè  fi  è compiaciuto  il  Signore  di  chiamate  a fe  in  quella 
M.dvlfmvn  Ji  Città  di  Roma  Fufco Vefeovo  di  Capoa,con  quell' attenzione, e 
Notino Gm,-„  cura,  con  la  quale  per  noi  alle  Chiefe  tutte  provveder  fi  fuole,ab- 
danio.  }J  biam  riloluto  dirizzare  alla  Fraternità  v olirà  quelle  lettere  , perchè 
„ vi  portiate  Vifitatore  alla  Capoana  Chiefa  , e si  , e per  tal  modo, 

' „ che  non  permettiate  ad  alcuno  l’approfittarli  dell’entrate  de’Cherici, 

,,  delle  rendite,  ornamenti,  e minifterj,  e di  tutto  ciò  , che  a quella 
„ Chiefa  fi  appartiene,  ed  ufiate  tutta  quella  diligenza  , e circofpezio- 
„ ne,  che  fi  conviene  si  cogli  Ecclefia dici, che  col  Popolo  di  ella  Cit- 
„ ti;  affinchè  fervano  efattamente  non  meno,  che  divotamente,  e nel- 
,,  le  Vigilie,  ed  in  ogni  altro  Chicfiallico  uffizio:  ed  alle  vollre  clor- 
,,  tazioni , e vollro  efempio  cali  veder  fi  faccian  nel  divino  fer vizio, che 
„ nel  loro  mini  fiero  nulla  fi  trovi,  che  degno  fia  di  riprenfione . „ 

E perchè  allora  aveano  i Capoani  Vefcovi  , come  abbiam  poco 
fopra  veduto, una  Chiefa  particolare  in  Napoli  ad  elfi  ’n  tutto  fogge  t- 
ta,  che  dal  S.  Pontefice  vien  chiamata  Presbiterio  , ordinò  con  quell' 
altra  fua  lettera,  che  è la  XIV.  al  Clero  di  ella  Capoana  Chiela  in 
Napoli  a preftar  tutto  l'oflequio,  e l'ubbidienza  al  nuovo  da  se  defii- 
nato  Vifitatore. 


GREGORIO 


Al  Clero  della  Capoana  Chiefa , che  Jla  in  Napoli  per 
la  Vifta  di  ejja  Chiefa  a Gaudenzio  commejfa. 


all  Ira  al  Cle- 
ro Ai  una  Ca- 
poana Chiefa  W 
in  Napoli . „ 

« 
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» 
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Giacché  è pafiato  qui  in  Roma  da  quella  all’  altra  vita  Fufco 
Vefeovo  della  Capoana  Chiefa,  è fiata  noftra  cura  il  delegar 
folennemente  la  Vilita  dell'abbandonata  fua  Chiefa  al  Fratei  nollro, 
e Convefcovo  Gaudenzio  Vefeovo  di  Nola. Abbiamo  a lui  ordinato, 
che  non  fofira , fi  ufurpi  da  veruno  alcuna  cofa  dell'entrate  de’Che- 
rici, rendite,  ornamenti, e minifierj  di  ella  Chiefare  conviene  a voi 
all' efficaci  di  lui  efortazioni  di  continuo  ubbidire  , e con  vegghiante 
cura  perfeverare  nell’ecclefiaftico  olfequio,  e nelle  lodi  del  Signore  , 
e comporre  i voftri  coftumi  fotto  una  difciplina,  che  degna  fia  del- 
lo fiato  ecclefiafiico.  Non  fiafi  perciò  tra  di  voi  , chi  abbia  1’ ardi- 


„ men- 
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„ mento  di  trafgredire  i di  lui  ordini,  ma  ubbidifca  ciafcheduno  con & G.C. 
„ ogni  religiofa  offervanza,  t tutta  la  più  dovuta  attenzione  della  vo-  mcv' 

„ (Ira  Chiefa  a i di  lui  comandamenti  : si  che  infino  a tanto, che  la  vo- 
,,  (Ira  ubbidienza  re  fieri  al  di  lui  governo  raccomandata  , nulla  ft  tra- 
„ fcuri  per  rutiliti  della  vollra  Chiefa,  e la  di  lui  cura  verfo  di  voi 
„ divenga  Tempre  più  follecira,  ed  amorevole.  „ 

E su  lo  (ledo  affare  fcriffe  quell' altra,  che  è la  XXXIII.  al  me- 
deffmo  Vefcovo  Gaudenzio. 

•*  i - • * . 
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A Gaudenzio  Vefcovo  di  Nola. 


„ ✓'"''Oloro , che  fervono  col  dovuto  ecclefiaftico  oflequio,debbon  go-  Altra  a Ut 
„ v__i  dcre  ancora  degli  ecclefiaftici  fuflidj  : per  la  qual  cofa  efortia- 
,,  mo  con  la  prefente  lettera  la  Fratemiti  vollra  a difpenfare  a i Che- 
„ rici  della  Capoana  Chiefa , che  (lan  nella  Citti  di  Napoli , la  quar- 
,,  ta  parte  di  quello,  che  in  ciafcun’  anno  provvienc  alla  Chiefa  , a- 
„ vendo  il  dovuto  riguardo  alla  qualici  di  ciafcheduno  di  loro,accioc- 
„ chè  qualche  flipendio,  e follevamento  avendo  adempiano  meglio  , e 
„ più  volentieri  il  lor  miniffero  . Reffituifca  poi  la  Fraternità  vollra 
„ lenza  perpleflìti  veruna  all’  Arcidiacono  Ruffico  i dieci  foldi , che  gli 
„ i tolto  Fulco  il  Vefcovo  defunto  ; poiché  mi  ft  dice  eflerfi  ridotto 
„ a tal  povertà  , che  piuttoffo  fomminillrar  gli  fi  dovrebbe  , che 
„ torglifi  alcuna  cofa  : ed  è troppo  crudef  opera  , ed  aliena  in  tutto 
„ dall'uffizio  di  Sacerdote  l’abbandonare  una  perfona  in  neceflìtà  co- 
,,  (limita;  e per  defiderio  di  arricchirli  afpirare  fconvenevolmente  a far 
„ denari.  „ 

E unto  è più  ammirabil  la  virtù  di  quello  Nolano  Pallore, quan- 
to che  egli  fiori  in  si  gran  riputazione  predo  un  si  degno  , e Tanto 
Pontefice  in  un  tempo,  nel  quale  erano  in  peflimo  concetto  preflo  il 
medefimo  i Vefcovi  della  noltra  Campania  , in  guifa  che  per  la  di  lo- 
ro non  più  comportevol  negligenza  egli  fi  tenne  obbligato  a fcriver  la 
feguente  lettera  XXVII.  della  VI.  Indizione  al  su  lodato  Antemio  Sud- 
diacono della  Campania  nell'anno  DCIII. 


GRE- 
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'Anni  dì  G.G. 

“ev-  GREGORIO 

jtd  interrito  Suddiacono  della  Campania. 


LetiergJiS.il  /'Quantunque  volte  riferite  ci  fono  de’  notòri  Fratelli,  e Compa- 
Crr^cnc ad „ V/  gni  Velcovi  cofe,  che  in  eflòloro  degne  di  riprcnfione  eden- 
Antenne . ^ ^~do  ci  empiano  di  trillezza  , non  polliamo  a meno  di  penfar 

„ fedamente  alla  di  loro  emendazione.  Or  ne  viene  avvifato  , che  li 
„ Vefcovi  della  Campania  molto  fon  negligenti,  ed  immemori  del  lo- 
,,  ro  dovere,  ed  onor  loro  non  ufan  quella  paterna  vigilanza,  che  fi 
„ conviene  verfo  le  Chicle,  e loro  Figli,  non  an  cura  de’ Monafierj , 
,,  non  prendon  la  difefa  degli  opprefTì , nè  penfier  fi  danno  de’  Pove- 
„ ri.  e s.  „ 

Anm  nxcvi.  E quanto  veramente  folle  a cuore  a quello  gran  Pontefice  il  foc- 
Sneete.ji  de  correre  i bifognofi  il  vide  nel  feguente  anno  tutta  la  noltra  Campai 
■ CnmL  n'a’  e *Pec'a'rnentc  noftro  Velcovo  Gaudenzio,  il  quale  s’ebbe  la 
nd.  ‘‘  dolorofa  forte  di  mirar  con  occhi  di  pietà  l'orribil  faccheggio , che  le 
diedero  i Longobardi,  si  che  ne  riportarono  copiale  prede  , e molti 
Schiavi,  ebbe  ancora  la  bella  confolazione  di  lentir  nel  tempo  (ledo  , 
che  modone  a patema  compadìone  il  S.Pontefice  (cride  premurolamen- 
te  nel  mefe  di  Maggio  al  gii  più  volte  mentovato  Suddiacono  Ante- 
mio  nella  XXXV.  del  VI. libro  dell’Indizione  XIV. che  con  ogni  mag- 
gior follecitudine  fi  adoperade  a ricattare  non  folamente  gli  Uomini 
liberi  condotti  in  ilchiavitù , ma  nel  foccorrere  eziandio  que’  poveri  Pa- 
droni, i quali  non  avean  modo  di  ricomperarli  i lor  perduti  Servi  ;e 
gli  ordina  di  penfar  feriamente  a redimere  que’Servi  della  Chiela,che 
per  fua  negligenza  periti  fodero. 

Dalle  quali  cole  fi  può  da  per  se  ftedo  immaginar  ciafeuno , qual 
debbe  edere  l’agitazione,  il  cordoglio,  f adanno  del  noftro  Pallore  in 
veder  farfi  cosi  miferevol  preda  nelle  lue  Greggi  e di  Capoa  , e di 
Nola?  qual  la  follecitudine  dell’animo  fuo  per  impedirne  i danni  mag- 
giori? e qual  la  carit'a  del  fuo  cuore  , e fue  mani  per  ripararli  ? fpe- 
zialmente  all’ riempio  d'un  si  pietofo  Pontefice,  che  ne  mandava  infin 
da  Roma  ordini,  e foccorfi,  ed  a cui  Egli  diede  con  la  fua  pruden- 
za, e pitti  si  piena  foddisfazione , che  da  lui  riputato  fu  meritevole 
di  regger  tutte  infieme  due  si  popolofe  Chiefe  per  più  anni,  infino  a 
Anno  dc  tant0  °he  non  venne  detto  dal  Capoano  Clero  Bafilio  probabilmen- 
te verlo  l’anno  DC.  e fu  dallo  (ledo  Pontefice  confermato. 

Anno  dciv.  Volò  dopo  quattri  altri  anni  all’ eterniti,  de’ Beati  fui  cielo  ai  XII. 
r orìoii.  Marzo  nel  DCIV.  S. Gregorio  il  Grande,  e dopo  VI.  mefi  di  Se- 

" Elezione  ,/ide  vacante  fi  venne  all’elezione  del  di  lui  Succelfore  Sabiniano  alti 
Solimano.  XXX.  di  Agollo  ; e quello  trapafiato  rifondo  a’  IL  di  Febbraio  nel 

DCVI. 
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DCVI.  tornò  di  nuovo  a redar  vacante  la  S.Sede  quali  per  un  anno-*’»"»  di'G.C. 
non  dsendo  flato  su  l’apodolico  foglio  elevato  Bonifacio  III.  che  * 

XXIX.  di  Gcnnajo  nel  ieguente  anno  DOVILE  quefto  pure  afsai  pr e- bimano. 
ltamcnte  terminato  avendo  il  fuo  Pontificato  a’ XX.  di  Ottobre  di  quelt’ Brit- 
anno ftefso  dopo  un’altra  ben  lunga  vacanza  fu  acclamato  a i XX. di 
Agofto  del  fufseguente  anno  DCVIII.  Bonifacio  IV.  Regnò  quefto  in-^m»  Deviti, 
fino  a’ VII.  di  Maggio  del  DCXV.  e lafciò  luogo  ad  un’altra  va  .Bmiftthiv. 
canza,  che  durò  più  di  cinque  mefi,dopo  la  quale  fu  creato  ai  XlX.'D”^°„cxv’ 
diOttobre  Diodato  LMorì  quefto  a i VII. di  Novembre  del DCXVIII. .A.nrxv ni. 
e fu  eletto  a i XXIV.  di  Decembre  Bonifacio  V.  Bomfaio  V. 


Di  Leone  11.  XXVI.  Vefcovo  di  Nola. 


CAPO  XV. 


Più  vcrifimil  cofa  per  noi  li  reputa  , che  Leone  II.  lia  ftato  fuc-  Anno  dcx*. 

cefsore,che  non  Antecefsorc  di  Gaudenzio  tutt’ altrimente  da  quel- 
lo, che  fu  penfato  dall’Ughelli,  che  per  altro  di  lui  nulla  più  feppe, 
che  ’I  nome.  Puot’ egli  perciò  efsere  ftato  eletto  al  governo  di  quella 
Chiefa  verfo  l’ anno  DCXX.  Ma  perchè  di  lui  niuna  memoria  per 
mancanza  di  ogni  e qualunque  ad  elfo  (penante  monumento  ci  è ri- 
malia, fuorché  un  marmoreo  fpezzone  della  fua  lapida  lepolcrale,  nul- 
la qui  avendo  di  lui,  che  riferirete  non  fe  quel  poco,  che  da  elTa 
ritrar  polliamo , direm,  che  uom  folle  di  ringoiar  merito  , e pietà,  e 
quafichè  di  angelici  collumi  , e che  con  si  belle  doti  , e virtù  nella 
Monadica  da  lui  profetata  vita  fantamente  cfercitate  a meritar  fi  ve- 
nilfe  di  afcendere  fui  pontificio  trono  di  Nola.  Sarà  perciò  nel  tempo 
del  fuo  governo  pallaio  da  queda  all’altra  vita  a i XXIV.  di  Ottobre^ DCt,„, 
nel  DCXXIV.  Bonifacio  V.  ed  a i XXVII.  di  Ottobre  del  feguente  Afone  j,  Bo- 
anno  eletto  in  fuo  luogo  Onorio  I.  Durò  quedo  nel  fupremo  Apodo-  ^ £^”c*iv 
lato  fino  a i XII.  di  Ottobre  del  DCXXXVII.  e vacò  dipoi  la  Roma-  Elezione  jì 
na  Chiefa  per  un  anno,  VII.  meli,  e XVII.  giorni  innanzi  all’  efalta- Onorio . 
zione  di  Severino,  che  avvenne  a i XXVIII.  di  Maggio  nel  DCXL. 

Non  godè  quedo, che  pochi  mefi  in  così  alta  dignità  trapalato  elfendo Severino. 
alfimmortalc  fecolo  a i II.  di  Agodo  di  qued’anno  medefimo,ed  a i E mone. 
XIV.  di  Decembre  gli  fu  dato  in  fucceflòre  Giovanni  IV.  Fu  brevif- 
fimo  anche  il  Regno  di  quedo,  che  terminò  a i XII.  di  Ottobre  nel  4nn.DctLii. 
DCXLII.  e lafciò  libero  l’apodolico  foglio  alla  promozione  di  Teodo-  Mun 
ro,  che  vi  fu  innalzato  a i XXIV.  di  Novembre.  '^Elézione  Jì 

E dopo  la  morte  di  tanti  Romani  Pontefici  per  venire  a quella  Teodoro . 
del  Vefcovo  Nolano,  ancor  ci  reda,  come  poc’anzi  fu  detto,  nella  Ba- 
filica  di  S.Felice  in  Pincis  in  Cimitile  quedo  frammento  del  di  lui  fe- 

pol- 
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JnnidiG.C.  polcrale  epitaffio:  Alienili  Lconii  ex  Monache  Antiflitit  dice  il  già  più 
DCìav-  volte  lodato  Monfignor  Bianchini  , che  fu  il  primo  a leggerlo  rei 
MDCCII.  e poi  lo  diede  alle  (lampe  nella  Prefazione  ad  Analtagio  Bi- 
bliotecario eft  epigramma,  quoti  feguitur  in  pavimento  fnum 

tfr  HIC  LEO  VIR  SCS  SOCIAT 

....  ENS  PIETATE  POTENS  1C 

QVI  VITAM  EX  MONACHO  S 

ABSTINVIT  TANTVM  TANTOQ. 

VT  QVASI  IAM  ANGELIC 


Di  Damafo  XXVII.  Ve/covo  di  Nola . 
CAPO  XVI. 


IN  più  convenevol  luogo  collocar  non  fapremmo  il  Vefcovo  Dama- 
fo, il  di  cui  nome,  le  ben  fi  trova  regi  firato  in  tutti  i Cataloghi 
da  noi  riportati  fui  fine  del  I.  Tomo,  non  ci  è di  lui  pervenuta  al- 
tra notizia  , fe  non  che  rett’  abbia  la  Nolana  Chiela  verlo  l’anno 
DCLXX. Per  lo  che,fe  fidar  polliamo  la  di  lui  promozione  verfo  l'an- 
no DCXLV.  direm, che  poco  dopo  fucceduta  la  morte  di  Romoaldo 
ucxLvn.  Duca  di  Benevento  nel  DCXLVII.  prefe  il  governo  il  di  lui  Fratel- 
lo Grimoaldo.  Fu  quelli  un  Principe  di  animo  grande,  c riportò  mol- 
te vittorie  su  de’Greci,  e de’ Napoletani,  e tra  le  altre  Città  , che  a 
quelli  tolfe,fu  la  nollra  di  Nola, che  poi  reflò  per  molto  tempo  com- 
prelà  nel  Ducato  Beneventano; e come  più  didimamente  riferilce  l'Au- 
tor  della  Storia  Civile  di  Napoli  al  capo  VI.  Tutte  1’  altre  Città  , e 
Nola  nel  £}«-1uoghi  Mediterranei  della  Campania  palfarono  fino  dai  tempi  del  Du- 
ran  Hi  Bene-  ca  Grimoaldo  lotto  il  Ducato  di  Benevento,  come  Tiano  , Caudio  , 
vento  • Sarno  , Nola  , che  in  quedi  tempi  chiamavafi  Cimitcrium  , come  già 
fu  detto,  e Salerno  ancora. 

Ed  a’Pontefici  rivolgendoci , che  polfono  aver  regnato  in  Roma, 
nel  mentre  ch'egli  reggeva  la  nodraChiefa,ecco  partir  da  quedo  mon- 
dcxux.  ()0  a j XIII.  di  Maggio  nel  DCXL1X.  il  Pontefice  Teodoro  , e fodi- 
doìó'! elezione tuirfi  nella  di  lui  Sede  a i V.  di  Luglio  Martino  I.  il  quale  elfcndo 
di  Martino  I.  dato  mandato  a i XIX.  di  Giugno  del  DCLIII.  dall’ Imperador  Co- 
Erì’ho'dì  S ^ame  li-  *n  efi§!‘°  nell’ Mola  di  Nalfo  nel  leguente  anno  in  Codanti- 
Martino . nopoli,  e finalmente  nel  DCLV.  nel  Cherfonefo  ivi  fi  meritò  1’  im- 
dcliv.  mortai  corona  del  martirio  a i XVI.  di  Settembre  . Governaron  fin 
r DCLV:  dal  giorno,  ch’ei  fu  mandato  in  efiglio,  la  Romana  Sede  giuda  l' an- 

òt eo  martirio.  . n ^ 

tica  coltumanza  1 Arcidiacono,  1 Arciprete,  e 1 Primicerio  de  Notai  : 
ma  poiché  venne  in  gran  lofpetto  , e temenza  il  Roman  Clero  , che 

B1* 


E DI  AURELIO  XXVIII.  LIBRO  I.  CAPO  XVII.  8p 

gli  folle  dato  per  forza  un  qualche  Pontefice  Eretico  dall’  oflinato  Im-.d'mu'.flG.C. 
pcradore,(limò  men  pericololò  partito  venir  da  per  fe  (ledo  all’elezio-  DClv' 
ne  di  un  Cattolico  Sacerdote, ed  acclamò  agli  Vili,  di  Settembre  nel  EUzìaiuM 
DCLIV.  ancor  vivente  S.  Martino  in  nuovo  Pontefice  Eugenio  I.  ed  a-  *■ 
vuta  che  n’ebbe  la  notizia  il  Santo,confiderando  l’infelicità  di  que’tem-  Mondìzie 
pi  con  libera  dimillion  di  fe  fteflò  ne  approvò  l’elezione  . Mori  pofeia^"» obiezione 
Eugenio  a’  II.  di  Giugno  nel  DCLVII.  ed  a’ XXX.  di  Luglio  fu  con- 1,1  S-V',a,‘a-  ' 

facrato  S. Vitaliano. 

E qua  per  ultimo  ricordar  vogliamo, che  ufeiti  i Bulgari  da  quel-  Bulgari. 
la  parte  della  Sarmazia  Afiatica  , che  è bagnata  dal  fiume  Volga  , e 
pervenuti  dopo  aver  cori!  moltifiimi  paefi  alle  bocche  del  Danubio  il 
partirono  per  la  prima  volta  nell’imperio  di  Anaflagio,e  diedero  fpeflè 
volte  il  guado  alla  Tracia,  ed  all’Illirico  , e poi  fi  (labilirono  in  quel 
tratto  di  paefe,che  comprende  le  due  Mific,e  la  picciola  Scizia  da  lor 
poi  detta  Bulgaria  . Entrò  pofeia  Aiczeco  lor  Duca  pacificamente  in 
Italia,  ed  offerì  a Grimoaldo  Longobardo,  che  n’era  Re  , il  fuo  fer- 
vigio  , fol  che  dato  gli  aveffe  luogo  da  potervi  abitare  . L’  accolfe  il  i„  ' 

Re  benignamente  nel  DCLXVII.fu  la  fperanza,che  giovar  gli  poteffe 
a foccorrer  fuo  Figlio  contro  de’ Greci,  ed  affegnar  gli  fece  nel  Duca- 
to di  Benevento  Supino,  Bojano,  Ifernia,  ed  altre  Città,  e Territori 
per  loto  foggiorno.  > 


Di  Aurelio  XXVI II-  Ve/covo  di  Nola . 

CAPO  XVII. 


IL  fucceffor  di  Damafo  fu  fenza  dubbio  Aurelio,  di  cui  abbiam  fat- 
ta menzione  fui  fin  del  III.  libro  nel  I.  Tomo;  fe  ben  da  alcuni 
viene  malamente  chiamato  Aureliano, e confido  con  l’altro  molto  più 
antico  Nolano  Vefcovo  di  quello  nome, di  cui  ancor  fi  vede  la  lepol- 
crale  ifcrizione  nella  Bafilica  di  S.  Felice  . Ed  a Lui  toccò  quindi  a 
poco  veder  poggiare  all'empireo  a’  XXIX.  di  Gennajo  del  DCLXXII.j  vitalùm 
S. Vitaliano,  ed  eleggerfi  ’n  fuo  luogo  a i XII.  di  Aprile  S.  DeodatoJ.ZW*»//. 
II.  e morto  quello  a'  XXVII.  di  Giugno  nel  DCLXXVI.  fucccdcrgli  D<p*n*vl' 
alti  IL  di  Novembre  Dono  : e compiuto  eh’  ebbe  ancor  quello  agli  dclxxix. 
XI.  di  Aprile  nel  DCLXXIX.  il  fuo  mortale  pellegrinaggio  acclamarli  jtgatom. 

’n  Romano  Pontefice  a i XXVI.  di  Giugno  S. Agatone. 

Era  molto  travagliata  in  quello  tempo  , e divifa  la  Chicfa  per 
l’erefia  de’Monoreliti,  e ’l  zelante  Pontefice  per  darvi  ’l  più  opportu- 
no rimedio  uni  prontamente  in  Roma  un  Concilio  di  CXXV.  Vefco- 
vi  colà  venuti  da  tutte  le  parti  dell’Occidente,  tra’ quali  leciti  furono 
tre  Deputati  da  portarfi  al  Concilio  Generale  , che  tener  fi  doveva 
Tom.  IH.  M nell’ 
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MmdlC.C.neW'  anno  feguente  in  Collantinopoli  , e tragli  altri  vi  fi  legge  fiotto- 
fcritto  il  nollro  Aurelio.  Si  congregò  nel  dellinato  anno  DCLXXX.  il 
flamìmptUià- terzo  Collantinopolitano  ecumenico  Concilio  di  CC.  Velcovi , e nell’ 
rnlll.  Azione  IV.fottolcriflfc  anch'egli  in  quella  maniera  : Aurehus  bumilis  E- 
ptfe.  Sentine  Notante  Eccl.  Provatane  Camp  unite  in  tane  fuggefiionem  , 
quatti  prò  Apoflolici  noflra  fide  unammiter  confiruximus  ,fimiliter  confcripfi. 

Ritornò  quindi  alla  lua  Chicli,  e non  andò  molto,  che  volò  al 
?!#«!£', c paraci  ilo  a'X.  di  Gennajo  nel  DCLXXXII.  S.  Agatone,  e a’  XVII.  di 
Leone  1 1.  Agollo  fu  confiecrato  S.Leone  II.  e dopo  l’avvenuta  gloriola  morte  di 

Dcixutu.  quello  a'  III.  di  Luglio  nel  DCLXXXIII.  vacò  la  S.  Sede  per  quali 
^Drunt/i»  “n’ anno, infino  a tanto  che  non  fu  eletto  a’XXVI.  di  Giugno  dell’an- 
Bcncdetu  Ù.  no  feguente  Benedetto  II. 

Avvenne  fiotto  di  quello  Pontefice  , fcrivon  col  Platina  i Napole- 
tani Storici, un  fierilfimo  incendio  del  Vefuvio,  e voglion  molti  , che 
incominciafie  fui  fine  dell’anno  DCLXXXV.e  leguitafle  ancor  nel  prin* 
ìmcàlto'jrl C‘P*°  dell’anno  feguente  non  confiderando,che  fin  dagli  Vili. di  Mag- 
V. invio . gio  dell'anno  fcorlò  era  poggiato  al  Cielo  quello  S. Pontefice.  E per- 
£h^  Tutini  ci  alficura  averne  trovata  la  relazione  in  un’antico  M.S. 
che  comincia,,  . In  tempo  del  Santilfimo  Benedetto  II.  e s.  „ dob- 
biam  dire  con  altri, che  ficoppiafle  quello  Monte  si  furibondo, che  fpin- 
fe  infino  al  mare  de’  torrenti  di  fuoco  , a i XXVI.  di  Ecbbrajo  nel 
DCLXXXV. 

E lezione  di  Lafciato  ch'ebbe  quello  terreno  foglio  S.  Benedetto  , vi  fu  dopo 

Giovanni  IL  un  mele  efaltato  a’ XXI II.  di  Luglio  Giovanni  V.  e breviflimo  elfen- 
do  (lato  il  Regno  di  quello,  durato  non  avendo,  che  fino  a i II.  di 
dclxxxvi.  Agollo  dell’anno  feguente  , fu  dichiarato  Papa  a i XXI.  di  Ottobre 
Di Comne.  Conone;  il  quale  né  mcn  compiendo  l’anno  trapafsò  gloriolamente  a- 
pclxxx vii.  gli  XI.  di  Settembre  nel  DCLXXXVII.  Ed  ecco  fucccde  una  feiftna 
Di  Sergio,  fra  Teodoro  Arciprete  , e Pafcalìo  Arcidiacono  . Ma  pur’  alla  fine  è 
riconolciuto  per  vero,  e legitimo  Pontefice  Sergio  , che  fu  eletto  a i 
XV.  di  Settembre  . Con  tutto  ciò  ebbe  ardire  dopo  qualche  tempo 
Salma.  un  certo  Giovanni  d’intronizzarfi  fu  l’Apollolica  Sede , e di  tenerne  lon- 
tano il  vero  Papa  per  VII.  anni  , dopo  i quali  ritornò  a falirvi  più 
gloriofo  che  mai. 


Dì  Leone  III.  e XXIX.  Vefcovo  di  Nola. 


CAPO  XVIII. 


^Annodi  G.C.  I ,'\Efiderofi(Iìmo  del  decoro  della  facra  magion  di  Dio  quello  nollro 
BCC-  I J Pallore  fi  applicò  lludiofamente  ad  abbellire  le  amiche  Bafiliche 
del  Cimiterio  Nolano;  e ’n  fu  la  porta  di  quella  de’ Martiri  ancor  li 

veg- 


izodiay  GOL', 


E DI  LEONE  I.  E XXIX.  VESC.DI  NOLA  . LJ.  C.XVIII.  pi 

veggono  due  colonne  di  marmo,  co’ lor  ben  lavorati  capitelli,  in  un AmidiG.C. 
de’ quali  fi  legge: LEO  TERTIVS,e  nell'altro  EPISCOPVS  FECIT.  DCC' 
Similmente  in  quella  di  S.Fclice  in  Pincis,  ove  per  elfere  la  fua 
Cattedrale,  (piccar  fece  maggiormente  la  generofitli  della  fua  divozio- 
ne in  molte  opere  di  marmo,  con  le  quali  render  la  volle  più  magni- 
fica, ed  adorna,  in  una  gran  lapida  quadrata  , e tutta  di  capriccio!! 
lavori  a mezzo  rilievo  fcolpita  , e polla  fui  muro  accanto  al  pulpito 
capovolta  dall’  incomparabil  trafeuratezza  , di  chi  fi  prefe  il  penderò 
di  collocarvela  per  ornamento  fra  li  marmi  , che  ivi  a fuo  talento 
difpofe,  parimente  fi  vede  co’ caratteri  a rovelcio  quefl’altra  ifcrizione. 

HOC  QUOD.  CERNITIS.  DISCITE.  QUOD  LEO.  SOLERTIOR. 
TERTIVS  . Ed  in  un’  altra  a quella  in  tutto  e nella  grandezza  , e 
nel  lavoro  fomigliantiflima  , che  peggio  ancor  ripolla  fi  trova  fovra 
un  poggetto,  o fiali  un’antico  Ledile  nella  Bafilica  di  S.  Giovanni,  li 
legge  in  quella  guifa  il  fuo  compimento  EPISC.  COMPSIT.  ET. 
ORNABIT.  AMÒRE.  DÌ.  ET.  SCOR.  FELICI.  ET.  PAVLINI. 

Fu  agli  Vili,  di  Settembre  nel  DCCI.  che  palTato  elfendo  all’  nccr. 
altra  vita  il  Papa  Sergio  follituito  venne  in  fuo  luogo  ai  XXX.  di  Ot- 
tobre  Giovanni  VI.  e fu  nel  DCCIV.  che  Gifulfo  I.  di  quello  nome, agì*:  vi. 
ed  Vili.  Duca  di  Benevento  per  fare  una  memorabil  vendetta  fovra  SEc!v-(. 
de’Greci  diede  il  guado  alla  campagna  Felice  con  tanto  di  fierezza , e 
d’  empietà  , che  mortone  a tcnerirtìma  compartìone  il  lodato  Pontefice  campa  mi, 
Giovanni  rifeattò  non  folo  con  paterne  vifeere  di  carità  molti  fchiavi, 
ma  comperò  eziandio  a prezzo  non  men  di  oro,  che  di  preghiere  da 
Gifulfo  alla  Campania  la  pace. 

Io  però  m’immagino,  che  fra  lo  flrepito  di  tant'armi  , il  terror 
di  tante  ruine,c  l’orror  di  tante  llragi  averte  il  bel  contento  il  nortro 
Vefcovo  Leone  di  veder  falva,  ed  illefa  la  fua  Città  di  Nola,  perchè 
fin  dall’anno  DCXLVlI.,ficcome  è detto  poc’anzi,  era  entrata  nel  Du- 
cato Beneventano,  ma  non  farà  cosi  andata  certamente  libera  dal  fu- 
ror di  quel  Barbaro  gran  parte  della  vaftiflima  fua  Diocefi  ; e perciò 
non  gli  farà  mancata  occaiione  di  efercitare  all’efempio  del  S.Pontefice 
la  pietà  di  vero  Pallore  verfo  di  quelle  angulliate  fue  Pecorelle. 

Compiè  nell’anno  leguente  agli  II.  di  Gennajo  il  Ponteficato  Gio-  ’c, Càrnei 
vanni  VI.  e’1  cominciò  al  I.  di  Marzo  Giovanni  VII.  che  lo  refle  in-  vi. Giovami 
fino  a’  XVIII.  d’Ottobre  del  DCCVII.  Fu  quindi  ai  XIX.  di  Genna-"'- 
jo  nell’anno  feguente  eletto  Sifinio  , e dopo  la  di  lui  lucceduta  morte 
a'  VII.  di  Febbrajo  dello  llels’  anno  fu  confacrato  a’  XXV.  di  Marzo  nu 
Coflantino  , il  quale  perfeverò  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  fino  ai  IX.  nccvm. 
di  Aprile  del  DCCXV.  ed  ebbe  per  fuccelfore  ai  XI X.  di  Maggio  Gre-  ‘ 
gorio  IL  dccxv. 

Simii  barbara  rifoluzione  alla  già  deferitta  di  Gifulfo  il  Padre 
traprele  di  bel  nuovo  in  quell’anno  il  di  lui  figlio  Romoaldo  IL  da cbcce/J  1 L 
cui  ebbe  un’  altra  volta  a comperar  la  pace  in  non  diffimil  modo  il campaim. 
novello  Pontefice:  nè  la  perdonò  in  tutto  nè  meno  alla  Città  di  No- 
la, ed  a loffrir’  ebbe  il  nortro  Vefcovo  Leone  di  vederfi  fpogliar  la 
Tom.IJJ.  M 2 lua 
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JmiiiGC. fua  Chiefa,  che  poco  prima  egli  aveva  con  tanto  Audio  proccurato  di 
_ D/FcxJv abbellire,  de’ più  preziofi  teiori  de'corpi  Santi,  che  da  più  lecoli  eran- 
NcIjJbcm-  vi  tenuti  in  ugual  pregio,  che  venerazione  , tra’ quali  fi  fu  quello  deli’ 
vento  pii  «'antichi  (Timo  fuo  Predeceflòre  S. Maffimo,  di  cui  abbiam  fatta  gloriofif- 
fima  ricordanza  al  Capo  IV.  del  III.  libro  nel  I.  Tomo,  ed  altrove. 
'quel  dìS.Maf-  Si  vede  , giacché  nuli’  altra  notizia  di  quello  nolìro  Prelato  ci  è 
/imo.  riufeito  di  rintracciare,  la  di  lui  ben  larga  lapida  fepolcrale  innanzi  a 
^rìl'fdtLtó- “l116'  gradino  di  marmo  , per  cui  fi  difeende  nella  Bafilica  di  S.  Felice 
né  ili.  in  quel  piccolo  antiporto,  o corritojo,ch’evvi  avanti, ma  si  logora  dal 
paffaggio  delle  genti  n’è  l’ifcrizione  , che  non  è più  poflibil  cofa  altro 
leggervi,  che  quello  principio: 

LEO  TERTIVS  EPVS. 

fe  ben’  il  noflro  Canonico  Teforier  Ferrari  in  tempo , che  altre  lette- 
re ancor  vi  apparivano,  la  traforile  in  quell’ altra  bellifiima  guifa. 

EGO  SENATVS  EPISCOPVS  CREDO  RESVRGERE 

E nel  MS.  de’PP.  dell'Oratorio  da  noi  più  volte  citato  ne  fi  rammen- 
ta, ch’eravi  fcolpita  l’ immagini  della  Madonna. 


Di  Bernardo  I.  e XXX.  Ve/covo , e di  Pietro  1.  e 
XXXI.  Vefcovo  di  Nola . 

CAPO  XIX. 


IN  tutte  le  ordinate  Defcrizioni  de'Vefcovi  Nolani  fi  trova  per  fuc- 
celfor  di  Leone  III.  Bernardo  I.  comechè,  ficcome  di  alcuni  altri 
de’fulfeguenti  noflri  Pallori,  non  fia  pervenuta  alla  cognizione  di  colo- 
ro, che  anche  qualche  fecolo  addietro  ebber  la  cura  di  tefierle,che  ’l 
femplice  di  loro  nome  . Onde  a noi  non  retta  , che  ’l  rammemorar 
necxivi.  brevemente, come  nel  DCCXXVI.  lorfe  1’  Eretta  degli  Iconoclatti  , o 
Enfit  degli  dir  vogliamo  de’  Nemici  delle  facre  Immagini  , e fu  a tal  fegno  pro- 
Jeonoclajìi . tett,i  dell'Imperador  Leone,  che  d’ordine  di  coftui  furono  abbattute,  e 
fatte  in  pezzi  nell’  Oriente  , e non  vi  mancaron  de’  Vefcovi , che  per 
aderirgli  foftennero  la  facrilega  di  lui  opinione,  per  la  quale  fi  accreb- 
dccxxxi.  he  alla  Chiefa  il  numero  de’ Martiri,  ed  ebbe  molto  che  fare  il  Pon- 
MonediGrt-  tefice  Gregorio  , finché  non  andò  a godere  il  premio  delle  apolloliche 
-°:r* lue  faIlche  a’  XII‘  Febbraio  nel  DCCXXXI.  fui  Paradifo.  Né  pun- 
uolll.  ""  to  mcn  di  travaglio  , e di  pena  ebbe  a foffrir  Gregorio  III.  che 

a lui 
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a lui  fuccelTe  ai  XVIII.  di  Marzo,  e governò  la  Chiefa  di  Dio  fino^»""iG.c. 
ai  XXVIII.  di  Novembre  del  DCCXLI.  nel  qual  anno  fu  eletto  ai  M^jYàre- 
III.  di  Decembre  il  di  lui  fuccedore  S.Zaccaria.  mìtili., cd 

Veggonfi,come  a fuo  luogo  nel  I.Tomo  riferito  abbiamo , nelle  Bali-  dczion  di 
liche  del  Cimiterio  Nolano  più  tonache  fu  le  pareti , che  copron  l’altre  di  Zata,a- 
folto,  ch'eran  dipinte, ed  è ferma  tradizione,  che  folfervi  fatte  in  quelli  si 
calamitofi  tempi  : il  che  di  certa  pruova  ne  farebbe , che  temuto  avelie  da 
cotelh  Eretici  la  Nolana  Chiefa  più  volte  gravidimi  pericoli , a tal  fegno 
che  riputato  avellerò  i fuoi  Vefcovi  opportuna, e neceffaria  cofa  il  co- 
prir con  nuova,  e bianca  tonaca  le  facre  dipinture , che  erano  fu  l’an- 
tica-per  falvarle  da  i facrileghi  infulti  degli  empj  lor  Nemici.  Celato 
pofeia  il  furore  dell’inforta  perfecuzione  tornaron  prontamente  i zelan- 
ti Pallori  ad  ornar  di  facre  rapprefentanze  le  mura  di  quelle  Chiefe: 
ma  poiché,  fe  fece  tregua  talvolta  in  alcuni  luoghi  l’ iniquità  di  cote- 
ila  Erefia,  divampò  quindi  più  furibonda  che  mai,  e durò  gran  tem- 
po, fi  vider  coflretti  altre  fiate  ad  appigliarti  allo  fleflb  partito,  e co- 
prir di  nuova  tonaca  le  pinte  fu  la  primiera  immagini  lacrofante  ; .co- 
me fi  può,  da  chiunque  vago  ne  (ìa,  a fuo  bell'agio  olfervare  ; men- 
tre noi  nulla  più  avendo  , che  riferire  di  quello  Nolano  Vefcovo  Ber- 
nardo farem  palfaggio  a dar  conto  del  di  lui  luccelfore. 

A parer  non  men  del  Capaccio,  che  dell’Arcidiacono  Clementelli,  „nrct- 
dell’  Ughelli  , e del  Teforier  Ferrari  relfe  dopo  Bernardo  la  Nolana xxx'i’vèfit- 
Chiefa  Pietro  I.  di  cui  parimente  altro,  che  ’l  nome  non  ci  è rima- vodiNcla. 
fio  : onde  a'  Pontefici  , che  an  retta  in  quello  tempo  la  Chiefa  uni- 
vertale  rivolgendoci  lafciò  quello  terrelìre  regno  per  volarli  all’empireo 
a i XV.  di  Marzo  del  DCCLII.  S.  Zaccaria  , e fu  fubitamente  accia- 
maio  dal  Popolo  un  Sacerdote  per  nome  Stefano,  ma  condotto  al  La • xueària  c - 
terano  vi  mori  nel  IV.  giorno  lenza  elfitrvi  confacrato  : e perciò  febben  ltzit>nr,e  mw 
da  taluni  annoverato  viene  nel  Catalogo  de' Pontefici,  da  altri  ne  vie- di^Sufam 
ne  elclufo  ; e quindi  è nato  il  Divario , che  fi  trova  nel  numero  degli 
Stefani  Papi  . Allor  fu  eletto  in  fuo  luogo  Stefano  II.  o III.  che  dir 
fi  voglia  , a’  XXVI.  dello  (ledo  Marzo  : e terminata  quello  avendo  la 
fua  vita  a’  XXVI.  di  Aprile  nel  DGCLVII.  fu  collocato  nella  S.Sede 
a’ XXVIII.  di  Maggio  Paolo  I.  che  dopo  avervi  leduto  per  poco  pi ù Stcfanc . 
di  dieci  anni  pafsò  all’altro  mondo  a’XXIX.  di  Giugno  nel  DCCLXVII.  ÉtaU w»d» 
In  quello  tempo,  ed  anche  innanzi  alia  morte  del  lodato  Pontefi-  n^lv’„. 
ce  proccurò  Totone , o fiafi  Jerone  Duca  della  Città  di  Nepi,  che  eletto  Sui  morte. 
folle  Collantino  fuo  fratello  ; e perchè  era  Laico  , fu  contro  de’  facri 
Canoni  ordinato  inliememente  Suddiacono , e Diacono  in  uno  (ledo  gior- 
no da  Giorgio  Vefcovo  di  Pale(lrina,e  nella  vegnente  Domenica  ai  cin- 
que di  Luglio  fu  dallo  (ledo  Vefcovo,  e da  Eultrazio  di  Albano,  e da  Ceflmtm 
Cimatolo  di  Porto  confecrato  in  S. Pontefice.  Ma  perchè  non  fu  pun-  ""P"?-’ ■ 
to  canonica  una  tal’ elezione , non  venne  dagli  altri  per  vero  Papa  ri- 
conofciuto:  e perciò  due  Sacerdoti  Sergio,  e Valdiperto  entrati  infiem 
co’ Longobardi  in  Roma  ai  XXVIIi.  di  Luglio  del  DCCLXVIII.  oc-  dcclxviti. 
cuparon  fui  far  della  fera  all’  improvvifo  il  Ponte  Salario  , e nella  le- 

guen- 
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JmiJiG.C.gucnte  Domenica  ai  XXXI.  dello  (ledo  mele  fecero  e (trarre  dal  Mo- 
D'-ci.xviit.  na()cro  dj  s_  Vito  Valdiperto  , e dichiararlo  Pontefice  con  mal  ventu- 
Uuojiy'flò. rofa  forte  però,  giacché  fu  corretto  nello  (ledo  giorno  a ritornarli  al 
primiero  fuo  Chioftro . 

S'uniron  finalmente  alcuni  de’ più  cofpicui  Signori  Romani,  ed  uc- 
Eltsìmc  dì  cifo  Jerone  cacciaron  f ufurpator  Coftantino  , e dieron  luogo  alla  ca- 
Sttfam  III.  nonjca  elezione,  che  fu  fatta  a i cinque  di  A godo  nella  perfona  di 
Stefano  III.  o IV.  da  cui  fu  fubitamente  chiufo  in  un  Monaftero  l’An- 
tipapa Cortantino  , e lettili  nel  leguente  giorno  i Sacri  Canoni  fu  fo- 
DccLixit.  lennemente  deporto.  Mori  Stefano  al  primo  di  Febbrajo  nel  DCCLXX1I. 
Suntuarie,  ed  aj  IX.  dello  ftertb  mefe  fu  fui  vacante  foglio  innalzato  Adriano  I. 
'Ì7Zl'A~ il  invitò  Carlo,  che  fu  poi  chiamato  il  Magno,  a liberar  l’Ita- 

lia da’ Longobardi , e vide  felicemente  efeguito  il  luo  gran  dilegno  nel 
nccixxrv.  DCCLXX1V.  col  dirtruggimento  di  quell'imperio,  che  aveanfi  in  Ita- 
li*  *"in  dall’anno  DLXVIÌI.  ufurpato,e  barbaramente  per  CCVI.  anni 
‘iu  '1  Lmco-  polfeduto:  fe  ben  rertarono  alcuni  particolari  Principi  di  quella  Nazio- 
ni'. " ne, al  governo  de’ proprj  loro  Stati  in  Capoa  , Salerno,  Benevento, 
Tiano  e s. 


Di  Lupeno  XXXII-  Ve f covo  di  Nola . 


CAPO  XX. 


jfam di G.c.  Tp  chiamano  alcuni, comechè  malamente,  Luperco,e  collocare  il  fo- 
uctLxxxn.  g|jonQ  vcrf0  |a  mctà  de|  vi.  (écolo . Situar  però  fi  deve  verfo  di 
quello  tempo,  poiché  ci  aflicura  1’  Autor  dello  Scritto  fatto  per  forte- 
nere , che  il  Corpo  di  S.  Felice  in  Pincis  non  fia  fiato  trasferito  in 
Piacenza  nella  Chiefa  di  S.  Sirto  de’PP.  Benedettini,  e che  da  noi  fu 
riportato  nel  I.  Tomo  al  Capo  XXVIII.  del  III.  libro,  che  nell’ Scri- 
zione , che  ancor  fi  vede  nella  Babbea  principal  di  Cimitile  , e che 
poco  dante  riporteremo  , eravi  efpreflò  fanno  DCCC.  e nel  conferma 
anche  il  più  volte  citato  MS.  de’PP.  dell’Oratorio  di  Napoli. 
Dccuxxvn.  » Ritrovavafi  nel  DCCLXXXVII.  ficcome  leggiamo  nel  lib.  IV. 

„ nella  Storia  Civile  di  Napoli  , il  poco  innanzi  dichiaratoli  Principe 
,,  di  Benevento  Arechi  anch'egli  intrigato  in  una  guerra,  che  fopra  i 
„ campi  Nolani  avea  morta  a’  Napoletani , onde  intefa  la  venuta  di 
„ Carlo , il  quale  con  formidabile  efercito  devartava  i fuoi  Stati , con- 
„ chiufe  torto  la  pace  co’  Napoletani  per  fofpetto , che  quelli  non  fi 
,,  umifero  co'Franzefi,  e concedè  loro  alcune  fovvenzioni,  ovvero  Dia - 
,,  ria,  come  la  chiama  Erchemperto,  nella  Liburia,  o Cimiterio,  cam- 
„ pi,  che  fono  intorno  a Nola  fertiliflìmi  e di  frumenti,  e di  vini.,, 

Peg- 
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Peggior’ anche  corfe  per  la  noftra  Campania  l’anno  vegnente,  nel Annidi G.C 
«piale  i Saraceni , che  di  giù  occupata  aveano  l’ Africa , approdando  con  DCCCIXXI'111" 
armata  di  più  navi  alle  ìpiagge  di  quella  noftra  Provincia  la  laccheg- 
giaron  barbaramente  per  più  di  fei  meli  nè  men  la  perdonando  a’  fa-  DCCXCV 
cri  templi, donde  tradirò  di  copiofe  rapine  con  immenfo  orror  del  no-  Mone  dì  yf- 
ftro  Veicovo  fragli  altri,  e del  Pontefice  Adriano,  che  pafsò  a miglior ànanoftnh- 
vita  a’  XXVI.  di  Decembre  nel  DCCXCV.  e fu  fu  l’Apoftolico  foglio  icol,c 
innalzato  nel  di  feguente  Leone  III. 

Soffrir  non  leppe  il  noftro  zelantiftimo  Paftor  Lupeno  di  mirar  la 
fua  Chiefa  in  quello  flato,  nel  quale  ridotta  l’aveva  primieramente  il 
furor  de’ Longobardi,  e pofcia  la  perfidia  de’ Saraceni,  e perciò  fi  die- 
de ad  abbellirla  di  ben  lavorati  marmi  a proporzion  del  gufto  di  quel 
fecolo.  Incontraftabil  pruova  di  quefla  fua  magnifica,  nonché  rcligiofa  cccc- 
pietù,  fi  vede,  anch’oggi  ’n  due  ben  lunghe  marmoree  tavole  , e due 
ptlallretti,  che  fìtuati  tono  innanzi  all’  aitar  maggiore  della  giù  di  ta- 
verne mentovata  Bafilica  di  S.Felicc  in  Pincis  . In  una  delle  prime  fi 
legge:  4*  HOC  QVOD  CERNITIS  D1SCITE  QVOD  LVPENVS 
EP1SC.  COMPSIT  ET  ORNABIT  IN  HAC  ECCLESIA  . lì  nell’ 
altra  , che  a quella  dall’  altro  lato  corrifponde  : AMORE  DI  ET 
SCORVM  FELIC.  ET  PAVLINI  LAVRENTI  ET  PATRICI.In 
un  poi  de’pilallretti,  a cui  fi  appoggiano  i capi  di  quefle  due  lunghe 
tavole,  e che  lervon  di  flipiti  alla  portella,  per  cui  s’  entra  nel  Pres- 
biterio,è fcritto;  LVPENVS  EP.  e nell'altro:  FIERI  PRECEP. 

Vi  farù  fiato  oltre  di  quelli  qualche  altro  pezzo  di  marmo  anco- 
ra, che  nel  levarli  dall’antica  loro  fede, che  fu  nel  luogo, ov’ è di  pre- 
fente  lattar  del  Crocifitta  , per  formarne  il  riferito  lavoro  nella  balau- 
ftrata,  perchè  luogo  non  vi  aveva,  non  vi  fu  cogli  altri  collocato,  in 
cui  leggevafi,  come  è detto:  AN.  DCCC.  Abbiam  parimente  un’altra 
autentica  ripruova  di  fue  bell'  opere  in  altro  pezzo  di  marmo  entro  il 
pulpito  della  medefima  or  or  lodata  Bafilica  , in  cui  fi  legge  : HOC 
OPVS  LVPINVS  RENOVABIT. 

Nè  lafciar  vogliam  qui  d’avvertire,  che  Monfignor  Branchini,  il 
quale  fi  copiò  dal  luogo  , ove  prelentemente  è firuata  la  prima  ifcri- 
zione,  niuna  contezza  avendo  nè  della  fcrittura  da  noi  tapra  citata  , 
nè  de’MSS.  cataloghi,  che  ora  Hanno  nella  infigne  libreria  de’PP.del- 
l'Oratorio  di  Napoli,  fi  lafciò  ingannare  dal  Canonico  Tetarier  Ferra- 
ri, e lenz’ altro  elame  fcrilfe:  Luperci , ove  per  altro  è chiarilfimamen- 
te  LUPENUS  , etiam  Epifcopi  vifteur  epigrapbe  marmorei  in  Jìruduri 
ipfius  juffu  adornata  circa  annum  Cbrijii  DLV.  qua  aerate  praefuit  No- 
lanae  Ecelefiae. 

Venne  in  quell’anno  delta  in  Roma  Carlo  Magno,  e vi  fu  co-P'^^i’’* 
me  Difenlor  di  S. Chiela  con  ogni  maggior  talennitù,e  dimoftrazione 
non  men  di  amore,  che  di  gratitudine  ricevuto  dal  S.  Pontefice  Leo- 
ne tra  i feftofi  applaufi  di  tutto  il  Popolo,  e coronato  nel  giorno  del 
S.Natale  per  Imperador  d’Occidente.  E s'i  dopo  CCXXIII.  anni,  da  Coronato  lai- 
che era  terminato  in  quelle  noftre  parti  l’ Imperio  Romano,  ci  fi  vi- ^ ^°£’ 

de 
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Miid'iG.C. de  ben’avventurofamente  redimito  alla  primiera  gloria  , e inacidì  da 
DCCClt-  sì  gran  Re,  il  qual  ridulTe  ben  predo  Niceioro  Imperador  d’Oriente, 
a contentarli  di  queda  novella  divifion  dell’ Imperio,  ed  a riconofcerlo 
per  Imperadore  Romano  , ed  a lafciare  in  piena  libertà  la  Città  di 
Venezia  per  termine  fra  li  due  Imperj . 


Di  Landone  I.  e XXXIII '■  Ve/covo  di  Nola . 


capo  xxr. 


ECco  un’altro  di  que’ Nolani  Vefcovi  , che  quali  non  è pervenuta 
a dì  nodri,  che  la  femplice  notizia  del  di  loro  nome  , ma  pur 
regidrato  fi  ritrova  in  tutti  i di  loro  cataloghi  : e perciò  brevemente 
accennando  , come  per  la  fucceduta  morte  a’  XX.  di  Gennajo  dell’ 
ncccriv.  DCCCXIV.  dell’ Imperador  Carlo  Magno  redò  Re  d’  Italia  il  fuo  ni- 
jvier/t dìGrr.pote  Bernardo  figlio  del  gii  defunto  Pipino  , farem  quindi  la  dovuta 
kiiign.  melone  de’ Romani  Pontefici  , che  pofiiam  fupporre  aver  fiorito  nel 
tempo  del  governo  di  quedo  nodro  Padore  , le  ’l  prolungò  per  quel 
tempo,  che  dobbiam  credere, s’ egli  fu  l’immediato  Antecedere  di  Gia- 
como I. 

nrccxvr  Morì  dunque  a’ XII.  di  Giugno  nell'DCCCXVI.  S.  Leone  III.  e 
Itomi  fisi ’e-.fu  eletto  a i XXII.  dello  delio  mefe  Stefano  IV.  o dir  fi  voglia  V. 
{.Meli'.  e quedo  trapalfato  efiendo  nel  feguente  anno  a’ XXII.  di  Gennajo  al- 
l’àp/wdiì'  l altra  vita  diede  luogo  alla  promozione  di  Pafquale  I.  che  immedia- 
ncccxxiv.  tamente  avvenne  ai  XXV.  del  mefe  dedo,  e governò  S.Chlefa  infino 
Martedì  P ,if  agli  XI.  di  Maggio  del  DCCCXX1V.  Fu  acclamato  allora  dalla  mag- 
|t-wS'or  parte  sì  del  Clero,  che  de'Nobili  a i cinque  di  Giugno  Eugenio 
li.  II.  e quali  nello  dedo  tempo  eletto  elfendo  da  un’  altro  Partito  Zizi- 

F.  di  Zizm'm  n;0  forfè  uno  fcilma , per  comporre  il  quale  fu  mandato  in  Roma  dal- 
,-innpapa.  p Imperador  Lodovico  il  fuo  figlio  Lottario,  che  gi’a  con  elfo  impera- 
va; ed  alla  di  lui  prefenza  agitata  efiendofi  la  caula  sì  dell'  un  , che 
dell’altro  fu  riconolciuto  al  fine  per  vero  , e legitimo  Pontefice  Euge- 
nio, e Zizinio  ne  fu  difcacciato . Non  ebbe  quel  però  a goderfi  molto 
del  pacifico  pofiefiò,  eh’ orafi  meritamente  acquidato,e  venuto  a morte 
Bcrrxxvu.  a’XXVII.di  Agodo  nell  DCCCXXVII.  gli  fu  dato  in  fnccedore  al  pri- 
Momdi  E«-m  > di  Settembre  Valentino  I.  che  a X.  del  feguente  mefe  di  Ottobre 
VaknJm ‘l.‘ terminò  con  la  vita  il  fuo  breviflimo  Pontificato, ed  a cinque  di  Gen- 
ncccxxvui.  najo  dell’anno  apprclfo  fu  fatta  la  promozione  di  Gregorio  IV. 

Elezione  di  Al  che  foggiunger  ne  giova , che  i Saraceni  di  Sicilia  di  bel  nuo- 

in v0  oltrepalfando  il  mare  sbarcarono  in  Taranto,  e difcacciati  i Greci, 
Sicilia , e mi  che  vi  fignoreggiavano  , pofero  in  confufione,e  fpavento  quede  nodre 
Provincie. Maggiori  però  furon  di  molto  le  nodre  calamità, allorché  per 
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le  difcordie  de  Principi  di  Capoa,  e Benevento  furon  chiamati  ’n  loro  <ò'G.C. 
ajuto,  e n’andò  tutto  in  rovina,  e diiolazione  . Nè  fi  vider  giammai 
per  la  noltra  Campania  flragi  peggiori , e più  fpietate  di  quelle  , che 
da  colìor  furon  fatte  nel  DCCCLX.  nel  qual’  anno  fu  ridotta  in  cc- 
ner  Nola,  e molte  altre  Città  ariè  furono,  o diftrutte. 


Di  Giaccomo  I.  e XXXIV.  Vcfcovo  di  Nola . 

..CAPO  XXII. 


NOn  fu  quello  punto  meno  fventurato  nella  memoria  de’  Pofleri 
del  fuo  Antecedere  altra  notizia  non  efiendoci  di  lui  rimalla  , 
che  di  aver  fiorito  nel  governo  della  Nolana  Chiefa  verfo  l’ anno 
DCCCXLIlI.come  anche  fcrilfe  ilFerrari,e  l’Ughelli. Nulla  perciò  di  DccciLitr. 
lui  che  memorare  avendo  ricorderete  , che  dopo  un  lungo  non  meno 
che  gloriofo  Pontificato  mutò  quello  fecolo  con  l’eterno  agli  XI.  di  dccctuv. 
Gennajo  del  feguente  anno  Gregorio  IV.  e fu  eletto  in  fuo  luogo  a’ 

XXVII.  dello  fielfo  mefe  Sergio  II.  il  qual  trapalato  elfendo  a’XXVII.v;^« 
pur  di  Gennajo  nell’ DCCCXLVII.  lafciò  la  fede  a S.  Leone  IV.  che.c:°JL 
vi  fu  ahi  XII.  di  Aprile  efaltato.  _ 5 Toucdisl. 

Sin  dall'anno  DCCGXL.  per  la  fucceduta  elezione  di  Radalchifio gù , thzìmt 
in  Principe  di  Benevento  con  lommo  difpiacer  de’Capoani,  unitili  que- di  S.  Lcmt 
Ili  con  alcuni  Beneventani  chiamaron  da  Taranto  Siconolfo,  e fattolo^' 
venire  in  Salerno  lo  acclamarono  in  Principe  : ed  elfo  conchiufa  incon- 
tanente firertiffima  lega  con  Landulfo  Conte  di  Capoa  , e co’  Napo- 
letani di  nuli’  altro  più  bramofi , che  di  trovar’occafione  di  far  vendet- 
ta de'  Beneventani  loro  antichi  ofiinatiffimi  Nimici , impadronitoli  di 
Salerno  Città  allor  molto  forte  per  edere  fiata  munita  da  Arechi  di 
valididìme  torri , e cinta  di  mura  , occupò  tutta  la  Calabria  , e gran 
parte  della  Puglia  , ed  a Benevento  rivoltofi  prefe  varie  Città  , e ca- 
sella di  quel  Principato. 

Lunghe  furono , ed  atroci  le  guerre  fra  di  loro  , onde  fi  empi 
quello  Regno  di  flragi , di  rovine, e di  morti, finché  nell’anno DCCCLI.  DCCCUi 
il  giovanetto  Lodovico  II.  dichiarato  dall’  Imperador  Lottario  fuo  Pa- 
dre Re  d'  Italia  , e ad  ifianza  di  Landone  Conte  di  Capoa  , e di 
Bifaccio  illufire  Abbate  di  Montecafino  portatoli  a Benevento  ne  di- 
fcacciò  i Saraceni,  che  Radalchifio  chiamati  aveva  in  fuo  foccorfo,  e 
ridotti  a concordia  con  la  fua  autorità  i guerreggiami  due  Rivali  divi- 
fe  i lor  dominj  in  quella  forma.  Confermò  Radalchifio  nel  Principato 
Beneventano  , ed  ifiituì  Siconolfo  Principe  di  Salerno  , e gli  affegnò  i 
feguenti  Cafialdati,  o Contee,  e Cartelli  : Salerno, Taranto,  Latiniano, 

Caffano,  Cofenza,  Laino,  Lucania  da  altri  detta  Pedo,  Confa,  Mon- 
TomJll.  N tella 
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jfyituAiG.C. itila , Rota,  Sarno,  Cimiterium  o Nola,  Ferculo,  e s.  Ed  ecco  la  Cit- 
L'»fi Ia  Nola,  che  fin’ ora  era  fiata  comprela  nel  Principato  Benevenra- 
Frmupiu  di  no,  padar’ad  effe  re  una  nobil  parte  di  quel  di  Salerno  a’ tempi  verifi- 
S a Urne . follmente  di  quefio  nofiro  Velcovo  Giacomo  I.  che  dopo  aver  vedu- 
JHarte Jliic-ta  a'xVII.  di  Luglio  nell’DCCCLV.  la  morte  di  S.LeonelV.ed  al  pri- 
nc  IV.dre.imc  mo  di  Settembre  l’ elaltazione  di  Benedetto  li.  e la  morte  ancor  di 
quefio  a’ dieci  di  Marzo  nelFDCCCLVIIi.  avvenuta, e la  creazion  fat- 
DcccLvnt. «fi  a’XIV.  di  Decembre  di  Niccolò  I.  pafsò  anch’egli  per  quel,  che 
Di  Nicoli  I.  divifar  ci  vogliamo,  da  quella  all'altra  vita. 


Di  Giovanni  II.  e XXXV.  Ve/covo  di  Nola . 
CAPO  XXIIJ. 


AnnicliG.C.  1 "\Opo  il  finor  lodato  Giacomo  , di  cui  fcrivon  gli  Autori  tutti, 

Dcccut.  J J che  abbia  governata  la  nofira  Nolana  Chiefa  verfo  di  quelli 

tempi  , (alta  di  sb.l:o  il  nofiro  Canonico  Ferrari  a Guglielmo  , di 
cui  non  ò dubbio  , come  vedremo , che  fiorilTc  verfo  il  MCV.  e con* 
feda  , che  per  CCLXII.  anni  non  v’  è memoria  di  alcun  Velcovo 
Nolano.  Scrive  prefio  a poco  lo  (ledo  l’Ughelli  , folchè  da  Ciacco* 
mo  pada  a Sadone  , che  fu  l'antecedor  di  Guglielmo  . Ed  or  lebbene 
è fiata  alle  nofire  fatiche  più  favorevol  la  forte  in  Scoprirci  finalmen- 
te alcuni  di  que’nofiri  Prelati,  che  giacciuti  fon  per  si  gran  tempo  in 
total  dimenticanza  predo  coloro  tutti,  che  fi  lon  prefi  l'onorato  inca- 
rico di  tederne  i catologhi , non  è però , che  non  ci  redi  ancora  a de- 
fiderarfi  il  gloriofo  nome  di  talun  di  elfi  , e non  fiamo  in  grandidtma 
confufione  per  ordinarli. 

Confiderando  perciò,  che  di  alcuni  di  edi  non  abbiamo  altra  co- 
gnizione, che  del  femplice  nome  lenza  veftigio  , o indizio  alcuno  del 
tempo  de’lor  governagli  anderem  difiribuendo  in  que’ luoghi , ove  ne 
mancano,  fecondo  che  ne  pareri  più  convenevole,  ed  opportuna  la  col- 
locazione  , ed  a Giaccomo  darem  per  fuccedore  quel  Giovanni  II.  che 
l’Autor  dell’Italia  facra  pone  al  N.XXVI. 

Monelli  Ni-  Direm  quindi, che  a’ XII.  di  Novembre  nell’  DCCCLXVII.  mo- 
rati/. deve- ri  Niccolò  I.  ed  a’XIV.  di  Decembre  fu  creato  Adriano  II.  e quefio 
Aiirtnno  compiuta  avendo  la  mortai  fua  carriera  ai  XV.  di  Novembre  nell’ 
ncccixxn.  DCCCLXXII.  fu  prontamente  nel  fuo  trono  elevato  ai  XIV.  del  fe- 
DiGio.VHI. guente  mefe  Giovanni  Vili. che  pafsò  dopo  dieci  anni  all’altra  vita  ai 
Di  AWWXV'  il  Dicembre  dell’DCCCLXXXII.  ed  ebbe  in  Succedore  aiXXIII. 
I/.  dello  (ledo  mefe  Marino, o Martino  II.  E non  edendo  qnefio  arrivato, 

che  al  XXIII.  giorno  di  Febbrajo  dell’DCCCLXXXIV.  fu  fu  l’apodo- 
jll'  "«"lico  foglio  efaltato  al  primo  di  Marzo  Adriano  III,  che  terminò  il  fuo 
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regno  agli  Vili,  di  Luglio  nell'anno  vegneme,nel  quale  ottenne  le  pon-  A,m,à,G.c.. 
tificie  inlegne  ai  XXV.  di  Luglio  Stefano  V.  o VI.  e nello  deflò  tem-^4cB““y' 
po  fe  la  rapi  Anadagio  Antipapa. 

Nell’anno  DCCCLXXXVII.  in  circa,  ficomme  vuole  la  più  co- 
mune opinione , a' tempi  di  Leone  il  Filofofo,  e dappoiché  il  Patriarca0”*'11’'*'"' 
di  Coflantinopoli  Fozio  fu  da  quella  Chiefa  difcacciato,  benché  Leone 
Aiacci  alla  pag^ad.  del  perpetuo  confenfo  della  Chiefa  occidentale, ed 
Orientale  fupponga  edere  ciò  fucceduto  fin  dall’anno  DCCCXIII.  fiot- 
to l’imperio  di  Leone  Armeno,  ftefero  i Patriarchi  d’Oriente  la  di  lo- 
ro autorità  fopra  molte  Chiefe  , e particolarmente  fu  quelle  di  quelle 
nodre  Provincie  , che  prima  , come  fuburbicarie  , alla  Romana  Sede 
appartenevano. 

Favoriti  dalla  potenza  degli  Imperadori  Greci  cominciarono  a 
tentar’  i Vefcovi  di  Napoli,  come  di  Città  Metropoli  di  nobil  Duca- 
to, con  dar  loro  i fadofi  titoli  di  Arcivefcovi  , onori,  e prerogative, 
onde  a didinguer  fi  venilfero  fopra  gli  altri  Vefcovi  della  Ducea,i  quali 
erano,  ficcome  leggefi  nel  lib.IV.  dell' Idoria  Civile,  quei  di  Cuma, 
di  Mifeno  , di  Baja  , di  Pozzuoli , di  Nola,  di  Stabia  , di  Sorrento  , 
e di  Amalfi.  Accettò  Sergio  il  Vefcovo  Napoletano  per  lo  primo  dal smà  Am- 
Patriarca  di  Codantinopoli  il  titolo  di  Arcivefcovo;  ma  però  riprefoneWlovo  dì 
aliai  predo  dal  Pontefice  Romano  avvedutoli  del  commeflò  errore  ne  fa7pàrn“''<° 
chiefe,  ed  impetronne  il  perdono.  Con  tutto  che  egli  però  avuto  avede 4,  c°jUnù- 
sì  decorofo  titolo,  non  efercitò  mai  fu  gli  altri  Vefcovi  ragione  alcuna  napoli . 
di  Metropolitano,  ma  (blamente  lor  precedeva  nell’onore,  e nella  di- 
gnità, come  Vefcovo  di  Città  Ducale.  E per  tornare  a’ Pontefici,  che 
polfono  aver  dominato  nel  tempo  del  nodro  Vefcovo  Giovanni  II.  Ag- 
giungeremo, che  depode  avendo  col  fin  della  fua  vita  le  pontificali  di-  Decerci, 
vile  a’VII.  di  Agodo  nell’DCCCXCI.  Stefano  V.  ammantato  ne 
ne  alti  XIX.  di  Settembre  Formolo  , e quaft  nello  deflo  tempo  ufur - 
paté  furono  dall’Antipapa  Sergio. 


Di  Leone  IV-  e XX 'XVI.  Vefcovo  di  Nola . 

CAPO  XXIV. 


QUasi,  che  mi  reca  per  verità  non  poco  di  maraviglia  il  confide-  Anni  dì  G.C. 
rare , che  niun  de’  Teffitori  de’  vefcovili  Cataloghi  Nolani  abbia  DCCCXC"' 
'avuta  conofcenza  di  quedo  nodro  Leone  IV.  e molto  meno  dell’ 

Opera  di  Aufilio  celebre  Scrittor  del  IX.  fecolo,  che  va  dampara  nella 
Biblioteca  Maffima  de’  SS.  Padri , nell’ultimo  Tomo  del  Baronio  dell’edi- 
zione di  Anverla,e  fra  le  fiacre  Ordinazioni  di  Giovanni  Morino, che 
fu  il  primo  a darla  tutta  intiera  alle  dampe  : di  cui  fa  didintiflima  ri- 
cordanza il  Du-Pin,Natal  d’AlefTandro,  Sigiberto  fra  gli  Scrittori  Ecde- 
TomJII.  N 2 Cadici 
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Annidi G.C.fiaftici , c ’l  Mabillon  nel  III.  Tomo  degli  Annali  Benedettini , e non 
dcccxcii.  a(,(jlan  veduto  in  ella , che  quello  nollro  Leone  IV.  fu  conlecrato  Ve- 
Icovo  di  Nola  da  Papa  Formolo  , il  quale  elfendo  (tato  lui  pontificio 
trono  elevato  nel  mele  di  Settembre  dell 'DCCCXCI.  paisà  all'immortal 
vita  nell’  DCCCXCVI.  onde  in  quello  mezzo  , e probabilmente  verlo 
il  principio  del  di  lui  Pontificato  avra  preio  Leone  il  governo  della 
Ctuefa  Nolana. 

Lor  fi  larcbbe  fatto  parimente  manifello, fe  di  quello  Autore  co- 
dcccxcvi.  nofeimento  avuto  avellerò  , che  dopo  la  morte  del  memorato  Pontefi- 
JUmeJiFcr-cg  avvenuta  ai  IV.  di  Aprile  nell’ DCCCXCVI.  e quella  di  Bonifacio, 
Tmmi/d ijjó-’che  eletto  agli  XI.  del  mcdclimo  mele  mori  ai  XXV.  dello  (ledo  , fu 
. creato  ai  11.  di  Maggio  Stefano  VI.  o VII., e che  quello  fece  ellrar- 
Elcziont di (e  dalia  fepoltura  il  corpo  di  Formolo,  dichiarò  nel  Romano  Sinodo 
" "m  non  elfere  Hata  canonica  la  di  lui  promozione,  ed  eder  perciò  anche 
invalide  tutte  le  da  lui  tenute  Ordinazioni . Per  la  qual  cola  vergendoli 
il  noltro  Leone  in  pericolo  di  perdere,  c lollccitato  di  molto  edendo 
a nnunziar  la  lua  Ciucia  ne  prete  configho  da  i più  rinomati  Teolo- 
gi,e Canomlti  Franzelì,  e Beneventani,  e si  quelli,  che  quelli  di  lua 
canonica  elezione  allibrandolo  il  confermarono  con  ethcacillime  ragio- 
ni nel  penlier  di  perlilterc  collante  nella  legittimamente  ottenuta  lua 
Sede. 

Di  ciò  nè  pur'  egli  appien  foddisfatto  ricorfe  al  lodato  Scrittore 
Aufilio,  che  pur' egli  o Francete  fi  fodé,  o d’altra  nazione, certamen- 
te non  era  Italiano,  come  pruova  tragli  altri  Natal  di  Alelandro  , e- 
ra  (lato  dal  riferito  Pontefice  ordinato  Sacerdote  , ed  erali  accinto  a 
follenere,  e con  molta  fermezza,  erudizione  , e liberili  a difendere  la 
AuJilitJiftf  di  lui  canonica  promozione  al  Pontificato;  benché  lui  fine  egli  conlèf- 
i,  C eiezione p,  e(Fcre  Hata  illecita  a cagion  del  giuramento,  che  fatto  avea  di  non 
rapa.*  falciar  giammai  la  primiera  fua  Spola,  che  era  data  la  Chiela  di  Por- 
to, e di  non  edere  unque  mai  per  accettare  la  digmrà  Pontificia  : e 
foggiunge,  che  dato  eziandio,  che  illegittima  (lata  lode  la  di  lui  pro- 
mozione , pur  legittime  , e coltanti  larebbero  le  da  lui  fatte  Ordina- 
zioni . 

Mandò  per  tanto  Aufilio  a Leone  alla  prima  richieda,  che  glie- 
ne fece, il  pnmier  iuo  Trattato  in  difefa  di  Formolo, e diedefi  ’ncon- 
tanente  a comporne  un’altro  a foggia  di  Dialogo  fra  l’Oppofitore,e  ’l 
Difenditore,  ficcome  pregato  ne  lo  aveva  il  nodro  Vedovo,  in  cui  la 
lua  cauta  , e quella  inliememente  ancora  di  tutti  gli  altri  dallo  dedo 
Liti  $"***  Formolo  ordinati  egregiamente  lodenendo  provò  edere  date  canoniche 
tutte  le  Ordinazioni  da  lui  fatte,  e non  doverfi  ’n  verun  conto  rinno- 
vare, com’era  per  verirà  l’ opinion  più  comune:  cantra  major, fanflior- 
que  pars.  Dice  Natal  d'Aledandro,  ordinationes  Formofi  defendebat ,nec 
abfcjuc  placalo  in  irricum  misti  pojje  ccnfebat , ut  tcjiatur  Auxilius  in  e- 
ptJlolA  liminari  Uh.  II.  ad  Lconcm  Epifcopum  Nolanum  data , qui  et  ipfe 
fucrat  a Formofo  confecratus  ; unde  ejus  ordinario  in  dubium  noe  ab  a tur  , 
E dopo  una  breve  Prefazione  pone  la  feguente  lettera. 
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libro  I.  CAPO  XXIV. 


ioz 


Anni  di  G.C. 

A ReverendiJJimo  Signor  Leone  Vefcovo  ncccicw. 

della  S.  CbieJ'a  Nolana . 

jiufilio  Salute  nel  Signore . 


„ T)  F.l  vodro  melfaggiero  mi  rendete  confapevole  delle  violente  op- 
„ pofizioni,  che  vi  fon  fatte  per  indurvi  a rinunziare  il  Vefco- 
„vado:  quafichè  legittimamente  non  l'abbiate  ottenuto,  perchè  1’  ave- 
„ de  da  l’apa  Formolo  . Per  la  qual  cola  voi  mi  due  di  aver  chiedo 
,,  confìglio  da’ valenti  Uomini  di  Francia,  e da’ più  eruditi  della  Città 
„ di  Benevento,  ed  averne  prefTo  di  voi  in  ifcrilto  le  di  loro  coniulte, 

„ le  quali  con  evidenti  ragioni  vi  ptoibilcono  il  dimetterlo  . Ciò  nuli’ 

„ oda n te  volete , che  un  Dialogo  io  rilponda  alle  obiezioni  , che  li 
,,  fanno  contro  l’elezion  di  Formofo , e contro  le  da  lui  tenute  Ordi- 
„ nazioni . Già  vi  5 fatto  lenlire  , qual  (iafi  ’n  quella  controverfia  il 
„ mio  parere  ; pur,  poiché  di  una  Iteflà  lpecie  d'oro  far  fi  poflon  di- 
„ verfi  lavori , che  vi  piacciano  a i varj  genj  degli  uomini  , farò  con 
„ l’ajuto  delle  vodre  orazioni  ciò  , che  mi  ordinate  , in  maniera  che 
„ in  ciafcuna  obbjezione  ravvifiatc  fAvverfario,  e nella  rilpolla  il  Di- 
„ fenfore  e s.  ,, 

Ma  poiché  terminò  miferamente  in  carcere  la  fua  vita  nell’  anno 
Tegnente  il  Papa  Stefano  IV.  celfaron  ben  predo  ancora  le  angudie , e dcccicvii. 
veHazioni  del  nodro  Prelato  , e redolii  in  pacifico  polfelfo  della  lua 
Gliela  , che  governò  per  in  circa  XLVI1.  anni  , fe  non  fi  è perduta 
affatto  la  notizia  dell'immediato  fuo  luccelTore. 

Dopo  Stefano  fu  eletto  Romano  alti  XVII.  di  Settembre,  il  qua- 
le però  è riputato  piuttolto  Antipapa  , che  vero  Pontefice  , e non  fi- 
gnoreggiò  , che  fino  agli  Vili,  di  Febbrajo  dell’anno  DCCCXCVIII.  ^“"2’ 
nel  quale  a’Xil.  dello  lteffo  mefe  acclamato  venne  Teodoro  II.  Giun-  Timore  li. 
fe  quedo  al  fin  della  fua  vita  a’III.  di  Marzo  dello  defs’anno,e  a’XII.^ 
del  mefe  Hello  fu  promolfo  a quel  fupremo  grado  della  Chiefa  Gio-  ix. 
vanni  IX.  che  a’ XXVI.  di  Marzo  dell’anno  DCCCC.  lalciò  libero  il  dcccc. 
campo  all’  claltazione  di  Benedetto  IV.  la  quale  avvenne  a i VI.  di  ^ Benedetto 
Aprile.  Diè  quedo  leggi  all’orbe  cattolico  per  poco  più  di  quattr’ an. 
ni  , e compiuto  avendo  il  Pontificio  fuo  regno  a i XX.  di  Ottobre 
del  DCCCCIV.  fu  chiamato  all’  univerfale  governo  a i XXVIII.  del-  ^DiLtmév. 
lo  dedò  mefe  Leone  V.  Il  terminò  quedo  a i VI.  di  Decembre  dell’  eliCriftrftn 
anno  dello,  e dopo  tre  giorni  fu  promolfo  in  Antipapa  un  Prete  per 
nome  Cridoforo,  il  quale  non  ebbe  gran  tempo  a turbar  la  Spofa  di  DiScrtnilI. 
G.  C per  edere  dato  chiamato  nel  leguente  Giugno  al  Tribunale  di 
Dio  a render  conto  dell’ ufurpazion,  che  aveafi  fatta  del  fuo  Vicariato 
qua  in  terra  , ed  a i IX.  del  detto  mefe  fu  eletto  in  vero  Pontefice 
Sergio  Ill.che  fignoreggiò  fino  a i VI.  di  Decembre  del  DCCCCXII. 
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Anni  di  G.C.  Vacò  quindi  per  dieci  meC  la  S.  Sede  , finché  vi  fu  intronizzato  a i 
-«-"'•IV.  di  Ottobre  de!  feguente  anno  Anaftagio  III.  che  imperovvi  fi- 
III.  " 1 " no  a i VI.  di  Giugno  del  DCCCCXIV.  ed  ebbe  a i IV.  di  De- 
dccccxiv.  cembre  in  fuccelfore  Landò , o Landone . E poiché  queflo  ebbe  com- 
J'dcccciv.  P‘ut0  a XXV.  di  Aprile  il  mortai  fuo  pellegrinaggio  nel  DCCCCXV. 
Gioì»»'»  X alla  promozion  fi  venne  a’ XXX.  dello  flefTo  mele  di  Giovanni  X. 

Toccò  in  quell’  anno  al  noflro  Vefcovo  la  bella  forte  di  veder 
cacciati  i Saraceni, che  per  molti , e molti  anni  empiuta  aveano  barba- 
ramente la  nofira  Campania  di  Itragi  , e di  rapine  interi  luoghi  , e 
Cittì  anche  a terra  abbattendo,  e con  la  naturai  loro  fierezza  incen- 
diando, come  Baja,  Cuoia,  Mifeno,  e Lintcrno.  Polciaché  „ Atcnol- 
„ fo,  a rapporto  dell’Ammirato  nella  fua  Vita,  fatto  l’anno  DCCCCXI. 
„ prima  Conte  di  Capoa  fu  poi  e di  Capoa,  e di  Benevento  Princi- 
„ pe  intitolato  . Il  primo  penderò  di  lui  in  tal  dignitì  coflituito  fu 
,,  congiungerfi  con  Gregorio  Napoletano,  ed  alfalirc  i Saraceni  nel  Ga- 
„ rigliano  , ove  valorolamente  combattendo  polero  in  fuga  i nemi- 
S armeni  di-  „ ci.  . . . Nel  qual  modo  fu  l’anno  DCCCCXV.  nel  mele  di  Ago- 
fcaceiaù  dal-  ft0  cota|  pcfle  della  bella  , e nobil  Provincia  di  Terra  di  Lavoro 

la  Campania.  ^ 

via  „ . 

Ebbe  poi  a vedere  il  noflro  Vefcovo  Leone  agli  XI.  di  Luglio 
DCG'”vin"/  del  DCCCCXXVIII.  il  paleggio,  che  fece  all'altro  Mondo  il  Ponte- 
X Leone  VI.  ficc  Giovanni  X.  e la  pròntiflìma  elczion  , che  fu  fatta  a i VI.  dello 
AelTo  mefe  di  Leone  iV.  la  morte  di  queflo  avvenuta  milerevolmcn- 
bccccxjii.  te  in  carcere  ai  XX.  di  Gennajo  nell’anno  feguente,  e la  promozione 
Stefano  VII-  al  primo  di  Febbrajo  di  Stefano  VII.  od  Vili,  il  di  collui  trapalfa- 
C^amiXI. mcnt0  aXir-  A}  Marzo  nel  DCCCCXXXI.  fucceduto,  ed  a’ XX.  del- 
lo flefTo  mele  l’acclamazione  di  Giovanni  XI. 

Riufci  molto  funeflo  alla  Cittì  di  Nola  , e fuo  Vefcovo  1’  anno 
DCUntjien  V,l, DCCCCXXXIV.  fe  creder  vogliamo  all’  Ammirato  , poiché  innondò 
Recito.  queflo  Regno  un  nuovo  genere  di  Barbari,  che  furon  gli  Unghcri.  Si 
divifero  intorno  a Capoa, ed  infeflarono  il  fuo  Contado.  Né  Benevento, 
Sarno  , e Nola  ebbero  miglior  fortuna  avendovi  arfi  , e rubati  molti 

luoghi,  e fatto  infinito  numero  di  prigioni,  per  rilcatto  de’ quali  una 

gran  parte  del  Teloro , vafi , e vedi  facre  di  Montccaflino  fu  lor  di- 
flribuita. 

dccccxxxvi.  Mori  a’  III.  di  Febbrajo  nel  DCCCCXXXVI.  il  Pontefice  Gio- 

Leone VII.  vann;  xi.  ed  a’  XIV.  dello  flefTo  mele  fu  eletto  Leone  VII.  che  fe- 

ce un’ottimo  governo,  e rifiorò  non  poco  , febben  grandiflimo  era  il 
bifogno,  la  molto  malmenata  ecclcfiaflica  difciplina  , comeché  per  al- 
tro non  vivefle,  che  tre  anni,  e mezzo.  E nel  tempo  del  fuo  Ponti- 
pccccixxvii. fidato , e nel  DCCCCXXXVII.  e molto  più  verifimile  , che  avvenifle 
il  poc’anzi  riferito  faccheggiamento  degli  Ungheri  per  f autoritì  della 
Cronica  della  Triniti  della  Cava, in  cui  fi  legge, che  in  queflo,  e non 
in  quell'anno  : Unprt  per  Campanutm  ,r/  Le  puri  tu  difeurrentes  omnia  deva- 
parunt  per  eircuitum  r adici  tus  prò  fui  barbarie , et  feritore  Samum , Abeti  am, 
et  Coemitcrium  iuccndunt.E  darem  fine  a queflo  Capo  con  accennar  bre- 

vemen- 
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vemente,che  trapalato  e (Tendo  a XXIII.  di  Agofto  del  DCCCCXXXIX.-'*“"fi'G.C. 
il  Papa  Leone  VII.  fu  follituito  in  fuo  luogo  al  primo  di  Settembre 
Stefano  VIII.o  IX.il  quale  confermò  nel  Vefcovato  di  Nola  Giovan-  ' ‘™ 
ni  III.  di  cui  ora  favelleremo. 


Di  Giovanni  III.  XXXVII.  Fejcovo  di  Nola. 

CAPO  XXV. 


ED  ecco  un’altro  Pallore  della  Nolana  Chiefa  tratto  fuori  alla  fine  Annidi G.C. 

dal  profondo  bujo  dell’Antichith,  in  cui  fi  giacque  finora  fepolto,  DCCCCltltxI11- 
e chiufo  alla  conofcenza  di  tutti  coloro  , che  accinti  fi  fono  a farne 
la  Serie  . Egli  è Giovanni  III.  che  fu  eletto  Vcfcovo  di  Nola  nel 
DCCCCXXXIX.  Se  ben  non  fenza  gran  contraddizione  de'fuoi  Nemi- 
ci , per  la  qual  fu  cofiretto  portarli  a Roma  a far  valer  fua  ragione , 
e per  edervi  confermato  dal  S.  Pontefice  allor  regnante  Stefano  Vili. 

Si  pofe  dunque  in  viaggio  , medo  però  non  poco  , e paventofo 
di  qual’efito  per  la  prepotenza  de'fuoi  Rivali  fi  folle  per  avere  la  fua 
si  combattuta  elezione.  Ma  quell’ altiflima  Provvidenza  divina, che  pre- 
ferito lo  aveva  a quello  apoltolico  Minillero  in  Nola  , non  permife  , 
che  lungamente  duraflè  in  si  grave  agitazione  , e travaglio  , e fe’  si  , 
che  per  dirada  ad  incontrar  fi  venilfe  , come  ci  riferifee  nel  III.  To- 
mo degli  Annali  Benedettini  il  P.  Mabillon,  nel  grand’ Abbate  di  Clu- 
gny  S. Odone, il  qual  portavafi  per  fua  divozione  a vifitar  l’ Arcange- 
lo S. Michele  nel  Monte  Gargano  . Il  confolò  quelli,  e con  profetico 
fpirito  il  perfuafe  a non  temer  di  nulla  , ed  a girfene  con  animofa 
fperanza  appiè  del  Pontefice  aflìcurandolo  di  felicifiimo  riufeimento. 

Seguitò  lietamente  allora  l’inrraprefo  cammino  , fu  benignamente 
dal  Papa  accolto, e ad  onta  de’fuoi  Nemici, e di  tutti  i di  loro  artifici  fa 
riconolciuta  legittima  la  fua  elezione,  e lui  confermato.  Tornò  quindi 
gloriofamente  a Nola,prefe  pacifico  poflèfio  della  fua  Chiefa,  e la  go- 
vernò con  quella  attenzione,  e zelo,  che  ben  fi  conveniva  ad  un  Pa- 
llore prefcielto  da  Dio  si  chiaramente;  e non  andò  gran  tempo  , che 
a i XV.  di  Gennajo  del  DCCCCXLIII.  paflato  edendo  all'  altra  vita  dcccciuh. 
il  fuo  Benefattore  , e Pontefice  Stefano  Vili,  gli  fu  dato  in  fucceflo-  ManimlII. 
re  immediatamente  a i XXII.  dello  (ledo  mefe  Marino  , o Martino 
III.  e quello  trapalato  edendo  a i IV.  di  Agofio  nel  DCCCCXLVI.  1icccclLV'- 
diede  luogo  all'  elezione  di  Agapito  II.  che  fu  fatta  a i IX.  del  me-  j/  s'^"° 
fe  (ledo  . Regnò  quello  per  poco  men  di  dieci  anni,  e giunto  al  fin 
del  fuo  Pontificato  a i XVIII.  di  Marzo  nel  DCCCCLVI.  il  lafciò  DCCCCIVI 
libero  a Giovanni  XII.  che  l'ottenne  a'XXIII.  del  detto  mefe;  ma  per-  Giovanni 
chè  non  oltrepadava  i XVIII.  anni,  venne  acculato  di  gravi  delitti  in  XII. 

uji 
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Anni  JiG.C. un  Conciliabolo  tenutofi’n  Roma  nell’anno  DCCCCLXIII.  e condannato, 
Srat^xu-  e degradato, e poiché  lafciò  di  vivere,  a i cinque  di  Dccembre,fu  nel 
fjpj.  giorno  approdo  efaltato  Leone  Antipapali  qual  poi  ne  fu  cacciato  a i 
DCCCCUIV.  XXV.  di  Febbraio  nel  leguente  anno  DCCCCLXIV.  e fu  eletto  a i 
Leone  Vili.  XIX.  di  Maggio  Benedetto  V.  che  dopo  XV11I.  giorni  Ialciò  vacante 
Dccccur.  un’  altra  volta  a i cinque  di  Giugno  la  S.  Sede  , ed  a i XXIV.  dello 
Benedcne'/l.  mele  vi  fu  efaltato  Leone  Vili,  e quello  difeefo  edendone  per 
Xut'"""  padàre  all’  altro  Mondo  nel  mefe  di  Aprile  del  DCCCCLXV.  vi  fu 
nel  feguente  Maggio  intronizzato  Benedettovi,  il  quale  dopo  un  me- 
fe pur  il  lafciò  a i cinque  di  Luglio  , e vi  fall  al  primo  di  Ottobre 
Giovanni  XIII. 


Di  Stefano  XXXVIII . Vefcovo  di  Nola. 


CAPO  XXVI. 


IL  fuccedore  di  Giovanni  III.  nel  Vefcovato  di  Nola  fi  fu  per  quel, 
che  direm  poco  lotto, Stefano,  comcchè  fiafi  un  di  que’non  pochi, 
che  trafandati  vanno  in  tutti  i più  volte  mentovati  cataloghi  de'noltri 
Vefcovi,e  farà  (lato  eletto  predo  a poco  nello  (ledo  anno,  nel  quale  ac- 
clamato venne  in  Roma  Giovanni  XIII.  ed  in  tempo, che  non  erano 
ancor  nel  noflro  Regno  Chiefe  Metropolitane  . Polciachè  niun  conto 
C deve  fare  degli  onorar)  titoli  di  Arcivefcovi  , che  diedero  i Patriar- 
chi di  Colfantinopoli  a talun  de'Vefcovi  delle  nollre  Città,  mentr'era- 
no  al  Greco  Imperio  fottopodc  , come  di  quel  di  Napoli  abbiamo  lui 
fin  del  XXIV.  Capo  riferito. 

Giovanni  Ot  *’era  Pcrlccuzione  fofferendo  da’ principali  Signori  in  Roma  il 
XIII.  mCa-  Pontefice  Giovanni  fu  codretto  di  là  partendo  in  Capoa  ricoverarli,  e 
t“-  qua  ricevuto  cffendo,con  ogni  maggior’ offequio, e cortefia  dal  Principe 
Pandulfo  in  grata  riconofcenza  de'  ricevuti  favori  innalzò  quella  Città, 
che  era  data  per  l’ addietro  la  Metropoli  della  Campania, all1  onore  di 
CC  &/w/ft,Mctr0P0li  Ecclefiadica , e ne  confacrò  primo  Arcivefcovo  Giovanni  fra- 
Metnpolìta- Cello  di  elfo  Principe  nell’anno  del  Signore  DCCCCLXV11I. 
na  laChufa  E nell’  anno  leguente  in  grazia  dell’  Imperadore  Ottone  dichiarò 
dccccuix.  Metropolitana  quella  di  Benevento, e perchè  era  la  Capitale  di  un  gran 
Poi  qyellaih Principato,  venne  anche  onorata  di  fpeciali  prerogative,  e privilegi,  e 
Cdi  un  numer0  draordinario  di  Suffraganei  . E fecondo  la  più  comune 
fili . ' " opinione  innalzò  ancora  verlo  quedo  medelìmo  tempo  alla  gloria  di 

Metropoli  la  Chiela  Napoletana,  n’iditul  Arcivefcovo  Niceta,e  gliaf- 
fegnò  per  Suffraganei  i Vefcovi  di  Cuma,  c di  Mifeno,  Averfa,Acer- 
ra,  Pozzuoli,  ed  llchia,,  a’ quali,  fcrive  l’Autore  della  Storia  Civile  di 
Napoli  nel  libro  Vili,  poi  fi  aggiunfe  il  Vefcovo  di  Nola, che  tol- 
ti to 


» 


LIBRO  I.  CAPO  XXVI. 


„ to  all' Arcivefcovo  di  Salerno,  di  cui  prima  era  SufFraganeo,  fu  poco-*’”'d«'c.C. 
,,  prima  del  Pontificato  diAleflandro  III.  a quel  di  Napoli  fottopodo.  „ DC€CCLlI*> 
Ma  fu  quello  punto  rimettiamo  il  Leggitore  a quello,  che  didimamen- 
te detto  abbiamo  al  Capo  XXIII.  del  I.  Tomo. 

Pel  paflaggio,  che  fece  all’  altro  mondo  a i VI.  di  Settembre  nel  BCr<Mo™di 
DCCCCLXXII.  Giovanni  XIII.  fu  eletto  Papa  a i XXII.  dello  deflo  Giovanni 
mele  Benedetto  VI.  da  cui  fu  fubitamente  dichiarato  un  de’ XII. Scrii-  di 

tori  della  Romana  Sede  il  nodro  Velcovo  Stefano,  o fiaft  un  di  quelli, Benedetto  FI. 
che  detti  erano  Scrìnitrii , a cui  fpettava  aver  cura  de'  pubblici  fcrigni  , , 
delle  Scritture,  di  fcriver  le  lettere,  che  dal  Cancelliero  , o Protoferi-  favJsùfam 
niario  dettavanfr,  e di  rogar  gli  drumenti  , donazioni , e limili  altre  Smnierio 
cofe,  come  il  veggiamo  aver  fatto  in  un  privilegio  conceduto  dal  lo-  R- 

dato  Pontefice  ad  Eldrado  Abbate  Vizeliacenfe  , che  fi  fegge  nel  III. 

Tomo  della  Raccolta  , o Spicilegio  Dacheriano  , ed  è memorato  dal 

Pagi  in  qued’anno  , benché  fia  dato  fatto  a i XXVIII.  di  NovembreDCCCCL!txm 

dell’anno  feguente,  e fcritto  fu  per  marnim  Stepbani  Nolani  EpiJcopi,Ù' 

Scriniarii  S.R.E. 

Congiurò  nel  feguente  anno  contro  del  Papa  un  certo  Bonifacio, dcccchiiv 
e fattolo  drangolare  nelle  carceri  di  Cadel  S.  Angelo  nel  mefe  di  Mar-  **** 
zo  fi  ulurpò  facrilegamente  il  Pontificato.  Elettoti  però  canonicamente  m 
ai  cinque  di  Aprile  Dono  II.  ne  fu  cacciato  ai  XXL  di  Luglio  dell’  Antipapa. 
anno  apprelfo  l'Ufurpatore  indegno,  e poco  dopo,  vale  a dire  nel  prof-  ^ 

fimo  Ottobre , lafciò  queda  vita  mortale  anche,  il  vero  Pontefice, ed  cb-DCtccnw. 
be  in  fuccelfore  ai  XIX.  di  Decembre  Benedetto  VII.  E di  Bene- 

Or  vedendo  gik  codituite  nel  Regno  le  mentovate  tre  Metropo-  *“* 
litane  Chiefe  il  Principe  Giovanni  di  Salerno  pregò  quedo  Papa  , ed 
ottenne,  che  nell’anno  DCCCCLXXXIV.  dichiarata  folTe  Metropolita-000^*;51^ 
na  anche  la  fua  Chiefa  , e codituitone  Arcivefcovo  Amato,  ed  é ma-  Salernitana 
nife  didimo  errore  ciò, che  leggefi  nell’Indice  aggiunto  alla  Storia  d’Ita-  Metropoli! *■ 
lia  del  Sigonio,  ov’ è rapportata  l’ idituzione  di  quedo  Arcivefcovato,  “■ 
come  fatta  fi  fode  dal  Papa  Sergio  IV.  nel  MIX.  per  le  molte  ponti- 
ficie Bolle,  che  ancora  e fi  dono,  e lo  pruovano  di  molto  anteriore.  E 
fra  li  Velcovi,  che  dati  gli  furono  per  Suffraganei  fi  trova  alle  volte, 
come  nel  fu  citato  Capo  riferito  abbiamo,  anche  quello  di  Nola. 

Motto  che  fu  ai  X.  di  Luglio  di  qued’  anno  medefimo  il  Ponte-  Martedì  Bt- 
fice  Benedetto  VII.  acclamato  venne  a i XIX.  di  Ottobre  Giovanni 
XIV.  ed  ecco  fui  principio  dell’  anno  feguente  ritornar  da  Codantino-  ciovam i 
poli,  ov’  erafi  rifugiato, il  già  un'altra  volta  difcacciato  Antipapa  Bo-  XIV. 
nifacio  VII.  e chiufo  in  prigione  nel  Cadel  di  S.  Angelo  il  Pontefice  BceJj“2jjjTj 
Giovanni,  ove  il  fece  di  fame,  e patimenti  perire  nel  mefe  di  Giu-  yu. 
gno , ufurparfi  di  bel  nuovo  la  S.Sede,  e fodenervifi  imperiofamente  , p*  chiude  in 
finché  cacciato  non  ne  venne  dalla  Morte, che  nel  venturo  Decembre  ,l 

il  mandò  a render  conto  al  tribunale  di  Dio  degli  fcandali  , e veda-  Sua  morti  . 
zioni,  che  date  avea  alla  diletta  fua  Spola , e fuoi  Vicarj  qua  in  ter- 
ra . Fu  allor  fubitamente  eletto  Giovanni  XV.  e benché  vivelfe  fino  Elezione  di 
all’Aprile  dell’anno  feguente,  non  fu  mai  confacrato,e  perciò  non  ve-  Ginmni 
Tornili  O nendo  XV' 
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MnidiC-C.  ncndo  dalla  più  parte  fra  veri  Pontefici  annoverato  diede  motivo  a 
bccccluivi  <jue|ia  confufione  , che  nel  vario  numero  de’  Giovanni  fi  trova  negli 
Autori . 

Di  Sijlo  XXXIX.  Ve/covo  di  Nola. 
CAPO  XXVII. 


NOn  può  metterfi  ’n  dubbio  , che  tra  Vefcovi  Nolani  annoverar 
fi  debba  quello  Siilo  leggendoli  ne'  Cataloghi  del  Capacci , e 
del  Clementclli  tra  i nollri  antichi  Prelati  : Sixtxs , cxjus  in  Felicis  mi- 
raculis  exrat  memoria, e con  anche  più  di  chiarezza  nel  I.  MS.  de’PP. 
dell’Oratorio  di  Napoli  „ Siilo, alla  Meda  del  quale  apparve  S.  Felice 
„ in  Pincis  , come  fi  legge  nella  IX.  Lezione  del  fuo  Uffizio  ,,  Or 
qual  farà  quella  lezione?  Nello  IlelTo  or’ or  mentovato  MS.  de’PP.  dell’ 
Oratorio  è la  compiila  Vita  di  S.Felice  da  Pier  di  Nola  fovrannomato 
Marcello,  della  quale  abbiam  data  contezza  in  ragionando  del  nollro 
Vefcovo  Leone  I.  ed  evvi  didima  in  otto  lezioni  , alle  quali  fi  ag- 
giunge la  nona,  in  cui  quello  miracolo  in  tal  guifa  fi  racconta. 

Aveva  il  Nolano  Velcovo  Sido  un  picciol  Nipote  di  si  bell'  In- 
dole , e pregevoli  doti  fornito  , che  era  da  tutti  amatiffimo  . Si  ad- 
dormentò quello  nel  fedevol  giorno  di  S.  Felice  poco  innanzi  all’  ora 
della  Meda  folenne  , ed  allor  comparendogli  ’l  Santo  gli  ordinò  , che 
dicelfe  a’  Preti  , che  non  cominciaflero  la  proceffione,  fintanto  che  ri- 
tornato non  folle  di  là,  dove  portar  fi  doveva  per  ordine  del  Signore 
a falvare  una  nave , che  fi  trovava  in  edremo  pericolo  , ed  a ridurre 
Scuramente  nel  porto  di  Napoli  le  lue  mercatanzie , e li  Padaggieri , e 
Marinaj,  eh'  eranfi  alla  fua  interceffione  accomandati.  Rifpofe  il  Fan- 
ciullo , come  avrebbe  poi  faputo  il  luo  ritorno  . Guardate  , ei  dide, 
il  Campanello , che  pende  innanzi  al  mio  lepolcro  , e quando  il  ve- 
drete qua  e là  muoverli  , lappiate  , che  allora  io  (arò  ritornato  . Fu 
intanto  avvertito  da’  Tuoi  Sacerdoti  il  Vefcovo  Sido,  che  palsava  l’ora 
dedinata  al  facrifizio  ; ed  Egli  ordinò  , che  fi , dafse  principio  alla  lu- 
cra funzione. 

Svcglioffi  allora  il  Fanciullo, e gridò, che  non  andafsero  all'altare, 
perchè  il  Santo  non  v’r-  . Ed  interrogato  , che  ne  fapeva  , fi  diede 
a piangere  , e non  potè  pur’  una  parola  rifpondere  nè  a’  Preti  , nè  a’ 
Nobili,  che  venuti  alla  feda  con  fomma  anfietà  nel  chiedevano . Sciol- 
to al  fin  dal  timore  , che  forprefo  lo  aveva  , dimandò  licenza  al  Ve- 
fcovo , e latito  in  alquanto  eminente  luogo  raccontò  al  Popolo  , che 
detto  gli  aveva  S.  Felice  . Si  volfer  tutti  nienti  al  Campanello  , e 
non  pafsò  mezz'ora  , che  ’l  vider  muover  fortemente  , e rendute  gra- 
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zie  a!  Signore  , ed  al  Santo  fi  diè  principio  alla  Mefsa  , e tutti  fe-^«»<  A G.C. 
cer  voto  di  tornar  per  tre  giorni  ad  a di  (le  re  in  quella  dels’  ora  al  di-DCCCCLXXX' r' 
vin  lacrifizio,  che  fu  l’altare  del  Santo  fi  celebralse. 

Sede  nel  IV.  giorno  dal  miracololamente  lalvato  legno  il  Noc- 
chiero, e chicle  fubito  al  Gabelliere  cavalli,  e Guida  per  portarli  con 
que’  cerei  , che  feco  aveva  a S.  Felice  in  Nola  . Il  configliò  quefto  a 
differir  la  fua  gita  al  giorno  feguente  , ma  far  noi  volle  , e ne  men 
perdendo  un  po  di  tempo  a bere  s’  avviò  digiuno  a ringraziare  il  fuo 
Liberatore  , che  con  immenfa  pietà  in  quel  si  tempefiolo  mare  lo  ave- 
va foccorfo . Gli  fi  era  dato  a diveder  fu  la  prora  , c dimandato  chi 
folse , avcagli  appena  nfpollo  efser  Felice  di  Nola,  che  abbonaccioffi  1 
burrafeofo  mare:  e benché  rotti  fofsero  arbori , antenne , vele  , e timo- 
ne, redaron  rutti  dal  profondo  degli  abiflì  dilibcrati  : e fu  in  quell’ora 
appunto  , che  detto  aveva  il  Fanciullo . 

Pervenne  con  fomma  diligenza  a Nola  il  Nocchiero,  e la  ricevu- 
ta si  bella  grazia  dal  nodro  Santo  raccontando  vi  fu  molto  amorevol- 
mente accolto  dal  Vefcovo  Siilo,  che  tener  il  volle  alla  fua  menfa  per 
una  fettimana , nella  quale  pervennero  altri  di  que'  Marinaj  portando 
cerei,  ed  altri  dopi  al  Santo,  e commellibili  cole  al  Vefcovo  Siilo,  e 
tutti  ad  una  voce  dicevano  di  avere  per  infigne  favor  di  S.  Felice  ri- 
cuperato , quanto  credeanfi  di  aver  perduto. 

E'  quella  una  lezione  , ficcome  abbiam  detto  , aggiunta  al  rac- 
conto della  Vita  , e Miracoli  di  S.Felice,  che  fece  per  ordine  del  Ve- 
fcovo Leone  I.  Pier  di  Nola  , e perciò  a quello  è certamente  polle- 
riore  : ma  pur  non  lafcia  di  efsere  antica  ; pofciachè  colui  , che  tra- 
fcrifsc  in  quello  MS.  tutte  c nove  quelle  lezioni , ci  afficura  di  averle 
copiate  da  un  libro  antico  del  Conte  di  Nola  , che  allor  fi  conferva- 
va  nel  Collegio  delle  Donne  Monache  Rocchettine  della  Santilfima  An- 
nunziata, e che  anche  un'altro  confimil  libro  fi  trovava  nel  Vefcovato. 

Or’  a’  Pontefici  , che  in  quello  tempo  governaron  la  Chicfa  di 
Dio  rivolgendoci  diremo,  che  fui  principio  del  fuo  Vefcovado  palfato  ef-  Elezione  rii 
fendo  all’  altra  vita  nel  mefe  di  Aprile  il  mentovato  Pontefice  Giovan-  Giwamìxv. 
ni  XV.  fu  eletto  a i XXV.  di  Aprile  un’altro  Giovanni  chiamato  per 
la  poc’  anzi  divifata  ragione  da  taluni  XVI.  e dagli  altri  XV.  c dopo 
quello,  che  terminò  il  fuo  regno  a i XXX.'di  Aprile  nel  DCCCCXCV. BCCCCXCVè 
fu  creato  a XVII.  di  Maggio  Gregorio  V.  contro  di  cui  fufeitò  nel  E di  Gremirà 
feguente  anno  un  fiero  feifma  Crefcenzio  Prefetto  di  Roma  per  elfere v- 
flato  da  lui  fcommunicato  , ed  intrufe  verfo  il  mefe  di  Maggio  nella  nccccicvr. 
S.  Sede  il  Vefcovo  di  Piacenza  fotto  il  nome  di  Giovanni  XVI.  Ma  Gró-.w 
con  tal  fua  si  facrilega  temerità  irritò  si  fortemente  l’Impcradore,  che*>J-*""/>"‘ 
venne  in  Roma  nel  DCCCCXCVIII.  per  dargli  ’l  ben  meritato  ca- dccccxcviii. 
fligo.  Arredarono  allora  i Romani  l'Antipapa  Giovanni,  che  dato  erafi 
alla  fuga  , gli  tagliarono  il  nafo  , e l’ orecchie  , e gli  cavaron  gli  oc- 
chi ; e per  ordine  dell’  Imperadore  fu  alla  fin  decollato  nel  mefe  di  suo  btn  ^ 
Marzo  con  XII.  altri  fuoi  Compagni' il  Prefetto  Crefcenzio,  ed  appe-  ano  tèflige. 
fo  pubblicamente  al  patibolo  , e fu  redimito  al  pontificio  foglio  Gre- 
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JmJiG.C. gorio  , ove  fede  fino  ai  XVIII.  di  Febbraio  del  DCCCCXCIX.  ed 
iM-cccicix.  Qve  £u  p0CQ  jQp0  f0||evato  a i XXIX.  dello  delso  mele  Silvellro  lì. 
Elttine  di  Compì  quello  con  la  vita  il  fuo  Regno  a XII.  di  Maggio  nel  MI1I. 
Stlvejìro li.  e diC(je  ju0g0  all’elezione,  che  avvenne  a VI.  di  Giugno  di  Giovan- 
DiCintnni  n‘  XVII.  o XVIII.  E quello  pur  terminato  avendolo  a XXXI.  diOt- 
XVII.  tobre  dello  flefs’  anno  elaltato  venne  a i XIX.  di  Marzo  dell’  anno 
M|v  feguente  Giovanni  XVIII.  o XIX. 

E Giovanni  Fu  verfo  di  quello  tempo  , che  vennero  nuovi  Barbari  ’n  Italia, 
XVIII.  e per  fua  maggior  difavventura  invitati  a rellarci  da  fuoi  medefimi 
Principi  ; poiché  approdati  clfcndo  in  Salerno  , allorachè  nel  MII.  il 
, , tenevano  Erettamente  a (Tediato  i Saraceni,  alcuni  Normanni , che  eran 

SdirUol'  " r'torno  da  un  Pellegrinaggio  fatto  in  Terra  Santa  , fi  raccomandò 
al  di  loro  valore  la  (Tediato  Duca  Gaimaro  , e veggendo  ben  predo  da 
lor  difcacciati  i fuoi  Nemici , e T di  lor  coraggio  ammirando  gli  invitò 
a redar  feco  in  Salerno  . Acconfentir  non  vollero  elfi  per  allora  a sì 
gentile  offerta  dall’ amor  tratti  di  riveder  lor  Patrie,  e lor  Famiglie; 
e ’1  Salernitano  Duca  i rimandò  accompagnati  da’  fuoi  Ambafciadori 
con  molti  doni  , ed  i migliori  frutti  di  quedi  nodri  Paefi  per  allettar 
quella  Nazione  a venirfene  in  Italia.  , 

Erano  anch'eflì  ufeiti , come  i Vandali,  ed  i Goti , dall’  occiden- 
” '-m  ' tale  Scandia  , o pur  Norvegia  , ed  entrarono  a gu'fa  di  Corlali  nell’ 

DCCCXLV.  in  Francia,  e vi  fecero  più  volte  gran  faccheggi,  finché 
Carlo  il  Calvo  per  liberarli  da  sì  pericolo!!  loro  alTalti,  e rovine  con- 
cedè loro  la  Neudria  : che  poi  da  lor  fu  chiamata  Normandia  , per 
abitarvi  quietamente.  Dilataron  quindi  ben  predo  le  lor  conquide  nel- 
le vicine  Provincie,  e fi  renderono  formidabili  agli  dedi  Francefi  . Non 
fepper  quedi  ritrovar  miglior  partito  per  adicurarfi  dalle  di  loro  odi- 
litadi  , e feempj,  che ’1  proccurar  di  renderli  Cridiani  , ed  a Kollone 
lor  Duce  , che  nel  Battei!  mo  fu  chiamato  Roberto  , dare  in  ilpofa 
Gilfa  figlia  del  Re  Carlo  il  Semplice  con  la  dote  della  Neudria. 

Tratti  finalmente  nella  fu  deferitta  guifa  dalle  delizie  dell’Italia  ci 
calarono  in  gran  numero,  ed  intraprefer  la  guerra  contro  de’Greci  par- 
te a proprie  fpefe,e  parte  con  lo  dipendio  di  alcuni  Principi  Italiani, 
ed  eziandio  dell’  Imperadore  Enrico  II.  e s’ impolfedarono  di  alcune 
Citth,che  tollero  prontamente  a’ Nemici, ed  altre  credendo  di  continuo 
la  di  lor  moltitudine  n’ebbero  in  dono  dallo  Aedo  Imperadore:  ed  alla 
fine,  come  racconteremo  a fuo  tempo, dominarono  la  Sicilia , e ì Re- 
gno di  Napoli. 

G/óvànn/'  Giunfe  intanto  alla  fine  della  mortai  fua  carriera  a i XVIII.  di 
X Vili™"'  Luglio-  nel  MIX.  il  Papa  Giovanni  XVIII.  ed  agli  XI.  di  Ottobre 
Sergio  ir.  efaltato  venne  Sergio  IV.  che  refle  Chiefa  Santa  fino  a i XIII.  di 
Benedetto  Lu8'‘0  ^c*  MXII.  nel  qual’  anno  a i XX.  dello  fielTo  mefe  ne  fu  da- 
VIII.  ‘ to  il  governo  a Benedetto  Vili. 
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Giunto  che  fu  dopo  d’aver  regnato  poco  men  di  XII.  anni  al  ter- 
mine della  fua  vita  il  Pontefice  Benedetto  Vili,  a i X.  di  Lu ■ Bmdetn 
gito  nel  MXXIV.  fu  eletto  a i XIX.  di  Luglio  Giovanni  XIX.  o XX.  vi  II. 

Or  nel  tempo  del  fuo  Pontificato  fu  vinto , e cacciato  da  Napoli  Ser- 
gio,  che  nera  Duca,verfo  l’anno  MXXVI.  da  Pandolfo  IV.  Principe  Mx*vr. 
di  Capoa,  e finalmente  con  1’  ajuto  de’ Greci  per  mare,  poiché  Napoli 
erafi  mantenuta  tempre  collante  lotto  gli  Imperadori  di  Oriente,  co- 
meché  per  altro  i fuoi  Duchi  vi  godettero  una  piena  fignoria  : e col 
valor  de’  Normanni  per  terra  o fui  fine  del  MXXIX.  o nell’  anno  le-  Mtxtx 
guente  ne  ritornò  gloriofaraente  al  poflctto.  Ed  allor  fu,  ch’ei  donò  a mxxx. 
Normanni  in  guiderdon  dcll’avutone  foccorfo  un  fertile, e deliziofo  ter- 
ritorio  fra  Napoli,  e Capoa,  ov’ elfi  fondarono  la  Città  di  Averla,  e["rp° 
ne  collimi  primo  Conte  il  di  lor  Capo  Rainulfo.  mix. 

Stato  che  fu  poco  men  di  dieci  anni  fu  1’  a po Italico  trono  Gio- 
vanni XIX.  infimo  a i lei  di  Novembre  dell’  anno  MXXXIII.  vi  fu  uxxxut. 
elaltato  a i IX.  di  Decembre  Benedetto  IX.  Ed  ecco  nell’  anno  VI. 
del  fuo  Pontificato,  fe  aver  fi  voglia  più  credenza  a Leone  Oftien(c , Bcnl'jcm IX 
come  più  vicin  di  tempo  , che  non  agli  altri  Scrittori , che  pongon  1’ 
avvenimento,  che  fiam  per  riferire,  nel  DCCCCLXXXIII.  ed  anche 
due  anni  prima  : ed  ecco,  dilfi  , fgorgare  un’orribile  incendio  dal  vi-ytfinù. 
cin  Monte  Vefuvio  preceduto  da  un  portentofo  prefagio  per  quel  , che 
ne  fcrifle  Pier  Damiano  fui  rapporto  a lui  fattone  da  Defiderio  Abbate 
di  Montccafiino,  che  fu  dipoi  Vittore  III. 

Abitava,  dice  egli  , un  Romito  gran  fervo  di  Dio  fovra  fcofcefa 
rupe  lungo  la  ftrada  nella  Napoletana  Campagna,  ed  una  notte  li  luoi 
confueti  talmi  recitando  apri  la  fìnefira  per  veder,  qualora  fi  fotte,  e 
vide  molti  neri  Uomini  al  par  degli  Etiopi  pattar  per  quella  via  cari- 
chi tutti  di  gran  fafci  di  fieno  . Chiefe  lor,  chi  fi  folfero,  ed  in  gra- 
zia di  chi  trafportaflèro  s’i  gran  provigion  per  giumenti;  Siam,  rilpo- 
fer’  elfi,  Spiriti  infernali,  e non  portiam  quelle  cofe  in  cibo  a pecore, 
ma  bensì  a fomento  de’ fuochi,  che  brucian’  Uomini;  poiché  allettia- 
mo il  Principe  di  Capoa  Pandolfo  , che  é di  già  morto  , e Giovanni 
Maettro  de'  Militi  in  Napoli  , che  ancor  vive  . Corfe  incontanente 
l’Uom  di  Dio, e raccontò  fedelmente  a Giovanni,  che  veduto,  ed  afcol- 
tato  aveva  . Mori  quello  dopo  XV.  giorni  , ed  allor  fu  veduto  alzar 

bitu- 


Digitized  by  Google 


no  DI  N. 


XL.  VESC.  DI  NOLA  LIB.  I.  CAPO  XXVIII. 


Anni  di  G-C. bituminole  fiamme  il  Vefuvio,  che  a guifa  d’ infocati  torrenti  fi  dcfc- 
mxxxviii.  rQ  jnfmo  al  mare,  e con  immcnfe  roventi  ceneri  dcvadarono  per  XL. 
giorni  tutti  i campi  , e colli  vicini  . Celso  quindi  si  orribile  sbocco  , 
ma  ripigliò  al  primo  di  Giugno  dell’anno  feguente  a fparger  nuove  or- 
rende fiamme  , e copiofiflìme  ceneri  per  otto  giorni  continui  , e Gio- 
mxxxii.  vanni  Principe  di  Salerno  clclamò  : Procul  duino  fceleratus  ahquis  dives 
in  proximo  moriturus  e/1  , otque  in  infernum  dcfcenfurui , il  che  fi  verifi- 
cò in  e (Tolti  i , che  nella  vegnente  notte  fu  trovato  improvifamente  mor- 
to in  un  letto  d’ iniquità. 

Era  lorta  prelsochè  gcneral’opinione  nel  Popolo,  divolgata  che  fi 
fu  la  vifion  del  Romito,  che  qualora  dava  quel  Monte  si  formidabili 
legni, od  era  accaduto, o flava  per  accadere  la  morte  di  qualche  Uom 
t ricco,  potente,  e fcellerato , la  di  cui  Anima  doveva  efsere  per  quell’ 
orribil  voragine  portata  da'  Demonj  all’  Inferno  , e molto  più  fi  con- 
fermò per  quello  nuovo  accidente.  E le  ben  non  è si  facil  cofa  accor- 
dar'elfo  prodigio  con  la  Storia  di  que’  tempi:  pofciachè  mori  Pandol- 
fo  Capodiferro  , che  è quello  , a cui  più  comunemente  fi  attribuifee 
quelto  avvenimento  , tra  l’Aprile  , c ’l  Giugno  del  DCCCCLXXXI. 
come  pruova  in  quell'  anno  ne’  fuoi  Annali  ’l  Muratori  , c pofeia  nel 
feguente  Giovanni  Duca  di  Napoli  , ed  in  quel  tempo  nel  rammemo- 
ra il  Giannonc  nel  lib.  Vili,  e poi  foggingne  nell’anno  DCCCCXCIV., 
„ In  quell’anno  neU’iltcflb  tempo, che  il  Vefuvio  cominciò  a vomitar 
„ fiamme, mentre  giaceva  con  una  Meretrice, fi  trovò  una  notte  morto 
„ Giovanni  ; tanto  che  fi  confermò  viepiù  ciò  , che  ’l  Volgo  credea, 
„ che  quando  il  Vefuvio  vomitava  fiamme,  l’anima  di  qualche  Ricco 
„ fcellerato  era  portata  all’inferno.,,  pur  merita  di  efier  rammemorato. 

Ma  rivolgendo  di  nuovo  a SS. Pontefici  l’interrotto  ragionamento 
forfè  nell’XI.  anno  del  Pontificato  di  Benedetto  IX.  un  grave  Icilma  nella 
Chiefa  di  Dio  ; poiché  contro  di  lui  innalzatofi  Giovanni  Vefcovo  di 
Sihcjtl « /il.  Sabina  fui  principio  dell’anno  MXLIV.  il  collrinfe  a fuggir  da  Roma 
A/tipnpn-  al  primo  di  Maggio, e ricovrarfi  fotto  la  protezione  di  Enrico  II.  Im- 
peradore.  Prete  l’Ufurpatore  il  nome  di  Silvellro  III.  e regnò  fino  alla 
fine  di  Marzo,  nel  qual  tempo  fu  egli  difcacciato  , e redimito  al  fuo 
Giovimi  Trono  Benedetto  , il  quale  poco  dopo  rinunziò  il  Papato  a Giovanni 
XX.Ant'pn-  XX.  e lo  conlacrò  di  fua  mano  . E perchè  affai  predo  fi  penti  Bene- 
fa.  detto  della  rinunzia,  che  avea  fatta,  e tornato  in  Roma  con  gente 

armata  cacciò  dallaChiefa  Lateranenfe  Giovanni,  fi  videro  in  Roma  tutto 
a un  tempo  tre  Papi:  Benedetto  a S.Giovanni  Laterano, Giovanni  a S. 
Maria  Maggiore,  e Silvedro  aS.Pietro.Ma  tanto  riadoperò  con  effolo- 
mxlv.  ro  Giovanni  Graziano  , che  gli  indudc  tutti  e tre  a rinunziare  nell’ 
Eiezione  di  anno  feguente,  ed  egli  venne  di  comune  confenfo  eletto  a i XXVIII. 
Gregono  i.  Aprile  fotto  il  nome  di  Gregorio  VI. 

mxlvi.  Ragunatofi  però  nel  MXLVI.  per  opera  di  Enrico  Imperadore  un 
E diCUmon- Concilio  in  Pavia,  c un’altro  a Sutri  rinunziò  anch’egli  il  Papato,  ov- 
vero ne  fu  depodo  unitamente  con  Benedetto,  e Silvedro,  e fu  crea- 
to a i XXV.  di  Decembre  Clemente  II.  che  predamente  mori  a i IX. 

di 
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di  Ottobre  del  MXLVII.  Tornò  allora  il  già  degradato  Benedetto  W.Aam di G.c. 
a i IX.  di  Novembre  ad  impoficnàrfi  violentemente  della  S.Sede,  e vi 
fi  mantenne  infino  a i dieci  di  Luglio  dell’anno  feguente,  nel  qual  ne  m”xlvi°iÌ.' ’ 
fu  cacciato,  ed  eletto  a XVII.  dello  fteflò  mefe  Damalo  IL  e morto  Damalo  ti. 
quello  agli  Vili,  del  vegnente  Agollo  fu  poi  creato  a i XXI.  di  Feb-  t'VLwì- 
brajo  del  MXLIX.  Leone  IX.  ict”eiX 
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PEr  l’avventura  morte  a i XIX.  di  Aprile  nel  MLIV.  di  S.  Leone  MUV 
IX.  vacò  per  più  di  un’  anno  la  S.Sede  , finché  promofTo  non  ImnelX. 
vennevi  a i XIII.  di  Aprile  dell'anno  feguente  Vittore  II.  e polciachè  ML'r- 
lafciò  quello  di  vivere  a i XXVIII.  di  Luglio  nel  MLVII.  elaltato  vi 
fu  nel  vegnente  Agollo  Stefano  IX.  o X.  E gito  che  fu  quello  a ri-  Stilano IX. 
cever  la  mercede  dell’  apolloliche  fue  fatiche  in  Firenze  all’altro  mon- 
do a i XXIX.  di  Marzo  nel  MLVI1I.  ivi  fu  tumultuariamente  accia-  mlviti. 
mato  Giovanni  Mincio  Capoano  Vefcovo  di  Veletri  col  nome  di  Be-  BmJctto  X. 
ncdetto  X.  ed  a i IX.  di  Dccembre  fu  eletto  in  Roma  Niccolò  II.  ed  ' 

elfendovi  (lato  a i XXXI.  di  Gennajo  nel  MLIX.  folennementc  coro- Niccolò  II. 
nato  fu  depollo, e confinato  in  Veletri  Benedetto.  Ed  oh  come  intan- 
to dilatate  avea  fue  conquide  il  Normanno  Roberto  Guifcardo  in  que- 
llo Regno  , di  maniera  tale  che  aveafi  di  già  allumo  il  titolo  di  Du- 
ca di  Puglia,  e di  Calabria,  che  dal  regnante  allor  S. Pontefice  gli  fu 
confermato! 

Punto  non  più  felice  della  pallata  riufei  dopo  l'accaduta  morte  Mltr. 
a i XXIV.  di  Giugno  nel  MLXI.  di  Niccolò  II.  la  fucceduta  elezio -W«»- 
ne  a i XXX.  di  Settembre  di  Alefiàndro  II.  poiché  non  folamente  non  ^ 

fu  approvata  dalla  Corte  Imperiale  , ma  nel  giorno  de'SS.Simone , e xlcffanAnll. 
Giuda  fu  fatto  Antipapa  Cadaloo  Vefcovo  di  Parma  col  nome  di  Ono*  Onorio 
rio  II.  Si  portò  quedo  con  armate  fchiere  in  Roma  , e 1’  alfediò  nel  1 ' ""W*- 
MLXII.  ma  dopo  fanguinofa  drage  si  de’ Nemici,  che  de’fuoi  , fu  co-  mliii. 
Pretto  a fuggirli  nafeofamente,  ed  alla  fine  in  un  Concilio  tenutoli  ’n 
Mantova  nel  MLXVII.  fu  condannato  , e chiufo  in  Cadel  S.AngioIo.  mlxvii. 

Aveva  intanto  il  celebre  Abbate  Defiderio  di  Montecaflino  accre- 
feiuto  di  molto, ed  abbellito  l' infigne  fuo  Monadero  , e quella  si  ve- 
ncrabil  Chiefa  , e pregò  il  Pontefice  Alefiàndro  II.  a volerne  fare  la 
folenne  confacrazione  al  primo  di  Ottobre  del  MLXXI.  e per  render-  cònfarazlo- 
la  più  fpeciofa  , e memorabile  invitovvi  per  lettere  tutti  i Vefcovi  <,cA,  Monte- 
della  Campania  , del  Principato  , di  Puglia  , e di  Calabria  , e molti  “‘M'no  • 
Principi  del  Regno  . V’intervenner  pertanto  il  Principe  di  Capoa,  con 
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JnnidiG.C. Giordano  il  Figlio,  e Rainolfo  il  Fratello,  Gifolfo  Principe  di  Saler- 
MLIX!'  no,  Sergio  Duca  di  Napoli , e Sergio  Duca  di  Sorrento  con  molti  al- 
tri nobiliflìmi  Signori , e molti  Cardinali  con  dieci  Arcivelcovi  , e 
XLI1I.  Vefcovi. 

Un  fu  tra  quelli  quel  di  Nola  : ma  perchè  Leone  Ollienfe,  che 
ne  fece  il  Catalogo, fi  contentò  di  nominarli  folamente  col  titolo  del- 
Cui  intervie ■ le  di  loro  Chiefe  in  quella  guifa  : Portuenf»  , Tufculancnfis  ec.  J Ivcr- 
»e  ilVeftm  fanus,  NoImmi  ec.  nè  rimaflo  eflendoci  verun’  altro  monumento  di  quei 
vedi  Neh.  noqro  Prelato,  non  è pofTibi  1 cofa  il  produrfene  il  gloriofo  fuo  no- 
me, onde  lìamo  Pati  coPretti  a fegnarlo  con  N.  . . . e finirem  dicen- 
do,  che  palTato  effendo  all’eterno  ripofo  a i XX.  di  Aprile  nel  MLXXIII. 
le  fiandre . Alefiandro  IL  gli  fu  dato  in  fuccePore  ai  XXII.  dello  Pedo  mefe  Gre- 
Elniem  di  gorj0  VII.  Fu  quePo  un  Sommo  Pontefice, che  accefo  di  apoPolico  ze- 
S.^G telerie  jQ  non  trafcurò  fatica , ed  induPria  per  rimettere  la  troppo  ornai  pre- 
giudicata ecclefiaPica  Difciplina,  benché  a (degnar  fi  venilfe  a tal  le- 
gno l'Imperadore  Enrico  IV.,  che  in  un  conciliabolo  tenutoli  ’n  Vor- 
mazia  nel  MLXXVI.  il  volle  iniquamente  depoPo. 
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lixx. C]\ /TOPO  celebre  fen  va  quePo  fra’ Prelati,  che  fioriron  ne’ tempi  di 
J.VX  Urbano  II.  come  ferivo  l’Ughelli  , benché  di  lui  menzion  nè 
pur  faccia  il  Ferrari;  ed  il  Capacci,  e il  Clementelli  l’additino, come 
Anonimo,  e pur  fi  an  di  lui,  non  che  del  fuo  nome  più  ficure  tedi- 
monianze  nel  famofo  Archivio  della  Santiflima  Triniti  della  Cava  ; e 
fpecialmente  nel  libro  delle  Famiglie  lotto  la  voce  Nolani  Epifcopi  fi 
legge  : DSaxo  quondam  Nolanus  Epifcopus  ante  annum  Domini  MCXL1JI. 

Profeguiva  intanto  a governar  con  ferma,  ed  invitta  coPanza  ad 
onta  di  tutte  le  perfecuzioni  il  Pontefice  S.Gregorio  1’  ApoPolica  Chie- 
fa  , ed  in  un  Sinodo  tenuto  in  Roma  nel  MLXXX.  confermò  tutto 
Clemente  1IIC^  ’ c^c  Pabilito  aveva  intorno  1’  invePiture  , e le  collazioni 

Arnipìffo.1  de’benefizj  fatti  da’ Laici.  Di  fdegno  accefo  allora  l’Imperadore  Enrico 
ragunatone  un’  altro  a Magonza  vi  fece  eleggere  contro  di  lui  in  An- 
tipapa Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  da'XIX.  tra’Vefcovi , che  vi 
concorfero,  ed  Arcivefcovi , i quali  poi  ridottifi  a Brixen  nel  Tiralo, 
ed  unitili  a XXX.  altri  ne  confermarono  1’  elezione  folto  il  nome  di 
Clemente  III.  e depofero  Gregorio  VII. 

Ebbe  la  triPa  nuova, di  quanto  era  in  quell’  empio  Concilio  av- 
venuto il  S. Pontefice,  mentrechè  fervito  dal  noPro  Vefcovo  Safiòne  fi 
tratteneva  in  quefii  noftri  luoghi , e ne  diè  parte  nel  mefe  di  Luglio 
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per  mezzo  de’fuoi  Legati,  e con  la  V.  lettera  del  lib.  Vili,  eh’  egli Amidic.c. 
lcrilTe  in  Ciciano  Terra  allora  della  Nolana  Dioceli,  ed  or  nobil  Com-  Mtxxx- 
menda  della  Religione  di  Malta  , a tutti  i Vefcovi  della  Campania 
alle  di  loro  orazioni  la  S.Chiefa  raccomandando. 

Entrò  finalmente  dopo  averla  indarno  due  volte  afTediata,alla  ter-  Ml„XIT 
za  l’Imperadore  Enrico  in  Roma  col  fuo  Clemente  III. e nel  Latera- 
no  a i XXI.  di  Marzo  del  MLXXXIV.  e collocatolo  nel  di  feguente 
lui  pontificio  trono  volle  e (Te  re  da  lui  a i XXX.  dello  deffo  mele  in- 
coronato, mentre  (lavati  S.  Gregorio  ritirato  , e ben  difefo  nel  Caflel 
di  S.  Angelo.  Qua  fu  flrettamente  a (Tediato  da  Enrico;  ma  venuto  in 
fuo  foccorfo  fui  principio  di  Maggio  il  famofo  Roberto  Guifcardo  Du- 
ca di  Puglia,  e di  Calabria  lì  ritirò  in  Siena  l'Imperador  con  l’Anti- 
papa , e libero  il  Pontefice  fu  dal  Vincitor  condotto  molto  onorevol- 
mente a MontecafTino  ; donde  poi  fi  ritirò  in  Salerno  , e di  Ih  volò 
all’  eterna  pace  del  paradifo  a i XXV.  di  Maggio  nel  MLXXXV.  uitxir. 

E perchè  ancor  durava  la  Scifma  di  Clemente  III.  fu  pregato,  Crcilrit 
anziché  rendeffe  lo  fpirito  al  Signore , a deflinare  in  si  grave  turbamen-  vili. 
to  de’ Fedeli  il  fuo  Succeffore.Tre  ne  propofe , e furono  Defiderio  Car- 
dinale, ed  Abbate  di  MontecafTino,  Ottone  Vefcovo  d'Oflia,ed  Ugo- 
ne  Vefcovo  di  Lione  in  Francia  , e perchè  gli  ultimi  due  fi  ritrova- 
rono in  lontane  parti, fu  feelto  fra  loro  Dcfiderio,ed  acclamar  lo  vo- 
levano,ma  ritrovando  in  lui  un’  infuperabile  ripugnanza  fe  ne  attenne- 
ro per  allora  i Cardinali  .Conofcendo  poi  nell’anno  feguente  il  pregiu-  ùtxnvi. 
dizio,  che  riceveva  la  Chiefa  da  si  lunga  vacanza, adunatift  ai  XXV. 
di  Maggio,  che  fu  la  Vigilia  di  Pentecode , il  pregarono,  per  quanto 
v'è  di  (acro,  e di  augudo,  ad  accettare  il  Papato  , e pur  ritrovando 
in  lui  la  medefima  fermezza  il  vollero  forzatamente  veflire  delle  pon- 
tificali divife  : ma  dopo  quattro  giorni  nafeofamente  di  Roma  parten- 
dofi , giunto  che  fu  a Terracina,  le  depofe,  e fe  ne  tornò  da  Mona- 
co a Montecaflino.  Pur  tanto  fecero  l’anno  appreffo,  che  lo  perfuafero,  mlxiiv!Té 
ed  a’IX.  di  Maggio  il  confecrarono . Ma  n’ebbero  affai  predo, vale  a Cmfacrav* 
dire  i XV.  di  Settembre  a piangere  l'altrettanto  dolorofa  perdita,  quan- 
to  piu  n era  data  defiderata  la  di  lui  promozione,  e poi  vennero  all  Mlxtxvui. 
elezione  di  Urbano  II.  a’XII.di  Marzo  del  MLXXXVIII.  Elevo*  di 

Fu  per  l’appunto  in  qued’anno  fotto  di  Ruggiero  Normanno  fuc-  Vrì,“m  U- 
ceffor  di  Roberto  Duca  di  Puglia,  e di  Calabria  , che  Ladislao  figlio 
di  Raimondo  del  Balzo  Conte  di  Avellino,  e di  Caferta,e  Signor  di  ^ . 

Lauro  fi  prefe  il  penGero  di  fabbricare  da  fondamenta  in  qued’  ultima  MÌddult** 
tua  Terra  nella  DioceG  Nolana  una  magnifica  Chiefa  in  onore  di  S.  di  Lauro. 
Maria  Maddalena,  come  narrato  abbiamo  al  capo  LIV.  del  I.  Tomo, 
e ’1  nodro  Vefcovo  Saffone  vi  pofe  la  prima  pietra  nel  feguente  anno  utmiz. 
MLXXXIX. 

Zelantiffimo  del  decoro  della  Cafa  di  Dio  quedo  nodro  Vefcovo 
veggendo  alcune  Chiefe  di  fua  Diocefi  non  effer  tenute  con  quella  ri- 
verenza, ed  onor,  che  fi  conviene, pofe  in  opera  ogni  indudria  per  redi- 
mirle alla  primiera  venerazione  , e fplendore  . E conofcendo  , che  li 
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Jmì  di  C7.C.  Monaci  Bencdittini  fi  fegnalavano  particolarmente  nel  ben  mantenerle, 
4°nò  l*b«™™ente  all' Abbadia  della  SS.  Trinità  della  Cava,  ed  a Pic- 
Saifont  dona  tro,  che  n’era  Abbate,  la  Chiela  de'SS.  Martiri  Giorgio  , e Leonzio 
Ì^i“f"d''  un*tamente  con  quella  della  S.  Trinità  predò  Cadelcicala  , che  lorle 
SS.  mai.  ' *>en  Pr'fto  a **1  gloria , che  meritò  nel  fccolo  vegnente  di  aver  de’Ve- 
Giorg,o  , e fcovi  per  Rettori;  un  de’ quali  fi  fu  Goffredo  Vclcovo  di  Sedi, che  nel 
‘ MCXXVI.  fottofcriffe  per  rapporto  deU’Ughelli  ad  un  Privilegio,  che 
' ”*  Onorio  11.  concede  alla  Chiela  di  Fifa  . Ed  è quella  , che  dal  citato 
Autore  fu  divifa  in  due , e perciò  fcrifle  Ecclefias  5.  Georgii , & Leon - 
rii  ec.  e che  fu  poi  con  titolo  di  Priorato  adegnata  nel  MCCCXCV. 
dal  S.  P. Bonifacio  IX.  al  Collegio  delle  Donne  Monache  Rocchettine 
di  Nola.  Ed  ancor  fi  conferva  nell’Arca  XIV.  dell'Archivio  della  Ca- 
va al  N.  XXVIII.  un  Diploma,  ov’è  lottolcritto:  Ego  Guilielmm  Epi- 
feopu i Nolanys  .Ego  Gofridut  Suejfanu!  Epifcopus  Relior  S. Triniteli!  t 
e nel  corpo  di  quella  fcrittura  anche  fi  legge:  Gofridui  grafia  Dei  Epi- 
feopu! , Re  fior , CT  cufìo!  Ecclefut  S.  Trinitari! . Ed  in  vece  dell’ una,  e l’al- 
tra delle  accennate  Chiede  alfegnò  il  lodato  Abbate  al  Vcfcovo  Saffo- 
ne , e di  lui  Succedo»  in  perpetuo  un  mulino  al  fuo  Monadero  appar- 
tenente fituato  fui  fiume  Dragoncello,  e dove  propriamente  fi  dice  al- 
la Foce,  come  fi  vede  in  un  Diploma  dato  in  luce  dall’ Ughelli , ove 
del  nodro  Vefcovo  Bartolomeo  egli  ragiona. 

_ ve  cui.  Dedo  fu  parimente,  che  modo  dallo  deffo  pietofo  , e finto  zelo 
wt , e ^ ttonò  nell'anno  MXCIII.  all’Abbate  di  S.  Lorenzo  di  Averla  pur  de* 
Monaci  Benedittini  la  Chiefa  di  S.Salvator  della  Valle  predò  Scafati  , 
^nDm"ìb,  * duetta  di  S.Gennaro  in  Selva, e l'altra  ancora  di  S.Maria  in  Domi- 
omicc  «•ceiia>  che  è quella  predente  Abbadia  chiamata  S.  Maria  della  Grazi» 
nella  fudetta  Terra  alle  radici  del  monte  di  Sarno  , che  nell’  anno 
MDCCXXV.  fu  dal  S.P.  Benedetto  XIII.  aggiunta,  ed  unita  al  Se- 
minario Nolano. 

mic'i.  Ricuperò  finalmente  nel  MXCIV.  Urbano  II.  il  palazzo  Latera- 
Mon,  d,  Ùr~  nenfe , dond’  era  dato  poc’anzi  Pafqua  difcacciato  dall’Antipapa  Cle* 
tamil.  mente, e partito  efiTendo  all’altra  vita  ai  XXIX.di  Luglio  nel  MXCIX. 

Eaf, ah  II.  Pror>Mmente  eletto  a i XIV.  di  Agodo  Pafcale  II.  il  quale  ebbe 

uc.  nell’anno  feguente  il  piacere  di  redar  ìibero  dal  peninace  Rivale  , ed 
Antipapa  Clemente  , che  fu  chiamato  a render  conto  della  per  tane' 
anni  profanata  Cattedra  di  S.  Pietro  al  tribunal  dell’  Altidimo,  o fui  fi- 
nir di  Settembre  , o nel  mefe  di  Ottobre  . Egli  è ben  vero  , che  li 
Cardinali  di  lui  favoratori  elefTero  a fuo  tempo  fucceflivamente  due  al- 
tri Antipapi;  ma  niun  di  loro  potè  gran  fatto  con  Falcai  contradare; 
P°‘chè  il  primo  Alberto  fu  nello  deffo  giorno  di  fua  intrufione  fatto 
prigioniero,  ed  il  fecondo  Teodorico  dopo  quattro  meli  fu  condanna- 
to a far  vita  monadica  entro  il  Monadero  della  Cava. 


Di 
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SI  legge  ancora  tra  li  Nolani  Vefcovi  annoverato  nel  libro  delle  Fa- 
miglie,che  fi  conferva  nell’Archivio  della  Cava , al  titolo  Nolani  Epi- 
fcopi  quello  Guglielmo,  di  cui  vi  fon’ anche  dell’altre  Memorie, e nella 
maggior  parte  de’  nollri  Cataloghi  fi  legge  ancora  il  fuo  nome  : ed  egli 
fu  lenz'alcun  dubbio,  che  ad  imitazione  del  non  men  pio,  che  gene- 
rofo  fuo  Antecefiore  donò  nel  MCV.  col  confenfo  del  fuo  Clero  la 
Chiefa  di  S. Paolino  entro  la  Città  di  Nola  al  Monallero  di  S.Severi- 
no,  come  riferifce  l’Ughelli,  che  ’l  chiama  Guillelmo,  fe  ben’ ora  Gu- 
Helmut  lo  fcrive,  ed  or  Guilielmut,  ed  or  Guilielmut  ne’ Diplomi,  che 
ne  rapporta. 

Durò  per  XVIII.  anni  , e poco  men  che  mezzo  il  Pontificato  di 
Pafcale  II.  e giunto  al  fine  ai  XVIII.  di  Gennajo  nel  MCXVIII.  fu 
finitamente  eletto  ai  XXV.  dello  (lefiò  mefe  Gelafio  II.  il  qual  fen- 
tendo,  che  la  lua  promozione  non  era  punto  piacciuta  all’ Imperadorc, 
che  perciò  pien  di  mal  talento  erafi  avviato  a Roma,  fi  rifolfe  di  ri- 
tirarli in  Gaeta.  Giunfe  in  quell'alma  Città  l’ Imperadorc,  e non  tro* 
vandovi  ’l  Papa,  acclamar  vi  fece  Maurizio  Burdino,e  chiamarli  Gre- 
gorio Vili,  e per  le  fue  facrileghe  mani  volle  effcrvi  dell’ imperiai  dia- 
dema coronato. 

Se  n’andò  allora  in  Francia  confueto  afilo  de’ perfeguitati  Pontefi- 
ci il  vero  Papa  Gelafio,  e vi  terminò  ben  predo  di  vivere  ai  XXIX. 
di  Gennajo  dell’anno  feguente , ed  al  primo  di  Febbrajo  fu  creato  Ca- 
lido  li.  e con  molta  folennità  incoronato  ai  IX.  dello  deflo  mefe  in 
Vienna  di  Francia.  Tenne  in  Rems  prontamente  un  Concilio,  e feom- 
municò  Burdino.  Fu  quedo  prefo  nel  MCXXI.  nella  Città  di  Sutri  , 
fpogliato  d’ogni  pontificia  divifa, legato  vergognofamente  su  d’un  Cam- 
melo,  e condotto  a Roma  ai  XXI.  di  Febbrajo, donde  fu  rilegato  nel 
Monadero  della  SS. Trinità  della  Cava. 

Si  conferva  nell’  Archivio  di  quedo  infigne  Monadero  uno  dro- 
mento  nell’Arca  XIV.  ai  N.  XXVIII.  fatto  in  qued’anno , che  fu 
il  IV.  del  Principe  Giordano  di  Capoa,che  contiene  l’enfitcutica  con- 
ceffione  di  una  Terra  nelle  pertinenze  di  Cicala  fatta  dal  già  lodato 
Goffredo  Vefcovo  di  Seffa,  come  Rettore,  eCudode  della  fuddetta  Chie- 
fa della  S.  Trinità  a Giovanni  Bagano  col  cenfo  della  metà  di  un  ta- 
ri, e fottoferitti  vi  fono  Guilielmut  Epifcoput , Gofridut  Sueffanut  Epi/co- 
putì  & Redor  S.  Trinitatit. 

Intervenne  in  qued'anno  Beffo  il  nodro  Guglielmo  nel  mefe  di 
Tom, III.  P a Mag- 


Anni  dì  G.C. 
uc. 


MCV. 

Dona  laCfiie- 
fa  di  S.  Pao- 
lino al  Alo - 
na litro  di  5. 
Severino . 

MCXVITf. 
Morte  di  Pj- 
[quale  II. 
Elezione  di 
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^uni  JiG.C. Maggio  con  Otcodono , o.i  Ottone  Arcivefcovo  di  Capoa,  Roberto  Ve- 
mciii.  jcovo  c]j  Averla, e Matteo  Abbate  di  S.  Lorenzo  de’PP.  Calimeli  per 
teflimonio  alla  redenzione  , che  fu  fatta  dal  riferito  Principe  Giorda- 
no a Donato  Vcfcovo  di  Pozzuoli,  e tuoi  luccelfori  dalla  Chiela  di  S. 
Angelo  , come  leggefi  nel  Diploma  dato  in  luce  dall’  Ughelli  del  me- 
morato Pozzolano  Vefcovo  ragionando. 

mcxxui.  Donò  egli  il  nodro  Guglielmo  nell’anno  MCXXIII.  la  Chiefa  di 
U VtfarM  s.  Michele  Arcangiolo  della  Terra  di  Striano  ov’  egli  aveva  in  que* 
dma'ai'pp.  ,crnP' , ficcome  raccontato  abbiamo  a car.  348.  nel  1.  Tomo,  la  fpiri- 
Bntilntim  tuale  total  giuridizione,  con  tutti  i di  lei  beni  , e ragioni  in  perpe- 
S M h le  tu0  a ' Monaci  Benedettihi  dc’SS.  Severino,  e Sodio  di  Napoli  col 
Strillò. “n  cenilo  di  avere  a portare  ogni  anno  a le,  e poi  per  fempre  a’Vefcovi 
fuoi  Succcflbri  nella  Epifcopale  Nolana  Chiela  nel  fedivo  giorno  dell* 
Apodolo  S.Andrea  tre  tari  d'oro  di  Amalfi, che  farebbero  preffo  a poco 
tre  zecchini  : come  apparilce  dallo  flruinemo  dato  in  luce  di  lui  fa- 
vellando dal  lodato  Ughelli. 

mcxxiv.  Mori  nell’anno  feguente  a i XII.  di  Decembre  il  Pontefice  Ca- 
UtHlf'wl  e<^  a ' XXI.  dello  dedo  mele  fu  proclamato  Onorio  IT. 

zitte  lì ón o- Eran  già  da  due  fecoli,che  Tancredi  Normanno  avido  di  maggior  glo- 
rio//. ria,  e di  più  vado  dominio  era  venuto  in  Italia,  e cacciatine  i Lon- 
gobardi, ed  i Greci,  impadronitofi  della  Puglia,  e della  Calabria  avea 
avuti  per  Succedori  un  dopo  l'altro  i Figli  Dragone,  Unfredo,  e Gof- 
fredo, a cui  fuccelfe  il  Figlio  Roberto  Guilcardo,  che  per  aver  caccia- 
ti i Saraceni  di  Sicilia,  ove  fin  dalla  metà  del  IX.  fecolo  fignoreggia- 
vano,fu  falutato  Duca  di  que!tìfola,e  ne  lafciò  erede  fuo  figlio  Rug- 
giero , dopo  cui  venne  Guglielmo  , il  quale  fu  fpogliato  ti  della  Pu- 
glia , che  della  Calabria  da  Ruggiero  fuo  Cugino . 
mcxxix.  Parve  a quedo  non  convenirfi  ad  un  Signore  di  si.  ampio  dato  il 
foto  titolo  di  Duca , ed  afifunfe  a rapporto  di  molti  Scrittori  nel  Mag- 
* gio  del  MCXXIX.  quel  di  Re  di  Sicilia,  e fi  fece  folennemente  inco- 

ronare in  Palermo,  che  codicul  Capo  del  fuo  Regno  , fe  ben  per  Re 
noi  volle  mai  riconofcere  il  Pontefice  Onorio  II.  Morto  però  quedo 
mcxxx.  alli  XVI.  di  Febbrajo  nel MCXXX.  ed  elettoli  con  fomma  lollecitndine 
mnllt.ck'-  ne*  ^ feguente  Innocenzo  II.  e quab  nello  dedo  tempo  in  Antipapa 
zinne  (tinnii.  Anacleto  , volle  quedo  aggiungere  alla  poderofa  fazione,  che  aveva  in 
òiÒlJln A ^oma  P"  edere  di  una  delle  più  nobili,  e più  potenti  famiglie  di 
titillò  " quell'alma  Città, la  valorofa  protezion  di  Ruggiero, e ’1  fece  per  mano 
Jmanmn-  di  un  fuo  Legato  nel  mefe  di  Decembre  in  Re  di  Sicilia  incoronare 
»r  del  Re  per  la  prima, ed  unica  volta,  come  porta  la  più  accurata  opinione , c 
■ per  ]a  feconda , ed  in  confermazion  della  prima , fe  creder  fi  voglia  a 
coloro,  che  ne  raccontan  l’altra  poco  su  riferita,  che  di  propria  au- 
torità far  fi  fece:  e l’ invedi  di  Puglia  , e di  Calabria,  di  Capoa  , ed 
eziandio  di  Napoli  , benché  queda  un  Ducato  foflè  dall’orientale  Im- 
perio dipendente;  per  lo  che  fu  codretto  Innocenzo  a ritirarli  in  Fran- 
mcxxxi.  eia . Ritornò  nulla  di  manco  nel  feguente  anno  in  Roma  , e coronov- 
vi  a i IV.  di  Giugno  l'Imperador  Lottano;  ma  pur  viepiù  potenteri- 
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eonofcendovi  il  partito  del  fuo  Rivale  per  non  dar'occafione  a nuovi AmìdiG.C. 
fcandali,  e ftragi  fi  ritirò  nella  Città  di  Pifa.  mcxxx. 

Sparlali  intanto  per  tutta  la  noftra  Campania  la  fama  delia  San- 
tità di  S.  Guglielmo  illullre  Fondatore  della  Congregazione  de'PP.  Be- 
nedettini di  Montevergine  , il  pregarono  a gara  , com’  è fcritto  nella 
Cronaca  del  P.  Abbate  Giordano  , tutte  le  vicine  Città  , e popolofe 
Terre  a voler  fondare  in  eflè  un  qualche  fuo  Monaftero;  e fu  appun- 
to,come  accennato  abbiamo  al  CapoXLIII.  delI.Tomo  nel  MCXXXIV.  “«xxtv. 
che  Raimo,  o Rainca  Signor  di  Caftelcicala  predo  Nola  donò  al  Mo1 
naftero  di  Monte  vergine  alcuni  territori  nel  Calai  di  Calamarciano,  in  10  di  Cafa- 
un  de’ quali  edificò  prontamente  il  S.  Padre  ad  iftanza  del  Donatore  marcino . 
una  Chiefa,  e Monaftero  lotto  il  titolo  di  S.  Maria  del  Plefco,  ed  an- 
cor vi  fi  vede  una  grotta  nel  Monte,  ove  ritirar  fi  foleva  il  Santo  a 
far  penitenza  , ed  orazione  . Crebbe  fubitamente  per  l’olfervanza  , e 
regolar  difciplina,  per  l’ edificazione,  che  diedero,  e la  Santidìma  vita, 
che  vi  menarono  que’ nuovi  Religiofi,in  tal  credito,  cheli  Difcenden- 
ti  del  teftè  lodato  Raimo  gli  donarono  la  contigua  ampia  montagna, 
e fi  a moltiplicar  fi  vennero  alfai  predo  le  di  lui  rendite  , che  giunfe 
ad  aver  Terre,  e valsalli;  e benché  col  lungo  andar  del  tempo,  o per 
le  fuccedutc  guerre,  o per  le  mutazioni  de'dominj  ne  abbia  perduta  la  vi 

fignoria,£  rimafto  ciò  non  ottante  una  delle  più  indigni  Abbadie  di  quella 
inclita  Congregazione; e per  etere  in  luogo  d'aria  perfetta, lottarlo, ed 
attidìmo  all'educazione  de' Giovani,  calar  vi  fi  facevano  dai  Noviziato 
di  Montevergine  a far’  il  cordo  de’loro  ftudj  : ed  a’  tempi  noftri  efsen- 
dofi  renduta  molto  più  ampia, e magnifica, e nobilmente  ornata  la  fab'» 
brica  vi  fi  è introdotto  il  lecondo  Noviziato,  e vi  fi  educano  ancora  de’ 

Giovinetti  Alunni  in  tutte  le  migliori  feienze. 

Donò  nell’anno  ftefso  Lodovico  di  Somma  anch’egli  a quell’ infi-  D alena 
gne  Monaftero  alcuni  territori  nelle  vicinanze  di  Somma,  e Ruggiero  ' 

Padione  Conte  dell’Acerra  gliene  donò  alcuni  altri  in  Cifterna,  ove  a 
richieda  di  que’ Cittadini  edificò  lo  ftefso  S.  Guglielmo  una  piccola  Chie- 
da con  una  caletta  per  pochi  Monaci, che  vi  dimoraron  per  poco  tem- 
po; pofciachè  efsendo  in  luogo  di  aria  poco  falubre, limata  su  la  pub- 
blica ftrada  , c foggetta  in  que’  tempi  non  meno  agli  incomodi  de' 
Pafsaggieri,  che  alle  moleftie  de’foldati  , e d’ogni  più  fcellerata  gente 
della  campagna  furon  coftretti  afsai  predo  ad  abbandonarla  , e palsar- 
lene  ad  abitare  dentro  Marigliano,  ove,  fìccome  fu  detto  a car.  30 6.  no  mòu’ 
nel  I.  Tomo,  edificaron  la  Chiela  di  S. Maria  della  Grazia  con  afsai 
comodo  Monaftero,  che  or’  £ una  delle  infigni  Abbadie  di  quell’  incli- 
ta Congregazione. 

Fondò  nel  feguente  anno  il  lodato  Santo  in  una  Valle  di  Safno,  MCkIIV- 
che  a lui  donò  Enrico,  che  n’era  Conte,  un’altro  Monaftero:  lo  che 
intefo  avendo  due  vicine  Terre  della  noftra  Diocefi  Lauro  , e Palma 
mofse  da  fanta  emulazione  il  pregarono  a volerne  piantare  in  else  an- 
che degli  altri,  efibendofi  a contribuire  alle  fpefe  delle  necefsarie  fab- 
briche si  delle  Chiefe,  che  de'Monafteri,  e ad  afsegnar  fufficienti  ren- 
dite 
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Ami  W/C.c.jite  per  lo  foflemamento  di  que’ Religiofi  , che  vi  manderebbe.  Ac- 
“L"“'  cettò  di  tutto  buon  grado  il  S.  Fondatore  la  pia  offerta  , fi  portò  di 
pedona  nell’ uno, e l’altro  luogo, e verte  prontamente  fuor  dell'abitato. 
Di  Lauro . f;ccome  era  |u0  colìume  , due  Monalteri  . In  Lauro  , ficcome  riferito 
abbiamo  a car.317.del  1.  tomo  alzò  la  Chiela  di  S.Giacomo,ed  or  vi  (i 
Ita  quali  di  pianta  , e con  molto  maggior  magnificenza  rifacccndo  il 
Di  Paint.  Monaltero  , ed  in  Palma,  come  più  didimamente  narrato  abbiamo  a 
car.  329.  quella,  che  poi  fu  trasferita  nel  Calai  di  Vico  lotto  il  ti- 
tolo di  S. Croce. 

Giunler  ben  predo  ambedue  quelli  Monaderi  ad  aver  non  fola- 
mente  copiolè  rendite, ma  anche  a fignoreggiar  lu  de’Vaffalli ,come  in- 
dubitati cola  ne  fi  rende  da  più  Bolle  di  SS.  Pontefici  Cclcllino  IL  ed 
Innocenzo  III.  nelle  quali  efpreffamente  o concedono  , o confermano 
a’ Monaci  di  queda  Benedittina  Congregazione:/»  territorio  Cicalac  Ec- 
clefiam  S. Marine  de  Plefco , et  /tornine! , et  pojflejjionct , qua!  ibi  babetis. 
In  territorio  Lauri  Eccleftam  S.Jacobi  cum  bominibus  , et  pojjejftombut  , 
quat  ibidem  babetii.  ec. 

Avvenne  , ficcome  leggefi  nella  Cronaca  Cadinenfe  nell’  anno 
* 'stona  dìi  MCXXXVIII.  uno  drepitofo  sbocco  del  Monte  Vefuvio  , che  non  lo- 
Ve/uvio.  lamente  diè  fuora  un  gran  torrente  di  fuoco,  e fparfe  la  maggior  par- 
te del  noltro  Regno  di  larga  pioggia  delle  fue  ceneri  , ma  copri  con 
else  ad  alcune  Provincie  anche  la  luce  del  fole  : Pofl  baec  egli  dice  del 
Re  Ruggiero,  Salemum  veniens , moni  Pe fumétti  magnum  fufeitavit  inccn- 
dium,  quod  fecutui  efl  pulvit  tantae  denfttudinis , ut  totum  aerem  obtene- 
brarct , et  tot  am  banc  regionem  ufque  ad  Principatum , et  Calabriam  ec. 

Si  tratteneva  intanto  Innocenzo  IL  in  Pila  fignoreggiando  a lua 
Mone  di  A-  poda  in  Roma  l’ufurpatore  Anacleto:  ma  poiché  quedo  ai  XXV.  di 
natica.  Gennajo  del  corrente  anno  terminò  la  fua  vita,  e '’l  luo  regno  , feb- 
ben  vollero  i Cardinali  del  fuo  Partito  dargli  nel  mefe  di  Maggio  in 
Vmm-e  Ariti-  luccefsor  Vittore,  non  veggendofi  però  quello  in  idato  di  poterli  nell’ 
r“f“'  ufurpata  dignità  fodenere,  rinunziò  fpontaneamente,  e lalciò  libero  ed 
il  Papato, e Roma  ad  Innocenzo:Non  rimafe  perciò  nè  nien  quieto  il 
mcxxxix.  yero  pontcficei  ma  gli  refiò  non  poco  che  fare  col  Re  Ruggiero,  da 
cui  fu  menato  prigione,  e codretto  nell’anno  leguente  a confermargli 
il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  e di  Puglia  , che  avea  avuto  da  Anacleto  ; 
quantunque  avelie  fin  dall’anno  Icorfo  unitamente  con  1’ Imperadore 
Lotario  creato  Duca  di  Puglia  Rainulfo  Normanno  Conte  di  Avellino. 
Storco  del  Tornò  di  bel  nuovo  in  qued’anno  per  rapporto  di  Falcone  Bene- 
Vi /ire».  ventano  ad  infuriarfi  ’l  Vefuvio,  vomitò  per  otto  giorni  gran  fuoco  e 

si  gran  quantità  di  ceneri, che  largamente  fi  difufero  fopra  Salerno,  e 
Napoli , Capoa  , e Benevento  : Ex  i/us  incendio  pulvit  niger  , et  borri- 
tili! exivit , et  ufque  Salemum  , et  Capuam  , et  Neapoìim  pulvii  ille  a 
fatte  venti  pcrvolavit:  ignii  vero  ille  per  die!  odo  vifui  efl:  de  quo  pol- 
vere civet  multi  Beneventanorum  , et  ego  butta  operi!  deferiptor  collegi ■ 
mut:  per  dici  veri  triginta  pulvit  ille  fuper  terram  vifui  efl. 

Sue  ceneri.  Fu  queda  cenere  di  colore  piuttodo  olivadro,che  nero,  e fonile, 
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e denfa  , e rapprefafi  ’nfieme  divien  si  dura  , che  relitte  fortemente-'*""'  A'GC, 
anche  a ferri. Non  son  però  le  ceneri,  che  clcon  si  di  iovente  da  que-  **ci»xu. 
(lo  monte  Tempre  nere;  pur  benché  ficnfi  or  nericanti,  orrolficcie,  or’ 
albeggianti  , è vano  il  penfier  di  coloro  , che  fenderò  ufeir  fumo , e 
cener  nero  da  quella  bocca  del  monte,  che  guarda  il  fettentrionc,fgor- 
gar  bianca  da  quella,  che  è volta  a mezzogiorno,  e fpargerfi  la  rof- 
lìgna  da  quell'  altra , che  corrilponde  all'  Oriente  , 

Or  verlo  di  quello  tempo,  come  fi  pruova  dal  di  lui  fuccedore, 
benché  determinar  non  fi  polla  l’anno  predio, palsò  da  quella  all'altra 
vita  il  nollro  Velcovo  Guglielmo  di  gloriola  memoria. 


Di  Bartolomeo  XL1V-  Ve/covo  di  Nola. 
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ERa  egli  già  flato  eletto  alla  nollra  Chiefa,  benché  un  fia  di  que’  Mcxuir. 

molti  fotto  filenzio  trapadati  dal  nollro  Canonico  Teforier  Fer- 
rari, nell’anno  MCXLIII.  come  fi  vede  nel  più  volte  citato  libro  del- 
le Famiglie  nell’Archivio  della  Cava,  in  cui  fi  legge  Dominai  Bartolo- 
incus  Epifcopus  Nolanus  anno  MCXLIII.  menfe  Dcccmbris  . Ed  infortì 
effendo  una  gran  lite  in  quell’ anno  tra  lui  ,e’l  Monaltero  fudetto  fopra 
la  già  mentovata  Chiefa  de’SS.Martiri  Giorgio,  e Leonzio  nel  territo- 
rio Nolano,  t l’altra  della  Trinità  predo  Callelcicala  , che  donate  fu- 
ron  dal  Velcovo  Salitine,  come  a fuo  tempo  fu  di  noi  raccontato,  al 
Monallcro  della  Santifiìma  Trinità  della  Cava,  ed  a Pietro,  che  n'era 
Abbate,  con  patto,  che  in  luogo  di  cenfo  perpetuo  egli  adegnade  per 
fempre  a tutti i i.  futuri  Vefcovi  Nolani  un  mulino  predo  alla  foce  del 
fiume  Dragoncello  : e quantunque  efibiti  fodero  per  parte  di  quel  ve- 
nerabile Monaliero  due  privilegi , in  un  de’ quali  fi  conteneva  , che  il 
Yclcovo  Sadone  col  coniiglio  del  Clero  della  fua  Cattedrale  donate  gli 
aveva  nella  deferitta  guita  le  mentovate  Chicle, e nell’ altro, che  Gior- 
dano-allora  Principe  di  Capoa  confermata  gli  aveva  quella  donazione; 
pur  non  ritrovandoli  nel  Vefcovile  Nolano  Archivio  le  necedarie  Teni- 
ture per  poterli  quella  caufa  giuridicamente  decidere,  fi  venne  dal  no- 
ftro  Vefcovo  Bartolomeo  alla  prefenza  del  fuo  Metropolitano  Gugliel-  BVt! £ 
ruo  Arcivefcovo  di  Salerno,  di  Ruggiero  Vefcovo  di  Nufco,  e di  altri 
illuflri  Perfonaggi  col  confenfo  del  Clero  della  fua  Cattedrale , e col  ftmt . 
coniiglio  di  Uomini  prudenti  a quella  fra  di  loro  amichevole  compo- 
fizione  nell'ultimo  mele  di  quell’anno. 

Rinnovò  il  nollro  Vefcovo,  c confermò  all’Abbate  Falcone, e fuo 
Monallcro  della  Santidima  Trinità  della  Cava  la  donazione  delle  con- 
trovertile Chicle  con  patto,  che  l’ufufrutto  di  ede  redatte  a vantaggio 
.a  di 
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c-di  un  certo  Guglielmo  Canonico  Nolano  per  tutto  il  corto  della  fua  vita, 
e che  quello  vicendevolmente  redatte  obbligato  a vilitare  ogn  anno  quel 
venerabile  Monaitero  nell'Ottava  di  PenicaOlte,  quando  vi  li  celebra  lo* 
lennemente  la  Iella  della  SS.  Triniti, ed  a portargli  una  libra  di  cera. 
Terminato  poi  che  folte  il  godimento  de’  mentovati  frutti  o per  mor- 
te, o per  rinunzia  nella  periona  del  Canonico,  rimanclsero  libere  di 
bel  nuovo  le  dileguate  Chicle  a quell’  infìgnc  Monaitcro,  e (uo  Abba- 
te, ed  allor  quello  tenuto  fotte  di  alsegnar  nuovamente  in  luogo  di 
perpetuo  cento  a’  Velcovi  di  Nola  per  tempre  in  avvenire  il  gii  pat- 
teggiato mulino , od  altro  a quello  lomigliante  nel  medefimo  fiume 
Dragoncello:  come  fi  legge  nel  Diploma  fattoli  nel  mele  di  Decerli- 
bre  di  quell’anno  dal  Velcovo  Bartolomeo  , che  fi  conferva  originale 
nel  memorato  infigne  Archivio  nel  primo  Armario  lett.E.  n.  L1X.  cd 
in  copia  autentica  nella  libreria  del  Vefcovil  Nolano  Seminario, e leg- 
gefi  in  illampa  nell'  Ughelli . 

Ebbe  intanto  ben  molto  a foffrire  il  Pontefice  Innocenzo  da’ Ro- 
mani, che  fottrar  voleanfi  dalla  fua  giurifJizione , e ritlabilire  in  Ro- 
ma l’antica  Repubblica  da'proprj  Contoli,e  Tribuni  della  Plebe  rego- 
lata; a tal  legno  che  acquietar  non  li  potendo  a provar  ne  venne  si 
fier  cordoglio,  che  ne  mori  di  dolore  a i XXIV. di  Settembre  di  que- 
llo corrente  anno  ; e fu  nel  di  feguente  acclamato  Cclellino  II.  Non 
giurie  quello  che  a i IX.  di  Marzo  dell’anno  venturo,  e diede  luogo 
all’elezione  di  Lucio  11.  che  follccitamente  fu  fatto  a i XII.  del  rife- 
rito mele  di  Marzo. 

Avvanzofii  viepiù  che  mai  l’incominciata  lite  tra  i Cittadini  Ro- 
mani,e li  Pontefici  lopra  il  temporale  dell'alma  cittì, di  modo  chetai 
pregiudizio  lofferir  non  volenJo  il  novel  Papa  fi  portò  un  giorno 
con  la  lua  milizia  al  Campidoglio  per  cacciarne  a forza  i lediziofi 
Senatori:  ma  colpito  in  quel  tumulto  da  un  falso  terminò  di  vivere, 
e di  regnare  a i XXV.  di  Febbrajo  nel  MCXLV.  Fu  lecito  in  di  lui 
luccelsore,  e confecrato  due  giorni  dopo  Eugenio  III.  il  quale  fu  co- 
llrctto  a trattenerli  ’n  Viterbo, finché  non  conchiule  la  pace  co'Roma- 
ni  nell’anno  vegnente.  Sincera  però,  nè  durevol  fu  quella,  ed  obbli- 
gato fu  nell'anno  apprelso  ad  ulcir  da  Roma,  e ritirarli  in  Francia  , 
donde  non  ritornò  in  Italia,  che  nell'anno  MCXL1X. 

Segui  ’n  quell’anno  la  morte  di  Ruggiero  Normanno  primo  Re 
di  Sicilia, e di  Puglia, e non  già  nel  MCLIV.come  fattamente  I ferir- 
lo il  Fazzello  , e molto  meno  nel  MCLXIV.  come  nulla  meglio  ci 
riferilce  il  Maurolico  ciò  coltando  ad  evidenza  dai  di  lui  (epolcrale  e- 
pitaffio  nella  maggior  Chiefa  di  Palermo,  che  fu  malamente  traferitto 
dal  Summonte,  ed  è quello: 
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SI  FASTVS  HOMINES,  SI  REGNA,  ET  STEMMATA  LVDVNT, 

NON  LEGVM,  ET  RECTI  HIC  NORMA  ROGERIVS  ISTIS 
EST  IVSVS  REBVS  COMITE  A QVO  NOMINE  NATVS 
VIRTVTVM  HIC  SPLENDOR  SITVS  EST , DIADEMAQVE  REGVM  : 

VIX.  ANN.  LVIIII. 

REGNAVIT  ANN.  XVIIII. 

OB.  ANN.  MCXXXXVIIII. 

Ed  ecco  ad  un  Re  faggio,  difcreto,  prudente, e liberale  principalmen- 
te verfo  delle  Chiefe,e  de’ Letterati  fucceder  Guglielmo  il  Malo  degno 
di  si  obbrobriofo  nome  nulla  meno  per  l’ empietà  de’fuoi  Miniflri,che 
per  la  propria,  comechè  crudel  fi  folle,  ed  avido  olirà  mifura  d’oro, 
e di  onori ;e’l  qual' era  gik  flato  quattr’anni  innanzi  vivente  il  fuo  Ge- 
nitore incoronato. 

Tornò  finalmente  in  Roma  nel  MCLII.il  Pontefice  Eugenio, ma 
piò  che  per  fignoreggiarvi , per  deporvi  le  fue  mortali  fpoglie  ai  VI. 
di  Luglio  nell’  anno  vegnente  . Allor  fu  prontamente  acclamato  agli 
XI.  dello  flelfo  mefe  Anaffagio  IV.  che  terminò  il  breve  fuo  Pontifi- 
cato a’III.di  Decembre  del  fufieguente  anno  MCLIV.ed  ebbe  in  fuc- 
ceflòre  nel  giorno,  che  immediatamente  feguì  alla  fua  morte  , Adria- 
no IV. 


Di  Roberto  XLV.  Ve/covo  di  Nola. 

CAPO  XXXII I. 


ANcor  quello  Nolano  Paflore  fen  va  tra  quelli, de’ quali  nè  il  Fer- 
rari, nè  l’Ughelli,  ne  verun’ altro  , di  quanti  accinti  fi  fono  fi- 
nora a te(Ter  cataloghi  de’  nofiri  Vefcovi  , anno  avuto  conofcenza  ; e 
pur  di  lui  fi  fa  chiarilfima  menzione  nel  gik  foventi  fiate  riferito  libro 
delle  Famiglie  nell’  Archivio  della  Cava  e primieramente  con  quelle 
parole:  O.Robertus  Nolanus  clcttus  anno  1158.  Maii  Indie. VI.  ove  ma- 
nifeltilfimaminte  ne  fi  fa  vedere  e l'anno,  e ’l  mefe,  nel  qual  fu  pro- 
molfo  al  Veloovato  di  Nola  quello  Roberto. 

Fu  richiedo  in  quello  medefimo  tempo  Giovanni  Vefcovo  di  Ca- 
ferta  da’ Padri  Benedittini  della  SS.  Trinità  della  Cava  a donar  loro  le 
Chiefe  di  S. Maria,  e S. Marciano  nel  territorio  di  Maddaloni , che  (la- 
vanfi  ’n  pericolo  di  rovinare,  per  rifarle,  e mantenerle  col  convenevol 
decoro,  e dovuta  venerazione.  Sen  venne  allora  per  ciò  il  gik  lodato 
Calertano  Vefcovo  in  Nola,  come  in  luogo  di  mezzo  tra  la  fua  Cit- 
tà, e quella  della  Cava  a trattar  co’ memorati  Monaci  quello  affare. 
E nella  Chiefa  da  noi  poco  fopra  ricordata  di  S.  Giorgio  alla  prefenza 
del  noflro  Vefcovo  Roberto  concedè  le  riferite  Chiefe  ad  effi , e lor 
TomJII.  Q fuc- 


Annidi  G.C. 

MCXLIX. 


Guglielmo  il 
Malo . 


MCL1T. 
MCtitlI* 
Morte  dì 
Eugenio  III. 
E ài  Anafla- 
gio  IV. 

MCLIV. 

E di  Adria • 
no  IV. 


MCLVIIT. 


121  DÌ  ROBERTO  XLV.VESC.DI  NOLA.LIB.I.CAP.XXXIII. 


jfrmi/iiG  C.  Succeflori  in  perpetuo  con  obbligo  di  pagar  per  Tempre  ai  Vefcovi  di 
MCLvin.  Caferta  dieci  tari  di  moneta  di  Amalfi  in  ciafcun'  anno  nella  fedivita 
dell’  Affunzione  al  Cielo  della  B.  Vergine  con  luo  Diploma  fatto  nel  fo- 
praddetto  mefe  di  Maggio  di  quell’  anno  medefimo  , che  fi  conlerva 
nel  foventemente  rammemorato  infigne  Archivio  della  Cava  , nell’Ar- 
ca I.  letr.E.  N.III.  comechè  di  lui  non  abbia  avuta  cognizione  alcu- 
na TUghelli,  che  fiampato  altrimente  l'avrebbe  fenza  dubbio  nella  fe- 
rie de’ Vefcovi  Cafertani  del  lodato  Giovanni  furnomato  Quanquaflore 
ragionando,  e da  lui  tratta  avrebbe  la  notizia  di  quell' altro  nodroVe- 
fcovo,  nè  l’avrebbe  fra  li  Nolani  tacciuto.  Per  lo  che  ci  prenderemo 
noi  il  pcnfiero  di  pubblicarlo  fui  fin  di  quello  Tomo  fottofcritto  eden- 
dò  in  primo  luogo  dal  nollro,  e poi  dal  Vefcovo  di  Calerta: 

Ego  Robertus  Nolanus  eleflus 

Ego  idem  Johannes  Dei  dementili  Epifcopus. 


MCI.  TX. 

Norie  di  A- 

dr  i ano  IV. 
Elezione  di 
Al  e ff andrò 
Il.e  di  Vitto* 
re  Antipapa . 

MCLXIV. 


£ di  P afe  ale 
III.  Antipa- 
pa. 


Iniquità  di 
Guglielmo  il 
Malo . 

Monete  di 
cuojo . 


Compi  nel  feguente  anno  al  primo  di  Settembre  il  fuo  mortale 
pellegrinaggio  Adriano  IV.  ed  ai  lette  dello  (ledo  mefe  fu  su  l’apodo- 
lico  loglio  efaltato  Aledandro  II. e poco  dopo  acclamato  venne  in  An- 
tipapa Vittore  III.  il  quale  con  la  protezione  dellTmperadore  Federi- 
co I.  Enobarbo  detto  Barbaroda  turbò  molto  la  S.  Chiefa  : e benché 
non  avelfe  gran  tempo  da  goderfi  dell’ufurpata  Dignità  fuprema,  mor- 
to edendo  ai  XX.  di  Aprile  nel  MCLXIV.  non  perciò  ebber  qua  fine 
i travagli  del  vero  Pontefice,  poiché  fu  furrogato  immediatamente  da- 
gli Scamatici  in  fuo  luogo  due  giorni  dopo  Pafcale  III. Onde  egli  veg- 
gendo  non  poter  refiflere  alle  forze  dell’  Imperadore  , che  follenevano 
ollinatamente  gli  empj  fuoi  Rivali,  rifolfe  di  ritirarfi  in  Francia,  e ’l 
nollro  Re  Guglielmo  il  prefe  fopra  le  fue  galee  , e da  Terracina  vel 
portò  ficuramente.  E quello  fu  il  primo  Pontefice,  per  quel,  che  Tap- 
piamo, che  prefe  con  fomma  didinzione  folto  la  protezion  di  S.  Pie- 
tro, c fua  la  Chiefa  di  Nola,  come  ci  rammenta  Innocenzo  III.  nel- 
la II.  Bolla  da  noi  riportata  fui  fin  del  I.  Tomo. 

Per  configlio  dipoi,  e con  l'ajuto  de’ Re  di  Francia  , e d’Inghil- 
terra in  Italia  ritornando,  sbarcò  su  legni  Francefi  ’n  Medina  , e vi 
fu  con  grandidima  pompa,  e feda  dal  nodro  Re  ricevuto,  e fopra  le 
fue  galee  a Roma  ricondotto.  Ma  fe  fece  si  bell’  opere  a riguardo  del 
Vicario  di  Crido,  ne  fé  tante,  e si  perverte,  e fiere  verfo  de’  fuoi  Po- 
poli, che  ad  acquidar  meritamente  fi  venne  il  foprannome  , che  an- 
cor gli  dura,  di  MALO:  delle  quali  una  fola  baderà  raccontarne  ri- 
ferita dal  Fazzello,  e da  Giovan  Villani, ed  altri  de’nodri  Storici  . Fè 
delle  monete  di  cujo  dampato  con  le  fue  infegne  , e mandò  bando 
per  tutta  l’ifola  di  Sicilia,  ordinando  fotto  rigorofa  pena,  che  ciafcun 
de’ fuoi  vaflalli  portalfe  al  reale  Archivio  quant’  oro,  ed  argento  ave- 
va si  ’n  denari,  che  in  qualunque  altra  cofa  lavorato  imperiofamente 
comandando,  che  fotto  capitai  pena  altra  moneta  non  correlTe,  che  la 
nuova  di  cujo. 


Per 
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Per  afficurarfi  di  poi,  fe  fode  fiato  puntualmente  ubbidito,  man-  jfmùdiG.'C. 
dò  per  la  Città  di  Palermo  fconofciuta  perlona  a vendere  un  belliffi-  MCUIV- 
mo  cavallo  al  vii  prezzo  di  uno  zecchino,  purché  folle  fpecifico  in  oro: 
e perché  niun  piò  veramente  ne  aveva , non  eravi  , chi  comperar  lo 
potefie.  Se  ne  invaghi  ciò  non  oliarne  molto  ardentemente  un  nobil 
Giovane,  e difperavafi  non  avendo  modo  da  poterlo  acquifiare . Ricor- 
dodi  alla  fine  , che  allorquando  fu  condotto  a leppellirli  Tuo  Padre  , Marna  in 
gli  fu  pollo  in  bocca  dalla  vedova  Conforte  uno  fcuto  d' oro  : corfe  al-  ^xca.  “ 
la  tomba,  ed  apertala  lei  prefe,  e con  elfo  comperolE  ’l  cavallo  , ed  C,‘~ 

afiicurò  il  Re  con  tal  fatto,  che  avuto  avea  tutto  l’oro,  e l’argento, 
che  bramava . Mori  quindi  il  Re  fui  cominciar  dell’  anno  MCLXVI.  MctITr 
ed  ebbe  in  fuccelfore  Guglielmo  II.  foprannomato  tutto  all’  appofio  il  Mo  t rdiòn. 
BUONO.  Mori  ai  XX.  di  Settembre  del  MCLXVIII.  anche  1’  Anti- 11*1»* /. 
papa  Pafcale,  e fu  da’  fuoi  feguaci  proclamato  Callido  III.  per  conti-  £Cj:xJ"K 
nuar  quella  fcifma,che  dié  ben  lunghi  travagli  a piò  Pontefici, e gra-  U Antipapa . 
vi  fcandali  alla  Chiedi. 


Dì  Ruffino  XLVI.  Ve/covo  dì  Nola . 


CAPO*  XXXIV. 

1 : ' : > * • - , , • 

.n 

DOpo  la  morte  di  Roberto,  benché  precifamente  non  fi  fappia  in 
qual  tempo  ella  avvenifle,  fu  eletto  Vefcovo  di  Nola  Ruffino, 
il  quale  fe  ben  dal  Ferrari,  e dall’ Ughelli  fu  trasferito  dopo  Bernar- 
do, di  cui  nel  feguente  Capo  ragioneremo,  a quello  antepor  fi  deve, 
come  tra  poco  farem  manifello  ad  evidenza. 

Diremo  intanto,  che  fucceduta  edendo  in  Inghilterra  la  data  fu-  “CIJIX' 
nefiiffima  morte  da  quattro  Cavalieri  , che  divifaronfi  di  far  gradita 
cofa  al  Re  Arrigo  , alli  XXIX.  di  Decembre  nel  MCLXX.  nella  fua 
della  Chiefa  appiè  dell’altare  al  gran  Difenfore  dell'Immunità  ecclefia-  Mirrino  di 
dica,  e gran  Martire  di  Chiefa  Santa  Tommafo  Arcivefcovo  di  Con-  ^ 
turbery  , ed  elTendone  fiato  accagionato  per  Autore  il  Re  predo  del  * n>" 
regnante  Pontefice  AlefTandro  III.  proccurò  egli  ad  ogni  fiudio  nel  fe- 
guente anno  col  giuramento  di  piò  fuoi  Ambafciadori  di  perfuadere  al  MClxxr- 
Papa  non  edere  fiata  di  fuo  ordine  commefià  . Altro  quelli  però  non 
vaifero  ad  ottenere, fe  non  che  mandade  il  Pontefice  nell'anno  MCLXXII.  uciml- 
due  de’ piò  illufiri  Cardinali,  che  allor  fodero  in  Roma:  un  fu  Alber- 
to- Morra  Prete  Cardine  di  S.  Lorenzo  in  Lucina , e Cancelliero  del- 
la S.R. Chiefa,  che  fu  poi  Gregorio  Vili,  ed  era  della  nobiliffima  Fa- 
miglia de’prefenti  Principi  di  Morra,  e della  Signora  Ducheda  di  Ve- 
nda D.  Ifabella  Morra  moglie  del  Duca  di  Venofa  Sig.  D.  Gaetano  Ca- 
racciolo del  Sole  degniffimo  Fratello  del  nollro  Monfignor  D.Trojano 
TomJII.  Q a Vefco- 
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di  cr.  Vefcovo  di  Nola:  e l’altro  fi  fu  Teodino  Prete  Cardinal  di  S.Vitale, 
Metani,  perchè  come  tuoi  Legati  a latere  n’etaminaller  la  cauta  , ed  aflblveflé- 
ro  il  Re  Arrigo,  fc  non  coniapevole  il  provavano,  e lo  kommumcaf- 
fero , fc  complice  il  riconofcelfero. 

Seppe  il  Re  la  di  lor  venuta  , e fi  porti  loro  incontra  in  Nor- 
mandia , che  era  di  fua  giurifdizione , ove  gli  accolfe  con  tutte  le 
dimollrazioni  di  onor  fommo  , e Angolare  , e la  Domenica  innanzi 
all'  //-'■nfion  del  Signore  giuri  {biennemente  alla  di  loro  prefenza  su 
de’ SS.  Lvangelj,  che  nè  voluta  aveva,  nè  comandata  la  morte  dell* 
Arcivefcovo  di  Conturberai,  e protefiofii  nulla  di  manco  di  efier  para- 
to ad  efeguirc  qualunque  penitenza,  che  da  loro  impolla  gli  veniffe  . 
Cii  difle  con  unta  umiltà,  e divozione,  che  traile  lagrime  di  tene- 
rezza dagli  occhi  di  tutti  coloro,  che  v’intervennero,  e perdi  fu  pub- 
blicamente fuor  la  porta  della  Chiefa  da’ Legati  alfoluto.  Firmi  pofcia 
Arrigo  il  di  lui  figlio  in  mano  del  Cardinale  Alberto  , e premile  di 
edere  per  offervar  fedelmente  tutte  le  condizioni  tra  fuo  Padre  , e ’l 
Pontefice  concordate. 

Celebraron  pofeia  i Romani  Legati  nella  Normandia  un  Conci- 
lio, ove  ftabilirono  de’ molto  profittevoli  , e fanti  decreti  ; e tutte  le 
da  lor’ operate  cofe  elléndo  (late  dal  S.  Pontefice  approvate  ebber’  ordi- 
ne dal  medefimo  di  benedire  la  già  da  molto  tempo  interdetta  Chie- 
fa di  Conturbery  . Mandaron’ejfi  in  quello  mentre  al  Papa  una  si  pie- 
na relazione  de’miracoli,che  operava  il  Signore  per  li  meriti  del  Mar- 
tire novello,  ch’ei  fi  rifolfe  a volerne  fare  con  tutta  follecitudine  la 
ucuxitt.  folenne  canonizzazione, e dapoichè  elfi  ritornati  furon  nel  MCLXX1II. 
in  Roma,  la  celebrò  prontamente. 

Da  si  zelante  Pontefice  fu  primieramente  confermato  su  la  Ve- 
dovile Cattedra  Nolana  il  noliro  Rufino  per  noliro  Pallor  riconofciu- 
to  da  tutti  coloro,  che  anno  ordita  la  ferie  de’Vefcovi  di  Nola,  ben- 
ché niun’ altra  notizia  abbian  fa  pure  di  .ai  rinvenire,  e dallo  Hello  Pa- 
mclxxt.  pa  fu  dipoi  nel  MCLXXV.  trasferito  alla  Chiefa  di  Rimini  : ed  è un 
trufeu^Ma de* Coliti  errori  del  noliro  Ferrari  l’affermare,  che  traslatato  vi  fofiè  nel 
ChrfàdiRi-  MCXC.  e per  confeguente  l’averlo  collocato  nel  fuo  Catalogo  per  file- 
no». celfor  di  Bernardo,  di  cui  fu  fenza  fallo  Antecedore.  E quindi  per  la 
Tempre  maggior  chiarezza  di  fue  bell’ opere  , e meriti  acquillatifi  per 
alcuni  anni  nel  governo  della  Nolana  Chiefa  , e per  molti  in  quello 
c,r-  dell’  Ariminenfe  fu  da  Clemente  III.  promofib  all’  onore  della  facra 
porpora  nel  MCXC  e dichiarato  Cardinal  del  titolo  di  S-Pralfcde. 


Di 
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Anni  di  G.C. 

MCLXXV* 

Di  Bernardo  II.  e XLVII.  Ve/covo  di  Nola. 


CAPO  XXXV. 

, *.  I • . . . 


PEI  fucceduto  paflaggio  alla  Chiefa  di  Ri  mini  del  finor  lodato  no- 
Uro  Vefcovo,  e poi  Cardinale  Ruffino,  fu  promoflò  a quella  di 
Nola  Bernardo  IL  di  tal  nome  nel  MCLXXV.  Ed  in  fatti  fi  trova 
nel  citato  libro  delle  Famiglie  nell’  Archivio  della  Cava  fatta  di  lui 
quella  diflinta  menzione  : Dominiti  Bernardut  Epìfcapus  Nolenti  an. 
MCLXXXI.  menfn  Augufli , qui  fuit  fextus  annui  ditti  fui  Praefutatui , 
con  la  quale  fi  rende  fuor  d'  ogni  dubbio  elfere  avvenuta  la  di  lui  e- 
kzione  in  quell'anno  appunto,  che  detto  abbiamo  . E lo  (lelfo  anche 
fi  legge  lui  fin  di  un  luo  diploma  del  luddetto  anno  MCLXXXI.  di 
cui  tra  poco  ragioneremo,  volli  dire  : Anno  ab  incarnatione  Domini  no- 
ftri  Jefu  Chrifti  milltfimo  centcjimo  ottogcftmo  primo  menfe  Augufli  In- 
bullone  quarta  decimi  anno  veri  Epifcopatus  naflri  fexto . 

Si  riconciliò  pur  finalmente  nel  MCLXXVII.  1’  Imperador  Fede-  mcuivii. 
rico  col  Pontefice  Alelfandro  III.  e perciò  veggendofi  lenza  Protettore  F»*™»  il 
1’  Antipapa  Cadilo  venne  ad  umiliarli  al  vero, e legittimo  Vicario  di  „ipZp?'l,a 
Gefucrilto  nell’anno  leguente.  Congregò  quindi  nel  MCLXXIX.  il  lo-  mcliiviii. 
dato  Pontefice  un  Concilio  in  Laterano  contra  l’Erefie  de’Catari,o  Val- (JICL.“,*\ 
defi,  o Albigenfi,  come  variamente  nomati  fono,  e contra  gli  Salma-  LaTtlim 
tici  dagli  Antipapi  ordinati,  in  cui  fra  i CCC.  Vefcovi,  che  ’l  com- 
poltro , è fottoicritto  Btrnardut  Epifcopus  Notanti . 

Parea,  che  per  la  riferita  umiliazion  di  Califfo  pollo  fi  folle  ter- 
mine al  lungo  Sciima,  che  era  fiato  da  tre  fucceffivi  Antipapi  foficnu- 
to , ma  puf  in  quell'  anno  tentaron  di  bel  nuovo  gli  Scifmatici  di  e- 
leggere  il  IV.  fotto  il  nome  d'  Innocenzo  III.  febben  con  aliai  po- 
co venturola  forte,  poiché  nel  feguente  anno  MCLXXX.  fu  prcfo,ed  mcuu. 
in  perpetua  carcere  rinchiulò.  Imttma 

Ma  per  venire  all' accennato  Diploma  del  nofiro  Vefcovo  Bernardo,  "'W*- 
fu  quello  diretto  nel  mele  di  Agofto  del  MCLXXXI. all’Abbate  Benin-  Mcixnr. 
cafa  della  Santilfima  Triniti  della  Cava,  in  cui  gli  conferma  le  dona- 
zioni gii  fattegli  da’  fuoi  Antecelfori  , delle  quali  non  molto  addietro 
ragionato  abbiamo , e gli  concede  varie  altre  facolti  , e licenze  nelle 
gii  donate  Chiefe  de’ SS. Giorgio,  e Leonzio,  e della  Triniti  di  Ci- 
cala^ didimamente  che  ricufando  i Vefcovi  Nolani  di  dare  ad  e fio  , 
ed  a i di  luiSuccefiori  il  facro  Crifma,  e l’Olio  Santo, confecrar  le  di 
loroChiefe,ed  altari , ordinare  i loro  Monaci,  e li  Cherici,i  quali  fer- 
von  nelle  di  loro  Chiefe , potefser  tutto  ciò  liberamente  proccurarfi  da 
qualunque  altro  Cattolico  Velcovo  : che  abbian  nelle  proprie  Chiefe 

parroc- 
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Àmi &G.C.  parrocchial  perpetuo  cimiterio,  ove  ricevano  indipendentemente  chiun- 
jid.SK*1.  qUe  fjppjlljr  vi  fi  voglia;  che  non  fien  tenuti  a pagare  a’Velcovi  No- 
lani parte'  alcuna  delle  decime, ed  obblazioni  , che  offerte  vengono  al 
lor  Monafiero,  e loro  Chiefe,  nelle  quali  però  raccoglier  non  poffano 
ne’Scommunicati,  ne’ Parrocchiani  di  altre  Chiefe,  e s.  come  ancor  fi 
legge  nel  Diploma, che  fi  conferva  nel  primo  Armario  di  quell’  infigne 
Archivio  al  N.LX.  lett.E.  ma  per  non  effere  fiato  veduto  dall’Ughelli 
non  è fiato  infinora  pollo  alle  (lampe,  e cagion  fu,  che  si  egli,  che ’1 
Ferrari  cadeffer  nell’  errore  di  riputar  quello  Bernardo  anteceffore  del 
poc’  anzi  lodato  Ruffino  , quando  è certo  , che  quello  fin  dall'  anno 
MCLXXV.  era  (lato  alla  Chiefa  di  Rimini  trasferito,  e Bernardo  nel 
prelente  anno  MCLXXXI.  la  nolfra  governava:  e perciò  lo  traferive- 
rerao  fui  fin  di  quello  tomo. 

Altfìandro  Pafsò  in  quell’  anno  (ledo  ai  XXVII.  di  Agoflo  all’  atrra  vita  il 
Lucia  III  Pontefice  Alefiàndro  III.  e gli  fu  dato  per  fucceffore  ai  XXIX.  dello 
(ledo  mefe  Lucio  pur  III.  il  qual  morendo  ai  XXV.  di  Novembre  nel 
mclsssv.  MCLXXXV.  lafciò  libero  il  foglio  apollolico  ad  Urbano  III.  che  nel- 
Vxbana  HI.  g;orno  vennevi  intronizzato.  Fu  in  quell’anno  ancora,  e nel 

mefe  di  Ottobre,  come  abbiamo  da  uno  firumento  in  carta  pergame- 
na al  N.  XXII.  nel  falcetto  delle  Bolle  diverfe  , che  fi  conferva  nell’ 
Archivio  del  Nolano  Capitolo,  che  Gifulfo  Butromili  prefe  a fabbri- 
care con  l’avutane  permilfione  del  nollro  Vefcovo  Bernardo  una  Chie- 
fa predo  il  Mercato  di  Cafielcicala  ad  onor  di  Dio, e del  novello  Mar- 
Chicf*  di  S.  tjre  s.Tommafo  Arcivefcovo  di  Conturbery  a se  rilerbando,  ed  a’  fuoi 
Ai’c'mtm  fc.’ Eredi  per  linea  retta  il  Padronato  in  eda,e  perciò  obbligandoli  a man. 
ry.  tenerla  fempre  decorofamente  provveduta  de’lacri  arredi,  e a foddisfar 

tutti  i confiteli  pefi  per  la  medefima,e  liberamente  lafciandola  in  man- 
canza de'fuddetti  fuoi  Eredi  con  tutte  le  rendite  in  piena  podclìa  del 
Vefcovo  di  Nola. 

McissxTit.  Mori  alti  XIX.  di  Ottobre  nel  MCLXXXVIJ.  Urbano  III.  e nel 
vnt'r‘s<T‘°  fudèguente  giorno  fu  di  comun  confentimento  acclamato  Alberto  Mor- 
ra, di  cui  abbiam  fatta  nell'antecedente  Capo  ben’ onorevole  ricordan- 
za fotto  il  nome  di  Gregorio  Vili,  e ben  predo  giunto  edendo  al 
termine  di  fua  mortai  carriera  a i XV.  di  Decembre  fu  dopo  quattro 
giorni  fatta  la  promozione  di  Clemente  III.  Non  corfer,che  due  anni, 
Mci.iiTix.  e lafciò  con  la  vita  il  fuo  Regno  nel  mefe  di  Novembre  il  Re  Gugliel- 
hhrtc  ritGw  mo  il  Buono,  e fu  riporto  nella  Chiefa  di  Monreale,  che  era  (fata 
Ritìnto  il  ,ja  )uj  con  incomparabile  magnificenza  edificata  con  quello  brevidimo 
epitaffio: 

HIC  SITVS  EST  BONVS  REX  GVILELMVS 

Elezìon dì  E per  non  aver  lafciati Figli,  fu  poco  dopo  su  quel  reale  trono  innal- 
7 incidi . at0  Tancredi  Conte  di  Lecce  figliuol  naturale,  non  gib  del  Re  Rug- 
giero, come  con  manifello  errore  anno  fcritto  molti  Autori, ma  bensì 
del  Duca  Ruggiero  figlio  del  Re  fuddetto , e fu  fui  principio  del  fe- 
mcxc.  guente  anno  incoronato. 

Nè 
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Nè  qui  traiate iar  dobbiamo  di  dar  la  ben  dovuta  lode  al  nortro Annidi G.C. 
Vefeovo  Bernardo,  il  qual  dettrutta  veggendo  , o in  prolbmo  pericolo  chiefa  de’ 
di  rovinare  l'antichiffima  Chiefa  a'  SS.  A portoli  dedicata  in  Nola  a ri-  SS.  ApoJUll 
far  la  fi  accinfe  a proprie  fpeie  , come  abbiam  veduto  nella  Bolla  di  ,da’"‘  'hl 
Clemente  III.  di  queft’anno  da  noi  a car.  6 52.  del  I.  Tomo  riporta- 
ta,  ove  di  quella  Chiefa,  e quello  Vefeovo  favellando  dice  il  S.  Pon- 
tefice : quarti  praefatus  Eptfcopm  fumptibut  propriis  aedificavit . E la  con- 
facrò , poiché  poco  dopo  ivi  ancor  fi  legge  : Clerici  Nolani  Epifcopii  in 
anniverfario  confecrationis  Eccleftae  ve  [trae  medietatem  oblationum  primi  , 
et  ultimi  dici  percipere  debent. 

Compiuto  ch'ebbe  il  fuo  Pontificato  ai  XXV. di  Marzo  nel  MCXCI.  j. 

Clemente  III.  fi  venne  alti  XXVIII.  dello  (lelfo  mefe  all’  elezione  di  clemente  IH 
Celellino  III.,  che  fu  il  fecondo  Pontefice,  che  onorar  volendo  parti-  elezione  dì 
colarmente  la  nortra  Chiefa  di  Nola  la  fi  prefe  fotto  la  fua  protezio-  c,IeJt"n  I1!- 
ne,  e fotto  quella  di  S.Pictro,  come  ci  rammenta  Innocenzo  III.  nel- 
la II.  Bolla  lui  fin  del  I.  Tomo  da  noi  riportata. 

Fu  molto  breve  il  folamente  quattr'anni  innanzi  cominciato  Re-  "jjjjjjj.'v- 
gno  di  Tancredi,  che  pafsò  da  quella  all’altra  vita  ai  XXIV.  di  De-  Tancredi. 
cembre  nel  MCXCIII.  ed  ebbe  in  fucceflore  Guglielmo  III.  fuo  figlio, 
che  regnò  anche  meno  del  Padre.  E celebrata  avendo  il  Papa  Celefti-  MCIC„, 
no  nel  feguente  anno  la  folenne  canonizzazione  di  S.  Giovanni  Gual- 
berto v’intervennero  fra’  Vcfcovi  Nolanus , Puteolanus  ec.  Suppone  l’U- 
ghelli  edere  (lato  il  gii  da  noi  nell’antecedente  Capo  lodato  Rufino  , 
cu*  fa  fuccedere  immediatamente  F.  Pietro,  benché  confeflì  di  quello, 
che  Orda,  temput,  et  Patria  rericetur,  per  eflerfi  lafciato  burlare  al  fo- 
lito  dal  Ferrari  , che  cosi  anch’  egli  i difpone  nel  fuo  Catalogo  . E 
quel  che  merita  rifleflìone,  fi  è,  che  nella  ferie  de’ Vefcovi  Nolani  il 
luddetto  Autore  dell’Italia  Sacra  fa  intervenire , come  ancor  noftro  Ve- 
feovo Rufino  nel  MCXCIV.  a quella  folenne  apoteofi  , ed  in  quella 
de' Vefcovi  di  Rimini  cel  fa  veder  quattr’anni  innanzi  già  Vefeovo  di 
quella  Città,  ed  in  una  Bolla  di  Clemente  III.  dell’anno  MCXC.cosl 
lottofcritto:  Ego  Ruffinut  tir.  S.  Praxedis  Car.  Epifcopus  Ariminenfs  . 

Per  lo  che  fapendo  noi  si  chiaramente  , che  Ruffino  già  da  più  anni 
era  pattato  al  Vefcovato  di  Rimini,  diciamo  fenza  dubitanza  alcuna, 
che  fu  Bernardo  il  Vefeovo  Nolano  , che  intervenne  alla  mentovata 
canonizzazione. 

Fn  fatto  miferamente  prigione  ai  XXX. di  Gennajo  del  MCXCV.  p™JZ,a  e 
il  Re  Guglielmo  III.  con  la  Madre,  e tre  Sorelle  da  Enrico  Impera-  mone  del  Re 
dorè,  e mandato  in  perpetua  carcere  in  Germania:  ove  fatto  eunuco,  ^ 

perde  dopo  il  Regno  prettamente  ancor  la  vita  . E quando  poi  nel  cljLn- 

MCXCVIII.  lafciò  anche  di  vivere  la  Regina  Cottanza  Moglie  del  te-  za. 

Uè  mentovato  Enrico, ebbe  in  erta  l’ultimo  fine  il  regai  legnaggio  de’ 
Normanni,  i quali  per  LXVIII.  anni  avean  da  Re  fignoreggiati  i Re- 
gni  di  Sicilia,  e di  Puglia,  e per  CXX.  anni  col  titolo  di  Conti  do-  I melodi. 
minato  avean  la  Sicilia  , la  Puglia  , e la  Calabria  „ Principi  , come 
j>  leggefi  al  Capo  II.  del  libro  XIV.  della  Storia  Civile  Napoletana 
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Anni  Ai  G.G.n  per  le  lor  degne,  e laudevoli  azioni  memorcvoli  di  chiara  , ed  im- 
mcs.lv.  „ mortai  memoria:  i quali  in  mezzo  a due  Imperj  (labilirono  in  Ita- 
» lia  il  più  polente, e nobil  Regno,  che  vi  folle  in  que’ tempi  in  tut- 
„ ta  Europa , e che  fotto  Ruggiero  , e i due  Guglielmi  fece  tremar 
,,  non  men  l’Occidente,  che  l’ ultime  parti  dell’Oriente.  „ 

R^Ernuòvi  dunque  nell’ultimo  giorno  di  Novembre  del  MCXCV.  accla- 

mcxcviii.  " mato  in  Palermo  per  Re  di  Sicilia  Enrico  VI.  Svevo  figlio  dell’  Itn- 
MortcdiCc-  perador  Federico  Barbarofia,  ed  ai  XXX.  di  Gennajo  dell'anno  feguen- 
eltzìcnc  11  Ai  te  ^ riconolciuto  anche  per  loro  Re  da’ Napoletani. 

Innocenzo  Giunfe  al  fin  de’  fuoi  giorni  ai  VII. di  Gennajo  nel  MCXCVIU. 

IIL  il  Papa  Celerino  III.  e nel  di  feguente  (ali  fui  da  lui  lafciato  foglio 
MZC'MRt  Innocenzo  III.  Vi  giunfe  parimente,  come  accennato  abbiam  poco  fo- 
Emtco  VI.  ed  pra , ai  cinque  di  Decembre  la  Regina  Colìanza  , e nel  Maggio  dell’ 
epitaffio . anno  feguente  anche  fece  in  Medina  1’  ultimo  paflaggio  il  di  lei  Con- 
forte Impcradore,  e Re  Enrico,  e non  avendo  lalctato , che  Federico 
II.  in  eth  di  tre  anni  per'fuo  fuccefiore,  fu  con  molta  pompa  feppel- 
lito  nella  regia  Chiefa  di  Monreale  in  tumulo  di  porfido  con  quello 
epitaffio: 


IMPERIO  ADIECIT  SICVLOS  HENRICVS  VTROSQVE 
SEXTVS  SVEVORVM  CANDIDA  PROGENIES . 

QVI  MONACHAM  SACRIS  VXOREM  DVXIT  AB  ARIS 
PONTIFICIS  SCRIPTIS,  HIC  TVMVLATVS  INEST. 
IMPERAVIT  ANN.  VII.  MENS.  I. 

OBIIT  MESSANAE  ANNO  MCXCIX. 


Di  Pietro  IL  e XLVIII.  Ve/covo  di  Nola . 


CAPO  XXXVI. 


VIen  quello, da  quanti  più  fono  gli  Autori  de’ Cataloghi  de’Vefco- 
vi  Nolani,  Fra  Pietro  appellato,  febben  niun’  è fra  di  loro, che 
ce  ne  adduca  veruna  pruova,  o ce  ne  additi  la  Religione  : anzi  con- 
fefia  apertamente  l’Ughelli,  che  noto  non  è di  lui,  nè  l’Ordine,  nè 
la  patria , nè  il  tempo . E chi  sa  , che  il  primo , che  cosi  nomollo  , 
prefo  non  abbia  un  qualche  abbaglio  in  leggendo  il  titolo  di  quella 
Bolla,  che  da  noi  fu  traferitta  nel  I.  Tomo  a car.  654. , la  qual  di 
poi  non  fu  veduta  nè  dal  Ferrari, nè  dall’ Ughelli , che  altrimente  igno- 
rato non  avrebbe  il  tempo  del  Vefcovil  fuo  governo  in  vedendo  , che 
a lui  fu  diretta  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  nell’anno  MCCXV.quan- 
do  era  giù  da  qualche  tempo  Vefcovo  di  Nola  con  quello  titolo  : /«- 
nocentius  Epifcopn  fervus  jtrvorum  Dei  Venerabili  Fratri  Petro  Ecelefiae 

Nola- 
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Noi  arnie  Epifeopo , ed  in  leggendovi  quel  Fratti,  l’abbia  perciò  di  ciau- afa»  di  C.C. 
ftral  profelbone  riputato  , e da  lui  copiato  1’  abbian  francamente  gli  Mcr' 
Scrittor  più  moderni  : pofciachè  niun'  indizio  afiatio  io  ritrovo  , onde 
indur  mi  polla  a crederlo  edere  (lato  o Monaco  , o Frate  : tanto  più 
che  nell’antico  libro  degli  obblighi  de’ Legati  pii,  che  fi  conferva  dal 
Capitolo  nella  Cattedrale , fi  legge  lenza  cotal  titolo  : Obitus  quondam 
tonte  memoriae  Domini  Petti  Epifcopi  Nolani , qui  legavit  annuari in  un- 
cias  viginti. 

A lui  fu  però  fenza  dubbio  , che  Roberto  del  Balzo  Conte  di 
Avellino , e di  Caferta , e Signor  di  Lauro  confermò  nel  MCCXII.  wccxir. 
tutta  intiera  l' autorità,  fiamme  eziandio  per  fempre  ai  di  lui  Succef- 
fori,  che  lafciata  aveva  al  Vefcovo  Safione,  ficcome  didimamente  nar- 
rato abbiamo  al  Capo  XXX.  , Ladislao  fuo  Avo  fopra  la  Collegiata 
Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  da  lui  edificata  in  Lauro  lenza  rilerba-  S.  Maria 
re  nè  a se,  nè  a’fuoi  Succefiòri  in  ella  ragion  veruna,  ma  Inficiandola 
totalmente  a’  Nolani  Velcovi  foggetta  , come  già  fu  detto  al  Capo 
LIV.  del  I.  Tomo.  E lo  finimento  di  quella  fua  confermazione  fat- 
to appunto  in  quell’anno  ajìantc  Ricbardo  J udite  Lauri , Domino  Simeo- 
ne Filiolo,  Domino  Joanne  de  Surrento,  Domino  Pbilippo  Infante , Domi- 
nino Rogerio  de  Capellone  , Domino  Roberto  Sanfono  , Domino  Jacobo 
Blo/a,  aliifque  pluribus  viris  nobilibus  : fi  legge  traferitto  nella  Vifita, 
che  fece  in  Lauro  il  Vefcovo  Scarampo.  Bollai  In 

Contrattati  vennero  in  quello  tempo  al  nottro  Pietro  da’  circonvi-  meem»  ili. 
cini  Velcovi  i confini  di  fua  Diocefi;  per  la  qual  cola  egli  ricorfe  al 
S.  Pontefice  Innocenzo  III.  e quello  ai  XVII.  di  Marzo  nel  MCCXV. 
con  la  Bolla  da  noi  regifirata  fui  fin  del  I.  Tomo  glieli  determinò  di- 
ftintamente,  come  già  fu  riferito  nel  citato  Tomo  al  Capo  XLII.Pre- 
fe  ad  efempio  de’  fuoi  PredecelTori  Alcdàndro  III.  e Celellino  pur  III. 
la  Nolana  Chiefa  fotto  la  fua  protezione,  e fiotto  quella  di  S.  Pietro, 
confermò  i nottri  Vefcovi  fecondo  l’antica  cottumanza,  che  v’ era,  nel 
polfelfo  di  efigere  le  Decime  da  tutti  i Parrocchiani  per  applicarle  ad 
ufi  pii,  e conchiude:  lllam  quoque  lemuri  , qtiam  ab  antiquis  tempori- 
bus in  territorio  Stabienfs  Nolana  po [fedir  Ecclefia,  nos  eidem  Ecclefiae  in 
perpetuum  pojftdendam  decreti  praefentis  auRorirate  firmamus  . E pattato  mccxvi. 
ettcndo  da  quella  all’altra  vita  ai  XX.  di  Luglio  nel  MCCXVI. fu  nel  Mo"‘  ^ 
giorno  dopo  su  l'apottolica  vacante  Sede  efaltato  Onorio  III.  ed  egli  ’f‘ 
il  Vefcovo  Pietro  feguitò  anche  per  più  anni  infino  al  MCCXXV.  a Onta, a in. 
governar  la  fua  Chiefa,  e finalmente  da  quello  all’altro  fecolo  trapaf- 
landò  lafciò  , come  abbiam  poco  fopra  veduto,  XX.  once  d’oro  l’anno  pieno.  ' 
al  fuo  Capitolo  per  fuflragio  della  fua  anima. 


Tom.IlI. 
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Anni  tìi  C C. 

MCCXXV. 


Di  Marco  Perono  XLIX.  Ve/covo  di  Nola. 


CAPO  xxxvir. 


NE  men  di  quello  Marco  Perono  ebbe  notizia  il  diligcntiflimo  no- 
ftro  Canonico  Teforier  Ferrari,  e pur  non  poco  (trepitofa  fi  fu 
la  di  lui  promozione  al  Vefcovaro  di  Nola  , onde  non  era  si  diffidi 
cofa  il  rintracciarlo.  Fu  egli  prelcelto  di  Notajo,che  era  dell’Impera- 
dor  Federico  II. , da  una  parte  del  Nolano  Clero  per  fuo  Prelato,  nel 
mentre  che  da  un  altra  fu  eletto  Pietro  Milone.  N’appellarono  ambe- 
due al  S. Pontefice  Onorio  III. che  ambedue  per  allora  i fofpefc,e  fcrif- 
fe  da  Rieti  con  fua  lettera, che  fi  legge  al  riferir  dell’ Ughelli  nel  Reg. 
Vat.  del  luo  anno  X.  a Pietro  Arcivescovo  di  Napoli, e Metropolitano 
di  Nola  a tre  di  Settembre  del  MCCXXV.  efprelTamente  ingiungendo- 
gli, che  infino  a tanto,  che  decifa  non  folle  tal  lite  , non  procederti: 
in  verun  conto  alla  confecrazione  del  fuddetto  Perono  j ed  altra  ne 
fcrilTe  fui  medefimo  affare  al  Vefcovo  di  Caferta. 
mcciivii.  Ma  o confermato  forte  dallo  flerto  Onorio  , anziché  morirti  a i 
GìlicxxlX'  Aprile  nel  MCCXXVII. , o dal  di  lui  fucceflòre  Gregorio 

Cuil, elmi]  ^?V  e^tto  a>  XX.  dello  flerto  mefe,è  indubitabil  cofa,  che  ’l  fu  ; poi- 
Paìma.  che  col  di  lui  confenlo,  ed  al  di  lui  paterno  efempio  Guglielmo  della. 

nobil  Nolana  Famiglia  di  Palma,  e Signor  della  Terra,  onde  prefe  il 
cognome , donò  al  Monaflero  di  S, Maria  Mater  Domini  dell’  Ordine  di 
S.  Bafilio  preffo  Nucera  per  Suffragio  della  fua  anima  , e di  quelle  de’ 
fuoi  Difcendenti  il  padronaggio,  ch’egli  aveva  nella  Chiefa  appiè  di 
Palma, con  1 ofpcdale  ad  erta  unito,  e con  tutte  le  poffertioni , e ra- 
gioni ad  erta  appartenenti,  come  fi  Scorge  dallo  finimento  fatto  lotto 
1 Imperador  Federico  II.  di  cui  Guglielmo  era  Giufliziero , ed  Ufficia- 
< 5 in  guerra,  ai  X.  di  Marzo  nel  MCCXXXVI.  che  nel  memorato 

Archivio  fi  conferva,  come  più  didimamente  narrato  abbiamo  nel  I. 
Tomo  a car.  32 6. 
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Armi  di  G.C. 

MCCXXXVI. 

Di  Pietro  III.  e L.  Vefcovo  di  Nola . 


CAPO  XXXVIII. 


ABbiam  certiflima  notizia  di  quello  III.  Vefcovo  per  nome  Pietro, e 
fucccflòr  di  Perono , che  fi  può  fupporre  eflèr  lo  (ledo , che  come 
poc'anzi  è (lato  detto,  fu  da  una  parte  del  Nolano  Clero  eletto  nello 
(ledo  tempo , che  ’l  tedè  lodato  Marco , comechè  pervenuto  non  fia 
alla  cognizion  di  veruno  de’nofiri  partati  Scrittori:  n'abbiam,  dirti, in- 
contrartabili  pruove  in  più  llrumenti  di  carta  pergamena  , che  fi  con* 
fervan  nel  Capitolare  Archivio  di  Nola:  il  primo  de’ quali  (la  al  num. 

CVII.  e fu  latto  fotto  Federico  II.  nel  mefe  di  Decembre  del  MCC.  “ccxxxix. 
XXXIX.  in  cui  Giovan  di  Nola  dona  a Bonaito  Paranza  del  Cafal  di 
S.  Erafmo  predo  detta  Cittò  due  territori  con  la  fuccedione  in  mancan- 
za di  eredi  alla  Chiefa  di  Nola,  ed  è da  Pietro  Vefcovo  fottofcritto . 

Or  terminato  ch'ebbe  il  pontificio  governo  ai  XXII.  di  Agodo  tccxir: 
nel  MCCXLI.  Gregorio  IX.  fall  su  l’apodolico  foglio  ai  XX.  di  Set*  ccUJliiuir. 
tembre  Celertino  IV.  uom  di  (ingoiare  pittò,  ed  erudizione  ; ma  non 
gli  toccò  di  godere  di  un’  onor  si  fublime , che  per  XVIII.  giorni  : e 
perchè  fucceduta  che  fu  la  fua  morte  , trovaronfi  ’n  arredo  per  ordi- 
ne dell’  Imperador  Federico  molti  Cardinali , ebbe  a vacar  la  S.  Sede 
per  poco  men  di  due  anni  infino  a tanto  , che  ai  XXIV.  di  Giugno  jk 
del  MCCXLlII.non  fi  venne  alla  promozione  di  Sinibaldo  Fielchi  (ot-  Ò* H cappe! 
to  il  nome  d’ Innocenzo  IV.  Egli  è quel  Pontefice  , che  per  illudrar  c"' 
maggiormente  la  dignità  de' Principi  di  S.  Chiefa  diede  loro  il  cappel 
rodo. 

Venne  a compiere  il  mortale  fuo  corfo  ai  XIII.  di  Decembre  in  ucce. 
Fiorentino  Città  ora  didrutta  in  Puglia  nel  MCCL.  l’ Imperador  Fe-  Mone  dì 
derico  II.  ed  eflendo  dato  trasferito  il  fuo  corpo  in  Palermo  fu  ripo-  faptradort . 
(lo  in  urna  di  porfido  nella  Chiefa  di  Monreale  con  qued’ epitaffio: 

' T t 

SI  PROBITAS  SENSVS:  VIRTVTIS  GLORIA  CENSVS 
NOBIUTAS  ORTI  POSSINT  RESISTERE  MORTI 
NON  FORET  EXTINCTVS  FEDER,  QVI  IACET  INTVS. 

Dichiararti  ’n  fuccertòre  Corrado  fuo  Figlio  : e perchè  quedo  fi  trova-  1 tm 
va  in  Germania,  redò  al  governo  de' due  Regni,  come  di  lui  Viceré,  ^ 
Manfredi  tuo  Fratei  naturale  lafciato  dal  Padre  Principe  di  Taranto  . 

Di  ciò  non  paga  l'ambizion  di  Manfredi, che  al  trono  dell’ una, e l’al- 
tra Sicilia  afpirava,  è fama,  che  acceleraflè  la  morte  a Corrado,  al- 
lorché venne  in  Regno,  ove  mori  li  XXII.di  Maggio  nel  MCCLIII.  UCCUII. 
TomMI.  R 2 e la- 
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JnnìdiC.C.  e lafciò  erede  il  fuo  figliuoletto  Corradino. 

Mtìitè "di  E qui  per  far' anche  la  dovuta  onorevole  ricordanza  degli  Uomini 

Tal  ma  Arci-  illu(lri , che  fiorirono  in  quello  tempo  nella  nollra  Diocefi  , farem  ca- 
vcfcnvo  di  p0  da  Matteo  di  Palma  fratello  del  poco  fu  lodato  Guglielmo  . Nac- 
Ouanto . q„e  eg|j  <ja  qUeqa  ant;ca  del  pari  , che  nobil  famiglia  molto  cele- 
bre fra  le  Patrizie  Nolane  , che  vanta  fua  gloriola  origine  , ficcome 
fcrive  tragli  altri  Carlo  de  Lellis,da  que’ Principi  Normanni, che  ven- 
nero alla  conquida  di  quello  Regno  , onde  all’  ulo  di  quella  Nazione 
prete  il  cognome  dalla  Terra  di  Palma  , che  infin  da  que’  rimondimi 
tempi  ebbe  con  altre  Terre, e Cadella  in  ben  dovuta  mercede  de’luoi 
militari  fervigj,  ed  azioni  valorofe  . Applicatoli  allo  dato  Ecclelìadico 
il  lodato  Matteo  fé  ipiccar’in  tal  guifa  il  luo  merito, che  nel  MCCLIII. 
fu  lecito  per  Arcivelcovo  di  Otranto  dal  Regnante  allor  Pontefice  In- 
nocenzo IV.  il  quale  fcrilfe  raccomandandolo  in  ilpecial  maniera  al  Ca- 
pitolo dell’  Otrantina  Chicfa  con  fua  lettera  de’  tre  di  Maggio  del 
fuddetto  anno, che  può  vederli  al  N.dSo.ed  ai  Vefcovi  di  lui  luffraga- 
nei  con  altra  degli  otto  di  Novembre  , che  è la  259.  La  redi  per 
XXIX.  anni:  ed  edendo  dato  in  quedo  tempo  un  di  que’ Vefcovi, che 
intervennero  all’incoronazione  in  Sicilia  del  Re  Manfredi, fu  fottopodo 
all’  ecclefìadiche  cenlurc  , dalle  quali  fu  dipoi  adoluto  da  Gregorio  X. 
e fi  mori  nel  MCCLXXXII. 

P.D.Gicvm-  Si  legnalo  nello  fiedo  tempo  nella  Benedittina  Congregazione  de’ 
ni  F ciucchi  a.  PP.  di  Montevergine  il  parimente  Nolano  Patrizio  P.  D.  Giovanni  Fcl- 
mccliv.  lecch>i  a tal  fegno  che  nell’  anno  MCCL.  vi  fu  acclamato  per  XIV. 
Abbate  Generale  , e dopo  averla  lodevolidìmamente  quafi  per  cin- 
que anni  governata  fi  mori  alli  XVIII.  di  Ottobre  nel  MCCL1V. 

Ma  ritornando  a Manfredi  linfe  egli  per  maggiormente  adicurar 
fue  fperanze  di  riconciliarli  col  Pontefice  Innocenzo, e lo  invitò  a ve- 
nire in  Regno.  Venneci  egli  con  armata  per  prenderne  podedò  , ma 
giunto  appena  ci  fu,  che  dilpiegò  Manfredi  arditamente  la  tua  perfidia, 
e vedendo  che  la  Campania  fpecialmente  feguiva  il  partito  del  Pon- 
tefice,, . Palsò,  come  fi  legge  lui  principio  del  libro  XVIII. della  Sto- 
ji  ti»  Civile  di  Napoli,  in  Terra  di  Lavoro  , ridulfe  lotto  le  lue  in- 
„ fegne  Averla,  cinfe  di  Pretto  adedio  Capoa  devadando  infino  alle 
„ mura  il  fuo  territorio;  e Nola,  eh’  era  giò  padata  nel  partito  delle 
,,  due  ribellanti  Cittk  non  avendo  voluto  renderti,  fu  efpugnata,e  pre- 
n f»  » e disfatta  avendo  una  parte  dell’  efercito  Romano  cagionò  ral 
Mone  i ln-  cordoglio  ad  Innocenzo  IV.  che  ne  mori  di  dolore  a i XIII.  di  De- 

nocenzo  IV. 

Elezione  di  ccmb^f  • 

AlcfandroW.  Fu  follecitamcnte  eletto  ai  XXV.  dello  fteflb  mefe  AleflTandro  IV. 

e quantunque  feguitar  volefle  l’incominciata  imprela  dal  fuo  Antecef- 
forc,  non  potè  impedire,  che  dopo  avere  fparfa  una  falla  novella  del- 
Mmv  ^ morte  di  Corradino  non  fi  facellè  Manfredi  a i dieci  di  Agollo  nel 
JiK»»>Mt,ó«^CCI.V.  incoronar  Re  di  Sicilia, e di  Puglia  in  Monreale, non  venifie 
dd Re  Man-  in  Regno,  e non  entrafse  a i venti  di  Settembre  con  pompa  reale, e 
/redi.  Con  efercito  di  Saraceni  in  Salerno  . Giunto  che  fu  fui  terminar  del 

mele 
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mefe  il  l'uo  Grancontcdabile  Giordano  Lanza  con  altri  tremila  Saracc--*»' 
ni,lcn  venne  con  etti  a Nola  per  rapporto  del  Sommontc  al  Capo  X.  MCC;LV' 
del  libro  II.„.  Da  ove  nel  principio  di  Ottobre  mandò  Ambafciadori 
„ a’Napoletani  richiedendoli , che  fi  volefsero  rendere , alla  qual  richie- 
„ (la  i Napoletani  afsentirono  fubito  „.  E lo  (lefso  raccontato  avendo  il 
Collanzo  loggiunge.„E  fu  gran  cofa,che  quella  Cuti,  la  quale  quat- 
,,  tr’anni  avanti  avea  chiufe  ollinatamente  le  porte  a Corrado,  piegaf- 
„ fe  ora  s'i  facilmente  il  collo  al  giogo  di  Manfredi  ; ma  cagion  ne 
„ furono  le  deboli  forze,  ch’eranvi  dentro  del  Papa, e li  freddi  anda- 
„ menti  del  Cardinal  Legato,  che  comandava, il  quale  per  efser  degli 
„ Ubaldini  era  fommo  Gibellino,e  mantener  fi  volle  favorevole  a’Pa- 
„ remi,  ed  Amici,,.  uccurr. 

E che  tutte  quelle  cofe  avvenifser  nel  tempo  , che  governava  la 
nollra  Nolana  Chiefa  quello  Vefcovo  Pietro, non  ci  lalcian  luogo  a du- 
bitarne alcuni  frumenti  nel  mentovato  Capitolare  Archivio  confervati, 
ne’quai  fi  vede  la  Tua  fottoferizione  di  bellilTimo  carattere  ; e partico- 
larmente per  tralandarne  gli  altri  , che  nulla  giovar  potrebbono  alla 
nollra  Storia, un’ è quel, che  fi  trova  al  N.  80.  nel  falcetto  di  varie  Scrit-  mccux. 
ture,  il  qual  fu  fatto  folto  Alefiàndro  IV.  nel  MCCLVI.  e fu  da  lui 
fottoferitto  , che  continuò  al  governo  della  nollra  Chiefa  all’  anno 
MCCUX. 

Di  Giovanni  IV  Moni efuf coli  LI.  Vefcovo  di  Nola. 

CAPO  XXXIX. 

ERa  collui  della  nobil  famiglia  de’Montefufcoli,  e Signor  d’  Anglo- 
na, benché  fiafi  anch’egli  un  degli  incogniti  all’Autore  del  Cimi- 
terio  Nolano  ; e fu  primieramente  eletto  Vefcovo  della  fua  Città  nel  Fu 
MCCL1V.  da  Innocenzo  IV.  come  fi  legge  nel  Reg.  Vat.  e nella  let-  Vefcovo  di 
tera  272.  che  egli  fcriflè  a i XXVII.  di  Novembre  di  quell’anno  dal 
Laterano  ad  Enrico  Arcivefcovo  di  Bari, nella  quale  efprelTamente  gli 
r .ccomanda  1’ uom  nobile  Giovanni  Montefufcoli , a cui  la  Città  d’An- 
glona  è nel  temporale  foggetta. 

Un  fu  di  que’Vefcovi,  che  intervenner  nel  MCCLV.  alla  coro- 
nazione di  Manfredi;  e perciò  quando  poi  venne  dall’  Arcivefcovo  di  £ 

Bari  trasferito  nel  MCCLIX.  alla  Cattedra  Vefcovile  di  Nola  ricusò  U . 
il  Pontefice  Alelfandro  di  confermarlo. Succeduta  poi  che  fu  a i XXV. 
di  Maggio  nel  MCCLXI.  la  morte  di  quello  Papa,  ed  a i XXIX.  di  mccim. 
Agollo  la  promozione  di  Urbano  IV.fi  rifolfe  quello  a voler  fottrarre 
i Regni  delle  due  Sicilie  di  mano  all’  ufurpatore  Manfredi,  pubblicò  con-  ’ am 
tro  di  lui  nel  MCCLXII.  la  crociata  , ed  invitò  a farne  la  conquida 
Carlo  Duca  d’Angiò  Fratello  di  S.  Ludovico  Re  di  Francia  ; ma  non  po- 
tè  aver  la  confolazione  di  veder  podo  in  opera  si  bel  difegno  per  ef- 
ierfi  partito  anticipatamente  da  quello  Mondo  a i due  di  Ottobre  del 

MCCLXIV. 
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AmùdìG.C.  MCCLXIV.  Pur  Clemente  IV.  che  gli  fu  dato  in  fucceffore  a i cin- 
MmtddUr-  <lue  d*  Febbri jo  dell’anno  fulfeguente  la  di  lui  magnanima  riloluzion 
t,„0  iv.  confermando  follecitò  la  venuta  di  Carlo  in  Roma,  ove  alti  XXVIII. 

mccliv.  di  Giugno  l’incoronò  Re  di  Napoli,  e di  Sicilia. Or  eccolo  entrar  nel 
Cmhf&tdi  Regno  con  poderofo  cfercito,  incontrarfi  predò  Benevento  col  Nimico, 
Napoli.  affalirlo  coraggiofamente,  sbaragliarlo,  abbatterlo  , e con  la  morte  di 
«celivi.  Manfredi  delio  riportarne  ai  XXVI.  di  Febbrajo  nelMCCLXVI.  intie- 
ra fegnalatidima  vittoria. 

Rimado  in  si  gloriola  maniera  Signor  del  Regno  il  Re  Carlo  vol- 
le fubito  rimunerare  co' beni  confricati  a'  Baroni  del  contrario  partito 
coloro,  che  fervilo  lo  aveano  in  qued’  imprefa;  e fu  tra  primi  a go- 
dere di  fua  reale  munificenza  il  fuo  Parente,  e Capitano  di  mille  cin- 
Guida  dì  quecento  Cavalieri  Francefi  Guido  di  Monforte  non  già  del  fangue  de’ 
Minime  chi  Duchi  di  Bertagna,  come  fcrille  il  Codanzo  nella  fua  Storia,  ma  co- 
me ci  atteda  Polidoro  Virgilio  nella  fua  Anglicana,  figliuol  di  Simone 
Conte  di  Lincedre  in  Inghilterra,  e di  Lionora  forella  di  Enrico  Re 
di  quella  grand’ I fola;  poiché  fol  dopo  molto  tempo  i Succeffori  d'  al- 
tri di  lui  Fratelli  divenner Duchi  di  Bertagna, come  fi  legge  nelle  Sto- 
rie di  Francia.  Egli  dunque  fu  dopo  la  memorata  vittoria  dichiarato 
dal  fuo  Re  Conte  Palatino  , che  era  la  maggior  dignità  , che  dar  (ì 
foleva  in  que’ tempi;  poich’eragli  commeffa  la  cura  della  cafa  , e pcr- 
E fatto  Con-  fona  reale,  e Conte  di  Monforte,  per  uniformarfi  all’ufo  di  que'lecoli 
te  di  Nola.  aj  fu0  cognome,  e di  più  Conte  di  Nola,  dell’ Atripalda  , di  Forino  , 
di  Cafìelcicala,  e d’altre  Terre,  e Cartella. 

Or  quantunque  da’fu  lodati  Pontefici  confermato  veramente  non  fofse 
il  nortroVefcovo  Giovanni, pure  abbiam  più  finimenti  nel  citato  Archi- 
vio de’ Nolani  Canonici, che  ci  fomminiftran  certiflìme  pruove  del  di  lui 
lunghiffimo  governo  nella  Chiefa  di  Nola.  E che  egli  ne  fofse  tolerato 
in  pofselso  nell’anno  MCCLXV.  ce  ne  afficura  un  d'elfi,  che  Ila  al  N. 
198.  fatto,  e da  lui  fottoferitto  regnando  ancora  Manfredi  ai  XXVII. 
di  Decembre  dell’anno  fuddetto.  Un’  altro  ne  rta  al  N.  57.  fatto  fot- 
to  del  Re  Carlo  ai  XXVII.di  Settembre  nel  MCCLXVI.  di  due  pez- 
zi di  territori  dati  ’n  affitto  dalla  Canonica  col  di  lui  confenfo  , e (ò. 
fcrizione.  Un'altro  al  N.  ntf.  folto  lo  fteflo  Re  fatto  ai  fette  di  Mag- 
iiccuvii.  gjo  nel  MCCLXVII.  intorno  ad  una  cafa  fu  la  piazza  della  Città  di 
Nola:  ed  un’altro  eziandio  al  N.  121.  fatto  ai  cinque  di  Febbrajo  nel 
MCCLXIX.  per  la  conceflion  di  un  orto  al  Capitolo,  in  ciafcun  de’ 
quali  fi  vede  il  fuo  confenfo,  e fottoferizione . 
vcctxvm.  Funefto  corfe  non  poco  l’anno  MCCLXVIII.si  per  la  fucceduta 
mem! tv“l* rnorte  ai  XXIX.  di  Novembre  del  Pontefice  Clem'  nte  IV.  che  per  la 
lunga  vacanza,  che  fegu’i  per  due  anni,  nove  meli , e due  giorni  nella 
S.Sede,  e pel  ben  lungo  interregno,  che  durò  parimente  nell'imperio: 
mcclxix.  ancor  più  trillo, e di  compaffion  ripieno  andò  1’  anno  MCCLXIX. 
Moni  dì  in  cui  fi  vide  in  fu  la  piazza  del  Mercato  di  Napoli  troncarli  fu  ne- 
Conadmo . r0  pa[co  ;j  rea|  cap0  a||’  jnfe]jcc  Giovinetto,  e Re  Corradino  , e fpe- 
gnerfi  in  lui  ai XXV.  di  Ottobre  il  regio  fangue  de' Principi  Svevi,che 

figno- 
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fignoreggiato  aveano  per  L'XIX.  anni  le  due  Sicilie.  AhhìììU.C. 

Or  si  veggendo  il  Conte  Guido  il  fuo  Re  in  pacifico  po(Tedò  per 
Ta  data  morte  al  fuo  Nimico  di  quelli  Regni,  e fe  in  quello  di  uno  Corredino. 
llato  si  nobile  , c grande  , e fopra  tutto  di  una  Città  si  fpeciolà  per  G»"*>  dì 
modrarfi  ’n  qualche  maniera  non  ingrato  al  Donator  Supremo,  e prò-  M°"lorIC ■ 
muovere  viepiù  in  Nola  l’onor  di  Dio,ede'fuoi  Santi  fè  promelfa  con 
fuo  Diploma,  che  ancor  fi  conferva  al  N.  2.  nel  falcetto  delle  Deci-  MCCLX*- 
me  de' Conci  di  Nola  intitolato  , e fu  da  lui  fatto  ai  XII.  di  Marzo 
nel  MCCLXX.  in  carta  pergamena  col  fuo  figlilo  pendente,  di  pagar  jf 
ogni  anno  , ed  obbligò  tutti  i fuoi  Succefiori  a pagar  per  Tempre  a ti- 
tolo  di  decime  al  Nolano  Capitolo  XX.  oncie  d'oro  1'  anno  dieci  nel 
giorno  di  S.  Giambattilla  e dieci  nel  mefe  di  Agolto. 

Andò  per  Vicario  del  Re  Carlo  in  Tofcana,,  e per  dirada,  feri- 
„ ve  il  Codanzo,  alloggiato  dal  Conte  Rodo  dell' Anguillara , s’ inna-  ■W*. 

„ morò  di  una  Figliuola  di  lui  , e la  dimandò  al  Padre  per  Moglie  , 

„ il  quale  volentieri  gliela  diede, e pafsò  oltre  in  Firenze  infieme  con 
„ la  Spofa  , e perchè  dava  col  titolo  di  Vicario,  vide  fplendidamente 
„ nutrendo  appredo  di  fe  buona  parte  delle  Genti  del  Re  Carlo  a fpe- 
„ fe  de’Tofcani,,  E quando  maggior’  era  la  didenfion  nel  S.  Collegio 
nel  MCCLXXI.e  fi  portò  a Viterbo  il  Re  Carlo  accompagnando  Fi-  mcclmi. 
lippo  Re  di  Francia,  che  era  dato  in  Napoli,  vennevi  egli  di  Tofca- 
na a vifitarlo . S'incontrò  nella  maggior  Chiefa  un  giorno  con  Enrico  Uccide  Km- 
Conte  di  Cornovaglia  Fratello  del  Re  d'Inghilterra,  nell'atto  eh’  egli 
flava  il  SS.  Sagramento  nell'elevazion  su  l’altare  adorando , e lenza  al- 
cun riguardo  poda  mano  allo  docco,  o pugnale  ivi  l’uccife  in  vendet- 
ta del  Conte  Simone  di  Monforte  fuo  Padre,  che  pochi  anni  innanzi 
era  (lato  uccifo  d'ordine  del  Re  d'Inghilterra,  Siccome  narra  lo  dedo 
Codanzo . 

Era  di  già  fuor’  ufeito  dalla  Chiefa,  e ’n  ricordandoli , che  fuo 
Padre  era  dato  anche  drafeinato  , ritornò  con  incredibile  animofitade 
in  dietro,  e prefo  il  corpo  di  quel  Principe  per  li  capelli  il  tirò  per 
terra  infino  alla  porta,  e dicendo  a’  Circolanti  di  aver  cosi  fatta  ap- 
pieno la  tua  vendetta,  e quella  del  Genitore  montò  a cavallo,  e cor- 
fe  alle  Terre  del  Conte  Rodo  dell’ Anguillara  fuo  Suocero.  Fiera  par- 
ve, ed  orribile  a tutti  qued’ azione,  e per  le  fue  circodanze  fenz' eleni- 
pio  , e nel  XII. Canto  dell’Inferno  si  ne  la  rammenta  il  divinoDante: 

Modrocci  un  Ombra  dall’un  canto  fola 
Dicendo:  Colui  fede  in  grembo  a Dio 
Lo  cuor,  che  ’n  su  ’l  Tamigi  ancor  fi  cola: 

perchè  il  di  lui  cuore  imbalsamatoli  fu  mandato  a Londra , ed  ivi  an- 
cor lo  fi  tiene  su  d'una  coppa  d’oro  la  di  lui  datua  podavi  fui  Sepol- 
cro nella  Cappella  reale . E tal  parve  ancora  al  Re  Carlo  , si  che  in 
ben  giuda  pena  gli  confidò  tutti  gli  Stati,  che  poco  innanzi  donatigli 
aveva,  ed  ei  fi  rimafe  predò  il  Suocero  Conte  dell’ Anguillara . 

Modi 
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13  6 DI  GIOVANNI  IV.  E LI.  VESCOVO  DI  NOLA 
Modi  finalmente  i Cardinali  alle  flrvorofe  iftanze  di  S.  Benaven- 


doti 'il  tl’ra  eluderò  al  primo  di  Settembre  Gregorio  X.  il  quale  pur  dilpole 
jr-nrio X.  aliai  prelìo  i Principi  dell’ Impero  all’elezione  di  Ridolfo  1.,  ed  egli 


Anni  di  G.C. 

MCCLXXI. 

Etez 
Gr 

<ì-!Jc'“~r ” c*le  Psr  trovar  rimedio  a'dilordini,  che  luccedevano  in  si  lunghe 

' m ' vacanze  della  S. Sede  ordinò  per  lo  primo,  che  fi  chiudellero  in  Con- 
clave i Cardinali  a far  1’  elezione  de’  nuovi  Pontefici  , ed  ulcir  non 
ne  dove-fiero,  (e  non  dopo,  che  dichiarato  folle  il  nuovo  Papaie  ben- 
ché quello  ordine  rivocato  venifie  da’luoi  Sncceffori  Adriano  V.e  Gio- 
vanni XXI.  fu  di  bel  nuovo  c rifatto  , e flabilito  da  Celeftino  V.  e 
Bonifacio  Vili,  e per  Tempre  in  avvenire  oficrvato. 

Fra  tante  e si  varie  vicende  si  delle  civili  , che  delle  facre  cofe 
feguitava  a governar  con  tutto  zelo  il  nofiro  Vclcovo  Giovanni  la 
Nolana  Chieia,  ed  abbiamo  nel  Capitolare  Archivio  al  N.  82.  un’al- 
MccLxxni.  tro  frumento  fatto  a’XIlI.  di  Aprile  del  MCCLXX11I.  della  concef- 
fione  di  un  territorio  nel  Calai  di  Faivano  col  di  lui  conlenlo  , e lo- 
Icrizione.  Pendeva  ciò  non  ofiante  ancora  la  di  lui  caula  predò  il  Ve- 
feovo  di  Albano  , cui  era  fiata  commefia  fpecialmente  dall’  anteccfiòr 
mcclxxiv.  Pontefice  Clemente  IV. nè  fi  terminò  che  nell’anno  leguenrc,nel  qua- 
le egli  ottenne  dal  Regnante  Gregorio  X. la  per  tant’anni  lofpirata  a- 
pufiolica  confermazione,  come  fi  fcorge  evidentemente  nel  Rcg.Vat.ai 
XXIII.  di  Apodo  dell'anno  III.  pili. XX.  foglio  ijd. 

JMor'd*Gre-  Funefiifiìmo  fu  dipoi  non  meno  alla  Romana  , che  a tutta  la 
■ por»  X.  Cattolica  Cliiela  fanno  MCCLXXVI.ch’ebbe  a vedere  in  pochi  meli 
D’ InmccK 0 [ funerali  di  tre  Pontefici  : il  primo  fi  fu  di  Gregorio  X.  che  pulsò 
DI  Airism  all’altra  vita  agli  XI.  di  Gennajo:  il  fecondo  fu  d'innocenzo  V.il  qua- 
V.  le  elfendo  fiato  eletto  ai  XX.  del  fuddetto  mefe  mori  ai  XXII. di  Giu- 

gno; ed  il  terzo  finalmente  fu  quello  di  Adriano  V.  che  proclamato 
venne  ai  IV.  di  Luglio,  e Iafciò  di  vivere  ai  XXII.  dello  ftcflb  me- 
le in  Viterbo.  Fu  quindi  eletto  a i cinque  di  Settembre  un  certo  Vi- 
cedomino, ma  perchè  mori  nel  dì  feguente,  non  h luogo  tra' Pontefi- 
ci, e per  quello  il  fuccefiòre  di  Adriano  dicefi  edere  fiato  ai  XIII.  di 
Mccixxvit.  Settembre  Giovanni  XXL  che  terminò  anch’efiò  afidi  predo  il  fuo  re- 
Vi  Giovami  gno  ai  XVI.  di  Maggio  dell’  anno  vegnente  , nel  quale  ai  XXV.  di 
»'•  Novembre  feguì  la  creazione  di  Niccolò  III. 

Venne  a morte  nel  Calai  di  Nola  detto  di  S.  Erafmo  Antonio 
Parmenza , e defiderofo  di  lafciar'  i fuoi  Figli  di  molto  tenera  eia  lot- 
to un’  ottima  direzione,  e paterna  afiiflenza  non  feppe,  a chi  meglio 
raccomandargli,  che  al  per  sì  lungo  tempo  fperimcntato  zelo,  e pru- 
mcclxxix.  denza  del  fuo  Prelato;  e perciò  nel  tefiamento , eh’  ei  fece  ai  quattro 
di  Settembre  del  MCCI.XXIX.  e che  originai  fi  conferva  nel  Capito- 
lare Archivio  al  N.i28.lalciò  Tutor  di  crìi  il  nofiro  Vefcovo  Giovan- 
ni con  la  grata  ricognizione  di  un’oncia  d’oro. 

JMCNÌ«M  Succeduto  quindi  a molto,  volli  dire  ai  XXII.  di  Apollo  neil'an- 
III.Einrtm no  feguente  il  padaggio  all’eternith  di  Niccolò  III. fu  su  l’apoflolico  tro- 
di  Martino  n0  elevato  alli  XXII.  di  Febbrajo  del  MCCLXXXI.  Manino  IV.  E 
mcclxxxi  fiul  Per  ultimo  ih  ficura  pruova  del  governo  sì  lungo  di  quello  nofiro 

Pa- 
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Pallore  addurremo  un’  altro  linimento  del  N.  5p.  nel  citato  Archivio-*’»  «ùCC- 
fatto  per  la  conceflion  di  un  territorio  nel  Calai  di  Saviano  predò  No-  MCCLI*KIt- 
la  ai  XXII.  di  Novembre  nel  MCCLXXXII.  di  fuo  coniemimcnto,  e 
con  fua  firma. 

Avvenne  in  quell’  anno  alli  XXX.  di  Marzo  fèdevol  giorno  di 
Pafqua  di  refurrezione  con  la  morte  di  tutti  i Francefi  , che  erano 
in  Sicilia  il  si  rinnomato  vefpro  Siciliano,  e coronato  fu  Re  di  quell’  v,fpr<,  sui- 
Ifola  il  Re  Piero  di  Aragona. Vi  fi  portò  con  potente  efercito  per  ca-  ■ 
ftigar  si  enorme  eccedo,  e far  vendetta  di  si  gran  torto  il  Re  Carlo, “cclx“,I,< 
e trovò  l’imprefa  molto  più  malagevole  di  quel,  ch’erafi  divifato  : e 
perciò, nel  mentre  che  teneva  in  illretto  adedio  la  Citta  di  Medina, e 
d’  uopo  avea  di  valorofi  Capitani  , prefe  quello  opportuno  tempo  il  II  Conti  Co- 
corite Giulio  di  Monforte  , e gli  fi  prefentò  nel  mele  di  Luglio.  Fu  4°  ài  Mm- 
con  fomma  bontà  dal  Re  accolto,  ottenne  il  bramato  perdono,  e ri 
cuperò  il  Contado  di  Nola  con  tutti  gli  altri  giù  perduti  Feudi  , e iRetloStan. 
pollo  primiero  nella  Correte  vedendo,  che  molto  predò  di  Carlo  pre- 
valeva Romano  Orfini  pronipote  , e non  giù  nipote , come  con  mani- 
fedo  errore  fcrifier  molti,  del  S.  Pont.  Niccolò  III.  pensò  di  contrar 
fecolui  parentado , e ne  fece  far  maneggio  dal  Conte  dell’  Anguillara 
fuo  Cugnato  , e fi  conchiufe  con  la  di  lui  tnterpofizione  ai  XXV.  di 
Ottobre  in  S.  Maria  in  Portico  nella  Cittù  di  Barletta  il  propodo  ma- 
trimonio tra  Romano  Orfini , ed  Anadafia  fua  figlia,  giù  vedova  del  Con- 
te Almerico,  e benché  ella  folle  fecondogenita , portò  con  ifpecial  pri- 
vilegio di  Carlo  II.  nella  famiglia  degli  Orfini, come  direm  tra  poco, 
lo  dato  del  Padre  . 

Disfatta  poi  che  fu  l’armata  marittima  del  nodro  Re  da  Ruggie- 
ro di  Loria  con  la  prigionia  di  Carlo  Principe  di  Salerno  fuo  primo- 
genito, fe  ne  accorò  in  tal  guila  il  Genitor  Regnante,  che  ne  mori  di 
melanconia  , e di  doglia  ai  VII.  di  Gennajo  nel  MCCLXXXIV.  in  Carlo  1. 
F°ggia  • ’ » • . • • • 

Venne  pofeia  nell’anno  feguente  al  termine  del  fuo  mortai  peliegri-  nccimr. 
naegio  alli  XXIX.  di  Marzo  Martino  IV.  e fu  podo  in  fuo  luogo  a Ai 

due  di  Aprile  Onorio  IV. non  regnò  quedo  fe  non  fino  a tre  di  Apri-MCC''™xv|I- 
le  del  MCCLXXXVII.  e dopo  redò  vacante  la  S.  Sede  poco  men  , £ d,  Omrio 
che  per  un  anno . . • "• 

Fu  in  quedo  mentre  liberato  dalla  prigione  di  Aragona  il  nuovo  Cirio  11.  Re 
Re  Carlo  II.  e di  ritorno  in  Napoli  fondò  in  rendimento  di  grazie  ài  Napoli. 
per  l’ottenuta  libertù  al  Signore  Dio  alcune  Chiefe, e Conventi  con  if- 
pecialitù  per  li  PP.  Predicatori , una  delle  quali  fi  fu  quella  di  S.  Do- 
menico in  Somma,  come  a car.  302.  nel  i.Tomo  abbiamo  di  giù  ri- 
ferito. '• 

Si  venne  pur  finalmente  ai  XXII.  di  Febbrajo  del  feguente  »nt>°MCCLXXXVIII 
MCCLXXXVIII.  alla  creazione  di  Niccolò  IV.  e nel  di  lui  primo  Elcdm  ìi 
anno  avvanzato  non  più  nell’  etù , che  ne’  meriti  terminò  la  fua  vita,  Niccoli  I^- 
e ’1  Vefcovil  fuo  Governo  , come  a rapporto  dell’  Ughelli  fi  legge  nel  cj£ 
Reg.  Vaticano’,  il  nodro  Vefcovo  Giovanni  IV.  • ••  uw  1K 

Tom.111.  S Di 
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Anni  di  G.C.  . , * ' 

ftiCCUUCXVU!' 

Di  Frane  e/co  L Fontana , e LI/.  Ve /covo  Amminijlratore 
della  Cbiefa  di  Nola . 

CAPO  XL. 


FU  quelli, che  alcuni  con  error  manifefto  chiaman  Franchino , della  no- 
bil  famiglia  Fontana  della  Citta  di  Parma  , ed  era  Arcivefcovo 
di  Meflina,  allora  quando  fncceduta  nel  MCCLXXXVIII.la  morte  dei 
tedè  lodato  nollro  Velcovo  Giovanni  IV.  fu  dal  S.  Pont.  Nicolò  IV. 
dichiarato  Vefcovo  Amminidratore  della  Vacante  Chiela  di  Nola  , co- 
me indubitabil  cofa  ne  fi  rende  da  un  fuo  Diploma,  che  HI  al  N.  2. 
nel  fafcio  delle  Decime  di  Marigliano  intitolato, nel  Capitolare  Archi- 
ttccuxxn.  vio  fatto  ai  XV.  di  Settembre  nel  feguente  anno  MCCLXXXIX.  per 
quelle  , che  pagava  la  mentovata  Terra  alla  Cattedrale  con  quella  fa- 
fcrizione  : Ego  Erancifcut  permìjjione  divini  Me ff aneti ftt  drcbtepifcopus, 
cui  Ecclefta  Nolana  in  fpiritualibus  , et  temporalibus  per  fedem  Apofloli - 
cam  e fi  commi Jf a , fubjcripfi  . E perché  quello  fu  fatto  , e fottoferitto 
in  Nola  , fi  vede  manifellamente  , che  qua  venuto  era  a governar  la 
fua  novella  Chiefa. 

Inceronavo-  p-u  p£r  ordine  del  fovrallodato  Pontefice  incoronato  follennementc 
’jy  ' Jr  ° in  quell’anno  ai  XXV.  di  Maggio  in  Re  diNapoli  Cartoli,  cognomi- 
mccic.  nato  il  Zoppo,  e nell’anno  feguente  fu  per  mano  di  un  Legato  A po- 
wr E dolico  incoronato  in  Re  di  Ungheria  il  fuo  primogenito  Carlo  Mar- 
tello:  ed  allor  fu,  che  prefe  il  baronal  pofleflo  della  Cittì  di  Nola, la 
Romano  Or-  nobililTìma  romana  Famiglia  degli  Orfini,o  fiafi  de filiis  l/ryi,come  al- 
hJ'nÌU  - k*  ^ chiamavano, nella  perfona  di  Romano  Orfini. Fu  quello  il  primo 
Stato , fcrive  il  Coflanzo , ed  altri , che  ella  pofledefle  nel  Regno  , ove 
I poi  Tempre  gloriofamente  fiorito:  ma  s’ingannò  certamente, polciachè 
il  di  lui  Zio,  e nipote  del  Pontefice  Niccolò  III.  il  Cardinal  Matteo 
Orfini  del  titolo  di  S.  Maria  in  Portico  altri  feudi  prima  di  elio  pof- 
, • ledati  ci  aveva,  i quali  efso  dipoi  ereditando, ed  a que’di  fua  Moglie, 

come  poco  dante  diremo, unendo, e padron’  effondo  ancora  diSuana,e 
di  Soleto  in  Tofcana,e  di  Nertunno,e  d’altri  luoghi  nella  Campagna 
di  Roma  divenne  uno  de’ più  potenti  Signori  del  Regno. 

Venne  appunto  in  qued’anno  al  fin  della  fua  vita  fenza  prole  mar- 
chile il  Conte  Giulio  di  Monforte  non  avendo  avuto  dalla  fua  Conlorte 
Mmfónéfiu  ^ ^nguillara,  che  due  Figlie  Tamara  primogenita, ed  Anadafia,che 
MogHt . diede  in  moglie  a Romano;  e quantunque  il  Contado  di  Nola  , e gli 
Erede  de I a'tr‘  ^ fpettaffer  di  ragione  alla  prima,  pur  per  compiacere  al  Re 
Come  Guido  Carlo  II.  il  di  cui  favor  godeva  il  fuo  Genero  Orfini  , col  di  lui  reai 
lue  Rodeo,  confenfo  , e gradimento  lafciò  erede  ne' mentovati  feudi  la  feconda  Ana- 

dada; 


—Oli 
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Dalia;  la  quale  dal  Re  Roberto  in  un  Diploma  del  nofìro  Capitolare AmidìCC. 
Archivio  fatto  alli  quattro  di  Maggio  nel  MCCCXXVII.  è chiamata  **ccxc- 
fua  Confanguinea  : Robcrtu s Hieru/alem  , et  ficiliae  Rex  nobili  muheri  E parente  di 
Anaftafiae  de  Monforte  Nolanae , et  Palatinae  Corniti ff oc  dilelìae  Confan-  Rt  di  No- 
guineae  noflrae  ee.e  di  cui  già  fi  leggeva  nella  fepolcrale  ifcrizione:  ' 


EX  VETERVM  CLARO  MONFORTVM  GERMINE  NATA 
REGIBVS  ET  NOSTRIS  ILLVSTRI  SANGVINE  MIXTA 
QVVM  TENV1T  CHARAM  ANASTASIA  SECVNDA 
ALMERICI  QVONDAM , COMITISQVE  POTENTIS  ET  VXOR 
MARMOREO  HOC  TEGITVR  ANNORVM  PLENA  SEPVLCRq. 


Tutto  intento  in  quello  mentre  il  nollro  Vefcovo  Amminillrator 
Francefco  ai  vantaggi  si  (pirituali,  che  temporali  della  Nolana  Chiela 
per  maggiormente  aflicurare  e l’Epifcopale  Tua  m c n la  , e l'inclito  fuo 
Capitolo  nel  polfelTo,e  rifcoffionc  delle  Decime  di  Marigliano  fi  si,  che 
glie  ne  fpedi  il  Re  Carlo  IL  ai  fette  di  Maggio  nel  MCCXCII.  un’ 
ampio  Privilegio  , che  fi  conferva  nel  citato  Falcetto  delle  medefime 
al  N.  3.:  ed  al  N.  452.  fi  legge  un'ifiromento  fatto  in  Nola, dal  qual 
ne  conviene  argumentare,  che  quantunque  egli  folle  attualmente  Arci- 
vefcovo  di  Medina,  pur  nel  tempo  di  quella  fua  Amminillrazione  fa- 
cefie  lunga  dimora  in  quella  noltra  Città  : Fu  fatto  , dilli  , alli  XII. 
di  A godo  di  quell’anno  medefimo  in  praefentia  R.  Putrii , et  Domini 
Domini  Francifci  permijftone  divini  Mcjfanenfu  Arcbiepifcopi  ,cui  Nolana 
Eeclefta  in  fpiritualibm , et  temporalibus  per  Sedem  s Ipojìolieam  efl  coni- 
mijfa  : e cogli  (ledi  termini  egli  poi  fi  fottofcrive. 

Senti  egli  pertanto  in  Nola  la  dolorala  novella  della  perdita, che 
1%  S.  Chiela  a quattro  di  Aprile  del  Pontefice  Niccolò  IV.  che  a lui 
commelfa  avea  l' amminillrazione  di  quella  Chiela  , e con  molto  mag- 
gior fuo  rammarico  ebbe  a veder  la  vacanza  della  S.  Sede  , che  du- 
rò per  due  anni,  tre  meli,  e quattro  giorni  infino  a tanto  , che  a 
fette  di  Luglio  del  MCCXCIV.  non  fu  eletto  Celellino  IV.  il  quale 
pochi  meli  dopo  per  defiderio  di  ritornare  al  fuo  eremo  rinunziò  ai 
XIII.  di  Decembre  al  grado  , ed  all'  onor  di  Pontefice  , ed  allor  fu 
preftamente  ai  XXIV.  dello  (IclTo  mefe  acclamato  Bonifacio  Vili. 

Governò  Francefco  per  otto  anni  la  Nolana  Chiela  infino  al 
MCCXCVI.  che  fu  promolfo  all’  Arcivefcovato  di  Milano  . Fu  dello 
un  Prelato  di  fingolar  perfpicacilfimo  intendimento  , e d’  incomparabil 
prudenza  da  lui  molto  bene  in  tutte  le  Chiefe,cui  prefedè,dimo(lrata, 
e Ipecialmente  nella  Milanefe  , che  era  molto  pericolofa  ad  un  Fora- 
fticro  per  la  gran  potenza  , ed  autorità  de'  Viiconti  , e pur  vi  lafciò 
nobil  fama  del  fuo  nome,  e fuo  merito.  Pofe  ei  la  prima  pietra  alla 
Chiefa  di  S.  Spirito  fuor  delle  mura  nel  primo  anno  del  fuo  governo, 
e dopo  avervi  infino  a dodici  feduto  fu  quello  archiepifcopale  foglio 
mori  ’□  Angleria,  e fu  con  folenni  efcquie  nella  Città  portato, e nel- 
la fua  Metropoli  fcppellito. 

Tom. III.  S z Dì 


Morte  di 
Niccolò  IV. 


Mccxcnr. 

E l zi one  e Ri- 
nunzia di  S. 
Cclcflino . 

Elezione 
di  Bonifacio 
Vili. 


Mccxcvr. 
Francefco  è 
fatto  jfrcive* 
! covo  di  Mi* 
lano . 
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Ami  di  C.C. 
ucci  evi. 

Di  Pietro  IV.  Gerra , e LUI.  Vefcovo  Àmminijlratore 
della  Cbiefa  Nolana,  e di  Laudane  II.  e LIV. 
Vefcovo  di  Nola. 


CAPO  XLI. 


PEr  la  promozion  fattali  dal  S.  Pontefice  Bonifacio  Vili.  dall’Arci- 
vefeovato  di  Medina,  e daU'amminiltrazione  della  Nolana  C lue  fa 
all’Arcivefcovato  di  Milano  di  Francefco  Fontana  fu  dichiarato  Vefco- 
vo parimente  Amminiflratore  della  Chiefa  di  Nola  Pietro  Gerra  , o 
Gorra.  Sorti  quello  i fuoi  natali  in  Fiorentino  di  Tofcana  , e fui  più 
bel  fior  della  lua  età  fu  Canonico  nella  Cattedrale  della  fua  patria. Fu 
dipoi  Arcidiacono  in  Iortz  nell’  Inghilterra  , e finalmente  anche  in 
F«  Vefcovo  Rieti.  E per  uom  conolciuto  di  fperimentato  valore, e fervido  zelo  da 
Sora . Clemente  IV.  fu  dichiarato  Vefcovo  di  Sora,  e Raccoglitor  degli  fpo- 

gli  ’n  Sicilia. 

Quindi  fu  dal  Pontefice  Niccolò  III.  ai  due  di  Agollo  nel 
E pei  di  Rie-  MCC  LXXV  III.  trasferito  nel  Vefcovato  di  Rieti  , ove  con  le  rovi- 
ri  • nate  fpoglie,ed  avvanzi  dell’antico  Anfiteatro  delflmperador  Vefpafia- 

no  il  già  cadente  Duomo  vi  rifece  , come  fi  raccoglie  dalla  feguente 
ifcrizione  pollavi  s’  una  delle  muraglie  , e si  dall'  Ughelli  ne’  Velcovi 
Reatini  traferitta: 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN  ANNO  1283. 

EX  QVO  PRAEFVERAT  MARTINVS  QVARTVS  IN  VRBE 
AC  ORB1S  TVRBAE  TERTIVS  ANNVS  ERAT. 
PRAESVLIS  INCEPTVM  FVIT  CVM  TEMPORE  RETRI, 
CRESCAT  IN  EFFECTVM  FACTOR  ADOl’TO  METRI 
CONSILIO  SANI  GV1LLELMI  FOEDVS  1NITVR 
TVM  PISANI  SIC  OPVS  INCIP1TVR. 

ANDREAS  OPERIS  PRAEFATUS  MENTE  PER1TVS 
HOC  STVDIO  FIERI  FECIT  , ET  ARTE  CITVS  . 

E viepiù  fempre  l’eccellenza  del  fuo  merito  chiaramente  avvan- 
zandofi  meritò  di  effer  nel  MCCLXXXVI.  dal  Pontefice  Onorio  IV. 
^Monetate  Pron,°fl°  a^‘  XXII.  di  Luglio  all’Arcivefcovato  di  Monreale  in  Sicilia, 
” 'e  dopo  dieci  anni  trasferito  da  Bonifacio  Vili,  ai  XIII.  diGcnnajodel 
Poi  dì  Copoo.  MCCXCVI.  a quel  di  Capoa:e  perchè  nel  tempo  (ledo  pafsò  all’Ar- 
civefcovato  di  Milano  il  finor  lodato  nofiro  Vefcovo  Amminiflratore 
Francefco  Fontana, a lui  fu  parimente  commefTa  l’amminifirazione  della 
1 noflra 
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noflra  a quella  di  Capoa  vicina  Chiefa  . La  governò  con  gran  laude  Ami  A G.C. 
per  due  anni  , e la  rinunziò  ne’  primi  mefi  del  MCCXCVIII.  Sen  uc£*cvni. 
va  egli  Chiarini mo  per  le  operare  cole  in  fervigio  di  Chiefa  S.  e di 
tante  particolari  Diocefi,ed  è generalmente  riputato  un’Uomo  inlìgne,  Nola. 
e con  ifpecialitk  per  la  prudenza  nel  governar  Chiefe,  ed  anche  Pro-  L'S“nti‘  R» 
vincie  , come  diede  molto  bene  a divedere  nella  Legazion  , che  fece  ma!/m  ' 
nella  Romagna. 

E finalmente  dallo  fteflo  poc’  anzi  lodato  Bonifacio  Vili,  fu  di-  £ patriarca 
chiarato  agli  otto  di  Luglio  del  MCCXC1X.  Patriarca  di  Aquilea;  ed  dAquìUa . 
ancor  fi  veggon  delle  monete  fatte  da  lui  coniare  per  Io  privilegio, 
che  ne  anno  cotefii  Patriarchi.  E carico  non  men  d’anni,  che  di  glo- 
ria pafsò  da  quello  fecolo  all’eterno  ai  XXII.  diFebbrajo  nel  MCCCI. 
in  Udine , ove  fu  con  folenni  efequie  nel  tempio  di  S.  Maria  fep- 
pellito . 

Or  rinunziata  ch’egli  ebbe  nel  MCCXCVIII.  l’amminiflrazione  della 
Nolana  Chiefa,  fu  chiamato  al  governo  della  medefima  Landone  II.  lambmpri- 
Era  attualmente  Vefcovo  di  Suana  nella  Tofcana  , ed  un  di  quelli 
fu,  che  mrervenner  nell  anno  MCCXLVIII.  alla  lolenne  confacrazio-  di  Noia? 
ne  della  celebre  Abbadia  di  Fonte  Laureato  , come  didimamente  fi 
narra  nella  Cronaca  di  Foflanova.  E fe  ben  di  lui  niuna  menzione  h 
fatta  nel  fuo  mefehiniflìmo  Catalogo  il  Canonico  Teforier  Ferrari, egli 
è fuor  di  dubbio,  che  fu  trasferito  dalla  Chiefa  di  Suana  a quella  di 
Nola  dal  Pontefice  Bonifacio  Vili,  verfo  la  fin  d’Aprile  del  luddetto 
anno  MCCXCVIII.  come  a chiaramente  oflervato  l’Ughelli  nel  Reg. 

Vat.  pili.  150.  nel  IV.  anno  del  di  lui  Pontificato. 

E che  in  quello  anno  egli  fedefle  in  fui  Vefcovil  nolano  trono , 
provar  fi  puote  eziandio  ad  evidenza  da  uno  flrumento  , che  da  me 
fu  letto  al  N.tdj.  nel  Capitolare  Archivio,  e fu  fatto  ai  XIV.  di  De- 
cembre  per  la  conceflion  di  un  territorio  nel  Cafal  di  Saviano  alla  Chie- 
fa di  S.  Angiolo  col  confenfo,  ed  alla  prefenza  del  Vefcovo  Landone. 

Evvene  anche  un’altro  al  N.393.  fatto  ai  XXIV. di  Aprile  nel  MCCCI I.  uccc,r> 
ov’  egli  pur  da  il  fuo  confenlo  all’  affitto  di  alcuni  palazzi  . E perchè 
egli  venne  in  eth  di  molto  avanzata  effendo  flato  prima  più  di  cin- 
quant’anni  Vefcovo  di  Suana,  è probabil  cola,  che  non  abbia  oltrepaf- 
lato  quell'anno,  ed  abbia  con  elfo  il  fuo  mortai  corfo  compiuto. 
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Anni  dìG.C. 
uccelli. 

Di  intonino  I.  Carafae  LV.  Ve/covo  e di  E ligio  LVL 
Vefcovo  di  Nola. 


CAPO  XLII. 


Alandone  II.  fùccedè  Antonio  della  nobilidima  napoletana  fami- 
glia Carafa,e  benché  tramandato  fiali  dall’ Ughelli , non  ci  lafcia 
verun  luogo  a dubitarne  una  fpeciofa  di  lui  memoria  , che  G è vedu- 
ta per  più  fecoli  nella  Cattedrale  di  Nola  : volli  dire  un  nobil  palio- 
rate  Bacolo  di  argento  con  la  fua  imprefa,di  cui  ferviti  G fono  i No- 
lani Velcovi , Gntanto  che  MonGgnor  Lancellotti  altro  non  ne  fece  an- 
cor più  vago  , ricco , e maedolo  , che  è quello  , di  cui  G fervono  i 
Vefcovi  prelenti. 

Fu  pertanto  nel  primo  anno  del  fuo  governo, che  lafciato  aven- 
do quello  mondo  per  paflare  all’  eterniti  il  Pontefice  Bonifacio  Vili. 
Morte  di  2Jo-  nell’  Ottobre  del  MCCCIII.  fu  follituito  in  fuo  luogo  ai  XXI.  dello 
mfacìo  Vili,  fteflo  mele  Benedetto  XI.  il  quale  terminò  ben  predo  il  fuo  pontifica- 
.SSEL.»  ai  fette  di  Luglio  nell’  anno  feguente  . Or  per  le  gravidime  diffe- 
10  XI.  renze,  che  eran  pafTate  tra  il  defunto  Pontefice,  e Filippo  il  Bello 
Re  di  Francia  redaron  due  diverfi  , anzi  a rapporto  del  Codanzo, 
tre  ben  forti  Partiti  fra  Cardinali  , e perciò  venir  non  potendoli  all’ 
elezione  del  nuovo  Papa,  il  Cardinal  Niccolò  di  Prato  della  nobil  fa- 
miglia degli  Albertini,  un  ramo  della  quale  era  venuto  in  Regno  col 
Re  Carlo  I.  e trafpiantatofi  a Nola  ci  fiorifee  nobilmente  ne’  Principi 
di  S.Severino,e  Cimitile,e  ne’ Marchefi  di  Marzanoiil  Cardinal  Nic. 
colò,  didì,  che  era  capo  della  Fazione  Francefe,G  abboccò  dedramen- 
te  col  Cardinal  Gaetano  Nipote  del  trapadato  Pontefice  , che  era  Ca- 
po di  quella  degli  Italiani  , e dopo  avergli  con  edìcacidìma  eloquenza 
dato  a divedere  il  gran  torto  , che  G faceva  alla  Chiefa  di  Dio  con 
tenerla  priva  si  lungamente  del  fuo  Padore , 1’  efonò  a trovar  qualche 
modo  per  follecitarne  l’elezione.  Il  trovò  quedo,  e fu,  che  il  Partito 
degli  Italiani  proponede  tre  Arcivefcovi  oltramontani  , e che  quello 
de’  FranceG  fcegliede  tra  di  edi  fra  quaranta  giorni  , chi  più  a grado 
gli  fode  . Accettò  l'offerta  il  Cardinale  di  Prato,  ne  diè  parte  al  Re 
di  Francia,  ed  avutane  con  tutta  la  maggior  follecitudine  entro  il  de- 
terminato tempo  la  rifpoda  (celle  Clemente  V.  che  fu  da  tutti  accet- 
tat0  a'  XXI-  di  Luglio  nel  MCCCV.  e fu  dallo  dedo  Cardinal  Nic- 
c temente  V.  colò  confacrato  in  Lione  ,‘ov’  eranfi  portati  molti  Cardinali  , con  1’  af- 
Gdenza  del  Re,  e di  Orlo  di  Valois  di  lui  reai  Fratello,  e di  gran 
m in S Sedè  numcr0  di  Principi,  c di  Signori  FranceG:  ed  allor  fu,  che  il  nuovo 
m Avignone.  Pontefice  per  amor  di  fua  Nazione  trasferì  da  Roma  in  Avignone  la 
Sede  apodolica. 

Or 
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Or  di  nuovo  al  nofiro  Vefcovo  Antonio  per  poco  tornando , giac-A**  *'  G.O. 
che  di  lui  non  è (lata  podibil  cola  il  rinvenire  altra  .particolar  notizia,  “CCCVl 
direm  folamente,  che  confiderando  Monfignor  Francelco  Carafa  di  glo- 
riola memoria  ultimo  nofiro  Vefcovo  , che  per  la  fucceduta  total  ro- 
vina nel  MDLXXXIII.  dell’  antica  Cattedrale  erafi  perduta  una  gran 
parte  delle  fepolcrali  ifcrizioni  de’fuoi  PredecefTori , pensò, comeché  poi 
non  avelie  tempo  da  mettere  in  efecuzione  si  bel  dilegno,  di  far  nella 
prefente  un  nobil  pavimento,  e difporvi  marmoree  lapide  con  gli  epi- 
taffi , eh’ egli  a quell'  effetto  per  varj  de’fuoi  AntecelTori  compofe,e  per 
jne  fi  confervano  di  fuo  proprio  carattere,  ed  ecco  quello  di  Antonio: 

NE  ANTONIVS  CARAFA 
AFFINIS  S WS,  AC  PRAEDECESSOR  , 

HIC  HONORE  CARERET.ET  NOMINE 
FRANCISCVS  MARIA  CARAFA 
' CL.  REG. 

NOLANVS  ET  IPSE  EPISCOPVS 
TABVLAM  HANC 
P.  A.  D.  MDCCXXXVI. 

■ ■ ' ! . •’ 

Fu  di  lui  fuecedore  il  Vefcovo  Eligio , benché  finora  non  Caci  £i,r;„ycfa. 
fiato,  chi  provar  lo  fapefie.  Leggefi  in  tutti,  quanti  più  fono  i giù  da  va  di  Ma. 
noi  prodotti  Cataloghi,  il  di  lui  nome,  ma  confeda  chiaramente  l’U- 
ghelli  con  tutti  gli  altri  non  faperfi  il  tempo  del  fuo  governo,  e per 
quello  egli  il  colloca  molto  più  avanti,  e dopo  Marco  Perono,che  fu 
eletto  nel  MCCXXV.  come  dimofirato  fopra  abbiamo  al  Cap.XXXVII. 

Ecco  però  , che  fi  è pur  trovato  il  modo  di  dargli  il  dovuto  luogo 
njll  ordinata  ferie  de’nofiri  Vefcovi,  e cel  fomminifira  oltre  ogni  con- 
troverfia  un’  antico  finimento  in  carta  pergamena  , che  fi  conferva  al 
N.dz.  nell'Archivio  Capitolare. 

Ma  prima  di  produrlo  egli  è da  ricordarli  edere  ai  IV.  di  Mag- 
gio del  MCCCIX.  accaduta  la  morte  del  Re  Carlo  II. , ed  edere  ri- 
mallo  di  lui  luccedore  nel  Regno  di  Napoli  Roberto  di  lui  terzogeni-  Carla  il. 
to:  poiché  Carlo  Martello,  che  era  il  primo,  era  di  giù  morto  Redi 
Ungheria,  e S.  Luigi  il  fecondo  menava  vita  Ecclefiafiica,  e fanta;  e 
poi  fu  confermato  ai  XXVI.  diAgollo  in  pubblico  concilio»)  da  Cler  Canfcmavia. 
mente  V.  ad  efclufion  di  Caroberto  figlio  del  memorato  primogenito”^ Rt  R"~ 
Carlo  Martello  , cui  parea  , che  di  ragion  fi  afpettafiè  quello  Regno. 

Or  folto  di  queflo  nuovo  Re  egli  è fatto  col  confenfo  del  Vefcovo  Eli- 
gio il  fopraccennato  firumento  a i nove  di  Aprile  del  MCCCX.  fu  l’af-  uccct, 
fitto  di  un  territorio  nel  cafal  di  Calizano  , che  bada  per  accertarne , 
che  egli  fu  il  Succedere  del  Iodato  Carafa  , e 1’  Antecedore  di  Giaco- 
mo, di  cui  nel  feguente  Capo  ragioneremo,  e che  poco  più  egli  ebbe  - 
a governare  la  noftra  nolana  Chitfa;  pofciachè  nel  feguente  anno  ab- 
biam  certe  notizie  del  di  lui  Succefsore. 
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Di  Giaceomo  IL  e LVII.  Ve/covo  di  Nola . 
' C A P O .XLIII. 


DI  Canonico  Petracenfe  eh’  egli  era  , fu  primieramente  fatto  Ve- 
fcovo  di  Cadrò  dal  Pontefice  Clemente  V.  agli  XI.  di  Aprile 
nel  MCCCIX.  e poi  per  la  fucceduta  morte  di  Eligio  fu  da  lui  dello 
alla  Nolana  Chiefa  trasferito  , e fi  à di  lui  cfprelsa  notizia  nel  regio 
Napoletano  Regiltro  del  MCCCXI.  quantunque  per  altro  nemeno  il 
mcccxf.  di  lui  nome  lìa  pervenuto  all’  orecchie  del  nodro  Ferrari , che  anche 
quedo  con  tanti  altri  de’nodri  Vefcovi  folto  filenzio  trapala. 

Si  à di  lui  parimente  indubitabil  certezza  in  varj  drumenti  del 
già  tante  volte  mentovato  Capitolare  Archivio  , e primieramente  un 
riè  al  N.  2 pp.  il  qual  fu  fatto  lotto  del  Re  Roberto  alti  due  di  Ot- 
tobre nel  MCCCXII.  dal  Capitolo  per  la  concedion  di  un  territorio 
aicccxir.  jn  pe|jjno  coi  contentamento  di  Giaceomo  il  Vefcovo.  Un’  altro  ri  è 
al  N.345-fatto  lotto  lo  dello  Re  alli  XVIII.di  Ottobre  nel  MCCCXI II. 
Mcccxm.  per  l’affitto  di  un  territorio  nel  Calai  di  Mulchiano  col  di  lui  confen- 
fo  , e fottolcrizione  di  bel  carattere  . Ed  ancor  nel!  anno  MDLI.  lì 
conlervava  nella  Cattedrale , allorché  vi  fece  la  vifita  Monlignore  Sca- 
rampo,un  Vedovile  ventaglio  d’oro,  e Irta  lavorato  con  le  figure  dell’ 
una  parte  de’SS.Apodoli  Pietro,  e Paolo,  e dall' altra  quella  di  eflò  Ve- 
dovo, che  donato  l’aveva. 

Giunle  nel  legueme  anno  al  termine  del  fuo  Pontificato  ai  XX. 
di  Aprile  Clemente  V.  in  Avignone, e legui  quindi  un  lunghiffimo  in- 
Clemtntt  V.  terregno  di  due  anni,  tre  mefi,  e nove  giorni:  poiché  i Cardinali  di 
Gualcogna,  che  componevan  la  medi  del  S.Collegio,  volevano  affolu- 
tamente  un  di  lor  Nazione  fu  l’ Apodolico  trono  collocare , e gli  altri 
(offerir  non  potendo,  che  a fermare  fi  avelie  in  Francia  la  S.Sede,  ac- 
M<E/«I»e  confentire  a verun  patto  non  vi  volevano  . Pur  finalmente  ai  lette  di 
ii  Giovanni  Agodo  del  MCCCXVI.  fi  venne  alla  creazione  di  Giovanni  XXI.  o 
XXL  dir  fi  voglia  XXII.  che  fece  anch’egli  in  Avignone  la  refidenza. 

E del  nodro  Vedovo  il  ragionamento  ripigliando  abbiam  di  lui 
menzion  parimente  in  altro  drumento  al  N.  134.  fatto  pur  fotto  il 
mcccxxir.  Re  Roberto  ai  nove  di  Giugno  nel  MCCCXXII.  lopra  di  certe  cafe 
col  luo  confenfo.E  fu  nel  tempo  del  fuo  governo, ed  appunto  in  que- 
ll’ anno,  che  a cagion  de’ contradi,  e differenze  , che  inlorgevano  be- 
Vtfmati  ri-  ne  fpeffo  nell’ elezioni  de’ Vedovi, fi  riferbò  afsolutamente  il  S. Pontefice 
ftrbaiialPa. Giovanni  la  collazion  de’Velcovati  nelle  Provincie  di  Aquilea,  Milano, 
Ravenna,  Genova,  Pifa  , e Napoli  togliendo  affatto  1' autorità  al  Po- 
polo, ed  al  Clero  di  più  eleggerne  per  l’avvenire:  come  fi  legge  nel 
II.  libro  del  IL  Tomo  della  Difciplina  della  Chiefa  del  Tommafìni . 
v 1 Erano 


Jfnni  di  G.C. 
Mcccx. 


LIBRO'!.  C A P O xliii;  • 


*45 

Erano  flati  eletti  per  tutti  i primi  cinque  fecoli  della  noflra  R e.AmtdiG.C. 
denzione  con  l’autorità  de’ circonvicini  Prelati,  e voti  del  Clero,  con 
la  teflimonianza,  ed  approvazione  del  Popolo  , e con  li  pedaliti  degli  VtfmTcome 
Ottimati  , de' Magiftrati  , e de’ Principi  della  Città.  Seguitò  quindi/”'"”*  fi  /«- 
per  altro  tempo  in  Italia  a farfi  la  di  loro  elezione  dal  Clero,  Nobili 
tà,e  Popolo, e vicini  Vedovi  con  la  prelìdenaa  di  un  di  loro, che  Vi» 
fitator  fi  appellavate  fe  tra  loro  non  conveniva!!, alla  nomina  fi  prò' 
cedeva  di  tre  Pcrfonaggi , e mandava!!  al  S.  Pontefice , che  tra  di  elfi 
il  novel  Vedovo  a luo  piacer  prefceglieva . O dir  vogliamo  più  diflin- 
tamente  ancora  col  Martene  : morto  che  era  un  qualche  Vefcovo  , fe 
ne  faceva  confapevole  dal  Clero  il  Metropolitano,  e da  lui  chiedevafi  . t 

la  permiffione  di  eleggere  il  luccelfore  : il  che  far  fi  doveva,  quanto  ~ 

più  predo  polfibil  folle  , perchè  non  reftalfero  lungo  tempo  i Popoli 
fenza  Pallore  : e più  concilj  proibifeono  il  diferirlene  1’  elezione  oltre 
de’ tre  meli.  ^ - ■ ' • > 

S'intimava  allor  per  tre  giorni  un  pubblico  digiuno  , e nel  dì 
riabilito  fi  ragunavan  nella  vacante  Chiefa  i confinanti  Vefcovi, il  Cle- 
ro , e 1’  Popolo  della  Città  , e della  Campagna  : quoniam  ab  omnibus 
debet  eligi, come fcriflfe  Incmaro  ad  Adenulfo  Vedovo  Laudunenfe,a» 
debet  ab  omnibus  oWIri . Fattali  l’elezione  ad  approvar  fi  veniva  con  fede- 
•ve  acclamazioni  da  tutto  il  Popolo  , e fe  ne  mandava  il  decreto  al  Me- 
tropolitano, à cui  fi  prefentava  l' Eletto.  Efaminata  ch’ei  n’aveva,  e ri- 
conolciuta  canonica  l’elezione  gli  offeriva  il  Libro  della  cura  Paflorale  di 

S.  Gregorio  M.  e l' interrogavate  olfervar  voleva  quella  regola,  vivere’  

fecondò  la  medefima,  ed  mfegnarla:  gli  faceva  far  profelhon  della  fe-  v j 
-de,  e dar  promefla  di  ubbidire  alla  S.Sede , a’ SS.Pontefici , ed  al  Metro- 
polita^ dipoi  con  altri  due  Vedovi  ’1  confacrava.  t 

Anche  per  tutto  il  X.  fecolo  fu  lafciata  a’medefimi  la  facoltà  di 
eleggerfi  ’l  proprio  Pallore  , fe  ben  negli  ultimi  tempi  veniva  pofcia 
eliminato,,  c confermato  dal  S. Pontefice;  anzi  durò  infino  al  prefente 
anno,  come  che  alquanto  riflretta  già  fi  fo(fe,vale  a dire, ne  apparte- 
nere tutta  la  facoltà  di  farne  f elezione  al  folo  Clero  delle  Cattedrali 
Chicle  unitamente  cogli  Abbati  » Cappellani , e Vedovi  della  Provin- 
cia, fenza  che  il  Popolo,  e la  Nobiltà  parte  alcuna  vi  avelie  : ed  or 
finalmente  a ciafcun'  altro  togliendola  tutta  a fe,  ed  a’  fuoi  Succelfori 
la  riferbò  il  regnante  Papa  Giovanni. 

Benché  noto  non  ci  fia  il  tempo, nel  quale  fece  il  fuo  mortai  mcccxxv.'- 
palfaggio  il  II.  Conte  di  Nola  Romano  Orfini,  egli  è certo,  che  più  Rollino  IH. 
non  era  tra  vivi  nel  MCCCXXV.  poiché  in  quell’  anno  era  al  polfelfo  £"*"  **  N*~ 
del  nolano  Contado, e di  tutti  gli  altri  paterni  feudi  il  fuo  Figlio  Ro- 
berto, che  Carlo  Duca  di  Calabria  dovendo  andare  in  quell’anno  con 
•poderofa  armata  all'  imprefa  di  Calabria  volle  feco  tra  molti  altri  Si- 
gnorie quando  fu  dichiarato  Signor  di  Fierenze  alli  XVII.  di  Maggio  mcccxxvi. 
nell’anno  feguente,il  volle  anche  feco. 

Fu  fatto  intanto  prigione  dal  Capitan  di  Nucera  un  Cherico  No- 
lano, e ’1  noflra  non  men  pio,  che  zelante  Vefcovo  apro  delle  iue  PecO- 
-■  Tom.111.  . T relle 
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A**j*>G.  C.rellc  ne  diè  Cubito  parte  al  teftè  lodato  Duca  di  Calabria,  e Vicario 
mccchn.  Ke  Roberto  iuo  Padre  nel  Regno  con  lua  lettera  , nella  quale  il 
raguagliava , che  quel  Capitano  tenevafi  in  carcere  Niccolò  figlio  di  Me- 
dio di  Scafati  Cherico  di  Cua  giurildizione  , nè  rimettere  il  voleva  al 
fuo  Vefcovo,  ancorché  più  volte  glie!  avelie  richiedo  : e n’ebbe  in  re- 
feritto, che  Ce  coltili , allorché  fu  prefo,vivea  chericalmentc,nè  fi  pruo- 
vi,  che  abbia  commcfio  altro  delitto, innanzi  che  prendere  l’abito  ec- 
clefiaftico,  rimetto  gli  fotte  : come  fi  legge  efprelTaraente  nell'Archivio 
della  Regai  giurildizione  del  Chioccarelli  nel  Tomo  X.  della  Libertà 
eccidi  litica. 

RoSfrta  dì  Fiori  nel  tempo  del  fuo  governo,  e crebbe  luftro  alla  fua  Patria, 
Filma  Cauli- eA  a|la  Chiefa  Nolana  un  nobil  non  meno,  che  illultre  tuo  Sacerdote, 
Sl.iériateA-S0**  Bernardo  di  Palma  figlio  di  Filippo  Baron  di  detta  Terra. 
feovo  di  Rtu  Era  egli  Signor  delle  Franche,  e Configliero  del  Re  Roberto:  fu  Ca- 
faiu.  nonico  di  Averfa  , e non  giù  di  Afcoti  , come  fcritfe  con  errore  l’ U- 
ghetti  , e quindi  fu  eletto  Vefcovo  di  Rapolla  dal  regnante  Pontefice 
Giovanni  XXI. , e fi  b di  lui  gib  Vefcovo  ficuriffima  notizia  in  queft’anno 
nel  regio  Napoletano  Rcgiftro.  E per  fua  maggior  lode  egli  è certilTv- 
mo  ancora,  che  fu  dipoi  laidato  da  Carla  Duca  di  Calabria , che  mo- 
ri innanzi  al  Re  Roberto  fuo  Padre, per  uno  degli  Efecutori  del  fuo 
teftamento  infieme  con  l’ Arcivefcovo  di  Sorrento,  il  Vefcovo  di  Aver- 
fa , e molti  de'  primarj  Signori  del  Regno  nel  MCCCXXXVIII.  Affi 
parimente  nel  poca  citato Regilfro  certa  memoria  della  fua  morte  nel 
'm^Uguc.  MCCCXLII.  avvenuta  : e molto  prima  della  fua  , era  occorfa  quella 
tomoli.  del  noftro  Giaccomo,  il  quale,  ficcome  ne  riferifee  1’ Ughelli  di  aver' 
offervato  nel  Regiftro  vaticano,  terminò  con  la  vita  nelMCCCXXVJIJL 
il  governo  della  fua  Chiefa. 


Di  F.  Pittro  V.  e LVIII.  Vefcovo  di  Noia . 


CAPO  XLIV. 


FmVtftmdi  TT'U  primieramente  Vefcovo  di  Venafro;  e febben  viene  francamen- 
tlfZ''*?  te  dal  Ferrari  tranfandato,  non  può  metterfi  ’n  dubbio,  che  egli 
per  la  fucceduta  morte  di  Giaccomo  II.  fotte  trasferito  dal  regnante 
Pontefice  Giovanni  XXI.  alla  Chiefa  di  Nola  nel  mefe  di  Settembre 
dell'anno  MCCCXXVIII.  come  fi  b con  tutta  chiarezza  per  rapporto 
dell'Autore  dell’  Italia  Sacra  nel  Regiftro  vaticano,  c nell'  anno  XIII. 
del  di  lui  Pontificato  pift.Sp.  e come  fuor  d’ogni  controverfia  mettere- 
mo in  appretto. 

Fu  quello  parimente  fenza  dubbio  alcuno  Religiofo  di  un  qualche 
Ordine  Regolare,  benché  Gn'addefio  poffibii  cola  non  fumi  fiata  per 
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tutti  li  diligenza,  che  ovvi  ufata  nel  rintracciarlo , il  poterlo  determi-  AnniiiG.C. 

nate; poiché  egli  Tempre  fi  fottofcrive  ne’varj  frumenti ,che  ancor  nc| 

nodro  Archivio  fi  conlervano,  Fr.  Petrus  ec.  Fu  certamente  ancora  , 

come  ne  fi  fa  manifedo  da  quelle  fcritture  medefime, Configuro, Can- 

celliero , e Confeffore  della  Regina  Sancia  . Cmftfintìèu 

E qua,fe  talvolta  è lecito  fra  le  più  antiche  ofcure  cofe,ed  ove/-»  Regina 
fperanza  più  non  fia  veruna  di  poter  giungere  cof  ficuro  mezzo  di  ve-  Slm“‘  ■ 
tulli  incontrallibili  monumenti  al  delìderato  difcoprimento  di  una  qual- 
che gih  da  più  lecoli  totalmente  nelfobblio  fepolta  cognizione, l’andar 
con  verifimili  conghietture,  che  polTa  edere  (lata , argomentando , io  di- 
vifar  mi  vorrei,  come  più  didimamente  ò detto  al  Capo  XXXV.  del 
I.  tomo,  ch’egli  fia  dato  della  Religion  di  S.Francefco,e  la  divozion 
de' novelli  fuoi  Santi  nel  cuor  della  Regina  fui  penitente  primamente 
infinuando  in  Napoli  il  Promotor  fi  folfe  con  edà,  e col  di  lei  Con- 
forte Re  Roberto  nell’anno  MCCCX.  del  reai  monaflero  di  S.  Chiara, 
nel  MCCCXXIV.  di  quello  di  S.  Maria  Maddalena  prefio  Cadel  di 
Capoana,  nel  MCCCXXVII.  di  quel  della  Croce  anche  per  Donne 
Monache,  cui  fu  aggiunto  poco  dopo  un  convento  per  Frati,  divenu- 
to poi  Vefcovo  di  Nola  animade  il  Conte  Roberto  all’cfempio  de'fuoi 
Regnanti  a fondar’  anche  in  queda  fua  Citta  un  Monadero  di  Mona- 
che Francefcane  fotto  l’invocazione  di  S. Maria  Jacobi,che  poi  fu  mu- 
tata in  quella  di  S. Chiara. 

E tanto  più  è verifimil  quedo  mio  penfamento, quanto  che  a vie- 
più confermarlo  fi  unifcon  tutte  le  circodanze.  Corre  generai  fama,  e 
non  mai  interrotta  , che  quedo  di  Nola  fondato  fi  folte  nello  dcdo 
tempo, che  quello  di  Napoli,  il  quale  non  v'ù,  chi  non  fappia  efferfi 
cominciato  a fabbricare  nel  MCCCX.  e compiutofi  nel  MCCGXXX., 
e fu  il  nodro  fondato  dal  Conte  Roberto  , che  fiori  nel  tempo  di 
quedo  Vefcovo  Pietro:  ood’ è fotnmamente  verifimil  cofa , ch’egli  ne 
fia  dato  il  Promotore. 

Era  dato  intrufo  pochi  meli  avanti , che  quedo  Vefcovo  F.  Pie- 
tro paltadc  dalla  Chiefa  di  Venafro  a quella  di  Nola  , ed  appunto  ai 
XII.  di  maggio  da  i Romani,  che  fopportar  non  volevano  un  Ponte- 
fice, che  fermata  avelie  la  S.Sede  in  Francia  , col  favor  di  Lodovico 
Bavaro  Imperadore  in  fui  trono  di  Roma  un’  Antipapa , che  aflunfe  il 
nome  di  Niccolò  V.  ma  dagli  defii  Romani  fu  poco  dopo  diacciato,  rt“tthV~A» 
e ritiroffi  ’n  Pifa  nel  feguente  agodo,  ove  tenne  fua  corte,  finché  ve-  • 
nuto  in  abbominazione  a que’ Cittadini  non  fu  codretto  a fuggirne,  e 
nafeonderfi  : e pur  ritrovato  , e prefo  alla  fine  nel  mele  di  agodo  del 
MCCCXXX.  fu  condotto  in  Avignone  , ove  alli  XXV.  del  fuddetto  ucccm. 
mele  oonfefsò  umilmente  il  fuo  errore  nel  Concidoro  alla  prefenza  del 
Papa,  depofe  l’ufurpato  triregno,  c tutt’ altre  pontificie  divife  , e pro- 
mettendo di  viver  fommedo,  ed  ubbidiente  al  vero  Pontefice  Giovanni, 
e di  lui  fuccelfori  ottenne  col  perdono  l’afloluzione.Fu  quindi  ciò  nuli’ 
odante  ben  cudodito  in  una  Camera  del  pontificale  palazzo , finché  vi 
mori  dopo  tre  anni.  - . i-  ' 
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Anni  dì  G.  c.  Ma  per  addur  le  già  promette  pruove  , che  trar  fi  poffon  dagli 
mcccxxx.  ftrumenIi  nci  noltro  Capitolare  Archivio  conlcrvati,  da’ quali  apparilce 
edere  flato  il  noftro  Velcovo  F.  Piero  un  Prelato  zelantittimo  de’  van- 
taggi della  tua  Chicla,  e particolarmente  di  quelli  del  tuo  Capitolo  , 
Dcnn-dcni , cui  fece  molte  donazioni,  n'abbum'uno  al  N.288.  col  quale  egli  corn- 
chfail  Vcfco-  pCra  a;  ix.  di  Aprile  un  Territorio  in  Caftclcicala  per  mezzo  di  D. 
-jo  ni  Capilo  o.  Tommafo  Alferio  Canonico  Nolano,  e fuo  Proccuratore,e  lo  dona  al- 
la Canonica.  Ed  in  un’altro,  ch’evvi  al  N.28d.  e fu  fatto  alli  XVII. 
dello  (letto  mele , fi  tratta  di  un  Territorio  nel  Calai  di  Liveri  , che 
«gli  pur  dona  al  fuo  Capitolo,  ed  ei  vi  fi  chiama  ConfeJJor , et  Can- 
eellariut  illu/ìris  Hierufalem  , et  Sicilia  Regina  re.  N'abbiam’  anche  un 
terzo  al  N.  454.  in  cui  parimente  dona  al  luo  Capitolo  alcuni  altri 
terntorj,  che  comperati  aveva  a dieci  di  Maggio. 
mcccxxxi.  Evvene  finalmente  un'altro  al  N.  2i<f.  fatto  a i XIII.  di  Mag- 
gio ddl'anno  tegnente  fu  l'affitto  di  un  territorio  fatto  per  Guglielma 
Angerio  Abbate,  e Rettore  d.lla  Chicla  de’ SS.  Apoffoli  in  Nola  col 
conlenfo  di  quello  Velcovo,  il  quale  cogli  accennati  titoli, ficcome  feor- 
gefi  ancora  in  tutte  le  altre  fummentovate  fcritture  , cosi  vi  fi  vede 
mentovato  : Et  prò  parte  ejufdem  ditti  Fralrit  Petti  Nolani  Epifcopi 
Confejforit |,  et  Confiharii  illuftris  Jerufalem  ,et  Siciliae  Reginae  Sane  ine, 
E poco  dopo  , come  fi  à nel  Regiflro  Vaticano  a rapporto  deli’Ughel- 
li,  il  mortai  fuo  corfo  compiendo  fece  all’altro  fecola  f indifpenlibilc 
trapattamento  . 


Di  Niccolò  L e LIX . Ve/covo  di  Nola. 

CAPO  XLV, 


IL  fueceffore  di  F.  Pietro  V.  fu  Nicolò  I.  eletto  nello  fletto  anno 
della  di  lui  morte  MCCCXXXI.  comechè  ne  meno  il  memori  il 
noftro  Ferrari  per  non  aver’  avuto  notizia  di  per  altro  non  pochi  fini- 
menti , e diplomi  di  quello  Velcovo  , che  ancora  nel  Capitolare  Ar- 
chivio fi  confervano  . Ebbe  egli , Libito  che  venne  alla  fua  Chicla , a 
godere  il  bel  contento  , che  recano  a lor  Prelati  i fanti , e dotti  Dio* 
cetani  nella  perfona  di  un  pio  , e letterato  Rcligiofo  nell’  ordine  de’ 
PP.  Predicatori  , e di  un  fanto  , e zelantiflimo  Velcovo  in  Mazzara  , 
C Barcellona  . . 

Il  Servo  di  „ Il  fervo  di  Dio  , cosi  ferivo  nel  I.  tomo  della  Galleria  de’  Pon* 
ftMW,  telici  Domenicani  il  P.  Cavalieri,  P.  F.  Domenico  Ferrari  di  Avel- 
Vefcom  "'“di  « *a  ('a  Inquifitor  di  Sicilia  fu  «letto  Vefcovo  di  Mazzara  nella  flef- 
Mnetra  , c i,  fa  Ifola  nel  MCCCXXXI.  da  Giovanni  XXII.,  e quindi  Vefcovo 
?"  di  Bartei- n di  Barcellona  trasferitovi  dal  medefimo  Pontefice  nell'ultimo  anno 
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„ del  fuo  Pontificato,  che  fu  il  MCCGXXXIV.  Fu  perfora  di  gran  <A»>'d<G.C. 
„ fapere  , di  gran  zelo , di  gran  bontà  di  vita  , e rigidiflìmo  perle-  MCCCIIX1, 

„ cutor  degli  Eretici  . E prima  di  ufeir  de’Chioftri  ei  fu,  che  dillruf- 
„ fe  l’empio  Prete  Bononato  Erefiarca  con  tutta  la  lua  fetta  , che 
„ profelfava  gli  errori  de’Beguardi  dando  quella  perfida  volpe  al  brac- 
„ ciò  fecolare  , ed  al  fuoco  . Da  Vcfcovo  difefe  intrepidamente  le  ra- 
„ gioni  della  fua  Chiefa  , e coftrinle  il  Conte  di  Barcellona  a giurar 
„ come.  Conte,  e Canonico  di  quella  fua  Cattedrale, di  cui  per  privi- 
„ legio  eran  Canonici  tutti  i Conti  Barcellone!!  , di  offervar  le  leggi 
„ di  quella  Chiefa  . Trasferì  il  corpo  della  B.  Eulalia  Vergine  Santif- 
„ (ima,  e lo  ripofe  in  una  nuova,  e ricchiflima  Cappella.  Vifitò  più 
„ volte  la  fua  Diocefi  , e nella  vifita  attuale  della  medefima  morì  ai 
„ XXI.  di  Decembre  nella  Villa  di  Arbos  , e trafportato  in  Barcel- 
v Iona  fu  feppellito  nella  fua  Chiefa  dentro  la  Cappella  di  S.  Stefa- 
„ no  nell'anno  MCCCXLIV.  „ 

Veggendofi  nell’anno  MCCGXXXIII.  il  Re  Roberto  fenza  prole  oCC£”;xm- 
mafchile,  perchè  eragli  morto  anticipatamente  il  figlio  Carlo  Duca  di  r,  m 

Calabria, fi  rifolfe  di  eleggere  per  fuo  fuccelfore  il  fuo  nipote  Andrea  Nota. 
fecondogenito  di  Carlo  Re  di  Ungheria  , cui  di  ragione  toccava  il  Re- 
gno di  Napoli  , allorché  lo  alfunfie  Roberto  , e dargli  ’n  ifpol'a  Gio- 
vanna fua  nipote  : e quando  venne  lo  ftelfo  Re  Carlo  a condurr’  in 
Napoli  il  fuo  figliuoletto  Andrea , e gli  andà  incontro  fino  a Npla  il 
Re  Roherto  , ebbe  il  bel  piacere  il  noftro  Vefcovo  di  riceverli  , c 
trattargli  ambedue , e ’l  noftro  Conte  Roberto  di  lervirli  in  detta  fua 
Città  , donde  poi  cavalcarono  tutti  infieme  , e con  reai  pompa  verfo 
Napoli . 

Pafsù  nel  feguente  anno  MCCCXXXIV.  a cinque  di  Decembre  mcccmhv. 
all’altra  vita  Giovanni  XXI. , e fu  lubiramente  eletto  ai  XXII.  dello  vamìXXU- 
Itelfo  mele  Benedetto  XII.  E qua  tralafciando  di  far  particolar  menzio-  ;<»•*>  ili  Be- 
ve di  tutti  gli  finimenti  del  capitolare  Archivio  , che  fottoferitti  fu-  "“‘ctnXIl. 
rono  da  quello  noftro  Vefcovo,  o ne’ quali  fi  fa  di  lui  memoria,  per- 
chè nulla  giovar  ne  potrebbono  , direm  folamente  , che  1’  ultimo  di 
efiì  al  N.  Z17.  fu  fatto  folto  il  Re  Roberto  ai  XXV.  di  Giugno  nel  MCccxxzvut, 
MCCCXXXVIII. , e contiene  la  conceflion  di  una  cala  in  Noia  data 
col  di  lui  contentamento  , e fottoferizione  ad  annua  rendita  . 

Ed  anziché  venire  a parlar  della  fua  morte  ricordar  dobbiamo  ucccil, 
un'altra  delle  gloriofe  azioni  del  noftro  Conte  Roberto  Orfini  a noi 
tramandata  fpezialmente  dal  Coftanzo , ed  è , che  egli  vetfo  i’  anno 
MGCCXL.aflcdiò,  e prete  Rocca  Imperiale  , e l’altre  terre  ne’ confini 
della  Bafilicata  , e della  Calabria  , che  eran  tenute  a nome  di  Pietro 
Re  di  Sicilia  . Ed  in  queft’ anno  appunto  il  noftro  Vefcovo  Niccolò, 
ficcome  apparile  dal  Regiftro  Vaticano  , terminò  con  la  vita  il  go-  Cn»  Natali. 
verno  della  fua  Nolana.  Chiefa  . 
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DI  LIGO  LX.  VESCOVO  DI  NOLA 

LX.  Vefcovo , e di  Niccolò  U-  d Offerio , # 
LXl-  Vefcovo  di  Nola . 


CAPO  XLVI. 


SA  ri  deffo  per  avventura  quello,  che  dal  Ferrari  è nominato  Luca, 
ed  è quel  certamente, che  dall’Ughelliè  chiamato  Ligone , ma  con 
error  lenza  fallo , perchè  in  più  finimenti  da  noi  veduti  , e non  dall’ 
Autore  dell’  Italia  lacra  , egli  Tempre  fi  fottofcrive  L/gus,  e non  mai 
Lygo . Nacque  egli  in  Orvieto, e fu  dipoi  Canonico  di  Rcms,e  quindi 
Cappellano  offendo  del  Pontefice  Benedetto  XII.  fu  eletto  Vefcovo  di 
Nola  alti  fei  di  Novembre  dell’anno  MCCCXL.  come  fi  vede  al  rife- 
rir dell’  Ughelli  nel  Regif.  Var.  dell’  anno  VI.  del  di  lui  Pontificato 
pift.379. 

Mccrxnr  Compi  queflo  Pontefice  il  fuo  regno  qui  in  terra  ai  XXV.  di  A- 
Mc*tt  di  Bt-  prile  nel  MCCCXLII.  ed  ebbe  in  fuccefTore  a i IX.  di  Maggio  Cle- 
rudene XII.  mentc  VI.  Lafciò  parimente  le  reali  grandezze  di  quella  terra  ai  XVI. 
Edtfìb'kr  Gennajo  dell’anno  feguente  il  Re  Roberto, e fu  riporto  in  fontuofo 
ime . marmoreo  fepolcro  nella  Cappella  del  Santifiìmo  Sacramento  entro  la 
Chiefa  di  S. Chiara, ove  fcolpite  furono  due  fue  immagini  a lui  fomi- 
gliantiffime , una  fedente  in  maerti,  e l'altra  giacente  in  abito  France- 
scano con  quello  brevirtimo  elogio: 

CERNITE  ROBERTVM  REGEM  VIRTVTE  REFERTVM. 

Giovamu  I.  Allor  fu  folennemente  acclamata  Regina  di  Napoli  a i XXII.  dello 
Nt/ol'y  mefc  1»  mentovata  di  lui  Nipote  Giovanna  I.  e ne  fu  a i 

XIX.  di  Agorto  dal  Card.  Legato  Americo  incoronata. 

Qui  potrem  dar  notizia  di  alcuni  de’  fu  citati  flrumenti  o fatti 
nell’anno  feorfo  al  N.  145.  o nel  corrente,  o nel  MCCCXLV.  ancora 
ucccxlv.  ai  n,  x j0,  tutti  dal  noftro  Vefcovo  fottoferitti  , ma  perchè  non  trat- 
tandofi  in  erti, che  di  affitti  di  territorj, niun  vantaggio  trar  ne  potrem- 
mo per  quell'  Opera , di  buon  grado  gli  intralafciamo  per  ricordar  col 
Coflanzo  nel  lib.IV.  che  efTendo  andati  nel  mefe  di  Settembre  il  Re 
Andrea  con  la  Reina  Giovanna  I.  fua  Conforte  alla  Cittì  di  Averla,, 
,,  e nel  Convento  di  S.Pietro  a Majella  alloggiando  la  fera  de’XVJII. 
„ quando  flava  il  Re  in  camera  della  Moglie,  venne  uno  de'fuoi  Ca- 
„ merieri  a dirgli, che  erano  arrivati  avvili  da  Napoli  di  grand'impor- 
„ tanza,  a’ quali  fi  richiedeva  preda  provvifìone ;e  '1  Re  partito  dalla 
„ camera  della  Moglie, che  era  divifa  per  una. loggia  dall'appartamen- 
„ to,ove  fi  trattavano  i negozj  , efTendo  in  mezzo  alla  loggia  gli  fu 
Morir  dri  Re  » buttato  un  laccio  al  collo  , e Strangolato  , e gittato  dalla  loggia  in 
Andre, . „ giù  , dando  gli  Unghcri  , perchè  era  di  notte  fepolti  nel  tonno  , e 

nel 
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„ nel  vino  . La  novità  di  quello  fatto  fe  rcflar  tutta  quella  Città  it-  di  G.&, 
,,  tonila,  principalmente  no»  «fleqdo,  ehi  avelie  ardir*  di  vole*  fapefe  l4CCCU''t- 
„ gli  Autori  di  tal’ omicidio. La  Regina, che  era  in  età  di  dicioct’ahnr, 

„ sbigottita  non  fapeva,  che  farli  ; gli  Ungheri  avean  perduto  l’ardire, 

„ e dubitavan  di  effer  tagliati  a pezzi  , fe  perfeveravan  nel  governo  ; 

„ tal  che  il  corpo  dal  Re  ■ morto  ridotto  nella  Chiefa  flette  alcuni  di 
„ fenza  edere  fepolto  , ma  Uriìllo  Minutolo  gentiluomo  , e Canonico 
„ Napoletano  fi  mode  da  Napoli, ed  a fue  fpefe  il  fè  condurre  a fep- 
■„  pelbré  nell’ Arcivcfcovado  di  Napoli  nella  Cappella  di  S-Ludovico,,'. 

Sentendo  nel  feguentc  anno  la  Regina,  che  fiammante  d’ira  il  Re  mcccilvi. 
d’Ungheria  veniva  in  Regno  per  farci  Itrepitòfa  vendetta  dell’adàlfitutp 
■Fratello,  fpofolfi  Ludovico  di  Taranto  fratello  di  Roberta,  che  n’  era  co  diT arantOy 
Principe , e fi  partì  per  Provenza  per  gire  in  Avignone  a far  manifo-  * “ ">  Avt' 
(la  al  S.  Collegio  , ed  al  Papa  la  Ina  innocenza  , come  felicemente  le  l"°m' 

*iufcl . Ma  non  è qui  mia  penfier  di  raccontare  la  venuta  del  Re  di 
Ungheria,  la  vendetta,  che  fece  fu  de’Reali  di  Napoli,  e fpecialmenr 
te  fui  Duca  di  Durazzo , che  fè  gittar  vivo  da  quella  fineftra , dalla 
quale  fu  gittata  morto  il  Re  Andrea , e la  coflernazione , in  cui  poi 
le  , e mantenne,  finché  vi  fe  dimora,  la  Città  di  Napoli:  dirò  bensì 
che  partitone  quello  formidabil  Nemico  ne  fopravvenne  un'  altro  nel 
MCCCXLVII.  aflai  pii  fiero , ed  orrendo  , qual  fu  quella  si  mernor  wcccxivit. 
rahil  pelle  , che  ingombrò  di  rovine  , e di  morti  1’  Italia  , e 1’  Eu-  ■ 
rapa,  e non  terminò,  che  nell’anno  feguenteje  perchè  fofle  anche  più  Mcccxl-'0"- 
fune(la,ed  orribile, accompagnata  venne-da  frequenti, e llrepttole  feofle  -, 

di  terremoti. 

Erafi  'manto  dichiarata  innocente  la  Regina  Giovanna  dal  S.  P.  la  Regina 
Clemente  VI.  e dal  S-Collegia  della  pretefa  morte  del  Re  Andrea,  e “ Na~ 
fe  ne  tornò  come  in  trionfo  a Napoli  : ed  ecco  in  lui  principio  del F 
feguente  anno  MCCCXLIX.  dopo  avere  con  lode  di  pio, e zelante  Pa-  “cecini, 
flore  governata  in  sì  torbidi, e minacciofi  tempi  per  otto  anni  la  No- 
lana  Chiefa  fen  palfa  da  quella  all’  altra  vita  il  noflro  Yefcovo  Ligo.  °"c  ' ‘ 

A lui  fucceflè  immediatamente  Niccolò  II.  della  nobil  famigbad’ 

Offeria  della  Città  di  Ravello  . Era  Canonico  della  Metropolitana  di  u 

Napoli, e alti  XIX.  di  Gennajo  fu  dichiarato  Vefcovo  di  Noia  dal  re-  v,fcovo  di 
gitante  Pontefice  Clemente  VI.  come  fi  vede  a rapporto  dell’  Ughelli 
nel  RegiAro  Vaticano  pili.  149.  in  quell’anno  fogl.94.  p.i.  lib.4.  anno 
VII.  e non  già  alti  fette  di  Fehhrajo,  come  fcriflè  il  noflro  Ferrari. 

Si  portò  egli  fubito  in  Avignone  per  cITervi  dal  Papa  confecraro , m* 
s’infermò  così  predo,  e sì  gravemente , che  anche  prima  di  poter' ave-  Sun  morte 
re  la  confacrazione  ebbe  a pagare  il  comun  debito  della  natura,  e 1»-  ,n  - 

fciò  in  così  lontana  parte  fenz’  aver  la  confolazione  nè  pur  di  vedere 
la  fua  facra  Nolana  Spofa  in  brevilfimo  fpazio  di  tempo  le  fue  morta- 
li fpoglie. 


Dì  ' 
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Anni  di  G.C» 

Mcccxtu.  D.  FranC(j-C0  jj  Rufo[o  t e LX1j  yeycgv0  di  No[a. 


CAPO  XLVII. 


NApoIetano  Ei  fi  fu  dalla  robil  famiglia  Rufolo,che  fiorì  primie- 
ramente tra  le  più  antiche,  ed  illultri  della  Citili  di  Ravello,  e 
poi  tra  quelle  in  Napoli  del  Sedile  di  Nido,  ove  al  riferir  di  France- 
, lco  de  Petri  nella  Storia  Napoletana  fi  ellinfe  in  Carlo  Cavalier  , Ba- 

rone, e Dottor  di  leggi  nipote  di  quello  noltro  nolano  Velcovo,  e che 
fece  si  per  fe,  che  per  quello  fuo  Zio  una  fontuofa  Cappella  con  va- 
rj  ornamenti,  e flatue  di  marmo  in  S. Domenico  Maggiore  con  dipin- 
to lepolcro  per  quello,  e per  fe,  e morendo  lenza  luccelfori  ne  lalciò 
la  protezione  al  fuo  Seggio  di  Nido. Fu  primieramente  Francefco  Ca- 
nonico nel  Duomo  di  Napoli,  indi  Cappellano  Pontificio,  ed  Auditore 
della  Ruota  Romana;e  di  qua  fu  da  Clemente  VI.  eletto  ai  XXV.  di 
Maggio  nel  MCCCXLIX.  Vefcovo  di  Nola,  come  fi  Icorge  nel  Rcg. 
vat.  piff.2.  foghi i.  p.i.  lib.3.  Anno  Vili,  di  quello  Papa. 

Ebbe  egli  a celebrar  quanto  prima  le  folenni  efequie  al  IlI.Con- 
te  ^■°*3ert0  Orfini  , che  morì  verfo  l’anno  MCCCL.  e lalciò 

CmH Roberto.  per  fuo  erede  il  figlio  Niccolò  , che  riulcl  un  Conte  di  (ingoiar  pru- 
ifcccui.  denza,  valore,  e pietà:  e due  anni  dopo  a rifar  l’ebbe  al  luo  Promo- 
Et/^C e"  tore  * fiue^  Chiefa  Clemente  VI.  che  pafsò  all’  altra  vita  al  primo 
lezione  din-  di  Decembre  nel  MCCCLII.  ed  ebbe  immediatamente  in  luo  Succef- 
iktto  VI.  fore  Innocenzo  VI. 

Il  colmò  fopra  tutto  di  pena, e di  rammarico  ne’  fuoi  primi  anni 
il  vederli  ufurpare  nella  nobil  terra  di  Lauro  dal  Conte  Ugone  , che 
n’  era  Signore, con  violentifiima  prepotenza  un’ alfoluto  padronaggio  fu 
la  collegiata  Chiefa  di  S. Maria  Maddalena,  cacciarne  di  botto  il  Pri- 
micerio^ gli  altri  lei  Sacerdoti, eh’ eranvi  canonicamente  iltituiti  al  di 
lei  fervigio  , e porvi  a fuo  piacer  , eh'  egli  volle  ; come  ci  riferbiamo 
a raccontar  didimamente  nel  Capo, che  ftegue,in  ragionando  del  Ve- 
fcovo SuccelTore,  che  diede  opportuno  rimedio  a si  grave  difordine;  e 
che  della  violenza  a lui  fatta  dal  Conte  Ugone  per  obbligarlo  ad  ap- 
provare il  prelentatogli  Domenico  in  nuovo  Primicerio  si  ne  favella 
nel  Diploma  , di  cui  allora  darem  ragione  : Eumdcm  Prefbyterum  Do- 
minicum  tenquam  Petronus  praefentavit  olim  Reverendo  inCbrifto  Petri  , et 
Domino  Domino  Francifco  Epif.  Hot.  praedecejjori  nojìro  pelei « eh  eo  in- 
quietationibus  importuni s , et  etiem  cominofit , ut  eumdcm  Prefb/terum  Do- 
minìcum , ut  praedicitur  ,praefentetum  ipfiui  Ecclefiee  inflituerct  in  Redo- 
rem  : qui  quidem  Pracdcccjfor  nofter  preefeti  quondam  Ugonis  refi/lere  non 
veleni  potentine  eumdem  fie  praefentatum  injìitun  juribui  majorii  Ecclefiee 
fune  Noi.  et  querumeumque  aliarum , five  elteriui  femper  felvit  . 
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Parve  nell’  anno  MCCCLVIII.  rinnovarfi  ’n  qualche  maniera  in 
quello  Regno  l’amica  guerra  de’ Gladiatori,  e Fuggitivi  si  celebre  una 
volta  predo  i Romani;  pofciacchè  CXX.  Forufciti  dopo  aver  devaftate 
quelle  noilre  Campagne  s’impadroniron  della  Terra  di  Palma,  e nell' 
anno  Tegnente  crebbero  a tal  numero,  che  prefer  Melfi,  e fignoreggia- 
ron  la  valle  Beneventana.  Era  di  loro  Capo  un  tal  Mariotto,  che  fi- 
nalmente venne  in  mano  alla  Regina  per  opera  del  Conte  di  S.  Ange- 
lo, che  nera  fiato  un  de’ principali  Protettori,  e cui  era  fiato  minac- 
ciato di  torglifi  lo  fiato,  le  conlegnato  non  l'avelTe.  Si  atterri, non  fi 
fpenfe  con  tutto  ciò  per  qualche  tempo  l’empia  lega  di  que’  Malvagi  , 
che  tenne  in  continuai  ben  lunga  agitazione  la  pafioral  vigilanza  del 
nofiro  Vefcovo  Francefco,c  di  tutti  i zelanti  Parochi, e Sacerdoti  della 
nolana  Dioceft , che  fu  da  loro  primieramente  berlàgliata,  per  afiicurar 
dalle  di  loro  lacrileghe,  e rapaci  mani  principalmente  le  Chiefe. 

Pafsò  nel  MCCCLX1I.  al  primo  di  Decembre  da  quella  all’altra 
vita  il  Pontefice  Innocenzo  IV.ed  in  quell’ anno  ancora  il  Re  Ludovico 
di  Taranto  fecondo  Marito  della  Regina  Giovanna  I.  ed  a i XXVII. 
del  mentovato  mele  di  Settembre  fu  follevato  fu  1'  apofiolico  trono 
Urbano  V.  Venne  quelli  non  molto  dopo  in  Roma , ove  era  poc'  anzi 
venuta  S. Brigida  di  Svezia  Vedova  Principelfa  di  Nericia,e  dava  cer- 
ta Iperanza  a’ Romani,  che  rivedrebbero  fra  non  molto  in  quell’alma 
Cittò  di  ritorno  da  Francia  con  l'Apofiolica  Sede  il  tanto  da  loro  fo- 
fpirato  Romano  Pontefice . Poco  vi  fi  trattenne  però  il  Papa, che  non 
era  il  defiinaro  da  Dio  a rifedervi,  ed  ordinato  avendo,  che  fi  rifio- 
raflero  alcune  Chiefe,  fi  ritirò  in  Montefiafcone . 

Li  fi.  portò  allora  la  Santa,  e gli  prefentò  le  Cofiituzioni,  e Re- 
gole, che  avea  fatte  per  le  Monache,  e Religiofi  del  nuovo  Monafie- 
ro Vafieno  da  fe  ifiituito  in  Lincopia  nella  Svezia  folto  l'Ordine  di 
S.  Agofiino,  perchè  approvare,  e confermare  gliele  volede.E  per  ren- 
derfi  piò  facil  l’ingreflb  al  Papa,  e piò  ficura  la  grazia  fi  avvalle  del- 
l’opera del  nofiro  Conte  perlonaggio  di  grande  autoriti  in  Roma  , d’ 
alto  credito  predò  il  Pontefice,  ed  Ammirator  divoto  delle  virtò  della 
Santa . 

Egli  fu  quello  il  gii  piò  volte  da  noi  rammemorato  Conte  di 
Nola  Niccolò  Orfini,  febben  nella  Vita  di  quella  Serafica  Madre  fcrit- 
ta  dal  P.  Guglielmo  Burlamacchi  della  Congregazione  della  Madre  di 
Dio,  ove  fi  fa  di  lui  ben  di  fovente  onoratifiima  menzione, chiamato 
vien  di  continuo  Latino  Orfini  . E pur  nello  fiefiò  tempo  fi  cita  in 
ella  f pedi  dime  volte  la  di  lui  celebre  lettera  fcritta  ad  Alfonfo  allora 
Eremita,  e gii  Vefcovo  di  Giaen  nell’ Andaluzia , il  quale  fu  primie- 
ramente allignato  dal  Signore  Iddio  per  Compagno, e Guida  a S.  Bri- 
gida: ed  è quello  (ledo, che  dipoi  difiinfe  fecondo  la  varieti  della  mi- 
■teria  le  Rivelazioni  della  medefima , fece  il  Prologo  all'  Vili,  libro  di 
effe,  e le  difefe  con  fodidìma  dottrina,  e mirabil  coftanza  al  cofpetto 
•de’SS.  Pontefici,  de’ Cardinali , e de’Prelati.  Egli  è finalmente  quello, 
che  dopo  la  morte  della  Serafica  fua  Difcepola  rinunziò  il  fuo  ricchif- 
c-  Tom.111.  V fimo 
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fimo  Vefcovato,  diftribu'i  a’poveri  gran  parie  de’fuoi  averi,  e fi  ritirò 
a menar  vita  Eremitica  poco  lontan  da  Genova  nel  bolco  di  Quarto, 
ove  fabbricò  una  Chiela  in  onor  di  S.  Girolamo  , e vi  compì  lauta- 
mente il  fuo  mortai  pellegrinaggio  a’XIX.di  Agollo  nel  MCCCLXXXIX. 
Or  quella  lettera , che  va  (lampara  dopo  le  Rivelazioni  di  S.  Brigida 
nel  li.  Tomo  , e di  cui  farem’  altrove  più  dillinta  commemorazione, 
fu  dettata,  e fottoferitta  dal  Conte  Niccolò, e non  giù  Latino  Orfini, 
che  non  fu  mai  tra  Conti  di  Nola,  come  fi  vede  nella  Prefazione  al 
primo  Tomo:  Quac  ego,  dice  l’Autore,  Nicolaui  de  Urfuiis  ore  protu- 
li ed  fidem , menu  propria  bare  Jubfcripfi. 

Confiderandofi  nel  MCCCLXVI.  la  Regina  Giovanna  elfcre  fenza 
prole  volle  tentar  la  forte  di  un  terzo  matrimonio  , e fi  fposò  con 
Giaccomo  d’ Aragona.  E fu  in  quell’anno  , che  determinar  volendo  il 
nofiro  Vefcovo  Francefco  il  numero  de’fuoi  Canonici  (labili  di  conferi- 
rò del  fuo  Capitolo, che  non  oltrepalTalfero  il  numero  de’diecidotto  cor» 
diploma  da  lui  fatto  a i fette  di  Luglio, che  ficonlerva  al  N.  r.nel  falcia 
delle  Bolle  diverfe  nell’Archivio  Capitolare  , e v’  intervenne  ancora  il 
Conte  Niccolò  chiamatovi  d e’Filiis  Urft,  come  indifferentemente  alloc 
fi  dicevano,  o de  Urfmis , e vi  fi  lottofcrillb  eziandio  il  di  lui  primo- 
genito Roberto. 

Ma  qual  gloria  non  recarono  fovra  tutto  alla  Cittù  di  Nola  in 
quello  tempo  , e qual  contento  al  lor  Vefcovo  tre  illuftri  Cittadini  , 
che  vi  fioriron  nobilmente  s'i  nella  dottrina, e prudenza, che  nella  bon- 
tà de’ collumi,  e degni  perciò  riputati  furono  della  Mitra  Epifcopaie  ? 
L’  un  fu  Alberto  della  giù  lodata  patrizia  famiglia  Albertini  , che  fu 

eletto  Vefcovo  di  Avellino  , e tal  diede  faggio  di  cariti  , di  zelo  , e 

di  apollolico  fervore,  che  fucceduta  la  morte  di  Giovanni  della  Porta 
Arcivefcovo  di  Capoa  ei  fu  prefeelto  dal  Sovrano  Pontefice  Innocenzo 
IV.  e dichiarato  Amminillratore  di  cosi  illullre  Chiela  : ond’  egli  nel 
mefe  di  Agollo  fcrilfe  a quel  Capitolo  : e mandò  il  fuo  Proccuratore 
a prender  polfelfo  della  a fe  commelfa  Amminillrazione  da  continuarla, 
finché  piacciuto  folle  alla  S.Sede,e  durolla  infino  all’anno  MCCCLXVI1I. 
nel  qual  vi  fu  codituito  nel  mefe  di  Maggio  Reginaldo  ; e quindi  fe- 

guitò  per  altri  non  pochi  anni  a reggere  gloriofamente  la  tua  Chiefa 

di  Avellino. 

L’altro  fi  fu  il  P.Fra  Niccolò  da  Nola  dell’Ordine  de’ Frati  Mi- 
nori di  S.  Francefilo  eletto  Vefcovo  di  Suana  nella  Tofcana  ai  XXII. 
di  Decembre  nel  MCCCLXVII.  come  ci  attella  I’  Ughelli  , il  quale 
dopo  un'anno,  e pochi  meli  lafciò  e la  fua  Chiefa,  e quello  mondo. 
E ’l  terzo  fi  fu  F. Giovanni  di  Nola,  benché  dall'Ughelli  fia  fiato  cre- 
duto di  Viterbo , il  quale  a i XV.  di  Aprile  del  MCCCLXlX.fu  fat- 
to Vefcovo  di  Civita. 

Or  rapportati  qui  tutti  ’nficme  quelli  Nolani  Cittadini , che  illu- 
flraron  non  men  la  propria,  che  le  barelliere  Chiefe,al  governo  delle 
quali  furono  afiunti  da’  Romani  Pontefici,  palliamo  all’anno  MCCCLXVIII. 
nel  qual’ebbe  la  nollra  Regina  Giovanna  I.  a celebrar  1’  efequie  dei 

fuo 


-----  - 
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fuo  terzo  Conforte  Giaccomo  d’  Aragona,  e perciò  prefe  allora  la  ri •AmùdiG.C. 
Mozione  di  lpolar  Margarita  fua  Nipote  con  Carlo  di  Durazzo  per  “cccuvut. 
poi  lalciarlf. fuòi'' eredi  nel  Regno, 

Fu  in  quell’  anno  ed  appunto  nel  giorno  , che  fi  follennizzava  la 
fedività  del  Santidimo  Sacramento  , il  nollro  Conte  Niccolò  Orfìni  un 
de’ due  Napoletani  Baroni,  che  intervennero  per  tedimonj  all’idrumcn- 
to  , col  quale  il  Cardinal  Morinefe  , ed  il  Vitcrbienle  dell’  Ordine  de’ 

Frati  Minori  confegnarono  al  P.  Elia  Raimondi  Maeltro  Generale  de’ 

PP.  Predicatori  il  corpo  di  S.  Tommafo  di  Aquino  da  tralportarlo 
dal  Monaltero  di  Folfanova  dell’Ordine  Cillercienle  in  Tolda  nel  Con-  . ^ 

vento  dc’PP.  Domenicani,  come  riferifce  oltre  il  Botando,  ed  altri', corjndì  S. 
Natal  di  AlelTandro  con  quella  particolarità  : cui  Comes  Nolanus  , et  Do-  Tommafo  <S 
mini  Cardinale!  ffiffiagati  funi,  et  quafi  domando  teftimonium  dederunt  •Equino  <»  ? ®- 
quod  S.  Thomas  fefli  Corporis  Cbrijli  officiarti  vcracitcr  , et  cxcellentcr  ° ' ’ 
futi  il  iter  , et  mirahiliter  ordinaffict . . 

E s ebbe  nell’  anno  fegucnte  il  nollro  Vefcovo  il  rammarico  di  * 
fentir  cosi  predo,  come  poc’anzi  è detto  , l’immatura  perdita  , che  mccclxk. , 
fece  Suana  del  fuo  Vefcovo  di  frefco  eletto  F.  Niccolò  da  Nola,  provò  ^o4trfo  Cf; 
nulla  men  di  giubbilo  in  veder  follevarfi  prontamente  fu  quello  delfo  nonno  Nola • 
Vefcovile  foglio  un’  altro  Cittadino  Nolano  , e Canonico  della  lua  Cat-  c Vtfm* 
tedrale  , qual  fi  fu  Roberto  di  Rainaldio  del  Verde  , che  eletto  fu  al’’''  ' : 

primo  di  Luglio  , come  olfervò  nel  Regidro  Vat.  1’  Ughelli  ; e riufcì 
uno  zelamidimo  Prelato  , e difenditor  coraggiolo  della  libertà  ecclefia- 
dica  , qual  fi  diede  principalmente  a conolcere  a rapporto  del  tedè 
mentovato  Autore  dell'  Italia  Sacra  , in  una  lettera  , che  egli  fcriffe 
alla  Repubblica  di  Siena  . 

Ma  pur  fiam  giunti  alla  fin  del  governo  del  nodro  Vefcovo  Fran- 
cefilo dopo  XXL  anni  , eh'  ei  reffe  con  apodolico  zelo  , ed  idancabil 
cura  la  Chiefa  Nolana  . Sopraggiunto  ch’ei  fu  dall'ultima  infermità,  fi 
ritirò  nella  lua  cala  in  Napoli  , ed  clfendovifi  a i cinque  di  Giugno 
rei  MCCCLXX.  ripofato  placidamente  nel  Signore  fu  leppellito  nella 
Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  nella  fopra  riferita  gentilizia  Cappel-  MCCCLI1- 
la  della  fua  famiglia  Rufolo  , che  oggi  fi  podiede  dalla  nobil  cafa  Morte  del 
Blanch,  nel  particolare  fepolcro  , che  erger  gli  fece  il  fuo  Nipote  con  VeJcovoFron. 
qued’  ilerizione  , che  ci  à confervata  Cefare  d' Engenio  , giacché  più  RuI“- 
non  vi  fi  vede  per  ederne  data  tolta  infiem  con  altre  : 

HIC  IACET  REVERENDVS  PATER  , ET  DOMINVS 
DOMINVS  FRANCISCVS  RVFVLVS  DE  NEAPOLI 
LEGVM  DOCTOR  , DEI  GRATIA  EPISCOPVS  NOLANVS 
QVI  OBI  IT  ANNO  DOMINI  MCCCLXX. 

DIE  V.  1VNII  V.  IND. 

Ed  appunto  nel  mefe  di  Giugno  fi  à memoria  della  fua  morte  con 
una  bella  pruova  di  fua  pietà  , e fua  benevolenza  verfo  il  Capitolo  di 
Nola  nell’  altre  volte  già  mentovato  libro  de’  Legati  pii  della  Canoni- 
ca con  quede  parole  : Obitus  quondam  bonae  memoriae  Domini  Epifct 
Raffili , qui  legavit  apotbecas  fuas  in  PlatcA  Nolana  . 

Tom. III.  Va  Di 
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Di  Francefco  111.  Scaccano , t LXIll. 

Ve/covo  di  Nola  . 

CAPO  XLVIII. 

jfnm  di  G.Ci 

mcccixx.  ^^Elebre  non  meno  tra  li  Cittadini  , che  tra  li  Vefcovi  di  Nola 
fi  fu  Francefco  Scaccano  uom  d’ egregi  coftumi  , ed  eccellente 
Dottore  si  nell'  una  , che  nell’altra  legge  , e dopo  edere  fiato  Cano- 
nico nella  Cattedrale  della  fua  Patria  vi  fu  coftituito  Velcovo  alti  XXI. 
Mone  dì  C/r-di  Giugno  nel  MCGCLXX.  dal  S.  Pont.  Urbano  V.  di  cui  egli  ebbe 
bano V.  • a piangere  affai  prefio  la  dolorofa  perdita  , che  n’avvenne  in  Avtgno- 
Cnimoxf.'  ne  3 * XIX.  di  Decembre  . Fu  ai  XXX.  dello  (ledo  raefe  eletto  Gre- 
mcccixxi.  gorio  XI.  è da  lui  , non  già  dal  fuo  Antecedore  , come  Ibride  con  er- 
Ciaccomofra-  rore  ;|  Sanfovino  , fu  creato  Cardinal  Diacono  di  S.  Giorgio  in  Ve- 
diNolaf°fat-  labro  ai  XXXI.  nel  feguente  anno  MCCCLXXI.  il  Dottor  di  leggi  , 
io  Cardinole,  e Protonotajo  Apofiolico  Giaccomo  Orfini  fratello  del  nofiro  Conte 
Niccolò  . 

Sollecita  intanto  viepiù,  che  mai  S.  Brigida  di  veder’  adempiuta 
una  volta  la  giù  da  più  anni  avuta  rivelazione  , in  cui  le  fu  moffro 
dal  Signore  Iddio  , che  tornerebbero  i Papi  a far  in  Roma  per  tem- 
pre refidenza  , fi  diede  a pregare  caldamente  l’Altidìmo  per  lo  felice 
governo  del  novellamente  eletto  Pontefice  , e perchè  ifpirar  gli  volef- 
S. Brigida  fe  a riportarci  la  ornai  per  troppo  tempo  tenutane  lontana  S.  Sede  . 
{fare  rifóndi  Le  aPParvc  allora  *a  gran  Madre  di  Dio  , ed  ordinolle  , che  feriveffe 
Sio.cheucn-z  Gregorio  XI.  effer  volontà  di  Dio,  che  a Roma  fe  ne  venilfe  per 
gtaRoma.  riformare  la  Chiela  univerfale  , e ci  perfeveraffc  infino  alla  morte  , 

Ubbidì  ella  prontamente  , e contegno  quella  rivelazione  , che  è 
nel  capo  CXXXIX.  del  lib.  IV.  e fu  fcritta  di  mano  del  lodato  Ve- 
Conu 'dTtU-  k°vo  Alfonfo  , al  nofiro  Conte  Orfini , perchè  la  portade  in  Avigno- 
U.  ne  al  Papa,  e con  1’  efficacia  della  fua  voce  , e l’autorità  della  tua 

perfona  lo  perluadedè  a venirfcne.Ad  altro  con  tutto  ciò  rilolver  non 
fi  volle  per  allora  il  Pontefice  , che  a rimandare  il  Conte  alla  Santa 
per  meglio  informarli  della  volontà  del  Signore  . Si  ripofe  al  di  lui  ri- 
torno S.  Brigida  di  bel  nuovo  in  orazione  , ed  ecco  apparirle  la  Re- 
gina degli  Angioli , e dirle  , che  faceffe  pur  fentire  a Gregorio  eder 
volontà  dell’ Altidimo  , che  fenza  dilazione  alcuna  fen  venide  in  Italia, 
come  fi  legge  nell' accennato  libro  al  capo  III.,  e le  ordinò,  che  fa- 
cede due  copie  di  quella  rivelazione  , una  ne  leggede  alla  prelcnza 
del  Conte  di  Nola  , e del  Nunzio  del  Papa  , e poi  la  facede  in  mi- 
nutidimi  pezzi  , e 1’  altra  fcritta  di  carattere  del  Vefcovo  Giaenefe  la 
mandade  al  Pontefice  in  Avignone  . Portò  anche  quella  il  nofiro  Con- 
te,® 
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te  , e benché  ne  redafse  internamente  commofso  il  Pontefice  , pur  AmìiìG.C. 
trattenuto  dall  amor  della  patria , e de'  parenti  neraen  feppe  per  allo-  Ucccl-X1“- 
ra  rifolverfi  . rr  r 

Ebbe  ordine  dal  Signore  Iddio  nel  feguente  anno  S.  Brigida  di  «seccumi, 
portarti  a v.fitare » luoghi  fanti  di  Gerufalemme  , e l'accompagnò  »%*&*•* 
Napolt  il  Conte  Niccolò  , .1  quale  non  folo  era  di  lei  divoriamo  per 
la  ben  lummofa  fantità  , che  in  efsa  ammirava  , e per  li  continui 
miracoli , che  operar  la  vedeva  , ma  per  la  corporale  falute  eziandio, 
che  ella  impetrata  aveva  dal  Signore  a Gentile  fuo  figlio  . Si  trovò 
ella  nel  Calici  dt  Campimano  , nel  mentre  che  quello  in  età  di  fette 
anni  aggravatifiimo  da  una  febbre  maligna  con  flufso  di  fangue  era 
flato  da  {um  1 Medici  difperato  : Venne  allora  in  penderò  alla  Con-JVM. 
telsa  Gorizia  Sabrano  l' addolorar ifiima  di  lui  Genitrice  , che  Brigida  GnailtOrfiù 
lalvar  gliel  poteva , e la  pregò  a volerlo  vifitare . V’  entrò  nella 
mera  , fiele  la  fua  fu  la  faccia  del  fanciullo  , e gli  difse  „ dormi  , o 
tiglio  „ Si  pole  in  orazione  , e redimi  poco  dopo  fano  , e libero  all' 
attonita  Madre  il  poc'anzi  morente  Giovinetto  . 

Or  nel  mentre,  ch’ella  in  Napoli  fi  tratteneva,  condufse  il  no- 
Aro  Come  il  Vefcovo  Alfonfo  nella  fua  Città  di  Nola  a venerarvi  i 
lepolcri  di  S.  Felice  I.  Vefcovo  , e Martire  , e del  Vefcovo  S.  Paoli- 
no,  che  pur  in  pregio  ancor  vi  fi  aveva  , benché  privo  fofse  del  Sacro 
iJepohto,  che  da  gran  tempo  era  dato  in  Benevento  trasferito. 

Eravi  n quello  tempo  , ficcome  ci  narra  didimamente  nella  ci-  PiaklUDn. 
tata  lettera  lo  flefso  Conte,  un’  infeliciflima  Donna  per  nome  Picoleila  "‘ft'animn- 
vedova  di  un  certo  Epifobo  uom  della  fua  corte  , di  età  matura  , di  'f 
buona  fama  , e punto  non  bella  , e si  malamente  travagliata  dal  De- 
rn°nt°  » che  pRn>  notte  le  compariva  in  figura  di  un’ Uom  grande,  e 
robulto  , e violenza  facendole  ufava  feco  difonedamente  . Ella  il  ten- 
ne  [*r  qualche  tempo  per  uom  vero  , e conofcer  non  lo  potendo, 
perche  Ipegneva  al  fuo  arrivo  fubitamente  illume,prefe  fofpetta  di  al- 
f u"*  Vlc'll‘  > e Pre8ar  1‘  fece  a non  volerla  piò  in  si  fatta  guifa  rao- 
e are  . Ma  poiché  fu  da  ciafchedun  di  loro  con  Scure  tedimonianze, 
e giuramenti  adicurata  , che  niun  di  loro  n1  era  colpevole , più  confu- 
ta , che  mai  fi  diede  con  maggior  diligenza  a chiuder  le  porte,  e fe^ 

COffIt  nne  no"e.  alcune  Donne  , perchè  o 1‘  efimelTero  da  si  orrenda 
Vs  Z1?i"C n ° 1 aÌu,alfero  a riconofcerne  l’ indegno  Operatore  . Tutto 
ciò  nuli  odante  prefe  ch’eran  dal  fonno,  febben  fi  dudialTero  a tutto 
fotcrr‘  '■’egghiare  , fuccedeva  fempre  l’ufato  infame  commercio. 

Fé  dormir  nella  fua^  della  camera  fua  Figlia  col  Conforte  giovane, 
e °.rte  I^f  aver  feco  un  uomo  , che  difender  la  potefiè  dal  temerario 
allagare  , e più  che  le  donne  al  fonno  refidendo  potefle  anche  quede 
sforzare  a dar  vegghianti  : ed  in  fatti  pacarono  alcune  notti  fenza 
quali  dormire  . Con  tutto  quedo  però  allorché  l'inimico  fpirito  entra- 
va nella  danza , fmorzava  fubito  i lumi , e faceva  tanto  drepito  , che 
empiva  tutti  di  terrore  , e gli  opprimeva  con  prodigiofa  fonnolenza  , 
t addormentati  ch'eranfi  , con  eflòlei  al  fuo  folito  fi  giaceva.  Conob- 
be 
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Amidi  GC.  be  a[|a  pCr  f;ne  e(fer  quella  un’opera  tutta  diabolica,  e ricorfe  per 
mccclxxii.  ajutQ  a|  sjgnore  . f,  confelsò  più  volte,  e comunicoQi : e nè  men  que1 
fio  per  altro  s'i  efficace  modo  permettendolo  Iddio  per  fuoi  occulti 
giudizj  le  valle  a far  si , che  più  non  loggiaceUe  alle  conluete  violen- 
ze , che  da  quel  Mollro  infernale  di  continuo  (offeriva  . 

Mal  configliata  dipoi  oprò  varj  incantefimi , e fi  legò  (I rettamente 
fra  le  chiome  una  carta  con  magici  caratteri,  che  le  diede  un  lacrilego 
Sacerdote  di  Lauro  per  nome  Raimondo,  ed  allora  il  Demonio  per  confer- 
marla in  quella  falla, ed  empia  credenza,  le  compariva  più  di  raro,  ben- 
ché non  mai  lafciafTe  di  venir  di  quando  in  quando  a feco  mefcolarfi . 
Or  fentendo  la  venuta  in  Nola  delfuom  tenuto  in  concetto  di  un  gran 
Servo  di  Dio  il  Velcovo  Alfonlo  infiem  col  Conte  palesò  ella  a quello 
con  le  lagrime  lugli  occhi  la  si  deplorabil  fua  difavventura  ; e da  lui 
condona  ad  Alfonlo  confelsò  anche  a quello  il  tutto  finceramente  , e 
per  di  lui  configlio  fu  prontamente  condotta  in  Napoli  a S.Brigida. 

Prelentata  che  le  fu  avanti  , e narrate  che  f ebbe  tutte  le  si 
Arane  fue  venture,  fu  dalla  Santa  interrogata , fe  portava  addolfo  cola, 
che  folfe  di  magia,  gliel  negò  alla  prima  , ma  da  lei  riprefa,  perchè 
portafie  fra  capelli  cola , che  non  era  lecito  di  ufare  a Donna  Criflia- 
na  , confelsò  attonita  il  fuo  delitto  , e fua  bugia  , gittò  a terra  ogni 
cofa,  e per  ordine  della  Serafica  Madre  digiunò,  fi  raccomandò  al  Si- 
gnore, fi  confelsò,  e comunicoflì  con  tutto  il  fervor  dello  fpirito  nel 
di  tegnente  , e refiò  in  tutto  libera  per  fempre  in  avvenire  , come  le 
predille  la  Santa,  dalla  si  lungamente  avuta  diabolica  venazione. 

E molto  verifimil  cofa,  ficcome  provato  abbiam  diftintamente  al 
Traslazione  C®P°  XIII.  del  lib. II.  nel  i.  tomo,  che  quello  Vtfcovo  Francefco 
della  Sede  Ve-  Scaccano  molfo  dall'amor  della  Patria  per  onorarla  al  più,  che  fi  po- 
feavileda  Ce teva , pcnfalfe  infin  dal  principio  del  fuo  governo  a tralportare  inNola 
mnne  a Naia,  l’epilcopale  Sede,  che  infino  a quel  tempo  avean  tenuto  i fuoi  Ante- 
celfori  nella  Bafilica  di  Cimitele  , e prontamente  ad  elecuzione  quello 
fuo  penfiero  mandando  la  piantalfe  nell’  antichiflima  Chiela  de’  SS.  A- 
poholi . 

E verfo  di  quello  tempo  fondò  il  non  men  pio  , che  gencrofo 
Conte  la  Chiefa,  ed  il  Convento  di  S.Francelco,  che  or  volgarmente 
fi  chiama  di  S.  Antonio  per  li  PP.  MM.  conventuali , come  abbiam  di- 
fiintamente  narrato  nel  fuddetto  tomo  al  Capo  XXXII. 

Anni  di  G.C.  Or  comechè  reflalfero  sbaragliati , e confufi , quanto  abbiamo  nell’ 
MfoC™/wÒ'w-antecet'entc  Capo  riferito,  per  la  giuflizia  fattali  nel  MCCCL1X.  di 
ni/// ’n  Cam-  Mariotto  lor  Capo  i loprammentovati  Forufciti  , tornarono  un’  altra 
pa&na.  volta  nel  MCCCLXXIII.  crefciuti  al  numero  di  quattrocento  in  cam- 
pagna, s’impadronirono  di  molti  luoghi,  ne  faccheggiarono,  e brucia- 
nti molti  altri  , e tra  quelli  si  fattamente  Avellino  , che  ’l  lafciaron 
quali  dillrutto,  e minacciaron’  anche  Napoli,  e troppi  danni  arrecato 
avrebbero  all’  altre  circonvicine  Città  , fe  da  Roberto  Orfini  degno  fi- 
Dejlrutti  da  n°Aro  Conte  Niccolò  fpedito  lor  contra  dalla  Regina  , e da 

Roma  Orjinì . Stefano  Tanga  Reggente  della  gran  Corte  della  Vicaria  non  follerò 

flati 
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Rati  a tempo  parte  uccift  ’n  Campagna  , e parte  prefi  , ed  impiccati 
per  la  gola. 

Si  ritrovava  in  quell'anno  in  Roma  il  Conte  Padre,  ed  allorché 
a i XXIII.  di  Luglio  fe  ne  volò  al  paradifo  S.  Brigida  , Egli  ’nfieme 
con  altri  principali  Baroni  ordinò  una  folenne  procelTione  di  tutto  il 
Clero,  che  fu  ieguitatada  molti  Cardinali,  Velcovi,  e Prelati  per  ac- 
compagnare il  di  lei  l'acro  Corpo  alla  Chiefa  di  S.Lorenzo  in  Panifper- 
na  , ove  por  fi  doveva  in  depofito  , (intanto  che  trafportar  fi  porcile 
nel  da  lei  fondato  Monafiero  Vafieno  in  Lin:opia  nella  Svezia, il  che 
fuccclfe  poco  dopo.  E tali,  e tanti  fi  furono  i miracoli  , che  fi  com- 
piacque il  Signore  di  operare  in  quella  traslazione,  che  il  Re  di  Sve- 
zia col  contento  de’ Prelati,  e Grandi  del  luo  Regno  determinò  nel  fe- 
guente  anno  MCCCLXXIV.  di  mandare  a Roma  foggetto  di  valore, 
e di  fenno  per  impetrarne  dalla  S. Sede  la  canonizzazione. 

Fu  fceita  a si  grand’  opera  con  infinito  contento  del  fuo  cuore 
Caterina  fua  Figlia,  che  non  trafcurò  diligenza  per  ottenerne  l’inten- 
to con  l’ajuto  principalmente  di  que’Signori  , eh’ erano  fiati  amici , e 
confidenti  della  S.Defunta,e  con  tutta  fpecialità  del  nollro  Conte  Nic- 
colò „ Avendo  dunque  Caterina , come  fi  legge  fui  fin  del  II.  libro 
„ nella  Vita  di  ella  Santa,  effettuato,  quanto  Infognava,  ritornò  a Ro- 
„ ma  trovando  inclinatifiìmi  a fuo  favore  i Cardinali  , ed  i Prelati 
„ della  Corte:  tra  quali  il  Cardinal’  Eleazzaro  di  Ariano,  il  Conte  di 
„ Nola,  ed  altri  illufirilGmi  Perfonaggi,  eh’ erano  fiati  divotilfimi  della 
„ Serafica  Madre. 

Si  uni  con  elfi  in  cosi  gloriola  imprefa  il  già  piò  volte  commen- 
dato Vefcovo  Alfonfo,  e benché  avelie  di  già  rinunziato  al  Velcovato, 
ed  al  mondo,  e ritirato  fi  folle  nel  fuo  Eremo  di  Quarto,  procuran- 
do andava  i più  efficaci  mezzi  per  ridurla  a felicifiimo  fine  : e molto 
ben  lapendo,  quanto  conferir  vi  poteva  l’ autorità  del  noftro  Conte,  il 
pregò  con  fua  lettera  a far’  un’  autentica  tefiimonianza  de’ miracoli, 
che  S. Brigida  aveva  in  fua  prefenza  operati, o de’quali  egli  aveva  cer- 
iifiima  notizia:  ed  ei  gli  rifpofe  con  la  già  da  noi  citata  pillola  latina, 
che  fi  legge  dopo  le  Rivelazioni  della  Santa  con  quello  titolo  : Ceduta, 
quam  mifit  Comes  de  Nola  D.Alpèunfo  Eremirae  ohm  Epifcopo  : Reveren- 
do Patri  in  Cbrijìo  ditello  Domino  Alpbunfo  de  Hi/ pania  ohm  Epi/copo 
Cebenen . 

Narra  in  ella  primieramente  il  fatto  di  quella  Donna  Nolana,  che 
fu  si  firanamente  molefiata  dal  Demonio,  come  noi  fuccintamente  ab- 
■biam  poco  innanzi  raccontato;  dipoi  due  di  lei  Profezie,  ed  in  quarto 
luogo,  com’  ella  fu  piò  volte  veduta  mandar  dal  fuo  corpo  rifplenden- 
tilfimi  raggi. 

Or  nel  mentre,  che  il  pio  Conte  per  la  fucceduta  morte  diligo- 
no del  Balzo  divenuto  Signor  di  Lauro  attendeva  con  tanto  fervore  a 
promovere  in  Roma  la  Canonizzazione  di  S.Brigida , attendeva  in  Nola 
la  piilfima  fua  Conforte  a far  delle  bell’  Opere  di  pietà  religiofa  , una 
delle  quali  fi  fu  il  fondar, eh’ ella  fece  con  generofità  da  fua  pari  nella 
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.ImiiC  C.  Terra  di  Lauro  un  Collegio  di  Canonichelfe  Regolari  Lareranenfi , del 
mccclxxiv.  jj  menzione  dal  P.  Gabriel  Pernotto  nella  Tripartita  generale 
Storia  dc’Canonici  Regolari  dicendo  „ Nella  Diocefi  di  Nola,  e nella 
„ Terra  di  Lauro  è un’  altro  Collegio  di  CanonicheUe  , che  la  Con- 
„ teflfa  di  Nola  moglie  di  detto  Conte , Niccolò, poco  avanti  avea  lon- 
„ dato,  e dotato  lo  avea  fin  della  Ina  fondazione  della  rendita  di  an- 
„ nui  mille  feuti  d’oro.  ,, 

Zelante  nel  tempo  (ledo,  e fommamente  defiderofo  il  noftro  Ve- 
le ovo  Scaccano  dell’onorevol  mantenimento  del  luo  Capitolo  chiefe,ed 
ottenne  per  elfo  ai  XXVII.  di  Giugno  un  nuovo  Privilegio  lovra  le 
Decime  di  Marigliano  , che  fi  conlerva  nell’  Archivio  al  N.  5.  dalla 
Regina  Giovanna;  la  qual,fe  ben  parve,  che  col  memorato  matrimo- 
nio di  Margarita  fua  Nipote  con  Carlo  di  Durazzo  provveduto  avelie 
mccclxxv. aj|l  fuccefljonc  del  Regno,  pur  fi  rifolle  nel  MCCCLXXV.  a I potar’ in 
quarto  luogo  Ottone  Duca  di  Branluich  , c mandar  volendogli  incon- 
M°r!t"''lrUitr0  a'cun‘  de’ principali  Baroni  feelfe  in  primo  luogo  fecondo  il  Collan- 
Rcpin:i  Gio-zo,  Roberto  primogenito  del  nofìro  Conte,  che  venne  feco  in  Napoli 
va;nt.  a prefcntarlo  alla  Regina  a i XXV.  di  Marzo  nell’anno  feguente. 
mccclxxvi.  partì  a j tre  Settembre  d'Avignone  per  riportar  finalmente  in 
Roma, dond’  era  fiata  per  fettant'  anni  lontana, l’apoftolica  Sede  il  Pa- 
Mccci.xxvrr.pa  Gregorio  XI.  e ci  pervenne  a i XVII.  di  Gennajo  dell’  anno 
Gt„£MCCCLXXVII.  ed  un  di  quelli,  ch’ebber  l’onor  di  girgli  incontro  a 
’maUSSctU. riceverlo  , come  il  primo  fra  i Deputati  del  Senato  Romano  , e di 
accompagnarlo  nel  folenne  ingre(To,che  fece  in  quell'alma  Otti,  fi  fu 
parimente  il  tefiè  lodato  Roberto  Orfini,  il  quale,  ficcome  ci  raccon- 
ta il  di  lui  Genitore  Conte  Niccolò  tra  le  Profezie  di  S.  Brigida  de- 
fcritte  nella  poco  fu  mentovata  lettera, aveva  avuta  certezza  dalla  San- 
ta,fin  d'allor  che  in  Napoli  fi  trattenne,  che  vedrebbe  in  Roma  ilS. 
Pontefice  : e benché  feorfi  fodero  cinqu  anni  , memore  di  quella  a lui 
fatta  promelfa  dalla  Santa  „ Adelfo  veramente  conofco,  dille  al  Papa 
accompagnandolo  dal  Monaficro  di  S.  Paolo,  Beatilfimo  Padre,  che  S. 
Mcccixxvm.,,  Brigida  mi  dille  il  vero,  poiché  non  lolo  vi  vedo  ritornato  in  Roma, 
Sua  mone . ^ ma  benanche  ò la  fontina  di  condurvici  ,, . Per  poco  egli  ebbe  però 

a regnare  in  quella  Capitale  dell’Orbe  Cattolico,  poiché  gli  convenne  di 
partir  da  quello  mondo  a i XXVIII.  di  Marzo  nell’anno  apprelfo. 

E perché  quindi  comincian  que’  pur  troppo  fune(!i,e  lagrimevoli 
tempi,  che  per  più  di  LXX.  anni  turbarono  miferevolmcnte  tutta  la 
cattolica  Chiefa  con  quel  si  lungo,  pericolofo  fedina,  ch'ebbe  per  ope- 
ra della  Regina  Giovanna  la  fcandalofa  origine  nella  Città  di  Fondi  , 
e perciò  non  fidamente  fu  trilla,  ed  ubertofa  fingente  di  gravi,  e fo- 
venti  guerre  in  quello  Regno  , ma  di  turbulentiflime  avventure  ezian- 
dio alle  Cfaiefe,  ed  a’ Vefcovi , (limò  elfere  molto  convenevol  cofa  l’an- 
dar di  palio  in  palfo  i di  lui  più  memorabili  avvenimenti  con  la  poifi- 
bil  brevità  maggiore  ricordando. 

Entraron  dunque  a i fette  di  Aprile  i Cardinali  ’n  Conclave  in 
numero  di  XVI.  dodici  de’ quali  erano  oltrammontani  : e confiderando 

i Ro- 


t Cooole 


E LUI. VESCOVO  DI  NOLA. LIBRO  I.CAPO  XLVIII.  t£i 

i Romani  i gravitimi  danni,  che  nel  tempo  della  pontificai  refidenza  Jf**idiG.(L 
in  Avignone  aveano  fofferti , per  timore  , che  eletto  pur  folTe  un  de’  M«clxxv,H 
Cardinali  foredieri  , che  di  bel  nuovo  cola  trasferì  (Te  il  pontifìcio  fo* 
glio  , prefer  l'armi,  corfero  tumultuofamente  al  Conclave,  e gridarono 
voler’in  ogni  conto  un  Papa  Romano, o per  lo  meno  Italiano. E per*  ’* 

feverando  per  più  giorni  in  quelli  fchiamazzi , e minacele  ancor  me- 
feendovi  dieder  tal’  apprenfione  a' Cardinali,  che  fi  rifolfero  a creare  un 
Papa  Italiano,  ma  fra  di  lor  proteflandofi , che’l  facevano  per  Pulita 
loro  violenza  , ed  elelfero  a i XVIII.  di  Aprile  Bartolomeo  Prignano  Elezione  di 
Arcivefcovo  di  Bari,  come  uom  dappoco  fra  tutti,  ed  atto  perciò  fa-  Vi.  1 
cilmente  ad  edere  depofio.  Egli  però,  cui  era  ben  nota  l’intenzione  de’ 

Cardinali, prefe  fubito  il  nome  di  Urbano  VI.  e fi  fece  dal  Card. Giac- 
como  Orfini  fratello  del  nollro  Conte  Niccolò  prellamente  incoronare. 

Grave  abbaglio  quindi  prefe  Muzio  Febonio  nella  Storia  de’  Mar- 
fi  fcrivendo,  che  fallito  elfendo  al  Card.  Orfini  il  difegno , ch'ebbe  di 
e fiere  Papa  , fi  ritirò  cogli  altri  Cardinali  Italiani  in  Sella,  e poi  in 
Tagliacozzo  feudo  degli  Orfini  fuoi  Parenti, ove  mori  a i XXI.  di  A- 
gollo  nel  MCCCLXXIV.  giacché  per  fua  confeflion  medefima  inter*  • '•  'I 
venne  alla  creazione  di  Urtano  nel  MCCCLXXVIII.avvenuta,  e co- 
ronollo  . Molto  meglio  però  di  lui  fcriflè  al  Cap.  IV.  del  lib.  XXIII. 
l’ Autor  della  Storia  Civile  di  Napoli, che  fitcceduta  l’elezione  di  Ur- 
bano „ Il  Cardinal’  Orfini  fratello  del  Conte  di  Nola  fotto  prctefio  di 
„ venire  a vili  tare  i Parenti  in  Regno  impetrò  da  Urbano  licenza,  e 
„ venne  a trovar  la  Regina,  e fu  la  certa  credenza,  che  li  Cardinali 
„ avrebbero  rivocata  l'elezione,  cominciò  a pregarla,  che  in  tal  cafo 
„ avelie  voluto  intercedere  co’  Cardinali  Provenzali , che  avendoli  da 
„ far  nuova  elezione  per  foddisfazione  del  Popolo  Romano  aveflèro 
j,  creato  lui , e s.  „ Ma  la  Reina  anziché  ciò  fare  , fpedl  fubito  in 
Roma  fuoi  Ambafciadori  a rallegrarli  col  Papa, e predargli  da  fua  par- 
te ubbidienza;  i quali  però  vi  furon  poco  ben  ricevuti  da  Urbano, che 
erafì  giù  podo  in  cuore  di  mettere  al  pofieflb  di  quedo  Regno  Carlo 
di  Durazzo. 

Non  potè  andar  si  fegreto  quedo  trattato,  che  non  giungefle  all’ 
orecchie  della  Regina , la  quale  perciò  ridrettafi  col  fuo  reale  configlio 
a dabilir  fi  venne,  che  follecitar  fi  dovettero  i Cardinali  a depor  que-  , 

fio , e crear’  un  nuovo  Papa , si  che  a i XX.  di  Settembre  fu  eletto  in  clemènte  ' 
Fondi  fotto  il  nome  di  Clemente  Vili,  e poco  dopo  ricevuto  in  Na-  PII. 
poli  con  reai  munificenza  dalla  Regina,  e lervito  nel  Cadel  dell’Uo- 
vo dallo  dello  Principe  Ottone,  ed  altri  Reali,  e Baroni.  Ma  vi  fuc- 
ceflè  ben  predo  un  tumulto,  in  cui  fi  gridò  ad  alta  voce:  Viva  Papa 
Urbano!  e ’l  Popolo  codrinfe  l'Abate  Bozzuto,che  da  quedo  vero  Pon- 
tefice  era  fiato  fatto  Arcivefcovo  di  Napoli , e per  timor  della  Regina 
erafi  tenuto  infino  allora  nafeodo,  a prender  poflefiò  della  metropoli- 
tana  Chiefa.  Acquietatoli  poi  il  popolar  follevamento  fu  prefo  , man- 
dato prigione,  c con  guardia  di  foldati  a Nola.  Non  foderi  però  si 
grave  ingiuria  fattali  ad  un’  Ecclefiafiico  Perfonaggio  di  molto  merito, 
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Ami  MG. C.  fol  perch’era  fedel  feguace  del  vero  Pontefice,  la  pietà  del-’Tnoftro  Ve- 
xccclkxviii. fcovo  Scaccano,  né  quella  del  Conte  Niccolò,  e con  tal’ arte  , e de- 
prezza fi  adoperarono,  che  ’l  fecero  ufcir  della  carcere,  e nel  feguen- 
te  anno  ritirarfi  in  Roma  da  Papa  Urbano,  nel  mentre,  che  atterri- 
iiecctxxn.  to  popolar  tumulto  Clemente  fi  parti  da  Napoli  per  Avignone . 

Ecco  nell’  anno  MCCCLXXXI.  invertito  dal  Pontefice  Urbana 
ueccLxxxt.  *n  R°ma  ^ Regno  di  Napoli  Carlo  di  Durazzo  al  primo  di  Giugno, 
Carlo  III. iti- e coronato  venirne  alla  conquida;  e ’l  noftro  Conte  Niccolò,  che  già 
coronalo  da  aveva  al  di  lui  fervizia  due  de’ Tuoi  Figi»  Roberto,  e Raimondo,  rifo- 
!»  *u,°®  d*  6'rS'‘  ’ncontra,  come  fecero  altri  Baroni, fi  licenzia  dalla  Re- 

gina fpargendo  voce  di  volerfi  ritirare  dal  mondo  a fervire  a Dio , e 
len  va  dirittamente  a Carlo,  il  quale  venuto  elfendo  per  la  via  di  S. 
Germano  (intendo  , che  venivaglt  ’ncontra  il  Principe  Ottone  ,,  non 
„ volle,  a rapporto  del  Giannone,  per  la  via  dritta  andare  a Napoli 
„ giudicando  affai  meglio  d’andare  a trovare  il  Nemico  con  difegno  , 
„ che  rompendolo  in  Campagna  avrebbe  in  un  folo  di  finita  la  guer- 
„ ra,  ed  andò  a quell' effetto  a Cimitile  . „ ed  a Nola  , ove  il  trattò 
hSolt.  per  fei  giorni  con  reale  magnificenza  il  nortro  Conte,  e ’l  noftro  Ve- 
fcovo, che  in  confiderandolo  come  eletto  dal  vero  Pontefice  il  riconob- 
be per  fuo  legitimo  Signore , e fi  nni  col  Conte  a predargli  ogni  rive- 
renza , ed  onore . 

in  Napoli . Venne  a Napoli,  fé  prigioniera  di  guerra  la  Regina,  e la  man- 
j 'iTina'cto-  ^ ne'  Muro  , ov'  è fama  , che  forte  a i XXII.  di  Maggio 

vanno.  “ nel  MCCCLXXXII.  fatta  affogar  con  cufcini.  Sin  da  che  l’ebbe  pri- 
gioniera vedendoli  pacifico  Signor  del  Regno  intimò  per  configito  del 
nortro  Nolano  Conte,  che  teneva  predò  di  fe  in  altirtimo  credito,  e ri- 
putazione, intimò,  dirti,  per  1’ Aprii  di  queft’  anno  un  generai  congrefTo 
in  Napoli  di  tutti  i Baroni , nel  quale  il  nortro  Conte , che  era  un’uomo 
di  fomma  autorità  , si  per  la  fua  vecchiezza  , e nobiltà  , che  per  la 
fperimentata  prudenza,  ed  accorgimento  , e nulla  meno  per  lo  valore 
de’ due  fuoi  Figli  Roberto,  e Raimondo,  propofe  il  bifogno,  che  ave- 
va il  nuovo  Re  di  un  copiofo  donativo  , ed  efortò  con  maravigliofa 
energia  non  folo  i Baroni,  ma  le  Città  eziandio  a farglielo  generofa- 
mente.  E per  darne  loro  un  nobile  eftfeacirtimc  efempio  promife  per 
fe,  per  la  Città  di  Nola,  e gli  altri  fuoi  Stati  dieci  mila  feudi. 

Fu  prefentata  intanto  al  nortro  Monfignor  Francefco  Scaccano 
egualmente  dagli  Ecclefiaftici , che  da’ Laici  della  Terra  di  Lauro  una 
fupplica  la  di  lui  autorità ,.  e zelo  implorando  per  dare  il  convenevole 
provvedimento  alla  Collegiata  Chiefa  di  S.Maria  Maddalena, di  cui  ab- 
S°%tMa/<L.**tìra  <*au  contezza  al  capo  XXXIII.  del  I.  Tomo  , per  li 

léna  di  Lauro.  danni-,  che  patiti  aveva  si  temporali  , che  fpirituali  particolar- 
mente dal  tempo  di  Ugone  Contedi  Avellino, ed  utile  Signor  di  Lauro, 
il  quale  per  l'affezion  ,cbe  portava  ad  un  ceno  fuo  fervidore,e  vaflàllo 
D.  Domenico  Tennario,  privato  avea  violentemente  di  fatto  della  fua 
carica,  e dignità  il  Primicerio  Giovan  Ferrari,  e gli  altri  fei  Sacerdo- 
ti, i quali  tutti  infieme  i’aveano,  ficcome  era  (lato  l'ordine  de' Fonda- 
tori 
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tori  con  l’approvazion  di  piò  Vefcovi,  infino  allor  governata, col  prete- 
tto, eh’ egli  avea  prefo,  che  li  Signori  di  étti  Terra  avellerò  il  padro- 
nato di  detta  Chiefa.  i l ,i.  . 

• Prefentò  egli  per  quello,  come  Padron  di  Lauro  , in  nuovo  Pri- 
micerio il  già  mentovato  Domenico  importunamente,  ed  eziandio  con 
minaccie  al  di  lui  antecelTore  Francefco  Rufolo,  e tanto  infiftè,  perchè 
lo  confermale,  che  al  fin  refi  fiere  più  non  lapendo  alfimperiola  di  lui, 
e minacciante  autorità  comprovoilo  lalve  lafciando  noh  pertanto  le  ra- 
gioni della  fua  maggior  Chiefa,  e d’ogni , e qualunque  altra  , che  a- 
ver  vi  potette  : come  lì  legge  nel  Diploma  , che  per  ciò  fiele  a 
i XV. di  Settembre  di  quell’anno  fiefio  il  Pafior  noflro  zelantilfìmo,  e 
fi  può  veder  nel  proceflò  , che  fi  conferva  nell’  Archivio  della  Curia 
Vefcovile,  e fu  traferitto  ancora  nel  foglio  V.  del  I.  Tomo  della  Vi- 
fitta  di  Monfignorc  Scarampi , in  cui  chiamata  vien  di  continuo  quella 
Chiefa  Bafilica,e  Congregazione  del  Primicerio,  e Confratelli , Cherici, 
e Sacerdoti  di  S. Maria  Maddalena  di  Lauro,  come  era  (lata  chiamata 
un  fecolo,e  mezzo, e più  addietro  fin  dell'anno  MCCXI I. dal fovrallo- 
dato  Conte  Roberto  del  Balzo. 

Ricorron’ora  pertanto  dopo  l’avvenuta  morte  di  Ugone , e dopo  effer 
divenuto  Signor  di  Lauro  il  già  più  volte  commendato  nofiro  Con- 
te di  Nola  Niccolò  Orfini , i Sindici  di  quella  Univerfità  all’  auto- 
rità del  loro  Vefcovo  , perchè  elaminar  voglia  difiintamente  quello 
affare,  e redimire  la  mal  toltagli  dignità  al  primo,  e vero  Primicerio 
Giovanni , ed  agli  altri  fuoi  già  compagni  Sacerdoti  . Fu  provata  evi- 
dentemente la  violenza,  che  aveva  ulata  il  Conte  Ugone; fu  citato  l’in- 
trulovi  Domenico,  e foflener  non  potendo  di  avere  alcuna  legitima  ra- 
gione in  quella  Chiefa, ne  fu  depofio,  e levato  con  delfinitiva  fenten- 
za,  licei  ab  ed,  come  Icggefi  nel  citato  proceflò  prò  parte  ipfius  Dopni 
Dominici  ; quod  dicere  nefas  e/i  , et  dibiu  , et  audiru  borribile , ad  Ariti - 
metropolitanum  feilieet  Dominum  T bomafium , ut  dicebat , faHum  feilieet 
per  Antipapam  Arcbiepifcopum  Neapoìitanum , fi  appellati  dici  meretur  , 
tjuod  abfit  ec.  per  edere  fiato  fatto  Arcivefcovo  dall’  Antipapa  Clemen- 
te VII.  in  luogo  del  Bozzuto  eletto  da  Urbano. 

Fu  non  pertanto  efeguita  la  data  fentenza , niun  conto  effen- 
dofi  avuto  dal  nofiro  Vefcovo  , che  riconobbe  fin  dal  principio  , co- 
me fi  è poco  su  veduto  , per  vero  , e legittimo  Pontefice  , e feguitò 
tempre  a riconofcere  Urbano  VI., dell’ appellazion, che  ne  fu  fatta  a To- 
maio fallo  Arcivefcovo  Napoletano  , perchè  intatto  in  quella  Metro- 
poli dell’Antipapa  Clemente.  Fu  privato  del  grado  di  Primicerio  Do- 
menico, e fu  redimito  a Giovanni , al  quale  ingiufiamente  era  fiato 
tolto  dal  Conte  Ugone;  e rimetti  parimente  furono  nelle  primiere  lo- 
ro cariche  gli  altri  fei  già  di  lui  compagni  Sacerdoti. 

Ordina  efpreffamente  in  quello  Diploma  il  nofiro  Vefcovo  Scacca- 
bo,  che  fotte  mai  fempre  in  avvenire  in  etti  Chiefa,  com’era  fiato 
per  lo  pattato,  in  dignità  un  Primicerio  , il  quale  di  confenfo  de’  fei 
Confratelli  Sacerdoti  amminifiraffe  le  rendite  di  ella , e fecoloro  le  di- 
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. videffe  in  otto  parti:  due  delle  quali  per  lui  retta  (fero,  e dell’ altre  fei 
una  per  ciafchedun  de’ fei  Sacerdoti  a diflribuir  fi  venifle  : e che  lor 
cura,  e pefo  fia  il  provvedere  alle  riparazioni,  arredi,  ed  ornamenti 
neccffarj  della  Chiefa,  e ’l  foddisfare  agli  obblighi  si  pontificj,  che  ve- 
fcovili , c ad  ogni  altro,  che  fiavi. 

Ordina  in  fecondo  luogo,  che  il  Primicerio,  e ciafcun  de’ riferiti 
Sacerdoti  fervir  debba  fueceffsvimeme  per  una  fettimana,  e celebrar  la 
metta  in  quella  Collegiata:  e per  terzo  , che  ogni  Domenica  dopo  il 
Vefpro  di  quel  giorno  vi  cantin  tutti  l'uffizio  de  mòrti,  e nella  legue li- 
te mattina  la  metta:  e quante  volte  farà  impedito  per  qualche  Uffi- 
zio doppio  il  lunedi,  fi  canti  in  quello  al  dopo  pranzo  l'uffizio,  e la 
Metta  de’ Defunti  nella  mattina  del  martedì,  che  viene. 

Per  quarto,  che  fien  tenuti  tutti  ad  unirli  a celebrarvi  le  fette 
più  folenni  si  ne’ primi  vcfpri  della  vigilia,  che  in  tutto  il  di  fedivo: 
e per  quinto  , che  in  ogni  vacanza  , che  fuccederebbe  del  Primicerio, 
cleggan’  etti  fei  Sacerdoti  il  Succettore  , e lo  prefentino  al  Velcovo  di 
Nola  per  confermarlo:  e per  fedo,  ed  ultimo,  che  abbia  il  Primice- 
rio in  ogni,  e qualunque  negozio  da  trattarli  due  voti, ed  un  folo  cia- 
fcun de’ Confratelli  Sacerdoti;  c quello  fempre  fi  efeguifea  , che  venga 
con  la  maggior  parte  de’ voti  approvato. 

Le  quali  cole  tutte  furon' anche  dal  fullodato  Conte  Niccolò  ap- 
provate, e fottoferitte  in  quella  guila  : Ego  Nicolam  de  Urfmis  cornee 
JupradiHus  feteor  pracdiHa,  et  fubfcribo  , veleni  ex  certi  mei  feientia  , 
quod  pracdiHa  mea  fubfcriptio  bonae  j idei , et  propter  ornorem  diHii  Pri- 
micerio , et  Confratribut  praefentibus  , et  futurii , ac  eidem  Eccleftce  per- 
petuò fu  realis , et  ad  cautclam , et  fidem  mona  propria  me  fubjcripfi , et 
figillari  praecepi.  Invertì  egli  fletto  il  noli ro  Monfignor  Francefco , con- 
chiufo  che  fu  quello  aggiuttamento,con  la  propria  beretra  il  nllabilito 
Giovanni  nella  fua  primiera  dignità  di  Primicerio,  e ne  lo  ft  mettere 
in  polfetto  dal  fuo  generai  Vicario  Giaccomo  di  Teramo  . Le  quali 
cole  tutte  veder  fi  poflon  nel  citato  Diploma  , copia  del  quale  ne  fn 
traferitta  ne’ volumi,  come  poco  su  è detto, che  fi  confervan  nella  Cu- 
ria Vefcovile  della  Vifita  del  Vefcovo  Scarampo,  e reltò  allora,  che 
fu  nell’  anno  MDLIII.  l’originale  in  mano  di  Giulio  Bozzone  , che 
al  Vefcovo  Vifitator  prefcntello. 

Incoronato  che  fu  nel  MCCCLXXXII.  da  Clemente  VII. in  Re 
di  Napoli  Luigi  Duca  d’  Angiò,  pervenne  con  efercito  in  Regno  a i 
j XVII.  di  Giugno  nel  MCCCLXXXUI.dov’era  poco  innanzi  pcrvenu- 
• to  il  Papa  Urbano,  ed  eravi  Itaro  con  reai  magnificenza  dal  Re  Car- 
' lo  ricevuto.  Inforte  però  affai  pretto  gravi  diffenfioni  fra  loro  fi  ritirò 
il  Papa  nel  Cartel  di  Nucera  nel  feguente  anno  MCCCLXXXIV.c  vi 
fu  dal  Re  nell'anno  appretto  attediato  . In  tali  angullie  vrggcndofi  ’l 
' S.  Pontefice  mandò  fegretamentc  a chiedere  dieci  galee  alla  Repubblica 
.di  Genova, ed  a chiamar  Raimondo  Orfini  figlio  lecondogenito,  e non 
già  Fratello, come  con  errore  anno  ferino  molti,  del  no'lro  Conte  Nic- 
colò, che  venne  prontamente  con  DCCC.  cavalli;  e con  l'ajuto,  che 

proc- 
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proccuroffi  di  Torainafo  Sanfeverino,  liberò  il  Papa  dal  Cartelloni  con- Ami tl‘ c- C. 
duffe  alla  foce  del  Seie,  e l'imbarcò  fu  le  galee  , che  il  portarono  fi 'i,i“aiVdJ 
caramente  a Genova.  Rtimaido  Or- 

Egli  ebbe  in  premio,  fcrive  il  Cortanzo  , di  quella  fua  si  gcnc-/!*,v“’Gcm* 
rofa  imprefa  dallo  fteffo  Pontefice  la  Cittk  di  Benevento, e la  Baronia “** 
di  FLumari,  che  confirtcva  in  XVIII.  Cartella. E fecondo  il  Panvinio, 
ed  il  Ciacconio  , fu  creato  dal  medefìmo  ai  XIV.  di  Decembre 
Diacono  Cardinale:  fé  ben  non  è certo, che  accettale  l’offèrta  porpo- 
ra , o lungo  tempo  la  riteneffe  ; giacché  fcrive  il  Sanfovino  , che  fe- 
dati  i tumulti  del  Regno  fu  fatto  dal  Re  Carlo  di  Durazzo  Princi- 
pe di  Taranto.  Ed  è certiffimo,che  lo  forte  con  Moglie,  e Figli,  co- 
me vedremo  iti  appreffo. 

In  si  fiere  turbolenze,  ed  agitazioni  si  gravi  e del  Regno, e del 
Sacerdozio  non  fi  tnrbò  mai  1’  animo  del  nortro  Pallore  , ma  feguitò 
mai  tempre  con  inalterabil  cortanza  forme  vere  del  legittimo  Pontefi- 
ce, predo  cui  fati  ’n  tal  pregio, ed  ertimazione,  che  ’l  volle  in  Roma 
per  fuo  Vicario. 

Libero  intanto  il  Re  Carlo  e da  Papa  Urbano  , e dal  Re  Lui- 
gi, che  mori  a i XX.  di  Settembre, accettò  l’offertogli  Regno  d’  Un-  vf 

gheria:  ne  prefe  il  porterto,  ne  fu  coronato,  ed  a i tre  del  vegnente  Morie  di  Cnì- 
Gennajo  ne  fu  con  miferabil  violenta  morte  privato  . Fè  riconofcere  lo  IH- 
per  di  lui  fuccertore  la  Vedova  Regina  Margarita  il  figlio  Ladislao, e 
perchè  era  in  etk  di  dieci  anni, implorò  fartiflenza  del  Papa,,  il  qual 
,,  morto  a pieth  , come  fcrive  il  Giannone  , creò  Confatoniero  di  S. 

„ Chiefa  Ramondello  Orfìni  figlio  del  nortro  Conte  ; e per  un  Breve 
„ a poli olico  gli  mandò  a comandare  , che  pigliarte  la  parte  del  Re 
„ Ladislao, e per  lo  Vefcovo  di  Monopoli  fuo  Nunzio  gli  mandò  venti- 
„ mila  ducati , acciocché  poteffe  artoldare  piò  genti  di  quelle  , che  te- 
,,  neva,  c con  ciò  la  Regina  rertò  alquanto  confortata 

Viepiù  tempre  generod  mortrando  gli  effetti  di  fua  pieth  il  nortro 
Conte  Niccolò  ordina  con  fuo  Diploma,  che  Ha  al  N.  3.  nel  Capito- 
lare Archivio, e fu  da  lui  fatto  al  primo  di  Giugno  MCCCLXXXVII.  *«cei*zxvii. 
e firmato  ancora  dal  fuo  Secondogenito  Raimondo,  che  fi  paghino  o- 
gni  anno  al  Capitolo  di  Nola  le  Decime  del  frumento, del  vino  greco, 
e dell’olio. 

Morto  che  fu  alli  XV.  di  Ottobre  nel  MCCCLXXXIX.  il  Papa  mccclxxxix. 
Urbano, fu  prettamente  eletto  a i II.  di  Novembre  Pietro  Tornaceli! Ur~ 
col  nome  dì  Bonifacio  IX.  il  quale  artolvè  fubito  da  tutte  le  cenfure  Elezione  di 
contro  di  loro  dal  fuo  Anteceffor  fulminate  la  Regina  Margarita,  e ’l BtmfmlX. 
Re  Ladislao,  e lo  fè  coronare  in  Gaeta  dal  Cardinal  di  Firenze  uni- 
tamentc  con  la  novella  fua  Spola  Cortanza  figlia  di  Manfredi  di  Chia ■ del  Re  Ladif- 
romonte  in  Sicilia  agli  otto  di  Maggio  nel  MCCCXC.  e nello  fteffo  ( 

tempo  fu  incoronato  parimente  in  Re  di  Napoli  da  Clemente  alla  pre- 
fenza  di  Carlo  VI.  Re  di  Francia  Luigi  figlio  del  poc’  anzi  morto  in 
Bari  Luigi  d’Angiò.  c^ud'àu 

Con  facolth  ottenutane  dal  Pontefice  Bonifacio  ripudiò  il  Re  La-  ‘ 
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MmdìG.C.  dislao  nella  prima  Domenica  di  Luglio  nel  MCCCXCL  la  Regina  Co- 
Mcrcxci.  (janza^  e nell’anno  leguente  fu  dal  medefimo  Pontefice  dichiarato  fuo 
ucccxcn.  Referendario  il  noflro  Vefcovo  Scaccino  , come  fi  legge  nel  fuo  mar- 
mo fepolcrale,  ed  in  un  Breve  al  N.34.  fatto  ai  X.  di  Febbrajo  nel 
MCCCXCII.  in  cui  gli  dà  commiffione  di  adolvere  alcuni  Oberici  di 
fua  Diocefi  dalla  irregularità , che  aveano  incorla;c  pofcia  anche  fuo 
Nunzio  Apoltolico  , e Raccoglitor . degli  Spogli. 

Mcccxcitt  Rilolutofi  'manto  il  Conte  Niccolò  Orfini, che  era  ancora  Giufti- 
ycmlazicnt'  ziero  del  Regno, di  ridurre  in  chiufo,e  perfetto  Monallero  il  già  qual- 
Ad  Collegio  che  tempo  innanzi  da  se  fondato  Collegio  per  l'educazione  di  alcune 
Return'*  Vergini,  fi  portò  alti  XXII.  di  Novembre  nel  MCCCXCIII.  nella  Cat- 
tedrale di  Nola  a chiederne  folennemente  la  licenza  al  fuo  Vefcovo  , 
alla  prefenza  del  quale  ne  fu  firmato  rifinimento  dal  Conte, come  può 
vederfi  nel  Capo  XXXV.  del  I.Tomo,  nel  quale  della  fondazione  di 
quello  nobile  Collegio  di  Canonichefle  Regolari  abbiam  tenuto  lungo 
ragionamento.  , • . 

mcccxcv.  Or  pago,  e contento  chiamar  non  fi  fapeva  nè  il  noflro  Monfi- 
Dclla  Catte-  gnor  Francefco  , nè  il  noflro  Conte  Niccolò  della  non  molto  lopra 
Arde.  mentovata  Chiefa  de’ SS.  A portoli  per  non  edere,  quant’ elfi  defiderato 
avrebbero,  capace, e grande  per  fervir  di  Cattedrale  ad  una  Città  co- 
tanto illurtre,  ed  una  cosi  ampia,  e popolofa  Diocefi,  e perciò  di  co.- 
mun  confentimento  fi  diedero  nel  MCCCXCV.  a fabbricarne  un’  al- 
tra da' fondamenti  accanto  ad  erta  di  quella  magnificenza,  e forma,  che 
per  noi  fu  deferitta  al  Capo  XXIV.  nel  I.  Tomo. 

Mcccxevr.  Nè  di  ciò  pur  foddisfatto  1’  animo  fernpre  più  generofo  in  ope- 
EAiS.Gie-  re  di  pietà  del  nollro  Conte  aveva  fin  da  XII.  anni  addietro  prefo  a 
«nTiairo . fabbricar  predo  Lauro  il  Convento , e Chielà  di  S.  Giovanni  del  Pal- 
co , e compiuto  che  l’ebbe  nel  MCCCXCVI.  anno  funedidimo  per 
l’orribil  pelle,  che  travagliò  quello  Regno  , pregò  il  Velcovo  France- 
P. M. Giacer  feo  ad  introdurvi  i PP.  MM.  Conventuali.  Fioriva  tra  quelli  in  dot- 
ino Nola  trina  fingolarmente  il  P.  M.  Giaccomo  da  Nola  General  Commidfario 
Contici-  ne|  Regno  jj  Napoli,  ed  a lui  ne  diede  il  podertò  Monfignore,  come 
fi  legge  in  quell’  ifcrizione  polla  lotto  al  di  lui  ritratto  , che  Ha  nel 
Chiollro  del  Convento  de’ mentovati  PP.  in  Nola: 

P.  MR.  IACOBVS  NOLANVS  VIR 
VNDEQVAQVE  DOCTISSIMVS 
TOTIVS  REGNI  COMMISSARIVS  GENERALIS 
CVI  FRANCISCVS  SCACCANI 
NOLAE  ANTISTES 

ECCLESIAM  S.  IOANNIS  DE  PALCHO  TERRAE  LAVRI 
QVAM  MODO  FRATRES 
STRICTIORIS  OBSERVANTIAE  INCOLVNT 
CONCESSIT  AN.  MCCCXCVI. 

Un  fu  poi  ’1  nollro  Vefcovo  , che  per  confidare  in  ultimo  il 

piif- 


ed-bjf.Google- 


E LXIH.  VESCOVO  DtNOLA. LIBRO  I.CAPO  XLVIII.  1 6j 

piiflimo  nDftro  Conte,  lo  alliftè  con  vivo  zelo,  e partieolar  diligenza Ami 
nella  iua  mortale  infermità,  e felice  paflàggio,  all'altra  vita;  ed  un. 
parimente  de  teflimonj , che  intervennero  al  di  lui  tellarnento  ai  XIV.  cmlt  Min- 
di  Febhrajo  nel  MCCCXCIX.nel  quale , perchè  era  di  già  da  qualche  ft- 
anno  trapalato  Roberco  fuo  primogenito , lafciò  fuo  fucceffore  , ed  ere- 
de il  di  co/lui  Figlio,  e fuo.  Nipote  Piero,  o Pirro.  Ed  in  età  molto 
avvanzata  anche  veggendolì  il  nollro  Vefcovo,  e memore  molto  bene 
offendo  di  quel  debito  .,  che  pagar  doveva  alla  natura  , ed  egli  era  * 
tra  non  molto  per  foddisfare,  fece  anch’egli  il  fuo  teftarnento  al  pri- 
mo di  Ottobre  di  quell'anno  (ledo  , di  cui  fi  conferva  copia  autenti- 
ca fatta  ai  XIV.  di  Fcbbrajo  nel  MCCCCXXXI.  nell’  Archivio  Ca- 
pitolare. 

Fa  primieramente  menzione  in  effe  della  facoltà  , che  aveva  ot-  Tr/I.im»» 
tenuta  di  farlo  dal  Pontefice  Bonifacio  IX.  ed  iftituifce  eredi  in  tutti  6 ^‘sca^caZ*’ 
flabili  fuoi  beni  patrimoniali  Giovanni,  o fia  Giannello  Scaccano  fuo 
Fratello  , e Benedetto  fuo  Nipote  con  obbligo  di  dar’  ciafcun’  anno 
XVIII.  tari  al  Capitolo  del  Duomo,  e di  aflcgnar  per  elfi  una  poflef- 
fione  di  fimil  rendita,  perchè  gli  faccia  un’ Anniverfario,  e gli  celebri 
altre  mede  a ragion  di  quel  ,che  renda  . Laida  in  oltre  ducento  duca- 
ti , ed  i fuoi  libri  da  venderfi  immediatamente  dopo  fua  morte  ; ac- 
ciocché del  ricavato  prezzo  da  quelli  unitamente  con  li  duccnto  du- 
cati fe  ne  compri  una  po(Teflione,e  f>  alligni  alla  fua  gentilizia  Cappel- 
la della  Santiffima  Annunziata  nella  Chicli  de’  SS.  Apoftoli  , che  era 
ancor  la  Cattedrale,  ove  egli  vuol’efTeFe  feppellito. 

E vedendo, che  l’antrchilfima  e si  celebrata  Campana  di  S. Paoli- Ca”^,cj, 
no,  che  egli  da  Cimitile  aveva  in  Nola  trafportata , allorché  ci  tras Se- s. Paolino 
ri  la  Sede  Vcfcovile,  era  molto  logora  dalla  lunghezza  del  tempo,  trifatu. 
patita  affai,  fi  rifolfe  a rifonderla  , e ne  fece  una  nuova  dello  Hello 
metallo,  figura,  e pefo  della  primiera,  che  è la  prima  fra  quelle, che 
or  fono  nel  Campanile  del  Duomo  , e fu  da  lui  Hello  benedetta  a i 
IV.  di  Maggio  nel  MCCCC.  e chi  ne  defidera  più  didima  contezza, 
legga  nel  I.  Tomo  al  Capo  XIII.  che  là  ne  fu  da  noi  divifato. 

Finalmente  dopo  avere  pel  lungo  corfo  di  XXX.  anni  con  ogni  mag- 
gior lode  di  paftorale  prudenza  , carità  , e zelo  la  fua  Nolana  Chiefa 
governata  pafsò  all'altra  vita  a i XV.  di  Luglio  di  quell’  anno  ; e fu 
dopo  folenni  efequie  fra  il  cordoglio  , e ’1  pianto  univerlàle  dccorofa- 
mence  ripollo  il  fuo  corpo  entro  grand'urna  di  marmo  di  varie  figure 
di  mezzo  rilievo  nobilmente  adornata  , fopra  della  quale  Ha  giacendo 
la  veneranda  fua  immagine,  e nell’orlo  fi  legge  ineifa  quell’  ifcrizione 
tutto  intorno:  . 
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ÌU.AC.C.HIC  IACET  CORPVS  REVERENDI  IN  CHRISTO  PATRIS  , 
necce.  ET  DOMINI  DOMINI  FRANCISCI  SCACCANI  DE  NOLA  DEI, 
ET  APOSTOLICAE  SEDIS  GRATIA  EPISCOPI  NOLANI  V- 
TRIVSQVE  IVRIS  PROFESSORIS  SANTISSIMI  IN  CHRISTO 
PATRIS  ET  DOMINI  NOSTRI  BONIFACII  PAPAE  NONI  RE- 
FERENDARII , AC  IN  EADEM  VRBE , EIVS  QVESVBVRBIIS  ET 
DISTRICTV  IN  SPIRITVALIBVS  VICARII  GENERALIS  QVI 
OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCCC.DIE  XV.MENSIS  IVLII  Vili. 
INDICTIONIS  IN  CIVITATE  NOLAE  , CVIVS  ANIMA  RE- 
QVIESCIT  IN  PACE.  AMEN. 

Fu  primieramente  eretto  quello  marmoreo  fepolcro  fecondo  l’ordi- 
ne da  lui  lafciato,  affianco  all'  altare  della  Santiflima  Annunziata  nella 
riferita  fua  Cappella  entro  la  Chiefa  de’ SS.  A portoli;  ma  poi  fu  tutto 
intiero  trasferito  nella  nuova  Cattedrale,  ove  ora  fi  vede  accanto  alla 
porta  principale . . 


Di  Giannantonio  Tarentino  LXIV.  Vefcovo  di  Nola  . 


CAPO  XLIX. 


DI  quello  breve  si, le.  riguardar  fi  voglia  il  tempo  del  fuo  gover- 
no, ma  pur  degno,  le  confiderar  fi  voglia  il  fuo  merito,  d’im- 
mortal  memoria  fra  i Prelati  della  Chiefa  di  Nola  , e fucceflor  lenza 
verun  dubbio  dello  Scaccano,  menzion  non  fi  fa  dal  Capacci , dal  Clc- 
mentelli , ne  dall  Autore  dell’Italia  Sacra,  e pur  non  v'àfra  que'mol- 
ti,  che  trafandati  furono  dal  Ferrari;  e di  lui  fa  ben’  onorevol  ricor- 
danza, come  averebber  potuto  anch’erti  vedere , Giovan  Giovine  nella 
fua  Opera  dell’ Antichità, e varia  Fortuna  de’Tarentini  con  le  ftefle  pa- 
role, con  le  quali  già  commendato  a’ Poderi  lo  aveva  lo  Storico  No- 
lano Ambrogio  Leone  al  capo  XVI.  del  libro  I.  benché  s'  ingannarti 
malamente  nel  nome  de’ Conti , come  altrove  pur  divifato  abbiamo, 
e traefle  il  Giovine  nel  medefimo  errore  ; la  dove  fcrirtero  ambedue  , 
che  la  Bafilica  del  Vefeovato  di  Nola  fu  cominciata  dal  Conte  Rai- 
mondo Orfini,  e terminata  poi  da  Orfo,e  dal  Nolano  Vefcovo  Gian- 
nantonio  Tarentino  ; poiché  in  quelli  tempi , come  fi  vede  manifella- 
mente  nell  ordine  della  nortra  Storia,  e nella  Prefazion  del  I.  tomo,  non 
fu  tra’ Conti  di  Nola  né  Raimondo,  nè  Orfo. 

Fu  dunque  1 antecelfor  Vefcovo  Scaccano  , che  unitamente  col 
Conte  Niccolò  Orfini  fi  diede  a fabbricar  di  pianta  quella  nuova  Cat- 
tedrale accanto  alla  Chiefa  de’ SS.  Aportoli,  e fopra  1’  antichirtimo  fe- 
polcro, e Cappella  di  S. Felice  I.  Vefcovo,  e Martire  di  Nola. E tro- 
vato 
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vato  avendola  giù  predo  che  ridotta  a perfezione  Giannantonio  Ta-  Ami  di  G.C. 
reatino,  mentre  che  vi  fignoreggiava  da  Conte  Piero  , o Pirro  figlio  Mcccc- 
del  giù  defunto  Roberto  primogenito  del  Conte  Niccolò,  la  compì  in- 
tieramente, e vi  fece  il  Coro  con  due  ordini  di  fediti  di  noce  il  più 
alto  con  belliflìmi  lavori  intagliato,  e l'inferior  fenz’ornamento  per  la 
fretta,  ch'egli  ebbe  di  aprir  la  Chiefa:  della  quale, perchè  ne  abbiam 
defcritta  la  grandezza,  e la  forma  al  capo  XXIV.  nel  I.  Tomo, nuli’ 
altro  qui  ne  ricorderemo , fe  non  che  ancor  fi  legge  fu  la  porta  picch- 
ia a man  delira,  di  chi  entra  in  Chiefa, incifa  nell'architrave  di  mar- 
mo in  carattere  di  quel  tempo  la  feguente  Scrizione, che  fola  bada  a 
manifeflarne  l’errore,  che  prefero  il  Giovine,  ed  il  Leone  in  ifcriven- 
do  : Bafilica  Epi/copii  incepta  cft  a Raimundo  Urfino , finita  vero  cjì  ab 
Vr/o,attjue  Epi/copo  Nolano  Joanne  Antonio  Tarcntino  efpreflàmente  leg- 
gendovifi  eterne  (lato  l’Autore  il  Conte  Niccolò: 

* b ANNO  DOMINI  MCCCLXXXV.  ACTVM  EST 
HOC  OPVS  DE  MANDATO  MAGNIFICI  DOMINI 
DOMINI  NICOLAI 

DE  VRSINIS  NOLANI  IN  TUSCIA  PALATINI 
COM1T1S  MAG1STRI  IVSTICIARII  REGNI 
SICILIAE. 

Or  prima  ancora  che  quello  novel  nortro  Vefcovo  fi  partite  da 
Roma, dopo  che  vi  fu  confacratc,  per  venire  alla  fua  Chiefa  per  mo- 
llrar’  il  vivo  zelo,  che  aveva  per  li  vantaggi  , ed  avvanzamenti  delle 
Chiefe  a le  commete, e fpecialmente  del  giù  più  volte  commendato  no- 
bil  Collegio  di  Donne  Monache  Rocchettine  con  permiflione  avutane 
dal  S-Pontefice  Bonifacio  IX.  ordinò  con  fua  fpecial  lettera  al  Decano 
del  Capitolo  di  Nola , che  incorporate  al  lor  Monadero  il  Benificio  Z «- 
fotto  il  titolo  di  S.  Adoeno  eretto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in  Cadel-  aito  al  Colle- 
cicala,  il  di  cui  Rettore  era  a nomina  del  Vefcovo.  Ed  appena  com-«'°- 
piuto'  avendo  il  prim’  anno  del  fuo  governo,  allora  quando  per  un  si  MCCCC"- 
felice, e gloriofo  principio  avea  fatte  concepirli  univerfalmente  grandii- 
fime  fperanze  de’  più  nobili  , e vantaggio!)  progredì  con  incomparabil 
pena  di  tutti  fe  ne  pafsò  all’altra  vita  nel  MCCCCII.  non  più  tardi 
del  mefe  di  Giugno,  benché  noto  non  ci  fia  il  vero  giorno;  pofciachè 
alti  XXI.  di  Luglio , come  vedrem  tra  poco , avea  giù  preio  potelfo 
della  nolana  Chiefa  il  fuo  Succeflore. 


Tom. 111. 
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lyo  DI  FLAMINGO  MINVTOLO 

Armi  dì  C.C. 

MCCCCJI. 

Di  Flamingo  Minutalo  LXV-  Ve/covo  di  Nola . 


CAPO  L. 


FU  quedo,  che  da  altri,  fe  ben  con  evidente  errore,  onde  convin- 
ti lono  dalle  proprie  di  lui  fottofcrizioni , che  ancor  fi  veggono  in 
più  carte  nel  Capitolare  Archivio  di  Nola  , ora  chiamato  viene  Fla- 
minio, ora  ancor  Flamingo,  della  nobiliflima  Napoletana  Famiglia  de’ 
Capeci  Minutoli,  e Canonico  di  quella  Metropolitana  e (Tendo  fu  fcclto 
dal  regnante  allora  S.Pontefice  Bonifacio  IX.  che  era  della  famiglia  de’ 
Capeci  Tomacelli,  in  Vefcovo  di  Nola  verfo  il  mefe  di  Giugno  nell’ 
anno  MCCCCII.  comechè  l’UghelIi,  che  non  ebbe  cognizione  del  di 
lui  Antcceflore  Giannantonio  Tarrentino,  il  creda  Pallor  Nolano  fin 
da  i XXVII.  di  Luglio  del  MCCCC. , ed  il  Ferrari,  che  non  fi  con- 
tenta di  sbagliar  per  si  poco,  il  dia  per  fucceflòre  a Francefco  Kufolo  , 
eh’  egli  (ledo  dice  edere  dato  eletto  nel  MCCCXL1X. 

Il  Vefcovo  di  Non  potè  venir  cosi  predo  da  Roma  alla  fua  Chiefa,  e pur  de- 
Vicario" ie'J;-  ^erofo  di  cominciar  un’  ottimo  governo  fi  fcelfe  in  fui  principio  per 
raltdiNola.  General  Vicario  Francefco  Manerio  giù  dell’Ordine  de’ PP.  Benedettini, 
e che  fin  da  due  anni  innanzi  era  Vefcovo  di  S.  Marco  in  Calabria  : 
del  che  ci  fanno  incontradabil  tedimonianza  più  drumenti,  che  ancor 
fi  ferban  nel  detto  Archivio,  e per  addurne  due  foli,  un’  è al  N.450. 
e contiene  la  concedion  di  un  territorio  a Padule  di  Marigliano  fatta 
a i XXL  di  Luglio  di  qued’  anno  al  Capitolo  Nolano  per  commidio- 
ne  avutane  dal  Vefcovo  Flamingo  dal  fuo  Vicario  Generale  F.Manerio 
Vefcovo  di  S.  Marco  : ed  è l’altro  al  N.  218.  fatto  a i XII.  di  No- 
vembre, e vi  fi  legge  il  poflfcffo  , eh’  egli  d’  ordine  del  fuo  Vefcovo, 
come  fuo  generai  Vicario, diede  di  quedo  territorio  a D.PaoIo  di  Bar- 
tolomeo Camerario  del  Capitolo. 

Venuto  eh’  ei  fu,  pria  clic  terminane  qued’  anno,  a Nola,eveg- 
gendo  , che  il  fuo  Capitolo  provveduto  non  era  abbadanza  di  conve- 
nevoli rendite , pensò  fubito  di  aumentarle  per  promuover  maggiormen- 
te nella  fua  Cattedrale  ed  il  fervizio  di  Dio  , e ’l  decoro  de’  fuoi  Ca- 
mcccciii.  nonici  . Lor  donò  pertanto  alli  due  di  Febbrajo  del  feguente  anno  in 
Chiefa  di  perpetuo  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Cafal  di  Mufchiano  nello  Stato  di 
Mufchiam  11-  Lauro , la  quale  eragli  data  rinunziata  con  idrumento,  che  da  nel  fa- 
ro/» al  C *"'  k‘°  Bolle  diverfe  al  N.I. , li  XX.  di  Gennajo  di  qued’  anno  medefi- 
mo  da  Giovanni  Monforte  Archidiacono  del  luo  Duomo  con  tutte  le 
ragioni , e rendite  ad  «da  appartenenti  per  unirle  alle  cotidiane  didri- 
buzioni:  ed  ordina  a D.  Francefco  da  Cora  fuo  Arciprete  in  Lauro  di 
metterne  in  ficuro  polTcflò  il  di  lor  Proccuratore  , e di  confervarcelo 
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ccn  tutta  la  fua  epifcopale  autorità , che  perciò  gli  comunica,  e con  XmùiiG.C. 
quella  eziandio  deli'ecdefiaftiche  cenfure,  le  d’uopo  folle;  come  fi  leg-  Mccccm- 
ge  nel  fuo  Diploma  nel  mentovato  fafcio  alN.z.  che  incomincia: Fla- 
mingui  Dei  , et  Apoflolicae  Sedie  grana  Epfcopus  Nolanus . E termina  : 

Datum  Nolae  in  Epif copali  ttofhn  paletto  die  l.menfis Februarii  XI.  Indili, 
fub  anno  Domini  Millefimo  quatercentefimo  tertio  Pontificanti  Sandijfimi 
in  Cbrifto  Patris  , et  Domini  noftri  Domini  Benifacii  divina  Providentid 
Papae  noni  anno  quarto  decimo. 

Vedendo  fimilmente  quello  nollro  Prelato,  che  ardeva  di  zelo  si  chitfai, 
della  più  fanta  ecclelìaftica  difciplina  nel  fuo  Clero,  che  del  più  deco- s:  F,l“'  j* 
rolo  mantenimento  delle  cafe  del  Signore  ne’ tempi,  che  l’antichiflimi " 
Chiefetta  di  S.  Felice  detto  in  Piazza  non  era  tenuta  con  quella  vene- 
razione, e lufiro,  che  fi  conveniva,  diede  col  confenfo  del  fuo  Capi- 
tolo ampia  licenza  con  fuo  Diploma,  che  ancor  fi  vede  al  N.483.  e 
fu  fatto  alla  fua  prefenza  a i dieci  di  Aprile  , ad  alcuni  pii  Cittadini 
di  riedificarla  in  miglior  forma  , e di  ergervi  una  Confraternita  con 
patto,  che  tenuti  follerò  a dotarla  fra  cinque  anni  di  tal  fomma,  che 
iufficiente  folle  a fomminiflrar  la  confueta  elemofina  ad  un  Sacerdote, 
che  vi  avefle  a celebrare  due  volte  là  fettimana,come  più  diffufamen- 
te  narrato  abbiamo  al  Capo  XL.  nel  I.  Tomo. 

Ricorfero  in  quell'  anno  i Monaci  Benedettini  di  Montevergine 
al  S.  Pontefice  per  annullare  il  contratto  della  concelfione  , che  aveva 
fatta  un  loro  Abbate  Generale,  fìccome  nelle  di  loro  Croniche  fi  leg- 
gerei Calale  delti  Calvi  a Niccolò  Griffo  col  cambio  del  feudo  di  Ru- 
girola  , che  quello  polfedeva  e coll'  annuo  cenfo  di  XXIV.  ducati  : ne 
dellinò  il  Pontefice  con  fuo  Breve  fpeciale  il  nollro  Vefcovo  Flamingo 
per  Giudice;il  quale  dopo  aver'  intele  le  ragioni  s'i  de’ Monaci,  che  de’ 

Grilli  dichiarò  con  fua  definitiva  fentenza  clfer  nulla  quella  permuta- 
zione , e fi  redimire  a quelli  il  lor  feudo  di  Rugirola  , ed  al  Mona- 
fiero  il  fuo  Cafal  delti  Calvi. 

Elfendo  poi  trapalato  al  primo  di  Ottobre  del  MCCCCIV.  Bo*  “CCCCIV' 
nifacio  IX.  eletto  venne  ai  XVII.  dello  (lefTo  mele  Innocenzo  VII.  che  tx?* 
ebbe  oltre  i dillurbi , e le  molellie  dello  Scifma  a foffrir’  anche  gravif-  Elezione  ih- 
fimi  travagli  dal  Popolo  Romano,  che  da  lui  ribellatoli  invitò  all’  ac-  manta  FU- 
quitto  di  quell'alma  ritti  il  nollro  Re  Ladislao, che  vi  entrò  da  trion-  MCCCCV’ 
fante,  e Padrone  nell’anno  feguente,dopo  che  il  Papa  erafi  gii  ritira- 
to in  Viterho. 

Tornò  in  Napoli  Ladislao,  ed  elfendo  venuto  in  Nola  per  l’ufa ■ Donazioni  ilei 
to  divertimento  della  caccia  nelle  vicine  allor  bofcofe  campagne  fu  con- Rt 
dotto  dal  Conte  Piero  al  Collegio  delle  Canonichelfe  Regolari , che  kRotcSttìm. 
vi  fioriva  in  molta  ellimazione,  ed  ei  gli  donò  con  fuo  reale  diploma 
a i XV.  di  Novembre  la  facolti  di  prefcntare  il  Rettor  Curato  della 
parrocchiale  Chiefa  di  S.  Maria  a Martignano  nella  Terra,  di  Forino, 
c nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  dell’  Atfipalda  , ed  in  quella  eziandio  di  S. 

Maria  di  Avella,  come  a car.225.  del  I.Tomo  abbiam  con  più  diflin- 
zion  raccontato. 

TomJII.  y z Avve- 
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,4nnì  di  G.c.  Avvenuta  che  fu  alli  fei  di  Novembre  in  Roma  la  morte  del 
Mmfjlnno-  Pontefice  Innocenzo  VII.  nel  MCCCCVI.  firmaron  tutti  i di  lui Car- 
tttntvu.  dinali  un  foglio,  nel  qual  promiiero,  che  per  dar  fine  allo  Scifma,  che 
già  da  tanto  tempo  malmenava  la  S.Chiela,  chiunque  di  loro  verreb- 
be eletto, rinunzierebbe  di  buon  grado  al  Pontificato,  ogni  volta  che 
vi  rinunciaflè  ancora  Benedetto  XIII.  che  regnava  in  Avignone, e nell’ 
Eiezione  dì  ultimo  giorno  dello  flcflb  mele  fu  fatta  la  creazione  di  Gregorio  XII. 
Grtjpt'nXlI.  i|  quale  inviò  fubito  tre  Legati  a Benedetto  per  trattare  de’ mezzi  piti 
i opportuni  per  riunire  la  Chiela . 

Ne  ricevè  nell’ anno  feguente  onefliflima  rifporta,e  convennero  di 
mccccvii.  r;trovar(i  nel  prolfmio  venturo  Settembie  co’  loro  relpettivi  Cardinali 
Mccccvui.  in  Savona,  il  che  non  ebbe  poi  effetto, fpecialmente  perchè  ritornato 
effendo  a i XXV.  di  Aprile  nel  MCCCCVIII.  il  Roma  il  Re  Ladislao 
vi  prefe  a foftenere  Gregorio. 

mccccix.  si  ragunò  pertanto  nell’  anno  feguente  un  Concilio  in  Pila  , che 
a i cinque  di  Giugno  li  depole  ambedue, ed  elelfe  a i XXVI.  Aleflan- 
£ dro  V.  e cosi  in  vece  di  eltirparfi:  Io  Scifma,  di  due  Pontefici  a far  fi 

drolr.  c^a*"  vennero  tre  Papi:  ed  Aleffandro  per  metterli  ’n  iflato  di  poter  rcfifte- 
re  al  Re  Ladislao  fece  lega  co’ Fiorentini,  invitò  Luigi  d’  Angiò  a ri- 
tornare nel  Regno, e fpedi  nel  mele  di  Settembre  con  efercito  in  Ro- 
ma il  Cardinale  Baldalfar  Coffa,  cui  riufet  felicemente  di  cacciarne  le 
truppe  Napoletane.  . ■ . • i 

h cecca.  Ecco  Luigi  in  Pifa  a baciar' i piedi  ad  Aleffandro,  da  cui  in  un 

Mone  dì  Concifloro  fu  invertito  del  Reame  di  Napoli  . Mori  quello  Papa  a i 
ed  "‘elezione  tre  & Maggio  del  leguente  anno, ed  ebbe  in  fuccelfore  a i XVII.  dello 
di  Giovanni  beffo  mele  Giovanni  XXIII.  li  quale  non  ebbe  altra  maggior  premu- 
xk,ì-  ja  , che  quella  di  collocar  fui  trono  di  Napoli  il  Re  Luigi  . Mandò 
pertanto  un’  efercito  nel  venturo  anno  MCCCCXJ.  che  incontratoli 
. verfo  Capoa  con  quello  di  Ladislao  il  ruppe  in  battaglia:  ed  allor  fu 

r S”  * allo  fcriver  di  Trillano  Caracciolo , Bernardino  Corio,  ed  altri,  che  ’l 
Re  favorir  volendo  con  ringoiar  diftinzione  il  giovinetto  Sergianni  Ca- 
racciolo, che  riufc'i  dipoi  non  (blamente  un  de’ più  gloriofi  fragl’Ante- 
: nati  di  quello  nortro  Monfignor  D.Trojano  Caracciolo  del  Sole  , ma 
pur'  anche  si  in  pace  , che  in  guerra  un  de’  più  memorandi  Eroi  di 

’queflo  Regno,  c di  tutto  quel  leccio,  vertir  lo  fece  in  quert’azione  di 

(opravverti  reali,  ed  in  tutto  alle  fue  fimiglianti. 

Lndidm  con-  Conchiufofi  però  fra  non  molto  col  Papa  Giovanni  la  pace , ferir 
na  il  Cani* di  «e  il  Sumtnonte,ed  il  Cortanzo, cavalcò  il  Re  Ladislao, non  fi  fa  per 
qual  cagione,  che  però  potrebbe  elfere  (lata  f odio  generalmente  con- 
ceputo  contri  tutti  gli  Òrlini  , che  controllato  più  volte  gli  avevano 
il  poffeflb  di  Roma,  e molti  de’ quali  ajutato  aveano  in  quell’  ultima 
guerra  il  Papa  Giovanni,  e il  Re  Luigi:  cavalcò,  fcrivon’efii,  il  Re 
Ladislao  contro  Piero  Conte  di  Nola  , molto  meglio  , che  non  dilfe 
Ambrogio  Leone  nel  capo  XIV.  del  lib.  I.  contro  del  Conte  Niccolò, 

che  giù  da  Xil.  anni  era  trapalalo  : e tolto  che  gli  ebbe  tutte  le 

Terre  lo  attediò  dentro  la  Città  : e benché  i Nolani  con  formna  pa- 
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zienza  per  l’affezióne, che  aveano  a Cala  Orfini , fofferiffero  per  XVIII.  jfìn‘  eliG.C. 
meli  l’affedio  piutrolio  che  iradire,  od  abbandonare  il  lor  Principe,  ei  MCCCCX1, 
come  Signor  generalo,  ed  amorevole  fopportar  non  volle, che  una  Cic- 
li si  fedele,  e si  nobile  difirotra  foflè  per  amor  fuo,  e trattò  nel  le-  M^cccx‘,■ 
guence  anno  di  renderla  al  Re  falva  la  fua  perfona,  e quella  di  tutti 
i Cittadini, e lo  aflicurò  il  Re, che  il  laverebbe  liberamente  ufeir  fuo- 
ra  del  Regno.  Di  ciò  fidar  non  però  fi  volte  Algiafio  luo  Fratello,  e 
lo  efortò  a latvarfi  legatamente  con  la  fuga, e non  eficndofi  voluto  a 
quello  partito  appigliate  il  generofo  Come  , egli  l'olo  fece  farli  una 
picciola  barca , e trafportar  di  notte  in  fu  le  fpalle  da  più  Uomini  al- 
la marina  della  Torre  della  Nunziata,  e li  condottofi  con  alcuni  Ca- 
valieri Nolani,  che  feguitare  il  vollero, s'imbarcò, e pervenne  ficuramen- 
te  nella  Campagna  di  Roma  : e dopo  due  giorni  effendovi  arrivato  an- 
che il  Conte  fi  ritirarono  in  Nettunno,  che  era  di  lor  fignoria,dove  len- 
za mai  più  poter  ritornare  a Nola  mori  Piero  nel  MCCCCXX.  Ritornò 
bensì  non  molto  dopo  in  Napoli  Algiafio,  e prefe  la  cura  de  i di  lui 
figli,  e Cuoi  nipoti . . . - ’.'-r  •* 

Non  durò  gran  tempo  f accennata  pace  fra  Giovanni  XXIII.  e'1  «cceexiir. 
Re  Ladislao,  il  quale  perciò  ritornato  con  efercito  in  Roma  nell’anno 
feguente  fe  ne  impadronì,  e cofirinfe  il  Papa  a ritirarfene. Prefe  quiu-ma, 
di  Perugia  <y  ed  altre  Terre  dello  Srato  Pontificio  , e vi  fi  fermò  per 
tenere  in  timore  tutte  inficine  le  Terre  di  Romagna  , di  Tofcana , c 
Lombardia  e taglieggiarle  a fuo  modo  : Ed  ecco  Fiorenza , Lucca  , 

Siena,  Bologna,  ed  altre  Città  (pedirgli  Ambafciadori  , che  egli  cor-  mccccxiv. 
tefemente  accolte,  ma  lor  rifpofe  con  nn  difeorfo  cosi  ambiguo  , che  r 
it’argnmemaròno.  effert  fuo  inrendimento  di  paffare  in  Lombardia . Da- 
poichè  però  que’di  Firenze  fi  videro  trattenere  in  parole,  nel  mentre, 
chè  egli  accettava  i regali  dagli  altri,  ebber  per  cerco, che  la  fua  mi- 
ra folìè  contro’  di  Firenze,  e perciò  fi  rifolfero  a provvedere  anticipar 
tamipte  al  lóro  fcampo,  e £3 pendo,  eh’  egli  divertir  fi  foleva  con  la 
Figlia  diluir  Medico  Perugino , induffer  quello  con  gran  fornirla  di  de» 
tiara  a tradirle , ed  ammazzarlo.  ' ’ 1 • 

no  i Vinto 'collui  dall’avarizia  perfuafe  alla  Figlia  di  Ungerli  il  corpo,  Stranimene 
allorché  da  tei  il  Re  veniva,  con  certo  unguento, che  velenofo  ad  ap'ra',n,‘" 
td  egli  (leffo  preparolle,  con  darle  ad  intendere  effere  di  ral’  efficacia  ' 
a .far  avere  :al  Re  si  gran  diletto,  che  mai  più  dall’ amor  fuo  fiaccar 
non  fi  potrebbe . Ubbidì  l’incauta  Figlia i e fenz’avvederiéne  avvelenò  fe 
ftefsa,e’f’fuoAmante  .S’ infermò  pertanto  il  Re  di  un  male  alla  prima 
non  conofciuto;  e in  poco  tempo  a tal  fegno  gli  fr  aggravò  , eh*  lo 
cofirinfe  :a  partir  ben  prètto  da  Perugia,  e ritomarfene  a Napoli,  do-  Marre  in  Na- 
vé  fm  pochi  giorni  fenza  lafciar  di  due  Mogli , ch’ebbe,  vernn  FirM- 
gliuolo  terminò  alti  fei  di  Agofio  la  fua  vita  ; e refiò  Regina  di  Na- 
poli la  di  lui  Sorella  Giovanna  II. 

Vedendo  intamo  il  noftro  Vefcovo,che  nella  fua  Cattedrale  non  MemPimr 
era  , che  la  Campana  , la  qual  vi  fu  fatta  XIII.  anni  addietro  da  Fhminfe  fa 
Monfignore  Scaccano,ve  ne  fece  egli  un’altra  benché  più  picciola,  e c“™r,”“°v‘À 

■ - U la  r‘ 
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^uccic «v7  la  benedille  in  quell’ anno  ad  onor  di  Dio,  e della  l'uà  SantilTmia  M»‘ 
dre,  e del  Martire  S. Felice,  come  fi  fcorge  dalfifcrizione  , che  evvi 
.intorno,  e fu  da  noi  nel  I.  Tomo  a car.  i4p.  gii  traforata . Ed  effen- 
CmciUtiU  dofi  aperto  alli  XVI. di  Novembre  il  Concilio  di  Colianza  fra  li  CL- 
Cojlanz a.  Vefcovi,che  v’intervennero, un  fi  fu, per  quel  che  fi  legge  nella  Rac- 
colta del  Labbè  Ulamingus  Epifcopns  Nolani»,  ma  con  errar  certamen- 
te, di  chi  ’l  ledo  per  lo  primo  fu  l'originale  il  fuo  nome; pofciacchè  in 
tutti  quanti  , che  non  pochi  fono,  i di  lui  Diplomi,  e linimenti  nel 
nolfro  Capitolare  Archivio  di  fua  propria  mano  fottofcritti , in  tutti 
fi  legge  chiarilfimamcnte  FUmingus . 

mcccciv.  Fu  deporto, e condannato  in  quello  Concilio  nella  XII. Sertione  ai 
P'M‘zi"u.  XXIX.  di  Maggio  nel  MCGCCXV.  Giovanni  XXIII.  E giunto  all’ 
Jcxi;rm‘  ultimo  periodo  della  fua  vita,  a i XVI.  di  quello  mele  ftefTo  il  cele- 
■ bre  Cardinal  Landulfo  Maramaldo  volle, che  affiliente  forte, e teftimo- 
nio  al  tertamento,  che  fece,  il  nortro  Monfignore  Minutolo. 

R, tunìa  di  Rjnunziò  nella  XIV.  Sertione,  che  fu  a i IV.  di  Luglio,  al  fino 
GupruXlI.  a|jor  malamente  goduto  Pontificato  Gregorio  XII.  e fu  confermato  nella 
primiera  fua  dignità  di  Vefcovo  , ed  adeguatogli  il  primo  pollo  nel 
Collegio  de' Cardinali  : ma  non  fu  polfibile  d’  indurre  a far  lo  fleflò 
Benedetto  XIII. 

Or  da  che  erafi  partito  per  Cortanaa  il  nortro  Vefcovo  preveden- 
do, che  non  si  predo  farebbe  potuto  ritornare  alla  fua  Chiefa,  pensò 
di  lafciar’in  fuo  luogo, chi  con  non  minor  prudenza,  e zelo  a gover- 
nar la  feguiffe:  e ben  fi  appofe  in  commetter  la  cura  di  si  vada,  e 
Ftlìu  Mi-  popolofa  Diocefi,  come  fuo  Vicaria  Generale, al  Nolano  Patrizio  Feli- 
ft'ilU/ut  iodi.  ce  Maftrilli , il  quale  non  folamente  $1  ben  la  rcrtc  , che  ella  non  fi 
accorfe  di  erter  rimafta  fenza  Pallore  , ma  si  bene  adempiè  tutte  le 
pani  di  faggio , ed  amorevol  Padre  , che  qual  vero  Nolano  Vefcovo 
fiato  fi  forte, fu  ne’ loro  Cataloghi  dal  Capacci,  e dal  Clementelli  an- 
noverato immediatamente  dopo  quello  Flamingo.  Filix  MaflnUus  Joan- 
uh  Thomas  filini  . Sbagliò  non  però  si  1’  un,  che  altro  nel  nome  del 
Padre  ; pofciacchè  non  già  di  Tommafo  egli  fu  figlio  , ma  bensì  di 
Francesco  Regio  Giudice  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  e Fratello,  non 
figlio  di  Tommafo, che  ebbe  onorevol  porto  nel  S.Configlio;ed  applica- 
toli infra  dall'  età  più  tenera  allo  Audio  , ed  allo  fiato  ecclefiallico  fu 
Cantore , che  è la  feconda  dignità  nella  Cattedrale  della  fua  Patria , e 
Protonotario  Aportolico,e  nel  tempo  della  artai  lunga  artenza  di  Flamin- 
go, tenne  ei,  ficcome  fcrirte  Ambrogio  Leone,  le  veci  del  Vefcovo  , 
ed  amminiftrò  con  fomma  autorità,  e zelo  per  molto  tempo  la  Nola- 
na Chiefa, e venuto  a morte  in  età  di  anniLXX.  voll’ertere  nel  Duo- 
mo in  particolar  fepolcro  riporto  fu  la  cui  lapida  ancor  fi  legge  quell' 
ifcrizione. 
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D.  O.  M.  AmidiG.C. 

FELIX  MASTRILLVS  FRANCISCI  FILIVS  mccccxvi. 

ECCLESIAE  NOLANAE  CANTOR  ET  PROTON.  AP. 

VIVENS  SIBI  FECIT.  VIXIT  ANN.LXX. 

VITA  LABOR  MORS  REQVIES 

Fu  deporto  finalmente  nella  XXXVII. Sertione  del  Concilio  di  Co-  mccccxvit. 
danza  tenutali  a i XXVI.  di  Luglio  nel  MCCCCXVII.  Benedetto 
XIII.  e toltifi  ’n  cotal  guifa  di  mezzo  tutti  e tre  i fino  allor  regnanti  xill. 
Pontefici  fi  venne  alla  fine  nella  XLI.  Sertione  all’  elezione  del  nuovo 
Papa  nella  perlona  di  Odone  Colonna,  che  prefe  il  nome  di  Martino 
V.  Anzi  che  terminarti  quello  Concilio  venne  a morte  in  Recanati  Mone  di  Grt- 
Gregorio  XII.  e terminato  che  fu  a i XXII.  di  Aprile  del  feguente  g*nXU. 
anno  MCCCCXVIII.  e dappoiché  fu  pervenuto  il  nuovo  Pontefice  a MCCCCXVUI- 
Firenze,  venne  a gittargiifi  appiedi  Giovanni  XXIII.  e fu  da  lui  con 
ogni  più  alfettuofa  dimortrazion  ricevuto,  ed  in  un  congrerto  di  alcuni 
Cardinali  fu  dichiarato  Decano  del  S. Collegio. 

Governava  intanto  il  Napoletano  Regno  Giovanna  Il.e  difgulla- 
tafi  col  Re  Giaccomo  fuo  Conforte  il  teneva  come  prigioniero  in  palaz- 
zo, e data  aveva  tutta  1’ autorità  nel  governo  al  già  mentovato  Ser- 
gianni  Caracciolo  uomo,  come  il  chiama  il  Cortanzo,  il  più  faggio  , „l gmtm  del 
e prudente, che  forte  a que’ tempi; il  quale, udita  ch’ebbe  la  promozion  Acjno . 
di  Martino  , gli  fece  mandir  dalla  Regina  Ambafciadori  a feco  ral- 
legrarli , e ad  offerirgli  tutie  le  forze  del  Regno  per  poterli  ricupe- 
rare lo  Stato  Ecclefialtico  dalle  mani  di  chiunque  ne  tenerti:  qualche 
parte  occupata,  ed  a promettergli,  che  giunto,  ch’egli  forte  in  Roma, 
gli  rellituirebbe  le  piazze,  e le  cartella,  che  per  fe  ancor  fi  tenevano. 

Ecco  poco  dopo  in  Napoli  il  Nipote  del  Papa  Antonio  Colonna 
a trattar  da  parte  del  Zio  la  libertà  del  Re  Giaccomoje  Sergianni  ol- 
tre l' onor,  che  gli  fè  far  dalla  Regina,  gli  fece  egli  si  generofa  acco- 
glienza, e fe  1’  obbligò  a tal  fegno  , che  ’l  riduffe  a contentarfi  della 
promerta,  che  gli  fece  da  parte  della  Regina,  che  ella  darebbe  al  Re 
la  libertà,  che  chiedeva,  quando  forte  in  irtato  più  ficuro  , e ’l  Papa 
più  vicino  . E fattoli  eleggere  dalla  Regnante  per  Ambafciatore  a S.  ylmbafeìiuìorc 
Santità  parti  ’nfieme  col  di  lei  Nipote,  e portò  feco  di  corteggio  più  * Martino  V. 
di  cento  perfone,  tra' quali  erano  più  di  quaranta  Cavalieri  , con  un 
pompofo  equipaggio:  e per  la  ftrada  confegnò  al  Colonna  la  fortezza 
d'Oliia,  e Civitavecchia,  e ’l  Cartel  di  S.Angelo. 

Giunto  in  Firenze  vi  fu  accolto  dal  Pontefice  con  fomma  genti- 
lezza, ed  onore,  c gli  fi  diede  a conofcere  per  un’uomo  di  ringoiar 
talento,  deftrezza,  e prudenza,  e gli  fè  comprendere,  che  di  tutti  li 
Principi  Crirtiani  niun' altro  ajuto  è più  fpedito,e  valevole  per  li  Pon- 
tefici di  quello  de’ Re  di  Napoli,  e da  lui  ottenne  un  Legato  per  co- 
ronar Giovanna  IL  E ritornato  in  Napoli  meritò  dalla  Regina  di  elfer 
latto  Granfinifcalco  del  Regno. 

Confiderando  allora  il  nuovo  Granfinifcalco  la  violenza , con  la 
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Anni  di  G.Q. 
mccccxviii. 
Spofa  fu a fo- 
nila al  Conte 
di  Nola . 


MCCCCXIX. 
Re  Giacomo 
pojlo  in  liber- 
tà fe  ne  va  in 
Francia , 

La  Re  pina  è 
incoronata . 
MCCCCXX. 

Adotta  il  Re 
jì Ufonfo . 
Mccccxxr. 

MCCCCXXII. 

Viene  in  Re- 
gno, e ne  parte 
Luigi  d An- 
giò. 


MCCCCXXIV. 
Ftfle  in  Nola. 


MCCCCX*XT. 

Eiezione  et 
Fu  gemo  IV. 


DI  FL A MINGO  MINUTO LO 

quale  era  flato  fpogliato  nel  MCCCCXI.  di  tutti  li  fuoi  Stati  il  Con- 
te di  Nola  Piero  Orftni  , adoperolTi  in  guifa  con  la  Regina  , che  in 
quell’anno  li  fece  tutti  redimire  con  f uffizio  eziandio  di  Grangiufli- 
ziero  al  di  lui  figlio  Raimondo,  cui  diede  in  ifpola  I labella  Caraccio- 
lo fua  forella ; e ne  fu  conchiufo  ai  XXVI.  di  Settembre  alla  prelen- 
za della  Regina,  e da  lei  confermato  f iftrumento  dotale.  E quando 
poco  dopo  furon  dichiarati  ribelli  Piero  Origlia  Conte  di  Cajazza  , e 
Raimondo  Origlia  Conte  di  Pomigliano,  fé,  che  la  Regina  allo  fleffò 
donalfe  i di  lor  confidati  beni,  a quali  egli  aggiunte  per  compra, che 
poi  ne  fece,  Ottajano,  Palma,  e Sarno,  e divenne  un  de  più  ricchi, 
e potenti  Signori  di  quel  tempo. 

Venne  in  Napoli  fui  cominciar  dell’anno  feguente  Legato  Apoflo- 
lico  Giordano  Colonna  fratello  del  Papa  col  già  lodato  Antonio  fuo 
Nipote  ; ed  ottennero  la  libertà  del  Re  Giaccomo  ; in  guifa  però  che 
quello  avveggendofi  di  averla,  ma  fenza  alcuna  autorità,  ricuperata  li 
ritirò  poco  dopo  in  Francia,  e per  quel,  che  fu  detto, a far  vita  mo- 
nadica; e fu  poco  dopo  incoronata  la  Regina. 

S’udl  intanto  la  venuta  di  Luigi  d’Angiò,  e la  Regina  per  con- 
liglio  del  Granfinifcalco  chiamò  nel  MCCCCXX.  in  fuo  loccorfo,e  Io 
adottò  per  luo  fuccelfore,  il  Re  Alfonlo  d’ Aragona.  Venne  Luigi  nel 
MCCCCXXI.  E fu  coffretto  nel  feguente  anno  a ritirarfi.  Ma  le  cef- 
sò  una  tempeffa,  ne  fopravvenne  un'altra  affai  più  terribile  , e fu  la 
pelle,  che  coltrinfe  la  Regina,  ed  il  Re  Alfonlo  a ricovrarfi  primie- 
ramente in  Caftellamare , e dipoi  a Gaeta.  Qua  forfer  gelofie , e dilgu- 
fii  tra  la  Regina,  e ’1  Re,  che  moffrò  di  voler  fignoreggiare  anticipa- 
tamente nel  Regno;  ed  ella  perciò  da  Gaeta  all’impenlata  partendo  li 
ritirò  nel  Caffel  di  Capuana. 

Venne  Alfonfo,  e tor  le  volendo  alla  prima  il  maggior  foffegno, 
ed  il  migliore,  e più  fedel  Miniftro,ch' ella  avelie, ai  XXVII.  di  Mag- 
gio fece  arredare  il  Gran  Sinifcalco:  venuto  però  a tempo  Sforza  in 
fuo  foccorfo  ruppe  1’  efcrcito  reale,  fè  falir  la  Regina  s’ un  cocchio, c 
la  conduffc  quel  giorno  dello  a Pomigliano  d’  arco  , e nel  feguente  a 
Nola,  e dopo  alcuni  di  la  trafportò  in  Averfa  : ove  l’ induffe  a rivo- 
car  l’adozione  fatta  ad  Alfonfo,  e ad  adottare  Luigi  : onde  tra  poco 
il  Re  Alfonfo  fe  ne  ritornò  nella  Spagna. 

Fu  nell’ anno, che  fiegue,  lìccome  leggiamo  nella  marmorea  ifcri- 
zione , che  da  affida  ad  un  piladro  del  Nolano  Sedile , e da  noi  fi  ri- 
porterà nel  Capo  I.  del  II.  Libro  , che  avvenne  in  Nola  , la  prima 
volta,  che  fi  fappia  , quella  particolar  pedilenza  , che  cagionata  dall’ 
acque  per  li  fuoi  piani  territorj  negli  edivi  ardori  dagnanti,à  fatto  più 
volte  dipoi  larghiffima  drage  de’  fuoi  Cittadini  . Ma  perchè  di  quella 
non  abbiam  verun’  altra  particolar  notizia,  ci  riferbiamo  a ragionarne 
più  didintamente  ne’ due  fecoli  avvenire. 

Pervenuto  che  fu  al  fin  della  fua  vita  ai  XX.  di  Febbrajo  del 
MCCCCXXXI.  Martino  V.  ed  elettofi  ai  tre  di  Marzo  Eugenio  IV. 
rinnovò  quedo  la  lega  con  la  Regina  con  que’medefimi  Capitoli,  che 
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turon  fatti  in  man  di  Sergiarmi  dal  fuo  Antéce(Tore  , e la  richic fe  ji^nmdis.C. 
a)Uto  contro  de’luoi  Ribelli  Colonndi . Spedi  ancora  il  Granfi nifcako Ca- 
li Conte  di  S.  Angelo  Marinò  Caracciolo  tuo  Fratello , che  fu  tra  va-i  r acridio  in 
lorofi  Guerrieri  di  quel  tempo,  con  mille  cavalli  al  Papa,  ed  intimò **  Ps" 
da  parte  della' Regina  a'Colonnefi  , che  toglierebbe  loro  le  Terre, che 
pofiedevan  nel  Regno , fe  perfeverato  avefièro  nella  contumacia  col 
Pontefice;  ed  efiì  con  tutto  ciò  perfifiendovi , ne  furon  quanto  prima 
dilpogliati . ■!  •••'  - - d - -ì  : 

Vedendo  in  quell’  anno  il  nollro  Vefcovo  Flamingo  , cui  fe- 
toccò  in  si  torbidi  , e pericolofi  tempi  a governar  la  noftra  Nolana 
Ciucia  , fu  perchè  non  gli  mancava  nè  la  pietl  , nè  lo  zelo  , nè  la 
prudenza,  che  piò  giovar  le  poterti  e con  l’ opere  , e con  1'  efempio : 
vcggendo , difii , non  folaraente  al  defiato  fine  ridotta  la  gii  donata 
Chìefa,di  S. Felice  in  Piazza, ma  edificatovi  ancora  accanto  un  corno- s C^'cf“  * 
do  Spedale  per  raccorvi  caritatevolmente  , e curarvi  i poveri  Infermi, 
diede  ben  volentieri  il  fuo  confenfo  a que’  pii  Confratelli  di  cercare  in  ptndtlt. 
grazia  al  regnante  Pontefice  Eugenio,  che  renderti  efente  il  loro  Ret- 
tore dal  pagamento,  ch'era  in  obbligo  di  fare  al  Vefcovo, della  quar- 
ta parte  delle  rendite:  come  in  fatti  ne  l'efentò  con  Bolla  de’ XII.  di 
Maggio,  ficcome  riferito  abbiamo  nel  Capo  XL.  del  I.  Tomo. 

Compì  Luigi  III.  di  Angiò,  anziché  pervenire  al  pretelo  foglio,  Mccccxxxir. 
la  mortai  fua  carriera  fui  principio  di  Decembre  nel  MCCCCXXXIV.  Mortati  Luì. 
e li  due  di  Febbrajo  dell’anno  fcguente  la  Regina  Giovanna  II. in  ■ cui-*|1jcccxxxr> 
fi  eftinle  il  gloriofo  ramo  della  regai  Cafa  di  Durazzo.Lafciò  ella  XVI.  E di  Gman- 
Baroni  al  governo  del  Regno,  fintanto  che  venirti  Renato  figlio  delnilW- 
morto  Re  Luigi  d' Angiò,  che  i (litui  fuo  crede,  e fucceflore  : e '1  pri- 
mo tra  quelli  a rapporto  del  Collanzo  fi  fu  il  nollro  Conte  Raimon-  . 
do.  E quando  venne  la  di  lui  Moglie  Ifabella  in  Napoli,  e ci  fu  con bdu'ìuNap*- 
reai  pompa  ricevuta,  e „ con  fomma  allegrezza  di  tutta  la  Cittì,  alla// . 

„ quale  era  venuto  in  fallidio  il  governo  della  Balia  , e de’  Governar 
j,  tori,  com’è  fermo  al  Capo  VII.  del  lib.  XXV.  della  Storia  Civile 
„ Napoletana,  dal  Conte  di  Nola  le  fu  giurato  omaggio,  al  cui  efem-, 

„ pio  quafi  tutti  i Baroni  fecero  il  limile.,, 

Giunte  alti  due  di  Febbrajo  nell'anno  vegnente  il  Re  Alfonfo  in  MCCCCXXXV-, 
Regno,  e contro  di  lui  mandò  fubitamente  il  Pontefice  a difpofizion 
della  Regina  tremila  cavalli,  ed  altrettanti  Fanti,  co’ quali  ella  accreb- 
be sile  lue  forze,  che  diè  non  poco  che  penfare  al  Re  nemico,  chiuli 
avendo  tutti  i palli  dintorno  alla  Cittì,  e ipecialmente  quel  di  Scafa- 
ti , ove  fi  legnalo  il  valore  del  Patrizio  Nolano  Enrico  Mallrilli , di 
cui  ferirti  nelle  Vite  de’  Re  di'  Napoli  il  Mazzetta  , che  „ in  Scth-Jhritli  difendi 
„ fa  era  Marcello  Mallrilli  con  piò  di  DC.  balellrieri  , e CCC.  ca- 
„ valli , co'  quali  fpefiè  volte,  ributtò  Re  Alfonfo  „ Erra  però  nel  no- 
me; poiché  non  Marcello  chiamavafi  , ma  bensì  Enrico;  ed  è quelle, 
che  fin  dall’anno  MCCCCXII.  ebbe  dal  Re  Ladislao  un’afllgnamento 
di  XXV.  ducati  al  mefe  per  la  fortificazione  del  Cartel  di  Nola  , co- 
me fi  legge  in  uno  rtrumento  fatto  ai  XXVI.  di  Ottobre  da  Notar 
•'  • Tom.111.  Z Mafel- 
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AmiiìC.t:  Mafello  di  Nola,  nel  quale  come  regio  Efcaliero  egli  Lonfeflà  di  aver 
Mccecxxxvr.  ócevuta  dalla  Citta  quella  fomma  dal  Re  a degnatagli  su  pagamenti 
fittali.  Fu  quindi  cofiituito  dalla  Regina  Giovanna  II.  Caftellano  della 
'i  1 mentovata  Fortezza , eh’  era  in  que’  tempi  di  molta  confiderazione  , e 
valevole  ad  impedire  , che  da  quella'  parte  veniflò  a Napoli  efercico 


nemico.  > i ■ 

Per  lo  che  conofcendo  Alfonfo  renderglifi  molto  più  malagevol 
l’imprefa,  che  paruta  non  gli  era,  chiamò  il  Principe  di  Taranto  , e 
proccurò  col  di  lui  mezzo  di  trarre  al  luo  partito  il  noftro  Raimon- 
do OrfinL,  che  Conte  e (Tèndo  nel  tempo  fteffo  e di  Nola,  e di  Sarno 
riufeir  gli  poteva  d’incomparabil  vantaggio; ed  in  fatti  col  tuo  valore, 
e l’opportunità  de’ fuoi  Feudi  egli  fu  fecondo  il  Coflanio  la  cagion 
principale  della  riportata  vittoria  da  quel  Re  (opra  Renato, per  la  qua- 
le reltò  al  fine  pacifico,  ed  affoluto  Signor  di  quello  Regno. 

Verlo  di  quello  tempo,  anzi  poco  prima  ancor  di  quell’anno, 
come  contra  l’opinione  di  tutti  gli  antepalfati  Scrittori  , che  voglion 
ciò, che  Gam  per  raccontare, efière  avvenuto  nel  MCCCCXLV.  abbiam 
noi  provato  nel  Capo  XXXIV.  del  I.  Tomo  : avvenne  l’ ivi  da  noi  mi- 
nutamente deferitta  prodigiofa  edificazione  della  Chiefa , e Convento  di 
S.  Angelo  fatta  per  li  PP. MM.  01Tervanti,che  poi  è pallata  ai  MM. 
Riformati,  onde  qui  brevemente  l'accenneremo. 

‘ Rifolutofi  il  nollro  Conte  Raimondo  di  far  venire  in  Nola  i men- 
, fendami  wvat‘  Padri  dell'  Offervanza  fi  accinfe  a rifiorare  un’antica  perico/anro 
A-/;»"  cXt/* Chiefa  poco  fuor  della  Città,  e nel  luogo  appunto,  dove  fi  è prelen- 
Ji  S.  Anido . remente  edificato  da  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  il  nuovo  Semina- 
rio, dedicata  al  Martire  S.  Lorenzo  con  intenzione  di  aggiungervi  di 
pianta  un  Convento.  Si  diede  con  molto  fervore  all’imprela:  ma  per- 
. chè  il  Signore  Iddio  in  parte  quello  fuo  difegno  non  approvavate  si, 

che  quanto  fi  lavorava  nel  giorno,  veniva  lenza  poterfi  laper  da  qual 
mano,  nella  feguente  notte  diroccato. E ciò  piò  volte  avvenuto  efien- 
do  fi  riconobbe  certamente  e dal  Conte  , e da  Monfignor  Flamingo 
elfer'  una  delira  fuperiore  quella , che  sfaceva  di  notte, quanto  dagli  Uo- 
mini fi  operava  nel  giorno:  e perciò  d’ordine  del  Vefcovo  pubblicarofi 
un  generale  digiuno  con  alcune  preghiere  , e divozioni  impofte  a tut- 
to il  Popolo  fu  pregato  il  Signore  a manifeftare  con  qualche  fenfibil 
legno, che  indicar  voleva  con  tal  portento.  Ed  ecco  in  eftraendofi  dal 
fuperior  vicino  colle  un  gran  fallò , e rottofi’n  due  parti  apparir  nell  una 
di  effe  vaga  (lametta  di  bronzo  dell’ Arcangiolo  S.Michele,e  nell  altra  un 
anello  dello  fteffo  metallo  con  entrovi  la  figura  di  un  Cherubino, che  è 
quella, che  in  petto  di  una  ftatua  dell' Arcangiolo  anche  oggidì  vi  fi  vede 
m su  l’altare.  Venne  allor  Tubilo  il  faggio  Prelato,  e ’l  pio  Conte  in 
penfiero,  che  voleffe  il  Signore  in  quello,  e non  già  nel  pria  dilegna- 
to  luogo  lor  divozione  impiegata,  e là  fu  dal  Conte  follecitamente , e 
lènza  verun’ impedimento  la  nuova  Chiefa,  e Convento  edificata. 

Liberato  finalmente  il  Re  Renato  dai  Duca  di  Borgogna,  che  da 
più  anni  fel  teneva  prigione , venne  a Napoli , e sfidò  il  Re  Alfonfo 
• * ti  nella 
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nella  Campagna  tra  Nola:  e l’Acerra,  ove  però  nel  determinato  gior- & G.C. 
no  vennevi  Alfonfo,  ma  non  comparve  Renato.  Seguicaron  dipoi 
vicendevol  fortuna  per  tutto  l'anno  feguente  varj  fatti  d’arme:  ma  pur’  Napoli,  e 
alla  fine  fu  corretto  Renato  nel  MCCCCXXXIX.  a ritomarfene  in sfida  Atfanfa. 
Trancia,  e rellò  pacifico  polfelfor  del  Regno  il  Re  Alfonfo.  Volendo 
quello  rimunerare  il  molto  ben  conofciuto  valore  del  nolìro  Conte  11  come  di 
Raimondo  gli  donò  il  Principato  di  Salerno,  e perchè  era  vedovo  del-  t fatta 

la  già  defunta  fua  prima  Conforte  Ifabella  Caracciolo  Torcila  del  Gran-  dl 

finilcalco , gli  diede  in  feconda  moglie  Eleonora  d’ Aragona  fua  Cugina,  Marito  della 
e figlia  del  Conte  Ughel  con  la  dote  del  Ducato  di  Amalfi.  E perchè 
ella  non  fi  trovava  in  Napoli , mandò  il  Conte  a fpofarla  per  proccu-  Amalfi'." 
ra  Antonio  Maltrilli,  come  fi  legge  nello  ftrumcnto  per  ciò  fatto  ai 
XXV.  di  Decembre  nel  palazzo  reale  di  Somma. 

Reggeva  ancora,  febben  vecchio  affai,  la  Nolana  Chiefa  Flamin- 
go  Minutolo,  pur  confiderando,che  per  la  fua  ornai  troppo  avvanzata 
età  ufar  più  non  poteva  quella  vigilanza  d’animo,  ed  alfillenza  della 
perfona,  ch’ei  credeva  a’ luoi  Popoli  dovuta,  chiedo  avea  fin  dall’  an-  ^ 
no  Icorfo  al  S.  Pontefice  Eugenio  IV.  per  Coadjutore  il  fuo  Arcidia • mconeCoadju- 
cono  Leone  di  Simeone  , che  fu  anche  poi  fuo  degniamo  Succef-  ”rt  Ca- 
lore . E non  folamente  alficurò  la  Nolana  mitra  fui  capo  di  quello  Cit-  mw&°- 
radin  Nolano, ma  ne  vide  nel  tempo  flefio  anche  un’altro  promoffo  fi- 
milmente  alla  dignità  vefeovile. 

Fu  quelli  il  P.  M.  Andrea  della  nolana  famiglia  Verteraimo  , il  p.  Andrea 
quale  era  riufcito  fra’  PP.  MM.  Conventuali  un  celebre  Filofofo  di  Venera, mo 
quel  tempo,  ed  infigne  Teologo:  e perlona  dottiffìma  è chiamato  da Àìsarno.'1'’ 
Onofrio  Panvinio  nella  Vita  di  Siilo  IV.  Sicché  letto  avendo  nelle  pri- 
marie cattedre  della  fua  Religione  arricchita  l’avea  di  legnatati  fogget- 
ti  nelle  più  profonde  feienze  , ed  ebbe  la  forte  di  avere  tra  fuoi  Di- 
fcepoli  il  P.  Francefco  della  Rovere, il  qual  dipoi  meritò  di  afeendere 
fui  trono  pontificio  col  nome  di  Siilo  IV.  Fu  egli  pertanto  in  merito 
non  loto  di  fua  si  luminofa  dottrina  , ma  pur’  anche  della  religiofa 
perfezione  de’  fuoi  collumi  eletto  dal  Papa  Gregorio  IV.  Vefcovo  di 
Sarno,e  non  di  Siena,  come  à fcritto  con  error  patente  il  Ciacconio 
nella  Vita  di  Siilo, a i XXIII.  di  Ottobre  del  MCCCCXXXIX.  e di 
lui  fi  vede  un’antico  ritratto  nel  fuo  Convento  di  Nola  con  quella  if- 
crizione . 

P.  MR.  ANDREAS  VERTERAIMVS  NOLANVS 
PHILOSOPHVS  AC  THEOLOGVS  SAPIENTISSIMVS 
QVI  1NTER  ALIOS  AVDITORES  DISCIPVLVM  HABERE 
MKRVIT  F.FRANCISCVM  DE  RVERE  A SAVONA 
QVI  DEINDE  X1STVS  PAPA  IV.  OB  EXIMIAM 
DOCTRINAE,  AC  VITAE  CLARITATEM  EPISCOPVS  SARNENSIS 
AB  EVGENIO  IV.  CREATVS  MCCCCXXXIX. 

Venne  poi  nel  feguente  anno  in  Nola  Villelmo  chirurgo,  e Me-  mccccxl. 
dico  Ebreo  con  alcuni  altri  di  fua  Setta  , i quali  ficcome  erano  (lati  Eire,mNo1''- 
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JmìJiG.C.  accolti  in  quafi  tutte  le  principali  città  di  Italia,  bramavan  di  potere 
mccccxl.  anc[,c  in  queda  all’ufo  loro  mercanteggiare  : e benché  fi  commovefTe 
al  di  loro  arrivo  tutto  il  Popolo, in  guifa  che  corlcro  a fchiere  i No 
lani  per  farne  feempio,  non  fi  fgomentaron'eflì  pel  defiderio, eh' ebbero 
di  flabilire  in  si  nobil  Città  lor  commercio.  Cd  sé  la  tempefia,vi  re- 
flaron  quietamente,  e furon  d’elempio  ad  altri,  che  ci  ve  ni  fiero  : on- 
de empirono  ben  prefio  XX.  cafe,  c come  cittadini  vivendoci  prefero 
giuda  lor  cofiumanza  ad  ufura,fecer  pegni,  e divennero  in  poco  tem- 
po a tal  legno  doviziofi,  che  fi  compraron  cafe, e pofiefiioni:  ma  non 
E tacciati  m |~u  molto  durevole  si  bella  forte , e non  corfero  fettant’  anni  , che  ne 
‘m° ' furono  anche  più  poveri  di  quel, eh’  eranci  venuti, dal  tumultuofo  Po- 
polo difcacciati. 

Che  ancor  vivefle  in  queft’anno  il  nofiro  Vefcovo  Flamingo,non 
ci  lafcia  luogo  a dubitarne  uno  (frumento,  che  (fa  nel  Capitolare  Ar- 
chivio al  N. 408.  fatto  appunto  in  quefi'anno  a i XVIII. di  Ottobre, 
in  cui  fi  tratta  del  pofieflò  tolto  a Ranieri  Zattarini  di  alcune  cafe 
nel  quartiero  di  Cortufella  per  D.  Giaccomo  Perario  Vicario  Generale 
del  Vefcovo  Flamingo,  che  fenza  fallo  anche  per  un’altro  anno  e mezzo 
continuò  coll’ajuto  del  fuo  Coadiutore  a governar  la  noltra  Chiela.E 
finalmente  dopo  aver  per  quarant’  anni  fu  l’Epilcopal  Nolano  Soglio  glo- 
riofamente  feduto  d'  età  carico  al  pari , che  di  meriti  alcuni  pii  legati 
lafciando  , e Ipecialmente  per  la  fua  Cattedrale  palsò  da  quello  all’aJ- 
M^dci'vc  tr0  mont*°  *N'  ultimo  di  Aprile  nel  MCCCCXLII.  come  fi  legge  a 
fmv«  Flamiu-  rapporto  dell’Ughelli  negli  Atti  concifioriali . E fi  à di  lui  nel  più  vol- 
go.  te  mentovato  libro  degli  obblighi  de’ pii  legati  del  Capitolo  di  Nola 

quella  memoria  di  fua  pietà,  e fuo  zelo  particolarmente  pel  decorolo 
mantenimento  delle  Chiefe  -.Obitui  quondam  bonae  memorine  Epifcopi  Eia- 
mingbi , de  quo  babentur  far.  quinque  quolibet  anno , et  pianeta  una  bla- 
vii  colorii : nec  non  dedit  uncini  quinque,  otto  conienti , de  quibut  eman- 
tur  bona  perennia , et  apparami  aitarti . 

Di  Leone  V-  di  Simeone  LXVL  Vefcovo  di  Nola . 

CAPO  LI. 


E Gli  era  della  nobil  nolana  famiglia  di  Simeone,  ed  era  Arcidiaco- 
no, come  fi  è detto,  della  Cattedrale  della  fua  Patria,  allorché 
nell'anno  MCCCCXXXVIII.  fu  dichiarato  ad  ifianza  di  Monfignor 
Flamingo  Minutolo  fuo  Vefcovo  Coadiutore, e poi  gli  fucceflè  lo  ftef- 
fo  giorno  della  tua  morte,  che  fu  l’ultimo  di  Aprile  del  MCCCCXLII. 
fui  da  lui  lalciaro  vuoto  Epifcopale  fuo  Trono. 

E qui  per  poco  da  lui  fcofiandoci , perchè  nell’antecedente  Capo  in- 
ferita 
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ferita  abbiamo  una  fuccinta  notizia  di  quel  fàmofo  Scifma  , che  nel  jimdìGG. 
tempo  del  di  lui  AntecelTore  accadde,  e riferitati  ci  fiamo  per  non  in*  McccclLl[- 
terromperne  la  narrazione  a quello  il  racconto  di  ciò, che  poi  avvenne 
fino  al  fine  del  medefimo,  che  terminò  con  l’elezione  di  Niccolò  V. per 
ciò  alquanto  addietro  faccendoci,e  donde  lafciato  abbiam , quello  ragio-  Conni  io 
namento  ripigliando  egli  è primieramente  da  rammentarfi  , che  nella  P*vU,poì  in 
XLIV.  Selfione  del  Concilio  di  Coltanza  fu  determinato  averli  a te-  S‘”'a  ' 
nere  un  Concilio  generale  in  Pavia, dove  li  apri  a’XXII.  di  Giugno  del 
MCCCCXXIII.ma  perch’eravi  la  pelle,  fu  fubito  in  Siena  trasferito: 
e per  lo  picciol  numero  de’  Padri  , per  alcuni  diflurbi  tra  quelli  in- 
fortì , e per  le  guerre,  eh’  eran  nell’imperio  fu  qua  anche  dilciolto,e 
fi  riferbò  a congregarli  ’n  più  comodo  tempo  in  Bafilea , ove  a far  fe  U Bufila. 
ne  venne  l’apertura  a i XXIII. di  Luglio  nel  MCCCCXXXI.  ma  nel- 
la II. Se!Tione  tenutavi  a i XV.  di  Febbrajo  dell’anno  ieguente  comin- 
ciò tal  dilcordia  tra  il  Papa,  e ’1  Concilio, che  andò  poi  alla  fine  a 
degenerare  in  uno  fcilma. 

Fu  perciò  nel  MCCCCXXXVI.  dal  Papa  trasferito  il  Concilio 
da  Bafilea  a Bologna  , e poi  a Ferrara  , ove  fi  apri  febben  con  po-  /,  Bologna 
chifiimi  Prelati  agli  otto  di  Gennajo  nell’anno  feguente  , e nella  pri-  lnTtmaa. 
ma  felfione  fu  dichiarato  nullo  tutto  ciò,  che  far  fi  volcfie  da  quello 
di  Bafilea  : il  quale  non  avendo  voluto  ubbidire  all’  ordine  del  Ponte- 
fice vi  fi  manteneva  ancora  lodenutovi  dall’  Imperadore  , dal  Re  di 
Francia  , ed  altri  Principi , che  approvato  non  avevano  il  di  lui  tras- 
ferimento in  Ferrara  , e nella  XXXIII.  de’  XXVI.  di  Maggio  nel 
MCCCCXXXIX.  depofe  Papa  Eugenio,  ed  a i XVII.  elelfe  Amadeo Dtpofiiimc  di 
Vili.  Duca  di  Savoja,  il  quale  per  amore  della  folitudiue  abbandona-  Eugenio . 
ti  i Figli,  e gli  Stati  erafi  da  quattr’  anni  innanzi  ritirato  in  un  romi • ^ 

taegio  a Ripaglia  , e prele  il  nome  di  Felice  V. 

Ed  ecco  un  nuovo  Scifma  , pofciachè  molti  Principi , e Nazioni  Nnnofci/mé. 
feguitarono  a riconofcere  Eugenio  , ed  altri  prefero  a ieguire  Felice  . 

E tra  quelli  anche  il  noflro  Re  Alfonfo  , poiché  vedeva  , che  Euge- 
nio favoriva  il  partito  di  Renato  fuo  nemico  : ma  perchè  altro  fin 
non  ebbe  per  1’  appunto  in  riconofcerlo  , fe  non  fe  il  ritrar  con  tal’ 
artifizio  qualche  vantaggio  per  la  conquida  del  Regno  , impodelfato , 
che  fe  ne  fu  ficuramente  , e ridotto  eh’  ebbe  a fuo  favore  Papa  Eu- 
genio pubblicò  a i XXX.  di  Giugno  nel  MCCCCXLIII.  una  dichia-  n,ecK)linr. 
razione  , nella  qual  protedofli  di  edere  dato  lungamente  fofpefo  per 
gli  affari  di  S.  Chiela  , ma  che  il  Signore  Iddio  gli  aveva  fatto  al 
fin  chiaramente  conofcere  , che  il  vero  fuo  Vicario  era  Eugenio  ; e 
perciò  rivocava  tutte  le  dichiarazioni , che  aveva  fatte  in  favor  di  Fe- 
lice , e del  Concilio  di  Bafilea  , e richiamò  da  quedo  tutti  i Prelati 
de’  fuoi  Regni  , tra’  quali  non  fu  però  giammai  il  nodro  Leone  . E 
perchè  erafi  nell’  anno  feorfo  podo  fine  al  Concilio  , che  fin  dall’  an- 
no MCCCCXXXIX.  fi  teneva  in  Firenze  per  trasferirlo  a Roma  , fi 
difciolfe  parimente  in  quedo  quel  di  Bafilea  per  trafportarlo  in  Lione. 

• Convocò  aili  XXIX.  di  Febbrajo  di  qued’  anno  il  Re  Alfonlo  il 

• - gene- 
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jfmti  Ai  G.C.  generai  Parlamento  in  Napoli  nel  Convento  di  S.  Lorenzo,  e gli  fe- 
P.iri*mento'  ^ appiedi , ficcome  narra  il  Summonte  nel  libro  III.  Ferrante  di  A- 
rcntvaic  ,ìtl  ragona  iuo  naturai  figliuolo  , e poi  fucceflòre  nel  Regno  , alla  delira 
RcAlMo.  Giannantonio  del  Balzo  Orfini  Principe  di  Taranto,  e gran  Contella- 
bile  del  Regno  , ed  alla  finidra  Raimondo  Orfini  Principe  di  Salerno, 
Come  di  Nola  , e gran  Giudiziero  . 

Fioriva  in  quelto  tempo  in  lomma  riputazione  predò  il  Re  Al- 
fonso non  men  di  pietà  , che  di  dottrina  il  P.  come  volgarmente  fi 
chiamava  Menichello  da  Nola  dell'Ordine  de'  PP.  MM.  Conventuali  a 
tal  legno,  che  il  volle  per  lungo  tempo  fuo  Confedòre  , e poi  il  di- 
chiarò Abbate  della  Porta  predo  Salerno  : Ed  ei  lafciò  molte  gloriole 
memorie  di  fua  pietk  gcnerofa  al  Convento  di  S.  Francefco  della  fua 
Mccccxnv.  £a,r'a  ì °ve  ben  grata  rieonofeenza  fi  conferva  ancora  nel  Chio- 
uro  il  fuo  ritratto  con  quell' Scrizione  : 

P.  F.  M1NICHELLVS  NOLANVS  ALPHONSI 
ARAGONIAE  , AC  VTRIVSQVE  SICIUAE  REGIS 
CONFESSOR  , A QVO  ABBAS  S.  MARCI  DE  PORTA 
APVD  SALERNVM  CONSTITVTVS  . ADSVNT 
MAIOR  CAMPANA  , ET  GLORIOSISSIMI  CRV 
CIFIXI  IMAGO  SVAE  PIETATIS  S1GNA 
SVB  ANNO  MCCCCXLIV. 


Al  poc’anzi  mentovato  Conte  Raimondo,  e Vefcovo  Leone  at- 
tribuire 1 Ugheili , ed  altri  la  da  noi  nell’  antecedente  Capo  riferirà 
prodigala  fondazione  della  Chiefa  , e Convento  di  S.  Angelo  , e di- 
wccccxtv.  cono  edere  fucceduta  nel  MCCCCXLV.  ma  fu  da  npi  provato  iuffici- 
entemente  a Iuo  luogo  edite  data  fatta  più  di  dieci  anni  innanzi  , e 
doveriene  la  lode  , non  a quello  , ma  bensì  al  padato  Velcovo  Mi- 
nutolo . 


. . ?0rfe  .‘n  Roma  Un  gran  tumult0  nell’  anno  MCCCCXLVII.  al- 

f'L IV.  “ m°ri  j1  XXI11'  ^ebbrajo  Eugenio  IV.  poiché  gli  Orfini 

dall  una  banda  , c 1 Colonnefi  dall’  altra  sforzar 'volevano  il  S.  Colle- 
gio  a creare  un  Papa  del  lor  partito  . Per  la  qual  cofa  il  nodro  Re 
A Ifonfo  mandò  quattro  Ambalciadori  ad  efortar’  i Cardinali  a far  un 
ottima  elezione  fenz  alcun  altro  riguardo  , che  quello  dell’  onore  , e 
vantaggio  della  S. Sede, lor  promettendo,  che  iubito  fi  porterebbe  a Ro- 
ma per  maggiormente  renderli  ficuri  d’  ogni  violenza . Fu  allora  a’  fei  di 
Marzo  acclamato  Niccolò  V.che  parve  un  de’ più  rari  efempj  della  forru- 
na,o  per  dir  meglio  un  de’più  prodigioli  tratti  della  divina  provvidenza; 
conctodiacofachè  figlio  edindo  di  un  Medico  di  Sarzana  nella  orientai 
nviera  di  Genova  fu  in  un  fol’  anno  eletto  Vefcovo  , Cardinale  , e 
Papa,  e con  tal  foddisfazione  di  Alfonfo,  che  fpedi  fubito  il  Conte  di 
S.  Angelo  Manno  Caracciolo  fratello  del  fullodato  Granfinilcalco  Ser- 
g.anm  con  altri  tre  de’  fuoi  principali  Baroni  per  Ambafciadori  a dar- 
gli da  fua  parte  ubbidienza,  e ad  adiftere  alla  di  lui  incoronazione. 

Era 


Elezione  di 
Puccolò  V. 
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Era  egli  u n’  uomo  quanto  letterato,  altrettanto  benigno, e molto  dnmAi  G.C. 
inchinato  alla  pace , e perciò  diede  orecchio  di  tutto  buon  grado  alle 
propolìzioni  di  accomodamento,  che  gli  furon  fatte  da  i Principi  per  zinali’ «nifi* 
toglier  lo  Scifma,e  nel  feguente  anno  fi  venne  a quell’ accordo  , che  ■ 
rinunzierebbe  Felice  al  Pontificato,  e refierebbe  il  primo  tra’ Cardina- 
li,  e Legato  perpetuo  della  S.Sede  in  Alemagna:  e ciò  portoli  pun-  aHofnfma . 
tualmente  in  efecuzione  nell’  Agofto  del  MCCCCXLIX.  fi  eftinfe  in- 
tieramente lo  Sciima.  < 

Vedendo  intanto  il  nortro  Vefcovo  Leone  , che  il  celebre  Conte 
di  Nola  Niccolò  Orfini  aveva  ornata  di  marmi  una  delle  minor  por- 
te della  fua  Cattedrale,  e che  non  era  a quella  fimile  quell’ altra  pic- 
cola, che  dall’altro  lato  le  corrifponde  , ornar  volle  anche  quella  in 
fimigliante  maniera,  e ce  ne  lafciò  quella  veridica  tcllimonianza  inci-  »,ccccuv- 
fa  nel  marmoreo  architrave: 

LEO  EPISCOPVS  NOLANVS  MCCCCLIIII. 

Pafsò  a miglior  vita  ai  XXIV.  di  Marzo  del  MCCCCLV.  Nicco-  MCCCeiv. 
lò  V.  ed  agli  otto  di  Aprile  fu  fatta  la  creazione  di  Calirto  III.  EMmiWi- 
fe  il  nortro  Re  Alfonfo  ebbe  tanta  foddisfazione,  quanta  gii  fu  detta, 
nella  promozione  di  quello, oh  quanta  più  ei  n’ebbe  per  la  promozio-  /jj. 
ne  di  quello,  che  era  flato  per  molti  anni  fuo  Configliero,  mentr’era 
Vefcovo  di  Valenza. 

Avvenne  ai  tre  di  Decembre  dell’anno  feguente  un  fieriflimo  ter-  mcccclvt. 
remoto,  e replicò  di  nuovo  anche  più  fieramente  di  prima  alti  XXX.  ^'1?'™°'° 
del  mele  fteflò  per  tutto  il  Regno,  e fu  fenza  dubbio  un  de’  più  ter- 
ribili , che  (lato  forte  da  piu  fecoli  per  le  Citth , e Terre  , che  refta- 
rono  fcofle,  rovinate, e feppellite,  in  guifa  che  nella  fola  Citta  di  Na- 
poli per  relazione  del  S.  Pontefice  Pio  II.  moriron  da  trentamila  perfo- 
ne,e  cadde  l’Arcivefcovato,e  la  Chiefa  di  S.Pietro  Martire. 

Andò  nell’anno  MCCCCLVII.  Guardiano  in  Gerufalemme  il  P.  Mccccivti. 
F.  Antonio  da  Mugnano  grolla  Terra  della  Nolana  Diocefi  uomo  di  daMufwn 
gran  prudenza, e zelo,  ed  ebbe  la  bella  forte  di  vedere  nel  tempo  del 
fuo  governo  redimito  alla  Serafica  fua  Religione  il  Santiflimo  Cenacolo, 
che  1 anno  MCCCCXXI.  per  cagion  degli  Ebrei  aveanfi  ulurpato  i 
Saraceni  . Ricuperollo  da  lor  mani  il  Re  di  Cartigli*  Enrico  IV.  il 
quale  lofferir  non  potendo  la  perdita  di  cosi  illurtre  Santuario  fè  gittar’ 
a terra  le  Mofchee,che  avevano  i Mori  nel  fuo  Regno,  e con  tal  ri- 
foluzione  gli  obbligò  a far  premurola  irtanza  a’Saraceni  di  Gierufalem- 
me,  che  rertituifiero  ai  Frati  di  S.Francefco  quel  S.luogo,  come  feli- 
cemente avvenne  nell'anno  MCCCCLX.  Ed  egli  riparar  fece  imman- 
tinente nella  Chiefa  del  S.  Monte  la  Cappella  , dove  lo  Spirito  Santo 
difcefe  fu  gli  Aportoli  nel  giorno  di  Pentecofte;  ed  avendo  per  si  bcl- 
1 opera  avuti  MCCCC.  zecchini  d’  oro  da  Filippo  Duca  di  Borgogna 
fe  de  gran  benefizj  a tutti  que’SS.  luoghi,  come  fi  legge  nel  Giardino 
Serafico  del  P. Pietrantonio  da  Venezia. 

1 Succe- 
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AmidiG.C.  Succeduta  poi  che  fu  a i XXVII. di  Giugno  nel  MCCCCLVIII.la 
Mevcdèi'jU  morte  del  Re  Alfonfo,fali,com’erafi  gii  con  la  Circi,  e ’l  Baronaggio  (la- 
jftfonfol.  bilico,  fui  Napoletano  foglio  il  di  lui  Figlio  Ferrame.  Gli  fi  oppofe 
E di  Calìflo.  fortemence  il  Pontefice,  e fu  lua  gran  vencura,  eh'  ei  poco  dopo  a i 
ElnìùmM  A goffo  veniffe  a morte,  e a i XIX.  dello  Hello  mefe  folle  elet- 

Pic  //.  ' to  in  fuo  luogo  Enea  Piccolomini  col  nome  di  Pio  II.  Uom  Lettera- 
bmnmnimu  to,amator  di  pace, ed  affezionato  al  di  lui  Padre  Alfonfo, che  gli  man- 
ticl Rt } erran  prontameme  jj  Cardinal  Legato  Latino  Orfini  a coronarlo  in  Bar- 
letta . , 

mccccui.  Fu  da  quello  S.  Pontefice  eletto  a i XVIII.  di  Novembre  in  Ar- 

craCAuìvt-  civefcovo  Napoletano  Oliverio  Carafa,e  toccò  al  nollro  Velcovo  Leo- 
fiòvo  di Napo-  ne  di  ornarlo  delle  pontificali  divife,e  con  l’alfiltenza  di  Leone  Cortefe 
*'•  Vefcovo  dell’ Acerta  per  error  chiamato  Domenico  dal  Ciacconio  , e 

dall’Ughelli  ne’Vefcovi  Napoletani,  e di  Benedetto  Velcovo  di  Drago- 
naria picciola  Citti  di  Terra  di  Lavoro, di  cui  fi  trovan  Vefcovi  fino 
alla  met'a  del  XVI.  fccolo , confecrarlo  nel  Gcnnajo  dell’anno  feguente. 
M tele! Con  Venne  a morte  nel  mele  di  Luglio  in  quell’anno  il  nollro  lem- 
leRaimmb.  pre  memorabil  Conte  Raimondo  Orfini , che  era  in  grandezza  quali 
pari  a due  primarj  Principi  di  Taranto  , e di  Rollano  : e perchè  di 
due  Mogli,  ch'ebbe , llabella  Caracciolo, e Leonora  d’Aragona , non  la- 
fciò  Figli  legittimi,  divife  l’ampio  fuo  (lato  per  privilegio,  che  avuto 
^ne  aveva  dal  Re  Alfonfo,  a tre  fuoi  Figli  naturali  . Illitui  Felice  fuo 
Telìte Conte  Primogenito  Conte  di  Nola,  Principe  di  Salerno, Duca  d’ Alcoli,  e Si- 
di Tieh.  gnor  Lauro,  e di  Forino  : Lafciò  Daniele  Conte  di  Samo  , e fi 
Giordano  Conte  dell’Atripalda:  e ’l  nuovo  Re  Ferrante  conofcendo,  di 
quanta  importanza  erano  le  Città  del  Conte  Felice, gli  promife  lubìto 
in  Moglie  la  fua  naturai  Figliuola  Maria. 

Scfroieio ed  i-  Fu  portato  con  folenni  efequie  il  fuo  corpo  in  fu  la  vicina  col- 
cèmRai-  lineria  nella  da  fe  fondata  Cbiefa  di  S.  Angelo,  e ripollo  nel  lepolcro 
mende . accanto  la  porta  , ov’  era  già  la  Comedi  Leonora  lua  Moglie  fu  la 
cui  lapida  è la  fua  effigie  vellita  d’arme  con  intorno  quell’ ifcrizione: 

HIC  IACET  ILLVSTRIS  DOMINVS  RAIMVNDVS  DE  VRSI- 
NIS  NOLANVS,  ET  PALATINVS  AC  SARNI  COMES,  PRIN- 
CEPS  SALERNI,  DVX  AMALPHIAE  ET  RF.G.QVONDAM  SI- 
CILIAE  MAGISTER  IVSTITIARIVS  , ET  VXOR  LEONORA 
DE  DOMO  ARAGONIA  QVI  OBIIT  AN.DOM.MCCCCLIX. 

mcccclx,  Diede  fine  parimente  nel  venturo  anno  all’  onoratilfime  fue  fati- 
[tutti'.0  £he  in  quello  mondo,  ma  non  già  alla  gloria  del  tuo  nome  Antonio 
Maflrilli  uom  celebre  fra  Letterati  di  quello  fecolo,  e gii  ben  diflin- 
to  Configliere  della  Regina  Giovanna  IL  da  cui  in  convenevol  rimu- 
nerazione de’  fuoi  fervigj  , e ’n  degno  premio  de’  fuoi  meriti  ebbe  la 
conceflione  feudale  della  Maflodattia  di  Nola , che  anch’  oggi  fi  polfie- 
de  in  comune  da  tutta  quella  patrizia  famiglia. 

Ecco  in  Napoli  con  armata  il  Re  Giovanni  d’  Aragona  fratello 
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del  Re  Alfonso  a contrariare  il  Regno  a Ferrante, cui  diceva, che  Al-  Amidi G.c. 
Ionio  lafciar  noi  potè  (le  per  non  effergli  nè  legittimo  Figlio,  nè  natu- 
xale:  e tratto  al  luo  partito  il  nodro  Conte  Felice  co’ luoi  Fratelli  ac-  „ t 
crebbe  s'i  le  lue  forze,  che  diè  ben  predo  una  confiderabil  rotta  lotto/»» prhaùdal 
di  Sarno  al  Re  Ferrante.  Per  la  qual  cofa  effendo  poi  quedo  rimallo ^ ^"r^t 
vincitor  del  Re  Giovanni  , e poffeffor  ficuro  del  Regno  volendoli  di 
lor  vendicare,  allorché  opportuno  il  tempo  gli  parve  nel  MCCCCLXI. 
li  privò  tutti  e tre  de’  loro  Stati:  ma  pur  per  non  inimicarli  tutta  la 
famiglia  degli  Orfini  invedi  di  Nola  , Lauro , Forino  , Atripalda  , ed 
Alcoli  Orfo,  eh’  era  figlio  di  un  Fratello  del  defunto  Raimondo,  e di  OrfoCimttdi 
Elifabetta  dell’ Anguillara  . Era  quedo  un’  uom  d’  alto  ingegno,  e ài  Noia  fa  ludi. 
fingolar  fortezza  militare,  idancabil’  operator  nelle  guerre,  e magnani- 
mo difprezzator  de’  pericoli  , e come  di  lui  fcriffe  il  Pontano  , era  fc- 
dcl  nell’ amicizia, maturo  ne’ configli,  pronto  di  mano , avventuralo  nelle 
battaglie,  cauto  nel  penfare,  non  temerario  nel  rifolvere,  e punto,  e 
nulla  ambiziolo.  Fu  perciò  Tempre  canditilo  al  Re  Ferrante,  e da  lui 
fatto  fuo  Configlier  di  guerra,  e Cavalier  dell’Ordine  dell’ Armellino. 

Scrive  in  queda  occafione,  ma  con  manifedo  errore  il  Mazzella,  ^ ^ 
che  fi  edinfe  con  tal  condanna  de’tre  Fratelli  la  linea  di  Romano  Orfini,  Mazzciia, 
che  fu  dopo  Guido  di  Monforte  il  primo  Contedi  Nola:  laddove  tutto 
alfoppolto  fi  venne  in  tal  guifa  a continuar  quedo  Contado  ne’ veri , e 
legittimi  fuoi  Difcendenti  : pofciacchè  il  Re  Ferrante  efcludendone  dal  pof- 
fed'o  i naturali  Figli  di  Raimondo  il  diede  ad  un  vero, e legittimo  di  lui 
Nipote, il  quale  perchè  Figlio  di  un  di  lui  Fratello  era  il  legittimo  fuc- 
ceflòre  a lui,  che  legittimi  Figli  non  lafciava;  ed  in  cui  lolamente  la 
di  lui  propria  linea  leguitar  fi  poteva  . Ed  ecco  la  ragione,  che  dopo 
molte  diligenze  «fatevi  fi  proteda  il  Summonte  nel  Tomo  III.  di  nonaver 
potuto  rinvenire, cioè  di  che  ad  Orfo  apparteneffe  nel  Contado  di  Nola. 

Molto  però  di  lui  piò  avveduto  ne  fi  diede  a divedere  Mambri- 
no  Roteo  da  Fabriano  nel  Compendio  della  Storia  di  quedo  Regno  , 
ove  chiaramente  fcri(fe,che  il  Re  Ferrante  per  aver’Orfo  a fua  divozione 
gli  reditui,  e confermò,,  il  Contado  di  Nola,  e gli  altri  Stati,  de’ quali 
„ era  dato  ingiudamente  da  Raimondo  fuo  Zio  paterno  fpogliato  per 
„ invedirne  i Figli  naturali.  E che  perciò  quedo  inginocchiato  avanti 
al  Re  , che  dava  in  Regal  Sede  affilo  gli  giurò  in  queda  guifa  fedel- 
tà, ed  omaggio. 

„ Io  Orlo  Orfini  Conte  di  Nola  e dell’Atripalda , Signor  d’Afcoli,  e Gha-amnitodi 
„ di  Lauro, di  Forino, e lor  territorj  a te  Ferdinando  Re, e tuoi  Figliuo-  h ilc  f 
,,  li,  e Succcffori  nel  Regno  di  Napoli  prometto  per  me, miei  figliuoli,  «. 

„ fucceffori  in  queda  Città, Terre, e confini  miei  effer  fedele, e che  fede- 
„ li  a tuoi  comandamenti , e de’tuoi  Eredi  faranno  i miei  fucceffori  ; aver 
„ loro  ad  ubbidire  in  ciafcun  tempo, e ciafcun  luogo, e con  quede Città, 

„ Terre,  e Cadelli , Popoli,  e confini  dover  edere  Tempre  verfo  di  te, e 
„ di  loro  codante  in  fedeltà,  ed  in  amore.  E fe  mai  in  alcun  tempo 
„ intenderò, o faprò,che  alcuno  contro  di  te, e de’tuoi  eredi  trami in- 
„ ganni,infidie,o  tradimento  alcuno  averlo  a manifedare  a te,  e a Io- 
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stimi  di  G.C.  n r0)e  finalmente  tutti  quegli  uffizj  dover  Tempre  verfo  di  te, e di  ef- 
mcccclxi.  ^ g opjrjre  jn  Cafa ,e  fuori,  in  pace, ed  in  guerra  contra  ciafcunNe- 
„ mico,oRibello,  e per  utile  del  tuoRegno  quelle  cole  fare, alle  quali 
„ per  legge  di  natura,  e ragione  di  Vallallaggio  è obbligato  il  buono, 
„ e fedel  Vaflallo.  Ed  in  quelle  cole  chiamo  in  tedimomo  Iddio, e per 
„ quelli  SS. Evangeli  feientemente  volendo,  e non  allretto  , con  l’ani- 
„ mo,  e le  parole  lo  giuro.  ,, 

Ciò  detto  alzò  le  mani  di  fui  libro  degli  Evangelj , alle  quali  unen- 
do il  Re  le  fue, ed  avviticchiando  infieme  lorditi  per  dichiararlo  iuo 
Ligio,  le  ripolero  indente  fu  lo  (ledo  libro:  e dopo  che  il  Segretario 
ebbe  dette  alcune  cole, ripigliò  il  Conte  „ Io  con  li  miei  Figliuoli  , e 
„ Succcflòri  a Ferdinando  mio  Re, e Signore, e luoi  Eredi , e Succelfori 
„ mi  colliutilco , e dono  “e  ciò  avendo  lino  alla  terza  volta  replicato  ba- 
ciò le  mani  al  Re,  il  quale  il  ribaciò  graziofamente  nel  volto. 

Era  già  flato  dallaReginallabella  onorato  col  titolo  di  Iuo  Configlie- 
ro  il  nodro  Vefcovo Leone  ,comefileggein  undilpaccio  nel MCCCCLXII. 
che  fi  conferva  nell’Archivio  Capitolare  al  N.  iz.  in  cui  ordina  , che 
fi  feguitino  a pagare  al  Venerabile  in  Cndo  Padre  Leone  Vefcovo  di 
Nola, e nodro  configliere,cd  al  Capitolo, Clero, e Canonici  della  Chie- 
la  Nolana  le  confuete  Decime  di  Marigliano . 

Far  doveva  in  qued’  anno  la  profedione  nel  Collegio  delle  Don- 
ne Monache  Rocchettine  D.  Francefca  Ordini  Sorella  del  Conte  Feli- 
ce, e Cugina  del  Conte  Orfo,e  per  farla  riufeir  più  folenne  ufcirono 
agli  otto  di  Settembre  giorno  dedicato  alla  nalcita  della  Madre  di  Dio 
con  l’Abbadclfa  tutte  le  Monache,  e fi  portaron  nella  Cattrcdale,  ov’ 
era  il  Conte,  e la  Comedi  di  lui  Conlorte  con  molte  Dame,  e Ca- 
valieri^ numerofo  Popolo,  ed  ivi  in  mano  di  Monfignor  Leone  fece 
i tre  voti  la  Giovane  , che  allora  fi  odèrvavano  in  quel  Monaltcro  , 
vale  a dir  di  caditi,  ubbidienza,  e daufura  , e poi  con  tutte  le  Mo- 
nache fe  ne  tornò  al  collegio. 

E’  celebre  negli  Annali  di  Frati  Minori  del  P.Vadingo  nell’anno 
Mccccum.  MCCCCLXIII. in  tutte  leStorie  de’PP. Francelcani, nella  Biblioteca  del 
Toppi  , e in  altri  Autori  non  men  per  1’ erudizione, che  per  la  pieth 
P.  F'.  Bartolomeo  Nolano  Orfini  nipote  piò  verilimilmente,che  non 
1 ’ Figlio  , come  da  altri  è detto  , del  Conte  Raimondo  , e fratello  di 
quello  Conte  Orfo.  Egli  fin  da’ piò  teneri  anni  non  curando  gli  agi, 
e le  grandezze  della  paterna  cafa  entrò  fra’MM.  Ofiervanti.e  non  loia- 
mente  vi  riufei  un’  ottimo  Religiofo , ma  divenne  un  dotto  , ed  tllu- 
flre  Predicatore  , e con  ugnai’ applaulo  , che  profitto  de’ fuoi  Uditori 
fé  rimbombar  la  parola  di  Dio  fu  tutti  i principali  pulpiti  d’Italia,  e 
poi  diede  alle  dampe  il  fuo  Quarefimale,  i fuoi  Panegirici  , ed  altri 
Sermoni. 

Compiè  nel  Tegnente  anno  a i XVI.  di  Agofio  Pio  II.  il  fuo  Pontificato, 
e nell’ultimo  giorno  dello  Delfo  mele  l’incominciò  Paolo  II.  il  quale  confo- 
lò  ben  predo  in  mirabil  guifa  la  vecchiezza  del  nodro  Vefcovo  con  if- 
ceglier  due  de’ fuoi  Cittadini,  e fpirituali  Figli  al  trono  Epifcopale  dal- 
l’Or- 
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l’Ordine  de’  PP.  Predicatori.  L’un  fu  i!  P.  F.  Giovanni  da  Nola,  che^»"''i‘cC- 
fu  groinolfo  al  Vefcovato  di  Civita, o Gali  Marfico  Vetere  in  Puglia, 
anziché  quella  Cittì  diftrutta  li  folle, e vernile  la  di  lei  Chiela  dal  S. ,u NoU l't/ic 
P.  Gregorio  XIII.  unita  a quella  di  S.  Severo.  E benché  non  ci  (ìa  vo  dì  Croia. 
noto  precifamente  1’  anno  della  fua  confacrazione  , egli  è fuor  d’  ogni MCCCCLXV- 
dubbio  aver  fiorito  fotto  Paolo  II.  nel  MCCCCLXV.  comechè  per  al- 
tro vada  tra  quelli  , che  innumerevoli  fono  , de’ quali  non  ebbe  1’  U- 
ghelli  cognizione  alcuna,  poiché  deidi  lui  Vefcovato  fifa  non  men  cer- 
ta, che  onorevole  memoria  nelle  Storie  Domenicane. 

E qui  prima  di  far  dell’altro  la  dovuta  rimembranza  è d’uopo  a Mcccctxvm. 
maggior  gloria  del  noflro  Vefcovo  Leone  il  ricordarfi, com’egli  accolle s- Benardim 
nella  Terra  di  S.Anaftafia  i PP.  MM.  Conventuali,!  quali  fotto  il  P.F./-”'  m 
Lodovico  diNapoli  vi  fondarono  il  Convento  di  S.Bernardino,  e n’otten- 
nero a i quattro  di  Febbrajo  nel  MCCCCLXVIII.  dal  Pont.  Paolo  II. 
la  confermazione  con  Bolla,  che  per  lor  fi  conferva, al  noftro  Vefcovo 
diretta  con  facolti  di  poter  ampliare  il  Campanile  , il  Cimiterio  , il 
Chio(tro,ed  ogni  altra  cola  di  loro  comodo  Icnz' altrui  pregiudizio. 

L'altro  de’Vefcovi  accennati  fi  fu,  che  parimente  nomofli  P.  F. 

Giovanni  da  Nola , benché  tramandato  parimente  fiafi  nel  molto  man-.^ NohVtfr* 
cante  fuo  Catalogo  de’Vefcovi  della  Guardia  dal  mentovato  Autore  dell’  w folla  Ctutf 
Italia  Sacrate  pur  si  quello, che ’I  poco  su  lodato,  va  celebre  nella 
leria  de' Pontefici  Domenicani  del  P.  Cavalieri,  e nell’ altre  Storie  del- 
l’Ordine: ed  é certifiìma  cofa,che  queflo  eletto  venne  dallo  fteffo  poc’ 
a commendato  Pontefice  nel  MCCCCLXIX.  in  Velcovo  della  Guar- 
dia Alferia  alle  Rive  del  fiume  Biferno  nella  Provincia  del  Contado 
di  Molile  nel  Regno  , e governò  la  fua  Chiefa  con  gran  lode  , e di 
caritatevole,  e di  pietofo  Pallore. 

Finalmente  il  nofiro  Vefcovo  Leone  dopo  avere  primieramente 
per  tre  anni, come  Coadiutore  del  trapalato  Flamingo  Minutolo,e  poi 
XXVII., come  Vefcovo, retta  in  si  varj  , ed  inquieti  tempi  con  ugual 
pietiche  prudenza  la  Nolana  Chiefa  le  nc  pafsò  all'altra  vita  a i XV. 
di  Luglio  di  quell’anno,  in  cui  fiamo,  e’1  fuo  corpo  fu  nobilmente  ri- 
pollo entro  una  grand’ urna  di  marmo  collocata  nella  fua  Cattedrale,  e 
nella  Cappella  della  Famiglia  Mallrilli,  che  era  accanto  all’altare  maggio- 
re: ma  perchè  il  fuo  marmoreo  tumolo  era  (lato  fopra  quattro  colonnet- 
te alto  da  terra  fituato  in  fu  l’altare , vedendo  Monfignore  Spinola  edere  ciò 
contra  la  Coflituzione  di  Pio  V.  ordinò,  allorché  vi  fece  la  Sacra  Vifi- 
ta  , che  levato  ne  folle.  E fuccednta  che  fu  poco  dopo  la  precipitofa 
caduta  della  Cattedrale  antica,  e la  coliruzion  della  nuova, fu  quindi 
trafportata  l’urna  marmorea  alla  delira  della  porta  maggiore,  cui  cor- 
rifponde  dall'altro  lato  il  gii  deferitto  fepolcro  di  Francefco  Scaccano. 

Evvi  Uefa  giacente  in  fui  coperchio  la  fua  immagine  , ed  è in  uno 
feudo  nella  parte  anterior  la  fua  imprefa  con  quell'  ifcrizione  : 


Tom. 111. 
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MmiiC.G.  HIC  IACET  CORPVS  DOMINI  LEONIS  EPISCOPI  NOLANI 
mccccixi*.  QVI  0BIIT  anno  DOMINI  MCCCCLXVIIII.  XV.  MENSIS 
IV LII,CVIVS  ANIMA  REQVIESCAT  IN  PACE  SEDIT  ANNIS 

XXX. 


Di  Ciannantonio  IL  Buccarelli  LXVlI.Vefcovo 
di  Nola. 


CAPO  LII. 


DI  quello  Nolano'  Pallore  , che  relTe  per  pochi  anni  la  noflra 
Chiefa , poco  e nulla  avrem , che  riferire  per  efferfi  fmarrite  di  lui 
quali  tutte  le  memorie . Pur  trafandar  non  volendo  ne  men  quel  poco, 
che  ne  lappiamo, è certo  edere  dato  un  gran  Dottor  canonifla,  e fat- 
to Vcfcovo  di  Alcoli  da  Pio  II.  al  primodi  Novembre  nel  MCCCCLVIII. 
poiché  fe  ne  confervano  nel  Capitolare  Archivio  di  Nola  due  Bolle  , 
che  qua  da  lui  detlo  recate  furono , le  quali  ce  ne  fanno  incontradabil 
ripruova  , una  è nel  fafeio  delle  Bolle  divede  al  N-58.e  fu  dal  lodato 
Pontefice  nello  dello  giorno  della  fua  promozione  a lui  diretta, e l’ al- 
tri al  N.  5p.  e indirizzata  andò  al  Capitolo  d' Alcoli  per  dargli  avvi- 
lo della  di  lui  elezione . E dopo  che  governata  egli  ebbe  per  XI.  anni 
quella  Chiefa,  fu  dal  Pontefice  Paolo  II.  trasferito  a i nove  di  Ago- 
do nel  MCCCCLXIX.  alla  Chiefa  di  Nola, come  fi  vede  a rapporto 
dcll’Ughelli  nel  libro  degli  Atti  Concidoriali . 

Scrive  il  citato  Autore  dell’Italia  Sacra  elfcr  d’  elfo  , che  con  f 
ajuto  di  Odo  Nolano  Principe  gittò  le  fondamenta  della  nuova  Cat- 
tedrale. Se  fcritto  avelie,  che  la  compì  , crederei  che  fi  folle  lalciato 
ingannare  da  Ambrogio  Leone  , Ih  dove  egli  dille  , che  1’  Epifcopale 
Bafilica  fu  cominciata  da  Raimondo  Orfini  , e finita  da  Odo  , e dal 
Vedovo  Nolano  Giannantonio  Tarantino,  del  quale  egli  non  ebbe  di- 
dima cognizione  alcuna  : ma  francamente  affermando  , che  quello  è 
quello  : qui  nome  Catbedralis  prima  pratfìruxit  fundamenra  adjuvame  Ur- 
fo  Urfmo  Nolat  Principe,  immaginar  non  mi  faprei,  donde  abbia  potu- 
ta trarre  una  si  pellegrina  erudizione  ; tanto  più  che  egli  ftefTo  poco 
innanzi  ragionando  di  Monfignor  Francefco  Scaccano,  cui  fi  deve  per 
verità  la  gloria  di  aver  fatta  di  pianta  la  Cattedrale  Chiefa  di  Nola, 
e non  già  di  aver  folamente  riparata  la  Cattedrale, che  pativa,  alfe- 
rito  pur  avea  francamente, che  egli  : Catbedralcm  vetujìete  fari/centem 
novi  molinone  eoepit  exedificare  . Or  fe  egli  confelfa  , che  quafi  un  fe- 
colo  addietro  prefa  aveva  a rifrabicarla  il  Vedovo  Scaccano, come  or 
ci  fa  vedere  , che  ne  getta  i fondamenti  il  nuovo  Vedovo  Buccarelli? 
Ma  fe  egli  confufe  in  un  folo,  come  fembra  molto  verilimil  co- 

fa 
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fa  Giannantonio  Tarantino, Giannantonio  Buccarelli,divife  quell’ultimo  Anni di G.C. 
in  due  il  nollro  Canonico  Teforier  Ferrari,  e dopo  aver  detto,  che  “cccclx“. 
queflo,,  non  vide  più  che  un  anno,,  foggitmge,,  Antonio,  del  quale 
„ non  fi  si  il  cognome  fu  fatto  Vefcovo  agli  otto  di  Decembre  del 
MCCCCLXX.  „ e ’l  fa  vivere  fino  all’  anno  MCCCCLXXV.  Ma  fe 
veduto  avelfe  quello  ftrumento,  che  (la  al  N.  461.  nel  Archivio  Ca- 
pitolare fatto  a i cinque  diGiugno  del  MCCGCLXXI V. in  bofpitio  Re- 
verendi Domini  Domini  in  Cbriflo  Patrie  Domini  Joannis  Automi  gratin 
Dei , et  Sedis  Apoflolicae  Noi.  Epifcopi  non  avrebbe  qui  accozzati  tan- 
ti errori. Non  avrebbe  certamente  detto, che ’l  Eoccarelli  non  vide, che 
un  anno  in  Nola,  quando  da  quello  ftrumento  fi  conofce  ad  evidenza, 
che  vi  (lava  anche  nel  quinto,  ne  che  foflè  morto  nell’anno  MCCCCLXX. 
quando,  egli  governava  ancora  quella  Chiefa  nel  MCCCCLXXIV.  e 
tempo  non  trovando  da  poter  collocare  il  fuo  Antonio  avrebbe  cono- 
feiuto  non  efiere  punto  diverfo  da  Giannantonio  Buccarelli . 

Diciam  pur  dunque  , che  quello  , e non  altri  fi  fu  quel  Nolano  mcccclxxi. 
Vefcovo,  ch’ebbe  a fare  in  quella  fua  Cattedrale  le  folenni  efequie  al  ?0fì'd‘  F‘‘°' 
fuo  Promotor  Paolo  II.il  quale  trapafsò  da  quello  fecolo  a i XXVIII.  Elnìmt  dì 
di  Luglio  nel  MCCCCLXXI.  e la  fellevole  folennitb  in  ringraziamen-  s‘flc  lfr- 
to  al  Signore  per  la  promozione  a i IX.  di  Agollo  fucceduta  di  Fran- 
cefco  della  Rovere  di  Savona  , che  prefe  il  nome  di  Siilo  IV.  : che 
vide  a rapporto  del  Giannone  al  Capo  IV.  del  lib.  XXVI.  allorché,, 

Orfo  Orfini  de’Conti  di  Nola: dovea  dir’ alTolutamente  Conte  di  Nola, 

„ fu  parimente  da  Ferdinando  nel  MCCCCLXXIII.  fatto  Configliere  Af-  MceccLxxm- 
fidente.  „ che  allora  quando  fu  fatta  a proprie  fpefe,e  dotata  dalla  Fa- 
miglia Sorge  la  Cappella  di  S.  Antonio  di  Padova  nella  Chiefa  di  S. 

Giovanni  di  Avella  gliene  diede  al  primo  diGiugno  nel  MCCCCLXXV.  «cccclxiv. 
e gliene  allignò  in  perpetuo  il  padronaggio:  come  fi  legge  ne' li  bri  della 
Vifita,gih  più  volte  citati  di  Monfignore  Scarampi  : e che  finalmente 
verfo  di  quello  medefimo  tempo  fe  ne  pafsò  all’altra  vita. 


Di 
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Anni  di  G.C. 

MCCCCLXXV. 


Di  Marco  li.  Vigcrio  LXVlll  Vefcovo  di  Nola. 


CAPO  LUI. 


SOglion  gli  Autori  tutti  tralafciar  di  annoverare  ne’lor  Cataloghi  d^ 
Velcovt  Nolani  quello  Marco,  o perchè  ci  fu  di  pochiflìmo  tem- 
po^ perchè, fi. come  è più  verifimile,non  n'ebber  certa  notizia;  poi- 
ché trafandato  non  l’avrebbero  certamente,  le  veduto  avellerò  nell’A- 
teneo Ligultico  dcll’Oldoino,  qual  vi  fi  memora  Marco  Vigerio  per 
Velcovo  di  Nola  . Marciti  Vigermi  Savoncnfn  Marei  Vigerti  S.  R.  E. 
Cardinali i Patruus  ,Sixii  IV.  Pontifici!  Pracceptor  ,Epifcopui  Nolanus  fcrip- 
fir  Opufcula  plura , quae  MSS.  extabant  in  Bibliotbeca  Cucii  Urbini  .-  fie 
aveller  letto  nel  Ciacconio,che  era  il  tefiè  lodato  Cardinale  Ncpos  al- 
terivi Marci  Nolani  Epi/copi  : le  oltervato  avellerò  nella  Storia  del  P. 
Vadingo , come  nell’anno  MCCCCLXX1X.  fioriva  nel  Convento  de’ 
PP.  MM. Conventuali  di  Savona  quello  Marco  Zio  del  Cardinale  Mar- 
co Vigerlo,  Macllro  di  S.  Teologia, uom  dottiftìmo  e giù  precettore  di 
quel  regnante  Pontefice  Siilo  IV.  infigne  limoliniero, e Velcovo  di  Noia: 
e le  finalmente  trovato  lo  avellerò  coll’onorevole  titolo  di  Vefcovo  di 
Nola  nel  Giardino  Serafico  del  P.  Antonio  da  Venezia  : poiché  certa- 
mente non  avrebb.ro  dato  di  dare  una  mentita  a tanti  Autori  , ed 
ingegnati  fi  farebbero  di  trovar  modo  da  (coprirne  la  verità. 

La  maltinta  ragion,  che  an  coloro,  che  non  l’ammettono,  fi  è 
perchè  non  trovan  luogo,  o tempo  da  poterlo  fituare  ; e noi  trovan  , 
perchè  anticipan  da  più  meli  la  promozione  di  Orlando  Orfini,  di  cui 
nel  Arguente  Capo  ragioneremo. 

L'Ughelli  il  vuole  eletto  ai  XVI.  di  Maggio,  XVII.  Kal.Junii, 
quando  abbiam  veduto  , che  viveva  ancora  il  tuo  Antecellore  al  pri- 
mo di  Giugno,  ed  in  lua  cafa  fi  faccvan  de’ pubblici  (lrumenti.Il  dif- 
Ie„  alfiinto  al  Velcovato  a i XVI. di  Luglio  dell’anno  MCCCCLXXV. 
„ il  Ferrari  ma  con  certillimo  errore, anch'egli, come  farem  chiaro  nel 
Capo  vegnente  . Or  da  quelle  due  falle  opinioni  una  molto  verifimile 
deducendone  podìam  dire, che  vcrlo  la  fin  di  Giugno  , o principio  di 
Luglio  paftalte  all'altra  vita  il  giù  lodato  Vefcovo  Buccarelli,  e che  allora 
eletto  folte  dal  Pontefice  Siilo  IV.  in  di  lui  SuccelTore  quello  Marco 
della  chiarilfima  Famiglia  Vigcrio  di  Savona  una  delle  più  nobili  Cit- 
ta dell  Occidentale  riviera  di  Genova, che  era  Ino  concittadino,  e della 
lua  medclima  Religione,  ed  era  anche  (lato  fuo  Maellro;  ed  allor  patta- 
va per  un  de’  più  commendevoli  Religiofi  de'  fuoi  tempi  si  per  la  pie- 
tà, che  per  la  dottrina. 

Ma  quella  flefla  infigne  di  lui  virtù , che  molte  il  S.  Pontefice  a 

pre- 
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premurla  con  si  decorofo  porto , modi  anche  l’umil  di  lui  cuore  a ri • AnniiiG.C. 
nunziar  ben  predo  a si  gran  dignità  . L’  accettò  per  moflrar  tutta  la  M“cc>-“r' 
ben  dovuta  fommiffione , ed  ubbidienza  al  Sommo  pallore , ne  fu  con- 
iecrato , e governò  per  alcuni  mefi  la  Nolana  Chiefa,onde  polcia  manten- 
ne il  titolo  di  fuo  Velcovo  per  tutto  il  tempo  avvenire  : ma  poi  Libi- 
to, che  ne  potè  ottenere  la  permilTion  del  Pontefice, la  Maellà  del  tro- 
no all’umiltà,  e ritiro  del  fuo  Convento  di  Savona  pofponendo  rinun- 
ziò  magnanimamente  nel  mefe  di  Decembre  , come  proverem  tra  po- 
co dal  tempo  dell’  elezione  del  fuo  Succcflore  , la  Nolana  Chiela  per 
ritornar  quietamente  alla  confueta  applicazion  de’ fuoi  fiudj,  ed  a’  luoi 
Santi , e Religiofi  efercizj  nella  fua  Patria  ,’ ove  nel  fa  veder  fiorire  co- 
me uom  dottilfimo  col  titolo  di  Vefcovo  di  Nola  anche  nell’  anno 
MCCCCLXXIX.  il  P.  Vadingo. 


Dì  Orlando  Orjtni  LXIX . Vefcovo  di  Nola . 


CAPO  LIV. 


DOpo  la  generofa  rinunzia  fatta  da  Marco  Vigerio  del  Vefcovil  Nola- 
no Soglio  vi  fu  in  luo  luogo  prontamente  folievato  dallo  (le fio  Pon- 
tefice Silio  IV.  Orlando  Orfini,  non  però  alli  XVI.  di  Maggio,  come 
abbiam  veduto  avere  con  troppo  mamfcllo  errore  pretelo  l’Ughelli,  e 
nè  meno  a i XVI.  di  Luglio  , come  fenza  recarne  documento  alcuno 
alferilce  il  Ferrari:  ma  bensì  lenza  dubbio  alcuno  a i XV.di  Decembre, 
come  fi  vede  evidentemente  dalla  Bolla  , che  fpedi  il  giorno  fteffo  , 
che  ne  fè  la  promozione, il  lodato  Pontefice  al  Nolano  Capitolo  , da 
cui  fi  conferva  in  Archivio  al  N.Ò5.  E giunfe  appena  alla  Tua  Chiefa, 
che  diè  chiari  fegni  del  fuo  vivo  zelo  per  farvi  affai  ben  fiorire  un’efat- 
ta  difciplina , e la  criftiana  perfezione  fpecialmente  nel  Clero:  e veggendo,. 
che  nel  luo  Duomo  eran  folamente  le  due  porte  minori  in  fu  la  fac- 
ciata ornare  di  marmo  prefe  egli  a farvi  anche  di  marmi  la  molto 
maeflola  porta  maggiore, fu  la  quale  ancor  fi  legge  il  gloriofo  fuo  nome. 

OR.  ORSINVS  EPISCOPVS  NOLANVS 

Mori  fcrive  il  Summonte,ed  altri, li  cinque  di  Luglio  MCCCC-  mcccclxxii. 
LXXIX.  a Viterbo  il  Conte  Orfo  Orfini  Cavalier  dell’Ordine  dell’Ar- 
mellino  , che  era  un  de’ più  famofi  Capitani,  che  foffer  nella  fpedizio- 
ne  fatta  dal  Re  Ferrante  fotto  Federico  fuo  Secondogenito  in  Tofcana, 
e non  lafciò,che  di  una  certa  D.  Paola  due  Figli  naturali,  e dal  Re 
legittimati  Raimondo  di  anni  fti,e  Roberto  di  cinque.  Al  primo  per 
conceffione  avutane  dal  fuo  Re , anziché  partiffe  da  Napoli , aveva  già 
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“h-'-l  J C donato  il  Contado  di  Nola,  e dell’ Atripalda,  ed  crafi  per  fe  ritenuto 
x'  il  Ducato  di  Alcoli  : ed  or  già  predò  a morir  veggendofi  con  l'alma, 
che  prefaggiva  per  avventura, o certamente  temeva  di  quello, che  era 
per  avvenire  , in  effendo  vifìtato  da  Alfonlo  Duca  di  Calabria  il  pre- 
gò vivamente  , che  per  li  meriti  de’  luoi  lervigi  confervare  voleffe  i 
Tuoi  Figli  ne’ loro  paterni  dati: il  che  fe  ben' il  Duca  promife  di  fare, 
fra  il  termine  di  fei  anni  ne  gli  fpoghò. 

Ep.li  fu  , che  slargò  la  piazza  innanzi  alla  facciata  del  Vefcova- 
to,c  fabbelli  di  antiche  ftatue,  e che  edificò  inNapoli  quel  bel  pala- 
gio predo  la  gran  Corte  della  Vicaria, che  fu  poi  ridotto  in  unaCnie- 
fa  alla  gran  Madre  di  Dio  dedicata  lotto  1'  invocazione  di  S.  Maria 
del  Refugio , fu  la  di  cui  porta  ancor  d legge  : 

HAEC  ROSA  MAGNANIMI  DEFENDITVR  VNGVIBVS  VRSI 
HINC  GENVS  VRSINVM  ROMA  VETVSTA  TRAHIT 
ANNO  DOMINI  MCCCCLXXI. 

Mori  nel  ritorno, che  faceva  dall’ accennata  guerra  contro  de’Fio- 
Mmti  trentini  di  Fluffo  di  ventre  in  Viterbo, e vi  fu  nobilmente  fepellito  con 

Cc,"tOr/„  or-  qUCfp  ifcrÌ2Ì0ne  ; 

NON  ARTES  TÌBI  ROMANAE  NON  GLORIA  BELLI 

DEFVIT , AVT  MAGNO  PRINCIPE  DIGNVS  HONOS  . 

NON  FORTVNA,  DOMVS,  CLARIQVE  A STIRPE  PARENTES , 

VRSE  , NEC  ANTIQVA  NOBILITATE  GENVS. 

PRAESTANS  INGENIO , PRABSTANS  ET  VIRIBVS  IDEM 
CORPORIS,  INGENIt  SED  GRAVITATE  PRIOR  . 

ILLVSTRF.S  TITVLOS  DEDIT  ET  TIBI  NOLA,  DEDERE 
OPPIDA  MVLTA  TVO  RECTA  SVB  IMPERIO. 

DEFVIT  AH  TANTVM  VITAE  PARS  OPTIMA  , NAMQVE 
MORS  PROPERANS  MEDIO  TEMPORE  TE  RArvlT  . 

SED  TIBI  VICTRICES  MVSAE  STRAVERE  SEPVLCRVM, 

NE  MORS  IPSA  TVAS  DELEAT  EXEQVIAS. 

Si  titrovava , come  accennato  abbiamo,  in  Tofcana  Alfonfo  Du- 
ca di  Calabria  a comandarvi  l’efercito  del  Re  Ferrante  fuo  Padre  , e 
in  minacciar  l' attedio  a’ Fiorentini  i colmò  di  tanto  fpavento,che  non 
fi  fidando  a refidergli  fecer  premurofo  ricorfo  a’Veneziani  per  loccorfo; 
e quedi  temendo,  che  allargando  il  Re  i confini  del  fuo  dominio  ad 
infignorir  non  fi  venide  della  Lombardia,  invitarono  Maometto  Impe- 
rador  de’Turchi  ad  invadere  il  Regno.  Accettò  il  Barbaro  più  che  vo- 
lentieri l’imprefa,e  con  XC.  galee,  e XL.  fra  galeotte,  ed  altri  legni 
corfali  con  MMMM.  Fanti,  e DCC.  cavalli  mandò  Agometh  Baisi 
mcccclxxs.  ad  aflàlirlo . Sbarcò  1'  infedele  armata  nella  fpiaggia  di  Otranto  a i 
XXV-  di  LuB,io  del  MCCCCLXXX.  e pofe  alla  Città  l’affedio  , e fi- 
nalmente, fe  ben  con  gran  perdita  de  fuoi  in  più  alfalti  da'Cittadini  ref- 

pinti. 
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pinti,  e trucidati, fe  ne  impadronì  agli  XI. di  Ago(lo,ed  entrovvi  con  JnnMG.G. 
tal  furia,  che  vendicar  fieramente  volendoli  della  si  valida , e coraggio-  mccccux*. 
fa'difcfa,  che  contro  fatta  gli  avevano,  fece  dal  Vefcovo,  Canonici  , 

Rillgiofi,e  Preti'  incominciando  un  de’più  orribili, e fpietati  fcempj , che  Martirio 
legganC  mai. commeffi  da  quella  per  altro  si  feroce, e fpietata Nazione • 
in  un  fol  giorno  ad  DCGC.  e pili  coraggiofiflimi  Martiri  faccendo 
troncar  la  teda.  I ■■■ 

i-  Por  volle  dipoi  Pallàdio  a Brindili , ed  a Lecce:  ma  qui  corfe  a 
tempo  a fraflornar  fuoi  dilegni  con  Marino  Brancacci  il  Duca  di  Mel- 
fi Giovanni  Caracciolo  degno  Nipote  del  Granfinifcalco  Sergianni,e  cui Giovami  Co- 
f Arcivefcovo  di  Brindifi  , che  era  (lato  dichiarato  dal  Re  Governador 
della  Provincia, diede  tutto  il  carico,  di  quella  guerra.  Ufd  un  giorno  ‘ 
con  |ducento  cavalli  , ed  incontratoli  co' Nemici  , che  carichi  di  pre- 
da tornavano  in  Otranto.,  gli  affali , e benché  in  maggior  numero  fi 
follerò  , gli  sbaragliò  , tolfe  loro  gran  parte  del  riportato  bottino  , e 
pofe  tal  freno  alla  di  loro  infolenza  , che  non  più  fi  arrifchiarono  a 
gir  si  facilmente  depredando.  i . ' 

Ma  per  riacquillar  Scuramente  dalle  mani  di  quegli  Infedeli  la  fua 
Città  di  Otranto  il  Re  Ferrante  I.  richiamò  di  Tofcana  il  fuo  Figlio 
Alfonfo  per  mandarlo  a quella  imprefa  , e tra  gli  altri  valorofi  Guer- 
rieri, che  vi  fi  fegnalarono , un  fu  Ciro  Maflrilli  Signor  di  Cumjgano,ecin>  Majlril. 
di  Selice, Configlier  di  Stato,  Condottar  di  mille  Fanti,  e Maellro  di  li  fi*  Mi- 
campo  generale  delle  Munizioni  . Egli  è quel  medefimo  , che  poi  fu 
mandato  dallo  ftelfo  Re  Ambafciadore  al  Pontefice,  ed  alla  Corte  Ot- 
tomana, dopo  che  fu  conchiula  la  tregua.  Si  confervano  ancora  in  re- 
gia Camera  più  Lettere,  Patenti,  e Spedizioni,  che  ci  attellano  quelle  da 
lui  efercitate  cariche  , ed  una  pillola  a lui, mentre  era  Ambafciadore 
alla  Porta,  fcritta  del  Re  Ferrante  ai  XVIII.  di  Marzo  nel  MCCCC- 
LXXXIX.  può  vederfi  originale  in  Nola  nel  protocollo  di  Notar  Tadr 
deo  Zuppino  del  MDCXLI.  foghi  ai.  al  di  fuori  della  quale  fi  legge. 

Magnifico  viro  Cirio  di  Mafirillis  Oratori  nafiro  fidili  dilecto. 

Fu  Configlier  parimente  di  Alfonfo  II.  come  fi  legge  tra  1’  altre 
in  una  lettera  a lui  diretta  da  Federico  figlio, e Luogotenente  di  elfo 
Re  nel  MCCCCXCVI.  da  Seda  , il  cui  principio  fi  è : Federicus  di 
jfragoni a ec.  locum  tinca s generalii  Magnifico  viro  Cirio  Maflrillo  Regio 
Confinario  ec.  Fu  Generale  dell’  Artiglieria  , come  fi  conolce  da  quell’ 
altra  lettera  ad  elfo  fcritta  a i nove  diGennajo  del  MCCCCXCV.  che 
„ comincia  Cirio  de  Mafirillis  ec.  Alfunfm  Dei  gratin  Rex  Siciliae,et  Je- 
,,  rufaìem  univerfis , et  fingali t Officialibus  nofiris  ma/oribns , et  minoribus, 

,,  ec.  avendomono  noi  dato  carico  al  magnifico  Cirio  Mallrillo  de  Nola 
„ noftro  fedele  diletto, che  vada  capo  di  tutta  l’artiglieria  nofira  ec. „ 

Fu  Graffierò  in  Napoli,  e Delegato  da  Federico  per  tutto  il  Regno, 
a fedarvi  i tumulti  cagionati  dal  mancamento  de’ viveri, ed  a por  qual- 
che rimedio  all’univerfal  morbo  della  pelle , che  fieramente  il  travaglia- 
va . Ed  in  quella  commiffione , ficcome  in  tutte  le  altre , fi  portò  con  tan- 
ta accortezza , diligenza , e felicità,  che  il  Re  gliene  fetide  amorevolif- 
Tom.lll.  Bb  fime 
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jfunttiG.C.  fi  me  lcttere,che  incor  fi  confervano  con  le  finora  accennate, e da  me 
vccccLxxsir  [ono  (^te  tuttc  originalmente  vedute  . 

Sipo  Morì  a * XILdi  Agodo  MCCCCLXXXIV.il  Pontefice  Siilo  IV. 
IV.  tlmmi  ti  ed  a i XXIV.  dello  fteffo  mefe  fu  fatta  la  creazione  d’ Innocenzo  Vili. 
Inmc: Vili.  £ nell'anno,  che  fiegue,  foggiunge  il  fu  lodato  dorico  Napoletano,  a- 
vendo  odorati  Alfonfo  Duca  di  Calabria  i nuovi  movimenti, che  per 
li  Baroni  fi  facevano  in  Regno  per  giunger  loro  fofpetto  fi  dichiarò  di 
volerft  impadronire  del  Contado  di  Nola, dell' Atri palda,  e d Alcoli,  vi 
fece  entrar  furtivamente  una  mattina  , come  riferifee  al  Capo  XIV. 
del  lib.  I.  Ambrogio  Leone  , un  certo’  BtaGo  con  truppe  armate  , e 
circondare  il  baronal  Palagio  per  prendervi  Raimondo  picciol  figliuolo 
del  Conte  Orfo,  e non  gii  Pirro,  come  afferma  quedo  poco,  e nulla 
accurato  Storico  Nolano,  ludgandofi  che  fatta  queda  preda  padron  di- 
verrebbe molto  agevolmente  della  Città  : ma  fe  n'  avvidero  appena  i 
Nolani, che  prefe  l’armi  lo  adalirono,e  lo  codrinfero  a darli  in  fuga. 

Vennevi  poco  dopo  lo  dedo  Alfonfo  : e febben  Madonna  Paola  la 
fventurata  Madre  del  picciol  Conte  Raimondo  , donna  d’  alto  cuore  , 
e virtù,  ficcome  ne  la  deferivo  il  Porzio  nella  tua  Operetta  della  Con- 
giura de’  Baroni , gli  fi  gittò  appiedi  lagrimando  , e con  fupplichevo- 
jtlfanfo  (pò-  * voc‘  raccomandò  i meriti  del  Padre,  e l’innocenza  de’ piccoli  Fi- 
ftiì  ii  Comi  gliuoli  , e lo  feongiurò,  che  lafciando  loro  in  libertà  convertifle  tut- 
tiNtlt.  te  le  pene,  e tutto  il  fuo  sdegno  contro  di  fe,  e del  fuo  corpo,  che 
non  li  doveva  in  si  crudeli  tempi  partorire,  nulla  però  modbfi  il  Da- 
, . . ca  Alfonfo  a i nove  di  Luglio  portò  la  Madre , e i Figli  carcerati  in 

CoJttiPitL  Cadel  nuovo,  e gli  fpogliò  di  tutti  i paterni  fiati.  Confiderando  nul- 
Sliam.  la  di  nfanco,  che  queda  aver  fi  potrebbe  per  una  generale  ofiela  di 
tutti  gli  Orfini , fi  argomentò  di  acquietarli  con  invedire  del  Contado 
di  Nola  il  Conte  di  Pitigliano  Niccolò  Orfini  valorofidimo  Guerriero, 
ed  uom  Religiofo,e  pio.  i 

moccci.xxxvi  E giunto  appena  egli  fu  in  Nola , che  fentendo  darfi  ancora  nel- 
B.Kigmalti.h  comune  fepoltura  de’ Frati  MM.  Ofier.  di  S.  Angelo  il  corpo  del  lo- 
ro Fratei  laico  il  B.  Reginaldo  d'Urfania,  di  cni  abbiam  fatta  onore- 
vol  menzione  a car.  116.  nel  I.  tomo,  pregò  il  Vefcovo  Orlando  Or- 

fini  a farlo  con  la  fua  autorità  riporre  in  più  decoro! o luogo , e più 

comodo  al  Popolo  , a favor  del  quale  fi  compiaceva  il  Signore  Iddio 
difpenfare  per  la  di  lui  intercedione  copiofe  grazie  ; come  prontamen- 
fu  fatto  dal  P.  Niccolò  Tommacelli,  che  nera  Guardiano. 

In  queda  Chiefa  della  avea  pochi  anni  innanzi  alzata  la  tribuna  col 
Goòridt  Ma-  quadro  dietro  all’ aitar  maggiore  il  non  men  pio, che  dotto  Gabriele  Ma- 

Jirìllì . drilli, il  quale  fe  ben  vide  lungo  tempo  in  Napoli  impiegatovi  da’Re- 

gnanti  nelle  principali  più  onorevoli  cariche , punto  non  però  dimentico 
della  fua  Patria  lafciar  ci  volle  qualche  monumento  di  fua  pietà  . Fu 
egli  Madro  Razionale  della  Regia  Zecca  , Giudice  della  Gran  Corte 
della  Vicaria,  allorché  quedo  era  il  fupremo  tribunale:  e quando  poi 
il  Re  Alfonfo  cofiitu’i  il  Configlio  di  S.  Chiara,  fu  egli  feelto  per  un 
de’  primi  fette  Configlicri  . Fu  parimente  Configlier  di  Stato , come  fi 
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legge  nel  poco  fu  mentovato  quadro»  dello  fteflo  Re  Alfonfo  : AmiiiG.C. 

, GABRIEL  DE  MASTRILLIfi  RLPHVNSI  REG1S  CONSIUARIVS  A LATERE 

e tomai  inidrato  avendo  al  Re  anche  gran  (brama  di  denajo  per  folle- 
nere la  guerra  ebbe  finalmente  in  guiderdone  de’  predati  lervigj  la 
concelfion  di  più  feudi.  ' ...  ■ 

Ni  fu  fai’  egli  nella  Famiglia  Maflrilli , che  fi  meritaflè  in  quello 
tempo  l’ amor  de’ Regnanti,  e li  primi  polli, ed  onori.  Eravi  Niccol òjhi!fiAm£- 
degno  figlio  del  poco  avanci  s\  commendato  Ciro,  il  quale, nel  mentre fcnJcn  in  if- 
che  il  Padre  flava  alla  Corte  di  Coftantinopoli, effondo  familiare, e Ca-A^"- 
valorizzo  maggiore  del  Re  fu  fpedito  dal  Regio  primogenito  Alfonfo  , 
e Vicario  del  Padre  per  fuo  Ambafciatore  in  Ifpagna , come  tra  l’ altre 
fi  vede  da  quella  lettera.  ,f  •.  ■ ■ ■ l'-'-.'1  I j';. . . 

„ Alphunfus  de  Aragonia  Dux  Calabriae , Regius  Primogeniti» , 
v „ Vicarius  generalis  ec. 

„ A tutti  1’  Illnftriflimi,e  Sereniflimi  Principi, Re, Duchi, ed  altri 
„ Signori , Potentati , ed  eccelle  Republiche  amici,  e benevoli  delia  Mae- 
„ (Ih  del  Signore  Re  noftro  Colendiflimo  Genitore, e noflri,alli  quali 
„ la  prefent e quomodolihet  fletterà , notifichiamo , come  di  prefente  man- 
„ damo  lo  diletto  noftro  famigliare, ed  Oratore  Niccolò  Maflrilli  pre- 
„ lente  eGbitore  in  Spagna,  e defiderando  l'andare, e ritornare  fuo  a 
„ falvamento  pregamo  ftrettamente  tutti , e fingali  Sereniflimi  Principi, 

„ e Signori  ut  fupra  , che  nell’andare  , e ritornare  fari  il  detto  Nic- 
„ colò, li  vogliono  predare  ogni  ajuto,  e favore  opportuno  , e lafciar- 
„ lo  paflar  libero,  e franco  fenza  nefliino  impedimento;  che  ne  le  re>- 
„ fteremo  con  non  piccol'  obbligo  offerendone  di  continuo  in  Amili , t 
„ maggiori  cofe  al  piacere,  e fervizio  loro  . Datum  in  Caftello  Ca- 
„ puanae  Neapoli  XII.  Julii  MCCCCLXXXVIIII.  Alphunfus. 

Giunfe  al  termine  si  dell’ Apoflolico  fuo  Miniftero,che  della  vita  VCCCCXCI, 
a i XXV.  di  Luglio  nel  MCCCCXCII.  Innocenzo  Vili,  e tanto  fi  Morte  cTInno* 
adoperò  Roderico  Borgia  nipote  di  Califto  III.  che  ne  fu  eletto  fue •mvVIII.t- 
ceflore  agli  XI.  di  Agofto  col  nome  di  Aleflandro  VI.  ed  al  modo  ihjjfaXnPl' 
col  quale  proccurata  fi  aveva  quella  luprema  dignità , corrifpofe  anche 
quello, con  cui  amminiftrolla  per  opera  fingolarmente  del  famofo  Duca 
di  Valentino  Celare  Borgia.  1 

Ma  fe  poco  felice  riufei  quell’  anno  per  f elezion  del  Pontefice , 
mcmorabil  farà  per  fempre  per  elferfi  in  elfo  partito  da  Cadice  alla 
(coperta  del  nuovo  mondo,  ed  elforne  ritornato  con  univerfal  maravi- 
glia, trovate  ch’ebbe  l’Ifole  della  Florida,  nel  feguente  anno  in  Ifpa- mcccciciii. 
gna  Criftoforo  Colombo  : onde  il  Pontefice  , che  era  Aragoncfe  , die» 
de  al  Re  Ferdinando  di  Aragona, ed  a’di  lui  fucceflori  que’nuovi  Regni 
a condizione , che  vi  mandafler  de' (acri  Miniftri  per  iAruirvi  que’  non 
pria  conofciuti  Popoli  nella  Religion  Criftiana. 

Vogliofo  intanto  Aiberico  Carafa  Conte  di  Marigliano , Duca  d' 

Ariano,  e Configliero  del  Re  Alfonfo  II.  il  quale  a i XXV.  di  Gen-  Mcccrxclv. 
najo  del  MCCCCXCIV.  era  fncceduto  nel  trono  al  defunto  Re  Fct-Mw.ifn. 
rante,  d’illuflrare  al  pari  dell’ altre  Collegiate  intigni > eh’ erano  allora  tante  I. 
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jirwiJIG.C.  in  quello  Regno  T la  principal  fifa  Chiefa  fotto  il  titolo  di  S.  Maria 
.Mieterci»,  delta  Grana  di  Marigliano  ,ne  fé  ricorfo  alla  Santità  di  Alclfandro  VI. 
Collegiata  a da  cui  ne  fu  data  la  commififiofle  all’  Arcivefcovo  Napoletano  Card. 
Mmgiunt.  Aleflandro  Catafg,-che  la  collitui  Collegiata , ficcome  narrato  abbiara 
diffulamente  a car.god. nel  I.Tomo. 

, u-  Rimallo  dunque  fuccelfor  del  Padre  il  nuovo  Re  Alfonfo  Il.fu  fo- 
d?^lj"nfù'u.  lenneniente  incoronato  a i due  di  Maggio  dal  Cardinal  Giovanni  di 
Monteregio  Nipote , e Legato  di  AlelTandro  VI.  nella  Chiefa  Arcivefcovile 
di  Napoli  con  l’ afliflenza  del  fu  lodato  Cardinal  Carafa,del  Vefcovo  di 
Nola  Orlando  Orfini,  e di  molti' altri  Prelati. 

. ; Ed  ecco  Rendere  con  incredibile  celerezza  in  Italia  il  Re  di  Fran- 
Mr.cccxcv. eia  Carlo  Vili,  empir  di  fpavento  Roma, ed  entrar  nell’anno  feguen- 
Cmlo Vinate  jn  Regno,  ove  atterrito  tl  Re  Alfonfo, che  poco, e nulla  nel  valor 
m Regno.  de’ Napoletani, cui  eraft  fieramente  renduto  odioio,  fi  confidava  , prete 
il  partito  di  rinunziare  a i XXII.  di  Gennajo  il  Regno  a fuo  figlio 

Jlfenfo^ «»»»■  Ferdinando  II.  che  era  all’oppofio  da  tutti  per  le  fue  belle  virtù  , c 

" gentili  maniere  in  fornaio  pregio  tenuto:  e fra  li  tre  più  valenti  Ca- 
pitani , eh’  egli  feelfe  per  di  lui  Collodi , e Configlieri , un  fi  fu  il 
noliro  Conre  Niccolò  Orfini  : e si  ben’  affittito  lafciandolo  fi  ritirò  ai 
nove  di  Febbrajo  in  un  Monafiero  di  Mefiina,  e Ferdinando  il  figlio 
fegretamente  in  Ifchia. 

Conquifiò  Carlo  in  quindici  giorni  ’l  Regno, e fece  una  trionfale 
entrata  in  Napoli  fopra  un  cavai  bianco  vefiito  d’  abiti  imperiali  con 
la  corona  in  capo, col  pomo  d’oro  nella  delira  , e lo  feettro  nella  Gni- 

ftra  lotto  il  baldachino  portato  da  fei  Baroni  principali  nel  Regno.  E 

cosi  già  riputandofì  elferne  ficuro  Padrone  difiribui  a’  fuoi  Francefi  le 
Tene  a’Baroni  del  contrario  partito  confifcate,  e fra  l’ altre,,  parten- 
„ do  Re  Carlo  Vili,  di  Francia  da  Napoli,  fcrive  il  Giannone  , la- 
„ fciò  Stefano  di  Vers  Senelcalco  di  Beaucleu  Governadore  di  Gaeta 
„ fatto  da  lui  Duca  di  Nola,  e di  altri  Statile  gran  Camerario,  per 
„ le  cui  mani  pattavano  tutti  i denari  del  Regno.,,  Errò  nulladiman- 
co  nel  titolo  ; e meglio  di  lui  fcrilfe  1’  Argentone  nelle  lue  Memorie 
al  cap.XVI.  del  lib.VII.  in  dicendo,  che  Carlo  Vili,  nel  tempo  del- 
la fua  incoronazione  lo  codimi  Conte  di  Nola. 

, Lalciò  qui  fuo  Viceré  Gilberto  di  Borbone,  il  quale  alficurar  vo- 
lendofi  della  Città  di  Nola,  di  cui  conofceva  molto  ben  l’importanza, 
nè  fperando  di  prenderla  si  facilmente  a forza  d’armi  tentò  di  averla 
con  inganno.  Vi  mandò  alcune  Compagnie  di  cavalli  con  molta  mu- 
nizione, e benché  vi  fodero  dal  Conte  Niccolò,  e Conte  Virginio  Or- 
fini,  con  ogni  maggior  cortefia  ricevuti,  fi  arrifehiaron  nel  di  feguente 
a farli  prigionieri , e volevangli  altrove  trafportare  . Ma  loro  fi  oppo- 
fero  coraggiofamente  i Cittadini  proiettandoli , che  in  niun  conto  per- 
metterebbero , che  foflir  condotti  lùor  della  Città  , fino  a tanto  che 
dal  Re  Carlo  , non  fofie  decifo  , fe  per  ragion  di  guerra  giuftamente, 
o no  folfcr  prefi  : e ripigliato  avendo  i Nemici,  fe  in  tutto  il  tempo, 
che  alpettar  fi  doveflè  la  rifpofia,  pagherebber’  efli  a’  Soldati  tutte  fe 
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lpcle,rilpofer,  che  ciò  farebbero  di  tutto  buon  grado, e furon  cagione,  mccccxcv. 
che.  ben  pretto  veniflero  ambedue  liberati.''  . ' . 

E perchè  un'azione  si  gloriola,  e memorabile  de’ Cittadini  Nola- 
ni ebbe  la  forte  di  edere  con  giudi  encomj  efaltata  " dal  grand’  Impe- 
rador  Carlo  V.  in  un  fuo  Privilegio  fpedito  alla  Città  di  Nola  a i 
XVIII.  di  Luglio  nel  MDXXXIII.  e regiftraro  nel  libi  III.  de’ Privile-  Puwll  lc 
gj  di  D.  Pietro  di  Toledo  dal  foglio  50.  fino  all’  84.  in  Regia  Can- càrie T.° 
cellaria,  ne  traferiveremo  quà  il  di  lui  detto  onorevolittimo  racconto. 

„ Leggiamo  , ei  dice  , la  Città  di  Nola  avere  foventi  volte  fo- 
„ prabbondato  in  fedeltà , ed  oprato  per  ferbar  la  data  fede  chiarittìme, 

„ e memorande  imprefe;  aver’  ella  infegnato  ad  Annibaie  dopo  tante 
„ riportate  Vittorie, e particolarmente  l’incomparabile  legnalatittìma  di 
„ Canne,  che  poteva  cflèr  da’ Romani  vinto,  e fuperato  : e perciò  di- 
„ venne  in  Campagna  quafi  la  prima  fra  le  Romane  Colonie.  Detta 
„ fu, che  contefe  per  li  confini  de’ fuoi  campi  con  li  Napoletani,  e la 
„ di  cui  amicizia  fu  fempre  da’  Sanniti  defiderata  , nè  mancò  mai  a 
,,  veruno  de' fuoi  Confederati . E quanto  ella  fia  di  quella  antichittima 
„ fedeltà  fua  gelola,  c tenace  ben  lo  diede,  a divedere  a nottri  tem- 
„ pi , alloraquando  difcacciato  il  Sercnittìmo  Re  Ferdinando  dal  Napo- 
„ tetano  Regno  fieramente  dall'  impeto  de’  Francefi  affaldo  fu  lafciato 
„ un  grotto  prefidio  tra  le  fue  mura;  poiché  unitili  i di  lei  Cittadini 
„ trucidarono  animofamente  i foldati  nemici  , acclamarono  il  gloriofo 
„ nome  dell'inclito  loro  Principe, ed  ogni  pericolo  difpregiando  inalbe- 
„ rarono  le  Aragonefi  bandiere, e fottennero  a forza  d'armi  quella  lor 
„ fedeltà  infino  a tanto, che  ’l  memorato  Serenittìmo  Re  di  Sicilia  a 
„ Napoli  ritornando  difefe  Nola,  ed  onorolla  di  grandiflimi  privilegi, 

„ e di  maggiori  decorata  l’avrebbe, fe  di  maggiori  fotte  flato  richiedo. 

„ e s. ,,  .... 

Un  di  quelli  originale  di  Ferdinando  II.  fi  conferva  nell’Archivio  dì  Fcrdmw* 
della  Citta  di  Nola,  e Ila  copiato  nel  Regillro  Priviltgiorum  VII. di  cui  d»  IL 
or  n’addurrem  qualche  fquarcio  nel  comun  nollro  linguaggio  trafportato: 

,,  Per  la  qual  cola  rammemorando  la  fingolar  fede, ed  amore  di- 
,,  mofirato  fempre  non  fol  verfo  di  noi,  ma  di  tutta  l'Aragonefe  no- 
,,  lira  prolapia  infin  da  i primi  tempi,  e con  ifpecialità  verfo  gli  in- 
,,  eliti, e Sereniflimi  Re  qu.Alfonlo  I.  nollro  Bifavolo , Ferdinando  I. 

„ nottr’ Avolo, ed  Alfonfo  IL  nollro  Genitore  a noi  lempre  colendif- 
„ fimi, e verfo  tutto  lo  (lato  nollro,  e i grati, grandi,  fruttuolì , fede- 
„ lifllmi , ed  accetti  fervizj  de' nobili, ed  egregj  uomini  dell'Univerfità, 

,,  e Cittadini  della  nolira  fedelidima  Città  di  Nola  a noi  fatti  altre 
„ volte, e con  ifpecialità  neil’alTalimento  di  quello  Regno  fatto  da  Car- 
» lo  Re  di  Francia,  come  quelli,  che  dando  ancora  in  Regno  il  Re 
„ Francefe  non  temerono  di  conferva»  la  nolira  fede  , e d’  invocare 
„ allo  fpelfo  il  nollro  nome:  e rollo  che  ci  fentiron  giunti  a Napoli, 

„ punto  non  tardarono  ad  alzar  le  nollre  bandiere, e trucidare  i Fran- 
„ cefi  lafciati  nella  di  loro  Città  in  prefidio;  e finalmente  per  agevo- 
,,  lame  la  ricuperazione  del  Regno  dalle  mani, e dal  poter  de’ Nemici 

„ com- 
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„ comparvero  innanzi  a noi  fpeffe  volte  , e con  animo  prontiffimo  la 
„ Cittì  di  Nola, e tuoi  Cittadini,con  denari, e vittovagfie,  con  le  facol- 
„ tì',o  perfone  proprie  lenza  perdonarla  a fatica, o fpcla,o  pericolo  si 
,,  generale,  che  particolare  per  conferva»  la  nodra  fede,  costanza,  e 
i,  divozione, e la  naftra  Corona  . I quali  ineriti  per  verità  fon  predò 
„ noi  di  tanto  momento, che  degni  li  riputiamo  di  grandiffima  ricom- 
„ penfa.„E  perciò  lor  concede  XVIII.  grazie, che  riguardano  princi- 
palmente il  libero  regolamento  di  lor  Cittì,  e ’l  libero  trafico  per  lo 
Regno-  Nè  potè  maggiormente  favorirli,  perchè  affai  predo  fenz'aver’ 
avuto  alcun  Figlio  dalla  Regina  Giovanna  III.  lafciò  coi  terminar 
la  non  matura  tua  vita  a i fette  di  Settembre  a Federico  iuo  Zio  pa- 
terno la  regai  fua  corona . 

E donata  avendo  in  quedo  tempo  il  Conte  Niccolò  a D.Brigida 
Or  fi  ni  Abbadeffa  nel  Collegio  delle  Monache  Rocchettine , e dopo  di 
effa  perpetuamente  al  fuo  Monadero  la  nomina  del  Rettore  Curato 
della  Chieia  di  S.Andrea  di  Quindici  con  libertà  di  potergli  affegnare 
una  convenevoi  pendone,  ed  appropriare  al  Collegio  le  rendite  , che 
fopravvanzavano,fu  tal  donazione  a i XXV.di  Febbraio  del  MCCCC- 
XCVI.  dal  Vefcovo  Orlando  Ordini  confermata. 

Defiderofo  intanto  Niccolò  di  Alanco  , che  era  utile  Signore  di 
Roccarainola  , e della  Terra  della  Nunziata  in  queda  nodra  Dicceli 
d'introdurre  in  queda  feconda  » PP.  Celedini  donò  loro  con  approva- 
zione dello  deffo  Monfignor’  Orfini  lz  Chieda  della  Santiflima  Annun- 
ziata della  Terra  di  fimil  nome  alli  XXIX.di  Novembre  nel  MCGCC- 
XCVIII.  col  pelò  di  mantenerci  fragli  altri  un  de’  lor  Sacerdoti  , che 
sveffe  la  Parrocchiale  cura  di  quell' Anime,  e con  l’obbliga  , che  gii 
da  immemorabit  tempo  aveva  quella  Chieda  , di  mandare  ogni  anno 
al  Vedcovo  in  Nola  un’ Agnello, che  è quello, del  quale  abbiam  già  più 
volte  ragionato, e dpecialmente  nella  Differtazione  fui  principio  di  que- 
llo tomo  . 

Aveva  il  poco  fopra  mentovato  Conte  di  Marigliano  Alberico  Ca- 
rata edificato  un  Convento  , e Chieda  dotto  il  titolo  di  S.  Vito  Mar- 
tire con  intenzione  di  affienarlo  in  perpetuo  a i PP.  Conventuali  di  S. 
Franceico:  ma  per  alcuni  fopravvenuti  giudi  motivi  mutò  quedo  primiero 
conGglio,e  diede  dupplica  alla  Santità  di  AieOàndro  VI. la  facoltà  chie- 
dendogli di  potere  accomodare  altrove  i mentovati  Frati  , e di  chia- 
mare in  di  lor  luogo  nel  nuovo  Convento  i PP.  MM.  O (fervami  e 1’ 
ottenne  con  Bolla  de’  XV.  di  Giugno  MCCCCXC1X.  in  vigor  della 
quale  vi  accolfe  dubito  con  (ingoiar  contento  , e divozione  i prefeelti 
PP.Offervanti.E  fi  è di  poi  renduta  molto  celebre, e frequentata  que- 
da Chieia  per  le  grazie  , e portenti , che  fi  compiace  il  Signor  di  far- 
vi ad  intercedion  di  S.  Vito  , di  cui  vi  fi  conferva  infigne  reliquia  , 
per  coloro  , che  di  continuo  vi  concorrono  dopo  edere  dati  mordi  da’ 
cani  rabbiofi  ad  implorarvi  il  di  lui  clficaciflimo  patrocinio:  come  più 
drudamente  abbiam  narrato  a car.  307.  nel  I.  Tomo. 

Erafi,  poco  dopo  ducceduta  l’immatura  morte  di  Ferdinando  II. 

riti- 
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ritirata  la  di  cui  vedova  Regina  Giovanna  III.  nel  fuo  Reai  Palaz ■ -Anno  diG.C. 
zo  fuor  di  Somma,  là  dove  volgarmente  fi  chiama  la  Srarza,a  farvi  di-  cf.ir^Djl  r 
vota, e Tanta  vita, e tutta  ad  opere  di  pietà  continuamente  applicata .MarMtlPn- 
Avvenne  intorno  all'anno  MD.  che  in  una  A vicina  Chicfa,la  quale «• 
da  qualche  tempo  era  già  Rata  da  drepitofo  torrente  d‘  acqua  corto 
giù  rapidamente  dal  monte  prcObchè  diffrutta,  fu  rotto,  e slogato  un 
marmo  del  pavimento,  e comparvero  aldi  fono  due  Camerette,  in  una 
delle  quali  era  dipinta  1’  immagine  della  gran  Madre  di  Dio  . Fu  di 
ciò  renduta  conlapevole  incontanente  la  Regina,  la  quale  per  una  fa' Edificata Rt- 
cial  grazia  di  Maria  SantilTtma  prendendola  fi  comperò  f ubilo  quel  luo-  pinaCi clan- 
go con  le  rimaftevi  reliquie  da  Monfignor’ Orfini,  cui  apparteneva,  e tll. 
vi  fabbricò  di  pianta  la  nuova  Chielà,  e da  un  antico  pozzo, che  pur' 
allora  vi  fi  feopri  d’  acqua  limpida  , e falubre,  volle,  che  Maria  del 
Pozzo  per  l'avvenir  fi  chiamali: :e  con  l’autorità  di  GiulioII.  v’ indur- 
le dopo  qualche  tempo  nell’  alzatovi  accanto  largo, e capacilfimo  Con: 
vento  i PP.  MM.  Offervanti,  cui  fucceduti  fono  i MM.  Riformati, co- 
me più  didimamente  a car.303.  nel  I.  tomo  abbiam  raccontato. 

E come  detto  fi  è a car.  213.  mori  in  quell’anno  dello  in  Noia 
Giaccomo  Antonio  Grifo  Patrizio  si  di  Nola, che  di  Napoli,  e l’ulti- 
mo effendo  di  fua  famiglia  lafciò  il  fuo  Nolano  palagio,  e più  di  tre 
mila  feudi  d’oro  a’  PP.  di  S.Giovanni  di  Dio,  perchè  vi  fi  fabbricai’  S. Maria  di 
fero  Con  vento,  Chiefa,  ed  Ofpedale  fotto  l’invocazione  di  Santa  Maria  Cojlammtpt. 
di  Codantinopoli , lo  che  fu  mandato  prontamente  ad  efccuzionc.  . '' 

Molto  più  drepitofa  di  tutte  l’ altre  fi  fu  la  fondazione  della  Chie- 
fa della  Madonna  dell’ Arco,  della  quale  ora  cominceremo  a far  parola,  Madonna  dell 
per  trattarn.  anche  più  a lungo  in  appredo.Poco  men  di  due  miglia  Ara. 
didante  da  Somma  verfo  Napoli,  e di  poco  fuor  di  S.Anadafia  dava 
in  fu  la  drada  regia  un’antica  aliai  piccola  Cappella,  ov'era  l’imma- 
gine fin  d’allor  miracolpfa  della  Beata  Vergine  con  volto  affai  grande, 
e venerabile,  e che  dall'arco,  fotto  del  quale  era  fui  muro  dipinta, la. 

Madonna  dell’Arco  fi  appellava. 

Or  celebrandoli  in  qued’  anno  nel  fecondo  giorno  di  Pafqua  di 
Refurrezione  con  molto  concorfo  di  Popolo  la  confueta  feda  due  Giovani 
giuocatori  di  maglio  ferrato  sfidandoli  al  tiro  della  palla  fra  di  loro 
convennero,  che  quel  fi  avrebbe  per  vincitore , che  con  più  di  forza, 
e dedrezza  paffato  avelie  in  minor  colpi  un'albero  di  Tiglio,  che  era 
vicino  alla  Cappella.  Giuocò  il  primo, ed  oltrepaffollo  felicemente  ,giuo-  ' 
cò  l’altro, e quando  credevafi  di  aver  vinto  con  la  fua  molto  più  ve- 
loce palla  , urtar  la  mira  nel  tiglio  , e ritornarli  all’  indietro  . Montò 
ciò  veggendo  in  tanta  furia  , che  con  diabolico  impullo  prefa  la  pal- 
la furiofamente  bedemmiando  l’avventò  contra  la  facra  Immagine:  ed 
avendola  fotto  l’occhio  finidro  percoffa  ne  fcaturi  alla  prelenza  di  tut- 
ti vivo  fangue  , ed  immobil  redò  lo  Scellerato  in  quell’atto  appunto  , 
nel  qual  tirata  l’aveva.  E perchè  a differir  non  fi  avelie  la  pur  trop- 
po ben  dovuta  pena  ad  un’  eccello  si  enorme  , ecco  per  là  paffare  il 
Conte  di  Santo,  che  era  generai  Comminano  della  Campania,  ed  in- 
- • forma- 
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jinni  di  G.C. 

MD. 


P.  T > rnrtiafo 
da  Nola . 


Ve  f covo  di  Ci- 
vita . 


md  r. 

/ Re  di  Fran- 
ca , e Spagna 
fpoglian  Fede- 
rico del  Regno 
e fel  divi  don 
Jra  loro  . 

MDTIT. 

Morte  di  Ale- 
J andrò  VI.  e 
Pio  III. 

Elezione  di 
Giulio  li. 


formato  dèli'  orribile  avvenimento  allora  allora  impiccarlo  f?  per  la 
gola  allo  lleffo  riferito  tiglio,  e dipendergli  accanto  ad  dempio,  e ter- 
ror  di  tutti  il  maglio,  e la  palla. 

Crebbe  per  quello  lì  memorabil  fuccelfo  la  divozione, e ’l  concor- 
lo  a quella  Cappella, e con  le  raccolte  limoline  ,e  votive  offerte  fu  pre- 
flamente  alquanto  ingrandita,  e fabbricate  le  furono  accanto  due  flan- 
ze  per  un  Romito,  cui  ne  fu  commelfa  la  cuflodia,  c la  cura  . Ven- 
ne meno  ciò  nuli’ oliarne, come  pur  troppo  avvenir  fuole  a tutte  quel- 
le, che  in  man  de’  Romiti  danno  in  campagna,  il  concorfo,e  la  di- 
vozione alla  lacra  Cappella, ed  erafi  già  ridotta  in  pericolo  di  qualche 
ruina  , quando  li  compiacque  la  Santidima  Vergine  di  comparir  vilì- 
bilmente  ad  una  fua  divota  Donna  della  vicina  Terra  di  S.  Anadafia 
per  nome  Eleonora,  e moglie  di  Marcantonio  di  Sarno  ordinandole, 
che  al  cadente  muro  facede  un’opportuno  riparo.  S’ accinte  ella  pron- 
tamente, per  quanto  la  fua  povertà  gliel  permetteva, ad  eleguire  il  ri- 
cevuto divin  comandamento, ma  ciò  pervenuto  all' orecchie  di  Scipione 
de  Rubeis  Capecelatro,  ordinò,  che  tutto  a lue  fpefe  quel  muro  li  ri. 
facede.  Ri  fiorò,  ed  abbellì  la  Cappella,  e la  chiule  con  porta  ferrata: 
coprì  la  lacra  Immagine  per  maggior  Acutezza  dal  mezzo  in  giù  con 
una  fpelfa  cancellata  di  dorati  legni  , e cuflodì  la  parte  fupcriorc  con 
un  criltallo.  . / • ... 

Era  flato  da  qualche  anno  innanzi  il  noflro  Monfignore  Orlando 
Orlini  per  la  fua  ben  conofciuta  dottrina, e legale  lcicnza  chiamato  in 
Roma  dal  regnante  Pontefice  , e fattovi  Rettore  di  quei  pubblici  Stu- 
dj,che  reggeva  a rapporto  dell’ Ughelli  con  tutto  applaulo  nel  MCCCC- 
XCIX.  E fe  ad  un  Velcovo  , che  letterato  fiafi,riefce  d'incomparabil 
conlolazione , il  veder  fiorirle  più  bell’ arti  ne’ tuoi  Diocefani,  non  man- 
cò sì  bella  lorte  al  noflro  Prelato  fpecialmente  nella  perlona  del  P.  F. 
Tornatalo  da  Nola  chiaridimo  per  dottrina  fra’  PP.  Predicatori , e di 
cui  fi  fa  gloriola  ricordanza  in  tutte  le  Storie  Domenicane  , e diftin- 
tamente  ancora  nella  Biblioteca  Napoletana  del  Toppi  . Fu  quello 
per  trent’  anni  Vicecancellicro  del  Collegio  de’  Dottori  in  Napoli  , e 
poi  verfo  quell’ anno  fu  dichiarato  dal  S.  P.  Alelfandro  VI.  Velcovo  di 
Civita . 

Scende  intanto  in  Italia  Ludovico  Re  di  Francia,  e s’impadroni- 
fee  immediatamente  di  Milano;  ed  una  sì  fortunata  imprefa  infiamma 
la  fua  ambizione  alla  conquida  del  Regno  di  Napoli  . S’  unifee  nell’ 
anno,  che  viene  con  Ferdinando  Redi  Spagna,  ne  fpogliano  unitamen- 
te nel  mefe  di  Agoflo  il  Re  Federico  , cui  affegnano  una  penflone  di 
trentamila  feudi  , e fel  dividono  fra  di  loro. 

Muore  alli  XVIII.di  Agoflo  MDIII.  Alelfandro  Vl.ed  a i XXIII. 
di  Settembre  vien’ eletto  Pio  III.  che  dopo  XXVI.  giorni,  perchè  era 
di  età  molto  avvanzata,e  di  complcflìone  alfai  cagionevole,  le  n’andò 
all'altro  mondo  a i XVIII.  di  Ottobre, e diede  luogo  all'elezione, che 
a far  fi  venne  al  primo  di  Novembre  di  Giuliano  della  Rovere  Nipo- 
te di  Siilo  IV.  col  nome  di  Giulio  II.  E fui  principio  appunto  del 
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fuo  Pontificato  patii  in  Roma  da  quella  all’altra  vita  il  noftro  Vefco-  ■trmìdiG.C. 
vo  Orlando  Orfini  con  generale  opinione  di  edere  flato,  un  Pallore  di  MDm' 
ugual  pietà,  che  dottrina,  lebben  l’Ughelli,ed  il  Ferrari  lon  di  pare- 
re,eh' egli  trapadato  fiali  nel  MDV.  poiché  fi  divifarono,che  appunto 
in  quell  anno  fia  flato  eletto  il  fuo  fuccefibre  Francefco  Bruno  per  non 
aver  faputo  diflinguere,  quando  egli  fu  collituito  immediatamente  do- 
po la  morte  di  Orfini  Amminiflratore  della  Chiefa  di  Nola,  e quando 
poi  nel  MDV.  ne  fu  collituito  vero  Vefcovo,come  direm  nel  Capo 
Seguente . 


Tom.///. 


Cc 
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Anni  di  G.C. 

MD11I. 


Protesa  delt 
Autore . 


DELLA  NOLANA 


ECCLESIASTICA  STORIA 

LIBRO  IL 


Di  Gianfrancefco  I.  Bruno  LXX.  Vefcovo  di  Nola  . 


CAPO  I. 


SE  ci  è riul'cito  felicemente  di  por  termine  al  primo  Libro  di  quello 
III.  Tomo  col  racconto  gloriofo  delle  pie,  e commendevoli  gode 
di  un  Prelato  degno  d’ immortai  memoria  si  per  la  nobiltà  de’fuoi  na- 
tali , che  per  la  fama  di  fua  dottrina , darà  ben  avventuralo  principio 
a quello  Secondo  la  fiori», che  a tedere  imprendiamo  di  Francefco  Bru- 
no Vefcovo  per  tutti  i fecoli'  memorabile  nella  Nolana  Chiela  per  lo 
viviflimo  zelo,  che  egli  ebbe  in  tutto  il  ben  lungo  tempo  del  luo  go- 
verno, di  far’  olfervare  fattamente  la  più  convenevol  dilciplina  eccle- 
fiallica,  e di  promuovere  il  più  decoralo  mantenimento  delle  cale  di 
Dio,  e per  l’innalterabil  collanza  di  un  petto  Apoflolico,  che  moltrù 
a difefa,  ed  ajuto  degli  a se  commefli  Popoli  ne’ più  trilli,  e fvantag- 
gioli  tempi  e di  guerre,  e di  pedi. 

E perchè  ora  entriamo  ne’ più  recenti  fecoli, ove  fon  più  frefche, 
e più  vive  le  ricordanze  delle  accadute  cofe,crefceran  lullro  a quello 
ugualmente, che  al  terzo,  ed  ultimo  libro  molti,  e molti  illudri  Per- 
fonaggi  della  Nolana  Chiela,  che  l'ornaron  vivendo  con  le  virtù  più 
belle , e luminofe , e la  renderon  più  illudre  con  la  morte  , che  fece- 
ro da  gran  Servi  di  Dio, e illudrarono  più  Religioni  primieramente  con 
lo  fplendor  di  lor  dottrina , e di  loro  lantidime  operazioni  , e di  poi 
co'  miracoli,  che  a di  loro  intercedìone  fi  è compiacciuto  il  Signore 
Iddio  bene  fpelfo  di  operare:  quantunque  in  quedi  , e limiglianti  rac- 
conti io  di  bel  nuovo  mi  protedi , che  tutto  ciò  , che  per  narrar  ne 
fono,  non  à verun’ altra  autorità,  nè  merita  verun’altra  credenza,  che 
quella,  che  può  aver  nelle  lue  narrazioni  ogni  Storico  lafciando  intie- 
ramente alla  S.  Sede  Apodolica  , cui  di  unica  ragion  fi  conviene,  il 
decidere,  quali  fien  le  vere  fovrannaturali  azioni,  che  argumenti  fono 
di  fantità  ringoiare,  ed  eroica. 

Or  fucceduta  che  fa  fui  terminar  dell’anno  MDIII.  o fui  comin- 
ciar 
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ciar  del  MDIV.  in  Roma  la  mone  di  Orlando  Orini,  fu  dichiarato^""' ^ Gc- 
dal  Pontefice  Giulio  II.  Amminillratore  della  Nolana  Chiefa  Gianfran-  MDln- 
ccfco  Bruno  molto  verifimilmente  Gtttadin  Nolano , Protonotario  Apo- 
flolico,  ed  uomo  di  fingolar  merito,  e virtù,  c perciò  degno  di  elTer 
Vefcovo  di  una  Citta  cosi  illullre  anche  prima, che  l’età  gliel  permet- 
te fife . Non  avea  che  diciott’ anni,  e per  quello  gli  fu  data  1’  ammini- 
flrazion  di  quella  Chiefa  a patto, che  non  prenderti  il  portello  del  Ve- 
fcovato,  fe  non  quando  ne  avrebbe  ventilètte. 

Era  quello  Pontefice  un’  uomo  di  fpirito  alfai  follevato,  e conce- 
pì Cubito  il  difegno  di  cacciar  d’Italia  i Francelì , ed  oprò  contro  di 
loro  egualmente,  che  l’arme  fpirituali  , ancor  le  temporali  , e foprav- 
venuto  opportunamente  nel  Regno  un  contrailo  di  confini  tra  loro,  e 
gli  Spagnuoli  ne  furono  arti  XV.  di  Maggio  del  feguente  anno  intie-  «Dir. 

ramente  difcacciati:  ma  non  ebbe  di  che  perciò  rallegrarli  il  noflro  giù 
privatone  Re  Federico  , si  perchè  rellò  allora  tutto  il  Regno  fotto  il 
dominio  di  Ferdinando  Re  delle  Spagne,  e si  perchè  egli  fen  venne  a 
morte  in  quell'anno  medefimo  , nel  quale  anche  pafsò  a miglior  vi ■ dì  Giovanna 
ta  la  Regina  Giovanna  III.  e la  Conteflà  di  Nola  Elena  de’  Conti , ///. 
cui  dal  Conte  Niccolò  fuo  Conforte  fu  eretto  nobil  marmoreo  tu-  £ rì‘ 
mulo  nella  Chiefa  di  S.Francefco  de’ PP. Conventuali  con  quell’ ifcrizio-  jn 2 j/„it . 1 
ne  , che  or  fi  vede  fabbricata  s’  un  muro  dentro  al  Chiollro  di  quel 
Convento: 

NICOLA VS  VRSINVS  NOLAE,  PETILIANIQVE  COMES  DILECTAE  CONJVGIS 
HELENAE  CONTE  HIC  VÒLVIT  CORPVS  HVMARI , ET  PRO  EIVS  ANIMA 
SEMEL  IN  HEBDOMADA  MISSAM  SEMEL  IN  ANNO 
ANNIVERSARIVM  CELEBRARI,  OB  QVAE  CONVENTVI  HVIC  IN  PALMARVM 
PLAN'ITIE  TELLVRIS  IVGEROS  L.  DONAVIT  FIASCO  NOLAM  GVBERNANTE 
QVI  VTRIQVE  CHARVS  ILLVD,  ET  ID  FIERI  CVRAVIT  ANNO  DOMINI 
MCCCCCIIII.  ID.  IVNIAS 

Ma  quel,  che  colmò  d’incomparabil  trillezza , e miferia  la  Città 
di  Nola, fu  la  pellilenza,  che  Tacque  in  iflraordinaria  abbondanza  dal Peflllmz* m 
Ciel  cadute  nella  primavera  fgorgando  poi  ne'  mefi  caldi  dalle  radici  Nola. 
del  vicin  colle  di  Callelcicala,  e per  li  territori  dintorno  (lagnanti  em- 
piendo l’aria  di  pellilenziofe  efalazioni  cagionarono  in  guifa  , che  to- 
glieva in  pochiflìmi  giorni  agli  infelici  Abitatori  la  vita  si  nella  Città, 
che  nelle  vicine  Campagne.  Ufciron  follecitamente  fuora  coloro  tutti, 
che  agio  n’ebbero,  o su  le  proflìme  colline,  o in  quelle -men  difcofte 
Terre,  che  per  eflere  in  più  elevata  Umazione  eran  libere  dalla  mor- 
tale infezione: e fu  cura  egualmente  del  giovinetto  noflro  Vefcovo, che 
del  faggio  Conte  Niccolò  di  por’ in  ficuro  le  Monache  si  di  S.  Chiara, 
che  del  Collegio  col  trafportarle  in  luoghi,  che  efenti  foflero  dal  pe- 
flifero  malore,  e diede  il  Conte  alle  Canonicheflè  Regolari  del  Colle- 
gio il  fuo  baronal  palagio  di  Lauro,  ove  fi  trattennero  , come  già  fu 
detto  a car. 31 6.  nel  primo  tomo,  finché  non  certaflè  ogni  pericolo.  E 

Tom. III.  Cc  a quan- 
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.fiwitUGiC.  quando  a.  ri  cornar  fe  n’  ebbero,  vi  lafdarono  fondato  il  Monafiero  di 
Fimbrie  .Gesù,  e Maria  dello  fiefTo  loro  Ordine  di  Canonicheflò  Regolari. 
del  Merlino  Attefe  ;perciò  con  tutto  il  fervor  del  fuo  Ipirito  il  Vefcovo  Francefco 
d: Geij, e AJ.I- a provvedere  di  ottimi,  e zelanti  Mini(lri,e  fervorofi  Sacerdoti  il  fuo 
natn  re.  gregge  f animarli  con  la  voce  al  pari  , che  con  1’  efempio  a non 
.perdonare  alla  propria  vita  per  l'altrui  eterna  lalvczza  , e a girar  di 
continuo  per  la  Città,  ed  i campi  a [occorrer,  di  che  lor  faceva  d'uo- 
po pel  corpo,  gl’infermi,  e ad  a (Ti  Ile  re  con  efficaci  clonazioni,  e con- 
fortar co'Samiffimi  Sacramenti  i moribondi,  ed  a far  si,  che  data  Cof- 
fe opportuna  fepoltura  a i trapalati,  che  furono  in  gran  numero. 

E pe.r  lafciare  un’ immortai  memoria  a'  Poiferi  si  di  quelli  , che 
de’ pattati  .pericoli,  ed  un  [aiutare  avvilo,  per  cui  preveder  li  pedano, 
ed  sfuggirli , fu  [colpita  in  marmo  , e collocata  alla  pubblica  veduta 
in  un  pilallro  del  Nolano  Sedile  quefia  iscrizione: 

CVM  VERNA  DILVVIA  IN  CAMPJS  TVIS  NOLANE  VIDERIS 
MORS  MORA,  VITA  FVGA  ERIT. 

A..D.MDIJILAB  RADICIBVS  CICALAE 
MONTIS  VSQVE  PADVLES  A PORTA  V1CANTIA 
AD  QVINGENTOS  PASSVS  VERSVS  VESEVVM  ILUNC  TENSA 
«INC  LATA  PISCOSA  STAGNA  NOLANOS 
FERE  OMNES  FEBRE  MALA  AESTATE  VNA  NECARVNT 
IDEM  OCTOGESIMO  ANTE  ANNO  EVENISSE  NOVIMVS. 

Tal  G diede  a divedere  io  si  luttuofa  avventura  la  pietà, la  vigi- 
lanza^ zelo  del  per  altro  ancor  si  giovane  Monfìgnor  Francefco  Bru- 
no, che  il  S.P.Giulio  IL  matura  odèrvando  in  età  si  acerba  la  di  lui 
prudenza,  e virtù  (limò  ben’  opportuna  cola  il  difpenfare  a i già  vo- 
luti in  lui  ventiferr’anni  prima  di  confecrarlo  Vefcovo, e gli  [pedi  a i 
quattro  di  Luglio  del  feguente  anno  un  Breve  diretto  al  fuo  Capitolo, 
MBT‘  da  cui  fi  conferva  in  Archivio  al  N.  64.  e che  comincia  : fiodie  dile- 
ttimi jilium  Jcd/mem  Francifcum  eletta»!  Nolani im  in  XV 111.  fune  actatit 
anno  conflitutum  adminiflratorem  Fede  fine  wfirae  tane  per  obitum  bonat 
mem.  Orlandi  Epi/copi  apud  Sedem  / ìpoflolicmn  defnntti  Pafioris  regimi- 
ne defluutac , donec  XXVI I.  dittar  aetatis  annum  attigerit , de  Fratrum 
nofìrarum  confitto  avi  boritati  apoftolica  confi  ituimvs , et  deputavimvs  ; et 
deinde  de  perfona  fu»  nobis  , et  eifdem  Fraine  vi  oh  fuorum  exigentiam 
meriterà»!  accepto  de  filmili  confitto  eidem  Ecclefiae  ex  badie  prout  ex  tutte, 
et  e convergo  ditta  authoritate  prtruidimus  , ipfumque  illi  prtefec'tmus  in 
Epificopum  , et  Paftorem  et-  Al  qual  Breve  fu  dato  in  Napoli  il  regio 
SpnteutaoKnto  aili  quattro  di  Settembre  dal  Gran  Capitano  Confalvo 
di  Cordova , come  fi  vede  nell’  Archivio  della  Regai  Giurifdizione  del 
Chioccateli).  E da  quello  adii  chiaramente  fi  conofce,che  molto  pri- 
ma  di  queff suino  era  pallaio  all’altra  vi»  Monfignor’  Orlando  Orfini, 
ed  era  (fato  da  quello  ftel'o  Romano  Pontefice  dichiarato  Araminilfra- 
tpre  d«Ha  Nplatja  Ciucia  Frantele?  Bruno,  il  qual’ ara  Vefcovo  nevica 
collituito.  - Av- 
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Avvenne  in  Venezia  nell’anno  MDIX.la  morte  del  già  tante  voi -MniJiC.C. 
te  con  la  ben  meritata  lode  rammemorato  Niccolò  Orlini  Conte  di  MDIX' 
Nola, e Pitigliano  in  età  di  anni  LXVIII.  Non  aveva  egli  avuto  dal- 
la poco  avanti  da  noi  ricordata  Elena  de’ Conti  fua  Conforre,  che  un 
lolo  figlio  per  nome  Gentile, il  quale  ebbe  in  moglie  Caterina  d’ ATa- uc°~ 
gona  figlia  di  Enrico, e nipote  del  Re  Ferdinando, e quello  per  efler  morto 
nel  diciottefim’anno  non  la  (ciò,  che  un  figliuolo  per  nome  Enrico,  che  ora  E A Gn"le  ■ 
all’Avo  fuccede.Fu  il  Conte  Niccolò  un  iamolifiimo  Guerriero, e dopo  II  Conti  Fl- 
ettete (lato  Generale  de’  Sancii  , e de’ Fiorentini  , e di  tre  SS.  Pontefici  rinfutade  * 
Siilo  IV.  Innocenzo  Vili,  ed  AlelTandro  VI.  e di  dae  Re  di  Napoli N‘“M' 
Ferdinando II.  ed  Alfonfo  pure  fecondo,  il  fu  per  ultimb  della  Repub- 
blica di  Venezia,  in  fervizio  della  quale  fi  acquillò  anche  piò  che  al- 
trove incomparabil  gloria,  e nome  immortale  lpecialmente  nelle  guer- 
re di  Lombardia, e neU'afiedio  di  Padova.  Per  le  quali  cofe  erger  gli 
fè  quel  Senato  a pubbliche  fpefe  dopo  folennilfime  efequie  , nelle  quali 
recitò  ben’ elegante  funebre  orazione  Giambattilla  Egnazio  celebre  Let- 
terato , ed  Oratore  efimio  di  quel  tempo, un  maeftofo  fepolcro  nella 
Chiefa  de' SS.  Giovami , e Paolo  de  PP.  Predicatori  con  (opra  la  fua 
-(fatua  eque  lire,  e la  feguente  ifcrizione: 

NICOLAO  VRSINO  NOLA  E PITILANIQVE 
PRINCIPI  LONGE  CLARISS. 

SENENSIVM,  FLORENTINI  POPVLI 
SIXTI,  INNOCENTII,  ALEXANDRI 
PONT.  MAX. 

FERDINANDI , ALPHONSIQVE  IVNIORIS 
REG.  NEAPOUT. 

IMP.  FELICISSIMO 
VENETAE  DEMVM  REIPVBLICAE 
PER  XV.  ANNOS  MAGNIS  CLARISSIMISQVE 
REBVS  GESTIS  ’ 

NOVISSIMO  A GRAVISSIMA  OMNIVM  OBSIDIONE 
PATAVIO  CONSERVATO  VIRTVTIS,  AC  FIDEI 
S1NGVLARIS  SENATVS  V.  M.  H.  PP.  OBIIT  A ET. 
dS.  1 509. 

Ma  fe  a provar’ ebbe  il  noftro  Monfignor  Bruno  utT  incredibil  cor- 
doglio in  fentir  la  perdita  fatta  di  si  gran  Conte,  gli  diè  prontamen- 
te il  Signore  altrettanto  di  confolazione  in  faccendogli  veder  cacciarli 
da  Nola  gli  Ebrei.  Eran  già  LXX.  anni,  come  abbiam  di  (opra  neh  iati  do 
Capo  L.  raccontato  , che  arricchiti  fi  erano  largamente  co’  beni  de’^W*- 
Cittadini, quando  unitili  quelli  co’ follati  della  guarnigione  li  difpoglia- 
rono  di  ogni  cofa  , e li  coltrinfero  a partirfene  fenza  fperanza  di  po- 
terci mai  pik  ritornare. 

Pafsò  da  quello  a’fecoli  eterni  nel  Monallero  de’ PP.  Certofini  diUDIT 
S.  Martino  di  Napoli  alli  XII.  di  Decembrc  nel  MDXI.  con  fama 
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AmidtG.C.  di  fintiti  non  ordinaria  il  P.  D.  Bernardino  Madrilli,  il  quale  per  la 
MDIX'  fingolar  lua  pietà,  prudenza,  e lantidimo  ciempio  di  regolare  olfervan- 
P. D.Btmar-  za , che  a tutti  porgeva, fu  tenuto  quafi  lempre  in  carica  di  Superiore. 
Gntùfim"11'  ^r‘ore  ’n  Capri,  in  Chiaromonte ,ed  a Padule,e  nel  MDVill.  in 
S.  Martino  di  Napoli , e di  lui  fu  ferino  nel  libro  del  Capitolo  della 
inclita  tua  Religione  , che  fu  fatto  dipoi  nell’  anno  MDXII.  ,,  Il 
,,  venerabile  P.  D.  Bernardino  Nolano  nato  dall’  IllultrifTima  famiglia 
mdxii.  n Madrilli  Dottor  dell' una,  e l’altra  legge,  Priore  di  S.  Martino  fo- 
„ pra  Napoli,  e Vifitator  della  Provincia  fu  un'uomo  di  tanta  religio- 
„ ne,  e pietà,  che  accoglieva  tutti  i poveri  di  Gefucrido , gli  alberga- 
„va,e  fecondo  le  facoltà  delle  cafe  fomminidrava  loro  elemofine „ Rac- 
colfe  dottiffìmi  ferini  (opra  i Decreti  , e per  tedimonianza  del  Toppi 
nella  lua  Biblioteca, fcrifl'e  de’ Commentari  fopra’l  jus  Canonico  e coni- 
polo  molti  fermoni,  e Panegirici  fu  degli  Evangelj  correnti  , e in  lo- 
de de' Santi. 

Diede  alla  luce  nell’  anno  MDXII.  la  fua  Opera  intitolata  De 
Nola  Pania  dedicata  al  Conte  Enrico  Orfini  il  tante  volte  finor  men- 
jlmtregio Lee  tovato  Ambrogio  Leone,  da  cui  ritrae  ne  giova  in  quello  luogo  , qua! 

■ fi  folle  in  tal  tempo  il  vero  Rato  di  una  Città  , che  tante  , e tante 

mutazioni  a’  fofferte  . Simil  non  era  in  verun  conto  a quella  , che  veg- 
giam  di  prefente  , e molto  meno  a quella  , che  fu  ne’  tempi  antichif- 
fimi  per  elfere  Hata  molte,  e molte  fiate  alTalita  , combattuta,  efac- 
cheggiata  . Con  tutto  quello  non  è però  , che  lia  (lata  unque  mai  in- 
tieramente disfatta  , e al  fuol  gittata  , ficchè  coflretti  fieno  (lati  i fuoi 
Cittadini  a ritiratfene  , ed  a cercar  nuovo  fito  , com’  è a non  poche 
altre  Città  fucceduto  . 

E’  Nola  anche  a’  nodri  giorni  in  quello  fielfo  luogo  , ove  fu  an- 
Defcriziùniili  tichilfimamente  dagli  Etrufchi  fabbricata  , fe  ben  non  è che  la  feda 
Noia.  parte  della  primiera,  e fui  principio  del  XVI.  fecolo  era,  dice  il  cita- 
to Autore  al  capo  VII.  del  libro  II.  tutto  intorno  da  fortilfime  mu- 
raglie circondata  larghe  più  di  fei  palmi, ed  alte  ventifette ,e  ben  mu- 
nite di  quadrate  Torri,  fra  le  quali  maggiori,  e più  alte  fon  quelle, 
che  danno  o predo  le  porte,  o negli  angoli  delle  mura.  Son  quattro 
le  porte  verfo  i principali  venti,  e fra  di  lor  corrifpondono,  ed  à cia- 
feuna  innanzi  il  ponte  levatojo  fui  follo.  Entro  alle  mura  è il  Pome- 
rio, o fiafi  uno  fpazio  piano  iargo  venti  palmi  fenz’alcun’impedimenro, 
o edificio  rigorofamente  proibito  efiendo  il  fabbricarvi. 

Oltre  il  deferitto  muro  è un’altro  Pomerio  alquanto  più  dretto  , 
e poi  viene  un’  altr’ ordine  di  muraglie  ederiori  , che  promurale  , od 
antimuro  fi  chiama  alto  XII.  palmi,  e largo  tre.  E’ fu  la  cima  divi- 
fo  in  merli, ed  à per  maggior  fodegno  una  fcarpa  infino  al  fondo  del 
follo  , il  quale  feende  per  XXVII.  palmi , e fi  slarga  per  XX.  e fuor 
di  quedo  è un  terrapieno  largo  pur  XXVII.  palmi  , ed  alto  otto  fu 
de’  campi,  ed  è in  elfo  una  vaga,  e deliziofa  drada,  che  volge  tutta 
in  giro  la  Città. 

Nel  mezzo  della  muraglia,  che  da  volta  a mezzogiorno , è il  Ca- 
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dello  edificatovi  dal  Re  Ladislao,  o dal  Conte  Pirro,  o Pietro  Orfini:  AmidiG.C. 
è di  quadrata  forma,  li  ciafcun  de’ Tuoi  lati  poco  mcn  di  cento  palmi  MDXI1- 
dirtelo, ed  è tutto  intorno  circondato  da  fofla  alta  ventifei  palmi, e larga 
quafi  altrettanti.Son  quattro  rotonde  torri  ne  quattro  fuoi  angoli, cia- 
lcuna  delle  quali  fi  (tende  in  giro  da  LXXV.  palmi , e fopra  XLVI. 
in  altezza,  ed  unite  fon  fra  di  loro  quelle, che  l’Oriente  riguardano, e 
l'occidente  da  un  muro  quafi  lei  palmi  largo,  ed  alto  poco  men  che 
le  torri. S’innalza  nel  mezzo  del  piano  del  Cartello  altra  molto  mag- 
gior torre  , il  cui  rotondo  giro  è di  CLX.  palmi,  e d’altrettanti  è 1’ 
altezza  . A’  quefta  fortezza  due  porte  una,  per  cui  vi  s entra  dalla 
Città, e l’altra, per  cui  fuor  fen’elce,ed  à cialcuna  il  fuofolfo,e  pon- 
te levatojore  finalmente  per  fua  maggior  difcfa  evvi  dinanzi  alla  por- 
ta erteriore  una  quadrata  torre  fopra  un  baluardo, alla  quale  fi  va  dal 
Cartello  per  un  ponte.  Del  rcrto  poi  era  allor  la  Città  fintile  per  la 
più  parte  alla  prefente  nella  diflribuzion  delle  ftrade,  e fituazionc  degli 
edifizj,  Chiefe,  e piazze. 

E perchè  abbiam  già  fatta  di  quello  Nolano  Scrittore  menzione 
in  mille  altri  luoghi,  fecondo  che  à richiedo  il  corfo  di  quefta  Storia, 
e con  particolar  diftinzione  a car.  <Si8.  nel  I.  Tomo, per  ciò  qui  bre- 
vemente foggiungeremo,che  fotto  la  direzione  del  celebre  Marco  Ma- 
furo  di  Creta  attefe  nella  fua  giovinezza  allo  rtudio  delle  buone  lette- 
re, delle  più  profonde  fcienze,e  delle  lingue  greca, e latina: alle  qua- 
li aggiungendo  anche  quello  della  Medicina,  e della  Mufica  fi  meritò 
i già  da  noi  nel  citato  luogo  prodotti  onoratilfimi  titoli  A'Infgnis  Me- 
dicai. . . Pbilofopbus  eximia 1,  et  in  perveftignandis  difciplinarum  my fie- 
ri is  incredibili  quadam  diligenti d praediSut . . . Vir  lenirne  , graecaeque 
Ungane  pcrtifftmus  ee. 

Or  la  prima  Opera,  ch'egli  diede  in  foglio  alla  luce  a i IV.  di  Sua  Opera  di 
Decembre  in  quell' anno  per  le  (lampe  di  Giovanni  Rodò  Vercellano  Ndo. 
in  Venezia,  fi  fu  col  titolo:  De  Nold  opufculum  di/linHam , clorura , do- 
Rum,  pulcbrum , veruni,  grave , et  utile,  di  cui  fu  fatta  una  nuova  e- 
dizione  nel  MDC.  in  Francfort  a car.  875.  dell’  Italia  Illuftrata  di 
Andrea  Scotti, e la  terza  in  Napoli  nel  MDCCXXXV.  nell’Opera  inti- 
tolata: Rerum  Neapolitanarum  Scriptores , col  titolo:  Ambrofti  Leonis  de 
Nola  Patria.  Ed  è quella,  che  dallo  Spacchio  a car.2.del  fuo  Nomen- 
clatore è citata  molto  malamente  con  quell’  altro  titolo  : Ambrofti 
Leonis  Nolani  Opufcula  de  pieno , cloro , dolio  , pulcbro , vero  ec. 

Or  di  quefta  di  lui  primiera  Opera , della  quale  ci  è toccato  be- 
ne fpelfo  a ragionare,  abbiam  fatta  in  moltilfimi  luoghi  la  doverofa 
critica; onde  qui  tutt’ altro  lafciando  ripeterem  quel  fidamente, che  det- 
to n’abbiamo  a car. ($30.  nel  I.  Tomo.,,  Va  molto  celebre  quell’Ope- 
„ ra,  perchè  egli  è l’unico,  e folo  , che  di  si  vernila  Città  abbiali 
„ prefo  a telferne  particolare  Storia;  e per  elfer  folo,  elferne  Cittadi- 
„ no,  ed  aver  fama  di  molto  erudito  è (lato  finora  da  tutti  gli  altri 
„ Scrittori  citato,  e creduto,  e per  quello  a (tender  venne  con  più  , 

„ che  con  meritata  felicità  per  tutto  la  gloria  del  fuo  nome  . E pur 
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Am idiG.C.^  fm  da  che  forfè  alla  luce  quella  fua  Operetta , modrò  di  farne  pochiflì- 
MUI“'  „ mo  conto  il  fagaciflimo  eltimatore  di  fimiglianti  cole  Eralmo; giacché 
„ tutte  1’  altre  letterarie  di  lui  fatiche  con  grandinimi  encomj  elaltan- 
„ do  di  quella  fu  contento  di  fcrivere  lemplicemente  : Pii  tu  quidcm, 
„ quod  Nolam  patri nm  tinnì  illujlras , cui  quondam  Maro  nojìcr  invide - 
„ bat  ,n  E ricorderemo  quello,  che  a quelle  nollre  rifleflioni  aggi  un  (e 
immediatamente  1’  uom  chiarimmo  , e lommamcnte  benemerito  della 
Repubblica  Letteraria  per  le  molte  fue  dottilfime  Opere  gii  date  alla 
luce  SignorGiambernardinoTafuri  nel  MDCCL.  a car.  162.  nella  I. par- 
te del  III.  Tomo  dell’Illoria  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napo- 
li.,, E per  verità  quell'illoria  è di  fede  molto  fofpetta,e  niente  ficu- 
„ ra,  piena  di  confufioni,  di  novellette, e d'innumerevoli  errori , come 
„ ad  evidenza  à chiarito  con  lodevole  critica  di  mente  illuminata  nel 
„ Tomo  I.  della  Nolana  Ecdefiadica  Storia  ufcito  alla  luce  nel  M- 
„ DCCXLVII.  al  lib.  III.  al  capo  XVII.  il  P.  D.Gianllefano  Remon- 
,,  dini  della  Congregazione  di  Snmmalca  foggetto  ncila  più  fola  An- 
,,  tichità  facra,  e profana,  non  meno  che  nelle  più  ripolte,  e: fublimi 
,,  feienze  penetrantimrno,e  leguirà  a chiarirlo,  fin  dove  corre  l'iftoria 
„ del  detto  Leone.  „ 

Operali.  Diede  in  fecondo  luogo  parimente  in  foglio  alle  (lampe  ai  XXV. 

di  Settembre  nel  MDXVII.  in  Venezia  quell’  altra  : Ambrofti  Leonh 
Nolani  Marini  filii  cajligationum  adverfus  Averroem  libri  XI .11. , c la 
dedicò  al  S.  P.  Leone  X.  Ma  perchè  quella  nulla  a noi  appar- 
tiene, direm  folamente,  che  fu  chiamata  dal  Gcfncro  nella  fua  Biblio- 
teca: Magnus,  ac  totius  Pbilofopbiae  Tbefaurus  ; e che  il  di  lui  Figlio 
Cammillo  Leone  nella  Lettera  a Leggitori,  che  vi  fece  fui  fin  dell'O- 
pera, promife  di  dar  fuori  altri  di  lui  libri  fui  medefimo  argumento. 
tir.  Fu  la  terza  , che  pur  ufc’i  da’  veneziani  torchi  in  quarto  nel 

MDXIX-  In  ABuarium  Jo:  Zaccbariae  filii  de  Urinis  libar  primus . Am- 
brosio Leone  Nolano  Marini  filio  interprete  ,ed  ebbe  tal’  approvazion;  tal’ 
applaufo,che  fe  ne  fece  nel  MDXXII.  una  nuova  edizione  in  Parigi, 
nel  MDXXIX.  un'  altra  in  Bafilea,e  nel  MDXLVIII.  ufc’i  la  quarta, 
e per  la  feconda  volta  in  Parigi,  c nel  MDLVI.  la  quinta  in  Lione. 

iv.  Fu  la  quarta  : Ambrofù  Leonis  Nolani  opus  quaejlionum  tum  aliis 
plerifque  in  rebus  cognojccndis , tum  maximi  in  Pbilofopbia  , et  Medici- 

v.  na  feientia  Rampata  parimente'  in  foglio , ed  in  Venezia  nel  MD- 
XXIII.  E la  quinta, ed  ultima  Umilmente  data  in  luce  in  Venezia  nel 
MDXXV.  ebbe  per  titolo:  Dialoghili  de  Nobilitate  rerum . E si  di  quel- 
la , che  di  queda  fa  ben’onorevol  menzione  nella  citata  Biblioteca  Cor- 
rado Gcfnero. 

E qui  tralafciar  non  voglio  di  dar  la  ben  meritata  lode  ad  un* 
illudre  Patrizio  di  si  nobil  Città  , qual  fi  fu  Giantommafo  Madril- 
li  , il  quale  dopo  edere  dato  Regio  Auditore  , e Fifcale  in  Napoli 
nell’uno,  e l’altro  Tribunale  ebbe  molte  cariche  in  tempo  del  Gran 
Capitano , concordò  molti  Baroni  , e li  ridulfe  all’  ubbidienza  del  Re 
Cattolico  Ferdinando  , il  quale  perciò  gli  fetide  lettere  di  gradimento 
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de’  fuoi  fervizj , che  fi  confervano  , e Io  rimunerò  generofamente  col  Anni  die. c. 
feudo  deli’Arciana  nel  territorio  di  Avella,  e con  que’ del  Follaro , di  MDXI1' 
Carinola  , e di  Gragnano  , ed  in  quell’  anno  a'  IV.  di  Maggio  mo- 
rendo fu  ri  pollo  nella  particolar  fua  Cappella  entro  la  Chicfa  di  Mon- 
teoliveto  con  quefl'j'epitaffio  : 

HAEC  VRNA  SERVAT  CINERES 
IO.  THOMAE  MASTRILLI 
PARTHENOPE-  FAMAM  INCLITAM 
AVLA  COELITVM  SPIRITVM 
OBIIT  ANNO  SALVTIS  MDXII. 

DIE  IV.  MAII 

EraG  con  tutta  la  proibizione  fattane  da  Giulio  IL  aperto  il  pri-  Cernii, a di 
mo  giorno  di  Novembre  dell’anno  feorfo  il  Concilio  di  Pila,  e nell’ • 

Vili,  feflione  tenutavifi  ai  XXI.  di  Aprile  dell’anno  corrente  vi  fu  di- 
chiarato il  Regnante  Pontefice  perturbator  del  Concilio  , e contumace, 
autor  di  fcifma,ed  incorriggibile,  e perciò  incorfo  nelle  pene  decreta- 
te ne'  Concilj  di  Colìanza  , e Bafilea  . Laonde  fu  fofpefo  con  fentenza 
di  que’ Padri  , che  non  ebbe  però  nè  vigore,  nè  effetto,  dall’ autorità 
pontificia  , e fu  proibito  a tutti  i Crirtiani  di  piò  riconolcerlo,  ed  ub- 
bidirlo . Ma  fu  quello  1’  ultimo  decreto  di  quel  Conciliabolo  ; poiché 
abbandonati  poco  dopo  i Francefi  dall’  Imperadore  Martimiliano  furon 
coftretti  a partirli  di  Milano  , ed  i pochi  Prelati  di  Pifa  a leguir  lor 
fortuna  , e ritirarli  ’n  Lione , ove  continuarono  per  qualche  altro  tem- 
po un’ombra  di  Concilio.  Contino  Late 

Si  diede  allor  principio  a i X.  di  Maggio  al  Concilio  Lateranen-  nmnft. 
fe  , che  fu  il  V.  tragli  Ecumenici  , e fu  comporto  da  XV.  Cardinali, 
e LXXIX.  tra  Vefcovi  , ed  Arcivefcovi  Italiani  , oltre  gli  Abbati  , e 
Generali  delle  Religioni  : e nella  III.  feflìone  de’  III.  di  Decembre  vi 
giunfe  il  Vefcovo  di  Gurck  da  parte  dell’  Imperador  Martimiliano  , e 
portò  la  riprovazione  , eh’  egli  avea  fatta  primieramente  dell’  Alfem- 
bica  di  Tours  , e poi  del  Concilio  di  Pifa  , e 1’  approvazione  di  que-  mdxiii. 
fio  del  Luterano  . 

Ma  nel  mentre  che  con  tanta  felicità  G profeguiva , fen  venne  a Mone  di  Giu- 
morte  alli  XXI.  di  Febbrajo  del  feguente  anno  il  Pontefice  Giulio  II.  In  IL 
cd  a i XV.  di  Marzo  fu  creato  Leone  X.  ed  allor  fu,  che  anche  *1^™°^  ' 
Re  di  Francia  riprovati  tutti  gli  altri  riconobbe  per  vero  , e legittimo 
il  Lateranenfe  Concilio  , in  cui  tra  li  numerofi  Vefcovi , che  v’  inter- 
vennero infino  a quello  tempo, un  fu  il  nortro  Gianfrancefco,  che  fot- 
toferitto  vi  fi  legge  in  tutte  le  feflioni  infino  alla  quinta  del  mefe  di  MDIJT 
Febbrajo  , dopo  la  quale  ne  fa  mertier  di  credere  , che  per  qualche  MDIIT' 
grave  urgenza  della  fua  Chiefa  a Nola  fen  venilfe.  Tornò  in  Roma  nell’ 
anno  Tegnente  , donde  a i XXVI.  di  Marzo  fpedi  la  Bolla  per  1’  ere- 
zione della  Confraternita  , ed  Ofpedale  di  S.  Maria  la  Nuova  di  Mu- 
Tom.IIJ.  Dd  fchia- 
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Anm  ài  G.c.  fchiano  . Ma  poco  dopo  cali  è da  dirli , che  fi  ritirafl'e  alla  fua  refi- 
Mt’XIV’  denza  . 

Ed  in  fatti  egli  fu  quel  venturofo  Prelato,  cui  toccò  in  forte  in 
quello  tempo  di  cavar  di  lotterra,  e di  mezzo  a cefpugli,  ov’tra  per 
lungo  tempo  giacciuta  lepolta,la  miracolola  Immagine  di  S.M.  a Pa- 
rete, come  gii  fu  da  noi  raccontato  al  Capo  XLIII.  del  I.  tomo,  e 
di  riporla  in  quella  decorofa  Cappella, che  prontamente  le  fu  eretta 
dal  Conte  di  Nola  Enrico  Orfini  lui  Colle  di  Liveri , ove  fu  per  ce- 
lcfie  rivelazione  difeoverta. 

Nè  di  ciò  contenta  la  pietà  del  Conte  imprefe  a farvi  un’  ampia, 
e fontuola  Chic(a,cd  un  comodo  Monafiero,  e ridotta  avendo  si  luna 
che  l'altro  con  incredibil  follecitudine  a convenevol  termine  pensò  di 
chiamarvi  una  qualche  Religione  , cui  commettefle  il  penfiero  di  con- 
fervarla  col  dovuto  decoro , e venerazione  , e di  promuoverne  quella 
divozione,  ch’eravifi  con  tanto  di  fervore  moda  , ed  accela.  Fè  quin- 
mdxviu  kelta  dc’  Canonici  Regolari  Laterancnfi  , e loro  per  mano  del  Vi- 
cario Generale  di  Monfignor  Bruno  ne  fu  dato  il  pofiìfiò  nell’  anno 
MDXVIII. , e fu  lor  confermato  con  Bolla  de’  XII.  di  Aprile  nel 
MDXIX’  MDXIX.  dal  S.  P.  Leone  X.  ed  elfi  col  più  vivo  ardore  della  regolar 
difciplina  al  divin  culto  afiifiendo  , c la  venerazione  verfo  della  Ver- 
gine Santifiima  infiammando  corrifpofer  molto  bene  alla  faggia  inten- 
zione del  pio  Conte  . 

Ufci  nel  mefe  di  Aprile  dal  nolano  Collegio  delle  Canonichefle 
Regolari  Laterancnfi  D.  Francefca  Gambacorta  Monaca  da  più  , e più 
anni  profefla  a titolo  di  fua  grave  indifpofizione  , e portofii  ’n  Napoli 
a prendere  medicamenti  : e tal  vi  lparle  fama  di  fua  virtù, bontà  , e 
prudenza  , che  quelle  Signore  , le  quali  erano  ulcite  dal  Monaftero  di 
S.  Maria  di  Agnone  , e fondar  volevano  un  nuovo  Monafiero  , che 
dopo  varie  vicende  fi  fu  il  prefente  lotto  il  titolo  di  Regina  Coeli,  ne 
la  vollero  in  ogni  conto  per  Fondatrice,  e prima  loro  Abbadefia , co- 
me già  fu  didimamente  narrato  nel  capo  XXXVI.  del  I.  tomo  . 

Alli  XIX.  di  Decembre  di  quell’  anno  medefimo  fu  eletto  Vcfco- 
SMnnA™ V0  Volturare  in  Capitanata  Gianvincenzo  Sabbatini  di  Marigliano, 
Rovo  JifUw-il  <lu,1*e  morto  P°>  eflendo  nel  MDXXVI.  ordinò  nel  fuo  tefiamento  , 
rara.  che  fi  face  (fero  due  Calici  d'argento,  ed  un  tabernacolo  per  l’altare 
dell’  Afiunzione  in  Marigliano  gentilizio  di  liia  famiglia  , come  regi- 
ftrato  fi  legge  nella  Vifita  di  Monfignore  Spinola  a car.  146. 

Fu  poi  nell’  anno  MDXXI. , che  Franccica  della  Patrizia  Snflù- 

Mnxxt.  lana  famiglia  di  Nola  col  confenfo  , ed  ajuto  del  nofiro  Vefcovo  Bru- 

rmAizicnr  Ai  no  fondò  il  nobil  Monaftero  di  Donne  Monache  Francefcane  fotto  il 
Nim"'a  " ti10'0  rii  S.  Maria  la  Nuova  come  abbiam  didimamente  narrato  al  ca- 
Mmicdi  Ico-po  XXXVIII.  nel  I.  tomo,  e per  la  fucceduta  perdita  al  primo  di 
m X.  Decembre  di  Leone  X.  fu  eletto  a i nove  di  Gennajo  del  feguente 

Eh  zinne  di  ann0  Adriano  VI.  , e per  la  morte  di  quello  ben  predo  avvenuta  a i 

Adriano  VI.  XXIV.  di  Settembre  del  MDXXIII.  fu  nel  fuo  trono  foftituito  alli 

XIX. 
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XIX.  di  Novembre  Clemente  VII.  da  cui  ottenne  per  la  prima  volta  ^nmdiC.C. 
il  noliro  Velcovo  f util  grazia  di  godere  per  XXIX.  anni  la  metà  de’  E^ìcUmiitic 
frutti  di  ciafcuna  vacante  Parrocchia,  Prebenda,  o Beneficio  da  im-( 'II. 
piegarla  in  lervizio  , e paramenti  della  fua  Cattedrale  , come  fi  Icor-  Umifmm . 
ge  dal  Breve  , che  glie  ne  dircfle  il  nuovo  Pontefice  nell’  anno 
MDXXIV.  HDxrtv. 

Dolorofo  a tutt’Italia  fu  l’anno  MDXXVI.  per  la  ferocifiima  pe-  MDXtvI 
He  , che  ci  fi  ftragi  immenfe  , c dolorofilfimo  fu  per  quello  Regno  1'  PeJUm  Italia 
anno  feguente  efiendofi  numerati  nella  fola  Città  di  Napoli  da  filfan-  **>’«»»• 
tacinque  mila  defunti, ficcome  è fama,  e a proporzion  nelle  Città  vicine.  ” ' 

E fventure  a fventure  , e danni  a danni  aggiungendoci  entrar 
nel  MDXXVIII.  i Francefi  in  Regno  folto  la  condotta  del  celebre  M.  MDIXTm- 
Lautrech.  Eran  CCXXXVIII.  anni,  che  godevan  gli  Orfini  la  Signo- 
ria di  Nola  , ed  Enrico,  che  allor  n’  era  Conte,  fi  portò  fubitamente 
in  Napoli  con  altri  Baroni  per  efibirfi  al  fcrvizio  dell'Imperador  Car- 
lo V. , che  dopo  la  morte  del  Re  Ferdinando  era  rimallo  Re  di  Na- 
poli, e delle  Spagne  fin  dall’anno  MDXVII.  Ugo  però  di  Moncada, 
eh’  era  Viceré  , fignificò  in  parlamento  a tutti  loro  , che  di  lor  per- 
fine uopo  non  aveva  l’ Imperadore  , provveduto  elTendo  di  un  fioritif- 
fimo  , e vincitore  efercito , ma  bensì  di  denajo  per  fiddisfarlo . Ne 
sborzaron’  elfi  tutti  di  accordo  gran  lomma  , ed  ebber  da  lui  licenza 
di  poter’ alzare  nelle  proprie  Città,  e Terre,  quando  la  neceflìtà  li  co- 
flringelfe , le  bandiere  francefi  fenza  incorrer  la  taccia  di  ribellione  . 

Or  qui  ne  giova  , prima  di  maggiormente  inoltrarli  nel  funello 
racconto  di  quella  pur  troppo  lugubre  tragedia  , che  fi  prepara  al  Con -Gimmmtmi» 
te  Enrico, redimire  alla  nofira  Diocefi  un  bel  pregio,  che  ingiufiamen- *’ i/'" 
te  l’è  fiato  tolto  . Egli  è quello  Giannantonio  de’  Rogerj  , che  a rap-  v°  J “m‘ 
porto  dell’  Ughelli  fu  eletto  Vefcovo  di  Ofiuni  agli  XI.  di  Maggio  nel 
MDXVII. , e dal  Colieti  nelle  Aggiunte  è fiato  creduto  , e dichiarato 
Cittadin  di  Salerno, quantunque  il  fia  fenza  verun  dubbio  di  Mariglia- 
no  , ove  fi  vede  ancor  la  fua  cafa  con  l’ imprefa  intagliata  nell’  arco 
di  piperno  del  portone  con  fopra  il  cappello  Vefcovile  . Fu  dottiamo 
nell’  una  , e 1’  altra  legge  , e fece  in  Roma  per  molti  anni  , e con 
fomma  riputazione  la  profelfion  di  Avvocato  , e dappoiché  fu  fatto 
Vefcovo  governò  la  Chiefa  di  Ofiuni  con  la  dovuta  vigilanza  , e ze- 
lo , ed  ampliò  , ed  abbellì  ’l  palazzo  Epifcopale  , come  dichiarano  i 
verfi  , che  fcolpiti  vi  fono  fu  la  facciata  , e mortovi  nel  MDXXX. 
vi  fu  tragli  altri  Vefcovi  feppellito. 

Pur,  quando  nel  MDCXXVIII.  1’  Abbate  Camraillo  de’  Rogerj 
fio  confanguineo,  ed  alfine  erede  nella  Collegiata  di  Marigliano  un  fe- 
polcro  per  fi,  e fuoi  Eredi,  nella  ifcrizione,che  incider  vi  fece,  e che 
già  da  noi  fu  riportata  a car.  311.  del  I.  tomo, fatta  vi  volle  come  an- 
cor fi  vede , menzione  di  quello  Vefcovo  della  fua  Patria , e fua  famiglia. 

Avea  già  da  più  anni  in  Nola  una  pia , e ricca  Cittadina  fon- 
dato un  Confervatorio  per  ritirate  Vergini , eh’  era  andato  si  profpe- 
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^wxx'viÌl'  r°kmente  avvar^andoG , che  gii  nell’anno  MDXIV.  compariva  un 
comodo  ofpizio  , come  fi  è didimamente  narrato  a car.  230.  del  I. 
if/jfa»'*101110'  d che  veggendo  la  Città  di  Nola  pensò  di  ridurlo  in  perfetto 
il  S.Spuùo".  Monaflero  , come  fece,  lotto  l’invocazione  di  S.  Spirito,  ottenuta  che 
mdxxix-  n ebbe  nel  MDXXIX.  la  facoltà  dal  S-  P.  Gemente  VII. 

CmtcJiNch  RcGò  morto  in  fatto  d’arme  il  Viceré  poc’  anzi  mentovato  Ugo 
t di ah'ri Ba- &}  Moncada , c la  fua  morte  trafiè  feco  la  rovina  di  molti  de'  prima- 
rea;.  ij  Signori  di  quello  Regno;  poiché  il  Principe  d’Oranges,  che  gli  luc- 
ceffe,  approvar  non  volle  la  licenza,  che  loro  data  aveva  il  fuo  An- 
tecelfore  affermando, che  non  aveva  autorità  di  rimettere  a’Vafiàlli  la  fe- 
deltà dovuta  al  loro  Principe  , e cafiigar  li  volle  , come  rubelli  „ . 
„ Fece  in  prima, come  leggefi  al  capo  IV.  del  libro  XXXI.  della  Sto- 
ri 1,1  Civile  di  Napoli,  tagliare  il  capo  al  Duca  di  Bojano  , ed  al 
,,  Conte  di  Morene.  Il  medefimo  avrebbe  fatto  del  Principe  di  Melfi, 
» del  Duca  di  Somma,  di  Vincenzo  Carafa  Duca  di  Montefarchio , di 
„ Errigo  Orfini  Conte  di  Nola, del  Conte  di  Cadrò, del  Conte  di  Con- 
,,  vertano,  di  Pietro  Stendardo,  e di  Bernardino  Filingero , fe  gli  avef- 
,,  fc  avuti  nelle  mani:  de  quali  il  Marcitele  di  Montefarchio,  il  Conte 
„ di  Nola,  e Bernardino  Filingero  morirono  di  malattia , prima  che  li 
,,  Francefi  ufcifiero  dal  Regno,  e gli  altri  fe  n’andarono  in  Francia.,, 
MDxxxnt  ^ !n  vero  n°Hro  Conte  Enrico, allorché  dopo  la  rotta  dell'efercito 
nemico  entraron  nell'anno  MDXXXIII.  gl’  imperiali  Cavalli  in  Nola 
per  farlo  prigioniero, egli, che  fi  trovava  gravemente  infermo,  rendè  l’ 
anima  al  Creatore,  e perchè  era  divoto  di  S.Franccfco , ordinò  nel  te- 
ftamento,che  vefiito  fofiè  di  quell’abito  di  penitenza  il  fuo  corpo  , e 
Valor, tfeiUl-  penato  a feppellirfi  nella  Chiefa  di  S. Angiolo. 

ta  de  Nolani.  Quanto  fi  fegnalalfe  nel  tempo  di  queda  guerra  il  valore , e la  fe- 

deltà de  Nolani, non  fi  può  al  certo  più  nobilmente  deferivere , di  quel 
che  deferitto  l’abbia  nel  già  di  fopra  nell’antecedente  Capo  mentova- 
to Privilegio  fpedito  alla  Città  di  Nola  a i XVIII.  di  Luglio  di  que- 
ll anno  defio  per  dargliene  il  meritato  guiderdone,  1’  Imperador  Carlo 
V. ,,  Allorché  l’efercito  Spagnuolo,  egli  dice,  fi  ritirò  in  Troja, ricevè 
„ cortefemcnte  Nola  fettemila  Fanti  con  altre  fchiere  quali  fino  al 
,,  numero  di  dodicimila  , e li  alimentò  a fpefe  comuni,  e de’Privati 
„ non  altrimente,che  li  Genitori  accoglier  fogliono  i loro  Figli, i qua- 
,,  li  dopo  una  lunga  alfenza  all’impenfara  ritornano;  nè  giammai , lo 
,,  che  non  fi  può  lenza  maraviglia  ridire,  ne  duplicarono,  che  difea- 
„ ricar  voleffimo  la  di  loro  città  dal  grave  pelo  di  tante  truppe  : ed 
,,  allorquando  lor  diedimo  l'ordine  d’incamminarfì  verfo  Napoli;  e già 
,,  avendo^  1 efercito  de' confederati  contra  la  Cefarea  Maefià  foggiogate 
,,  tutte  1 a|tre  Città  della  Campania  , fola  Napoli  ci  ferbò  fede  , e 
„ Nola , la  quale  ne  fpcd’i  fuoi  Sindici  a condolerli  perciò  con  noi , e 
„ ad  alficurarci , che  fe  ben  lafciata  1’  avevam  lenza  prefidio,  ed  ella 
,,  non  aveva  uguali  all’  animo  le  forze  , non  però  avrebbe  mancato 
,,  mai  alla  fedeltà  dovuta  gl  nome  Cefareo  • Ed  avendo  noi  a quelli 
..  i . „ Sin- 
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„ Sindici  con  la  più  afiettuofa  gratitudine  corrifpofto  per  non  foffrire, 
„ che  a rovinar  (ì  venilTe  una  Città  si  fedele  , dalla  quale  Iperavamo 
„ appunto  , quanto  dipoi  accadde  , le  permifimo , anzi  imponemmo  , 
,,  che  li  rendefle  pure  agli  Inimici , purché, quando  pofcia  le  le  ne  of- 
,,  lerilTe  opportuna  occalìone  , fi  ricordale  dell'  antichidima  fua  fede. 

Non  pcrdè  ella  cosi  onorevole  congiuntura , e conlervata  eflen- 
„ dofi  in  quelle  angudie  , allorché  vide  nei  nelle  maggiori  , e nel  piu 
,,  rillretto  alfedio  , quantunque  entro  di  lei  lì  fodero,  c tanti  Nemici, 
„ e Cavalleggieri , prete  l’ armi  per  noi , e polio  in  fuga  il  Prefidio 
„ francefe  , e a vii  prendendo  l’elercito,  che  predo  di  Napoli  n’adè- 
„ diava  , e niun  pericolo  curando  ritornò  alla  nodra  fede  , e alla  di- 
„ vozione  del  nome  Ccfareo  ; accolfe  entro  le  fue  mura  feicento  de’ 
„ nollri  Svizzeri , e lor  fece  le  fpefe  , e fomminidrò  nel  medefimo 
„ tempo  anche  a noi  abbondevoli  viveri  , e frumento  . Il  che  molto 
„ edimando  i Nemici , poiché  mancava  ad  edì , checché  noi  da  No- 
„ la  ricevevamo  , fpedirono  mille  Fanti  ad  efpugnarla  : e quedi  trur 
j,  cidati  intieramente  rimadi  fubito  eflendo  tra  Marigliano , e Nola  fi 
,,  fcagliarono  i Nolani  fopra  coloro, che  ne  tenevano  adediati : cd  allor 
,,  fu,  che  ne  riulcì  di  porgli  ’n  fuga, dar  loro  quelle  leggi, che  a grado 
,,  ne  vennero  , totalmente  disfarli  chiuderne  gran  parte  in  Nola,  e 
„ con  1’  ajuto  degli  dedi  Nolani  riportarne  alla  fine  compitidìma  vit- 
„ toria  . . 

„ Nelle  quali  cofe  , quanto  a noi  giovadèro  la  Citta  di  Nola,  i 
„ fuoi  Patrizj  di  comune  confenfo , ed  i fedchdimi  fuoi  Cittadini  , da 
,,  ciò,  che  narrato  abbiamo,  fi  può  facilmente  comprendere.  Nè  dob- 
„ biam  tralalciar  di  foggiungere  , che  abbiam  conolciuto  tnanifeda- 
,,  mente  edere  impodibile  il  redar’  adediati  nella  Campania  , finché 
„ nella  Cefarea  fede  fi  mantengano  Napoli  , Capoa  , e Nola  . E’  la 
„ Città  di  Nola  fortidima  per  lo  fito  , e per  le  mura  , e molto  più 
,,  perla  codanza  de’ fuoi  Patrizj, e Cittadini, ed  è abbondantifiìma  per 
,,  1’  amenità  de' fuoi  campi  . Per  le  quali  cofe  , ed  altre  non  efpredè 
„ infinite  ragioni  col  confenfo  del  nodro  Collateral  Configlio  vennimo 
,,  tutti  in  quedo  penderò  , che  giovi  in  maravigliofo  modo  al  fervj- 
„ gio  della  Cefarea  Maedà  ; anzi  che  non  ci  fia  più  profittevol  colà, 
„ quanto  il  codituire  queda  fedelidima  , e nobilidima  Città,  come  ivi 
„ dicefi,  demaniale,  ed  unirla  infeparabilmcnte  al  demanio,  e regal  co- 
„ rona  del  Regno  di  Napoli , e s.  „ . 

E perciò  dopo  molte  , e molte  altre  cofe  , che  qui  necedàrie 
non  fono  a riferirli  , egli  foggiunge  „ Con  la  pienezza  di  nodra  Re- 
„ gal  podedà  coditaiamo  in  regio  demanio  , ed  uniamo  imraediata- 
,,  mente  alla  nodra  corona  la  Città  di  Nola  co’  fuoi  Cafali , e Ville, 
» ed  Abitatori  per  fernpre  in  avvenire  , sì  a riguardo  de’  fuoi  fervizj, 
„ che  dell’  importanza  allo  dato  per  la  fua  qualità  , fedeltà  , fito  , e 
„ condizione,  fenza  che  mai  più  fi  poda  dal  nodro  demanio  difgiun- 
» gerc , ed  in  qualfivoglia  maniera  fcparare , e s.  „ . 

E di 


Annidi  G.C. 

MDXXXI1I. 
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jbmdtG.C , E di  più  le  donò  in  feudi  tutti  gli  antichi  fuoi  Calali  ,e  le  ven- 
hdxxxi».  p(.r  fcudi  13  Bagliva  , la  Portolania  , i bofchi  , i territori, 

■e  le  paduli  di  Fangone  , e ’l  tenimento  del  Gaudo  con  tutte  le  di  lo- 
ro appartenenze,  rendite,  e ragioni  , con  le  quali  pofleduti  gli  aveva 
1’  ultimo  Conte  Enrico  . 

Ed  allor  fu  , che  il  nofiro  Monfignor  Bruno  per  mollrare  alla 
Città  l’ interno  giubbilo  del  fuo  cuore  per  quella  s'i  gloriolamente  ri- 
cuperata libertà  , e per  eternarne  in  bronzo  la  ben  degna  memoria  , 
fè  fondere  una  grolla  campana  , ed  alzarla  fui  campanile  del  Duomo, 
in  cui  fcolpite  volle  le  fiere  Immagini  di  Maria  Santirtima  dall’  Ar- 
cangiolo  Annunziarne  Maria  , del  Precurfor  S.  Giovanni , e di  quattro 
SS.  Nolani  Veicovi  Felice,  e Paolino,  MalTimo,  e Patrizio  con  quell’ 
ifcrizione  : 

*i*  ANNO  DOM.  MCCCCCXXXIII.  ID.  ArRILIS  DEO  MAXIMO,  ET  MATRI 
HONOR  , ET  GLORIA, ET  BKATISS.  FELICI , ET  PAVLINO,  MAXIMO,  ET  PATRICIO 
MENTEM  SANCTAM  , ET  SPONTANEVM  HONOREM  DEO , ET  PATRIAE  LIBERA- 
TIONEM  DOMANI!  FIRMATI  PER  CAROLVM  V.IMPERATOREM  SEMPER  AVGVSTVM 


mdxxuv.  Accadde  alli  XXV.  di  Settembre  nel  MDXXXIV.  la  morte  del 
Morie  dì  eie-  Romano  Pontefice  Clemente  VII.  ed  a i tre  di  Ottobre  l’acclamazio- 
Tc-iomj!'  £ ne  AlelTandro  Farnefe,  fotto  il  nome  di  Paolo  III.  E fu  nell’anno 
Paolo  III.  MDXXXIX.  che  non  contento  il  noltro  Monlignor  Gianfrancefco  di 
mdjuxii.  aver  fatta  per  la  fua  Cattedrale  Chiefa  la  già  riferita  fpaziofa  Cam- 
pana ne  fece  un’altra  affai  più  picciola  con  la  Immagine  della  B.  Ver- 
gine , e quella  sì  breve  ifcrizione  : 


Girolamo  Al- 
bert itti  . 


Avvocato  Ac* 
Poveri  y e nel 
MDXLT. 

P re  fidente 
della  Regia 
Camera . 


MDXLV. 
Vefcovo  di  A- 
vellino . 
Rinunzia  il 
Ve f covato  . 

E' fatto  Rea- 
gente in  Napo- 
li . 


VERBVM  CARO  FACTVM  EST  AN.  DOM.  MDXXXVIIIL 

E perchè  a lui  niuna  mancarti  di  quelle  più  grate  avventurofe 
glorie  , che  godute  aveano  alcuni  de’ fuoi  Anteceflòri , molto  celebre  li 
rendè  nel  luo  tempo  il  Patrizio  Nolano  Girolamo  Albertini  uom  d’al- 
to affare  , prudenza  , e dottrina  , e di  valor  grande  ugualmente  nelle 
fupreme  cariche  della  Corte  , che  della  Milizia  , e predò  a’ fuoi  Prin- 
cipi del  pari  , che  a’  SS.  Pontefici  . Efercitò  egli  primieramente  nella 
Gran  Corte  della  Vicaria  in  Napoli  negli  anni  del  Signore  MDXXXI II. 
e feguenti  con  fommo  applaufo  , e zelo  l’uffizio  di  Avvocato  de’ Po-  , 
veri  , e quindi  fu  promoffo  nel  MDXLI.  al  Miniflero  di  Prendente 
della  Regia  Camera  . 

Dalla  fua  già  conofciuta  pietà  , e fperimentata  dottrina  fperando 
il  S.  Pontefice  Paolo  III.  vantaggio  , ed  Onor  per  la  Chiefa  lo  feelfe 
ai  XIX.  di  Gcnnajo  nel  MDXLV.  per  Vefcovo  di  Avellino  : febben 
egli  , che  a quello  flato  chiamato  dal  Signore  Iddio  non  fi  fentiva, 
differir  volle  il  riceverne  la  conlecrazione  , e rinunziò  dopo  tre  anni  , 
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lenza  averla  ufata  giammai,  l’efibita  Mitra.  E 1’ antica  carriera  ripi-  attuti  j;G.C. 
gliando  fu  fatto  Reggente  nel  Napoletano  ColJateral  Configlio , e creb-  uuxxxlx' 
be  in  tal  fama  , e .riputazione  appo  l' Imperador  Carlo  V.  , che  lei 
chiamò  ben  quattro  volte  in  Ifpagna  a regolarvi  , e determinare  gli 
affari  di  quella  si  vafla  , e si  polente  Monarchia  , e ’l  cottimi  Reggen- 
te nel  fuo  ConGglio  d'Italia  in  Madrid.  E finalmente  abil  del  ej  in  Uadrit 

riconofcendolo  ne'  Minifteri  della  toga  , che  negli  efercizj  della  guerra  £ Capitan 
il  dichiarò  nel  MDLII.  Capitan  Generale  dell’ efercito  , che  dal  Re-  Neutrale . 
gno  fpedl  contro  a’  Sanefi  . Zu^p'à,- 

S’ avvide  nell'anno  MDXLVI.  il  Capitolo  della  Cattedrale  Nola-  tocchiti  dì  S. 
na  elfere  in  imminente  pericolo  di  cadere  1’  antichittima  Parrocchiale  ^naftafta* 
Chiefa  di  S.  Anaftafia  della  Terra  di  fimil  nome, che  a lui  fi  apparte- 
neva, e pensò  con  faggio  configlio  di  cederla  a que'  Cittadini: e tanto 
più  volentieri  fi  appigliò  a quello  partito  , perchè  lapeva , che  quella 
Univerfitò  confiderando  anch’eflà  il  lovraftante  pericolo  di  fua  Parroc- 
chia , e 1'  incomodo  , che  aveano  i fuoi  Cittadini  a portarfi  a quetta 
Chiefa , che  era  fuor  della  Terra-  , ed  in  un  bolco  fabbricata  , aveafi 
eretta  in  opportuno  luogo  una  nobil  Chiefa  fotto  1'  invocazione  di 
S.  Maria  della  Neve,  ed  avevavi  deputati  a fue  fpefe  alcuni  Sacerdoti, 
che  la  fervilfcro,  e vi  amminittraffero  con  la  facolth  lor  conceduta  da 
Monfignor  Bruno  i SS.  Sagra  menti  a nome  della  Parrocchia  di  S.Ana- 
ttafia . 

Si  rifolfero  adunque  i Nolani  Canonici  agli  XI.  di  Luglio  nel  Coluta  dal 
MDXLVI. con  ittrumento,che  può  vederli  ne)  loro  Archivio  al  N.321. 
di  concederla  a quetta  Univerfiù  con  tutte  le  fue  rendite,  beni,  e ra-  . 

gioni,  con  le  quali  era  fiata  loro  incorporata  da  Gregorio  XL  con  la 
Bolla  da  noi  riportata  a ar.6^6.  nel  I.  Tomo, e ficcome  didimamen- 
te ivi  rifetito  abbiamo  a car.  i8d.  e la  unirono  alla  novella  Chiefa  con 
obbligo,  che  mantenere  l’antica  si  con  riparar  la  minacciante  fabbri- 
• ca,  che  con  provvederla  di  tutto  ciò,  che  di  meftier  le  faceffe  , e di 
farvi  celebrare  una  metta  la  fettimana,  e cantarvi  i Vefpri , e la  mef- 
fa  folenne  nel  giorno  di  S.  Anattafia,  e di  pagare  in  fegno  del  domi- 
nio, ed  in  perpetuo  cenfo  al  Capitolo  nove  ducati  l’anno  , tre  nel  di 
d’Ognifanti,  tre  nel  S. Natale,  e tre  nel  giorno  della  Pafqua  di  Refur- 
rezione . 

E di  già  avendo  per  quali  quarantun’  anno  , come  fcrivono  tut- 
ti  gli  Autori  , ma  per  qualche  anno  anche  di  più  , come  poco  ftan- 
te  faremo  vedere,  retta  la  Nolana  Chiefa  Gianfrancefco  Bruno , era  egli  ta  dati'  Vgbel- 
Tltre  il  centefim’anno  della  fua  etù, afferma  francamente  l’ Ughelli  : P au-  "• 
lotjue  poft  annutn  aerata  fune  100.  Copularti  fenex  mortalitatis  explevìt . 

Ma  fe  nell’anno  MDV.  egli  aveva  , per  quel  eh’  egli  ftefTo  ne  fendè, 
al  più  XXVII.  che  tanti  in  lui  fi  ricercarono  , come  veduto  abbiamo 
fui  principio  di  quello  Capo, dal  Pontefice  fuo  Promotore, perchè  ad  afTu- 
mer  venifle  l’affoluto  Vefcovil  governo  di  quella  Chiefa,  e non  la  go- 
vernò , che  per  quarantun’  anno , onde  raccolfe  1’  accuratittimo  Autore 

dell’ 
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jmiiJiG.c. dell’Italia  Sacra,  ch’egli  oltrepalTafTe  i cent'anni,  fe  a XXVII.  aggiun- 
mi»lvi.  j,cnJ0g  XLI.  non  fi  arriva,  che  a LXVIII.?  E certa  cola  efTenJo  , 
che  nel  MDV.  ei  non  aveva  i primieramente  richiedi  XXVII.  anni 
c perciò  ebbe  d’  uopo  della  difpenia  , che  gli  diede  Giulio  II.  della 
gi'a  da  lui  richieda  età  d’anni  XXVII.  per  edere  allora,  come  fu  Ve- 
icovo  di  Nola  confecrato , s’ ei  ne  lalciò  il  governo  nel  MDXLVI.  co- 
me fi  divisò  l’Autor  ielle  lodato, non  lolamente  ritrovato  non  fi  fareb- 
be in  età  di  più  di  cent’  anni,  ma  nè  meno  farebbe  giunto  a quella 
di  LXVIII. 

. Non  adunque  per  l’età  si  decrepita , qual  fuppofe  l’Ughelli,  pensò 

Stmìmpòfa  egli  ’n  quell’anno  di  cercarli  un  Coadiutore  , ma  bensì  per  la  cagio- 
Ctadjutm . ncvolezza  della  Tua  complefiione  , e molto  più  per  averli  a trattenere 
in  Roma, ove  da  più  tempo  foggiornava  in  fervigio  della  S. Sede,  co- 
me fi  pruova  dalla  Bolla  dell’  intimazione  della  generai  Vifira  per  la 
Nolana  Diocefi , della  quale  farem  ragione  nel  Capo  leguente,  pubblica- 
ta dal  fuccelfore  Scarampo,  ove  efprelTamente  adduce  per  un  de’moti- 
vi  d’ intraprenderla,  il  non  edere  data  da  molti  anni  vifitata  per  la 
lunga  adènza  da  Nola  del  fuo  AntecelTore. 

Modo  da  si  giudi  motivi  con  matura  diliberazione,  e fagacilfimo 
avvedimento  ei  fi  prefcelfe  ai  XX.  di  Agodo  per  Coadiutore  un’uom  di 
fornaio  merito,  pietà,  e dottrina  Nobile  delia  Città  d’  Aqui  in  Mon- 
ferrato , e Rettore  della  Chiefa  di  S.  Maria  del  Monte  nella  Diocefi 
di  Pavia,  qual  fi  fu  Antonio  Scarampo,  che  riufcl  un  de’ più  zelanti, 
e memorandi  Vefcovi  di  Nola; e feguitò  dopo  avere  si  ben  provvedu- 
to all’ottimo  regolamento  della  fila  Chiefa  a darfi  in  Roma  per  altri 
Manti, Mon-  anni  incirca,  e finalmente  colà  nel  MDXLIX.  il  fuo  mortai  corfo 
few  Brino,  compiendo  qual’attuale  Vefcovo  di  queda  nodra  Città  lafciò  per  fuffra- 
gio  dell'anima  fua  al  Nolano  Capitolo  XVIII.  tari  l’anno,  come  an- 
cor fi  legge  nel  foventemente  da  noi  mentovato  libro  de' Legati  pii. 


Di 
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Anni  di  G.C. 

MDXLIX. 


Di  Antonio  111.  Se  arampo , e LXXL  Ve/covo  di  Nola. 


CAPO  li. 


AL  defunto  fovrallodato  Monfignor  Bruno  fucceffe  nel  MDXLIX. 

e non  già, come  pretende  il  Ferrari, e l’Ughelli,nel  MDXLVI. 
il  già  di  lui  Coadiutore  Monfignor’  Antonio  Scarampo;  poiché  manife- 
flamente  fi  legge  nella  poc'  anzi  di  lui  citata  Bolla  , che  fi  vede  fui 
principio  de’ tre  gran  Tomi  della  Vifita  generale  da  lui  pubblicata  nel 
MDLI.  efler  quello  il  fecond’anno  del  fuo  Vefcovato,e  ’l  quinto  del- 
la fua  Coadjutoria -.Coadjutoriae  Reverendi [ fimi  in  Cbrijìo  Patrie, et  Do- 
mini Domini  Amanti  Scarampi  Dei , et  Apoftolicae  Sedie  grafia  clcHi  Epi- 
J copi  Nolani  anno  e/us  quinto , Praefulatut  vero  noflri  fccundo  ; elfendo  egli 
flato  a i XX.  di  Agoflo  del  MDXLVI.  coflituito  dal  S.  P.  Paolo  III. 

Vedovo  Coadiutore  del  fuo  AntecelTore  Francefco  Bruno  , e fuo  fuc- 
ceffor  dopo  morte, come  abbiam  poc'anzi  riferito,  e come  apertamen- 
te lì  legge  nella  Bolla  dal  teflè  lodato  Papa  nel  fuddetto  giorno  lpedi- 
ta,  che  nel  Nolano  Capitolare  Archivio  al  N.  Ò2.  fi  conferva. 

Figlio  ei  fi  fu  del  Conte  di  Cannella  nella  Città  d’ Aqui,  e ben- 
ché non  fo(Te,chc  in  età  d’anni  XXXIII.  quando  fu  promolfo  al  Ve- 
dovato di  Nola,  pure  per  l’incomparabil  luavità  de’fuoi  collumi,  rin- 
goiar leggiadria  nel  converfare,  e inarrivabil  deflrezza,  ed  efficacia  nel 
trattar  negozj  di  grand’  affare  , f ben  difporre  anche  i più  gravi , e 
premurofi  maneggi  avea  già  fatte  con  tutto  applaufo  ambafeerie  a’varj 
Principi,  e Pontefici,  ed  anche  all’Imperadore.  E perchè  fece  da  Ve- 
dovo ben  luminofa  comparfa  net  facrolanto  Concilio  di  Trento  (li- 
mo effere  opportuna  cola  il  qua  girne  inferendo  un  breviffimo  rac- 
conto. > 

Rifoluto  che  fi  fu  il  gran  Pontefice  Leone  X.  di  render  fontuofif-  Fabbrica  itila 
lima  la  già  da  Giulio  II.  incominciata  Bafilica  del  Principe  degli  Apo-  Chef • di  S. 
floli  in  Roma , e per  ciò  meflier  faccendo  di  trovar  modo  da  ragunar  p“m  ' 
tefori  fu  eflimato  il  più  proprio  , ed  efpedito  quello  , del  qual’  eranfi 
in  fimigliami  occafioni  avvaluti  altri  Pontefici, di  pubblicare  alcune  In- 
dulgenze . Le  pnbblicà  egli  pertanto  nel  MDXVII.  a favor  di  coloro, 
che  contribuito  avellerò  qualche  cofa  per  la  coftruzion  di  si  grand’ ope- 
ra , e furono  in  ciafcun  paefe  determinati  alcuni  Religiofì  a predicar- 
le, ed  a rifeuoterne  da’ Di  voti  l’elemofine.  Furono  delti  a quefl’uffizio 
da  Alberto  di  Brandebnrgo  Arcivefcovo  di  Magonza  i PP.  Predicato- 
ri, quando  altre  volte  in  limili  congiunture  fervito  aveano  i PP.  Ago- 
fliniani.Ne  reflaron  quelli  perciò  cruciati, ed  in  tal  furia  montò  fra  loro 
Martin  Lutero , che  diedi  a declamar  nelle  Prediche  , nelle  quali  era 
Tom.lII.  E e molto 
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molto  facondo,  nelle  fue  lezioni,  ove  era  affai  temerario,  e negli  ferir- 
ti, ove  era  molto  foffillico, contro  alla  maniera,  con  la  quale  fi  dillri- 
buivano  quelle  Indulgenze,  e contra  le  maffune,  e le  ragioni,  di  cui 
fi  fervivano  in  ciò  fare  i PP.  Domenicani,  ed  efpofe  al  Pubblico  fu  di 
tal  materia  XCV.  concludo»  . Si  accinfe  immediatamente  a foflener 
concludo»  dirittamente  a quelle  oppolle  il  celebre  P.  Giovanni  Terze! 
Inquifitore  de’PP.  Predicatori  in  Alemagna,  che  era  il  primo  fra  De- 
putati alla  pubblicazion  dell’Indulgenze.  E quindi  incominciò  quell’ or- 
rendo Scifma  , che  à travagliato  si  lungamente  la  S.  Chiefa  , e l'i 
difgiunte  piò  numerofe  Nazioni  • 

Furon  tentati  primieramente  più  mezzi  e dall’  Imperadore , e da’ 
Principi  , e da’  Papi  per  far  ravvedere  quell’  Ercfiarca  , che  andava  di 
giorno  in  giorno  fempre  più  orribili  beltemmie  contra  i principali  Do- 
gmi di  nollra  S.Fede  promovendo, e finalmente  vi  fi  adoperò  un  Con- 
cilio generale , di  cui  altro  non  fu , come  ben  riflette  nella  Storia , che 
ne  compofe,il  Cardinal  Pallavicini,  nè  per  durazione  più  lungo,  nè 
per  articoli  di  Fede  in  effo  deci  fi  più  ampio,  nè  per  mutazion  di  co- 
llumi,e di  Leggi  più  efficace, nè  per  diligenza  in  efaminar  le  materie 
più  accurato,  ne,  lo  che  avviene  in  tutte  1’  opere  grandi  , più  elaltato 
dagli  amici,  e più  da’ nemici  biafimato. 

Si  fu  appena  eletto  Paolo  III.  che  trattò  di  convocarlo  in  Man- 
tova per  li  XXVII.  di  Maggio  nel  MDXXXVII.  col  confentimento 
dell’Imperador  Carlo  V.  ch’eraG  portato  a quello  oggetto  fin  dai  cin- 
que di  Aprile  dell’anno  feorfo  da  Napoli  a Roma  : ma  perchè  quel  Duca 
noi  volle  nella  fua  Città  ricevere  , fu  differito  , e determinato  per 
lo  primo  di  Maggio  dell'anno  venturo  in  Vicenza.  Qua  fi  prelentaron 
nel  dellinato  giorno  i pontificj  Legati  , ma  non  vi  comparve  alcun 
Vefcovo;  perlochè  avutone  l'avvifo  il  Pontefice  Paolo  III.  ch'erafi  po- 
llo in  viaggio  per  andarvi,  il  prorogò  di  bel  nuovo. 

Paffaron  quindi  molti  anni, anziché  fuperar  fi  poteffcro  le  gra  villi- 
me  difficoltà , che  d'ogni  parte  opponevanfi  ,ed  alla  fine  fu  determina- 
to con  nuova  Bolla,  che  aprir  fi  doveffe  alti  XV.  di  Marzo  del  MDXLV. 
nella  Città  di  Trento.  Ma  perchè  il  Viceré  di  Napoli  proibi  a’Vefco- 
vi  del  Regno  il  condurvifi  in  perfona,  ed  ordinò,  che  deflinati  avelle- 
rò per  lor  Proccuratori  quattro  di  lor  folamemc  , che  a far’  avellerò 
le  veci  di  tutti,  e tutto  all’appoflo  comandò  il  Papa,  che  ciafcheduno 
a portar  vi  fi  aveffe,fu  riputata  convenevol  cofa  il  differirne  un’altra 
volta  per  qualche  mefe  l’aprimento , che  poi  fucceffe  a i XXII.  di  De- 
cembre . 

Mori  poco  dopo  alli  XVIII.  di  Febbrajo  del  MDXLVI.  Manin 
Lutero,  ma  non  fi  fpenfe  con  effolui  quel  peflifero  incendio,  che  avea 
si  largamente  accefo,  e fparfo:  e correndo  in  Trento  contagila  ma- 
lattia fu  rifoluto  da’ Legati, e dalla  maggior  parte  di  color,  che  v’inter- 
vennero, di  trasferire  il  Concilio  in  Bologna, e prontamente  vi  fi  porta- 
rono ad  efclufion  degli  fpagnuoli  per  non  effere  (lata  approvata  quella 
traslazione  dall’  Imperadore  . Fu  tenuta  ciò  non  oliarne  in  Bologna  la. 

prima 
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prima  leflione  , che  è la  IX.  del  Concilio,  alli  XXL  di  Aprile:  ma  AtmiiiG.C. 
non  avendo  a patto  alcun  voluto  l’Imperadore,  che  i fuoi  Prelati  co- 
là  n’andalTero,  fu  d’uopo  venire  ad  altra  lolpenfione. 

Eravi  ’n  quell’  anno  intervenuto  si  ’n  Trento,  che  in  Bologna  il  ^ 
nollro  Antonio  Scarampo,  come  Velcovo  di  Nola,  benché  coadjutor t scampo  m-  ■ 
egli  foffc  di  Monfignor  Bruno  in  quella  Chiel'a , e vi  fi  vede  fottoicrit- M Conti- 
lo : Antonini  Scarampus  Aquenfis  Epifcopus  Nolanus  , ed  or  libero  veg-  Ir‘'"°  “ 

gendofi  per  la  fofpenfion,  che  ne  fu  fatta,  da  si  venerabil  congreflb  le 
ne  ritornò  follecitamente  alla  fua  Chiefa.  E qua  pafiato  elTendo  a mi-, 
glior  vita  nell'anno  MDXLIX.  come  abbiam  di  lopra  chiaramente  di- 
mollrato , Monfignor  Bruno,  fi  diede  con  fervor  (ommo  , ed  incredi-  ^ ^ 
bile  diligenza  non  folamente  a mandare  ad  effetto  le  ordinate  cofe  in 
quel  Concilio,  ma  ben’  anche  a prevenire , che  ordinar  vi  fi  potrebbe  in 
appreflò  fpecialmente  a riformazione  del  Clero,  ed  allo  fpirituale  ajuto 
de'  Popoli  col  promuovere  a tutto  Audio  in  quello  la  dottrina  , e la 
pietà,  la  convenevol  mortificazione  de’fenfi,  il  ben  dovuto  culto  agli 
altari , e '1  vero  fervizio  dell’  Altiffimo  , e coll’  infervorar  quelli  nella 
divozione,  nell’amor  di  Dio,  e nell’efercizio  delle  morali  virtù  egual- 
mente con  la  voce,  che  con  l’efempio,  onde  a meritar  fi  venne  quel 
bell' elogio,  che  di  lui  fece  nell’orazione  innanzi  al  Sinodo  di  Monfi- 
gnor  Gallo  Ottavio  Clementelli  : Antonini  Scarampus  rerum  prudenti dt 
morum  prostate,  paftoralis  curae  periti d,  ac  munificenti^ , aniinique  libera- 
litote  in  noftram  Ecclefiam  nunquam  fatis  laudandus. 

E benedir  volendo  il  Signore  quello  fuo  si  ferverofo  zelo  de’van-  „ 
taggi  della  Religione  gli  diede  a provare  il  bel  diletto  di  veder’  efalta-  Vcfco. 
re  lu  1’  epifcopale  foglio  di  Avellino  un  de’ fuoi  Nolani  Sacerdoti.  Fu  vo  di  Amili- 
quelli  Afcanio  Albertini  gran  Nipote  del  fovrallodato  Girolamo, ed  at- 
tualmente  Canonico  nella  fua  Cattedrale  , uom  chiarifiimo  nella  fcien- 
za  legale,  e molto  pregiato  per  pietà,  e prudenza,  e perciò  fu  fcelto 
al  governo  della  mentovata  Chiefa  del  regnante  allora  Pontefice  Paolo 
III.  alli  X.  di  Maggio  del  MDXLIX.  Giunto  appena  vi  fu,  che  vcg- 
gendo  fuor  della  Città  la  vernila  Chiefa  di  S.  Giambattifia  mal  cuflo- 
dita , ed  in  pericolo  di  rovina  la  donò  prontamente  a i Monaci  della 
Congregazion  di  Montevergine,  perchè  la  rifiora  (fero,  e cura  lor  folle 
di  mantenerla  col  dovuto  decoro,  e venerazione , e contribuì  largamen- 
te ancora  al  novello  ordinatone  rifacimento. 

Rifolutofi  nel  MDLXVII.  in  efecuzion  del  decreto  del  Sagrofanto 
Concilio  Tridentino  dopo  elTerfi  tenuto  un  Sinodo  provinciale  in  Bene-  / * 

vento  di  fondare  in  Avellino  il  Seminario  per  li  fuoi  Cherici  fi  portò 
col  Cardinal  fuo  Metropolitano  Giaccomo  Savelli, che  (lava  attualmen- 
te il  fuo  edificando  in  Benevento , e con  undici  altri  Vefcovi  a vilìtar 
l’Ofpedale  di  tutti  i Santi,  e ritrovatolo  elfer  luogo  al  fuo  difegno  ben’ 
acconcio,  vi  diè  fubito  cominciamento.  Abbellì  con  ifpeciofi  ornamen- 
ti la  fua  Cattedrale  , e con  un  coro  in  particolare  , di  cui  non  era  si 
facil  cofa  il  vederfene  in  quel  tempo  il  più  magnifico, e più  bello.  Per 
maggior  comodo  del  fuo  Popolo  , c maggior’  accrefcimento  del  divin 
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Ami** G.C.  culto  invitò,  ed  accolli:  benignamente  nella.  Cittì  i PP.  Eremitani  di 
mdxli*.  S.Ago(lino,e  per  l'atnor  , che  contentava  alla  lua  Patria,  trasferì  in 
Nola  gran  parte  delle  Reliquie  de'SS.  MM.  Fiorentino,  e Elaviano  com- 
pagni di  S. Modellino  gii  Patriarca  d'Antiochia,c  poi  Vefcovo  di  Avel- 
lino . Ed  in  fine  compianto  amaramente  da  tutu  intiera  la  lua  Dia- 
celi le  ne  volò  al  Creatore  nel  MDLXXX- 
Matte  di  Pia-  Mori  fimilmcnre  in  Roma  a i X.  di  Decembre  nel  MDXLIX.il 
la  III.  Pontefice  Paolo  III.  e perdi’  eranvi  pochiflimi  Cardinali,  lu  differito 
. l’ingrcfió  in  Conclave  Imo  ai  XXVIII-  dello  (ledo  mele, ed  agli  Vili, 
di  Eebbrajo  dell'  anno  feguente  lu  eletto  il  Cardinal  del  Monte  , che 
prele  il  nome  di  Giulio  III.  E perchè  era  egli  (lato  molto  ben  cono- 
CwìZ/JJ.  lciuto  nel  Concilio  di  Trento  dal  noflro  Velcovo  Scarampo, (limò  que- 
lli Ino  dovere  il  portarli  lubitamente  in  Roma  a baciargli  i piedi,  e 
lecolui  congratularli  , e di  Ih  Ipedi  a due  di  Marzo  un  Diploma  a i 
Confratelli  di  S.  Maria  di  Loreto  in  Tufino  , e poi  le  ne  tornò  pron- 
tamente alla  lua  refidenza. 

Redimi  allora  il  nuovo  Pontefice  rinterrano  Concilio  a Tremo, 
«dii.  e vi  li  riprele  a fare  al  primo  di  Maggio  nel  MDLI.  ma  per  poco  li 

Si npiiha  il  potè  prolcguire,  poiché  nell'anno  leguente  per  le  lbpraggiuntc  guerre 

Cannila  m de’  Luterani , e 1’  alfedio  di  Ausburgo  lu  neceflith  di  ritirarlene , e di 
Trenta.  f r j i 

dipenderlo . 

Attendeva  intanto  con  tutto  il  fervor  del  luo  zelo  il  noffro  Ve- 
Vijìta  generale  ^-Ovo  Scarampo  al  governo  della  lua  Chiela,e  defiderolo  di  riconoice- 
di  Mjàfi inare  re  cogli  occhi  proprj  , e dare  ogni  miglior  provvedimento  a tutti  gli 

S ‘arampa . abufi,  e correggere  gli  inconvenienti  tutti,  che  rinvenir  potelfe  ne'nti- 

merofi  luoi  Popoli,  di  togliere  ogni  Icandalo,  c punirne  i rei,  che  lofi 

fero  in  lua  Diocefi,  e di  farvi  tutte  quelle  riformazioni  , e leggi  che 

più  neceflarie  riputalfe  si  per  1’ ottima,  e lineerà  amminiftrazione  de’ 
beni  Ecclefiadici , che  pel  decoralo  mantenimento  delle  chiefe , e per 
1’ onedì  del  vivere,  e del  procedere  de'Cherici,e  Sacerdoti,  unto  più 
che  per  la  lunga  affenza  da  Nola  de’  luoi  Prcdeceffori  Orlando  Orimi, 
e Gianfrancefco  Bruno  era  gran  tempo  , che  non  era  dau  vifitau  la 
lua  Diocefi,  intimato  egli  aveva  fin' dall’ anno  feorfo  per  gli  XI.  di 
Febbrajo  del  corrente  con  lua  Bolla  , in  cui  tutte  quede  cole  Egli  di- 
chiara,una  Vifita  generale.  La  incominciò  non  pertanto  a i nove  di 
Marzo,  e la  fece  con  tanto  zelo,  ed  avvedutezza,  cariti  e prudenza, 
che  può  fervile  di  norma  ad  ogni  più  faggio , e vigilante  Prelato , e 
con  tal  diligenza,  ed  attenzione,  che  non  la  potè  compire  in  tutto 
qued’  anno,  le  non  le  in  Nola,  e fuoi  Cafali? 

Ed  allorché  la  fece  nella  Conféffione , o fia  Bafilica  di  S.Felice  I- 
Vefcovo,e  Martire  di  si  antica  Cittì, gli  fu  efibita  un'antica  Leggenda, 
in  carta  pergamena,  in  cui  era  deferitta  la  vita,  e miracoli  del  men- 
tovato S.  Velcovo,  e con  fugace  accorgimento  per  timore  , che  a dil- 
perder  non  fi  aveffc,  com’è  pur  troppo  avvenuto,  ordinò,  che  fi  tral- 
crivelfe  nel  I.  tomo  della  lua  Vifita,  e quindi  tratte  fon  quelle  copie, 
che  van  per  le  mani  di  alcuni. 

■ / c c ..  Difpen- 
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Difpeosò  in  queft’  anno  (ledo  al  Collegio  delle  Donne  Monache  Ami  Ai  G.C- 
Rocchettine,che  quella  meda,  la  qual’ erano  obbligate  a far  celebrare  “DLI- 
in  cialcuna  leniniana  all'altare  di  S.  Leonardo  nel  Duomo,  la  fàcelfer 
dire  nella  propria  lor  Chiela.E  polcia  per  la  Diocelì  andando  confer- 
mò le  fondazioni,  i Capitoli,  e (fattati  di  molte  Confraternite, e trai’ 
altre  di  S.  Seballiano  in  Sampaolo,de!  Corpo  di  Crido  in  Santanalla- 
iia  , di  S.  Giambattilla  in  Sanvitagliano , di  S.  Maria  della  Grazia  in 
Vico  di  Palma, di  S. Maria  degli  Angioli  io  Cimitile,e  della  Chiela  ed 
Ofpedal  di  S.  Giacomo  nella  (teda  Terra; e li  fè  di  nuovo,  ove  trovò 
che  non  erano,  come  nella  poc’anzi  da  lui  coliituita  Confraternita  di 
S.  Maria  di  Loreto  in  Tufino , ed  in  quella  di  S.  Seballiano  di  Vi- 
lciano  . 

Ma  per  le  fopraggiunte  caiamiti  de’  tempi , e per  varie  liti , eh'  UBlII. 
egli  ebbe  nell'  anno  feguente  per  difendere  le  ragioni  della  fua  Gliela, 
della  immunità  della  quale  , come  vedrem  tra  poco  , ei  fu  zelantidi- 
mo  , codretto  venne  ad  intralalciare  la  si  ben  cominciata  ViGta  paflo- 
xalc  . La  ripigliò  , fubito  che  potè  , nel  MDLIII.  in  Lauro  , e fuoi  UDLm’ 
Calali , e parimente  vi  confumò  a farla  tutto  un’  anno  . Quindi 
molto  piò  a lui  crefcendo  i negoz)  , e gli  impedimenti  obbligato  fu 
per  alcuni  degli  anni  feguenti  a folpenderla. 

Attentidimo  nulla  dimanco  a’ vantaggi  della  fua Chiefa  conofcendo 
edere  fpirato  il  tempo,  nel  qual  la  fua  Cattedrale  godeva  il  privilegio 
al  fuo  Anteccdor  Gianfrancelco  Bruno  dal  S.  P.  Clemente  VII.  conce-  Mtzzì  frutti 
duro  per  XXIX.  anni  di  rifeuotere  la  me  ti  de’ frutti  de’  vacanti  Ben  e-^;e. 
fizj , Prebende  , e Parrocchie,  ne  chiefe  , ed  ottenne  la  proroga  per 
altri  XXIX.  anni  dal  regnante  Pontefice  Giulio  III. 

Dichiarò  nell’  anno  MDLIV.  Carlo  V.  fuo  Figlio  Filippo  ’II.  mdliv. 

He  di  Napoli  , c di  Sicilia  , e qui  fu  per  Re  folennemente  a’  XXV.  Fll'PP‘  li- 
di Novembre  riconofciuto  . Morì  a i XXIII.  di  Marzo  nel  feguente  Mmf'dì'òiu- 

anno  Giulio  III.  ed  a i XXIII.  di  Maggio  gli  fu  dato  in  fuccedò-  /«  //. 
re  Marcello  Corvino  col  nome  di  Marcello  II.  uom  grave,  e leverò , 
coraggiofo,  e collante,  che  avea  degli  ottimi  difegni,e  fantidime  idee 
per  la  riforma  del  Criftianefimo , e l’averebbe  polle  in  efecuzione  , fe 
permeilo  gli  folle  (lato  dalla  morte,  che  troppo  follecitamenre  il  tolfe 
da  quello  mondo  dodici  giorni  appena  dopo  la  fua  cfaltazione.Fu  per-  EhzitmcAi 
ciò  creato  a’XXIII.  di  Maggio  il  Cardinal  Giampiero  Carafa,che  pre- 
fe  il  nome  di  Paolo  IV. 

Narra  il  Prefidente  Tuara  nel  libro  XXII.  delle  Storie, che  aven-  pmpa  , 

do  quello  Pontefice  pochi  anni  prima  della  fua  morte  renduro  più  ri-  pct^0„°oÀÌ- 

gorofo  il  S. Ufficio  fu  per  ordine  di  quello  bruciato  vivo,  come  ereti-*"-» 
co  , Pompeo  Algieri  da  Nola  : e più  didimamente  nel  Dizionario  del  vnt 

Mureri  alla  parola  Algcrus  fi  legge  «Pomponio  Algeri  di  Nola  in  Ita-'” 

,,  lia  viveva  nel  XVI.  fecolo  , e (Indiando  a Pavia  lafciò  la  Romana 
,,  Chiefa  per  abbracciar  le  novelle  dottrine  de’ Protedanti , che  fi  die- 
si insegnare . Fu  feoverto,  e condotto  al  Govemador  della  Cit- 

» ta,  che  '1  trafmife  a Venezia,  e di  Ih  fu  mandato  a Roma,  ove  il 

„ Papa 
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jfmiJiG.C.  „ Papa  paolo  IV.  il  fJ  condannare  , come  eretico,  ad  efler  bruciato 
TilZpn.Rc»  vivo  in  etk  d’anni  XXIV.  nel  MDLV.  „ 

di Spi^n* . Aveva  gi'a  Carlo  V.  congiungendo  in  matrimonio  fuo  Figlio  Fi- 
lippo II.  con  la  Regina  d’ Inghilterra  a lui  donati , liccome  è dette, 
i Regni  di  Napoli,  c di  Sicilia,  e ’l  Ducato  di  Milano,  ed  or  gli  ce- 
dette i Paefi  Baffi,  la  Spagna,  e ’l  nuovo  Mondo.  Rinunziò  Umilmente 
a Ferdinando  Re  d’Ungheria  fuo  Fratello  l’impero, e fi  chiule  nel  Con- 
vento di  S.  Giudo  de’PP.  Girolamiti  nell’  Elìremadura , ove  non  foprav- 
vide, che  per  due  anni  nè  meno  intieri. 

Defideravano  intanto  alcuni  Frati  Minori  di  S.  Francefco  , Capo 
de’ quali  fi  fu  F.Gianleonardo  di  Nola,  per  amor  di  più  riftretta  olfer- 
nardo  da  No-\ anza,e  di  maggior  ritiramento  da  i rumori  del  fecolo  di  ergerfi  una 
la-  Chiefa,e  Convento  in  un  qualche  folitario  rimoto  luogo  predò  laCit- 

tù  di  Napoli,  e ben’  opportuno  lor  fembrando  quel  colle, lu  del  quale 
è fituato  il  Monaftero  de’PP.  Certofini  vi  comperarono  con  le  raccol- 
te limofine  nel  MDLVII.  da  Giambemardo  Brancaleone  un  territorio 
JWj/acon  alcune  calette,  ed  una  Cappella,  ove  fondarono  la  Chiefa,e’l  Con- 
vento  di  S. Lucia  del  Monte, nel  quale  albergano  prefentemente  gli  of- 
Mcmc.  fervantiffimi  PP.  della  Riforma  di  S. Pietro  d’ Alcantara. 

Ed  elfendo  padfato  in  quell'anno  all'altra  vita  dopo  fette  fuoiFi- 
Frmcrfm  .^/.gli  '1  Nolano  Patrizio  Francefco  Albertini  fu  da  Caterina  Tommacelli 
àtrtìni fm ft- lua  dolentiffima  Conforte  fatto  riporre  nella  di  lui  gentilizia  Cappella 
jn  s,severjno  j;  Napoli, ov’  è la  marmorea  Tavola  de’ Magi  con  gran 
numero  di  Perfonaggi , che  fu  una  delle  bell' opere  di  Marco  da  Sia» 
con  quell’  ifcrizione: 


FRANCISCO  ALBERTINO  PATRITIO  NOLANO 
IVRIS  CONSVLTO  H.LVSTRI 
CATHERINA  TOMMACELLA 
MARITO  INCOMPARABILI. 

HAEC  INTER  MATRES  MISERA 
SEPTEM  HIC  FILIOS  CONDIDIT 
MDLVII. 


Fu  memorevole  al  mondo  l’ anno  MDLVIII.  per  la  fucceduu 
TiUuc~d'c'ar-  morte  a i XXI.  di  Settembre  dell’Imperador  Carlo  V.  e ’l  fulfeguen- 
lev.  te  per  quella  di  Paolo  IV.alli  XVIII.  di  Agollo  avvenuta,  nel  di  cui 

Edì'p^UtlV  ,rono  foUituito  a i XXVI.  di  Decembre  Giannangiolo  de  Medici 


Gefuitì  'n 
Nola. 


Elezione  di  col  nome  di  Pio  IV.  E memorevol'  è quell’  anno  Angolarmente  a No- 
Pi.  IV.  la  , ed  al  fuo  Vefcovo  per  edere  fiati  i primi  ad  accogliere  in  que':0 
Regno  i PP.  dell’inclita  Compagnia  di  Gesù,  come  dillintamente  nar- 
rato abbiamo  al  Capo  XXXIII.  nel  I.  Tomo. 

Impiegò  tutti  i primi  luoi  più  fervorofi  penfieri  ’l  nuovo  Papa  p« 
la  continuazione  del  Concilio  di  Trento,  e giù  credendoli  per  le  con- 
tinue efficaciffime  pratiche  da  lui  non  interrotte  per  tutto  1 anD0 
MDLX  averne  per  lo  feguente  ftabilita  la  novella  apertura , vi  depu- 


MDLX. 
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tò  i fuoi  Legati,  i quali  vi  pervennero  a i VI.  di  Aprile,  che  fu  la  Aumd iG.C. 
terza  ièlla  di  I’afqua  di  Refureflì „ Ma  perchè  lTmperadore,e  ’l  Re  di  Mulu- 
Francia  non  avean  permeilo  a’  loro  Velcovi  di  convenirvi , e ciò  la- 
putofi  dagli  Italiani  avean  quelli  riputalo  inutil  cola  il  portarvi^  elfi 
Ioli,  non  vi  rinvennero  alcuno  gli  fpediti  Legati,  e perciò  dar  non  vi 
poterono  l’ideato  nove)  cominciamento . 

Sorfe  in  quell'  anno  alla  luce  del  mondo  da  Fabbrizio  Carafa  de’  Hafeua  dii 
Duchi  d’ Andria , e Signor  di  Mariglianella  nella  Nolana  Diocefi , e da  Venerabile  V. 
Caterina  di  Sangro  quel, che  far  dovea  ne’fuoi  più  teneri  anni  mirabil 
comparla  di  vivilhmo  talento  nell' apprender  le  lcienze  nel  Collegio  di  a pp.  p„ 
Nola  de’  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  , e poi  di  fpirito  religiolo  in  Operai . 
quel  loro  (ledo  allor  fioritilfimo  Noviziato , indi  eroica  pompa  di  valor 
militare  fin  ne’ più  remoti  paefi,  e fpecialmente  contro  de’ Turchi,  ed 
Eretici  , pofeia  di  fervorofilfimo  Apollolo  nelle  Milfioni  di  quello  Re- 
gno, ed  alla  fine  di  gloriofilfimo  Fondatore  della  Congregazione  de’PP. 

Pii  Opera;  nella  Cirth  di  Napoli,  io  volli  dire  il  Venerabil  P.  D. Or- 
lo Carafa,  di  cui  avrem  molto  che  ragionare. 

Ma  conofcendo  alla  perfine  il  nollro,comechè  zelantiffimo  Vefco- 
vo,  che  a cagione  della  moltitudine  di  tanti  altri  affari,  e nuove  liti, 
che  di  continuo  gli  fopraggiungevano,  molto  malagevol  cofa  gli  fi  ren- 
deva il  poter  leguirare  in  perfona  l’intraprefa,  ed  interrotta  Vifita  Ge- 
nerale di  fua  Diocefi  : Et  poftmodum  fucccdcntibus  temporum  calsmitari- 
bus  , come  egli  dello  ci  fa  iapere,  et  multis  impedimetttis , et  litibus  prò 
tucrtdis  juribus  nojìrae  Ecclefiae  , ut  tettemur  , occupati , et  omnino  impe- 
diti fuimus,  e molto  ben  fapendo,  che  li  Sacri  Canoni  permettono,  a 
chi  fiali  legittimamente  impeditoci  poterla  fare  col  mezzo, e con  l’ope- 
ra de’ fuoi  Minidri,  andavafi  giù  divilando  di  appigliarli  a quello  par- 
tito per  tempre  meglio  avendo, che  a profeguir  fi  avelie  in  quella  ma- 
niera , che  non  affatto  ad  intralafciarfi , quando  necclhtli  poltriva  a ciò 
far  lo  coflrinfe. 

Conciofftacofachè  vogliofidimo  il  S. Pontefice  Pio  IV.  di  ripigliare 
il  Sagrofanto  Concilio  di  Trento  intervenne  a i XXIII.  di  Decembre 
a’ piedi  (calzi  ad  una  folenne  proceffione,  che  ordinò  da  S. Pietro  a S. 

Maria  del  Popolo  per  l'apertura , che  ne  aveva  (labilità  per  li  XVIII.  mdlxii. 
di  Gcnnajo  dell’anno  feguente,e  comandò  il  portarvi!!  onninamente  a 
tutti  i Vefcovi  Italiani . Stante  adunque  proximo  futuro  etcccffu  ad  S. Tri- 
dentiuum  Concilium  ttuper  nobis  infmuaro  de  mandato  Saatijftmi  Donimi 
ttoflri  Papae  com’  egli  medelìmo  ne  dichiara,  codini!  il  noffro  Monfi- 
gnor'  Antonio  fuoi  Generali  Commiffarj,  e Vifitatori,  lor  tutta  la  fua 
maggior’  autorità  compartendo,  D. Pietro  Bordone  luo  generai  Vicario, 
che  fi  meritò  dipoi  la  Mitra  d’Umbriatico,  e ’l  P.  D.  Bafilio  da  Cre- 
mona Maellro  fra  Canonici  Regolari  Lateranenfi , per  man  de' quali  fu 
terminata  con  non  picciol  vantaggio  di  tutta  la  Diocefi  . 

Si  accinfe  egli  follecitamente  allora  al  lungo  viaggio,  e giunfe  ap-  Mmfigmre 
pena  a Trento, che  fi  acquidò  la  confidenza  del  Cardinal  di  Mantova, 
ch’eravi  in  grado  di  primo  Legato,  come  ci  attefta  nella  mentovata  JJ, 

fua 
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Anni  di  G.C.  flia  Storia  il  Cardinal  Pallavicini  : a tal  legno  che  venuto  ettendo  di 
uDLxm.  j^oma  Carlo  viiconti  Velcovo  di  Ventimiglia  a portar  gli  ordini  di 
quella  Corte  al  Cardinal  Legatogli  lignificò  anticipatamente  allo  Sci- 
rampo, come  fi  legge  nel  lib.XVII.  al  Capo  III.  e nell'anno  leguentc, 
E' fpuhio  a!  allorché  fu  promofìo  alla  porpora  Federico  Gonzaga  Nipote  del  Lega- 
Papa c riporta  to  \a  fpcj‘,  quello  al  Pontefice  a rendergli,  è vero,  le  ben  dovute  gra- 
fu  ultime  ri- zlc  Per  1 onore  al  fuo  Nipote  compartito , ma  ptu  ancora  per  conferir- 
Joluvùitì . gli  legretamente  con  la  di  lui  voce  i tuoi  (entimemi  intorno  al  Con- 

cilio: e quando  poi  ne  fu  di  ritorno,  gli  portò  la  tanto  da  elfo  ddi- 
derata  rilpotta  del  Papa,  che  in  niun  conto  ne  la  traslazione  voleva, 
nè  il  dilcioglimento  di  quel  facrofanto  congrego  ; e recò  Umilmente  a 
lui,  ed  agli  altri  Ordinali  Legati  le  piò  lcgrete,e  particolari  illruzio- 
ni,  che  di  nuovo  lor  mandava  il  Pontefice  : la  onde  fu  terminato  mol- 
to felicemente  in  quell'anno  fui  principio  di  Decembre  quel  per  lem- 
pre  venerabil  Concilio,  che  poi  fu  folennemente  confermato  in  Roma 
dal  regnante  Pontefice  Pio  IV.  a i XXVI.  di  Gennajo  dell'  anno  ap- 
pretto . 

mdixv.  GloriofilEmo  per  aver  condotto  a si  venturofo  fine  dopo  tanti 
Mone  di  Pio  contratti  , ed  impedimenti  quel  facrofanto  congretto  fi  parti  da  quello 
I’/-  mondo  ai  IX.  di  Decembre  dell’  anno  feguente , nel  mentre  che  tene- 

vali  con  ittrettiflìmo  attedio  da’  Turchi  1’  Itola  di  Malta  , in  cui  a le 
jr  P,na'ar  fi  venne  un  nobile  Nolano  F.  Marcello  Maftrilli.  . Rellò  quelli 

MtflnlU,  e Luogotenente  del  Capitan  D.  Carlo  Rufo  a coprir  li  Tuoi  foldati, che 
fuo  valore,  eranvi  piò  degli  altri  offeli  da  una  batteria  nemica  , e trovò  modo  a 
difenderli  con  alzar  un  gran  riparo  all'  angolo  del  fuo  pollo  fpecial- 
mente  con  gran  copia  di  botti  piene  di  bagnata  , e ben  calcata  tetta, 
onde  prefe  quel  luogo  per  fempre  il  nome  di  Polla  delle  botti.  Allor- 
ché poi  rovinati  furono  i parapetti  dell’  Ifola  di  S.  Michele , il  prima 
impeto  fatto  in  quella  breccia  , che  fu  fintato  il  piò  fiero  , e penar 
loto , fu  dallo  (letto  F.  Marcello  , e F.  Pietro  d’  Elparviens  follenato, 
e benché  vi  rimaneffero  ambedue  feriti  , difefero  si  valorofantente  quel 
pollo  , che  collrinfero  i Turchi  a ritirarli  . E leguitando  F.  Marcello 
a fervir  da  prode  Guerriero  la  fua  Religione  nell’  anno  MDLXVII- 
allorché  fi  temeva  , che  tornattero  i Turchi  ad  attediare  quell’  Itola 
eletto  egli  fu  per  uno  de’  Capitani  , che  fi  fpedirono  in  Italia , accioc- 
ché ognun  di  loro  fi  facette  una  nuova  compagnia  di  ccc.  Fanti  ■ 
Eletto  che  fu  ai  VII.  di  Gennajo  nel  MÒLXVI.  al  tornino  Sa- 
^Moiifanor  cerdozio  Michele  Ghiflieri  col  nome  di  Pio  V.  le  nc  ritornò  all'  epi' 
Scarampo fa  la  fcopal  loa  refidenza  il  nottro  Vefcovo  Scarampo,  e principalmente  al 
Catudr "tlf1" decoro  ’ a*  comodo  della  Cattedrale  fua  Chiefa  l’animo  rivolgendo 

" ' in  vendendola  malamente  di  una  convenevole  fagreftia  provveduta , usò 
tutta  la  diligenza  per  trovare  un’opportuno  luogo,  ove  fabbricar  la  p 
tette  . Altro  non  fu  riputato  miglior  di  quello  , che  era  vicino  alla 
Cappella  di  S.  Caterina  del  gih  defunto  Angiolo  Armato  , ed  a quella 
di  S-  Felice  molto  mal  tenuta  , e quali  délìrutta  , che  era  di  Raimon- 
do Bajano  . Scelte  quello  pertanto  , e vi  edificò  a fue  fpele  la  delide- 
ai  rat» 
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rata  facrellia  , cui  donò  un’ incenfiero  , navetta,  e due  ampolline  di  AnniiiG-C. 
argento,  una  Pidide  per  portare  il  Viatico  agli  Infermi,  ed  un’  altra 
per  confervar  nella  Chiela  la  Santidima  Eucareliia  , un  fecchio  , ed  dì  “franti  , 
afperforio  , e quattro  Calici  , e facri  preziolì  paramenti  per  le  Cap-  « f*m  para. 
pelle  Vefcovili  . mimi. 

Ecco  però  tutto  a un  tratto  e 1’ Univerfitk  ,ed  alcune  particolari 
Famiglie  per  si  bell’opera  rifentirfi,e  produr  le  pretenfioni  ,che' aveano 
fu  quello  luogo.  Comparvero  avanti  Monfignore  tra  gli  altri  Marcello, 
ed  Ottavio  della  nobil  famiglia  Barone  aderendo  quel  luogo  edere  di 
gik  (lato  dal  di  lui  antecedore  Francefco  Bruno  a Felice  Barone  loro 
zio  conceduto  , ed  a’  fuoi  Eredi , quali  edi  erano  , per  collruirvi  loro 
Cappella  , e lepoltura  . Ma  tal  fu  la  prudenza  , e si  gentil  la  manie- 
ra , con  cui  trattò  un  si  gelolo  adare  il  nodro  Vefcovo  , che  gli  riu- 
fci  piuttollo  di  vantaggio  , che  di  danno  , quello  a prima  villa  peri- 
colofo  cimento  ; poiché  ridottafi  ad  amichevol  trattato  quella  contro- 
verfia  fu  con  deliberazione  , e decreto  degli  Eletti , e Depurati  della 
Città,  che  pretendevano  il  padronato  nella  Cappella  di  S.Felice , e dagli 
altri  data  alliXVI.  di  Aprile  tuttala  facoltà  a Monfignore  di  avvalerli 
a fua  voglia  del  prefcelto  luogo  ad  ufo  della  nuova  fagreltia  con  rimet- 
tere al  fuo  arbitrio  il  ricompenfare  in  qualche  altra  maniera  l’intercdate 
Perfone  : e perciò  fu  trasferito  il  padronaggio  deU'Univerfitk  lovra  un’al- 
tra Cappella  parimente  a S.Felice  dedicatale  con  pubblico  linimento  fat- 
to a XXVI.  di  Giugno  fu  adegnato  a i mentovati  Marcello,  ed  Ot- 
tavio Baroni  la  Cappella  del  Gesù  : ed  a i Signori  di  Palma , che  pur  • 

vi  pretefero, fu  di  poi  conceduta  a i XXVI.  di  Aprile  nel  MDLXV1II. 
la  facoltà  di  far  celebrare  in  fu  1’  aitar  maggiore  due  Cappellani  per 
erti  eletti,  purché  ad  impedir  non  venilfero  i divini  uffizj  , la  celebra- 
zion  delle  mede,  e l’altre  funzioni  da  farvifi  o dal  Vefcovo, o da’Cano- 
nici , con  efpreda  dichiarazione , che  non  abbiano  in  quell'altare , e fua 
Tribuna  ne  padronato,  nè  verun’  altra  ragione,  che  la  deferitta,  e di 
potervifi  fare  a proprie  fpefe  una  fepoltura  innanzi  ai  gradini  del  Pre- 
sbiterio, come  ve  la  fecero  con  quell’  ifcrizione: 

GENERI  COGNOMENTO  DE  PALMA 
EX  NOLANIS  PATRITIIS  SPECTATISSIMO 
NORMANDIS,  SVEVIS,  ET  ANDEGAVENSIBVS 
IMPERANTIBVS  ETIAM  CLARO 
FAMILIAE  SVPERSTITBS 
IN  PARHNTES  SEPVLTOS 
INSEPVLTA  OBSERVANTIA 
AC  PIETATE. 

• ì . ' 

Ma  foprattutto  merita  (ingoiar  commendazione, e lode  quello  zelati-  Findnìtnu 
tidimo  Prelato  per  la  fondazione,  e l’apertura,  ch’ei  fece  alti XXI. di  De-  del  Smina. 
cembre  del  Veicovil  Seminario  fecondo  i decreti  del  Concilio  di  Trento,  'iodi  Nola . 
dirimpetto  al  fuo  palazzo  per  potervi  comodamente  affidere,  e promo- 

T am. ìli.  F f vervi 
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AmuM.C.C.  vervi  di  continuo  la  miglior  difeipiina  si  nella  cridiana  pietà,  che 
MULxvf.  wj|e  fcjenze>  e lettere,  ed  in  tutti  gli  altri  più  profittevoli  eccleGafti- 
ci  efercizj  lotto  la  direzione  , del  P.  Francefco  Comes,  che  fu  quello, 
che  introduffe  nel  Nolano  Collegio  della  (ua  Compagnia  il  Noviziato: 
c per  dar  qualche  diffidenza  al  luo  novcl  Seminario  gli  uni  tuttamen- 
te tre  delle  quattro  Porzioni,  che  eran  nella  Chieia  di  S .Croce  fuor  la 
porta  della  Città. 

Ma  troppo  più  ci  voleva  per  lo  fuo  mantenimento  1 Lo  ajutava 
a più  poter  Monfignore  a proprie  fpefe , ma  nè  men  con  quedo  pote- 
va giugoere  al  fuo  intento:  e le  ben’  erafi  determinato  di  unirgli,  fe- 
condo che  vacadero,  degli  altri  Benefizi  i non  fupplivan  quedi  al  pu- 
lente bifogno.  Aveva  egli  per  ciò  fin  da  due  anni  innanzi  in  una  Si- 
nodo,  che  fece  nella  Cattedrale,  rifoluto,  giacché  quedo  era  un  bene- 
fizio comune  a tutta  la  Diaceli,  che  anch’  ella  vi  concorreffe, e desi- 
nati avea  due  Canonici , e due  femplici  Sacerdoti  a tuffare  al  cinque 
per  cento  le  Cbiefc,  Benefici,  ed  altri  luoghi  pii,  che  non  avean  cura 
d’  Anime  , ed  al  tre  per  cento  quelli , che  1’  avellerò  : e per  dar  loro 
buon’  efetnpio  tafsò  in  primo  luogo  fe  defTo  in  cinquanta  ducati  l'anno 
« ’l  fuo  Capitolo  in  trenta.  Fu  compiuta  la  taflà,  che  giunfe  ad  altri 
ducento,e  più  ducati,  ed  apertoli  ’l  Seminario  ordinò  Monfignore, che 
fi  cominciane  ad  efigere  nell’  anno  feguente  , e fi  continuane  infino  a 
tanto,  che  fi  fiflàffero  certe  rendite  per  mantenerlo  . Al  qual  riguardo 
tanto  fi  adoperò  col  Pontefice  S.Pio  V.  che  ottenne, gli  uniffe  con  fua 
mdlxvii,  Bolla  nel  mele  di  Settembre  del  MDLXVII.  il  Benefizio  di  S-Malfimo 
predo  Nola,  quel  di  S. Angiolo  in  Roccarainola , e quel  di  S.  Vito  di 
Campafano. 

Ma  quando  egli  era  con  si  dabili , e podenti  ajuti  per  giovar 
' MDixvrn.  maggiormente  alla  nodra  Chiedi, che  avea  già  da  Coadjutor  primameit- 
M°”fano-  te , e poi  da  Vefcovo  per  poco  men  di  XXII.  anni  con  pari  zelo  alla 
"«/mrTatfa  ^U1  prudenza,  e dottrina  governata , tolto  ci  venne  dal  lodato  S.Pio  V. 
Chttft  dì  Lo-ed  a i nove  di  Marzo  del  MDLXVIII.  e non  già  agli  undeci  di  elfo 
«fi-  mefe,e  nell’anno  feguente,  come  feri  de  l’Ughclli,  il  cui  errore  farcia 

manifedo  ad  evidenza  nel  Capo , che  fiegue , lo  trasferì  alla  Chieia  di 
Lodi  , della  quale  prefe  il  folenne  pofleflò  alti  fette  di  Ottobre. 

Vifitò  fubita  di  perfona  tutta  la  novella  fua  Diocefi  , e nel  MD- 
LXXIV.  di  opportune  fantidìme  leggi  la  rendè  ben  provveduta  in  una 
Sinodo,  che  celcbrovvi . Ei  fu,  che  idituivvi  la  Congregazion  di  S- Or- 
fola,  che  vi  preparò  un  ficuro,  e molto  profittevol  ritiro  per  le  Don- 
ne libere  convenire  , e che  fondovvi  eziandio  un  comodo  albergo  per 
gli  Orfanelli  ; e finalmente  nell’  ottavo  anno  del  lodcvolidimo  fuo  go- 
verno,  in  età  effendo  di  LX.  anni,  e III.  mefi  compiè  fantamente  la 
fua  monal  carriera  a i XXX.  di  Luglio  nel  MDLXXVI.  e merito, 
che, come  ad  un  Vefcovo  di  fingolariffimo  zelo,  e pietà, gli  celebra® 
il  fuo  Metropolitano  S.  Carlo  Borromeo  con  altiffime  lodi  folcimi  eie- 
quie:  dopo  k quali  fu  nobilmente  nella  fua  Cattedrale  con  quell  elo- 
gio in  marmo  leppellito: 

*NTO- 
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ANTONIO  SCARAMPO  EX  ILL.  ET  ANTIQVIS  CANNELLARVM  COMITIBVS  , QVI^wm  G.C. 
SVMMORVM  PRINCIPVM  NOMINE  APVD  REGES  IMPERATOREM  MAXIMOSQVE 
PONT.  LEGATIONE  PRVDENTER  FVNCTVS  NOLANAM  ECCLESIAM  AN.  XX. 

LAVDEN.  VERO  VII.SVMMA  VTRIVSQVE  GREGIS  COMMENDAT.  ADMINISTRAVIT . 

AEDIFICIIS  CENSVVE  AVXIT  . MORIB.  ET  SANC.  INSTITVTIS  EXORNAVIT , 
ADMIRABILI  SVAVITATE  , ET  CONSVETVDINIS  IVCVNDITATE  CLARISSIMO. 

VI X.  AN.  LX.  M.  III.  AB.  AN.  MDLXXVI.  III.  KAL.  AVGVSTI  , QVA  DIE 
REV.  CAPITVLVM  EX  LEGATO  AD  ANNIVERSARI VM  SACRVM  TENETVR  . 

BARTHOL.  GEORGI VS  AVVNCVLO  PIENTISSIMO  B.  M.  P. 

Fu  egli  codiamo,  come  fuor  d’ogni  controverfia  provato  abbia- 
mo  fui  fine  del  Capo  antecedente  , e principio  di  quedo  a i XX.  di 
Agodo  del  MDXLVI.  Vefcovo  Coadjutore  di  Nola,  e quindi  fu  tras* 
ferito  a Lodi  a i nove  di  Marzo  d$l  MDLXVIII.  ed  ecco  effer  egli 
ftato  Nolano  Vefcovo  per  poco  men  di  XXII.  anni:  e fe  qui  fi  legge 
cflerlo  dato  per  anni  XX.  è, che  non  ci  fi  annoverano  que’ primi  della 
fua  Coadjutoria  ; ma  quelli  folamente  del  fuo  Vefcovato  aflol uto,  e coll* 
intiero,  e rotondo  numero  di  XX.  febben  li  primi  furono  due  anni,  e 
più  mefi. 

Anche  il  già  lodato  Monfignor  Francefco  Carafa  volle  far  ad  un 
si  degno  Prelato  fra  li  fuoi  Anteceflori  la  feguente  fepolcrale  ifcrizione, 
con  penfiero,  ficcomc  già  fu  detto , d’ inciderla  con  altre  in  un  marmo 
nel  pavimento, ch’erafi  ideato  di  far  nel  fuo  Duomo:  ed  io  tanto  più 
volentier  le  traferivo, quanto  più  parmi  molto  ragiotievol  cofa  il  non  defrau- 
dare della  meritata  lode,  chi  ebbe  si  bell’idea  , c le  compofe , e perchè  fa- 
rebbe di  ragione  il  farvele  incidere, quando  fi  farà  il  nuovo  pavimento . 

ANTONIVS  SCARAMPVS  AQVENSIS 
EX  ILLVS.  CANNELLARVM  COMITIBVS 
PLVRIMISQVE  CLARISSIMVS  LEGATIONIBVS 
AB  AN.  MDXLVI. 

FRANCISCI  BRVNI  IN  HAC  NOL.ECCL. 

EPISCOPVS  COADIVTOR 
ET  AN.  MDXLIX. 

EPISCOPVS  RENVNCIATVS 
INTERFVIT  SACROS.CONC. TRIDENTINO 
ET  IVXTA  EIVSDEM  STATVTA  HIC  EREXIT 
CLERICORVM  SEMINARIVM 
AEDIFICAVITQVE  DECENTIVS  SACRARIVM 
DIOECESIM  DILIGENTISSIME  PERLVSTRAVIT 
SANCTISSIMISQVE  PRAEMVNIVIT  LEGIBVS. 

POST  XXII.  ANN. 

COMMENDATAMI  REGIMIN1S 
AD  LAVDENSEM  ECCLESIAM  TRANSLATVS 
OBIIT  AN.  MDLXXVI. 

AET.  SVAE  LX. 
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Anni  dì  G.  C. 
MDLXVllI. 


Di  Filippo  I.  Spinola  Cardinale , e LXXll. 
Vefcovo  di  Mola . 


capo  ni. 


SOrfe  alla  bella  luce  di  quello  mondo  in  Genova  nella  nobiliti  mi 
Famiglia  Spinola  fìgliuol  di  Agoltino  un  de'primarj  Patrizj  di  quel- 
la sà  illuftre  Repubblica, Conce  di  Talfarolo , e Marchefe  di  Palloram 
alii  XXI.  di  Novembre  nel  MDXXV.  e fin  dal  più  bel  fiore  de’  luoi 
verd’  anni  fi  applicò  con  incredibil  fervore  di  fpirito  allo  (ludio  delio 
umane  tenere,  e delle  più  profonde  feienze,  nelle  quali  fece  aliai  pre- 
tto maravigliofi  progredì  . Fu  perciò  promolTo  anche  motto  giovane 
offenda  ad  onorate  cariche , e magillrari , e vi  fi  acqniftò  gran  lode  di 
giu(lizia,e  di  prudenza.  Ma  delìderofo  per  la  naturai  fua  pieth  di  far 
padaggio  da’fecolari  agli  ecclclìallici  impieghi  fi  portò  in  Roma, e co- 
flmiitofi  nel  Sacro  Ordine  de’ Suddiaconi  fu  dichiarato  fubitoNotajo  Mi- 
lite di  S.  Pietro,  Referendario  dell’ una,  e l'altra  Segnatura,  e Prelato 
dimellico  del  S.  P.  Clemente  IX.  ed  in  età  elfendo  eh  XL.  anni  fu  di- 
chiarato agli  otto  di  Fcbbrajo  nel  MD1.XVI.  da  S.  Pio  V.  che  molto 
ben  ne  conofceva  il  merito  , ed  il  valore  , Vefcovo  di  Bifignano  in 
Calabria . 

F fmio  Vtfct-  Reflè  per  pochilfimo  tempo, fe  ben  con  fingolar  pietà, vigilanza, 

nt^'Tpwdf  g'or'a , quella  primiera  fua  Chiefa  ; poiché  in  grazia  dell’  Imperador 
ma.  Ridolfo,  di  cui  Ottavio  fuo  fratello  era  Coppiere, fu  trasferito  a quel- 
la di  Nola:  non  già  però  agli  XI.  di  Marzo  del  MDLXIX.  come  Ima 
addurne  al  fuo  folito  veruna  teflimonianza  ,o  prnova  afferma  il  nollra 
Canonico  Tcforier  Ferrari,  e’1  fuo  fède!  traferittore  Ughelli,ma  ben- 
sì affi  nove  di  Marzo  del  MDLXVIII.  come  ne  moflra  con  ogni  mag- 
giore certezza  il  pontificio  Breve  , che  fi  conferva  nel  Capitolare  Ar- 
chivio al  N.  50.  nel  quale  S.  Pio  IV.  Sf primo  Id.  Munii  anno  miìltfr 
mo  tjuingcnteftmo  fcxasmfimo  ottavo  alfolve  da  ogni  vincolo  , che  ave- 
va con  la  Chiefat  di  Nola  il  finor  lodato  Antonio  Scarampo  , e con 
quella  di  Bifignantv  Filippo  Spinola,  e trasferite  quella  alla  Chiefa  tù 
Nola,  e quello  alla  Chiefa  ili  Lodi. 

Suo  zelo  ptl  pervenuto  che  fu  il  nuovo  Nolano  Vefcovo  a quella  Chiefa, po; 
Sommario . fe  tutt0  ||  fuo  penderò  a (l.ibilirvi  il  Seminario  , che  di  frefeo  erari 

flato  coffituito ,-ff  vedendo, che  il  fuo Anteceffbre  Scarampo  aveagli  uniti 

i due  Benefizj  di  S.  Donato  di  SigHino  , e di  S. Pietro  di  Bagnano  in 
Lauro  da  prenderne  pofleffo  dopo  la  morte  del  Chcrico  Giambattillade 
Pali , che’l  godeva,  e quella  fucceduta  elTendo,Egli  con  lua  Bolla,  che 
mdlxix.  fin  a car.  180.  nel  Libro  delle  fcritture  diverte  nell’ Archivio  del  Semi- 
nario, e fu  fpedita  a i fette  di  Luglio  nel  MDLXIX.  glieli  unifee  di 

«uo- 
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nuovo,  e ne  lo  pane  in  poffcffo.  Con  altra  Bolla  de’ dieci  di  Ottobre^'1"'  d'G-C. 
in  quello  medelim’  anno  gli  aflegna  1’ Abbadia  di  S.  Maria  Vetere  di 
Campafano  , e ’l  Beneficio  di  S.  Croce  di  quello . fletto  Calale  , e quel- 
lo della  lantittunaAnnunziata  di  Cimitile,c  l’altro  di  S.Giaccomo  vec- 
chio di  Saviano,e  benché  non  fi  fappia  il  tempo  precifo, anche  quello 
di  S.  Angelo  di  Campalanello . 

Avvenne  due  anni  dopo  per  opera  principalmente  del  memorato  S.ron-  MDtxxr. 
tefice  la  famola  lpedizione  contro  de’Turchi,e  la  portemela  fortunatilfi-  Battagliata 
ma  battaglia  nel  Golfo  di  Lepanto , nella  quale  fpiccò  traigli  altri  mira- 
bilmente  il  valore  di  .F.  Giambattida  Madrilli  Grancroce  della  Religione  AfryM;/ . 
di  Malta.  Cadde  egli  dòpo  un’ianimofa  difefa  in  poter  di  que’ Barbari, 
da’ quali  fu  Spagliato  ,ftretto  con  funi , e gittato  fono  alla  Carena. Qua, 
mentre  arde  di  rettore,  e ‘di  sdegno,  icorge  accafo  una  fciabla  ivi  da 
Turchi  tralcurata.  Si  gitta  a terra,  carpone  vi  fi  avvicina,  la  prende 
fra  denti, taglia  con  etta  i fooi  legami,  e l’impugna  . Era  nel  fommo 
ardor  la  battaglia, ed  lin  grandittuna  coliernazione  i Marinai, e Soldati, 
quando  in  fu  la  piazza  di  quel  piccol  legno  comparifce  improvvido  il 
giù  vinto  Cavaliero,  e con  tal  forza  , e coraggio  attalifce  i Tuoi  Vin- 
citori, li  forprende,  e fenice,  che  fatta  d’etti  in  poco  d’ora  larga  dra- 
ge  divien  padron  di  quel  ballimento  , ov’  era  fchiavo;  e tutto  afperfo 
del  proprio  , e molto  pili  del  nimico  fangue  fi  prelenta  vittoriofo  in 
■si  Itrana  maniera  al  fupremo  Comandante  D. Giovanni  d’Auflria. 

Ma  dappoiché  provò  il  S.Pontefice  l’incomparabil  gaudio  di  veder  mdiixii. 
nell’atto  fletto, che  accadde  in  si  lontane  parti, la  mai  lémpre  memo- 
tabil  vittoria,  che  allor’  ebbero  1’  armi  crifliane  fovra  quella  's!  formi- 
dabil  claffe  de’Turchi,  che  minacciava  all'Italia  feempj , ruine , e mor- 
<ti  , non  ebbe  molto  più  che  godere  in  quello  mondo  , e fen  volò  a />,,  v. 
ricevere  il  premio  di  fue  virtù  fui  pandifo  al  primo  di  Maggio  del  Elezioni 
MDLXXII.  ed  ebbe  per  fucceffore  nel  gran  trono  di  S.  Pietro  alli  "* 

XIII.  dello  detto  mefe  Ugo  Buoncompagno  col  titolo  di  Gregorio 
XIII. 

Orde  prime  notizie,  che  nel  fataliflimo  fmarrimento,  di  tante , e 
tant’altre  fi  rinvengono  .di:quedo  nodro  gran  Prelato,  ei  danno  fempoe 
■più  a divedere  il  fervorofid'imo  zelo, e premura, eh’ egli  ebbe  per  l'otti- 
ma educazione  de’  fuoi  Chetici , onde  poi  dipende  la  bramata  riulcita  . 

de’ Sacerdoti,  e di  tutti  gli  Ecclefiadici  Minidri , e per  l’a v va nza m ento„„/,7,,/jv„!j! 
del  fuo  Velcovil  Seminario,  ove  fodero  con  ogni  attenzione  e nclitnanoifo  Mon- 
piet'a,e  nelle  feienze  .ammaeflrati . Fu  fua  principal  cura  perciò  il  pTov-f'S”mcSPIMla- 
vederlo  di  novelle  rendite  ; ed  in  qued’  anno  detto  gli  uni  oltre  a i 
poco  fu’  mentovati , con  fua  Bolla  de’  fette  Novembre  fpedita  fuor  di 
Roma, cdelia  Porta  Flaminia  due  altri  femplici  Benefizi,  e .furono  quel- 
lo di  S.Benedetto  di  Marigliano,  e quello  di  S.Giovanni  delti  Cauli. 

Secondava  intanto  il  Signore  le  di  lui  fantittme  brame , e diligen-pp.  Cune*- 
ze  per  li  vantaggi  dell’ Anime  alla  fua  cura  commettergli  profperò  hmili  in  Roc- 
fondazione  di  una  Ca£a  religiofa  in  Roccarainola  . Fu  queda  eretta'''"'''"’01'1 • 
con  la  Chiefia  a S.  Francefilo  dedicata  li  XXVIII.  di  Novembre  nel 

MDLXXIV. 
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Anni dt C. C.MDLXXIV.  ad  idanza  del  Baron  D.Marcello,e  di  D.  Cornelia  Tom- 
udluiv.  raace||j  (ua  Conlorte  daU’Univcrfuà,  e donata  a’  PP.MM. Conventuali; 
e per  elfi  ne  prole  il  poflclfo  il  P.M.  Antonio  Celano  di  S.Angclo  de’ 
Lombardi . 

Non  contento  di  guanto  avea  già  fatto  pel  fuo  Semina  il  no- 
”nL”VI-  Uro  generofo  Prelato,  gli  aggregò  per  fuo  maggior  comodo  anche  agli 
z)  uniti  JJyV.XI.di  Febbrajo  nel  MDLXXVi.  con  lua  Bolla  i Benefizj  di  S.  Rufino 
minano.  di  Cimitilc,e  di  S. Barbara  di  Gallo,  e del  Memento,  od  Oratorio  del 
Calai  di  Sampaolo,  e con  altra  de’ XXII.  di  Settembre  quelli  ancora: 
La  Cappella  di  S.  Maria  dell'  Arco  , o fu  la  Croce  di  Nola  , la  Chie- 
fa  Beneficiale  di  S.Giaccomo  del  predetto  Calai  di  Sampaolo,  e ’1  Be- 
neficio di  S. Felice  in  Cimttile.  Il  provvide  di  un’ ottimo  regolamento, 
e di  prudentiflime  leggi,  che  venner  poi  non  folo  approvatela  com- 
mendate ancora  al  maggior  legno  nel  Sinodo  , che  fu  tenuto  net 
MDXC-  dal  fuo  fuccelsore  Fabbrizio  Gallo,  e per  renderlo  anche  più 
In  cui  fu  aWr-eolpicuo  volle  , che  allevato  vi  folfe  lo  Hello  fuo  Nipote  Carlo  Spi- 
rrS>ta»che  come  abbiam  veduto  nel  capo  XVI.  del  I.  Tomo,  le  dipoi 
Spinola.  si  nobil  riufeita  nella  Compagnia  di  Gesù,  che  meritò  di  morir' arto 
vivo  per  la  predicazione  della  nodra  S. Fede  al  Giappone. 

Fioriva  intanto  a crefcer  novella, e ben  luminola  gloria  alla  Cit- 
, tà,  e Chiefa,  di  Nola  nelle  più  illudri  cariche  della  Romana  Corte 
Vtftnàii  Ri-P*1  aprirfi  ben  larga  Grada  all’  acquido  della  S.  Porpora  Lucio  Sallò 
panatone.  uom  molto  celebre  in  quelli  tempi  si  per  dottrina,  che  per  prudenza, 
e molto  più  per  gli  onoratiflimi  podi , a’  quali  fu  da  varj  Pontefici  Al- 
levato : e comechè  chiamato  venga  generalmente  Napolitano  o dalla 
Metropoli  del  Regno  , o perchè  in  Napoli  lortiffe  i tuoi  Natali  alli 
XXIII.  di  Ottobre  nel  MDXXII.,  non  v’à  però  , chi  rechi  ’n  dubbio 
elfere  egli  (lato  figlio  di  Mario  Saffo  Nolano,  e ConGglier  di  Carlo  V. 
che  aveva  in  fuo  nome  molte  Provincie  governate  -.Lucius  Saxus  : fcrive  il 
Ciacconio,!  Ughelli,  ed  altri  : Ncapolttmus  filius  Marii  nobilis  Nolani  ec. 

Era  Lucio  di  fìngolar  vivacilfimo  talento, e ’l  coltivò  mirabilmen- 
te fotto  la  fagaciflima  difciplina  del  Cardinal  Varallo  : c già  riputato 
elfendo  un’ uom  di  fommo  merito,  e prudenza  fu  fatto  primieramente 
topato  dì Pr-da  Giulio  III.  Referendario  dell’ una, e l’altra  Segnatura,  e poi  da  S. 
rupia.  PioV.  Legato  di  Perugia, ed  ai  tre  di  Ottobre  del  MDLXXI.  il  pri- 
mo Vefcovo  della  novellamente  eretta  Chiefa  di  Ripatrafone.  La  (labili 
alla  bella  prima  in  ottimo  fidema  , e tal  dievvi  faggio  e di  pietà  , e 
di  zelo, che  Gregorio  XIII. fui  principio  del  fuo  Pontificato  molto  ben 
Prefrno  della0 onofcendojche  potea  riufeire  un  de' principali , più  gloriofi  Minidri  della 
S.Ponitenzia.S.Scic , il  chiamò  a fe  nel  MDLXXV. ,e’l  codimi  Prefetto  della  S.Pc- 
™i<^r"°ni,enzi4rii’  e *110  sicario  in  Roma.  Efercitò  con  tal  lode  di  provvi- 
Latna'no"""'  denza,e  di  giudizia  quedi  uffizj,  che  vi  fu  per  molti  e molti  anni  con- 
fermato , e per  potervi  efattamente  aflidere  rinunziò  fin  da  i XX.  di 
Maggio  dell'anno  Addetto  il  fuo  Vedovato. 

11  prornolA  più  oltre  Urbano  VII.  e lo  dichiarò  fuo  Datario, ed 
rw‘n'"-  in  quello  si  Abbine  podo  fu  mantenuto  ancora  da  i due  feguenti  Pon- 
tefici 
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telici  Gregorio  XIV.  ed  Innocenzo  IX.  A* niJiG.C. 

Presentata  or  venne  al  noftro  MonGgnor  Filippo  Spinola  dall’  U-  MDl!!XVI- 
niverfità  di  Palma  una  fupplica  già  da  noi  mentovata  al  capo  XXXVII. 
del  I.  Tomo,  nella  quale  il  pregava  del  fuo  benigno  conlenfo  per  la 
fondazione  di  un  Monafìero,  che  fervir  poterti  di  Priorato  a'  PP.  di 
Monte  vergine,  che  defiderava  di  richiamare  in  un  de’ luoi  Calali  : ed  ei  pp-&Mm- 
ben  volentieri  la  si  pia  di  loro  intenzione  approvando  gliel  diede  a 
IV.  di  Luglio, e prettamente  nel  Calai  di  Vico  in  eiecuzione  fu  polla»* • 
con  tanta  felicità,  che  già  fi  tratta  di  farvi  un’ Abbadia. 

Intervenne  in  quell’anno  il  notlro  Prelato  al  Sinodo  Provinciale, 
che  ragunò  in  Napoli  1’  Arcivescovo  Mario  Carafa  , e vi  portò  per 
Conlultore  Vincenzo  Quattromani  , che  era  fuo  Vicario  Generale,  ed  Sinodo  Pro- 
incontrovvi  fui  bel  principio  un  grand’  intoppo  ; pofciachè  il  Vefcovo  m 

d’Ifchia,  ch’era  di  lui'  piò  antico  nell’epifcopale  dignità, pretefe  appog-  p 
giato  ad  un  decreto  della  Congrcgazion  del  Concilio  di  precedergli  nei 
ledere  in  quel  venerabile  Congreflo  , nel  parlar,  nel  folcrivere  . Fece 
egli  contro  di  lui  una  Solenne  pretella  , provando  , che  li  Vefcovi  di 
Nola  per  l’antichità  non  meno,  che  per  l'eccellenza,  e nobiltà  di  lor 
Chiefa  avean  Sempre  avuto  in  tutti  i di  già  tenuti  Sinodi  il  primo 
luogo  dopo  il  loro  Metropolitano  tutte  quelle  ragioni  adducendone , che 
da  noi  già  furono  riferite  al  capo  XII.  del  I.  Tomo  : fe  ben  poi  per 
non  impedire  il  frutto , che  da  quel  facro  ragunamento  erafi  per  ritrar- 
re, cede  per  quella  volta. 

Compensò  quello  fuo  di(lurbo,e  non  picciol  rammarico  il  Signo-  73 ommiuni 
re  con  fargli  avere  in  quello  lleflb  tempo  la  bella  confolazione  di  acco-  in  Oimjo.x . 
gliere  in  Ottajano  i PP.  Predicatoti  nella  Seguente  maniera . Chicle  a lui 
a i XIV.  di  Settembre  il  Principe  di  quella  si  popolofa  Terra  D.Bene- 
detto  de'Medici  unitamente  con  la  piilfima  fua  Conforte  D.Giulia  della 
medefima  fua  nobilifiima  famiglia  per  lor  Confelfore  il  P.  Domenicano 
F.  Pietro  Feulo,  efibendofi  a fondar  di  pianta  per  si  illuflre  Religione 
un  Convento, e Chicli  fotto  il  titolo  del  Santilfimo  Rofario,e  di  dotar- 
lo di  tremila  feudi  : ed  aggiunta  efièndofi  alla  di  loro  divozion  si  generali 
la  rcal  pietà  di  Catarina  de’Medici  Regina  di  Francia,  che  concorrer 
volle  a si  bell’opera  de’fuoi  Parenti  ,fu  prontamente  ridotto  a perfezione 
e ’l  Convento,  e la  Chiefa, che  è fiata  poi  fempre  con  particolar  pro- 
tezione da  i Principi  riguardata  , ed  arricchita  non  men  di  preziofi 
paramenti,  che  di  llucchi  , e di  marmi  , e di  fpeciofi  Sepolcri  per  li 
Padroni . 

Dcfiderofo  ancora  oltremodo  il  nofiro  Vefcovo  di  accrefcere  il  con- 
corSo,  e la  divozione  al  gloriofo  primo  Nolano  Vefcovo  , e Martire 
S.  Felice  nell’  antichiflima  fua  Cappella  fotto  al  Duomo  non  pago  di 
averle  fatto  un  legato  di  cinquecento  feudi  con  l'obbligo  di  una  melfa 
perpetua, che  a celebrar  vi  fi  averte  , cercò  , ed  ottenne  a i XVII.  di 
Decembre  nel  MDLXXVII.  dal  S. P. Gregorio  XIII.  quel  già  di  Sopra  mdixxvii. 
riferito  al  capo  XVI.  del  I.  Tomo  si  nobil  Privilegio  , per  lq  quale 
ogni  Sacerdote , che  vi  celebri  in  Suffragio  di  qualche  Anima  del  Pur- 
gato- 
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M’uJiG.C.  gatorio  , acquila  a prò  di  effa  tutte  quelle  Indulgenze,  e remiflioni, 
muixxvh.  cjje  confeguir  potrebbe,  le  celebrane  in  lu  1’  altare  a sì  gran  loccorfo 
fpecialmente  determinato  nella  Chiefa  di  S. Gregorio  di  Roma;  e per 
maggior  decoro  della  lupcnor  Cattedrale  vi  fece  un  nobiliflìmo  pulpi- 
to di  vaghi,  e ben’ intagliati  marmi  luperbamente  adorno. 

Fortunatiffimo  però  riufcì  lovra  tutto  il  fervido  fuo  zelo  nell’arric- 
chire  di  Religiofe  Famiglie  la  lua  Diocefi  . Introduflè  , come  fi  è ve- 
duto i PP.  Conventuali  in  Roccarainola , i Monaci  di  Montevergine  in 
MDLiivm  Vico  di  Palma, e li  PP.Predicatori  in  Ottajano:e  qui  nel  MDLXXVIII. 
Servì  di  Mi-accoglie  Umilmente  i Servi  di  Maria  col  generalo  dono  , che  fece  ad 
na  m Oittja-e (fi  [a  già  mentovata  piiffima  Principefia  D.  Giulia  de’ Medici  ai  XIV. 
di  Luglio  della  Chiefa  di  S. Lorenzo  con  un  territorio  all’interno. 

Aveafi  giù  prefa  da  più  tempo  avanti  in  enfìteufi  perpetua  col 
cenfo  di  cento  ducati  l’anno  Bartolomeo  Camerario  dal  nofiro  Velco- 
vo  Francefco  Bruno  una  Chiela  fuor  di  Somma  dedicata  a S.  Sofio  un 
Grfuiti  ,„dc’ Compagni  Martiri  di  S.Gennaro  col  luo  territorio,  che  alla  Menfa 
SSofia.  Vefcovile  apparteneva,  ed  or  la  di  lui  Figlia  , che  fu  moglie  di  Ti- 
berio Brancacci,  donar  la  volendo  a’  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  di 
Napoli  fe  ne  affrancò  il  riferito  cenfo  con  lo  sborzo  di  MMD.  ducati 
da  Monfignore  Spinola, e ne  fece  un  libera  dono  ad  elfi, che  an  mol- 
to nobilitata  la  ricevuta  Chiefa,  e vi  an  fabbricata  appreffo  un’ampia 
Cafa. 

Diè  principio  il  nofiro  zelantifiìmo  Pallore  nel  Febbrajo  del 
MDixxx.  MDLXXX.  alla  generale  Vifita  della  fua  Diocefi  , gli  Atti  della  quale 
confervano  nel  Vefcovile  Nolano  Archivio:  e ritrovati  avendo  nella 
Spinoh.  Sagreftia  della  fua  Cattedrale  alcuni  argenti  affai  logori,  e confumati  or- 
dinò, che  rifar  fi  doveffero,  ed  ei  le  donò  un  calice,  ed  un  bacile  d’ 
Edeiti  ed  un  giojello  di  criftallo  ornato  d’oro, e di  argento:  e quin- 

di* Cannò», di  varie  Chiefe  rinvenendo  , che  non  eran  tenute  col  dovuto  decoro, 
k-  le  profanò  rifolutamente  dicendo  non  effer  convenevol  cola  , che  ove 

non  fia  con  venerazione , ed  onor  mantenuto,  venga  a (lare  il  Re  de 
Chitft  da  fe/R'gi  ’ Signor  de’ Signori  : una  fi  fu  quella  di  S.  Lorenzo  della  Fo- 
prefmne.  "'reità  , che  erafi  giù  ridotta  ad  una  lemplice  mal  governata  Cappel- 
la , ed  era  fituara  nel  luogo  appunto  , nel  quale  or'  à fabbrica- 
to il  prefente  Monfignor  D.  Trojano  Caracciolo  del  Sole  il  nuovo, 
sì  magnifico , e rinomato  fuo  Seminario,  e ne  trasferì  nella  Cattedrale, 
quanto  ad  effa  apparteneva  . L’ altre  furono  la  Chiefa  di  S.  Giaccomo 
di  Cimitile,  di  S-Vito  di  Campaffano,  di  S.Benedetto  di  Scarbaito,  e 
di  S.Maflìmo  preffo  Nola;  ed  ordinò  giuda  i decreti  del  Concilio  Tri- 
dentino,  che  in  ciafcun  de’ loro  lìti  fi  alzaffe  una  Croce. 

Approvò  le  Regole  della  Confraternita  del  Gesù,  che  era  giù  fiata 
aggregata  all’ Arciconfraternita  di  S.Pietro  in  Roma,  accanto  alla  di  cui 
Chiefa  era  una  cafa,  in  cui  li  alimentavano  le  Fanciulle  Orfane  , che 
poi  fi  trafportaron  nel  Tempio  fondato  da  Pompeo  Fillecchia  : ed  in 
effa  fi  avea  fpecialmente  la  cura  di  raccogliere  i Bambini  efpofti  , e 
mandarli  a proprie  fpefe  alla  Santifliraa  Annunziata  di  Napoli;  ed  ef- 
fe ndo- 
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lendone  egli  un  de' Rettori,  le  rilafcià  per  fempre  la  quarta  parte  d è Ami  dì  C.C. 
pii  legati,  che  al  Vefcovo  fi  doveva,  perchè  l’ impiegaffero  in  si  bell’  “Dl"x‘ 
opere . 

Fece  anch’egli  poco  avanti  un  particolare  Sinodo  , benché  deter- 
minar non  fe  ne  polla  il  vero  tempo,  effendolene  perduta  affatto  ogni  Sm  Snudi. 
memoria:  ma  non  v’à  dubbio  che  ’l  faceffc,  e più  che  verifimilmente 
dopo  il  Provinciale  di  Napoli  , poiché  fi  legge  in  una  fupplica  data 
dagli  Eletti,  e Sindico  di  Ottajano  a lui  fteffo  in  quell’anno,  mentre 
vi  faceva  la  Vilìta  nella  Chiefa  della  Santiflìma  Annunziata, fra  l’altre 
richiede,  che  gli  fanno.,,  Di  più  reduce  a memoria  di  V.S.  Reveren- 
„ diffima, qualmente  effendofi  da  certo  breve  tempo  cercato  di  fare  il 
„ tedamento  a quelli  , che  moreno  intedato  , nè  donarfi  fepoltura  al 
„ corpo  morto,  fi  non  aveffe  prima  pagato  una  compolizione  .... 

„ Ed  effendofi  ultimamente  provvido  nel  facro  finodo  tal  confuetudi- 
,,  ne  quantunque  immemorabile  doverfi  togliere;  veruni,  che  dove  fof- 
„ fe  tal  confuetudine,con  ogni  pieci  avendofi  riguardo  al  tempo  , luo- 
„ go,  e qualità  delle  perfone  poffa  il  Reverendiffimo  Vefcovo  difpone- 
„ re  alcuna  moderata  quantità  di  denari  con  volontà  del  legittimo  Ere- 
„ de  da  didribuirfe  per  mede  , ed  altre  opere  pie  per  1’  anima  del 
„ Defunto,  e s.  „ 

Ed  effondo  data  porta  fimilmente  in  qued’  anno  riverente  fuppli-  MDLXXir. 
ca  al  lodato  Pontefice  Gregorio  XIII.  da  i Canonici  Nolani  , i quali 
infino  a quedo  tempo  a (Udito  aveano  continuatamente  in  ciafcun  gior- 
no all' uffizio  del  coro,  perchè  degnar  fi  voleffe  di  ridurre  il  lor  fervi- 
zio  alternativamente  alla  metà  di  elfi  per  fettimana  , lìccome  pratica- 
vafi  nella  più  parte  delle  indigni  Canoniche , fu  codituito  il  no-  Riduce  t affi- 
Uro  Vefcovo  dalla  Congregazione  de’  Cardinali  del  Concilio  Com-/!"121'  *’  c‘- 
miffario  Apodolico  su  quedo  affare;  il  quale  fatto  avendone  il  conve- “ 
nevol  procedo,  concedè  loro  la  defiderata  grazia  di  aflidere  al  coro  a 
vicenda  per  fettimana  in  avvenire  con  fua  Bolla  alli  dieci  di  Luglio 
del  MDLXXXI.  che  fi  conferva  nel  loro  Archivio  al  N.4.  fra  le  Bol- 
le di  verde. 

Era  già  da  molto  tempo,  che  per  privilegio  conceduto  primiera- 
mente. per  2p.  anni  a Monlignor  Francefco  Bruno  , e prolungato  po- 
Icia  per  altrettanti  al  di  lui  fuceedbre  Antonio  Scarampo  godeva  il  No- 
lano Capitolo  la  metà  de’frutti  delle  vacanti  Parrocchie  , Prebende,  e 
Benefizj  per  impiegarli  in  ufo,  ed  ornamenti  della  Chiefa  Cattedrale  , usuarti, 
e fui  cominciar  dell'anno  MDLXXXII.  non  fidamente  per  fimil  tem- Ottim i «ra- 
po, ma  fu  confermato  per  fempre  in  avvenire  a riguardo  del  merito 
1 pedale  di  Monlìgnore  Spinola  dalla  Santità  di  Gregorio  XIII.  allo  llef- 
fo  infigne  Capitolo,  il  quale  in  ben  degna  riconofcenza  di  un  favor  si 
fegnalato  ne  rinunziù  fpontaneamente  a lui  medefimo  per  fempre  tut- 
ta intiera  l’amminillrazione,  acciocché  duo  pender  foffe  l’impiegarli  nel 
deftinato  si  lodevol’ufo  della  fua  Cattedrale,  con  pubblico  (frumento  fat- 
to agli  XI. di  Febbrajo  di  quell’anno  per  mano  di  Notar’ Antonio  Lom- 
bardo, che  in  Archivio  fi  conferva. 

Tcm.JIJ.  Gg  Non 
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.4 uni  di  G.C.  Non  facevano  le  Monache  Rocchettine  del  nobil  Collegio  di  No- 

. >dl<xxii.  che  tre  voti,  ed  erano  di  caditi,  d’ubbidienza,  e di  daufura  giu- 
da l'antica  Bolla,  che  aveano  di  Bonifacio  IX.  come  narrato  abbia- 
mo a car. 224.  nel  I.  Tomo:  il  che  parve  al  noftro  Velcovo,che  non 
le  codituilfe  perfettamente  religiofe:  e perciò  con  nuova  Bolla  di  Gre- 
gorio XIII. dei  XXVII. di  Giugno  di  quell’anno  loro  aggiunfe  il  quar- 
to della  Povertà.  E qui  di  palfaggio  accenneremo,  che  in  quell’anno 
Arwrùo  Bra- diede  in  luce  a Parigi  il  Nolano  Antonio  Bruno  la  fua  Commedia  in- 
”•  titolata  il  Candelajo. 

Fu  eretta  nel  mefe  di  Marzo  nella  Chiefa  di  Monte  Calvario  in 
Napoli,  ficcome  racconta  Ce  fa  re  d'Engenio,la  Confraternita  della  San- 
tiflima  Concezione  di  nodra  Signora,  e trovandovid  Guardiano  il  P.F. 
p Amento  di  Am°nio  d’Elia  Nobile  Nolano  s’impegnò  ad  arricchirla  di  tutte  le  indul- 
thaM.off.  genze, e privilegi,  che  fi  godono  in  S.Lorenzo  in  Damafo  in  Roma,c 
tanto  li  adoperò, che  per  li  trenta  di  Novembre  n’ebbe  dal  S.Pontefice 
MDLxxxiu.  *e  defiderate  Bolle, che  agli  XIX. e XX. del  feguente  Marzo  le  pubblica- 
re da  molti  de’MM.  Odervanti  fuoi  Religiofi  , che  predicavano  in  va- 
rie Chiefe  della  Città  con  tal  profitto,  che  ai  XXIII.  dello  fleflb  me- 
fe li  trovarono  aggregate  a quella  nuova  Confraternita  fette  mila  per- 
fone,  ai  XXVI.  diecimila,  ai  XXIX.  diciottomila,  ed  all’ultimo  ven- 
titremila:  ed  il  Sabato  Santo  a fera,  che  fu  alti  due  di  Aprile  ufei  da 
Pnnflm*  d/d0''*1  Chiefa  una  gran  Compagnia  di  Confrati  in  ben  lunga,  e divo- 
Mcmc  Calva- ta  procedione  tutti  vediti  di  abito  bianco  con  cappa  turchina , e giun- 
’’’■  ti,  che  furono  alla  Metropolitana , riceverono  dall’ Arcivefcovo  Anniba- 

ie di  Capoa,  che  gli  afpettava  in  abito  pontificale,  la  S.  Benedizione . 

Ma  gih.  erafi  fparfa  si  largamente  anche  in  Roma  la  gloriofa  fa- 
ma della  religione,  e prudenza,  integrità,  e fede,  carità,  e zelo,  e di 
tutte  l’ altre  più  fpcciofe  virtù,  e meriti  del  nollro  Nolano  Padore, de- 
gno per  verità  di  quell’  alto  fpeciofidimo  elogio , che  di  lui  fece  nell' 
Orazion  finodale  fotto  Fabbrizio  Gallo , il  già  più  volte  commendato 
Ottavio  Clementelli  : cujus,  dicendo,  eroicarum  virtutum  encomia , /iugu- 
lare'! animi  dolci , generis  claritas,  Ecclcftae  follicitudo  , et  praeclarijpma 
fan&arum  aflionum  merita  , quac  eum  ad  Cardinalatut  apicem  evexere  , 
eum  no/lri  cloquii  facultatem  excedant , potivi  retkenda  videntur  , guani 
angujìo  tempori 1 [patio  minus  apti  oratione  concludendo  : che  però  cono- 
Icendo  il  S.  P.  Gregorio  XIII.  non  fervir  loro  di  degno  compenfo  tanti 
wreper  altro,  e si  didimi  favori,  che  compartiti  gli  aveva  infino  all’ora. 
Spinola  iftiioii  rifolfe  di  efaltarlo  fra’ Principi  di  S.  Chiefa  , e ’l  dichiarò  Cardinale 
' col  titolo  di  S.  Sabina  ai  XIV.  di  Decembre  , e non  già  ai  XIII.  e 
molto  meno  nel  giorno,  che  avvenne  in  Nola  la  drepitofa  caduta  del- 
la Cattedrale,  come  fende  molto  inavvertentemente  1’  Ughelli,  e glie- 
ne mandò  la  beretta  roda  per  Francefco  Baziano  fuo  Cameriera  col 
Breve,  che  fi  conferva  in  Archivio  al  N.  3?.  e comincia: 
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Anntàt  G.  C. 

MDLXXXIH 


„ Dilette  Fili  nofter  falurem , & apodolicam  benedittionem . Cum 
„ prò  rauneris  noti  ri  nobis  divinitus  injuntti  follicitudine  diu,  multum- 
„ que  animo  noftro  verfaremus  de  fupplendo  lacro  Venerabilium  Fra- 
trotti  nodrorum  S.R.  E.  Cardinalium  Senatu,  tu  nobis  inter  primos 
„ occurridi , quem  ob  tuam  eximiam  religionem,  prudentiam,  fidem, 

„ integritatem,ceterafque  viriutes , quibus  praeditus  cs, in  hoc  amplifii- 
„ mum  Collegium  cooptaremus.Igitur  ec.Darum  Romae  ec. Die  XIV. 

„ menfìs  Dccembris  MDLXXXIII.  > • ■ ' ' . 

Ma  fe  non  avvenne  nello  fteffo  giorno  della  fua  promozione,  po- 
co tardò  a ticccderc  la  deplorabil  caduta  della  Vedovile  fua  Chiefa  , 
che  accadde  appunto  alli  XXVI.  dello  deflò  mele  dopo  CLXXX.  za-D“omo' 
ni  in  circa,  dacché  era  Rata  edificata:  c la  cagion  ne  fu  l’aver  ca- 
vata 1 neon  fiderà  tamente  una  fepoltura  accanto  ad  un  pila  (irò  maggio- 
re, che  il  più  grand'arco,  fo (lene va  , il  qual  perciò  rimalio  su  troppo 
deboi  fondamento  cadde,  e;  feco.  Mafie  la  rovina  di  tutta  la  Chiefa  , 
come  didimamente  ne  racconta  nel  III.  libro  Tornatali).  Cado,  il  qual 
„ Mi  ritrovava,  dice,  allora  io  a Palma: Terra  del  Marcitele  di  Lau- 
„ ro  non  più  che  quattro  miglia  da  Nola  didante  , e vennero  fubito 
„ lo  deflo  di,  che  occorfc  il  cafo,  alcuni,  che  vi  fi.  trovare®  prefenti, 

„ a ragguagliarne  il  detto  Marcitele./  !i  1 v c.  . 

Eravi  concordi  nel  di  folenne  del  Protomartire  S.  Stefano  un  no- 
tnerofo  Popolo  alla  mattina  ad  afcoltarvi  la  predica  , ed  in  cantandofi 
da’  Canonici  il  divino  Uffizio  , fi  udirono  cader  dall’  alto  de’  fafioli- 
ni,  alcuni  de’ quali  anch'eranfi  offertati  cadere  nell'antecedente  giorno 
del  S. Natale. Podifi  perciò  in  iof petto  di  qualche  grave  ttnminente  ro- 
vina t Canonici,  nè  lafciar  volendo  in  si  fedevol  giorno  l’incomincia- 
to uffizio,  fi  rifodero  di  ricirarfi  a terminarlo  entro  la  Sacredia , e ne 
mandarono  a dar  parte  al  Cardinale. Ordinò  egli  fubito, che  chiamati 
fodero  alcuni  Muratori,,  ed  oflèrvaffero , s’ eravi  per  venti  il  temuto  pe- 
ricolo, prima  però,  che  quedi  vi  pervennero,  oh  qual  fi  udì  fpaven- 
revol  fracafib,  e qual  fi  vide  alzar  per  l'aria  tenebrofa  nuvola  di  pol- 
vere! Si  accrebbe  incontanente,  e d’ affili  il  primiero  rumurolo  drepi- 
to  dalle  compaflionevoli  drida  del  Popolo  , che  frettolofamentc  accor- 
rendovi temei,  che  rimade  vi  foffer  fepolte  infinite  perdine,  patenti , 
ed  amici,  che  fapeva  effervifi  portate  per  divozione  in  quel  giorno  : 
ma  con  evidente  fpecialidìmo  favor  del  Signore  , e con  hon  ordinaria 
maraviglia  della  Cittù,  trovaron,  che  falve,  e ficure  eran  tutte, aven- 
do avuto  tempo  d’ufcirne  tra  1’antecedcnte  avvifo,  eì  total  precipi- 
zio, a riferva  d una  fola  Vecchia,  che  redovvi  alquanto  fui  capo  fe- 
rita . ' 

E quel, che  rendè  anco  maggior  l'ammirazione, fi  fu  il  ritrovarvi 
liberi , e fani  tutti  i Canonici , i quali  dovean  naturalmente  redar  dal- 
la polvere  nella  contigua  fagrefiia  affogati , o molto  per  lo  men  mal- 
menati, ed  offefi.  Per  la  qual  cola  un  si  felice  prodigio  dalla  man  del 

Tom. IH.  Gg  z Signo- 
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jwiiiiG.C. Signore  riconofcendo  per  interceffion  del  Protomartire  operato,  e per 
HDuxiui.que||a  ^ s. Felice  Vefcovo,  e Martire,  e Protcttor  della  Cittk , la  di 
cui  lotterranea  Cappella,  ove  ripota  il  prodigiofo  fuo  corpo, non  ebbe 
nocumento  alcuno  in  si  precipitala  ruina  della  Babbea  fuperiore,  ordi- 
nò fubito  il  Velcovo  Cardinale  in  rendimento  di  grazie  aU’AltilTimo 
per  la  feguente  mattina  una  generai  procetbone,  e che  a far  fi  avelie 
per  tempre  la  commcmoeazion  di  S.  Stefano  tra  quelle  de'  fuffragj  ne- 
gli uffizj  letti piici , e femidoppj  da  tutti  i Sacerdoti  della  Diocefi  No- 
lana. E cosi  rimallo  elfcndo  lenza  Cattedrale  trasferi  di  bel  nuovo  la 
vefeovile  Sede  nella  vicina  Chiefa  de’ SS.  A portoli . 

Era  nello  rtelfo  tempo,  che  Vefcovo  di  Nola  il  nortro  Cardinale 
«tino,  per  lo  fuo  fperimcntato  valore,  capace  di  altre  cariche,  atnminirtrato- 
SpiJtUV r/v£re  della  Chi***  di  Sora,  e dopo  aver  per  XVII.  anni  con  (ingoiarlo- 
ve  slminiJlra-ÒC  y e gloria  db  vigilantilfimo  Pallore  governata  la  Nolana  , vedendoli 
mi  di  Sera,  chiamato  ad  altri  piti  fublimi  impieghi  in  fervizio  della  S.  Sede,  che 
gli  impedivano  il  potervi  più  aOQllere  con  fidata  attenzione  , fi  ritolte 
di  rinunziatla,  piuttollo  che  reggerla  con  poco  frutto  da  lontano  . Po- 
C&T&  in  effetto  quella  tua  si  (ùggia  determinazione  alli  XV.di  Luglio  nel 
u . MDLXXXV.  come  fi  legge  nel  Breve , che  fi  conferva  in  Archivio  al 

JW°,,VfiFr,  N.  <*5.  in  cui  Sifto  V.  che  per  la  fucceduta  morte  a i X di  Aprile  di 

^Elezione di Gregorio  XLIL  era  (lato  eletto  a i XXIV.  dello  (ledo  mete,  accetta 
SiJieV.  la  tua  rinunzia,  e conferifce  il  Vefcovato  di  Nola  a Fabbrizio  Gallo, 
cui  dirigge  nello  (leffo  giorno  la  Bolla , che  (lacci  al  N.  do. 

Fu  quindi  ’l  nortro  Cardinale  lotto  queflo  nuovo  Pontefice  Lega- 
to di  Perugia,  c poi  dell'Umbria,  o fiati  del  Ducato  di  Spoleti  . Fu 
Prefetto  della  Congregazion  de’  Velcovi,  e Regolari  , ed  ebbe  la  cura 
delle  Pontificie  Galee,  e della  riparazion  delle  rtrade.  Gli  fu  commet- 
to dipoi  da  Urbano  VII.  il  penderò  degli  affari  dell’Ungheria,  e del- 
la Germania,  nel  maneggio  de' quali  tè  nobil  pompa  di  fomma  prati- 
ca, e dertrezza  , valore,  e dottrina  ; e tenne  in  Roma  con  incredibil 
commendazione,  e plaufo  le  veci  dell’ adente  Cardinal  Ludovico  Ma- 

druzio,  che  era  il  Protcttor  dell’Imperio.  Finalmente  con  chiarimmo 

nome  di  uno  de’ più  il)urtri,e  memorevoli  Principi  di  S.  Chieda,  pre- 
giatiti! mo  , e molto  caro  a più  SS.  Pontefici, e (limatifftmo  da  tutti  i 
Cattolici  Regnanti  di  quel  Incoio  in  etk  d’anni  predo  a LXVIII.  patsò 
da  quella  all'altra  vita  nella  Cittk  di  Roma  alli  XVIII. di  Agorto  nel 
MDXClII.dopo  aliai  travagliofa  infermiti  di  calcoli  con  incredibil  fof- 
ferenza , c raffegnazione  al  divin  volere  tollerata  , cotante  , e si  bell' 
opere  con  fama,  e gcnerofa  morte  coronando  : alla  qual  gik  predo  veg- 
gendofi,  e dell’antica  feconda  tua  fpofa,  particolarmente  ricordandoti  , 
lafcià  al  Capitolo  di  Nola  feffanta  ducati  l’anno,  trema  de’ quali  fer- 
vir  dovettero  per  la  celebrazione  di  una  meda  perpetua  , e trenta  per 
due  Anniverfarj . Fu  riporto  allor  biennemente  il  tuo  corpo  , per  do- 
verti poi  trafportare  nei  fuo  gentilizio  fepolcro  in  Genova  , nella  tito- 
lare Chiefa  di  S. Sabina,  ove  ancor  fi  legge  quert’ ifcrizionc : 
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PHILIPPO  SPINVLAB  CENVENST 
EX  EPISCOPO  NOLANO 
TITVLO  HVIVS  SACRAE  AEDIS 
S.  R.  E.  PRESBYTBRO  CARDINALI 
SVMMAE  INTEGRITATR,  ATQVE  INNOCENTI  AB  VIRO 
PERVSIAE  AC  VMHRIAE  LEGATIONE 
SIITI  IV.  PONT.  MAX.  AVTHORITATB  PERFVNCTO 
DE  SAC.  IMPHin  AC  G1RMAN0R..  REB. 

> SEMf  BR  OPTI  ME  MERITO 

MARCVS  ANTONIVS  FABRITIVS  HECTOR. 

EX  TESTAMENTO  HAEREDES 
TEATRI  OPTATISJIMO 
: r - MABRBNTES  POSVERB 

VIMT  ANN.  LXVn.  MENS.  Vili.  DIRS  XXV IH. 

OBIIT  XIII.  KAL.  SEPTEMB. 
ir  MDXCIII. 

, . .1. ...  l 

E defiderofo  Monfignor  Francefco  Carata  altimo  tra  i defunti 
Nolani  Vefcovi,  che  (ì  vedeflc  nella  (ua  Cattedrale  una  perpetua  , e 
ben  onorata  memoria  di  un  si  gloriola  fuo  AntecciTorc,  gli  compofe 
egli  fteflb  quell’epitaffio  da:  riporvi!!: 

: ' ..  !..  *.  ..  . ’*.»  • « : l 

D»  O.  M. 

1 i PHIUPPO  SPINVLAB  < 

? S.  R.  E.  PRES.  CARD.  TIT.  S.SABINAB 
EX  TESSANOLI  COMIT1KVS  > i 
PASTORANABVE  MARCHIONIBVS 
QVI  AB  ECCLESIA  USI  NI  ANI  AD  HANC  TRANSLATVS 
VIt.  ID.  MART.  AN.  MDLXVIII. 

SACRA  PVRPVRA  DECORAVIT 

VII.  KAL.  IANVAR.  AN.  DOMINI  MDLXXIfl.  r ‘ ) 

* SVMMOQVE  AETECTVS  MOEEORB 

OB  RVINAM  HVIVS  BASILICAB 
EPISCOPATV  SE  ABDICAVIT 
ID.  IVL.  AN.  MDLXXXT.  '*» 

FRANCISCVS  MARIA  CARAFA  C.  R. 

MONVMENTVM  HOC  P.  C. 

4 AN.  MDCCXXX1V. 

SVI  HVIVS  PRABSVLATVS  XXX. 

A CONSECRATIONE  IL. 


.1  : X » 
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DEL  CELEBRE  NOLANO  POETA 


Anni  dì  G.C 

Del  celebre  Nolano  Poeta  Luigi  Tanjtllo . 

C A P O IV.  • 

. i ,x;v  ■■■  ■■••  .-i  ' 

Fiorirono  in  quello  XVI.  fecolo , perchè  niuna  delle  più  belle  , e 
pregevoli  glorie  mancaile  alla  Cittk  di  Nola,  tre  fuoi  Cittadini, 
un  celebre  Intagliatore  in  rame,  e fpecialmente  in  oro,  un  famofifli- 
mo  Scultore  in  legno,  e’n  marmo,  e tra  Cuoi  Patrizi  nn  glorioGflìmo 
Poeta:  i quali  tutti  , e tre  con  la  ben  dovuta  lode  nominati  fono  in 
quello  Sonetto  del  Tanfillo  fatto  in  onor  di  D.  Garzia  di  Toledo  fi- 
glio del  Viceré  di  Napoli,  oppure  del  Viceré  (ledo  D.  Pietro. 

Se  non  può  Nola  ergervi  altari,  e Tempi 
E rinovar’in  Voi  l’antica  ufanza, 

Col  valor  di  tre  Figli  ell’i  fperanza 
D’oggi  facrarvi  a’  più  lontani  tempi. 

L’un  fa  dal  ferro  altrui  Rampar  gli  efempi 
Sopr’or  de  la  reai  vofira  fembianza, 

E vuol,  quand’ogni  età,  che  al  mondo  avvanza, 

Il  nome  udrà,  che’l  volto  ancor  contempi. 

L'altro  qual  cera  tratta  il  marmo,  e dalli, 

Di  fua  man  forma,  e con  Rupor  dell’ arte 
De’ voRri  eccelli  onor  l’orna,  ed  intaglia. 

Io  ch’eternar  coi  marmi,  e coi  metalli 
Non  vi  pollo,  v’onoro  con  le  carte, 

E fe  non  l’opra,  il  buon  voler  mi  vaglia. 

Il  primo  fra  quefli  fi  fu  Alberto  volgarmente  chiamato  Albertino  di 
Nola  , in  lode  del  quale  lo  Relfo  Tanfillo  fece  particolarmente*  quefi’ 
altro  Sonetto.  .1  ... 

: • • ■ . • • • » 

L’oro,  che’l  mondo  si  bramofo  adora, 

E gli  confacra  ogni  opra,  ogni  peti  fiero, 

Ben  deve  all’altrui  forze,  che  dal  vero 
Sen  della  dura  terra  il  trailer  fuora; 

Ma  via  più  al  valor  voRro,  che  l’onora 
Di  nuova  gloria,  Albertin  mio,  primiero, 

E fallo  andar  del  miglior  volto  altero, 

Che  bronzo,  o marmo,  o gemma  omalle  ancora. 
Giurerei,  che  la  man,  che  a la  bell'opra 
Intende,  talor  fente  agevolarli 

L’afpro  efercizio,  ond’ altre  volte  avvampa;  , 


Albert»  dt  , -ij.jj 
Noie. 


Giovanni 
Maritano . 
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Che'l  nobil’or,  ch’h  l’alta  effigie  fopra, 

S’ intenerifle , e cera  delia  farli 
Per  prender  tolto  l’onorata  (lampa. 

Il  fecondo  fu  Giovanni  Marliano  foprannomato  Giovan  di  Nola  , di 
cui  abbiam  fatta  menzione  nel  Capo  XIII.  del  I.  Tomo,  Scultor  fa- 
mofiffimo,e  di  cui  lo  lidio  Tanfillo  ci  lafciò  quella  si  bella,  ed  ono- 
rata ricordanza  nel  feguente  Sonetto. 

Quando  dopo  mill'anni,  e mille  luflri 
Andran  le  genti  ad  onorar  la  tomba, 

Giovanni,  ond’oggi’l  nome  tuo  rimbomba 

Sovra  quanti  fur  mai  (cultori  illultri;  .-  , 

Beata  man, che  col  metallo  illufiri 

Le  glorie  altrui,  più  che  altri  con  la  tromba, 
Diran,pura  per  l’aria,  qual  Colomba, 

Voli  tua  fama,  e’1  mondo  corra,  e luflri . 

Lodando  ammireran  l’alta  Scoltura, 

Che  rende  un  marmo  nudo  via  più  caro, 

Di  quante  gemme  il  mar  tutto  dar  polTa. 

Ma  via  più  loderan  l’alta  ventura 
Del  marmo,  che  le  (Ielle  deflinaro 
Ad  effer  tomba  di  si  nobil  oda. 


Il  terzo  fu,  benché  degno  d’eder  pollo  nel  primo  luogo, il  cava- 
lier  Nolano  , e celebratiffimo  Poeta  Luigi  Tanfillo  , che  vien  detto 
(ragli  altri  dal  Crefcimbeni  ne’  fuoi  Commentar)  Autor  di  un  Poema 
tra  le  /acre  Poefie  incomparabile  . Nacque  egli  di  patrizia  Nolana  fami- 
glia, non  v' 1,  chi  ne  dubiti!  molto  antica  numerala, ed  illudre  eden- 
do  (lata  in  Nola  la  famiglia  de'  Tanfilli  , febben’  evvi  da  un  fecolo  e 
mezzo  eflinta  per  tedimonianza  di  Giulio  Celare  Capaccio,  il  quale  delle 
Nolane  nobili  famiglie  ragionando  conchiufe:  Licet  in  Tonfila, et  Rifta 
Marium  ferie i difterie , rinacque  tantum  mulierti  fupcrfmt . E fe  da  non 
pochi  Autori,  e fpccialmente  dal  Maurotico  nelle  Storie  di  Sicilia  , e 
dal  Ghilini  nel  fuo  Teatro  degli  Uomini  letterati  vien  chiamato  Na- 
poletano , e da  Niccolò  Amenta  ne’  fuoi  rapporti  di  Parnafo  è pollo 
inliem  con  molti  nobili  Poeti  Napoletani  , Ih  dove  fcrilfe  nel  primo 
,,  Ma  pur  traevano  a fe  gli  occhi  di  tutti  gli  altri  i vaghi  drappelli 
„ de’ Cavalieri  Napoletani,  tra  quali  vedevanC  Andrea  Matteo  Acquavi- 
,,  va,Scipion  Capece , Angiolo  di  Codanzo,  Bernardino  Rota,  Ferran- 
,,  te  Carafa, Luigi  Tanfillo, Tridano  Caracciolo  , Elio  Marchefe  , ed 
,,  Afcanio  Pignatelli ,,  ciò  addivenne , perchè  il  denominarono  dalla  Capita- 
le del  Regno,  ov’ egli  abitò  per  Io  più,compofe  le  fue  bell’ Opere,  e 
viflèvi  con  fommo  credito,  ed  onore  , e dalla  quale  Nola  non  è più 
che  dodici  miglia  didante,,  Donde  poi  folle  indotto  l’ Ammirato  ,fcri- 
„ vono  i Giornalidi  di  Venezia  nel  Tomo  XI.,  a mettere  in  dubbia. 


At nitUG.C. 

MDLXXIV. 


Lu  iti  Tan- 
nilo Patrìzia 
Nolano . 
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jtnxidiC.C.  » fe  egli  da  Nola,  o da  Venofa  fi  folle , non  fapremmo  indovinarlo,, 
mdlxxxv.  Ma  di  tal  confufione  ufciti  farebbero,  fe  avuta  avelfer  la  forte  di  ve- 
dere un  Capitolo  in  terza  rima  del  noftro  Autore  flampato  in  Napoli 
nel  MDLI.  e fatto  al  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Villa- 
franca per  muoverlo  a liberar  Venofa  dall’ ornai  ’ntollerabil  pelo  degli 
alloggi  de’ Soldati,  ond’era  fiata  per  molti  , e molt’  anni  gravemente 
anguftiata;  poiché  avrebber  molto  chiaramente  veduto  , eh’  egli  fteffo 
vanta  per  fua  Patria  egualmente  Nola  , che  Venofa  , e che  fi  gloria 
Mimi»  nella  Dedicatoria  fattane  a i Sindici,  edEletti  di  quella  di  e (Ter  nato 
nella  ftelTa  Città,  ov’era  nato  il  gloriofifiimo  Orazio  Fiacco  , benché 
però  fofle  dì  famiglia  Nolana,  e firn  Padre  nato  folle  in  Nola,  come 
eruditamente  al  fuo  folito  afferma , e pruova  al  Capo  V.  del  libro  IV. 
della  Via  Appia  il  cbiariffimo  non  men  per  quella,  che  per  altre  dot- 
tiflime  Opere,  che  à date  alla  luce,  il  Signor  D.Francefco  Maria  Pra- 
tilli , ove  fcrifle  di  Venofa  ragionando  „ Ella  fu  Patria  ancora , come 
,,  riferifee  il  Freccia,  di  Eufiacchio  Scrittore  de’fiti  delle  Città  , e del 
„ celebre  Poeta  Luigi  Tanfillo , come  cantò  egli  fielfo  nella  fua  rinoma- 
„ tilfima  Opera  delle  Lagrime  di  S.Pietro  riveduta  da  due  nofiri  va- 
„ lentifiimi  Cittadini  Giambattifta  Attendolo  , e Camillo  Pellegrini  , 
„ dicendo  egli: 

Mio  Padre  a Nola,  ed  io  a Venofa  nacqui.  ,,’ 

£ fuo  Padre  Or  poteva  Egli  fpiegarne  con  più  chiarezza  di  quel, che  fa  in  quello, 
m Nola,  c ne’ feguenti  verli,  che  leggonfi  nel  mentovato  Capitolo,  perchè  egli 
or  fi  chiami  Nolano,  or  Venofino?  e additarne  qual  fi  folle  la  Città, 
donde  traflc  l’origine,  e quella,  ove  forfè  alla  luce  di  quello  mondo? 

Mio  Padre  a Nola,  io  a Venofa  nacqui; 

L’una  origin  mi  diede,  e altra  la  cuna: 

Il  che  ne’vcrfi  miei  talor  non  tacqui. 

E'  nobil  patria  l’una, e l'altra;  e l’una, 

E l’altra  un  tempo  fu  polTente,  e grande: 

Ma  cosi  regge  il  mondo  la  fortuna. 

Fu  quello  Capitolo, che  è si  valevole  a difeior  l’efpofto  nodo, dato  al- 
la luce  in  carattere  corrente  in  ottavo;  ma  per  effere  un  picciolifiìmo 
libretto  fi  è renduto  si  raro  , che  verun  fra  quanti  anno  fcritto  del 
Tanfillo,  per  molti,  e molti,  che  fiano,  fìcuramente  noi  vide  : ed  io 
1 ebbi  dall  eruditifiimo  Sacerdote  Napoletano  D.  Scipione  di  Criftoforo, 
il  quale  tra  fuoi  feeltiffimi  libri  ’l  conferva  va,  e me  lo  à gentilmente 
favorito,  anche  perchè  arricchir  fe  ne  polla  qualche  novella  edizione, 
che  a far  fe  n avelie  , ed  ora  è in  mano  del  fuo  erede  il  Marchefe 
di  Salii nori,  ed  io  ne  tengo  la  copia. 

4 ^ certi  (lima  cofa  adunque,  che  nacque  in  Venofa  il  nofiro  Luigi, 
sd  e parimente  indubitabil  cofa,  eh’ ci  folle  di  nobil  nolana  Famiglia, 

' e che 
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c che  era  nato  in  Nola  il  di  lui  Genitore  , onde  per  ella  altre  volte G.C. 
intercedendo,  n’ottenne  anche  la  grazia,  che  bramava  dal  Viceré  giù  MDLXXXV' 
lodato,  Cccome  ci  fa  Capere  in  quello  (ledo  Capitolo: 

Io  ebbi  ardir  raccomandarvi  Nola.  ec. 

Se  pregando  efauditi  fur  miei  prieghi  * 

Per  la  terra,  ove  nacque  il  Padre  mio, 

Prima  che  a voi  di  ferviti!  mi  leghi: 

Or  che  a voi  fervo,  e inchino  dopo  Dio; 

Quant’é  più  giudo,  ch’efaudito  io  fia 
Pregando  per  la  terra,  ove  nacqu’io? 

Ned  ei  folo  forti  ’n  Venofa  i fuoi  natali,  ma  vi  nacque  pur’ an- 
che un  di  lui  Fratello,  che  riufc’i  e Poeta,  e Soldato. 

Ohra  che  qui  nacqu’io,  che  in  profa  , e in  rima 
Di,  e notte  gli  onor  vodri  canto,  e noto, 

£ fon  dal  mondo  avuto  in  qualche  dima: 

E mio  Frate  più  giovane,  e men  noto 
De  le  Mufe,  e dell’arme,  e del  Palazio 
E’  del  vodro  valor,  qual’ io  devoto: 

Qui  nacque  il  madro  de’ Poeti  Orazio,  ec. 

Ne  fu  per  un  qualche  accidente, che  fi  trovalTe  in  Venofa  per  picciol 
tempo  il  di  lui  Padre,  allorch’ebbe  quedi  due  Figli,  ma  fi  vede  per 
certo,  che  fermata  vi  aveva  la  fua  cafa  innanzi  all’  anno  MDX.  nel 
qual  gli  nacque,  come  diremo, il  primo, e che  la  vi  tenne  Scuramen- 
te infino  al  MDLI.  e feguitù  a mantenervela  anche  dopo,  poiché  di- 
ce in  quedo  Capitolo  di  volervi  andare  a riveder  la  vecchia  Genitri- 
ce . 

Tempo  é,  ch’io  vada  a riveder  la  Donna, 

Nel  cui  ventre  ebb’io  cafa,  e del  cui  fangue 
Fu  a l’Alma  mia  teduta  la  fua  gonna. 

Che  di  defio  di  rivedermi  langue; 

E sor,  che  mutano  aria  anche  i corpi  egri, 

Io  non  vi  vò,  fon  più  crudel,  che  un’angue. 

Aveva  adunque  il  Padre  del  nodro  Luigi  trasferita  da  Nola  , 
qualunque  data  ne  folle  la  cagione  , fui  principio  del  XVI.  fecolo  la 
fua  nobil  cafa  in  Venofa  , la  quale  perciò  non  fu  certamente  veru-  , 
na  di  quelle  , che  ci  fa  vedere  Ambrogio  Leone  foggiornare  in  Nola 
ancor  nell’anno  MDXII.  non  quella  volli  dire, che  abitava  nella  dra- 
da  di  Cortofella,  che  va  diritta  dalle  mura  d’occidente  all’  Monadero 
di  S.  Chiara  , in  cui  fioriron  tre  gran  Filofofi  Vincenzo  , e due  Mi- 
cheli , tra  quali  un  fu  Monaco  , e celebre  Predicatore  ; ne  quell’  altra, 
che  dava  nella  via  di  Vicancio  dal  Vefcovato  verfo  fettentrione  , in 

Tomdll.  Hh  cui 
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JmiJìC.C. cui  furon  parimente  infigni  Filofofi  Niccolò  , e Bernardino  il  figlio. 
mdlxxhv.  tacque  pCrcià  ln  Venofa  il  noliro  Nolano  Patrizio  Luigi  Tanfillo  pro- 
babilmente ve  rio  l’anno  MDX.  poiché  nella  fua  si  famofa  Canzone  al 
Pontefice  Paolo  IV.  dice  efprelfamente  di  aver  comporto  il  luo  Vendem- 
miatore , innanzi , che  compiuto  avelie:  il  V.  lullro  ; ed  e (fendo  quello 
opera  del  MDXXXIV.  è verifimil  cola,  che  appunto  nell’  anno  , che 
abbiam  detto,  nafcelTe.  Sorti  Egli  fin  dalle  falce  un  capacilfimo  inge- 
Sua ftht ìtà §no  a^*'e  del  Pir‘  allarmi , e governi,  che  agli  ftudj  , ed  alle  lettere 
nei  far  ver  fi , e con  ifpeculità  grandifiima  alla  poefia,  a tal  legno, che  dice  di  le  me- 
defimo  nel  mentovato  Capitolo; 

Forfè  fon’ io,  ficcome  Ovidio  era, 

Che  non  fapea  parlar,  fe  non  in  verfo, 

Sebben  parlava  da  mattina  a fera. 

Fu  dotato  lìmilmente  di  una  (ingoiar  felicita  di  memoria,  in  gui- 
mtmo 4 fa  che  ci  affìcura  Scipione  Ammirato  ne’fuoi  Ritratti, che  non  teneva 
copiato  il  fuo  Poema  delle  Lagrime  di  S.Pietro,  perchè  lo  aveva  quali 
tutto  a memoria.  Giunfe  appena  al  piò  bel  fior  dell’età  fua, che  trat- 
to o dall’ amor  di  Nola  fua  vera  patria,  o da  quel  di  Napoli, loggior- 
no  tempre  illuftre  degl’ingegni  piò  fervidi, e piò  eccellenti,  q ia  fen  ven- 
ne a feguitar  li  fuoi  ftudj , ed  a far  conofcere  la  vivacità  del  fuo  fpi- 
rito,e  la  feconditi  del  fuo  talento;  Arrivò  qua  per  Viceré  nel  MDXXXII. 
Amicizia  eoi  il  Marchefe  di  Villafranca  D. Pietro  di  Toledo, e tra  li  primi  fuoi  Fa- 
Viterì  di  To-  votiti  volle  il  noftro  Luigi  con  tal  dillinzione  di  (lima,  e di  affetto  , 
che  gli  concedè  (ubito  , e ben  volentieri  una  grazia  per  la  Città  di 
Nola,  che  Ei  gli  chiefe;  onde  nel  già  tante  volte  mentovato  Capito- 
lo fi  gliene  ricorda  il  ricevuto  favore. 

Quando  vofira  eccellenza  venne  a|  regno, 

Non  per  fuo  ben,  ma  per  altrui  falute 
Da  Dio  mandato,  ch’era  moflo  a fdegno: 

Che  amore,  e conol'cenza,  e fervitute 
Io  non  vi  aveva,  fenon  quella  fola, 

Che  aver  fi  fuoi  per  fama  a la  virtute: 

Io  ebbi  ardir  raccomandarvi  Nola, 

Che  (lava  allor,  come  in  catena  fervo, 

Ed  ebbe  alcun  vigor  la  mia  parola  ec. 

Singolarmente  però  ottenne  tutta  la  grazia  del  di  lui  figlio  D. 
D.Cania.  ' Garzia  di  Toledo,  che  era  allora  General  delle  galee,  e fu  di  poi  Vi- 
ceré di  Catalogna,  e finalmente  ancor  di  Sicilia  , cavaliere  di  elevati 
penfieri,  e d’animo  veramente  reale, e magnifico;e  che  effendo  aman- 
tilfimo  de’  Letterati  fu  prefo  in  si  fatta  gitila  fin  dal  principio  dalle 
nobili  qualità,  e vivezza  deidi  lui  talento,  che  fe  lo  feelfe  per  indivi- 
fibil  compagno.  Seguitò  fra  tanti  favori  , e tragli  affari  della  Corte 

nulla- 
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nulladimanco  il  giovane  erudito  fpirito  del  Tanfillo  lo  dudio  dell eAmi<liG.C. 
lettere,  comechè  per  la  prima  volta  malamente  avvalendocene  un’  “DLX'IU‘ 
Opera  componete, la  quale  febben  fui  principio  gli  acquiltò  molto  gri- 
do, e fama  di  eccellente  Poeta,  il  caricò  dipoi  di  confufion,di  ramma- 
rico, e di  pentimento. 

Si  trovò  nell’autunno  nell’anno  MDXXXIV.  in  Nola, in  cui  ufar 
folevano  in  quel  tempo  i Vendemmiatori,  ficcome  ci  racconta  Ambro- 
gio Leone  nel  libro  III.  al  Capo  XIV.  ogni  libertà  di  parlare, in  gui- 
lachè  a ciafchedun  di  loro  era  lecito  di  fu  l'alte  fcale,  ov’erano,  dire 
ad  ogni  piò  nobil  Dama , non  che  a qualunque  Signore  , Padrone  , o 
Sacerdote,  che  di  IH  paffafic  , con  tutta  la  piò  sfacciata  licenza  ogni 
piò  ofcena  parola;  il  che  veggendo,ed  afcoltando  Luigi  prete  a farne'  ^ VtnJtm 
una  minuta  delcrizione  in  CLX.  Ottave  col  titolo  del  Vendemmiatore,  . 
e le  mandò  il  primo  di  Ottobre  ad  Jaccopo  Carafa  fuo  grand’  amico 
in  Napoli  con  lettera,  in  cui  pregavalo  a renerfele  fra  le  tine  nafeo- 
fte,  e fra  le  vafche,  e gli  arbudi  ; giacché  rifolvere  non  fi  fapeva  a 
pregarlo,  che  dar  le  doveffe  alle  fiamme:  perchè  , dice  egli  , farebbe 
troppa  crudeltà  la  mia  proccurar  la  morte  alle  cofe  da  me  Beffo  gene- 
rate, ancorché  vilifiime,  ed  illegittime  fienfi . 

Non  olfante  un  tal  divieto  però  fi  videro  in  quell’  anno  Beffo  u- 
feire  alle  (lampe  col  titolo  di  Vendemmiatore  in  un  libro  in  quarto  dot- 
to  fogl’  interi  a foggia  di  Poema  , e non  già  di  Opufcolo  in  due  foli 
fogli,  come  fcrilfe  il  Nicodemi  nell’ Addizioni  alla  Biblioteca  Napole- 
tana del  Toppi, il  qual  non  ebbe  per  altro  cognizion  veruna  di  quella 
edizione,  ficcome  nè  men  1’  ebbe  nella  fua  Storia  della  volgar  Pocfia 
al  lib. V.  il  Crefcimbeni,  onde  afferma  s’i  l’un,  che  l’altro  effere  (lata 
la  prima  quella  in  ottavo,  che  col  titolo  di,,  danze  di  Coltura  fopra 
„ gli  orti  delle  Donne  Rampate  nuovamente  , ed  idoriate  „ ufet  dal 
torchio  di  Giannandrea  Vavafore,  detto  Guadagnino,  e Fiorio  fratello 
verlo  l’anno  MDL.  in  cui  mancano  molte  ottave  , che  leggonfi  nella 
prima,  e cambiati  fon  molti  verfi,  che  parvero  troppo  licenziofi  . E 
forfè  perchè  non  fi  feppe  allora  il  vero  foggetto  di  qned’  opera,  e la 
nolana  codumanza  in  tempo  delle  vendemmie,  o perchè  fi  confule  con 
un’altr’Opera,  vi  fu  tosi  impropriamente  mutato  il  propiiffimo  fuo  tito- 
lo, il  qual  però  gli  fu  redimito  nelMDLX.  dal  Dolce  nella  nuova  edi- 
zion,  ch’egli  fece  in  dodici  delle  Stanze  di  Diverfi  predo  il  Giolito. 

Ufcl  quindi  nel  MDLXXIV.  un’altra  Raccolta  in  dodici  con  que- 
llo titolo:,, Stanze  amorolè  fopra  gli  orti  delle  Donnei  ed  in  lode  del- 
3,  la  menta . La  caccia  d’amore  del  Bemia . Quarantadue  danze  in  ma- 
„ teria  di  amore  nuovamente  ritrovate, e con  diligenza  corrette,  e di 
,,  Borie  adornate,  e date  in  luce  „ febben’  in  effa  non  fi  legge  nè  il 
nome  del  Tanfillo  , nè  la  fua  pidola  al  Carafa  . Fu  di  bel  nuovo  ri- 
dampato  col  fuo  vero  titolo.  Il  Vendemmiatore  di  Luigi  Tanfillo  nel 
MDCXLIX.  in  Venezia  in  quarto  per  Baldalfar  Codantini , ed  un’al- 
tra volta  in  dodici  parimente  in  Venezia,  benché  notato  non  fiavì  nè 
il  luogo,  nè  lo  Stampatore , nè  l’anno  dopo  i Capitoli  burlefchi  d’ in- 

TomJlI.  Hh  2 cer- 
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lo fatto ,(  co- 
mincia il  Poe- 
ma delle  La- 
crime di  San 
Pietro . 


certo  Autore  , che  fu  per  altro  Girolamo  Magagnati  , come  fi  vede 
nella  riDampa,  che  ne  fu  fatta  in  Spira  prello  Enrico  Starckio  indo- 
elici nel  MDCXXIX.  ed  in  quella  dopo  i fuddetti  Capitoli  burlelchi  , 
ed  altri  piacevoli  componimenti  fi  legge  Il  Vendemmiatore  di  M.Lui- 
„ gi  Tanfillo  per  addietro  con  improprio  nome  intitolato  Stanze  di  col- 
„ tura  fopra  gli  orti  delle  Donne  di  nuovo  riformato , e di  più  di  altre- 
„ tante  Danze  accrefciuto,  e re  vi  Ito  „ Kiufci  però  quell’edizione  mol- 
to infelice,  e le  promefle  nel  titolo  aggiunte  Danze  altro  non  lon,che 
Dorpiamenti  fattivi  d’  altra  mano  , e malamente  inferitevi  ottave  di 
quelle,  che  in  lode  della  menta  coDituifcono  un'Operetta  totalmente  da 
quella  del  Vendemmiatore  diverfa. 

Ma  quanto  più  piacendo  andava,  e divorandoli  quello  Poema  , 
invece  di  crefcergli  faDo,  e compiacimento  , come  avrebbe  fatto  cer- 
tamente, fe  poco  oneDo  Dato  folTe  l'Autore  , cagionò  al  nollro  Tan- 
nilo un  rammarico  immenfo,ed  incomparabil  pentimento  d’ averlo  com- 
pofio.  Si  ravvide  ben  preDo  del  fuo  giovanile  tra(corfo,e  fi  rilolle  di 
edificare  altrettanto  il  mondo  con  un  lacro  poema , quanto  fcandalizuo 
lo  aveva  con  la  riferita  fua  compofizionc . Si  accinle  perciò  ben  predo 
alla  fua  maggior'  Opera  intitolata  le  Lagrime  di  S.  Pietro  , in  cui  col 
ravveduto  AppoDoIo  piange  di  continuo  il  fuo  commelfo  errore, e muo- 
ve tutti  i fuoi  Leggitori  a piangere  i proprj,  cosi  nella  I.  Danza. 

Acciò  che  '1  mio  fallir  crudele 
Più  fovente  mi  sieda  nel  penGero. 

E rimembrando  quel,  ch’io  fempre  fui, 

Pianga  le  colpe  mie  col  pianto  altrui. 

E '1  replica  nella  VI.  Alme  ben  nate  ec. 

Impetrate  per  me,  lù  v’io  vorrei, 

Che  Tacque  di  queD' occhi,  e le  parole 
Di  queDe  carte  si  gradifean  tanto, 

Ch’abbia  mercede  il  mio,  come  il  fuo  pianto. 

Vi  fi  appigliò  certamente  innanzi  all’anno  MDXXXVIII.o  per  lome- 
no  in  queDo,  poiché  nella  III.  Stanza  del  IV.  canto  in  quefii  verfi : 

L’Uom  vi  vorria,  ch’oggi,  qual  tu,  fi  noma, 

Del  cui  bel  dir  si  gloria  la  ricc’onda, 

Che  fervando  il  tefor,  che  perdeo  Roma, 

Non  è foggetta  ad  Aquila,  nè  a Gallo, 

Ma  al  gran  Leon,  che  fcriflè  del  tuo  fallo. 

parla  al  Principe  degli  AppoDoli  di  Pietro  Bembo  , e ne'  due  ultimi 
della  IV.  Danza  : 

\ 

Tal’io  n'andrò  per  l’adriatic’ acque 
Alla  Città,  dove  il  gran  Livio  nacque. 

Dal 
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Dalche  fi  vede,  che  dava  ancora  il  Bembo  in  Padova , dov’ ebbe  la v-4W*C.K. 
vilo  di  edere  (lato  promodo  al  Cardinalato  dal  S.P.Paolo  III.  ai  III.  uouax'1' 
di  Deccmbre  del  predetto  anno  MDXXXVIII. 

Ébbe  da  portarfi  fui  terminar  dell’anno  MDXXXIX.  il  gii  loda-  ya an  p 
to  D. Garzia  di  Toledo  in  Sicilia,  e feco  volle  il  Tanfillo,  ed  accolto  zia  in  Sicilia. 
avendo  molto  fplendidamente  in  Medina  a i XXVII.  di  Decembre 
D.  Antonia  Cardona  figlia  del  Conte  di  Collefano  , che  defiderava  in 
i ifpola,  fra  l’altre  pompofidime  fede, che  Egli  fece  per  onorar  si  gran 

Dama,  fu  la  rapprefentanza  di  una  Commedia  paliorale  compolla  dal  £ una 
nollro  Poeta.  E chi  vago  folle  di  fapere  con  qual  fallo,  ed  apparato  Commedia  pa- 
ciò  fi  facedè  , il  potrebbe  vedere  nel  II.  Tomo  della  Mefcolanza  d 
l Stefano  Baluzio  in  cotal  guifa  deferitane  dall’ Abb.  Francefco  Mauroli- 

t co:  „ Nella  precedente  notte  di  Decembre  al  natalizio  giorno  di  S.  Ste- 

„ fano  Protomartire  Garzia  di  Toledo  Generale  della  navale  armata  Na- 
i „ poletana  preparò  lautidima  cena  a D.Antonia  Cardona  figlia  del  Con- 

„ te  di  Collefano,  alle  di  cui  nozze  afpirava.Fu  parato  il  luogo  al  con* 

I „ vito  (opra  fonde. Scavan  fotto  al  giardin  del  palazzo  dilpofte  in  ugua- 

„ le  fra  loro  non  picciola  didanza  due  galee,  una  delle  quali  era  la  re- 
i „ già  col  generai  Comandante;  e fopra  d’ ambedue,  quanc’ eran  lunghe, 

„ era  formato  un  tavolato  tutto  chiufo  all’  intorno  coperto  al  di  lopra  di 
„ vele, e di  tende,  ed  ornato  al  didentro  di  preziofidime  tapezarie,in 
,,  guila  che  fembrava  dar  fui  mare  una  regia  galeria.  Dal  lido, che  per 
,,  deludere  la  moltitudine  delle  Genti,  era  dall’uno,  e l'altro  lato  chiu- 
„ fo  da  cancelli,  per  un  gran  ponte  fatto  nel  mezzo  delle  galee  fi  en- 
„ trava  in  ella,  in  cui  allo  fplendore  di  moltidimi  lumi  fi  cenò  dalla 
„ terz’ora  della  notte  infino  all' ottava  ; poiché  inlino  alla  terz’ora  fi  re- 
,,  citò  una  Commedia , la  quale  compoda  aveva  il  Tanfillo  napoletano 
„ Poeta. Fu  quella  quali  un'Egloga  padorale, che  rapprefentava  i lamen- 
„ ti  di  certi  Amanti,  i quali  erano  dati  dall’ autorità  d’  una  bellidima 
,,  Ninfa  dalla  già  dedinata  morte  redituiti  a novella  fperanza. 

Da  quelto  racconto  del  Maurolico  argumenta  l’Autore  dell’Amin- 
ta  difefo,che  il  primo  Scrittore  di  Commedie  padorali  fia  dato  il  no- 
, dro  Luigi,  poiché  le  queda  fua  durò  fino  alle  tre  ore  della  notte, fu, 

die’ Egli,  lenza  dubbio,  di  giuda  grandezza,  e dovette  edere  di  pelle- 
grina invenzione  edendo  data  rapprefentata  con  tanta  pompa  alla  pre- 
lenza  di  cinquanta  perfonaggi  illudri , e principalmente  di  Ferdinando 
Gonzaga  Viceré  di  Sicilia,  e di  Elifabetta  di  lui  moglie  : ond’ è da  do- 
lerli, ei  conchiude,  che  del  medefimo  componimento  non  ci  fia  rima- 
do,  che  la  memoria.  Ma  fe  quedo  per  altro  molto  erudito  Scrittore  j 
avede  avuta  contezza  di  quell’ Egloga  padorale,  che  fu  data  alle  dam-„,  ‘ 
pe  nel  MDCXXXI.  in  Napoli  da  Lazzaro  Scoriggio,  e poi  di  bel  nuo- 
vo nel  MDCCXXXVIII.in  Venezia  da  Francefco  Piacentini  col  titolo  De’ 
due  Pellegrini , non  fi  farebbe  lagnato,  che  rimado  altro  non  ci  fode, 
che  la  memoria  della  Commedia  del  Tanfillo. 

Il  Soggetto  di  qued’  Opera  fi  è , che  edendo  morto  a Filauto  Soletto  della 
la  fua  Amata,  ed  edendo  dato  abbandonato  Alcinoo  dalla  fua  perc‘mmfd«i. 

un 
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JmiitG.C.  Un’  altro  Amadore  difperati  ambedue  fi  rifolvono  di  gir  pel  non- 
uouziv.  pellegrinando  . S’  incontrano  in  un  bofco  , lenza  che  l'un  punto 
(appia  della  paflìone  dell'  altro , e leco  infiem  ragionando  a quilìionar 
fi  pongono  con  fottililfime  ragioni  , e rifpofte  , le  fia  maggior  tor- 
mento il  vederli  privo  per  cagion  di  morte  dell'  obbjetto  amato,  0 
vederli  per  altro  Amante  cambiato  : e perluader  non  potendoli  cerca- 
no con  ucciderli  di  follener  ciafcheduno  la  propria  opinione  . Già  lon 
ridotti  all’ultima  difperazione , lodano  ambedue  l'amate  beltà,  e fi  de- 
terminano di  voler  finir  con  un  laccio  l’odiofa  vita:  quand’ecco  odon 
la  voce  della  già  defunta  Innamorata  di  Filauto  , che  da  si  crudo 
penfier  li  difioglie,  e li  guida  alla  bella  Città  di  Nola. 

Là  dove  il  vincitor  primo  Aniballe 
A i petti  de' Roman  diede  le  (palle,  ec. 

11  Canonico  Crefcimbeni  nella  Tavola  generale  del  I.  volume  de' 
fuoi  Commentar)  intorno  alla  Storia  della  volgar  Poefia  ferite, non  fi 
la  con  qual  fondamento , che  il  titolo  di  quella  Commedia  del  TanGI- 

10  fia  Tirfi,  quand’è  per  verità  i due  Pellegrini , nè  quel  di  Tirfi  a- 
dattar  le  fi  puote  a verun  patto  . E perchè  fi  è impegnato  a follene- 
re, che  il  primo  a fcriver  favole  paliorali  fia  fiato  Agotlino  deEecca- 
ri  Ferrarefe  Autor  del  Sacrifizio  , e della  Dafne  , giudica  equivoco 

11  fenfo  delle  parole  del  Maurolico,,  mentre  dicendofi  Commedia, qmfi 
„ ptflornlis  egloga  non  fi  viene  a conchiudere  , che  fofiè  diverto  dall' 
„ altre  Egloghe , che  in  que'  tempi  erano  grandemente  in  ulo  ne’nollri 
„ teatri,  come  di  fopra  abbiam  dimofirato,  e vi  fi  mettevano  anche 
„ col  titolo  di  Commedie; e molto  meno  ch’ella  folle  perfetta, quanto  è 
„ quella  del  Beccari  , ancorché  la  fua  recita  durafie  per  lo  Ipazio  di 
„ tré  ore,  trovandofene  di  lunghezza  maggiore, lenza  chelleano  dai  li- 
„ miti  delle  femplici  Egloghe,  come  fon  quelle  del  Coraggio , del  Gaz- 
„ za, e d’altri.,.  Noi  non  vogliamo  entrar  qui  in  una  qutfiione,,  log- 
„ giungono  i Giornalirti  di  Venezia  , che  lenza  il  componimento 
„ del  Tanfillo  non  può  mai  elTere  fondatamente  decifa  . Solamente 
„ diremo  , che  il  Maurolico  chiamando  quel  componimento  paftori- 
„ le  col  nome  di  Commedia  , dicendo  , eh'  ella  lu  rapprefentata  , e 
„ che  la  fua  rapprelentazione  durò  da  tre  ore  continue  ; anzi  accen- 
„ nando,  che  l’argumento  di  eda  era  la  difperazione  di  alcuni  Palio- 
„ ri  innamorati  a tal  fegno  di  una  Ninfa  , che  erano  in  procinto 
„ di  darfi  la  morte,  quando  dalla  compallion  di  Lei  non  fodero  (lati 
„ difciolti  da  s'i  funefto  dilegno,  ci  mette  fotto  l’occhio  una  Pallorale 
„ di  giuda  grandezza  con  un  viluppo  , e difcioglimento  adai  naturale 
„ a fintili  componimenti.  Ch’  ella  poi  folle  in  ogni  fua  parte  compiu- 
» ta,divifa  in  Atti,  e con  la  difiinzione  del  Coro, non  v’à,  chi  poi- 
„ fa  aderirlo.  Oderviamo  bensì  nell’iftoria  di  Napoli  di  Giannantonio 
„ Summonte  al  lib. Vili,  che  l'anno  1 540.edendofi  accafata  D.Maria 
„ Cardona  Maichefana  della  Fadula  con  D.Francefco  da  Elle  fratello 

„ del 
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„ del  Duca  di  Ferrara,  il  Principe  di  Salerno  fece  in  quella  occafione  AmiiiG.C. 
„ recitare  in  lua  cafa  piacevoliflime , e dottiflime  rapprelentazioni , tal-  MUlxxxT- 
„ che,  fcrive  il  Summonte,  fu  Egli  ’l  primo,  che  in  Napoli  introdu- 
„ celle  il  recitar  commedie  con  apparati  folenniflìmi  .ec.Può  effer  dun- 
„ que,  che  quel  Principe  ciò  faceflé  per  D. Maria  Cardona  in  Napoli 
„ ad  imitazione  di  ciò,  che  l’anno  innanzi  avea  pur  fatto  D.Garzia  di 
„ Toledo  per  D.  Antonia  Cardona  in  Medina  ; e chi  fa  , fe  uno  de’ 

„ Poeti  Comici  folle  lo  (ledo  Tanfdlo , giacché  col  Toledo  era  da  Mefi 
„ fina  in  Napoli  ritornato.,, 

Furono  alcuni  di  parere , che  le  ottanta  Stanze  di  dii  non  didimile 
al  Vendemmiatord,  che  ulcirono  in  qued’anno  dedo  MDXL.  alla  pub-^crM" 
blica  luce  in  Venezia  col  titolo,,  Stanze  in  lode  della  menta  dampatemnn  ami- 
,,  nuovamente  con  diligenza,  ed  idoriate  per  Gurzio  Navò.  ec. „ ope- ,l  T,n' 
ra  fieno  del  nodro  Tanfillo;  e tanto  maggiormente,  che  più  volte  lo- 
no  date  col  Vendemmiator  ridampate,anzi  con  edò  ancora  in  taluna 
edizione  mifchiate,  e confufe  in  guifa,che  di  due  opere  fra  lor  total- 
mente diverfe  a far  fe  ne  venne  una  fola.  Non  è però  giuda  cofa  in 
verun  cento  fovra  un  si  lieve  fondamento  aggravar  di  vantaggio  la 
memoria  del  nodro  Poeta , il  quale  efpredamente  nella  fua  celebre  non 
men,  che  pietofa  Canzone  al  Pont.  Paolo  IV.  fi  proteda  di  non  aver 
compoda,  che  una  fola  opera  licenziofa,  quale  il  Vendemmiatore: 

Che  un  fol  de’ miei  mal  nato  incauto  figlio 
All’odèrvanza,  ed  all’onor  derochi 
Del  viver  cado,  e de’codumi  gravi; 

Io  medeimo  il  condanno,  ec. 

E più  fotto: 

Son  gli  altri  fuo’ fratei  candidi,  onedi 
Nati  di  puri,  e leciti  imenei, 

Nè  carta  unqua  vergar  d’indegne  note. 

Ecco  dunque  ben  chiaramente  dimodrato  le  accennate  difonede  Stanze 
non  doverli ’n  conto  alcuno  attribuire  al  Tanfillo,  il  qual  non  compo- 
fe  in  quedo  genere, che  il  fuo  Vendemmiatore,  come  si  manifedamen- 
te  egli  dedo  ce  ne  afficura  , e di  cui  folo  cotanto  fi  duole  in  queda 
canzone,  e di  lui  folo  cerca  perdono. 

E per  verità  febben  fui  bel  fiore  di  fua  più  fervida  giovinezza  , 
perchè  innanzi  al  XXIV.  anno,  trattò  Egli  un  s^  libero,  e perniciofo 
argumento,  null'ebbe  ne’fuoi  codumi,  che  biafimevol  folle,  e ad  one- 
do  Cavalier  cridiano  non  convenilfe.  E comechè  par,  che  fia  confile- 
ta  efeufazione  de’ Poeti  lafcivi  ’I  protedarfi  , che  fe  licenziofi  fono  lor 
verfi,  è però  ben  codumata  , ed  oneda  la  di  loro  vita  ; ciò  nulla  di 
manco  chiunque  legge  tutte  quante  più  fon  1’  altre  compofizioni  del 
nodro  Autore, conofcerà,  che  in  lui  fu  una  vera,  e fchiettidìma  con- 
fedìone  il  dire  al  S. Pontefice; 
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Fu  gran  Padre  la  carta 
Vana  talor,  la  vita  Tempre  onefìa , 

£ tal  farò,  quanto  di  lei  mi  reità . 

£ per  dir  vero  , in  tutti  gli  altri  di  lui  componimenti  anche  in  fog- 
getto  amorofo  fi  o (ferva  Tempre  un’eTprelfion  grave,  e totalmente  mo- 
della. Con  tutto  quello  però  in  pena  del  Tuo  primo  licenzialo  Poema 
furon  generalmente  tutte  le  di  lui  Opere  poetiche  dalla  S.  Congregazia- 
JtUcfrU^- ne  ne*  MDLIX.  proibite  con  incredtbil  cordoglio  dell'  animo  gii  rav- 
n.  ‘ ' veduto  dell’Autore , il  quale  febben’era  (lato  egli’l  primo  a giudicar  de- 
gno di  efler  condannato,  ed  a condannar  date  llelfo  il  Vendemmiatore, 
pur  (offerir  non  poteva  di  leggere  nel  novelT Indice  de’Libn  proibiti  ’n 
generale:  Aloyfù  T un  fili  Carmina  ; e tanto  maggiorerà  la  lua  pena  , 
poiché  temeva,  dovclfe  foggiacere  alla  raedefima  condannagione  anche 
il  Tuo  nuovo  Poema  benché  facro  delle  £agrime  di  S.Pietro,che  ave- 
va già  da  gran  tempo,  e,com' è detto, innanzi  all’anno  MDXXXV1II. 
incominciato,  febben  dalle  gravillime  occupazioni  della  Corte  , e dalle 
Tpedizioni  navali  ’n  Africa  latte  dall'Imperador  Carlo  V.  alle  quali  per 
più  di  dieci  anni  intervenne  , lungamente  impedito  feguitar  non  lo  pa- 
telle in  maniera  tale,  che  nel  MDLXI.  ne  Ila  va  componendo  lottavo 
Canto  come  ci  fa  faper  nella  llanza  XXVII. 

Il  mill',  e cinquecento,  e felfantuno 
Anno  chiude  oggi  ’1  ciel  girando  intorno,  ec. 

S’ebbe  il  nollro  Luigi  un  talento  s’i  perfpicace  per  le  lettere,  ej 
tin’ellro  si  maravigliofo  per  la  Poefia  , ebbe  parimente  un  animo  bea’ 
Fu  p„Mar<*'t0  a*  Pericoli, ed  uno  fpirito  molto  valorolo  nell’armi,ed  1 ragion 
amorofo t e fol-^  chiamato  da  Ortenfio  Landi  ne’  Tuoi  Cataloghi  Poeta  amorolo  , e 
dato  ardito,  foldato  ardito;  e ’l  gii  più  volte  commendato  D.  Garzia  di  Toledo  , 
che  ben’abil  lo  conobbe  ugualmente  per  funa,che  per  l'altra  di  que- 
lle due  arti  nobililfime,  il  si  tenne  in  grandiflimo  pregio  , e ’l  volle 
feco  si  ne’ divertimenti  delle  Mule  , che  ne’  campi  di  Marte  . Il  con- 
duce con  Te,  come  abbiam  raccontato,  in  Sicilia,  quindi  in  Tofcana, 
e verifimilmente  nel  MDLIII.  allorché  vi  fu  mandato  lui  principio  di 
Gennajo  dal  Viceré  Padre  Tuo  Luogotenente  dell’  elercito  di  Napoli  all’ 
imprefa  di  Siena  , ed  ivi  gravemente  ammalolli  , come  ci  fa  Tapcre 
in  quello  Sonetto: 

Mentre  Iunge  dal  ricco,  e nobil  piano, 

Ch’adombra  il  gran  Vefevo,  e bagna  il  Sarno, 

Di  regno  in  regno  io  corro  il  mondo,  e indarno 
Cerco  al  crin  di  fortuna  gettar  mano; 

Rotto  dal  corfo  in  fui  Terren  tofeano 

Di  Febbre,  e di  dolor  mi  llruggo,  e Tcarno; 

Benché  s’io  cado  in  Tu  la  riva  d’Arno 


Non 
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Non  mi  parrà  d’aver  fepolcro  Brano,  ec.  AmìiiG.C. 

Il  portò  dipoi  in  Ifpagna,  come  nella  Canzone.  mdlxxxy. 

£' dunque  ver,  dunque  elfer  può,  ch'io  parta. 

alla  Stanza  II. 

Debb’io  dunque  lafciar  l’amena,  e vaga 
Riva  del  bel  Sebeto  pargoletto, 

Ma  fovra  ogni  altro  avventurofo  fiume, 

Riva  d’ogni  piacer,- d' ogni  diletto, 

Per  gir  là  dove  il  grand' Ibero  allaga,  ec. 

Ed  allorché  fu  dall’  Imperador  Carlo  V.  eletto  Generale  dell’  Armata 
Spagnuola  all’  ini  prefa  di  Africa  infiem  con  Giovan  di  Vega  , l’ebbè 
feco  in  quella  si  fortunata  fpedizione , in  cui  reftò  efpugnata  fu  la  Co- 
lla di  Barberia  la  Città,  che  chiamofli  anticamente  Afrodifio:  onde  il 
Tanfillo  di  fu  le  galee  fcrilfe  una  volta  fui  principio  delle  lue  Stanze 
a Bernardino  Martirano: 

Di  giovanil  vaghezza  perfuafo, 

Che  cerchi  onor  di  man,  più  che  d'ingegno. 

Io  fuggo  dalle  Donne  di  Parnafo, 

Con  cui  vidi  talor  quantunque  indegno, 

E dato  in  preda  alla  fortuna,  al  calo, 

Che  in  ogni  parte,  e più  nell’ onde  an  regno, 

Di  giorno  in  giorno  al  mar  la  vita  io  credo 
Dietro  all’infegne  del  mio  buon  Toledo. 

Alcuni,  come  l’Ammirato,  il  Gliilini,  il  Crefcimbeni .,  ed  altri, 
rifletton  qua  i Giornali(li,flimarono,che  quell’andata  del  Tanfillo  nell’ 

Africa  icguiffe  lotto  il  Re  Filippo  II.  in  tempo  , che  D.  Garzia  era 
Viceré  della  Catalogna , cioè  a dire  nel  MDLXlV.,in  cui  quello  Prin- 
cipe guadagnò  con  l’armata  del  Re  Cattolico  il  Cartello  di  Villez  , e 
rinforzò  alla  Goletta  il  prefidio . Ma  che  la  cofa  altrimente  pafiTalfe  lo 
mollra  efprelfamente  il  Rufcelli  Autore  allora  vivente  nelle  lue  Impre- 
fe  con  quelle  precife  parole  fpiegando  quella  di  elfo  D.  Garzia  „ Fe- 
„ ce  poi  parimente  infieme  con  Giovan  di  Vega  quella  importantilfi- 
,,  ma,  e gloriofiflima  imprefa  d’ Africa,  Città  nella  colla  di  Barberia, 

„ che  anticamente  chiamarono  Afrodifio  ....  In  tutto  quel  fuo  viag- 
„ gio  egli  volle  aver  feco  Luigi  Tanfillo, il  quale  efiendo  di  profelfion 
t,  d’  arme  , e Cavalieró  , e Continuo  del  Viceré  s’  à poi  degnamente 
„ guadagnato  dal  mondo  nome  de’  più  leggiadri, ed  eccellenti  ingegni, 

,,  e Scrittori  dell'età  nollra,  e di  molte  delle  pallate . Il  qual  Cavalie- 
„ ro  non  è alcun  dubbio,  che  non  meno,  o forfè  ancor  molto  più, 

„ che  per  prevalerfenc  in  arme, fu  condotto  da  quel  Signore  con  elfotui 
„ per  fuo  Orfeo  a tenerli  di  continuo  con  la  leggiadria  delle  rime  fue 
Tom.lll.  li  ,,  fere- 
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jimiHC.C.  „ fereno  , e felice  l’animo.  „ Ed  io  per  me  porterei  ben  ferma  opi- 
mdixuv.  nione)Che  Egli  (lato  fìa  per  molti,  e molt’  anni  fedel  Compagno'  del 
Toledo  in  tutti  i di  lui  viaggi , e gloriofi  cimenti  , e particolarmente 
per  dieci  dal  MDXLIII.  infino  al  MDLI1I.  per  quei  , che  ci  attella 
Egli  medefimo  ne’feguenti  verfi. 

Se  mai  ritrar  dal  perigliofo  grembo 
Mi  fan  di  Tcti  ’l  piè  (Ielle  feconde, 

Si  che  le  mie  fperanze  io  più  non  fonde, 

Come  duo  luftri  fei,  lopr’  acqua,  e nembo  ec. 

Ma  nello  (ledo  tempo  non  fjprei  aver  dubbio  alcuno,  che  molto, 
e molto  prima  del  MDLXIV.  fi  folfe  ritirato  in  Napoli , anzi  che  già 
vi  folfe  nel  MDLIX.  nel  quale  ripigliata  avendo  1’  interrotta  tua 
Opera  delle  Lagrime  di  S.  Pietro  udì  la  giù  memorata  generai  proibi- 
zione delle  fue  Poefie,  e concepì  un  graviffimo  timore,  che  nella  mc- 
delìma  a comprender  fi  avelfe , ufcito  che  folfe  , anche  il  fuo  Poema 
Canzone  als.  facro,  e perciò  prefe  il  prudentilfimo  partito  di  ricorrere  a’ piedi  del  S. 
Pnd'c  Paolo  pon[-  e cavalier  Napoletano  Paolo  IV.  Carafa  con  la  fua  si  celebre 
canzone. 

Eletto  in  ciel  polfcnte,  e fommo  Padre  ec. 

in  cui  con  altiflime  lodi  proccura  in  fui  principio  di  cattivarfene  la  be- 
nevolenza, e ’1  prega  a porger  benigno  orecchio  per  picciol  tempo  a 
fuoi  verfi,  quantunque  interdetti  fieno  nella  generai  condannagione  , e 
gentilmente  indicendo  preghiere,  e lodi  fcende  con  fomma  avvedutez- 
za, ed  efficacia  a dimandargli  perdono  della  giovanile  fua  colpa  , di 
cui  reo  umilmente,  e con  dolor  fi  confetta: 

Peccai,  me  (letto  acculo,  a Dio  rivolte 

O lingua,  e mano;  ambedue  tronche,  e fecche 
Vorrei  piuttotto,  cb’efier,  qual  giù  fui, 

Cagion  talor  d’obbliqui  efempli  altrui . 

Si  confetta  infeliciflimo  Autore  di  quell’opera  licenziofa , ma  comporta 
nella  più  giovanile  etù  per  difetto  di  non  maturo  fenno,  non  già  per 
vaghezza, o fperanza  alcuna, e ne  mortra  tutto  il  maggior  pentimento: 

Error  fu  giovanile, 

Quel,  ch'attempato  oggi  riprendo,  e fcufo, 

Che  ’l  quinto  luflro  ancor  non  avea  chiufo. 

Spiega  fucceflivamente,  come  adombrato  aveva  il  fuo  Vendemmiatore  in 
modo,  che  piuttotto  giocolo  parerti,  che  la(civo,econ  intenzione , che 
non  ufcifle  mai  in  pubblico,  e fol  giraffe  tra  pochi  Amici,  ed  elTergli 
infinitamente  riqcrelciuto  il  vederlo  dato  alla  luce, ed  averne  poi  pian- 
to 
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to  di  continuo.  Il  fupplica  perciò  a gradire  il  fuo  pentimento  , ed  a 
moderare  il  decreto  della  generale  condanna  di  tutti  i luoi  verfi 

Prendi  ’n  grado  il  mio  pianto; 

Le  note,  che  il  mio  dir  dannan  per  Tempre, 

Sian  cade,  prego,  o il  lor  rigor  lì  tempre. 

in  modo  che  redi  pur  condannato  il  Vendemmiatore, ma  per  un  fol 
mal  nato  Figlio  a condannar  non  fi  vengano  gli  altri, che  puri  lono, 
ed  innocenti. 

Egli  abbia  eterno,  e vergognofo  efiglio; 

Ma  chi  non  porle  a lui  forza,  o configlio, 

Nè  feco  a parte  andò  d’ alcun  fuo  eccedo, 

Non  sbandir,  Pador  giudo, dal  tuo  gregge. 

Giacché,  febben  fuole  sì  la  divina,  che  l’umana  Legge  punire  alle  vol- 
te i Figliuoli  de’gravidimi  delitti  de’ loro  Genitori, non  è (olita  però  a 
didender  la  pena  ad  un  Fratello  colpevole  dovuta  fopra  li  Fratelli  in- 
nocenti. 

Suol  ben  l’umana,  e la  divina  Legge 
Fallo  orribil  da’Padri  già  commedo 
Stender  ne’  Figli  fpedo  : 

• ' Ma  di  qualunque  enormi  alti  peccati 

Non  usò  mai  punir  Frate,  nè  Frati. 

• ‘ * , * • t 

Dimodra  quindi  la  purità  di  tutti  gli  altri  fuoi  componimenti,  e fpe- 
cialmente  dal  lacro  Poema  delle  Lagrime  di  S.  Pietro  , che  avea  da 
gran  tempo  incominciato,  e lentamente  feguito: 

E giurerei,  che  ’l  tuo  divin  penderò 
Si  volle  a me  per  rifcaldare  il  gielo, 

Che  mi  fea  pigro  all’opra:  da  cui  (pero 
Guadagno  d’onor  vero, 

Non  pur  ridor  del  danno,  ch’altri  feo, 

Tal,  che  ’l  buon  giovi,  quanto  nocque  il  reo. 

Rifolutidimo  adunque  di  compiere  quedo  Sacro  Poema  per  compenfa- 
re  con  un’opera  pictofa,e  (anta  Io  fcandalo  già  recato  prega  il  S. Pon- 
tefice a dargli  licenza  , sì  che  pubblicare  il  poda  ad  altrui  edificazio- 
ne lenza  timor  d’edere  anch’egli  tra  i proibiti  annoverato. 

Ma  come  fard  udir!  come  ufeir  fora 

Potrà  dal  trillo  albergo  all’aria  lieta; 

Se  la  man,  ch'apre  il  Ciel,  non  gli  apre  l’ufcio? 

. ' ' 1 

Fu  di  tanta  efficacia  quedo  verace  fuo  ravvedimento  , e queda 
T-omJII.  li  2 no- 
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AmmJ.G.C.  nobiliflim*  Canzone,  e si  motte  l’animo  del  S. Pontefice,  che  non  (ola- 
mdlzixv.  mente  negat  non  gli  teppe  la  chieda  grazia  , ma  oltre  di  molto  la 
tua  munificenza  edendendo  il  fe  meritevole  pur' anche  di  pii)  di  quello, 
ch’egli  dedò  aveva  defiderato,a  tal  legno, che  nel  novello  Indice,  che  fu 
dampato  de’  Libri  proibiti, non  lol  più  non  fi  trovaron  condannati  n 
generale  Aloyfù  Tanfilli  carmina  , ma  nemen  vi  fi  lede  più  lo  dedo 
Vendemmiatore. E tebben  quedo  come  condannato  eziandio  dal  fuo  Del- 
fo Autore  , e giudicato  ben  degno  di  edere  proibito  è dato  rimetto 
negli  Indici  fufleguenti,  in  tutti  è rimado  egli  folo  proferitto. 

In  qual  tempo  terminade  il  Tanfillo  il  fuo  gran  Poema  , non  i 
facil  cofa  a poterli  dabilire  , convien  però  credere  , che  lo  compiili: 
• verfo  il  fin  della  tua  vita,  giacché  non  ebbe  tempo  di  ripulirlo, e dar- 

gli quell’ ultima  mano  , per  cui  degno  il  porcile  riputare  , che  ulciflé 
alla  luce.  Fu  pender  di  Tommafo  Stigliarli  nelle  lue  Lettere,  che  le 
Lagrime  di  S.  Pietro  non  deno  opera  del  nodro  Luigi  , ma  bensì  di 
Jaccopo  Tandllo  di  lui  nipote , comeché  con  un  giudizio  , che  non  h 
potuto  trovare  approvatoti,  e pur  vanti  i nodro  Luigi  per  miglior  Foeta 
lirico  dello  dello  Petrarca,  ed  adermi,  che  tal’ era  sì  dal  Tallo  , che 
da  quanti  aveano  fale  in  zucca  edimato:  e che  fe  il  Petrarca  len  va 
famoddtmo,  dove  il  Tanfillo  s’ode  appena  nominare,  ciò  è addivenuto, 
non  fol , poiché  trovò  quedi  occupato  con  troppo  lungo  pottetto  da  quello 
il  primo  podo , ma  molto  più  perché  quedo  Icriflè  m un  fecolo  copto- 
ddìmo  di  ottimi  Scrittori , i quali  per  invidia  il  prefer  tutti  a pe risul- 
tare, e perché  proibite  furono  dalla  S.Inquidzione  alcune  delle  fue  più 
ingegnoté  compodzioni  , ed  alcun’  altre  dall’  Imperador  Carlo  V.  per 
rilpetti  politici, e finalmente  perchè  il  Marini  carpì  tutti  i migliori  di 
lui  concetti  non  fedamente  dalle  poche  Rime  di  giù  dampate,  ma  pur 
anche  da  molt’ altre  di  lui  Opere  non  pubblicate,  ch’ebbe  in  Nola. 

Or  quede  dicerie  in  qualunque  conto  aver  fi  vogliano , intralalcian- 
I do  il  primo  faggio, che  fi  vedelTe  in  pubblico  di  quedo  facro Poema, fu- 

ron  41.  danze  dampate  in  Venezia  nel  MDLX.in  ottavo  pretto  Fran- 
• cefco  Rampazzctto  da  Giammario  Verdizotti  cittadiano  Veneziano , il 

quale  avendole  trovate  manuferitte  fotto  il  nome  del  Cardinal  Pucci , 
lotto  il  medefimo  le  pofe  dietro  il  fecondo  Libro  dcll’Encide  da  le  tra- 
dotto, e le  dedicò  a Gianfranccfco  Ottoboni  Grancancelliere  della  Si- 
gnoria di  Venezia.  Or  quede  danze, che  parte  fono  del  I.  libro  delle 
Lagrime  di  S.  Pietro  , furon  poco  dopo  redimite  al  vero  Autore  da 
Agodino  Ferentilli,e  dampate  fotto  il  nome  del  TanGUo  nel  MDLXXI. 
predo  i Giunti  ’n  Venezia  nel  I.  volume  delle  Stanze  di  diverii  Au- 
tori da  lui  raccolte, e dipoi  ridampate  dagli  dedi  Giunti  nel  MDLXXlX* 
in  dodici. Raccolte  avea  parimente,  e date  alla  luce  per  la  dampa  del 
Giolito  nel  MDLXXII.  il  P.  Carmelitano  Francefeo  Turchi  da  Trevi- 
gi  le  Rime  fpirituali  di  varj  Poeti  col  titolo  „ Salmi  Penitenziali  di  diverfi 
„ eccellenti  Autori  con  alcune  Rime  fpirituali „ e tra  quede  fi  veggo- 
no le  riferite  Stanze  col  titolo,.  Le  Lagrime  di  S.  Pietro  fecondo  alcuni 
» del  Revercndiffimo  Carlo  de’Pucci, ma  fecondo  la  veliti  del  Sic- Luigi 
- • „ Tan- 
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„ Tanfillo„E  col  nome  proprio  dell1  Aurore  il  trovan’anche  nella  mio- 
va  lecita  di  Rime  di  diverfi  begli  ingegni  fatta  da  Crillofbro  Zabata 
in  Genova  preffo  Crilloforo  Bellone  nel  MDLXXIII.  e nella  prima 
parte  dell’ altra  pubblicata  nel  MDLXXXII. 

Or  quantunque  il  Tanfillo  bramato  avelie  di  dar  l’ultimo  compi- 
mento a quello  fuo  Poema  , furon  nulladimanco  tali  , e tante, e si 
continue  le  di  lui  occupazioni,  ora  in  corte,  or  nella  guerra  , or  ne’ 
viaggi  per  terra  , e mare  , e finalmente  ancor  ne’  governi  di  alcune 
Città  di  quello  Regno, clic  febben  giunte  a terminarlo, prevenuto  dalla 
morte  dar  non  gli  potè  l’ultima  ideata  pulitura,  e perfezione , non  che 
avelie  tempo  di  darlo  vivendo  alle  (lampe.  F.  forfè  che  perduto  ancor 
fi  farebbe , fenon  folle  fiata  la  gran  premura, che  n’ebbe  Scipione  Am- 
mirato, e le  preghiere,  che  ne  fece  all’  Autore  , il  quale  lebben  mo- 
llrava  tutto  il  defiderio  di  volerlo  compire:,,  Con  tutto  ciò, feri v’ Egli 
„ ne’fuoi  Ritratti; avendo  gran  pane  di  elfo  o nella  memoria, la  qua- 
„ le  in  lui  fu  (ingoiare  , o in  cartocci  , che  Apolline  non  li  avrebbe 
„ rinvenuti , farebbe  fenz’  alcun  fallo  ito  male , le  pregato  da  me , il 
„ quale  in  andando  a Roma  fili  albergato  da  Lui  in  Gaeta,  ov’Egli 
„ elercitava  giudizi!  in  luogo  del  Re,  in  quel  miglior  modo, che  po- 
„ tè, non  fel  foflTe  rutilò  e didendere. „ E poi  foggiunge„  Non  palfar 
„ molti  mefi,  che  elfendo  non  molto  lano,  e già  vecchio,  fi  parti  da 
„ quella  vita,,. 

Fu  di  parere  il  Crefcimbeni  nel  lib.  III.  della  fua  volgare  Pocfia, 
che  floride  oltre  il  MDLXXl.il  Tanfillo,  benché  ninn  ficuro  documen- 
to ce  ne  arrechi;  e la  fua  autorità  punto  non  vai  contra  quella  dell* 
Ammirato  antor  coetaneo,  ed  amico  del  nofiro  Poeta.;  onde  non  ab- 
biara  luogo  da  dubitare, che  poco  dopo  il  fuo  paleggio  per  Gaeta  ter- 
minane la  fua  vita  il  noflro  Luigi.  Ór  l’ultimo  viaggio,  eh’  Ei  fece 
da  Napoli  a Roma,  fu  Acutamente  allorché  fi  ritirò  in  Firenze,  do- 
ve poi  fi  trattenne  infino  alla  morte;  e cerrifiìma  cola  elfendo,  come 
egli  medefimo  nelle  Famiglie  Fiorentine  ce  ne  affiata  , edere  ciò  av- 
venuto nella  fiate  del  MDLXIX.  verifimiliffimo  anche  farà,  che  verfo 
il  fin  di  quell’anno  o nel  mentovato  fuo  governo  di  Gaeta  , o poco 
dopo  averlo  terminato,  compiile  ancora  il  mortale  fuo  corfo. 

Aveva,©  certamente  almeno  aveva  avuta  nobil  Donna  io  moglie, 
onde  egli  fiedò  nel  Capitolo  fatto  nelMDLI.  al  Viceré  di  Napoli,  di 
cui  abbiam  data  contezza  fui  principio,  rifoluro  efièndofi  dopo  quattr’ 
anni  di  ritornar’  in  Venofa  a riveder  fua  Madre  dice  ef predi  mente  , 
che  quella  più  non  ifperava  di  vederlo,  perchè  avea  prefa  moglie. 

Non  m’à  vili’ ella,  à gik  quattr’ anni  integri; 

E poi  ch’ò  moglie,  credefi  ’n  eterno 
Non  rivedermi  si,  ch’ella  s’allegri. 

Dal  che  mi  par  di  potere  con  ogni  probabilità  dedurre,  che  egli  am- 
mogliato fi  folfe  appunto  in  uno  di  quelli  quattr’  anni  , e che  prefa 

non 
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jfi.ni  Ji G.C.  non  abbia  Acutamente  Dama  di  Vcnofa, perchè  in  tal  cafo  non  avrcb- 
hdlxixv.  bc  dovuto  la  Madre  perder  la  fperanza  di  più  colà  rivederlo  . Ma  o 
Nolana  fi  folfe,  come  io  non  avrei  gran  difficoltà  a pervadermi,  che 
Rata  fia,  (ebben  nulla  di  certo  polliamo  aderire  , o napoletana  , o di 
qualunque  altra  Città  , ebbe  da  Lei  più  Figli,  in  man  de’  quali  reltò 
fra  l'altre  cofe  il  fuo  poema  delle  Lagrime  di  S. Pietro.,,  Non  dirò  , 
„ fcrive  fui  principio  del  fuo  DilcorfoTommafo  Codo,  nella  lua  prima 
„ abbo  za  tura,  come  altri  à voluto  darci  ad  intendere,  ma  si  bene  lenza 
„ quell'ultimo  ritoccamento,  per  parlar  da  Pittori,  che  quelli  Anelici 
„ loglion  fare  intorno  ad  un’opera  già  condotta  a fine,  e che  tono  in 
„ procinto  di  licenziarla.  Imperocché  egli  era  tutto  intiero  , ed  ordi- 
„ nato  , e fenza  mancamento  di  veruna  parte  notabile  . Ma  pur  là 
„ feppcllito,e  perduto  farebbe  rimallo, fe  i Signori  Nolani  ec.  com’egli 
,,  feguita  poco  dopo,  che  fapevano , quanto  le  cofe  del  Tanfillo  erano 

„ per  tutt’ Italia  avute  in  pregio,  e che  di  quello  (lelTo  Poema  n’era- 

„ no  già  andate  attorno  alcune  danze  , cioè  una  parte  del  I.  Canto 

„ con  tanta  fua  lode,  e loddisfazione  delle  genti,  modi  da  generofuà 

„ d’animo  parve  loro  di  non  lalciare  dar  più  fepolta  una  cosi  bella  , 

„ e lodevole  Opera  , e s. 

Ne  commilcr  pertanto  la  cura  di  rivederlo  , e darlo  alle  Rampe 
a Giambattida  Attendolo  di  Capoa  Letterato  di  grido  in  quel  lecolo. 
Accettò  quelli, com’uomo  naturalmente  inchinato  a ralfettare,  e correg- 
gere gli  lcritti  altrui , l’ offerta  imprefa  , e far  la  volendo  da  maedro  , 
ove  troncollo,  ove  gli  aggiunte,  ed  ove  a fua  polta  il  rifece; anzi  oc- 
cupato clfendo  in  colè  maggiori,  fcrive  il  già  lodato  Codo  „ fi  valfe 
„ in  qued’  opera  dell’ajuto  d'  alcuni  luoi  Dilcepoli  , i quali  eccedendo 
„ forle  gli  ordini  del  Maedro  non  è maraviglia, che  vi  facellcro  mol- 
,,  te  cole  di  lor  capriccio,, Il  diede  finalmente  alia  luce,  non  qual’era. 
flato  compodo  dal  Tanfillo,  ma  qual  voluto  avrebbe,  che  lalciato  Va* 
veffe.  E quantunque  Tommalo  Colto  da  lui  chiedo  per  configlio  da- 
to gli  aveva  in  una  fua  lettera  de’ XXV.  di  Giugno  nel  MDLXXXIV. 
prudentidimi  avvertimenti,  e (opra  tutto  ingegnato  fi  era  con  validi!- 
fune  ragioni  di  pcrfuaderlo  a non  mutare  in  Pianti  la  divifione  in  Cac- 
ti fatta  dall’  Autore  ad  imitazione  di  tutti  i migliori  Poeti  , Ei  con 
tutto  quello  contra  le  regole,  e l’unità  dell’azione,  il  divife  in  XIII. 
Pianti,  e dar  lo  fece  alla  luce  da  Giambattida  Cappello,  e Giuleppc 
Cacchi  in  Vicoequenfe  lui  principio  dell'anno  MDLXXXV.  in  quarto 
con  una  infdicidìma  edizione , elfendovi  dati  di  più  aggiunti  non  pochi 
altri  errori  dall'imperizia,  di  chi  in  lontananza  dell’ Attendolo , ch’era 
in  Capoa, ebbe  il  penfier  della  dampa.In  guifa  che  da  più  dotti  non 
fu  riconofciuto  per  vero  parto  d’ Autor  si  celebre,  ma  giudicaron  ,che 
folfe  un’Opera, come  ce  ne  fa  fede  lo  defio  Codo,, mozza  in  più  luo- 
„ ghi,  pervertita  nel  fuo  vero  ordine,  diverfa  in  tutto  da  come  l’ave- 
„ va  lafciata  l'Autore, c per  dirla  in  una  parola, guada  affatto,,. 

Con  tutto  ciò  tal’era  la  fparfa  fama  per  l’Italia  del  Tanfillo, che 
ne  furon  fatte  ben  predo  tre  altre  edizioni  ’n.  Venezia  una  da  Jacco- 
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po  Vincenti  MDLXXXIX.  un’  altra  nei  MDXCII.  e la  terza  per  A-  Anni  di  G.C. 
goftino  Spineda,  e tutte  in  ottavo.  Anche  nella  Biblioteca  daflka  del  MDLX,aT• 
Draudio  fi  citaqued'altra,  benché  malamente  : Ludovici  Tanfilh  Lacrtmae 
S.Pctri  Monachi  apud  Adamum  Berg.in  fot.  italico . Tal  gloria,  ed  ap- 
plaufo  con  tuttoché  si  difettofo  folle,  e feorretto , ottenne  fin  dal  prin- 
cipio quello  facro  Poema,  e lo  dello  Ammirato  in  una  fua  lettera  da 
Fiorenza  de’ XXIII. di  Febbrajo  del  MDLXXXV.si  ne  fcriffe  all’ Attendo- 
lo„  Io  ò da  rendere  infinite  grazie  a V.S. delle  Lagrime  di  S.  Pietro, 

„ le  quali  non  ò potuto  contenermi  di  leggere  in  trent’  ore, ancorché 
„ abbia  avuto  adirmi  l’uffizio,  e fare  altre  cole  opportune  delta  vita. 

„ Mi  an  cavate  le  lagrime  dagli  occhi  in  tanta  abbondanza  , che  è 
„ una  meraviglia,,  E l’Attendolo  di  ciò  contentiffimo , perchè  mai  a 
difeovrir  fi  veniffe  il  troppo  grave,  ed  ardimentofo  fuo  fallo;  procurò 
con  ogni  indudria,  che  l’Originale  ferino  di  propria  mano  dell’Auto- 
re, ed  una  copia, che  n’era  data  fatta  per  man  d’un  Patrizio  nolano 
della  famiglia  de’Notariis,  levati  fodero  di  mano  dagli  Eredi  del  Poe- 
ta, e da  Nola,  ove  potevano  edere  facilmente  ricercati  ; e gli  venne 
fatto  ben  predo,  perch’Effi  fapendo  andar  per  le  dampe  , non  fi  cu- 
rarono di  più  coofervarli,  artzi  li  dieder  via  per  vilidimo  prezzo.  Ca- 
pitò la  copia  in  mano  di  Giambattifla  Cappello  un  de’principali Libraj 
napoleoni, che  ben  conofcendone  il  valore  la  tenne  in  altidima  dima, 
nè  mai  dar  la  volle  per  qualunque  oderta  gli  folle  fatta  degna  di  mol- 
to maggior  prezzo  riputandola. 

Toccò  in  forte  alla  fine  nel  MDCIV.  a Barezo  Barezi  celebre 
Stampator  Veneziano,  allorché  fi  trovava  in  Napoli  defiderolo  Angolar- 
mente di  ritrovar  qualche  opera  del  Tanfil!o,di  aver  notizia  dal  Co- 
tto del  riferito  MS.,  che  fi  teneva  dagli  Eredi  del  Cappello  , e di  a- 
verlo  con  grandidima  ficilitù.  Il  confrontò  lubito  con  lo  dampato , e 
ben  ne  conobbe  la  differenza  ; e perciò  fu  queda  copia  ne  fece  nel  ’ 
MDCVI.  e non  giù  nel  MDGXCVI.  come  leggefi  tragli  altri  errori 
di  dampa  nell’ultima  edizione  del  MDCCXXXVIII.  del  Piacentini  ’n 
, Venezia,  ne  fece , ditti , la  fua,  che  riufcl  fenza  paragon  veruno  molto 
migliore,  più  copiofa,e  più  perfetta  di  tutte  l’altre  antecedenti  si  per 
la  correzione,  che  per  la  fua  vera  dividono  in  XV.  Canti  , e per  la 
giunta  di  pretto  a CCCC.  danze  , che  vi  mancavano  , e finalmente 
ancora  per  gli  argomenti,  ed  allegorie  di  Lucrezia  Marinella  Venezia- 
na, e ’1  difeorfo  di  Tommafo  Cotto  Napoletano  , che  parimente  gli 
aggiunfe  ; ed  in  cui  fi  dimottra  , quanto  il  Poema  di  quell’  edizione 
miglior  da,  più  corretto  , e compiuto  di  tutti  gli  altri  giù  dati  alle 
ttampe. 

Pur  alla  fine  è data  anche  queda  di  molto  fuperata  dall’  ultima 
tedè  mentovata  dell’anno  MDCCXXXVIII.  per  ettervi  data  unita  u- 
na  cogiofa  raccolta  delle  di  lui  Rime.  Nè  qui  è da  tacerli  , che  non 
folamcnte  in  Italia , ma  fuor  de’  monti  eziandio  ottenne  il  facro  Poe- 
ma del  Tanfillo  fegnalatittimo  applaudì, in  guifa  che  il  fàmofo  Maler- 
ba nc  fece  un’imitazione  nell’idioma Francefe , Giovan  Sedcno  una  tra- 
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Jm, ri:  C.C.  du2Ìone  in  lingua  Spagnuola,  e nella  ftelTa  lingua  lo  traslatò  pur  in- 
mllxxxv.  c[le  p.  Macino  F.  Damiano  Alvarez.Ma  per  dar  la  fua  dovuta  lode 
anche  all’altre  Poefie  del  noftro  nolano  Autore  rapporterem  qui  il  giu- 
dizio,che  di  lor  fecero  i gii  lodati  Giornalai  di  Venezia  lopra  laKic- 
colta  fattane  in  Bologna  nel  MDCCXLtlPicciola,ma  d’oro, e prozio- 
„ fa  è la  Raccolta  di  quelle  Poefie  del  l'amofo  Tanfillo  . Egli  fi  c co' 
„ Sonetti  uguagliato  a'  più  famoli  Poeti , e con  le  Canzoni  quafi  tutti 
„ gli  iluperati,  ec.  Torquato  Tallo  chiama  leggiadre  le  Canzoni  amo- 
„ rofe  di  lui  nel  Gonzaga,  o fia  nel  Dialogo  del  Piacere  one(lo,e  Le 
„ mette  con  quelle  del  Collanzo,e  del  Rota.  Il  Beni  gli  dà  l'aggiunto 
„ di  leggiadrilTimo.ec.il  Caro  per  aver  veduto  in  Roma  una  (olaOn- 
„ zone  di  elfo  prefe  ad  amarlo  , « (limarlo  grandemente  , talché  per 
„ ella  gli  fcrive  di  averlo  dipoi  tenuto  per  un  rariflimo  ingegno  de' fuoi 
„ tempi, e di  aver  defiderato  la  fua  conofcenza , ec.  Fu  un’ottimo  Imi- 
„ tator  del  Petrarca  : Di  che  può  vederfi  un  faggio  appreflo  il  Signor 
,,  Muratori  nel  T.I.  della  perfetta  PoeGa,  che  efaminando  un  pende- 
„ ro  di  una  Canzone  di  lui  dice  molto  gentilmente,  che  il  Petrarca, 
„ da  cui  gli  altri  Poeti  feguaci  dell'  amor  profano  an  preio  , e conti- 
„ nuamente  prendono  tanti  concetti , porfe  almeno  il  Teme  a quello  del 
„ Tanfillo,il  quale  loto  allora  G dilcoGò  dal  maggior  Lirico  italiano, 
„ quando  dar  volle  un  poco  più  di  tal  qual  vivezza,  e di  fpirito  per 
„ non  dire  gonGezza  ad  alcuno  de’ fuoi  componimenti  , maflimamtnte 
„ amoroG . „ / 
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E' Delfo  un  de’ più  chiari, e gloriofi  fra  li  molti  peraltro  infigni  li- 
minofilfimi  Prelati  , che  vanta  fra  fuoi  Vefcovi  la  nobil  Chiti» 
di  Nola.  Nacque  egli  a i due  di  Luglio  nel  MDXLV.  dall’  onorati!- 
ma  famiglia  Gallo  non  poco  illuftre  nella  Città  di  Napoli  , si  J*! 
And*a  di  lui  Avo  a rapporto  di  Cefare  d' Eugenio, di  cui  vede  in  S. 
Giovanni  a Carbonara  quell’  onorevol  fepolcro: 

ANDRF.AE  GALLO  NEAf.  PATRI  B.  M. 

IACOBVS  FR.FIL.SIBI  AC  POST. 

P.  AN.  SAL.  MCCCCXCVIII. 

Che  per  Giaccomo  fuo  Fratello,  «omo  fegnalatilGmo,  come  ci  attedi 
lo  (ledo  già  mentovato  facro  Scrittore, ed  il  quale  mori  Lettor  di  leg- 
ge nel  primo  luogo,  e con  ricchilfmio  flipendio  nella  famofa  Univtr- 
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lìtX  di  Padova  , avendo  prima  per  molti  anni  letto  Umilmente  con  -Ami  dì  C.C. 
lbmmo  applaufo  in  quelle  di  Napoli,  e di  Medina.  mdixxxv. 

Ma  lenz’ andar  mendicando  veruna  gloria  dalla  si  chiara  letteratu- 
ra de’ tuoi  Parenti  avea  fatti  nella  medelima  molto  lodevoli  progredì 
anche  il  nodro  Fabbrizio,sì  che  non  fol’ebbe  la  laurea  dottorale  nell’ 
una , e 1’  altra  legge  , ma  tragli  Ecclefiadici  era  gii  furto  in  età  di 
quarantanni  in  tal  credito,  e fama  sì  dt  dottrina,  che  di  prudenza  , 
sì  di  pietà,  che  di  zelo,  che  fucceduta  la  radegna  fattafi  dal  Cardina- 
le Filippo  Spinola  del  Vefcovato  di  Nola  fu  egli  prelcelto  in  di  lui 
Succelfore  il  primo  giorno  di  Luglio  del  MDLXXXV.  Ebbe  egli  pre- 
fo  appena  il  podelfo  della  fua  Chiefa,che  diede  con  manifede  chiarif- 
ftme  pruove  a divedere  nulla  più  edèrgli  a cuore,  che’l  correggere  a- 
morevolmente  si,  ma  con  tutta  efficacia  i codumi,  ove  bilogno  fofiè, 
del  fuo  Clero,  l’infiammare  l'amor  della  pietà  ne’ cuori  de’ fuoi  Popoli, 
il  foccorrere  con  generofe  limoline  le  miferie  de’ Bifognofi , e ’l  promo- 
vere a tutta  podà  il  culto., il  decoro,  e la  maedà  eziandio  delle  Chie- 
fe  del  Signore. 

Prele  egli  perciò  fubitamente  a vilìtar  di  perfona,  e con  incredi- 
bil  diligenza  , e fatica  tutta  la  ben’  ampia  fua  Dioccfì,in  ogni  luogo 
ad  idruzion  di  quel  Popolo  benignamente  trattenendofi , ciafcuna  Cbiefa 
per  di  lei  maggior  fervizio  cfattamente  confiderando  , tutti  i di  lei 
arredi  rivedendo, e ad  dame'  i di  lor  Rettori  a le  richiamando. 

E rinvenuta  avendo  pel  già  riferito  avvenimento  diroccata  la  fua  Mnlx„Tr, 
Cattedrale  rivolle  lubito  tutta  la  maggior  premura,  e liberalità  del  fuo Edificazione 
animo,  e tutto  il  fervor  del  fuo  zelo  a rifarla  ancor  più  magnifica  dii®*?*?’* 
prima,  e fui  principio  del  raefe  di  Marzo  nel  MDLXXXVI.  le  diede 
animofamente  parte  a fue  fpefe  , e parte  con  le  contribuzioni  della 
Città,  che  di  tutto  buon  grado  concorrer  volle  a sì  bell’  Opera  , un 
felicilfimo  incominciamento,  come  tragli  altri  ci  fa  fapere  il  già  più 
volte  lodato  Tommafo  Collo  nel  lib.I  II.  „ Elfi  dipoi  quella  Chiefa  co- 
„ minciata,a  riedificare  nel  principio  di  Marzo  dell'anno  MDLXXXVI. 

„ non  meno  magnificamente  di  quel,  ch’era  prima.,, 

Par, che  benedir  voleflè  per  rincorarlo  a vie  maggiori, e più  fan- 
te imprefe  quello  fuo  primo  fervore  il  primo  tra  i di  lui  AntecelTori 
S.Vefcovo  e Martire  S.  Felice  I.  pofciachè  li  compiacque,  come  rife-  Mima  di  S. 
rito  abbiamo  a car.  174.  nel  I.  Tomo  di  dar  più  fpelfo  del  (olito,  ed  J 'ù.r  K « Al. 
in  maggior’ abbondanza  la  prodigiofa  fua  Manna  , eh’  egli  di  propria 
mano  dillribuì  più  volte  a’  Devoti  : praefertim  in  praefenti  anno  MD- 
LXXXVl.  come  leggefi  nella  fua  Vilìta  de  menfe  Novembri!,  Decembris, 
et  Januarii  faepiu:  Manna  profiuxit  , et  per  Dominum  Epifcopum  fuit 
datum  praefentibui  Devoti! . 

Renderon  però  fovra  tutto  gloriofo  , ed  illullre  il  principio  del 
fuo  governo  egualmente,  che  tutto  il  rimanente  tempo  del  medelimo, 
come  tratto  tratto  vedremo  , alcuni  memorandi  Servi  di  Dio  di  lua 
Diocefi,  che  fparfero  non  meno  in  ella  , che  fuora  per  tutto  quello 
Regno  , ed  altrove  chiariflìmi  efempj  di  crilliana  perfezione  , e vivo 
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'•  odor  di  fintiti  . E per  far  capo  da  un  nobile  Nolano  comincieremo 
.dal  P.  Niccolò  de'Norariis  della  Compagnia  di  Gesù. 
a Nacque  egli  nella  Citta  di  Nola,  e fu  il  primo,  che  entrate  m 
'quello  Regno  nell'inclita  Compagnia  ammelTovi  nel  MDLlII.dal  gru 
Servo  di  Dio  il  P.  Andrea  di  Orviedo  . Si  portò  al  Noviziato  in  Ro- 
ma, e riufcivvi  affai  predo  un’uomo  di  conlumato  fpirito  , e di  per- 
fpicacidimo  giudizio  nel  governare  ; tantoché  fervi  fempre  in  continue 
cariche  da  fuperiore  la  Romana  Provincia , la  quale  nè  meno  alle  re- 
plicate idanze  de'PP.  Napoletani  il  volle  per  molto  tempo  lafciar  da 
fe  partire  troppo  invaghita  edèndofi  delle  di  lui  amabilidime  qualità, 
e rari  talenti. Tanto  più  che  a doti  si  belle  accompagnava  ancora  tut- 
te quelle,  che  fuole  infonder  lo  fpirito  del  Signore  negli  animi  , che 
più  fono  per  venta  dalle  terrene  cofe  didaccati  . Rifplendeva  tra  «pie- 
de un’ umiltà  si  perfetta,  che  empiva  di  maraviglia  molti  di  coloro, i 
quali  in  oifcrvando,quant'ei  fi  dudiava  di  abbalfarfi  fotto  di  tutti , dar 
non  fi  potevano  ad  intendere , come  poi  accettane  si  facilmente  il  pre- 
federe agli  altri;  non  comprendendo  per  avventura  , che  quello  Della 
altro  non  era,  che  una  maggior’cdcnfione  di  una  lineerà  umiltà,  poi- 
ché nulla  del  dio  in  fe  dello  riconolcendo  abil  folamente  fi  riputava , 
quando  abbandonavafi  all'intuito,  come  drumento  inetto, nelle  mani  di 
Dio,  e fommettevafi  intieramente  all’ubbidienza,  nell’  olfervanza  della 
quale  fu  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  veramente  ammirabile  , e 
nulla  più  di  elfa  raccomandava  di  continuo  a’fuoi  Religiolì. 

Crebbe  predamente  in  tal  fama  , che  ’l  fuo  Propofito  Generale  P. 
Everardo  chiamar  dovendo  in  Roma  il  P.Provinciale  rinomatiflimo  Clau- 
dio Acquaviva  non  leppe  in  altro  miglior  modo  confolar  la  gratinimi 
afflizione,  che  a provar  n’ebbe  il  Venerabile  P.Salmerone,  e mirala 
napoletana  Provincia,  che  con  fodituir  nel  fuo  luogo  il  P. De Notariis, 
e dichiararlo  il  primo  Propofito  della  futura  cafa  profelfa  in  Napoli, 
todochè  dabilita  fi  folfe. 

Prefedè  in  queflo  tempo  ad  una  provincial  Congregazione,  nella 
quale  promolfe  a beneficio  di  queda  fua  Provincia  principalmente  dot 
punti  : il  primo  fi  fu  , che  per  idabilirfi  ’1  Collegio  Nolano , ove  fo- 
lamente ailor  fi  educavano  in  quedo  Regno  i lor  Novizj  , e per  po- 
tervi raccogliere  a maggior  gloria  di  Dio  maggior  numero  di  Giova- 
ni fi  obbligaflero  tutti  gli  altri  a foccorrcrlo:  Fu  il  fecondo,  che  ret- 
to infieme  attender  fi  dovelfe  a moltiplicare  ed  Operaj  , e Collegi 
per  la  Compagnia.  E perchè  il  Regno,  fcrilfe  egli  al  fuo  Generale, 
contiene  Città  picciole,e  povere, e perciò  inabili  ad  offerire  dalle  pie- 
ne fondazioni  ne' luoghi,  dove  per  altro  per  neceflìtà  di  buon  governo 
di  queda  Provincia  utili  farebbero,  e doverofe , fupplica  perciò  la  Con- 
gregazione idantemente  il  P. Generale,  che  voglia  acconfentire  a que- 
Ila  moltiplicazione,  quantunque  le  offerte  de’  Fondatori  non  giungano 
al  ragionevol  loro  defiderio  , maflimamente  riducendofi  ogni  cola  a 
maggior  gloria  di  Dio, alla  falute  de’Proflimi,  ed  all’accrefcimento  del- 
la Compagnia . 

Infer- 
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Infervorò  poi  mirabilmente  col  proprio  efempio  i fuoi  Rcligiofi  Jtmù  di  G.C. 
ad  un’  opera  di  cariti  fingolare  , qual  fi  fu  quella  di  proccurare  Concl”>”0*u'r' 
ogni  indullria  a i Prigioni  nelle  carceri  di  Napoli  la  liberti  de’  Figlino- 
li  di  Dio  difponendoli  cogli  efercizj  di  più  giorni  a ricevere  i facramen- 
ti  della  Confezione,  e della  Santiflima  Eucareftia;  e di  adopcrarfi  con 
tutta  efficacia  alla  (carcerazione  di  quelli,  eh’  eranvi  tenuti  per  debiti 
od  efortando  i lor  Creditori,  che  per  pieti  rimetteffer  loro  parte  del- 
le fomme  ad  elfi  dovute, 0 fupplendo  per  quegli  Infelici  con  limofine 
a si  fanto  fin  proccurate. 

Si  ragunò  dipoi  nel  Collegio  Nolano  una  generai  Congregazione, a 
cui  egli  di  bel  nuovo  prefedè  come  Capo, e quindi  fi  portò  in  Roma  a 
far  l’elezione  del  novel  P.  Generale  , che  fu  il  mentovato  P.  Claudio 
Acquaviva,  il  quale  molto  bene  il  fuo  merito  riconofcendo  il  volle  fe- 
co,nè  mai  più  gli  permife  di  ufeire  dalla  Provincia  Romana.  Il  de- 
ftinò  finalmente  al  governo  del  nuovo  Collegio  di  Peruggia  , dove  con 
1’  ultime  voci  la  S.  ubbidienza  a'  fuoi  Religioni  raccomandando  terminò 
fua  (anta  vita  nel  MDLXXXVI. 

Fece  parimente  un  feliciffimo  paffaggio  all’  eterniti  in  quell’  an-  T.Bntmdìnt 
no  (ledo  F. Bernardino  da  Lauro  Cherico  fra  Cappuccini:  e febben  di d.i Lauro Caf- 
quello  Giovane, che  fu  tolto  anticipatamente  da  quello  mondo, accioc-^*'"”0' 
chè  la  malizia  non  avelie  tempo  di  entrar  nel  fuo  animo,  e mutar’il 
fuo  ingegno  , non  abbiam  trovato  più  didime  notizie  , egli  è certo 
nulla  di  manco  aver'  egli  vivuto  con  fama  di  fingolar  perfezione  me- 
ritato avendo,  che  fi  ponelfe  il  fuo  ritratto  fra  que’ degli  Uomini  più 
illudri  in  lanuti  dell’  auderidima  fua  Religione , nella  quale  non  rende 
ammirazione  virtù,  che  non  abbia  del  fegnalato,  e del  grande, si  nel 
Convento  di  S.Effrem  nuovo  in  Napoli  , che  in  molti  altri  . E ben 
potrem’ anche  dalla  feliciti  della  fua  morte  argumentar  l’innocenza  del- 
la lua  vita.  Scorie  egli  negli  ultimi  fuoi  momenti  in  vifione  una  bel- 
liffima  procedione  de’ Frati,  che  gli  padavano  avanti  la  cella,  ed  ulti- 
mo fra  quedi  era  il  fuo  gran  Patriarca  S.  Francefco  , che  veniva  in 
mezzo  a due, i quali  erano  di  rifplendcntidime  vedi  adornati, e portava 
in  mano  un  libro,  in  cui  (critto  egli  vide  il  fuo  nome.  Stando  perciò 
Iietidimo  nel  fuo  cuore,  ed  a’  circodanti  Frati  la  vifion  riferendo:  la 
face , foggiunfe  , et  in  id  ipfum  dormiam  , et  recjuiejcam  , e fpirò  dol- 
cemente nel  Convento  di  Apice  , ove  fu  con  la  dovuta  didinzione 
nel  coro  feppellito. 

Ma  per  ripigliare  il  racconto  delle  bell’ opere  del  nodro  Vefcovo 
Fabbrizio  Gallo, ei  fu,  che  nobilitò  d'infigni  Collegiate  la  fua  Diocefi, 
e l' arricchì  di  più  religiofe  Famiglie.  La  prima  tra  quede  fi  fu  quel- 
la de’PP.  MM.Óff.  che  accolfe  in  qued’  anno  nel  Convento  , e Chieda  pp.MM.og. 
della  Santidima  Annunziata  di  Avella,  come  fi  è riferito  a car.  275 .in Avella. 
nel  I.  Tomo;  e la  feconda  fu  quella  de’Frati  Minimi  di  S.Francefco  MDL,XXV„. 
di  Paola,  che  ricevè  nell’anno  feguente,come  pur  fu  detto  a car.24 9.PP.  Minimi 
in  fu  la  regia  drada,che  guida  in  Puglia  predo  di  Cimitile  nella  Chie-"1  ■ 
fa  al  lor  Patriarca  dedicata, e fattavi'per  effi  dal  Baron  di  Cadelcicala 
Annibaie  Loffredo. 

Tom. IH,  Kk  2 Con- 
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Anni  di  G.C. 

JUDLXXXVI. 


MDLXXXTIII. 
I.  Sinodo . 


Trafporto  di 
SS  ab  ino  dal 
Cìmiterio  alla 
C hit fa  diS. 
Ippolito  nell 
Àtri  palila . 


Confervò  con  accortezza,  accrebbe  con  rendite, e perfezioni  con 
generofo  foccorio  i Tempj  delle  Vergini , i Monti  della  Pietà  , e gli 
Spedali  di  Nola  con  tal  profitto,  e vantaggio  de' tuoi  Popoli,  che  de- 
gno il  riputarono  di  effere  paragonato  aque’prirni  SS.  Velcovi,  che  di 
si  nobil  Chiefa  reggitori  furon  fantilfimi  . £ per  aOicurar  maggior- 
mente, e render  più  facrofante  le  giurtiffime  leggi,  che  o fatte  aveva 
nella  già  compiuta  fua  Vifìta,  e di  far  divifavalì  a prò  della  Diocelì, 
ragunò  nell’anno  MDLXXXVIII.  un  Sinodo,  che  vien  più  volte  con 
Comma  lode  citato  dal  Vefcovo  Vafionenfe  Francefco  Genetto  ne’Tomi 
II.  V.  e VI.  della  Teologia  Morale,  e fempre  con  quello  ben  meri- 
tato encomio:  In  elegantijpma  Synodo  Nolani  ab  lllujìrijftmo  qwnim 
Fabricio  Callo  Epifcopo  congregati  . 

Aveva  egli  avuto, fin  da  che  venne  alla  fua  Chiefa , quello  fantini- 
mo  defiderio,  ma  fu  trattenuto  a non  mandarlo  ad  efecuzione  fino  a i 
fei  di  Novembre  di  quell’  anno  si  dalle  continuate  occupazioni  della 
defcritta  Vifita  , e da  varie  altre  occafìoni  , ed  impedimenti,  e sì  da 
alcune  infermità,  con  le  quali , ficcome  ei  protettoli»  nell’ Orazione, che 
fece  nella  folennità  della  Metta,  che  cantò  nel  dar  cominciamento a sì 
venerabil  congreflò,  fua  divina  Macttà  ut  faceta  cum  tentarne  pn- 
ventimi,  lo  avea  vifitato. 

Il  ragunò  pertanto  nel  mentovato  giorno  entro  la  Chicli  dcSS. 
A portoli,  che  per  la  già  riferita  caduta  del  Duomo  ferviva  di  Catte- 
drale,con  folenne  dichiarazione  di  voler’  effer  non  fol  prontilfimo,  ma 
pur  anche  il  primo  a porre  in  effetto  tutto  ciò,  die  ne’ Sacri  Canoni, 
e nell’Ecumenico  Sacrolanto  Concilio  di  Trento  era  flato  definito,  e 
con  incredibil  vigilanza  , attenzione  , e zelo  il  condurtè  a fdiciffimo 
fine,  e fu  dato  alle  (lampe  in  Napoli  per  Orazio  Salvimi  neìMDXC. 
due  anni  dopo,  dacché  fu  fatto:  il  che  diede  occafione  all’ ermi,  che 
v’à  prefo  l’Ughelli  innavvertentemente  fcrivendo:  Synttdum  a nam  fan 
tclcbrcm  fui  Praefvlatus  anno  V.  babutt , ove  dir  fi  doveva  anno  III ■ E 
non  una,  come  egli  'a  malamente  anche  fuppofto  , ma  bensì  due  fu- 
ron li  Sinodi  da  lui  fatti,  come  vedremo  in  apprettò. 

Porfero  in  quell’  anno  i Cittadini  dell’  Atripalda  replicate  fuppli- 
chevoli  iftanze  a Monfignor  Pierantonio  Vicedomini  Velcovo  di  Avel- 
lino, perchè  lor  concedette  di  trafportare  dal  Cimiterio  nella  Chiefia  di 
S.Ippolito  il  corpo  di  S.Sabino  Vefcovo,  e Martire, ed  ottenuto,  che 
n’  ebbero  il  confenfo  da  lui  , che  fi  trovava  in  Roma  Vicegerente  th 
fua  Santità,  toccò  sì  bella  forte  al  fuo  Generale’*Vicario  D.Marcinto- 
nio  de  Canditiis  Cittadine»  Nolano.  Si  conferì  quello  pertanto  al  pri- 
mo di  Maggio  nell’  Atripalda  col  Principe  di  etti  , e di  Avellino  D. 
Marino  Caracciolo,  e con  l’accompagnamento  di  tutto  il  Clero,  e nu- 
merofo  Popolo,  e dopo  avervi  folennemente  Celebrato  il  divin  facrifi- 
zio  difeefe  nel  Cimiterio,  ch’era  fotto  la  mentovata  Chiefa, ed  let- 
tovi l’antico  fepolcro  di  marmo  prette  con  ogni  maggior  venerazione 
quelle  fante  offa , e riportele  infuna  catta  di  legno  di  bianco  velo  fo- 
derata, e di  veluto  roffo  coperta  le  portò  in  proceffione  per  le  ph>zzc 
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della  Terra,  e poi  le  collocò  nell’altare  all’  ideilo  dedicato.  Àm iiiG.C. 

E furon  nell’anno  feguente  in  diroccandoli  per  meglio  rifarlo  l’altar  MDlV"x- 
della  Chiefa  di  S.  Donato  a Padule,  o Scigliano,  come  già  fu  detto  a 
car.  578.  nel  I.  Tomo, ritrovate  le  Reliquie  di  S.  Quinto  antichidimo  £»<»» difa- 
Nolano  Vefcovo  ben  chiufe  entro  un  vafo  di  vetro  , e con  figillo  di  • 
cera,  ov'era  l'impronta  di  S.  Felice,  e S.Paolino,e  ri  porte  furono  con 
fomma  diligenza  da  Monfignor  Gallo  entro  una  ftatua  di  legno  inar- 
gentata con  quell’ iterinone  in  carta  pergamena: 

HAEC  SVNT  RELIQVIAE 
S.QVINTI  EPISCOPI  NOLANI. 


E fe  ornò  in  quell’  anno  la  Cattedrale  fua  Chiefa  delle  Reliquie 
di  un  Santo,  e si  antico  Vefcovo  tra' tuoi  Predecedori , ebbe  il  piacer 
nel  feguente  di  veder'  arricchirli  la  fua  Diocefi  del  Sacro  depolìto  di 
un  novel  Servo  di  Dio, che  mori  a i fei  di  Marzo  nella  vicina  Terra 
di  Palma  con  altirtima  fama  di  fantità,  e fu  il  P.D.  Cefare  de  Marti- 
no della  Congregazione  de’PP.di  Montevergine . Entrò  egli  in  Religio- 
ne giovinetto  d'anni,  e di  già  maturo  fpirito  al  Signore, e le  delizie  di 
Napoli  fua  patria  abbandonando  fi  ritirò  fragli  orrori  di  quell'  alpeftre 
Monillero  prefeelto  al  Noviziato  dal  loro  gran  Fondator  S.Guglielmo, 
ove  diè  ben  predo  luminofiffimi  fegni  di  quella  fantità  , che  poi  lo 
refe  ammirabile  a’  Popoli , ed  efemplare  agli  altri  Religiofi . 

Accefo  di  viviflimo  amore  , e verfo  il  fuo  Dio  , e verfo  il  fuo 
Profilino  compariva  in  ogni  fua  operazione , nè  tralafciava  occafion  ve- 
runa di  promuover  l’onor  di  quello, e di  proccurare  i vantaggi  di  que- 
llo e ne’confelfionali,  dove  adideva  di  continuo,  e nelle  pie  conferen- 
ze, ove  provvedeva  ciafcheduno  di  ottimi,  e ben’ opportuni  configli  , 
infegnamenti , e conforti:  e nel  tempo  rtefio  le  corporali  di  loro  bifo- 
gne  a cuor  fommamente  avendo  foccorreva  con  paterna  anfiofiSma 
lollecitudine  coloro  tutti,  che  d'uopo  avendone  con  ficurifiima  fiducia 
di  ricevere  il  bramato  ajuto  a lui  , come  ad  amorevol  pietofo  Padre 
fi  portavano  le  proprie  neceflìtà  a palelàre.  Ed  infatti  non  fot  difpen- 
fava  loro  tutte  le  limoline , che  a tal'  effètto  raccoglieva , ma  didribui- 
va  loro  eziandio  tutto  ciò,  che  per  ufo  di  fua  perlona  i Superiori  gli 
concedevano  non  mai  piò  contento  modrandofi  , che  quando  fi  rima- 
neva in  tutto  fenza  cibo  per  fatollarne  i famelici. 

Profetava  di  vero  cuore  la  piò  (incera  umiltà,  e di  fe  niun  con- 
to avendo  bramava  di  elfere  a vii  tenuto  da  tutti;  e perciò  non  pro- 
feriva dudiolamente  parola,  ne’ fentimenti  modrava, quando  opportune 
occafioni  gli  fi  prclentavano,e  quando  era  alla  prefenza  di  coloro,  da’ 
quali  temeva  di  edere  pregiato,  che  in  fuo  fprezzo  non  (idondadero . 
Èra  si  el'atto  nella  religioia  odervanza  , e fpecialmente  nella  profefiàta 
ubbidienza,  che  riufeiva  a tutti  non  fol  di  efempio,ma  di  maraviglia, 
e si  audero  nella  mortificazion  del  fuo  corpo  , che  fembrava  un  por- 
tento, come  vivo  fi  mantenede  : e per  verità  non  fi  cibava  , fe  non 
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di  quanto  badar’ appunto  gli  poteva  a confervar  la  fua  vita,  e le  fue 
forze  per  efcrcitarfi  di  continuo  in  fervigio  di  Dio  , e del  Profilino  , 
ed  in  continue  rigorofiffime  penitenze  con  difcipline,  e cilizj,  ed  altri 
ingegnofi  modi,  ed  afpriifimi  drumenti;  si, e per  tal  modo, che  quan- 
tunque opra  (Te  ogni  indudria  per  celare  la  fua  fanritì,  appariva  a tutti 
ben  luminofa  , e non  era  in  Palma  , ove  menò  la  maggior  parte 
de'fuoi  giorni,  nè  in  veruna  delle  circonvicine  Terre, e Cittì, chi  noi 
riputalle  un  gran  Servo  del  Signore;  e perciò  non  eravi  , chi  n tutti 
gli  avvenimenti  fuoi  , travagli  , e pericoli  non  fi  raccomandalfc  alle 
di  lui  orazioni,  o non  attribuire  a’  di  lui  meriti  , ed  interceflione  le 
belle  grazie  , che  riceveva  dalla  Beatidima  Vergine  , che  fi  venerava 
nella  lua  Chiefa,  di  cui  egli  era  divotidimo,  la  chiamava  Signora, o- 
rava  quafi  di  continuo  avanti  al  fuo  altare  , e le  raccomandava  con 
teneriihmo  filiale  effetto,  quanti  a lui  ricorrevano. 

Previde  anticipatamente  con  particolar  lume  di  fuperna  rivelazio- 
ne il  giorno  della  fua  morte,  e codrctto  dalla  S. Ubbidienza  lo  appa- 
lesò al  fuo  P.Confeflòre  D.  Gregorio  de  Biado  qualche  tempo  innanzi; 
e quindi  fu  veduto  attendere  anche  piò  fervorolamente  di  prima  all' 
orazione,  ed  alla  penitenza.  S'infermò  alla  fine, e con  tal  piacevolezza 
d’animo,  ferenitì  di  volto,  ed  allegrezza  di  cuore  afpettava  il  prtfil» 
giorno  ad  ulcire  da  quelta  valle  di  lagrime, che  in  vedendolo  si  tran- 
quillo i Medici  non  crederon  mai, che  mortai  fi  folle  quella  malattia, e 
l'alficurarono  un  giorno  affolutamente,  che  ne  guarirebbe. „ Voi  dite, 
„ loro  rifpofe  il  P.D. Celare, che  io  fon  per  riavermi  di  quella  infcr- 
„ miti,  ma  la  Signora  mi  vuole  a fe,  e poidimani  noi  caleranno  alla 
„ Chiefa  „ E per  veritì  nel  terzo  giorno  , che  fu  alli  fei  di  Mara 
dell’anno  MDXC.  fpirò  placidamente  1’  anima  nelle  mani  del  Signore 
nel  fuo  Monaffero  di  S.Croce  in  Vico  Calai  di  Palma. 

Si  fparle  appena  la  nuova  della  fua  morte,  che  fi  vide  un'incrc- 
adibii  mefiizia  in  tutti  que’Popoli:  chi  piangeva  la  perdita  del  confala- 
tor  di  fua  cofcienza,  chi  del  fovvenitor  de'fuoi  bifogni,  chi  dell' mici' 
ceffore  delle  divine  grazie,  chi  del  pietodffimo  comune  Padre  : e ben 
predo  dalle  Cittì  di  Nola  , e di  Sarno,  e da  Somma,  ed  Ottajano.e 
da  tutte  le  vicine  Terre, e Calali  fi  fece  in  Palma  affai  numeralo  con- 
corfo  d andole  Genti  di  vedere  il  Santo,  come  tutti  dicevano,  ivi  de- 
funto, ed  entrate  a gran  calca  nella  Chiefa, il  vi  trovarono  con  lieto, 
e giocondo  vifo,  come  fe  vivente  ancor  folte, e tutto  picghevol  nelle 
membra.  E benché  per  foddisfare  alla  pietì  de’ Popoli,  che  ogni  giof 
no  in  maggior  numero  vi  concorrevano  , uopo  foffe  tenerlo  per  P'à 
tempo  efpodo,  non  fol  non  diede  mai  nojofo  odore, ma  nè  mcn  pun; 
to  di  quell’  orrore  , o ribrezzo  , che  muover  foglion  per  altro  tutti  i 
corpi  de’Trapaffati . Chi  gli  baciava  perciò  teneramente  le  facre  tinnii 
e chi  fra  le  lacrime, e i fofpiri  fe  lo  ffringeva  amorevolmente  fra 
braccia  : nè  feparar  da  lui  volendoli  per  la  piò  parte  fenza  recarli  a 
cafa  qualche  di  lui  pregevol  pegno, o ricordo  da  confervarfi  come  prezio- 
fa  reliquia  di  un  gran  Servo  di  Dio, gli  fecero  in  pezzi  si  la  tonica , 
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che  fu  di  medierò  rivenirlo  con  altra  . Si  tien  fovra  tutto  (ingoiar  MnìJiG.C. 
conto  deH’alprifltmo  di  lui  cilizio  , che  di  , e notte  cinto  portava  a’  MDXC- 

fianchi , ed  è ancor  tinto  del  fuo  (angue  : e (in  d’  allor  ne  furon  fatte 
più  parti,  e diftribuite  a più  ragguardevoli  fuoi  Devoti, che  in  pregio 
di  una  fingolarilfima  reliquia  fe  1 tennero  . Vollero  fegretamente  , e 
perciò  lenza  la  dovuta  diligenza  , ed  arte  , e l’ opportuno  ferro  i di 
lui  religiofi  Compagni  aprirli  giorni  dopo  una  vena,  e ne  fcaturi  vi- 
vo (angue , di  cui  allor  li  diedero  , cd  ancor  fi  confervano  intinti  più 
pannilini . 

Fu  riporto  finalmente  con  l’approvazione  di  Monfignor  Gallo, che 
fé  gran  conto  si  in  vita, che  in  morte  di  fua  virtù, in  un  particolar  fe- 
polcro  nella  Cappella  della  B. Vergine, ov' era  (lato  (olito  di  orar  ciaf- 
cun  giorno,  finché  vide  ; ma  non  perciò  fi  eftinfe  l’amor,la  venerazio- 
ne, la  fede  de’Popoli  verlo  lui,  anzi  crebbe  a tal  fegno,che  di  ordi- 
nario chiamato  vienvi  ilB.Cefare,e  di  continuo  fi  vede  gran  frequenza 
di  divote  Genti  ad  orar  su  la  fua  tomba;  e furonvi  alcuni  della  Cittìi  di 
Sarno,chevi  portarono  una  lampada  di  argento , perchè  arder  vi  fi  facef- 
l'e,la  qual  però  d’ordine  di  quel  Priore  fu  porta  avanti  all’  aitar  della 
Vergine:  e ficcome  niun'ivi  ricorre  a N. Signora ,'fe  non  per  li  meriti 
del  fuo  Servo  , cosi  tutti  quelli , che  in  gran  numero  vi  rertan  confo- 
lati,  confeffan  tutti  di  effervi  efauditi  per  la  di  lui  interceflione . 

E fe  daun’Uom  si  fanto  ad  una  rea  Femmina, e befìemmiatrice Amelia dtl 
convien  far  paffaggio,  direm, che  in  queft'anno  (Iclfo  Aurelia  del  Pre- Pr"'  ■ 
te  di  S.Analtafia  fi  portò  nel  feftevol  fecondo  giorno  di  Pafqua  di  Re- 
furrezione  fra  numerofo  Popolo  alla  Cappella  , in  cui, come  fu  detto 
acar.tpp.fi  venerava  la  infin  di  allora  miracolofa  Immagine  della  Ma- 
donna dell’Ateo,  ad  offerirle  un  voto  di  cera  in  rendimento  di  grazie 
per  effere  Hata  da  grave  infermità  d’  occhi  liberata  ; e condotto  avea 
feco  legato  ad  una  cordella  un  fuo  porchetto  , che  nella  folla  ombra- 
tofi  le  fuggi  di  mano  ; ed  ella  in  correndo  anfiofa  per  infeguirlo  in- 
ciampò per  la  ftrada,  e cadde  a terra,  e come  rtizzofa  , che  naturai-  , 
mente  era,bertemmiò  maledicendo  la  S.  Cappella  . Ne  la  riprefe  in  u-  c“pjnl!adcl- 
dendola  il  Marito; e forfè  con  ifpirito  per  interna  illurtrazione  prefago  ;,i Madonna 
le  diffe,  che  la  Santirtima  Vergine  cader  li  farebbe  in  degno  cartigo  Ar‘°  • 
di  fua  facrilega  imprecazione  ambedue  i piedi.  Pur  fi  ritirò  a cafa,  e 
non  ebbe  alcuna  pena  del  fuo  delitto  in  quell’ anno:  ma  fe  le  fu  dif- 
ferita per  quello  , non  la  sfuggi  nel  feguente  , come  a fuo  luogo  ri- 
feriremo. 

Per  l’avvenuta  morte  del  Pontefice  Siilo  V.  ai  XXVII.  di  Ago- Banfi*} 
go  fu  prontamente  a i XV.  di  Settembre  eletto  Urbano  VILE  qiie-  titlStmuu- 
(lo  troppo  lollecitamente  trapanato  effendo  a i XXVII.  dello  (ledo  me-  r,° ■ 
fe  fi  venne  alli  cinque  di  Decembre  alla  promozione  di  Gregorio  XIV. 

Vogliofo  intanto  il  noftro  vigilantirtimo  Paftore  di  provveder  viepiù 
di  commode  rendite  il  fuo  Seminario  , acciocché  molto  meglio  tenuti 
vi  fodero, e meglio  affiditi  i fuoi  Chetici, gli  uni  all’ultimo  di  Decem- 
bre il  Benefizio  di  S.  Agata  fuor  le  mura  di  Nola,  e quel  di  S.Criftofo- 
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Amidi G.C.  to  fuor  d’  Otta  jano,  acciocché  da  ottimi  Precettori  nelle  fcienze  al  pa- 
MDXC'  ri , che  nella  pietà  diligentemente  ammaeflrati  abili  fi  rendelfero  non 
folo  a lervirc  col  dovuto  lor  decoro,  e profitto  de' Popoli  nelle  Nolane 
_ Moxcr. ^ chiefe,  ma  capaci  ancora  a governarne  dell’ altre.  E con  incompara- 
fm*dì'lt,it-  bil  giubbilo  del  fuo  cuore  vide  fui  principio  del  novell’  anno  efaltarli 
re , « Giagrui-  dal  S.P.  Gregorio  XIV.  alla  Chiel'a  di  Lettere  , e Gragnano  Gianleo- 
nardo  Bottiglieri  di  Somma  Dottor  dell’ una,  e l'altra  Legge,  il  quale 
era  Dato  fuo  Canonico  in  Nola  , ed  un  fu  de’  quattro  Giudici  da  lui 
prefcelti  nel  luo  primo  Sinodo:  e vi  fi  portò  con  tanto  zelo,  e diev- 
vi  tal  foddisfazione,  che  vi  fu  con  univcrfale  applaufo  tra  quella  No- 
biltà aggregato,  e poi  mori  nella  fua  Patria  nel  MDXCIX. 

Or  nella  fulTeguente  Quarefima  per  giufìiflima  difpofizion  di  quel 
Dio,  che  fe  non  clige  fubito  la  meritata  pena  , non  però  lafcia  mai 
impunita  la  colpa,  le  dileguata  non  venga  dalla  dovuta  penitenza,  fu 
aggravata  la  fu  riferita  beltemmiatrice  Donna  Aurelia  del  Prete  da  si 
fieri,  e tormentofi  dolori  ne’ piedi, che  arte  non  valfe  nè  men  per  po- 
co a mitigarglieli  : e di  si  efficace  avvilo  nè  pur’  avvalendofi  per  rav- 
vederli , c pentirli  a tempo  del  commeflo  peccato, giunta  che  fu  la  feconda 
MtmmMla-  fèda  di  Pafqua  a i XX.  di  Aprile  giorno  anniverfario  dell’enorme  fuo 
^•tUPtat  deli»0 >G  trovò  in  volendoli  alzar  da  letto  tronco  un  piede  lenza  che 
1 ’ fparfa  fi  folle  una  goccia  di  fangue  , e che  ella  avveduta  fe  ne  folle; 
e tronco  in  fimil  guifa  fi  trovò  l'altro  nella  mattina  vegnente  . Atto- 
niti non  men’ ella,  che  ’l  luo  Conforte  penfaron  per  lor  decoro  di  te- 
ner celato  il  prodigio  : e polli  i caduti  piedi  in  un  canellro  li  manda- 
rono a por  fotterra  fcgretamente . Ma  noi  permife  la  S.  Vergine,  che 
pubblicar  ne  voleva  il  prodigiofo  avvenimento , e perciò  allorché  trar  ne  li 
vollero  per  buttarli  nel  fepolcro , poflìbil  cofa  non  fu  il  diflaccameli  e fu 
d’uopo  gettarli  con  tutto  il  canellro. Pur, poiché  altrimenti  difpollo  ave- 
va per  efempio  di  molti  la  divina  Provvidenza , fi  divolgò  la  fama  dell’ 
avvenuto  prodigio  , e pervenuta  all’orecchie  di  Giantommafo  Capece, 
e Sebafliano  Guindazzi  voller  quelli,  che  a maggior  gloria  di  quella 
S.  Immagine  manifello  a tutti  fi  rendelfe  quel  miracolofo  avvenimento, 
e perfualero  all’Arciprete  di  S.Anaflafia,  afiicurandolo , che  a malgra- 
do noi  prenderebbe  il  fuo  prudentifiimo  Pallore  , a difeppellire  i tron- 
chi piedi  , e collocarli  a perpetua  memoria  di  si  gran  fatto, ed  a ter- 
rore degli  emp)  Bcllcmmiatori  de’ Santi  palefemente  efpofli  in  vifibil 
luogo  nella  S.  Cappella. 

Staccaronfi  allor  da  per  fe  (ledi  dal  canellro  , e polli  furono  en- 
tro una  gabbia  di  ferro  alla  pubblica  villa  : ed  anch’  oggi  da  tutti  fi 

veggono,  come  ficuri  tellimonj  del  riferito  miracolo ,' affidi  ad  un  pila- 
flro  della  nuova  Chiefa  . Di  tutto  ciò  nel  prodìmo  Maggio  fi  prefe 

elattidìma  informazione  con  1’  intervenimento  dello  (ledo  Monfignor 

Gallo,  ed  interrogata  Aurelia  confelsò  elferle  ciò  meritamente  avvenu- 
to in  calligo  di  lua  bedemmia  per  dimenticanza  tacciuta  nella  confef- 
fion,  ch'ella  fece  nella  pallata  Quarefima  . Tutto  ciò  non  £ol  ci  rac- 
conta Tommafo  Collo,  ma  pruovafi  ad  evidenza  dalla  mentovata  In- 
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formazione,  che  allor  dal  Vefcovo  fe  ne  prcfe. 

Nel  tempo  (ledo  alcuni  pii  Cittadini  della  vicina  Somma  fonda- 
rono a proprie  fpefe  un  Monadero  per  Donne  Monache  Francefcane, 
il  quale  ebbe  però  troppo  breve  durata,  poiché  verifimilmente  per  lo 
pedilenziofo  contagio  , che  nell’  anno  MDC.  fece  orrenda  ftrage  in 
Nola,  e colmò  di  fpa vento  tutti  i circonvicini  luoghi,  fu  d’uopo  di- 
metterlo. Ed  in  quell’ anno  medefimo  terminò  il  nollro  non  men  pio, 
che  generofo  Prelatb  la  fabbrica  da’  fondamenti  intraprefa  di  un  molto 
comodo  appartamento  fatto  in  un’  ampio  , e nobil  quarto  al  fuo  Vi- 
cario Generale, con  ben’ ornata  , e tutta  dipinta  danza  per  l’epifcop’le 
Curia,  nella  ringhiera  di  marmo  del  cui  fi  legge: 

FABR. 

GALLVS 
EPS  NOLAN. 

A FVNDA  MENTIS 
;-  EREX1T 

k AN.D. 

MDXCI. 

E qua  dopo  aver  brevemente  accennato  , e la  fucceduta  morte 
alli  XV.  di  Ottobre  di  Gregorio  XIV.  e 1’  efal  razione  a’  XXX.  dello 
dello  mefe  d’Innocenzo  IX.  la  perdita,  che  di  quedo  fé  Chiefa  S. all’ 
ultimo  di  Decembre  , e la  creazione  di  Clemente  Vili,  fucceduta  a’ 
XXX.  di  Gennajo  dell’anno  feguente , ricorderem , che  fu  quedo  collo- 
cato appena  fu  l'apodolico  loglio  , che  pienidìma  conofcenza  avendo 
de’ meriti  , eh’  erafi  acquidati  con  la  S.  Sede  lotto  de’ Tuoi  Antecedori 
Pontefici  il  nolano  Lucio  Saffo  gih  da  noi  con  la  dovuta  lode,  non  h 
molto,  memorato, il  volle  nella  prima  promozion,  che  fece, dichiarar’ 
inlieme  co’luoi  Nipoti  Cardinal  del  Titolo  di  S.  Quirico,  e Giulitta  : 
e che  il  nodro  Velcovo  Gallo  uni  al  Seminario  il  Benefizio , e la  Chie- 
fa di  S.  Barbara  fuor  le  mura  di  Marigliano  , e ’l  Memento  , o fiali 
Oratorio  di  Brufciano  con  Bolla  fpedita  agli  8.  di  Agodo,  che  fi  con- 
ferva nell’Archivio  del  Seminario  legnata  con  la  lettera  G. 

' Accrelciutafi  'manto  pel  riferito  si  drepitofo  miracolo  , ed  altri 
innumerevoli , che  oprar  fi  videro  in  tutto  quell’  anno  dalla  Madonna 
dell’ Arco, incredibilmente  la  divozione,  e ’l  concordi, le  offerte, e l’ele- 
mofine  a quella  facra  Cappella  fi  diè  principio  nell’anno  feguente  alla 
fabbrica  della  nuova  affai  magnifica  Chiefa  , che  oggi  vi  fi  vede  , e 
dentro  fe  contiene  la  primiera  prodigiofa  Cappella  fuperbamente  di  pre- 
ziofi,  e ben  lavorati  marmi  arricchita,  ed  adornate  Monfignor  Gallo 
dopo  avervi  folennemente  affidilo  a i divini  uffizj  vi  pofe  di  fua  ma- 
no il  primier  giorno  di  Maggio  la  prima  pietra,  in  una  parte  della 
quale  erano  incile  quede  parole: 


Anni  di  G.  C. 

MDXCI. 


Morte  di  Gre- 
gorio XIV. 
Elezione , e 
morte  d Inno- 
cenzo IX. 

MDXCIT^ 
Eiezione  di 
Clemente 
Vili. 

Lifcio  Saffo  t 
fatto  Cardino- 
le. 


MDXCIII. 
Chieja  della 
Madonna  del- 
t Arco. 
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„ ne  amminifirare  , rivedendogli  poi  i conti  , e procedendo  in  tutto  ■*"'  d/  G.C. 
„ quello, che  fi  dovrà  efeguire  col  configlio  de’medefimi  Deputati; con  MDXC,V‘ 

„ farla  anche  avvertita,  che  fé  dagli  Uomini,  che  faran  Deputati,  fi 
„ riculcrh  il  dar  la  ficurtù  predetta,  e di  voler  riconofcere  il  Prelato 
„ per  lor  Superiore,  la  Santità  fua  ordina,  che  fi  deputino  altre  Per- 
,,  Ione  ecclefiafliche, le  quali  adempifcano  le  fuddette  cofe,non  lafcian- 
„ do  di  ricordare  frattanto  quel, che  fu  parimente  fcritto  , cioè  , che 
„ fi  debba  impiegare  in  beni  fiabili  , e rendite  ficure  qualche  buona 
„ fomma  del  denaro  , che  fi  trova  in  edere  , come  parerli  meglio  al 
„ Vcfcovo,  e Deputati:  dalla  buona  cura  de’ quali  , e dal  buon  fervi- 
„ zio  de' Padri  eletti  à da  dipender  lo  fiato  , ed  il  buon  progreffo  di 
„ quella  lama  divozione,  com'è  ben  noto  a V.S.Per  amor  di  Dio  a- 
„ juti  l’opera  con  tutte  le  fue  forze, in  modo  che  ci  potiamo  qua  in 
„ tutto  quietare,  provvedendo  infieme  con  Monfignor  Nunzio,  che  fi 
„ preparm  le  ftanze  con  le  fuppellettili , e cole  neceflàrie  per  la  fami- 
„ glia  dei  Frati,  che  doverh  edere  almeno  di  dodici  perfone;  giacché 
„ li  è fcritto  per  la  deputazione  di  edc  : e Sua  Divina  Maeftù  la  pro- 
» lperi . e s.„ 

E tal  fu  per  verith  la  premura,  tal  l'attenzione  del  nofiro  Prela- 
to , che  in  nn'  anno  fi  trovò  ridotta  a buon  termine  la  gran  Chiefa, 
ed  in  pochi  altri  a tal  fegno  il  Convento , che  introdur  vi  fi  poterono 
ad  albergar  comodamente  i già  determinati  Religiofi , come  poco 
fiante  diremo,  i quali  ognor  viepiù  la  divozione  di  quella  Santa, e mi- 
racolofa  Immagine  promovendo  an  tutta  di  preziofi  marmi  adornata 
l’antica  si  venerabil  Cappella  , arricchita  a gran  dovizia  di  fempre  ar- 
denti lampade,  e di  altri  arredi  di  argento,  e la  Chiefa  tutta  di  ric- 
chiflime  fuppellettili. 

Non  loddisfattofi  nè  men  per  lo  primo  già  riferito  Sinodo  il  fer- 
ventiflìmo  zelo  di  Monfignor  Gallo,  poiché,  ficcome  egli  fi  protetta, 
tal  fi  è la  debolezza  di  nofira  umana  natura  , che  impoffibil  cofa  fi 
rende  agli  ecclefiallici  Pallori  il  poter' olfervare  tutti  ’nfieme  i difetti,  e 
le  bifogne  del  fuo  gregge;  e molte  cofe,che  di  nuovo  fopraggiungono, 
an  d'uopo  di  novelli  ajuti,  e rimedj.  Stimò  pertanto  fuo  dovere, dap- 
poiché ebbe  anche  meglio  conofciuti  i cofiumi  , e gli  andamenti  de’ 
tuoi  Popoli,  di  aggiungere  a i di  già  fiabiliti  altri  nuovi  Canoni  in  $inoj0 

novello  Sinodo  , il  quale  dipoi  fu  dato  alle  fiampe  alli  XXV.  di  A- 
prile . 

Or  nel  mentre  che  egli  attendeva  con  tanto  ardore  al  buon  go- 
verno della  fua  Chiefa,  ebbe  non  afpettata, quanto  compafiionevolc,  e 
dolorofa , grande  altrettanto , ed  opportuna  occafione  di  elercitare  viepiù 
la  paterna  fua  carith;  poiché  cadute  elFcndo  nel  tempo  della  primavera 
abbondantifiime  pioggie  allagaron  tutta  liraordinariamente  la  nolana 
Campagna,  ed  in  gran  copia  fe  n’ inchiufero  ne’ colli  dintorno.  Sgor- 
gamo poi  fuora  nel  tempo  del  Sollione  per  ogni  parte  , e da  quegli  Cobmp»  in 
eccedivi  ardor  putrefatte  corruppero  con  le  loro  pefiilenziole  elilazio-  c 1 ' 
ni  in  tal  guifa  l’aria,  che  minacciarono  con  un  mortai  contagio  fira- 
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jfiìiJiG.C-  ge,  e fcempio  non  folo  a Nola  , e vicini  Calali  , ma  pur’  anche  all’ 
moxciv.  a|tre  Città,  ed  alla  della  Metropoli  del  Regno. 

Un’altTa  fimigliante  mortifera  contagione  d’aria  per  la  (leda  cagio- 
no//'* ncavvenuta  nell’anno  MD1V.  come  abbiamo  a luo  tempo  riferito, ri- 
cordava loro  la  già  riportata  al  I.  Capo  di  quello  libro  ilcnzione 
in  marmo  , e crelceva  perciò  il  timor  de’  Nolani  a ragion  piena  fin 
dal  principio  folpettando,  che  non  folle  per  riulcir  la  prelentc  al  par 
di  quella  luttuola,  e tremenda.  Avvertito  pertanto  da  si  funeflo  avvi- 
lo' il  nollro  vigilantilfimo  Pallore  a cuor  prelefi  primieramente  il  porre 
in  ficurezza  le  Sacre  Spofe  di  Gefucrifto,  eh' tran  nella  Città, con  di- 
dribuirle  o ne’monafterj  di  Napoli,  o d’altri  luoghi  da  si  gran  flagel- 
lo lìcuri,  ed  immuni:  e confidcrando  , che  in  quell’  evidente  pericolo 
della  vita  non  si  volentieri  accorrebbero  i Sacerdoti  ad  aflidere  agli 
Infermi,  e che  perciò  molti  di  quedi  perir  potrebbero  lenz’ajuti  tem- 
porali egualmente,  che  fpirituali , accelò  di  viviflìma  carila  verlo  di  lo- 
ro fi  rilolle  di  portarli  egli  deflò  in  perlona  al  di  loro  lovvenimento, 
c le  parti  tutte  di  foUecito  amorevoliflìmo  Padre  adempiendo  non  la 
perdonò  a fatica , ad  indudria  , ed  a fpefa  per  porgere  ogni  poflibile 
ajuto  a quegli  Infelici:  e col  fuo  efempio  animò  non  poiché  de  tuoi  Sa- 
cerdoti, e Keligioli  ad  abbracciar  di  buon  grado , e con  viviflimo  fervore 
di  lpinto  una  quanro  pericolofa,  altrettanto  meritoria  imprefa  per  la 
falvezza  dell’ Anime  di  que’Monbondi  da’ Parenti  abbandonati , e dagli 
Amici,  da’ familiari  eziandio,  e da’ Servi. 

Cariti  dt'PP.  Si  legnelaron  tragii  altri  i Padri  della  Compagnia  di  Gesò,iqua- 
tUlia  Grnpa-  ]j  mandati  prontamente  in  Napoli  i loro  Giovani  , che  attendevano 
fgì!‘‘J1pprjlau  '.  a^°  Audio  nel  Nolano  Collegio  correr  fi  videro  con  ferventiflima  cari- 
tà di  cala  in  cala  a confcflar,  ad  afliflere  i Morienti  , ad  ajutare  , e 
ferrar  gli  Ammalati. A parte  di  si  gran  merito  efler  volle  fra  loro  an- 
P. Pietro  dtlla  che  un  lor  Giovane  Pietro  della  Morea  nato  nobilmente  in  Catanza- 
Morca.  ro  , che  per  e Birre  flato  poco  prima  deftinaro  ad  inlegnarvi  la  gram- 
matica pretele  di  non  entrar  nel  numero  de’ Giovanetti,  che  per  loro 
falvezza  fi  mandarono  a Napoli.  E tanto  piante  , tanto  pregò  il  fuo 
Superiore,  che  quello  per  non  rattriftarlo  maggiormente  gli  permife  , 
che  fi  rimaneflc.  Rellò  dunque, e diefii  a fare  in  egregio  modo  le  fue 
parti.  Decorreva  per  ogni  luogo  della  Città,  e maflimamente  dove  a- 
bitavan  Poverelli:  li  chiamava  alle  fincflrey  batteva  gli  ufei  anfiofo  di 
feoprire, ovunque  fodero  infermi, e per  tutto, ove  ne  trovava  in  iftato 
pericololo,ora  con  breve,  ed  efficace  iflruzione  i difponeva  a ricevere 
r Santi  Sacramenti,  ed  or'animavali  a loflèrir  con  pazienza  in  ifeonto 
de’ lor  peccati  quel  divino  cafligo,  e le  tanto  piacefle  a Dio, ancor  la 
morte.  Dopo  un  mefe  incirca,  ch'egli  impiegò  in  si  lodevole  minifle- 
ro , fu  affaldo  dal  contagiolo  morbo  anch’  egli  , e condotto  a Napoli 
fra  quattro  giorni  terminò  con  giubbilo  del  tuo  fpirito  la  vita. 

P.Dedo  San-  f-°  Aedo  appunto  anche  fncceflè  al  P.Decio  Sanfone  nato  XXXV. 
forte ■ anni  prima  nella  Città  di  CaflelIamare.Era  qtitfti  un’infaticabile  Mif- 

fionajo,  e fortunato  aliai  nel  far' acquifto  di  mole’ Anime.  Dicefi,  clic 
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ne  tempi  innanzi,  mentre  da  Cofenza  orafi  portato  a Paola, un  filimi-  JtmìMGC. 
ne  uccidendo,  chi  gli  (lava  affianco  laiciaffe  a lui  quella  vita, che  ter-  “DXCIV- 
minar  doveva  molto  piti  gloriofamente  nella  Città  di  Nola  . E parve 
mirabil  cola  pur' anche  l'averla  prefentemente  per  XL.  giorni  foftenu- 
ta  ha  la  moltitudine  degli  Infetti  , e la  grandezza  delle  fatiche  di  e 
notte  iftancabtlmente  tollerate  si  nel  fomminiftrare  il  cibo  agli  Infer- 
mi, ed  ogni  fpirituale  ajuto  a’ Motienti  , che  la  fepoltura  eziandio  a’ 

Trapaflari.  E finalmente  alti  due  di  Settembre  compi  con  memorabii 
eiempio  di  carità  il  mortale  fuo  corfo  , e fu  veduto  falir  fefiofo  fui 
Cielo  da  una  gran  Serva  di  Dio  per  nome  Giovanna  d’ Aleffandro. 

E li  PP. Crociferi,  i quali  di  frefco  erano  fiati  ifiituiti  da  S.Cam- 
millo  de  Lellis  col  quarto  voto  di  affiffere  a’  moribondi  eziandio  Ap- 
pellati, appena  udiron  lo  fcempio,che  faceva  in  Nola  quello  contagio, 
che  carierò  alcuni  di  loro  ad  efercirarvi  con  fomma  carità  il  piifiimo 
loro  illituto:  ficchi  poi  nel  MDC.  MonGgnor  Gallo  ne  ringraziò  il  di 
loro  S. Fondatore  con  lettera,  che  a fuo  luogo  riporteremo. 

„ Era  Napoli,  fcrive  il  Giannoue  nel  lib.  XXXII.  del  III.  To- 
„ mo  della  Scoria  Civile  .,  a’  tempi  del  Viceré  di  Toledo  nell’  eftà 
„ oppreffa  da  molte  infermità,  e la  cagione  principale  era  la  corru- 
„ zione  dell’ aria  cagionata  dalle  paludi  per  l’acqua  , che  fiagnava  in 
„ quelle  , le  quali  cominciavano  del  territorio  di  Nola  fino  al  mare 
„ camminando  per  Marigliano,  Averfa,  Acerra,e  l’ Afragola:  la  qual 
„ corruzione  talvolta  augumentavafi  tanto,  che  s’infeettava  tutta  Ter- 
„ za  di  Lavoro  , o gran  parte  di  quella  . Il  Toledo  dando  a tanto 
„ male  opportuno  rimedio  fece  fare  nel  imezzo  di  quelle  pianure  un 
„ gran  canale  profondo  con  argini  ben  grandi  alle  riviere  difponendo 
„ al  canale  in  modo, ove  tutte  Tacque  delle  Paduli  veniffero  ivi  a co  1- 
„ lare,  e che  Tacque  ivi  raccolte  a guifa  di  un  gran  fiume  correderò 
„ tutte  al  mane,,. Ma  qui  confonde  tutte  infieme  le  colè  in  varj  tem- 
pi accadute,  come  vedrafii  ’n  apprellb. 

Mandò,  direm  noi  piò  didimamente,  in  quell'anno  il  Viceré  Pie- 
rantonio  Mafirilli  Prefideme  della  Regia  Camera  uomo  di  fperimenta-  “ " *' 
ta  prudenza, e d' affai  provvido  configlio  nelle  piò  malagevoli  imprefe, 
il  quale  molto  ben  corrifpofe  all'afpeitazione,  che  di  lui.  s’ebbe: e con 
incomparabil  provvedimento,  e zelo  di  vero  Patrizio  Nolano,  e fenza 
far  verun  conto  dell’evidente  pericolo,  a cui  efponeva  la  propria  vita  Tjtìt 
per  la  falvezza  dc’fuoi  Cittadini,  proccurò  di  purgar  fubito  la  Città  con  far  U falvnza 
tralportare  tutte  quelle  fventurate  inferme  Genti, e la  piò  parte  a fue  fpe-  dc'Nolmu. 
te,  fui  vicin  colle  I di  Cicala  ; e là  con  pietofa  cura  , e caritatevole 
affi  (lenza  di  timo  ciò  , che  lor  faceva  di  meftiere , a fulficienza  prov- 
vedendole col  favor  del  Signore,  e col  benefizio  di  quell’aere,  pcrch’ 
elevato, fafubre,  e puro  confefvò  a molte  la  vita. 

Ed  ingegnato  ellèndofi  con  varj  opportuni  argomenti  di  dar’efito, 
ove  potetfe,  a quell’  acque  pefiiftre  , e di  le  firuggere  col  difperderle, 
ebbe  m picciol  tempo  il  fommo  contento  di  veder  libera  dall’  ultimo 
iovrafiame  fierminio  la  .fua  Patria , che  non  ingrata  a favor  si  memo- 

ran- 
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Anm  diG.C.  rando  gli  ereffe  a perpetua  gloriolìfiima  ricordanza  fui  frontifpizio  del- 
mdxciv'.  ja  Cattedrale  una  lapida  di  marmo  con  quell’ elogio, ed  avver- 

timento per  li  Poderi: 

PRORVMPERE  E GECALA  QVAMVIS  NON  VIDEAS,  SI  VERNIS  PLWIIS 
AQVOSA  NIMIS  STAGNAVERIT  TALVS , PVTEORVMQVE  AQVAE 
QVINTILI  , SEXTILIQVE  MENSIBVS  PERICVLO  OBNOXIIS  MVLTVM 
EXCREVERINT  ETIAM  VITAE  FVGA  NOLANE  CONSVLITO  • ANNVM 
MDXCIV.  SPECTATO,  CVM  EX  HAC  CAVSA  GRAVI  MORBO  IN  DIES 
GRASSANTE,  NE  VRBS  ANTIQVISSIMA  EXHAVRIRETVR  METVENTE 
SIBI  QVOQVE  A VICINO  PERICVLO  PARTHENOPE  PRINCIPIS  IVSSV 
REPENTE  SVMMA  POTESTATE  MISSVS  MAXIMI  VIR  ANIMI 
SPECTATIQVE  ARDVIS  IN  REBVS  CONSILII  PETRVS  ANTONlVS 
MASTRILLVS  FISCI  IN  CAVSIS  CAPITIS  PATRONVS  , VERITATISQVE 
PROPVGNATOR  ACERRIMVS  REM  SOLO  CHARITATIS  NOMINE 
ITA  PRAESENS  ADMINISTR AVIT  AEGROTIS  AD  VICINVM 
GECALAE  COLLEM  EDVCBNDIS,  ET  SVMMA  CURA.,  DILIGENTIAQVB 
REBVS  OMNIBVS  ADIVVANDIS , VT  PVRGATA  VRBB  CIVIVM 
VIX  SEXTA  PARTE  ASSVMPTA  RELIQVOS  CVM  SVIS  FORTVNIS 
DIVINO  ANNVENTE  NVMINE  AB  INTERRITV  ER1PVERIT . 

S.  P.  Q.  NOLANVS  . 

Si  vede  parimente  un’altro  marmo  teflimonio,anch’efTo  di  si  lut- 
tuofo  avvenimento  , che  fé  ben’  afferifee  il  Cabalario  efferfi  ritrovato 
nel  Campo  Nolano,  e fpacciar  lo  vorrebbe  per  più  antico  di  quello  tem- 
po, non  faprei,  come  dubitar  fi  polla,  che  non  fia  flato  fatto  appun- 
to in  quell'anno  dal  nolano  Patrizio  Fabbrizio  del  Giudice, ed  eipoflo 
a perpetuo  ammonimento  de’ Popoli  fui  portone  del  fuo  palazzo  nella 
medefima  maniera, che  ancor  vi  fi  vede,  c leggefi  n cflò: 

MDXCIIII. 

FABRICIVS  IVDICENSIS 
AD  POSTEROS 

CVM  VERE  EXVNDANT  PVTEI , STAGNANTQVE  PALVDES 
VERTE  SOLVM:  CERTAM  FERT  MORA  PARVA  NECEM. 

QVOD  SI  PERPETVO  CVRRAT  LONGYNVS  IN  AEQVOR 
FERTILIS,  INCOLVMIS  , NOLA  PERENN1S  ERIT  • 

Vedendo  quella  si  deplorabil  [necefiìtà  , in  cui  cadevano  di  quan- 
do in  quando  i Cittadini  Nolani , di  avere  una  particolar  affluen- 
za si  nelle  infermità  de’ loro  corpi,  che  ne’ pericoli  dell’ Anime  per  co- 
tclle  si  mortifere  avventure  , pensò  Giannantonio  Grifo  nobil  non 
*n  Napoli, che  in  Nola  di  recar  loro  qualche  opportuno  fov ve ni- 
in  Molai PP.  mento  con  introdurvi  i Padri  dell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio:  ed  a 
di  S-Gi°vann*  tal’ effetto  donò  loro  nel  fuo  tellamento  con  fopra  tremila  feudi  d’oro 
d,D‘°-  il  fuo  palazzo , perchè  vi  cdificaffcro  una  Chiefa  a S. Maria  di  Collan- 
tino- 
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tinopoli  dedicati,  ed  urto  Spedale  per  curarvi  gli  Ammalati,  cortie  a AnnidiC.b. 
car. 213.  nel  1.  Tomo  fu  gik  da  noi  riferito.  mdxci». 

Ed  in  quell’anno  ancora,  quantunque  si  pieno  fofle  di  travagli  , Monfignor 
di  angullie,  e di  timori,  e si  orribile  per  l’accaduta  tttage  della  iella nmpic la  "“«■ 
parte  del  Popolo  nolano, pur  fi  diede  dall’infaticabil  noftro  zelantiffimo 
Pallore  onorevol  termine  alla  gik  da  più  anni  incominciata  fua  nuova 
Cattedrale, fu  la  cui  maggior  porta  al  di  dentro  evvene  quell’autenti- 
ca  tellimonianza  ; 

FABRICIVS  GAI.LVS  NEAP. 

NOLAN.  PONT. 

COLLAPSVM  ACCEPERAT,  AERE 
SVO,  ET  PVBL1CO 
MAGNIFICENTIVS  RESTITVIT 
AN.  D.  MDXCIV. 

Ed  elTendolì  anche  a convenevol  fine  ridotta  fui  principio  del  novelf  MDXCV 
inno  la  gik  di  fopra  molto  commendata  Chiela  della  Madonna  dell'Ar- 
co , ed  al  doverofo  comodo  f anneffo  Convento  , ne  furòn  polli 
al  podedo  a i quattro  di  Marzo  i gik  dellinati  PP.  Predicatori  della  / pp.  Predi- 
Congregazione  di  S.Caterina  diSiena  della  Provincia  di  Abbruzzo  dal- 
l’Arciprete  di  S.  Anattafia,  come  Vicario  Foraneo  del  Vefcovo  di  No- 
la  . E si  benedille  Iddio  fin  dal  principio  le  di  loro  fatiche  in  onor  deli'  Ano . 
della  lua  Madre  Santiflima  con  verace  zelo  intraprefe,  che  con  le  copiofe 
limoline  loro  offerte  per  le  ricevute,  e fperate  grazie  da  quella  miraco- 
lofa  Immagine  non  fol’in  quello,  ma  ne’  rimoti  paefi  , e mari  , non 
pur  condufiero  prettamente  alla  bramata  mera  l’ampia,  e nobil  Chic- 
la,  e ’l  magnifico,  e fpaziofo Convento, ma  lo  dotarono  in  guifa,che, 
quantunque  obbligato  vernile  cinqu’anni  dopo  a farW  adeguamento  di 
cinquecento  leuti  d’oro  l’anno  per  Io  mantenimento  della  nuova  Col- 
legiata indine,  che  fi  erede  nel  MDC.in  Somma,  è pur  rimatto  abon- 
devolmente  provveduto  per  numerofa  Famiglia. 

Vedendo  nel  feguente  anno  MDXCVI.  che  non  ancora  erafi  co-  MDJtcvr. 
flituita  , ficcome  era  1’  ordine  del  Concilio  di  Trento  una  Prebenda  Prebenda 
Teologale, edendo  vacati  nel  mefe  di  Ottobre  due  femplici  Benefizi  di Teologale. 
fua  libera  collazione,  ciodono  di  S. Antonio  di  Liveri,  e di  S.  Leucio 
di  Caftelcicala , gli  uni  con  fua  Bolla  dell’ultimo  giorno  dello  dello  me- 
fe, che  fi  conferva  in  Archivio  fegnata  con  lett.H.al  fuo  Seminario, 
acciocché  co’ di  loro  frutti  fi  adegnade  un  convenevole  flipendio  ad  un 
Lettore  di  S.Teologia,o  Regolar  fi  fode,  o Secolare  da  deftinarfi  dal 
Vefcovo  Nolano. 

E giacché  mentovata  abbiamo  la  Collegiata  infigne  di  Somma  , 
che  fu  la  prima, che  a decorar  venide  la  Nolana  Diocefi,  egli  è bre- 
vemente da  ricordarli  , dopo  aver’  accennata  la  fucceduta  morte  a i MDXCVm. 
XIII.  di  Settembre  del  MDXCVIII.  del  Re  Filippo  li.  e l’acclama- Mone del  Re 
zione  del  fuccedor  Filippo  III. , che  fu  delegato  ad  ittanza  del  Clero , Tilip/o  1!- 

ed 
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'MtddìG.C.  ed  Univerfità  di  Somma  dal  S.  Pontefice  Clemente  Vili,  con  Bolla 
mdxcix.  fpedita  da  Tivoli  a’ XX.  di  Settembre  nel  MDXCIX.  Monfignor  Gal- 
lo Giudice  , e Comminino  Apoftolico  a poter  ergere  in  Collegia- 
MDC  ta  infigne  una  delle  Chicle  di  Somma  , come  abbiam  didimamente 
Erezione  del-  raccontato  al  Capo  XXII.  del  I.  Tomo,  e che  con  luo  decreto  fatto 
la  Collegiata  jn  Roma , ov’  erafi  portato  per  intervenire  alle  funzioni  dell’anno  San- 
"""■  to;  ed  ove  diede  alle  (lampe  tutti  inlieme  i due  tuoi  Sinodi,  la  colli- 
tui  alli  XIX.  di  Settembre  del  feguente  anno  MDC. 

Funeltiffimo  fi  fu  per  altro  quell’  anno  al  nollro  non  men  pio  , 
che  caritatevol  Pallore  primieramente  per  un'  empio  fuo  Diocelano  , 
che  vide  egli  probabilmente  pagar’ il  fio  de’luoi  misfatti  tra  le  fiamme 
in  quell’alma  Citta , e poi  per  l’orribil  peftilenza,  onde  fin  di  la  fen- 
t’i  elfere  crudelmente  travagliato,  e dillrutto  in  gran  parte  il  fuo  Po- 
polo Nolano.  E per  incominciar  dal  primo,  il  quale  fra  tante  glorie, 
e fpeciofi  motivi  di  fingolar  contentezza  caricò  d’incomparabil  ramina- 
• rico  il  nollro  Prelato,  le  non  difconviene  fra  f opere  di  tanti  Servi  di 
Dio,  e gloriofi  Ecdefiallici , onde  abbondò  mai  tempre  la  nofira  Dio- 
CicuUmoBtu- cefi , frammilchiar  poche  parole  dell’iniquità  di  un’Eretico,  egli  fi  fu 
*o Eretico . Giordano  Bruno,  che  entrato  giovinetto  in  una  delle  piò  illultri  Reli- 
gioni, di  fuo  vivacillimo  ingegno,  con  cui  avrebbe  potuto  recar  lom- 
mo  onore  a Nola  lua  Patria , e de'  maravigliofi  talenti  da  Dio  ottenu- 
ti, co' quali  crefcer  poteva  non  picciol  lultro  al  fuo  Ordine , malvagia- 
mente abufandofi  diedefi  da  prima  con  un’imprefa  non  ancor  tentata 
da  verun’  altro  ad  impugnare  tutti  gli  antichi  Filolofanti  , e quindi 
pafsò  ad  impugnar  facrilegamente  non  poche  delle  verità  più  facrolan- 
tc  di  noftra  Fede,  in  guifa  che  lafciò  in  dubbio  alla  fine, le  Chimico 
fi  folle,  e leguace  di  Raimondo  Lullo,  o pur' Ateo  , e profelfore  dell’ 
Epicureifmo,  lpecialmente  per  la  moltitudine  de' mondi,  che  afferilce. 

Molte  lon  l’ Opere, ch’ei  compofe  in  varie  materie, e Angolarmen- 
te nelle  Filolofiche  : ed  è ben'  approvata  opinione  di  gravilfimi  Autor 
ri , che  '1  si  famolo  Renato  delle  Carte  abbia  da  lui  prefe  non  poche 
delle  idee  del  fuóSi(fema,e  didimamente  la  dottrina  deVoftici  : Solcm- 
ne  ipfi  fuijje,  il  notaron  fin  dal  mefe  di  Giugno  del  MDCLXXXII.  gli 
Atti  di  Lipfia,  praeterire  nomina  Autbcrurn , et  exemplum  fertur  manda- 
norum  vortìcum,  ad  quos  J or  danai  Bruniti , et  Joannes  Keplertts  ita  digi- 
tum  intendermi , ut  tantum  i/ìud  vocabulum  defuijfe  mideatur  . Lo  ftefiò 
attefta  il  Bayle  nel  Dizionario  ed  Uczio  nella  Filofofia  Cartefiana .-  Exti- 
tit  inter  novitioi  Pbilofopbos  Jordanus  quidam  Brunus,quem  Cbartefianae 
doSirinae  Antcfignanum  jure  dica  , adeo  acuratè  omnen  propemodum  e/ ut 
' compofttionem  praefignavit  in  eo  libro,  quem  de  Immenfo,  et  innumcrabi- 
libus  infcripjit . E nel  Capo  Vili,  del  libro  XXXIV.  della  Storia  civil 
Napoletana  anche  fi  legge  „ Giordano  Bruno  difputò  si  bene  centra  li 
„ Peripatetici,  e fi  refe  affai  celebre  per  le  fue  dotte  Opere, delle  qua- 
„ li  il  Nicodemo  fece  lungo  Catalogo  ; ma  effendogli  troppo  piaciuti 
„ li  fogni  di  Raimondo  Lullo,  diede  ancor’ egli  nelle  firanezze,  e per 
„ deviare  da  comuni, e triti  fentieri  fi  avvanzò  ad  infegnare  la  plura- 

„ lità 
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„ ralità  de' monili , donde  fi  crede,  che  Renato  des-Cartes  avelie  prefo •A**'  diG.C. 
„ il  fuo  Siftemajed  inoltrolfi  in  altre  cole  aliai  più  gravi,  e pericolo-  MDC' 

„ le,  onde  meritò  di  edere  nel  MDC.  bruciato  in  Roma.  ,, 

Volle  eder  chiamato  l'Accademico  di  niuna  Accademia,  e 1 ben 
dovuto  gi'a  lovradante  caftigo  alla  fua  empietà  conofcendo  fi  fuggi  d’I- 
talia per  ritirarli  ’n  paefe,  in  cui  aver  potede  tutta  la  bramata  liber- 
ti di  penlare,  c di  icrivere. 

Andò  ramingo  per  molto  tempo  nella  Germania  , e vi  pubblicò 
varie  Opere:  De  Lulliant  Specierum  Scrutinio  nel  MDLXXXVIII.  in 
Praga , e De  Lampade  combinatoria  Ra/mondi  Lui  li  Eternit  ae  omnifeii , 
ac  prope  divini, le  quali  anche  fi  leggono  fra  l’Opere  del  Lullo, la  pri- 
ma a cìr.685.  e l’altra  a car.  698.  ficcome  ancor  le  fcguenti:Dr  prò- 
grejfu  Logicar  Venationit  a car. 756.  e De  Lampade  Venatoria  Logicorum 
a car.  76 3.  Pafsò  quindi  ’n  Francia  : ma  quando  già  fi  appreflava  i! 
tempo  di  aver’  a pagare  con  la  meritata  pena  cotante  fue  iniquità, ri- 
tornò in  Italia, ed  è fama,  che  fode  in  quell'anno  bruciato  in  Roma. 

Tornò  a farfi  fentire  nella  vegnente  date  , e più  mortale  ancora  Nutria  Ptjlt 
che  non  lei  anni  innanzi  la  pedifera  contagione  dell’aria  in  Nola  per  in  Nola. 
acque  ufeite  da  fotterranei  fgorghi  in  fimigliante  maniera  a quelle, che 
XCVI.  anni  addietro  erano  icaturite  dal  vicin  Colle  di  Cicala  , e ne’ 
campi  allargandoli  formarono  fu  le  marcite  biade  un  lago  difiefo  per 
più  miglia  torbido,  e lire  cciofo,  che  pedifero,  ed  orrendo  agli  ardo- 
ri del  Sollione  divenne.  Proccurano  fin  dal  principio  le  Pedone  nobi- 
li, e comode,  e le  Monache  dede  di  avvalerli  dell’unico  fcampo,  eh’ 
eravi  alla  minacciata  morte  coll’  ufeir  fuora  di  si  pericolola  Città  , e 
ritirarfi  o nelle  Colline,  od  in  Napoli:  ma  li  Poveri  , e coloro  , che 
altra  abitazion  non  aveano,  nè  modo  come  altrove  fodentarfi , codretti 
dalla  necedità  vi  redarono  a foderir  tutta  la  ferocia  di  quel  tremendo 
flagello. 

E per  lor  madima  difavventura  non  fi  trovò  ne  meno  in  Nola  il 
pietofidimo  di  lor  Padore,  che  non  avendo  potuto  antivedere  cosi  ’n- 
faudo  avvenimento  erafi,  coni’ è detto, da  più  mefi  portato  in  Roma, 
ove  per  rendere  più  folenne  qued’  anno  Santo  invitati  aveavi  il  Pon- 
tefice i Vefcovi,  e particolarmente  i vicini . Non  mancarono  ciò  nuli’ 
odante  di  ulare  ogni  caritatevole,  e doverofo  uffizio  i Sacerdoti  Nola- jt-pp 
ni,  ed  i Religiofi,  e con  ifpecialità  i PP.della  Compagnia  di  Gesù;  i A, lù Compa- 
rsili fi  dieder  lubiro  ad  efortar  con  fervorofe  prediche  si  per  la  Città,  gaia  vtr/o gli 
che  pei  villaggi  la  Gente  a penitenza  per  placare  il  giudamente  acce-  -dt/ellati  ■ 

Io  fdegno  di  Dio:  e non  v’ebbe  ordine  di  perfone  , che  non  «'"cor- 
rederò in  divotidime  procedioni  0 fcapigliate,  o fcalze  , ovvero  in  al- 
tre foggie  di  penitenza, e di  efemplar  compunzione  alleChiefe  a chie- 
der pietà,  e perdono  al  mifericordiofo  Signore  con  alte,  e lagrimevoli 
voci,  ed  a ricevervi  i Santidimi  Sagramcnti. 

Ma  di  giorno  in  giorno  crefcendo  le  infermità,  e le  morti  man- 
cavano i Sacerdoti  defunti  anch’elfi,od  infermi, quando  a pietà  fi  mof- 
fe  il  P.  Provinciale  della  commendata  inclita  Compagnia  Fabio  de  Fa- 

Tom.lII.  Mm  bio 
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jf™,  iiC.C.  bio  in  veder  minacciare  lo  fterminio  a quella  Città,  che  era  fiata  la 
MDC'  prima  in  quello  Regno  ad  accoglier  nel  feno  1’  inclita  fua  Religio- 
ne , e non  (blamente  fi  prete  (pccialiflima  cura  degli  ivi  infermati 
fuoi  Padri,  che  fece  fubito  trafportare  a Napoli  per  curarli,  ma  la  fi 
prefe  ancora  degli  afflitti  Nolani  dcgnifTimi  di  ritrarne  quella  ricompenla 
allo  fcriver  dello  (ledo  P.  Sellinoli  Gefuita  per  li  benefizj  prcllati  a quel 
Collegio,  e per  la  Gente  di  valore,  che  di  si  nobil  Patria  era  entra- 
ta nella  Compagnia.  Determinò  pertanto,  che  non  mai  mancalfc  una 
coppia  de' fuoi  Sacerdoti,  che  andalfe  in  volta  per  la  Città  dando  per 
ogni  lirada  avvilo  della  propria  prontezza  in  fervir  coloro  , che  uopo 
n’avevano,  con  un  Campane!,  che  Tuonavano.  Mandò  la  prima, e (cor- 
fi  che  furono  otto  giorni,  la  richiamò  a rillorarfi  ’n  Napoli, e mandò 
l’altra  coppia,  e cosi  in  apprelfo, finché  durò  il  bifogno:  ed  egli  (ledo 
fu  un  de' primi  a darvi  luminofiflimi  efempj  di  carità  cridiana  conino- 
flrarfi  idancabile  nell’amminidrarvi  i Sacramenti  , e volgcrfi  di  conti- 
nuo fra'  morti , e moribondi  per  ajutar  quedi , e far  quelli  feppehre . 

Si  bel  foccorfo  però  nè  men  badava  all’uopo,  che  n'avevano  tan- 
ti, e tanti  Infermi  tutti  ’nfieme;  onde  avvifato  dell’orrenda  mortalità, 
che  vi  fuccedeva  alla  giornata, D. Ferrante  Ruitz  Conte  di  Lemos  Vi- 
ceré di  Napoli  fi  accinle  pietolamente  a fomminidrar  loro  ogni  podi- 
bile  provvedimento, e (emendo, che  per  edere  i Sacerdoti  Nolani  mor- 
ti ’n  gran  parte  perivan  molti  fenza  avere  nè  chi  loro  recadc  i Sa- 
cramenti , nè  chi  gli  adìflede  nel  tremendo , ed  ultimo  pericolo , pregò 
Disfamimi-  nel  xnefe  di  Agodo  lo  allor  vivente  in  Napoli  S.  Cammillo  de  Lellis 
‘•fuiPtSr)  * 8ran  fondatore  della  inclita  Religione  de' C.  R.  Minidri  degli  Infermi 
ad  inviarvi  alcuni  de’ fuoi  ReligioG  : e la  feda  premuroGdima  idanza 
gli  fece  nello  fedo  tempo  da  Roma  Monfignor  Gallo  . Ve  ne  fpedi 
egli  fubito  fette,  che  G offerirono  fpontaneamente  a si  bell'opera: ma 
giunti  appena  vi  furono,  che,  come  fi  legge  nella  Vita  del  S. lor  Fon- 
datore, e loro  Memorie  Storiche,  parve  , che  loro  fi  agghiacciade  il 
cuore  in  veder  quella  Città  vuota  di  abitatori  , e quafi  abbandonata  ; 
Gcchè  fembrava  lor  di  vedere  un  ritratto  dell’antica  Gemlalemme  tan- 
to amaramente  dal  Profeta  Geremia  deplorata.  Chiufe  vedevano  quafi 
per  tutto  e le  porte, e le  finedre , folitarie  le  drade, vuote  le  botteghe, 
(popolate  le Chiefe, ammutolite  le  Campane: e que’pochi  Cittadini, che 
talor  comparivano, cran  tutti  del  tetro  color  di  morte  dipinti  fui  vol- 
to, e l’aere  fedo  fetidamente  viziato  fpirava  nojofo  orrore. 

Non  fi  sbigottirono  nulla  di  manco  a si  dolorofo  fpettacolo  que- 
gli animofi  Servi  di  Dio  , ma  quanto  più  grave  riconobbero  effer- 
vi  ’l  bifogno,  con  altrettanto  di  coraggio,  e zelo  fi  accinfcro  a proc- 
curarvi  ’l  rimedio  . Entrarono  intrepidi  nelle  cafe  : ed  oh  clic  nuo- 
vi teatri  d'infermi,  di  moribondi,  e di  morti!  Di  quedi  nc  trovaron 
non  pochi  non  fol  quatriduani , ma  che  pur’  anche  da  fette  , ed  otto 
giorni  innanzi  erano  trapalfati,  ed  alle  volte  ne  rinvennero  anche  ne- 
gli llelfi  letti,  ov’eran' altri  fpirando.  Diero  a quelli  pronta,  c la  più 
opportuna  fepoltura,  ed  adìderon  quedi  porgendo  loro  c cibi,  e me- 
dica- 
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dicamenty,  afcoltando  le  di  lor  confeflioni  , e lor  fomminidrando  é lAmiJi  g£. 
Santiffimo  Viatico,  e l’unzione  ellrema,  raccomandando  loro  l’anima,  MljC- 
ed  accompagnandoli  anche  al  fepolcro  per  non  elfervi  nè  men  (ani 
più  Miniftri  , che  far  poteflero  quello  ultimo  uffizio  . Efortavan  nel 
tempo  (ledo  i Facoltofi  a non  mancare  in  si  grave  neceflìth  con  le 
proprie  follarne  alla  Patria,  ed  alla  fraterna  cariti  ; ed  ebbero  anche 
dalla  Citth  di  Napoli  mille  ducati  per  fovvenimento  di  quegli  Infelici. 

Pel  gii  riferito  mancamento  d’ogni  altra  perdona  eran  bene  fpef- 
fo  collretti  a grr  foli  a recar  la  Santiffima  Eucareftia  fenza  lumi  , e 
fenza  campanelli, e con  la  fola  ombrella, che  poriava  un  di  loro  (ledi; 
e ’l  vafo  dell’  Olio  Santo  il  portavano  appel'o  al  collo  : ed  occorfe  non 
di  rado, che  giunto  un  de’lor  Padri  in  caladi  un’Infermoei  foto  fenz’ 
alcun’ altro  Minidro  il  confefsò , e comunicollo  , gli  diè  1’  edrema  un- 
zione, gli  raccomandò  l’anima,  e fpirata  che  l’ebbe,  1’  ajutò  a trarlo 
fuori,  c condurlo  al  fepolcro.  Sacrificavan’edi  per  gli  ancor  fani  nelle 
Chicle,  battezzavano  i Fanciulli,  che  nafcevanoje  congiunfero  in  fan- 
to  matrimonio  alcuni,  che  in  uno  dedo  letto  con  le  di  lor  Concubi- 
ne fi  morivano. 

E’  degno  fra  di  loro  di  particolar  ricordanza  il  fervididìmo  ze- p. Vitellini, c 
lo  del  P.  Francefcantonio  Vitellini,  che  non  contento  di  fervir  cogli  fu»  vive  alo. 
altri  nella  Citth  feorreva  per  li  territori  di  quella  difolata  campagna 
in  traccia  de' poveri  Agricoltori,  ed  abitanti  nelle  ville, che  dal  alato- 
le affiditi  Ih  fi  rimanevano  d’ogni  corporeo  al  pari , che  d’ogni  fpiritua- 
le  ajuto  (provveduti:  e si  l’un,  che  l'altro  recava  lor  di  continuo  or 
porgendo  loro  i Santiffimi  Sagramenti , or  con  cibi  ridorandoli , e me- 
dicamenti, che  feco  a si  pietofo  oggetto  recava. E per  tutto  quedo  a- 
dempiere  intieramente  camminava  foventemenre  indno  a dodici  miglia 
per  que’  campi  fempre  appiedi  , e nel  più  caldo  meriggio  eziandio  di 
quella  si  focofa  dagione  con  un  Compagno,  che  gli  tralportava  appref- 
fo  le  opportune  cole  a si  caritatevole  minidero  : ed  a chi  1’  efortava 
a non  efporfi  a cosi  evidenti  pericoli,  ed  intollerabili  fatiche  , rifpon- 
deva  con  tutta  la  maggior  placidezza  dell’animo,  che  non  fentiva  nè 
caldo,  nè  incomodo  veruno  in  cotedi  viaggi. 

Fu  riferito  il  si  lagrimevol  pericolofo  dato  de'Nolani  al  gran  Ser-  s.  Cmmiì  • 
vo  di  Dio,  e gelofo  fopra  tutto  dell’ adidenza  a’ Moribondi  , eziandio  ,./« 
che  di  pede  peritano,  il  P.Cammido  de  Lellis  : e quedo  non  ottante, 
che  giunto  folle  di  frefeo  da  Genova , ed  aliai  patito  avede  per  mare, 
di  cariti  eroica  tutto  acccfo  volle  portarvid  anch’  elfo  fenza  tener  ve- 
run  conto  de’ configli,  e minaccie  de' Medici, e delle  idanze,e  preghie- 
re de’ Tuoi  Religiod,  cui  troppo  caleva  della  di  lui  falvezza  ; e di  lua 
vita  temendo  di  troppo  mal  grado  il  vedevano  efporla  ad  un  riGco  e- 
videntemente  mortale. Ed  Ei  si  per  aggiungere  con  la  fua  prefenzu,ed 
efempio  novel  coraggio  a’  fuoi  Padri  , che  per  edere  a parte  de’  loro 
travagli,  e loro  meriti  andar  vi  volle  ad  ogni  collo  , e condurti  con 
feco  il  P.Sanzio  Cicatelli,  e F. Curzio  Lodi  . Ed  oh  che  compaffion, 
che  cordoglio  del  fuo  fpirito,  in  rimirar  cogli  occhi  proprj  tanta  de- 
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JnldlG.C.  folazion,  tante  raiferie , tante  morti!  ma  che  contento  dall'altra  parte, 
che  giubbilo  del  Tuo  animo  in  offervar  la  carila,  e ’l  fervore  de’  fuoi 
si  generali  Operaj , che  ritrovò  fra  tanti  Itemi , e pericoli  vigorofi , in- 
trepidi, e tutti  di  Santo  zelo  avvampanti  ! Unitoli  perciò  incontanen- 
te con  elfi  promolfe  piò  di  molto  ancora  quelle  per  altro  fervorofe  o- 
pere  fantidime  de’ fuoi  Difcepoli. 

Fu  dato  parte  in  Roma  a Monfignor  Gallo,  che  flava  inconfola- 
bile  non  men  per  si  orrenda  avventura  della  fua  Cinti  di  Nola  , che 
per  non  e (fervi  in  perfona  a fovvemrla,  quanto  vorrebbe  , e come  a- 
vea  fatto  in  fimigliante  occafione  fei  anni  addietro,  del  grandidimo  a- 
juto,  che  le  fi  porgeva  da'  PP. Crociferi , e dallo  fteffo  lor  S. Fondato- 
re , e le  ne  rallegrò  in  modo  , che  ne  le  conlapevole  la  Santità  di 
Clemente  Vili,  il  quale  viepiù  lo  confolò  dicendogli  , che  placar- 
le ogni  agitazion  del  fuo  cuore,  mentre  le  fue  Pecorelle  affidile  elfen- 
do  in  si  grave  bifogno  dalla  vigilantilfima  cariti  del  P.Cammillo  perir 
non  potrebbero , ned  elfere  dal  Lupo  infernale  divorate.  Acquietofli  per- 
tanto in  qualche  parte  il  turbatidimo  fuo  fpirito,  e ne  rendè  con  fua 
lettera  le  ben  dovute  grazie  al  Servo  di  Dio.  E non  folo  ordinò  agli 
Agenti,  e Minili  ri  fuoi  ’n  Nola,  che  quanto  era  nel  Vefcovil  palazzo, 
tutto  s’ impiegale  in  fervizio,  ed  a piacer  de’PP.  Crociferi , ma  diede 
inoltre  al  di  lor  S.  Fondatore  amplilfima  facolti  di  approvar  in  fua  ve- 
ce Confelfori, comandare, e farfi  ubbidire  da  tutti  gli  Ecclefiallici , e di 
alfolvere  da  ogni  cafo  rifervato,e  da  qualunque  cenfura  con  la  feguen-  • 
te  lettera,  che  gli  fcrilfe  in  rifpolla  di  un’altra,  che  avea  da  lui  me- 
defimo  ricevuta  con  la  relazione  di  quel,  che  accadeva. 

Reverendilfimo  Padre  Signor  mio  OfTervandilfimo . 

Non  ò potuto  fenz’  abbondantilfime  lagrime  legger  la  lettera  di 
V.P.Reverendilfima,  nella  quale  mi  fcrive  le  afflizioni,  e miferie  del- 
la Citti  mia  di  Nola,  e fuoi  Dift retti , le  quali  mi  anno  afflitto, e mi 
affliggono  tanto, che  pollo  dire,  m’abbian  levato  di  me,  ed  altro  non 
fo,  che  pregare  il  Signore  Iddio,  ed  i gloriofi  Santi,  che  fono  in  co- 
tefta  Citò, per  la  fanità  di  tutti , e che  vogliano  aver  pietà  , e pre- 
gare per  li  noffri  peccati . O’  ufata  ogni  diligenza  per  aver’  Uomini , e 
Sacerdoti  di  qua  per  mandarli  a Nola,  ma  fin’ ora  non  ò potuto  tro- 
varne alcuno,  che  abbia  voluto  Venire.  Però  ringrazio  la  P.V.  Reven- 
dilfima  della  carità  grande,  che  fecondo  1’  Abbate  Melchiorre  mio  A- 
gente  mi  fcrive,  anno  fatta  i fuoi  Padri  nella  detta  mia  Città, e Ca- 
lali a’ poveri  Infermi  , e che  ad  una  femplice  chiamata  a mio  nome 
fi  fieno  degnati  a favorirmi  non  folo  in  mandarmi  tanti  Sacerdoti, ma 
anche  a conferirli  lei  infin  là;  e comechè  già  mi  fentivo  infinitamen- 
te obbligato  alla  fua  Religione  fin  dall’anno  MDXCIV.  in  una  fintile 
contagione,  adeffo  mi  à tanto  raddoppiato  1’  obbligo  , che  fe  io  dadi 
me  (fedo,  non  foddisferei  ad  un  minimo  che  dell'animo  grande,  che 
ò avuto,  ed  avrò  fempre  di  fervir  lei  , c tutta  la  fua  Religione  . O' 
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intcfo  ancora, che  l'Abbate  Melchiorre, qual  fu  lafciato  dal  mio  Vicario  Anmd, G.C. 
in  fuo  luogo, dia  male, ni  credo, potrà  provvedere  a i bifogni  corren-  “DC- 
ti,  peri  con  la  prefente  dò  tutta  la  mia  autorità  a V. P. Reverendifli- 
ma  tanto  di  tutti  i Cafì  Vefcovali  , quanto  in  ogni  altra  cola  perti- 
nente all’uffizio  di  Vicario,  ficchi  polla  comandare,  approvar  Confef- 
fori  , e coltringere  i Preti,  ed  ogni  altro  mio  Suddito  , e caligare  i 
contravvenienti  a’  fuoi  ordini,  come  folfe  la  perlona  mia  propria.  Di- 
cendole inoltre  , che  della  cafa  mia  fi  pigli  tutte  quelle  comodità, che 
ci  fono,  per  fervigio  di  V.P.Reverendiffima,  e de' Tuoi  Padri; e quan- 
do non  vi  folle  comodità  tale,  fi  facci  dar  denaro  dal  mio  Agente, e 
provvedali  a luo  guttore  raccomandandogli  con  ogni  caldezza, e lagri- 
me quell’Anime  le  prego  dal  Cielo  lalute,  e contento. 

Di  V.  P.  Reverendillima . 

Roma  ip.  A godo  ideo. 

Servo  AffezionatiJJima 
Fabbrizio  V.  di  Nola . 

Pur’ alla  fine  fi  mode  a compaffione  verfo  il  principio  di  Settem- 
• bre  il  Signore  Iddio  di  si  orribil  numerofa  llrage  , che  fra  la  Città  , 
ed  i Calali  avea  tolta  la  vita  a preflòchè  otto  mila  perfone  , e ral- 
lentò il  si  fulminante  flagello.  Di  ciò  fi  deve  oltre  alla  divina  Miferi- 
cordia, ed  all’ interceffione  de’ SS.  Protettori  gran  merito  al  Conte  di 
Lemos  , e non  già  al  Viceré  di  Toledo  , come  abbiam  veduto  po- 
co fopra  cfTerfi  immaginato  il  Giannone  . Mandò  egli  il  Conte  di 
Lemos,  che  (lava  al  governo  fupremo  di  quello  Regno, non  fol  pron- 
tamente in  Nola  più  Medici,  copia  de'necefiàrj  medicamenti,  ed  altri 
generofi  foccorfi  , e proccurò  a tutta  polla  di  tenerla  delle  recedane 
cole  provveduta  , ma  vi  fpedi  più  migliaja  di  Lavoratori  a iàr  gran 
fotti  ’n  varj  luoghi  per  dar'eGto  a quelle  si  perniciofe  acque  (lagnanti, 
onde  ad  alciugar  fi  venilTe  quella  paludola  Campagna  , ed  a purgare 
dalle  continue  pefiilenziofe  datazioni  quell’aere  maligno. Riulci  ciò  fe- 
licemente, e cavato  un  aflài  lungo,  e profondo  follò  corfer  per  quello 
le  lino  allora  ritenute  acque  in  gran  copia  per  tre  mefi  al  mare, e li- 
berarono al  (ine  la  Città,  e la  Campagna  dall’eccidio  totale,  che  fo- 
vralìavale . 

Or  quando  perciò  più  neceflarj  non  erano  i mentovati  PP.  Croci- 
feri ’n  Nola , fi  compiacque  il  Signore  di  chiamarfeli  per  la  più  parte 
a godere  il  premio  delle  caritatevolillime  loro  operazioni  in  ella  con 
tanto  fervore  efercitate.  Opprefli  adunque  in  ultimo  que'  fino  allor  sà 
generofi  Operaj  da  tante  fatiche,  (lorditi  dall’ intollerabil  fetore  , e da 
quell’  aria  pettilente  abbattuti  caddero  infermi  , e condotti  in  Napoli 
ne  pattarono  prettamente  a miglior  vita  cinque  di  loro,i  di  cui  nomi 
meritano  di  aver  ben’ onorato  luogo  in  quella  Nolana  Snjria  : e furono 
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Ami  di  G.C.  Tommafo  Troni  Piemontefe  , Marco  de  Marchi  di  Bologna  , Cefare 
“DJ:  . de  Vio  da  Fano,  Matteo  Laurino,  e Francelcantonio  Vittellini  Napo- 
ntPabi*'  letano,del  cui  vivaciflimo  zelo  abbiam  poco  (opra  fatto  particolarmen- 
Cmifirì.  te  menzione. Riceveron  tutti  dalla  mano  di  Dio  quello  punto  per  lor 
non  terribile  anzi  gradito  colpo,  si  che  l'un  l’altro  con  incredibil  pa- 
zienza, e fortezza  di  animo  incoraggiava  a morir  lietamente  felicifli- 
mi  riputandofi  in  dar  la  vita  loro  per  la  falvezza  dell' Anime  del  loro 
Prolhmo  , e nello  fpirar  tra  le  braccia  del  lor  S-  Fondatore  , che  ad 
efli  una  si  bella  morte  invidiando  i volle  fervir  da  Infermiero . 

Fu  di  elfoloro  si  verace  l'allegrezza  del  cuore,  che  il  P.  De  Vio 
in  particolare , ricevuta  ch’ebbe  l' e (Trema  unzione, come  gii  cominciai- 
fe  a provar  qualche  faggio  della  gloria  del  Paradifo  , fi  diede  elTendo 
nell’arte  della  Mufica  elercitato  a cantare  con  fuavifllma  voce  l’Allelu- 
ia. E poiché  fu  fatto  confapevole  da  Monfìgnor  Gallo, e dal  Cardinal 
Baronio  il  regnante  Pontefice  Clemente  Vili,  si  del  lor  merito  „ che 
dell’edremo  lor  pericolo,  e mandò  loro  la  fua  papale  benedizione  con 
plenaria  indulgenza  in  forma  di  Giubbileo  , redaron  con  quello  non 
penfato,e  perciò  tanto  più  gradito  benefizio  si  colmi  d’interna  letizia, 
che  non  bramavano,  che  ’l  momento  di  rendergli  fpiriti  al  lor  divin 
Redentore  : come  fecer  tantodo  con  opinione  di  veri  Martiri  della  cari- 
tà verfo  il  Prolfimo. 

EdtPP.itl-  A parte  di  si  gloriola,  ed  immortai  corona  furon'  anche  alcuni 
h Compagnia. Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  i quali, come  primieramente  fi  è det- 
to, afGderono  anch’eglino  con  tutto  zelo, e carità  agli  Infermi, e mo- 
ribondi in  quedo  tempo,  e tra  di  lor  fi  fegnalarono  il  P.Fabbrizio  da 
Venofa,  e ì P.Luca  di  Stadio  Rettor  l’uno  del  Nolano  Collegio,  e 1’ 
altro  dell’Aquilano,  e ’1  P.  Agodino  Albiti  di  Gaetati  quali  di  poi  ri- 
tornati in  Napoli  pel  contagiofo  male  , che  contratto  aveano  in  No- 
la, in  brevidimo  tempo  fe  ne  morirono.  Altri  poi,  che  di  là  pur  fen 
vennero  ammalati,  non  poterono  che  a lungo  dento  rillabilirfi  : e tra 
quedi  fon  degni  di  particolar  ricordanza  tre  chiari  Soggetti  di  que- 
lla Provincia  il  P.Francefco  Saffo,  e ’l  P. Claudio  Migliarefe,e  fingo- 
larmente  il  P.Giannantonio  Giannone,  che  fu  dopo  lunga,  e tormen- 
tofa  malatia  allor  rifanato  per  riferbarlo  a più  gloriola  morte  nel  Giap- 
pone, ove  tra  più  fieri  tormenti  lafciò  dipoi  la  vita  in  tedimonianza 
della  fantità  di  nodra  Fede.  i 

Scrifle  due  anni  dopo  il  Famofo  Medico , e Filofofo  Giambattida 
Cavallario  un  libro  in  quarto,  che  à per  titolo nJo:  Bapti/ìae  Cavalla- 
ri rii  Pbilofopbi ,et  Medici  Neapolitani  De  morbo  epidemiali , qui  Nolamt 
„ et  Campaniam  univerfam  vcxavir  curar ivus , et  prae/eruativui  difcurfut 
„ cintoci!., , in  cui  pruova,che  queda  non  fu  vera  pede  , ma  bensì 
un  morbo  pedilenziale  , ed  in  parte  contagiofo  di  maniera  tale  , che 
non  pochi  folamente  col  paffar  per  Nola  fe  1’  attaccarono  , e fu 
una  febbre  epidemiale,  che  fi  fparfe  all’ intorno,  e fece  orrendo  fcem- 
pio  non  fol  nella  Citta,  dov'ebbe  origine,  e ne’ vicini  fuoi  Calali  , e 
fpccialmente  in  Sampaolo,  ma  benanche  in  Palma,  in  Ottajano  , in 
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Somma,  in  Santanadafia , e nella  Barra,  e fin’ anche  in  Nocera,  nella  A*nid,G.C. 
Cava,  in  Sanfeverino,  ed  altri  luoghi:  a tal  legno  che, egli  dice, che  MBC' 

iolamente  in  Nola,  e fuoi  Cafali  perirono  da  ottomila  pertone,e  qua- 
ranta mila  nell’ altre  accennate  Terre.  Da  pofcta  il  tuo  Configlio  per 
perlcverar  la  Città  da  limili  altre  difavvcnture, e ’l  metodo  da  curarli, 
le  altra  mai  ne  fuccede. 

Cefsò  pur' alla  fine  nel  foprawenuto  Autunno  il  pedilenziofo  ma- 
lore , e fi  ripigliarono  le  confuete  faccende  , e negozj  per  la  Diocefi  ; 
e anziché  terminaffe  quell’  anno  MDC.  diede  fupplica  il  Propofito  , e 
Capitolo  della  Collegiata  di  Somma  alla  Santità  di  Clemente  Vili,  ef- 
ponendole , come  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Pozzo  cran  molti  pii  Le- 
gati laida»  a'PP.MM.OfT.col  pefo  di  celebrar  melfe  per  l’anime  de’loro 
Iditutori,  i quali  erano  (lati  rinunziati  da’PP.  MM.  Riformati , come 
di  più  (fretta  offervanza, allorché  prefero  polfelfo  di  quella  Chie(à,c  lo 
pregaron  perciò  a volerli  trasferire  nella  di  loro  Collegiata  , perché  ad 
elfi  foddistacclfero.Ne  fu  commelfo  l’aflàre  primamente  alla  Congrega- 
zione de’Vefcovi,  e Regolari,  e dipoi  da  quella  alli  XVI.  di  Novem- 
bre a Monfignor  Gallo,  il  quale  nel  venturo  Decembre  uni  in  Roma 
alla  Chiefa,  che  poco  avanti  infignita  aveva  tutti  i Capitali  de’ rife- 
riti Legati  co’frutti  eziandio  maturati  dal  tempo  della  mentovata  rinun- 
zia, perché  efià  ad  ogni  lor  pefo  a foddisfare  avertè  : e'1  tutto  fu  poi  con- 
fermato con  iua  Bolla  dc’XXII.  di  Decembre  nel  MDCIII.dallo  defi- 
lo S.  Pontefice. 

Terminato  1’  anno  Santo  fe  ne  ritornò  Monfignor  Gallo  alla  fua  mdci. 
Sede  , ed  inteneritofi  pietofamente  in  rimirando  sì  difolata  quella  pria 
sì  popolofa  Città , ed  in  veggendo  fui  volto  del  Popolo  ancor  dipinto  al  Monfigrm 

vivo  lo  (pavento  della  morte  fi  diede  con  tutta  la  maggior’efficacia  di  Gdj*  ,orm  ‘ 

una  fvifeerata  carità  paterna  a confolare  quelle,  che  rimade  eranvi,af-  °a' 
flirtifiime  genti , ed  a ridorare  con  tutti  li  più  opportuni  fovvenimen- 
ti  le  di  loro  miferie,  ed  a provvedere  di  nuovi  Minidri , e Sacerdoti  Effutidtlfm 
le  preflbché  abbandonate  Chiefe , e fingolarmente  a rifvegliare  in  tutti  ztb . 
la  divozione,  e la  pietà  per  placar  finalmente  il  troppo  irrirato  sdegno 
del  Signore, che  nel  brevidimo  fpazio  di  fei  anni  già  gli  aveva  con  due 
sì  mortali  contagj  dell’irritata  fua  giudizia  ammoniti  acciocché  fperar 
poteflèro,  che  altra  volta  non  folle  in  giuda  pena  de’  lor  peccati , ed 
odinazione  in  elfi  per  metter  mano  di  nuovo  a sì  derminatore  flagello. 

Mandò  a taf  effetto  più  Miflionaj  per  la  Diocefi  alcuni  fceglien- 
done  dal  Collegio  Acfib  di  Nola  della  Compagnia  di  Gesù,  ed  alcuni 
da  Napoli  invitandone  . Dedinò  il  P.  Marzio  Ligorio  pur  Gefuita  a 
fpiegar  due  volte  la  fettimana  nella  Cattadrale  quegli  ordini, e prov- 
vedimenti più  giovevoli,  e fanti  sì  pel  Popolo',  che  pel  Clero,  ch’e- 
gli fatti  aveva  ne’  già  mentovati  due  Sinodi  degli  anni  del  Signore 
MDLXXXVIII.  e MDXCIV.  Ed  unitamente  con  un'altro  Gefuita  fé  j Hclùuie  Jc 
la  ricognizione  del  Cimiterio  de’  Martiri  a Cimitile  , riedraffe  molte  S S. Martiri ii 
Reliquie,  e didribuir  le  fece  in  varie  Chiefe.  Cmittit. 

Irreparabile  redò  non  pertanto  un’altro  danno, che  recò  alla  Cit- 
tà 
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di  contagio 


jinnidiG.C.ù  di  Nola  qued’ infortunio,  c fu,  che  eflendofi  avuto  per  faggio  con- 
MDC1‘  figlio  fin  dal  principio  il  levarli  dal  luddetto  Collegio  i Giovani  Reli- 
giofi,  che  al  numero  di  venti  attendeanvi  allo  lludio  della  Rettorie!,  e 
mandarli  a trattenerfi  nella  vicina  Villa  di  S.S0G0  , finché  a celiar  ve- 
rnile il  contagio  , e far  non  vi  potendo  si  lunga  dimora  , quanto  ri- 
chiedo avrebbe  il  bifogno,  di  Ih  trasferiti  furono  a Napoli  ; e tratte, 
nutivi  poi  per  Tempre  privaron  la  noflra  Città  di  si  bel  pregio  • 
PompcoFc-  AH'efempio  di  si  provvido, e caritatevol  Pallore,  e cotanto  anfio- 
hccha.  fo  del  rillabilimento  del  divin  culto  nelle  Chiefe,  e di  provvederle  di 
facri  Miniftri,  che  imploralfero  con  le  ferventi  loro  orazioni  la  divina 
Tomi  ater  di  Milericordia  a prò  de' Nolani,  animato  un  de'Patrizj  Pompeo  Felecchia 
Camaldolì  'n  jdituà  nel  luo  tellamento  fatto  agli  XI.  di  Luglio  fuoi  eredi  i PP.  E- 
remiti  Camaldolefi  di  S.  Maria  Incoronata  col  pelo  tragli  altri  Legati 
pii  di  formare  un  novell’  Eremo  fui  vicin  monte  Vifciano  : il  che  fu 
prontamente  efeguito,  come  a car.  217.  nel  I.  Tomo  fu  già  narrato. 
Ordinò  in  fecondo  luogo, che  formalfero  nel  luo  Palagio  entro  laCittà 
un  Tempio,  o Collegio  per  l’educazione  di  povere  Vergini  lenza  che  ef- 
fe, o li  di  loro  Parenti  aveller  punto  da  contribuire  alle  fpele  : ed  è 
quello,  di  cui  abbiam  fatto  didimo  racconto  a car.  237.  nel  citato  I. 
Tomo  . 

Tornaron  di  bel  nuovo  in  qued' anno  a fgorgar’ acque  dalle  radi- 
ci di Cadelcicala  : ed  oh  che  terror  , che  fpavento  dell’ancora  atterri- 
to Popolo  in  vederfi  minacciare  quell'  innondamento,  da  cui  provvie- 
S ciotto  per  opc-ne  infallibilmente  il  contagio!  Abbia  però  un'eterno  merito  di  lua  fal- 
ra  di  Cario  vezzaaCarlo  Madrilli , il  qual  ritrovandofi  nel  fupremo  Magidrato  del- 

Majirilti.  ja  Città  ordinò  a tempo  con  pubblico  editto  a fuon  di  tromba  , che 

venillcro  i Terrazzani  co'  loro  drumenti  da  lavoro  , e col  regolamen- 
to d’  ottimi  Ingegnieri  fece  cavar  nuovi  folli , per  li  quali  fi  diede  1' 
efito  all'  acque  negli  antecedentemente  formati , ed  a far  fi  venne  co- 
me un  fiume  , che  corfe  per  otto  mefi  alto  più  di  cinque  palmi  in- 
fimo al  mare  : e con  tal’  arte  liberato  avendo  dal  fovradantc  fcempio 

la  Patria  ne  meritò  in  ricompenfa  di  elfer  fatto  libero  con  pubblico 
Parlamento , e decreto  non  men’  elfo  , che  tutti  i Tuoi  Difcendenti  d’ 
ogni  dazio,  e gabbella  della  Città. 

Agata  Alter-  E P£r  dar  ben  gloriofo  compimento  a qued’  anno  il  chiuderemo 
t mi /ua virtù  .con  la  memorabil  preziofa  morte  della  Serva  di  Dio  Agata  Albcrti- 
ni . Nacque  in  Nola  queda  novella  fpofa  di  Gefucrido , e diede  a ve- 
dere fin  dall’età  più  tenera  evidenti  fegni  di  pietà  Cingolate.  Entrò  con 
fommo  giubilo  del  cuor  fuo  in  età  di  nove  anni  nel  nobil  Monadero 
della  Sapienza  di  Napoli,  e fin  d’ allora  con  ammirabil  fortezza  di  già 
maturo  fpirito  fi  diede  ad  efercitare  l’ancor  si  deboi  fua  indole  in  con- 
tinue fatiche  ; e non  contenta  di  quelle , che  durar  foglion  le  Mona- 
che nel  coro,  nell'orazione,  ed  in  tutti  gli  altri  uffizj  del  Monadero 
con  generofità  d’  animo  incomparabile  in  una  nobil  Donzella  adener 
non  fi  volle  nè  men  da  quelle, che  proprie  fon  delle  Converfe,e  non 
mai  più  lieta  fi  vedeva, che  quando  s’impiegava  con  eroica  umiltà  ne’ 

più 
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più  vili, ed  abbietti  mellieri  della  cafa  . Pur  quanto  ella  più,  fi  fiudia • AxmiiG.G. 
va  di  abballare  , e nalcondere  la  (ua  virtù  , compariva  quelta  più  lu-  MDCL 
ni  inola  altrettanto  agli  occhi  di  tutte  le  lue  Compagne, che  con  lacra 
ammirazione  la  riguardavano.  Per  la  qual  cola  fu  collituita  aliai  pre- 
lìo  Mae  lira  delle  Novizie,  alle  quali  non  men  con  le  lue  clonazioni, 
che  con  gii  efempj  di  altre  già  trapaliate  Vergini  fervorole  , e lantif- 
fimc  in  quel  medefimo  Chioltro,  e lopra  tutto  col  proprio  accele  nel 
petto  ardcntiflimo  defiderio  delle  virtù  più  belle,  e della  perfezion  re- 
ligiofajed  in  modo  molto  fpeciale  inlinuò  loro  il  total  ddpregio  di  fe 
llcfie,ed  una  fomma  tolleranza  d’ogni  e qualunque  travaglio, e fatica. 

Fu  eletta  Abbadella,e  quantunque  ulato  avelie  il  più  lanto  rigor 
delle  fue  leggi,  vi  fu  eletta  più  volte. Altra  non  eravi,  al  riferir  del- 
lo Storico  Teatino  P.  Silos , di  lei  più  diligente,  altra  più  olfervante , 
e cosi  veniva  a render  fuave  alle  Monache  quel  giogo  di  Crilto , a cui 
vcdean’elfa  si  volentier  fortoporfi.  Non  mancò  ella  mai  ad  alcuno  de’ 
fuoi  tiffizj,  e più  pronta  fu  lempre  ad  operar  con  le  mani, che  a co- 
mandar con  la  voce:  ma  non  la  perdonava  ciò  nuli’ oliarne, qualor  d’ 
uopo  erano, a fervorole, e levere  ammonizioni  con  taluna, fe  negligente 
la  vedeva,  e ritrofa  neH’oflcrvanzaje  pur  fra  si  gravi, e continue  cure 
de'fuoi  governi  non  intralafciò  mai  l’orazione, che  prendeva!!  per  unico 
rilloro  de’fuoi  travagli,  e meditar  foleva  allo  fpellò,e  fempre  con  dir 
rotte  lagrime  , ed  infocati  fofpiri  la  Palfione  deU’amabiliflimo.  fuo  Re- 
dentore . 

Maravigliofiflima  però  fu  la  fua  fiducia  nel  divino  Spofo  , e fece 
una  fingolar  comparfa  f penalmente  nell'ultima  fua  malattia jpofciacchè 
efièndone  fiata  si  gravemente  di  colpo  affalita  , che  diè  timor  fin  dal 
principio  di  averea  mancar  di  repente , confolò  francamente  le  addolo- 
rate fue  Religiole  loro  dicendo , che  di  lei  nulla  temelfcro  , poiché  a- 
veva  ficuriflima  fperanza  nel  fuo  Dio,  chele  ben  fi  morifie  all'improv- 
vifo,  pure  in  eie!  1' accoglierebbe . Ma  non  lalciò  milladimanco  di  pre- 
pararli con  tutte  le  migliori  dilpofizioni  al  gran  palleggio  ; ed  allorché 
giù  (lava  fpirante,  interrogata, quanti  facrifizj  voleva, che  fi  offenderò 
all’ Altifiimo  per  l’anima  lua,  rilpofe,  che  mun  ne  voleva,  difpofiifli- 
ma  effendo  a refiar  nelle  fiamme  del  Purgatorio, (intanto  che  piacciuto 
folle  al  fuo  Spofo. 

Ammirabil  rifpofta  per  verità, e che  appalefa  aver' ella  avuta  un’ ani- 
ma generala  anche  (opra  ogni  viril  coraggiosi  che  nulla  di  (pavento 
recar  le  fapclfero  anche  si  da  vicino  le  orribilifiime  pene  del  Purgato- 
rio, ed  aver’ ella  avuta  una  infaziabil  voglia  di  patire  per  l’addolora- 
to, crocifilfo,  e morto  fuo  Dio,  in  cui  fi  riposò  dolcemente  in  quell’ 
anno. 

Or  s’  ebbe  1’  AntecelTor  Cardinale  Filippo  Spinola  nel  MDLXXI. 
il  bel  piacere  di  veder' ornato  della  Mitra  di  Ripatranfone,  e promof-  luràJWT» 
fo  in  Roma  a tanti  fupremi  gradi  , quanti  abbiamo  nell’  antecedente  Cardinale /«* 
Capo  riferiti,  il  nolano  Lucio  Saffo, ebbe  la  miglior  gloria  Monfignor 
Gallo  in  vederlo  promuovere  alla  porpora  nell’anno  MDXCIII.  dal  re- 

TomMI.  N n gnan- 
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./■«di'G.C.gnante  allora  S.P.  Clemente  Vili,  effendo  in  «a  di  LXI.  anno,  ed  al- 
mdcit.  crivere  tra’  Cardinali  del  S.  Uffizio  : ma  gli  toccò  parimente  a prova- 
re il  gran  cordoglio  di  fentirne  la  perdita . Compiuti  eh’  ebbe  con  fa- 
ma chiariffima  di  bontà,  d'  innocenza  , di  dottrina  , e d’accortezza  in- 
comparabil  LXXXI.  anni,  quattro  mefi,ed  otto  giorni,  paisà  da  que- 
llo all’  immortale  fecolo  in  Roma  nell’  ultimo  giorno  di  Febbrajo  nel 
E ftpdiura . J4DCIV.  e fu  feppellito  in  S.  Giovanni  Laterano  in  ordinario  fepol- 
cro,  che  vivendo  erafi  preparato  con  quella  breve  ifcrizionc: 


D.  O.  M. 

LVCIVS  SAXVS  EP1SCOPVS 
SACRAE  POENITENTIARIAE  REGENS 
A CLEMENTE  Vili. 

IN  ORDINEM  CARDINALIVM  COOPTATVS 
H.  S.  E. 

Donò  egli  in  tefiamento  a quella  Baftlica  un  boccale, bacile, e due 
candelieri  di  argento, e tutte  le  (uppellettili  della  privata  fua  Cappella, 
c le  alfegnò  più  luoghi  de’ Monti, onde  gli  fi  faccia  un  perpetuo  Anni- 
verfario  . Il  Cardinal  Bentivogli  per  tacer  di  tutti  gli  altri  fa  di  lui 
ben'onorata  ricordanza  nelle  fue  Memorie  (loriche,  e Mario  Saffo  di  lui 
Nipote  erger  gli  fece  nella  mentovata  Balilica  fontuofo  fepoicxo  con 
quello  si  lungo,  e didimo  epitaffio: 

D.  O.  M. 

LVCIO.  SAXO.-NEAPOLIT ANO.  TIT.  SS.QVIRICt  , ET  IVLITTAE.S.R.E.  TRESB.CARD. 
QVI.  VIRI.  CLARISS.  MARII.  SAXI.  PATRIS.  SVI.  QVONDAM.  CAROLI.  V.  IMP.  AVG. 
IN.  REGNO.  NEAPOLITANO.  CONSILIARI!.  AB.  EODEMQ.  AD.  V ARIAS.  PROVINCIAS. 
REGENDAS.  ADHIBITI.  LAVDES.  AEMVLATVS 
CVM.  SE.  ROMAM.  CONTVLISSET.  OB.  DOCTRINAM.  ET.  PRVDENTIAM 
INTERNI  VST1TIAE.  REFERENDARIOS.  A.  IVLIO.  III.  ADSCRIPTVS 
PRIMVMQ.  AD.  EPISCOPATVM.  RIPAE.  TRANSONIS.  A.  PIO.  V.  FROVECTVS 
ACRAE.  INDE.  POENITENTIARIAE.  A.  GREGORIO.  XIII.  PRAErOSITVS 
PER.  ANNOS.  FERE.  XX.  ViCARIVS 
AB.  VRBANO.  VII.  ET  DATARIVS.  CREATVS.  IN.  EODEM.  MVNERE 
DVOBVS.  SEQVENTIBVS.  PONTIFICIBVS.  GREG.  XIV.  ET.  INNOC.  IX.  CONFIRMATVS 
TANDEM.A.CLEM.VIII.SOLA.ASSIDVORVM.PRO.APOSTOLICA.SEDE.LABORVM.INSPECTIONE 
PRIMA.ELECTIONE.CVM.il LVSTRISS! MI S.NEPOT1BVS. NOMINATION IS.  PRABROGATIVA 
* IN.  AMPLISSIMVM.  ORDINEM.  ADSCITVS 

NON.  MINVS.  AB.  EO.  EXCEPIT.  QVAM.  EIDEM.  CONTVLIT.  ORNAMENTI 
MARIVS.  SAXVS.  FABII.  FILIVS.  HAERES.  PATRVO.  OPTIME.  MERITO 
ATQVE.  HONORE.  DIGNISSIMO.  POS. 

VIXIT.  ANN.  LXXXI.  MENSES.  IV.  DIES.  Vili. 

OBIIT.  PRID,  KAL.  MARTI!.  AN.  CHRISTIANAE.  SALVTIS.  MDCIV. 

P . Niccoli 

Mulinili  del-  Fioriva  Umilmente  in  quedi  tempi  un’  altro  Patrizio  Nolano  nel- 
G esiti  Perì'.  Compagnia  di  Gesù  il  P.  Niccolò  Madrilli,  il  quale  entrato  t Pen- 
do 
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dovi  fin  dall'  anno  MDLXXXV.erafi  già  portato  al  Perù  ad  iflruirvi  nel- 
la noflra  S.  Religione  que’ barbari  Popoli  : vi  fu  due  volte  Provincia- 
le, e venne  in  Roma  Proccuratore  di  quella  Provincia. 

Soddisfece  al  comun  debito  di  noltra  mortale  natura  a'  fette  di 
Marzo  dell'anno  feguente  il  Pont.  Clemente  Vili,  ed  al  primo  di  A- 
•prile  fi  venne  alla  creazione  di  Leone  XI.  il  quale  feduto  e (Tendo  per 
XXVI. giorni  fu  TApoftolico  trono  a’  XXVII.  di  Aprile  (le(To  il  lalciò 
vuoto  alla  nuova  elezione , che  alti  XVI.  di  Maggio  fu  fatta  di  Paolo 
V.  E’ 1 nollro  vigilamilTimo  Pallore  memore  molto  bene  di  quello  gran 
palleggio  , che  tutti  abbiamo  a fare  all’altro  mondo  , e per  maggior- 
mente aflìcurarfi , come  egli  (ledo  fi  pretella, T a juto  dello  Spirito  S. per 
l'ottimo  regolamanto  della  fua  Cbiela  , ed  un  perpetuo  luffragio  per 
la  (ua  anima  allignò  nell’  ultimo  giorno  di  Ottobre  cento  dieci  ducati 
al  tuo  Capitolo  con  l’ annualità  di  nove  ducati  Tanno  , ed  altrettanti 
carimi, che  dovea  confeguire  dalla  Gabella  di  Marigliano,  perchè  duran- 
do fua  vita  gli  celebrafie  un’  Anniverlario,  e trenta  me  (Te  dello  Spirito 
S.  e dopo  lua  morte  un’ Anniverfario  con  trenta  mette  de’  Defunti  a 
ragion  di  due  carlini  l'uno  per  ciafcun  de’ Canonici  celebranti. 

Or  qui  prima  di  pattar’  oltre  ne  conviene  dare  onorevol  luogo  al 
Nolano  P.  Ambrogio  Gerardi,il  quale  con  ammirabil  coltanza  a rap- 
porto del  .P.  Schinofi  nella  I.  Parte  della  fua  Storia  entrato  in  Nola 
nel  MDLXIV.  nella  Compagnia  di  Gesù  divenne  un  loggetto  Magnac 
bum*! irutii , oc  pittati! : come  ci  attella  nella  li.  Parte  lo  Storico  Na- 
dafi  : at  paricntiac  pcnitus  admirandae . Polciacchè  nel  MDCI.  gli  fi  a- 
prirono  alcune  piaghe  nelle  gambe, e come  regi  (Irato  fi  vede  alla  pag. 
184.  della  III.  Parte  della  nuova  Storia  della  Compagnia  del  chiaril- 
fimo  P.  Saverio  Santagata  „ Indi  gli  fi  imputridirono  altre  parti  del 
„ corpo:  ed  in  fine  divenne  quafi  un  cadavere  verminolo  dittante  da 
„ capo  a piedi  putredine  :Giunfe  a fegno,  che  venuto  da  Nola  a Na- 
,,  poli  per  curarli  non  fi  trovò  Chirurgo  , che  fi  fidafle  di  reggere  al 
„ puzzo, ed  alla  fchifezza  delle  fue  carni;  e il  nodro  Infermiere,  che 
„ lolo  lo  medicava , contraeva  in  ciò  faccendo  tale  sdegno  di  domaco, 
„ che  incontanente  provocato  era  a vomito.  Con  tutto  ciò, benché  fi 
„ vedette  vivo  mangiato  da’ vermi,  non  mai  diè  fegno  d'impazienza  ,0 
„ pur  di  tridezza,ma  con  imperturbabile  volto  benedicendo  Dio  rac- 
„ confolava  que’medefimi,  che  s’ingegnavano  di  dargli  conforto  in  si 
„ grave  calamitò. Cosi  egli  perfeverò  infino  all’ultimo  fiato  conferman- 
„ dotti  in  perfettidìmo  modo  al  voler  di  Dio  • Ma  che  avvenne  ? Ef- 
„ fendo  egli  di  anni  LX.  fpiraro  a’  XX.  di  Luglio, nel  qual  mette  i ca- 
„ daveri  anche  intieri  più  predo  puzzolenti  divengono,  il  fuo  in  cen- 
„ to  parti  guado  , ed  incifo  niuno  mal’  odore  mandò,  benché  prima 
„ di  morire  in  idrania  guitta  moledo  fotte  alle  narici  : piuttodo  a te- 
„ nor  del  rapporto  di  Giovanni  Nadafi,e  delle  nodre  lettere  efalò  fra- 
„ granza  , e vaporazione  gratillima  per  lo  fpazio  di  due  giorni  , che 
,i  diè  infepolto,, 

Similmente  con  fama  d' innocentittfima  vita  fe  n’andò  all’altro  mon- 
TtmJIl.  N n 2 do 


Anni  di  G.C. 
mdcv. 


Martedì  Cle- 
mente Vili.  t 
Leene  XI. 

Elezione  di 
Paolo  V. 
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J>mj  V< Q Q.  Jo  in  queft’anno  il  Nolano  P.  Cefare  de  Novellisti  quale  entrato  ef- 
MDCV'  fendo  nella  Compagnia  di  Gesù  ai  fette  di  Settembre  dell'anno  MDC1V. 
prefe(i  ad  imitare  S.  Stanislao  Koflka,  e ci  riulci  con  felicjllima  torte, 
ed  a tal  fegoo  infervorolTi  nell’  amor  del  fuo  Dio  , che  impaziente  di 
vederlo  a faccia  a faccia  il  pregava  di  continuo  a fciogliergli  que  cor- 
porei lacci, che  gli  impedivano  il  feco  unirfi.  Furon  predamene  eiau- 
diti i fuoi  voti , e forprefo  da  malor  di  polmoni  udì  con  incredibil 
giubbilo  del  fuo  cuore  non  elferci  più  fperanza  di  vita  . Lietilfimo  al- 
lora di  nulla  più  ragionò,  che  del  paradilo  viviflimo  defiderio  inoltran- 
do di  veder  Gefucrillo  , e la  fua  Saniiflima  Madre,  a quali , come  fe 
gli  aveflè  prefenti , offeriva  tutto  fe  lledò  . Quanto  più  gli  crelceva 
l’affanno  nel  petto,  tanto  più  allegro  fi  modrava  nel  volto , ed  a chi 
ne  lo  interrogava,  rifpole,  perchè  cosi  d'imitar  gli  pareva  in  qualche 
modo  le  pene  del  fuo  Gesù  fu  la  Croce,  e di  Maria  appiè  della  me- 
defim«:econ  si  bei  fentimenti  in  elùdi  diciott’anni  rendè  placidamen- 
te l’anima  al  fuo  Creatore. 

UDCTI.  Fu  poi  nell’  anno  feguente  Monfignor  Gallo  dichiarato  Vefcovo 

Affidente  dal  Pontefice  Paolo  V.  e fiori  nel  medefimo  tempo  allo  Ieri- 
dn^dauìc mver  ne6*‘  Annali  de' Cappuccini  del  I1.  Boerio  il  Sacerdote  fra  di  loro 
Cappuccino.  P.  F.  Aledandro  da  Lauro  nella  Provincia  di  Napoli  in  ogni  genere 
di  virtù,  e particolarmente  in  quella  dell'ubbidienza;  a tal  legno, che 
effèndogli  comandato  dal  fuo  Superiore  , che  cacciaffe  da  un’  Odedo 
corpo  il  Demonio:  ficcome  egli  ubbidì  fempliccmcnte  al  ricevuto  pre- 
cetto, cosi  ubbidito  fu  todamente  da  quello  Spirito  infernale, che  libe- 
ro lafciando  incontanente  quel  corpo  fe’  veder , che  gran  merito  fiali 
quello  di  una  cieca  ubbidienza  re’  Religiofi . 

P.F.  Jndcu  E’  celebre  finalmente  nella  Cronica  della  Riformata  Provincia  di 
di  Palma  Ri-  Napoli  non  meno  per  fama  di  zelante  fervorofiffimo  Predicatore,  che 
jormaio.  jj  Confedor’ indefeffò  il  P.  F.  Andrea  di  Palma  tra  MM.  Riformati  . 

Ammirabil  nell’ oflervanza  della  profetata  povertù  ricufava  eziandio  le 
limofine  offertegli  fpontaneamente  da' Devoti  : ed  avendo  la  Madre  si 
bilognola,che  moderne  a compaffione  il  fuo  Superiore  gli  dide,che  ap- 
plicaffe  a di  lei  foccorfo  l’ elemolìna  della  fua  Meda  , far  noi  volle  a 
verun  patto  : ma  per  fe  adinentifljmo  edendo  con  la  maggior  parte 
della  fua  religiofa  porzione  fuflìcientemente  la  fodentava  :ed  alle  volte* 
che  più  del  lolito  partir  la  vedeva , tutta  intiera  gliela  donava  per  le 
contento  di  mangiare  co' poveri  un  tozzo  di  pane. 

Fu  divotiffimo  in  fingotar  maniera  della  gran  Madre  di  Maria  S. 
Anna, e qualunque  cola  figli  chiedeva  in  fuo  nome, per  quanto  mala- 
gevol  fi  foffe,  incontanente  l’efeguiva  , e davafi  per  lo  più  , e quali 
di  continuo  avanti  la  di  lei  facra  immagine  in  orazione  , e in  di  lei 
oflèquio  fi  faceva  ogni  notte  alpra  dilciplioa.  Umilillimo  nel  fuo  cuore 
avea  si  bado  concetto  di  fe  medefimo,  che  accettai  non  oiai  volle  al- 
cuna  carica  diSupeziore  bella  fua  Religione , e fu  sà  gclofo  della  purità 
della  fua  anima  ,che,  ficcome  attedò  con  giuramento  il  fuo  Conicffo- 
re,  dacché  li  vedi  religiosa , con  commiie  mai  mortai  colpa  . E fi- 
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nalmente  con  sì  bei  meriti,  e si  fante  opere  all’  ultimo  pafTaggio  di •AmiàiG.C. 
fpoftofi  il  fece  con  incomparabil  pace  del  fuo  fpirito  nell’  Infermeria  MDCT[' 
della  Croce  di  Napoli  : e nella  dels’ora  fu  veduta  da  una  pia  Serva  di 
Dio  del  terz’ Ordine  di  S.Francelco,  che  dimorava  in  Tiano,  la  glorio- 
la S.  Anna  fu  la  porta  del  Paradifo,  che,  ficcome  le  diflè,  flava  afpet- 
tando  colaisù  per  ricever  l’Anima  di  un  Frate  Riformato  allor  moren- 
te detl’infermeria  di  Napoli . Manifeftò  ella  nella  feguente  mattina  que- 
ft’ avuta  vifione  al  fuo  Confelfore,  che  nulla  ancor  lapeva  dell’accadu- 
ta morte  del  P.  Andrea;  e quando  poi  n’ebbe  la  notizia  , trovò  , che 
nella  (lels’ora  appunto  parti  egli  da  quello  mondo,  nella  quale  era  a- 
fpettato  in  Ciel  da  S.  Anna  : lo  che  accrebbe  di  molto  il  gran  concet- 
to, in  cui  erafi  tenuto  vivendo  quello  Servo  di  Dio. 

Crefceva  di  giorno  in  giorno  al  bell’efempio  di  fervore,  e cariti  MDCVlr 
del  lor  Vefcovo  la  pietà  ne’  Nolani  ; onde  unitili  nel  MDGVII.  alcuni 
Nobili  in  ben  lodevol  gara  fi  obbligarono  a pagare  quattro  ducati  l'an- 
no per  ciafcheduno,  o in  vece  di  quelli  per  una  fola  volta  ducati  cii> 
quanta  per  collituirne  un  fondo  in  vigor  del  regio  contentamento  avu-  jgmtt 
tone  fin  dall  anno  feorfo  dal  Re  Filippo  IVi  che  fervir  doveffc  per  Pitti . 
nn  Monte  della  Piedi,  che  fotto  il  titolo  di  S. Felice  in  Pincis,  e del 
Vefcovo  S.  Paolino  fu  per  loro  eretto  fu  1’  idea  appunto  di  qnel  di 
Napoli,  come  diffufamente  a car.241.  nel  I.  Tomo  abbiam  narrato, e 
meritò  di  edere  fommamente  commendato  poco  dopo  da  Monlìgnor 
Gallo  nella  Vilita,  che  vi  léce. 

E tanto  più  lodevol  fu  quell’opera,  perchè  fatta  in  un  tempo  di  c<mP,„  . 
tmiverfal  carellia  per  tutto  il  Regno  cagionata  non  meno  dalla  fcarla  naunkc^M. 
raccolta,  che  dalla  eftrazion  del  vecchio  frumento  fattaft  in  ajuto  del- 
1’  armata  di  Spagna  in  Fiandra  , e di  quella  del  Granduca  delti  nata 
all’efpugnazione  di  Bona  in  Africa , e che  fpecialmente  fi  provò  in  Nola, 
ove  non  folo  per  le  precedenti  pedilenze  , che  tolti  avean  dalle  cam- 
pagne in  gran  parte  i Lavoratori , ma  viepiù  per  le  mentovate  innon-  E 
dazioni  dell’ acque  ufeite  dal  Colle  di  Cicala  , che  empiuti  avean  di;,t"1 
fibbia  i territori,  era  fomma  la  mancanza  delle  commeflibili  cofe.Fè 
Monlìgnor  Gallo  quanto  potè  , quanto  Teppe  , ma  fu  molto  poco  ai 
gran  biiogno,  ch'era  arrivato  a tal  fegno,  che  nè  meno  i Religiolì  , 
e nè  meno  i PP.  della  Compagnia  di  Gesù  avean  , come  foflentar  fe 
medefimi,  nonché  come  alleviare  le  altrui  miferie.  Pur  venne  loro  in 
quello  tempo  ordine  dal  P.Provinciale,  che  ufaflèro  ogni  arte  per  foc- 
eorrer  li  Poveri . Ma  che  dar  potevan  , fe  non  avevan  nè  meti’  eflì  , 
che  d'uopo  faceva  a fe  medefimilNel  mentre  però  eran  nelle  maggio- 
ri anguille  sì  per  provvedere  a fe  lleffi , che  per  trovar  modo  di  aju- 
tare  gli  altri,  ecco  due  Dame  Nolane  travagliate  gravemente  da  quel 
mal  cancrenofo,  che  è detto  Scirro  , votarft  al  lor  gran  Patriarca  S. 

Ignazio  per  ottener  con  la  di  lui  interceflione  quella  falute  , che  di 
man  de’  Medici  più  non  ifpcravano , toccarli  la  pane  offefa  con  la  di 
lui  reliquia , ed  in  una  (leda  mattina  fagliarli  ambedue  perfettamente 
fané  , ed  in  riconofcimento  dell’  ottenuta  grazia  donar'  a’  Padri  da  un 

mi- 
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Jmu  di  C.C.  miglia  jo  di  feudi , co’  quali  ri  fiorar  poterono  e la  propria  , e 1’  altrui 

MDCV1I.  mj|eria  t 

P.AUJrcfc  Giunfe  al  fin  della  fua  molto  ben’efercitata  vita  in  queft'anno  il 

JUGiZl l P- Vincenzo  Madrefe,  di  cui  fi  fa  ben'  onorevol  ricordanza  nella  I.  e 
for,iiienr  del-  IL  Parte  della  fua  Storia  dallo  Schinofi , dal  Nadafi  , e dal  fìeatillo  , 
le Quarantorc.  e nel  Menologio  della  Compagnia.  Era  egli  entrato  in  quella  nell'an- 
no MDLXXI1I.  nel  Noviziato  in  Nola  fua  Patria,  e dicefi , che  fofTe 
il  primo  ad  introdurre  in  Napoli  la  divozione  delle  Quarantore;e che 
feongiurando  un’ OfTeffo  obbligarti  il  Demonio  nell'ufcir  da  quel  corpo 
a cantar  quello  verfetto,  che  rammemora  la  fua  caduta  : Depofmt  Potente t 
de  fede,  et  exoltavit  bumiles  . Morì  in  età  di  LVII.  anni  con  fama 
di  ottimo,  e fanto  Religiofo  in  Ifpagna,  come  profetizzato  gli  aveva 
il  Venerabile  P.  Realino,  là  dove  era  andato  nel  MDCllI.  Confeflore 
del  Viceré  di  Catalogna  D.Ettore  Pignatelli,  nel  MDCVI1.  arti  XXX. 
di  Settembre, nel  qual  giorno,  ficcome  è detto,  fi  fa  di  lui  commemo- 
razione tragli  altri  Servi  di  Dio  nel  Menologio  del  P.Patrignani.  i 
Infere  del  Proccurato  avea  fin  dall’anno  fcorfo,e  l'ottenne  gloriolamcnte  in 

Ncl'a°.°  ' quello  il  nollro  vigilantirtimo  Partorc , ficcome  riferito  con  tutta  diftin- 
zione  abbiamo  a car.  185.  nel  I.  Tomo, che  decorato  forte  il  luo  Ca- 
pitolo con  nobili  infegneied  ebbe  fpeciofirtima  Bolla  da  noi  riportata  lui 
fine  del  citato  Tomo  dal  S.  P.  Paolo  V.  con  la  qual  gli  concede  tut- 
te quelle  più  onorevoli,  che  ufavano,od  ular  potrebbono  mai  tempre 
in  avvenire  i Canonici  della  Bafilica  in  Roma  de'SS.Apofloli,  e delle 
p’rlvdr'c'  Metropolitane  di  Napoli,  e di  Salerno.  E fu  verifiniilmente  in  quell' 
dèlio  Baf lieo  anno,  od  al  più  tardi  nel  feguente,  che  rifolutofi  di  efporre  alla  pub- 
di  S.FcliccV.  blica  veduta  in  ambedue  le  leale,  per  le  quali  fi  difeende  alla  fotter- 
eM.di  Nolo.  ranea  Bafilica  del  Velcovo , e Martire  S.  Felice. , il  gii  da  noi  men- 
tovato Privilegio,  che  dal  fuo  Anteceflòre  , e Cardinal  Filippo  Spi- 
nola ottenuto  fu  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  per  cui  ogni  Sacerdo- 
te , che  celebra  in  quell’altare  in  furti-agio  di  qualche  Anima  del  Pur- 
gatorio, acquirta  a prò  di  erta  tutte  le  indulgenze,  e remirtioni , che 
conleguirebbe  fu  1’  altare  a si  gran  foccorfo  deflinato  nella  Chicfa  di 
S. Gregorio  di  Roma  , lo  fece  incidere  in  due  gran  lapide  di  marmo, 
e collocarle  alla  veduta  di  tutti  una  dall’  una  banda  , ed  una  dall’ 
altra  , ed  abbellì  nel  tempo  fleffo  con  nuovi  ornamenti  quella  si  ve- 
neraci Cappella. 

mdctx.  Ebbe  nel  feguente  anno  Lettera  dal  Cardinale  Bellarmino, in  cui 

di'sIpeUee  ra  8*'  dava  Partei  chc  pretendendo  il  Vefcovo  di  Piacenza,  che  il  corpo 
P inciterà  Ve*  di  S.  Felice  in  Pincis  flato  forte  in  quella  Chiefa  di  S.Siflo  trafportato 
favi  di  Nolo,  cn  ricorfo  alla  S.  Congregazione  de’ Riti  per  aver  la  facoltà  di  poter’ 

< manzo,  aggiungere  alla  di  lui  Lezione  nel  Breviario  : Inde  pojìea  focrum  e/ut 
corpus  Pleccntinm  delotum  cjì , ubi  in  Eedefta  S.SiJli  bonorificè  conferve- 
tur.  Il  che  à dato  motivo  a quella  si  lunga  controverfia , che  da  noi 
a car.530.  ed  in  appreffo  nel  I.  Tomo  fu  trattata,  e difeufla.  Al  che 
or  ne  giova  foggiungere,  che  lo  flerto  S.Felice  decider  volle  quella  li- 
te , e ad  onta  di  tutti  i maneggi  de’ Piacentini  afficurar  li  Nolani,  e 

’l  mon- 
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’l  mondo  tutto,  che  non  erafì  giammai  dall’antichiffimo  fuo  fepoicro 

nel  nolìro  Cimiterio  dipartito  per  gire  a Firenze . mdcii. 

Pafsò  per  accalo,  ficcome  leggefi  a car.  36 5.  dell’  Moria  del  gii 
più  volte  commendato  P.Santagata,il  celebre  Servo  di  Dio  della  Com- 
pagnia di  Gesù  P.Giulio  Mancinelli  lui  principio  del  novcU'anno  poco 
dittante  da  Nola,  e nulla  affatto  di  tal  lite  la  pendo  venir  fi  vide  incontra 
con  altri  Santi  il  Prete  S.Felice  in  età  virile, di  venerabil  volto, calvo  MDCX' 
fu  la  fronte,  con  capelli  neri,  e di  colore  infiammato,  che  il  chiamò 
per  nome, e l’ invitò  a feguitarlo.  Il  conduffe  nella  vicina  tua  Bafilica 
in  Cimitile,'due  volte  gli  additò  il  fuo  fepolcro,e  gli  diffe:Qui,e  non  JlcjjoS.Ftlm. 
altrove  ripofa  il  mio  corpo  . Ciò  fe  ben  gli  avvenne  di  giorno  , pur 
fui  far  della  fera  cadde  in  qualche  fofpetto,  che  quella,  anziché  vera 
vifìone,  illufion  fi  folle  di  lua  fantafia:  e’1  Santo  per  dileguargli  ogni 
dubbio  gli  apparve  tre  fiate  in  quella  notte  , e gli  replicò  tempre  lo 
Hello:  e per  la  quarta  volta  gli  fi  diede  a vedere  nella  mattina  leguen- 
te  , nel  mentre  che  celebrava  all'altare,  e gli  confermò  lo  fleffo,  che 
detto  gli  aveva . 

E poiché  fu  in  Napoli  di  ritorno  , ricevè  lettera  da  Monfignor 
Gallo,  col  quale  egli  aveva  flretta  amicizia, in  cui  lo  ragguagliava , di 
quant’era  inlino  allora  avvenuto  in  quella  lite, e la  raccomandava  al- 
le fue  orazioni . Conobbe  allora  il  P.  Giulio  , che  lignificar  voleva  I’ 
avuta  vifione  , gliela  delcriffe  nella  rifpofla  , e l’incoraggiò  a {lardi 
buon’animo,  e a confidar  nel  Signore.  Scriffe  nel  tempo  dello  al  fuo 
P.  Generale  umilmente  efponendogli , quanto  gli  era  accaduto,  e pre- 
gandolo a farne  confapevole  il  Card.  Bellarmino,  e gli  altri  Porporati 
della  facra  Congregazione  de’  Riti  , cui  fpettava  decider  quedo  punto. 

Lietiffimo  il  nodro  Prelato  per  tal  notizia  poco  fi  curò  , che  il  Vef- 
covo  di  Piacenza  avelie  fatto  aggiungere  alla  mentovata  lezione  le  fud- 
dette  parole,  quando  egli  era  ficurocon  si  autentica  tedimonianza,cheì 
facro  venerevofidìmo  corpo  del  Prete, e Martire  S.Felice  non  fu  mai 
in  Piacenza  trasferito  , c eh'  era  dato  fempre  , ed  era  tuttavia  nel 
fuo  Cimiterio. 

Fu  fingolar  fua  ventura  il  rinvenire,  come  poc’  anzi  fu  narrato 
le  Reliquie  di  S.  Quinto  un  de’  primieri  Vefcovi  di  Nola, ed  or'  ebbe 
non  minor  piacere  nell’ aflicurarfi, ove  dien  quelle  di  S.Felice  in  Pincis. 
Fortunatidimo  parimente  fi  fu  nel  veder  molti  de'  fuoi  Diocefani  fio- 
rir con  lode  di  non  ordinaria  fantità  , ed  altri  onorar  vieppiù  la  Cit- 
tà di  Nola  co’ loro  fiacri  Depofiti  . Nè  minor  Ione  egli  ebbe  nell’  ar- 
ricchir fua  Diocefi  di  nuove  Religiofe  Famiglie  a coltivarvi  maggior- 
mente la  pietà,  la  divozion,  l'onor  di  Dio.  Oltre  le  già  mentovate 
de’MM.  Offerv.  in  Avella,de’PP.Minimi’n  Cimitile,de’PP.  Predicato- 
ri nella  Madonna  dell’Arco,  di  quelli  di  S.  Giovanni  di  Dio  in  Nola, 
e de’Camaldolefi  fui  vicin  monte  di  Vifciano,  accolfe  in  qued’ anno, 
come  a car.  335.  nel  I.  Tomo  divifodi, nella  Terra  d’Ottajanoi  PP. 
di  S.  Francefco  di  Paola  nel  Convento,  e Chiefa  dalla  B.  Vergine  di 
Codantinopoli,ed  al  loro  gran  Patriarca  dedicata:  ed  altri  ancora,  co- 
me 
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Anni  di  C.C.  me  vedremo  a fuo  luogo, mentre  ora  a fc  ne  chiama  Fratello  AlelTio 
FAkìiuiPnl- Pali"»  della  Compagnia  di  Gesù. 

ma  della  Cem-  Era  quello  della  Città  di  Venafro  nella  Campania,  e benché  co- 
t“i- di  Cai . mod0  non  poco  folle  di  facoltà  terrene, vedi ’n  età  d’anni  XXV.fra  Laici 
l’abito  di  S.  Ignazio,  e fatto  con  molta  efemplarità  di  collumi,  e fer- 
vor  di  lpirito  il  noviziato  continuò  lo  Hello  metodo  di  vivere  in  av- 
venire efattiflìmo  (ìngolarmentc  nell’ ubbidienza, ed  indinatiflimo  all'ora- 
zione . Cadde  poi  miferamente  nel  mal  di  etticia  , e fu  mandato  al 
Collegio  di  Nola  , ove  non  potendo  fervire  , come  avrebbe  defiderato, 
alla  Religione, fe  ne  doleva  grandemente,  e riputandoli  un  pefo  inutile 
fludiofli  di  rifar  quel  danno  , che  credeva  apportarle  , con  varie  do- 
nazioni, ch’egli  fece  de’ fuoi  beni  ad  alcuni  poveri  Collegi  - Durò  per 
dieci  anni  la  lua  malattia,  e fu  da  lui  lofferta  non  lolo  con  elempla- 
re  pazienza,  e ralfegnazione  al  divino  volere,  ma  con  allegrezza.  Leg- 
geva di  continuo  il  celebre  libretto  di  Tommafo  de  Kempis , in  guila 
che  lo  aveva  quafi  a memoria,  ne  ripeteva  fpelTo  i miglior  fentimen- 
ti,  li  metteva  mirabilmente  in  efecuzione,  nè  d’altro  par,  che  lapelfe 
ragionare,  fe  non  fe  della  felicità,  e ficurezza  di  coloro,  che  li  abban- 
donano in  tutto  nelle  mani  di  Dio,  e ftudianfi  in  ogni  cola  di  far  la 
lua  volontà  . Il  che  di  fua  bocca  udendo  un  de'  Provinciali  venuti  in 
vifita  gli  dille  „ Giacché  voi  liete  cosi  difpoHo  a conformarvi  al  divin 
„ volere  , farelte  ancor  contento  , fe  mandar  vi  voleffe  all'  inferno  . „ 
Ed  elfo  „ La  divina  Bontà  , rifpofe  , quanto  è da  fe  , mi  vuol  cer- 
„ tamente  falvo  : ma  fe  io  fapelfi  di  poterle  aggiungere  un  minimo 
„ grado  di  oflequio  colla  eterna  mia  dannazione  purché  folle  fenza 
„ peccato,  gradita  mi  farebbe  al  par  del  Paradifo.  „ E ciò  dille  con 
tal  fenlo  di  divozione,  che  traile  lagrime  di  tenerezza  dagli  occhi  de’ 
Circoflanti , ed  in  età  d’anni  XLIV.  il  mortai  (uo  corfo  compi  nello 
mdcxi.  fleflò  Collegio  al  primo  di  Giugno  delMDCXI.  in  concetto  nella  uni- 
verlale  opinione  di  un  vero  Servo  di  Dio . 

Or’  alle  promelfe  fondazioni  di  Religiofe  cafe  in  Diocefi  ritoman- 
mdcxiii.  do  ricevè  finalmente  il  nollro  Monfignor  Gallo  nel  MDCXIII.  i PP. 
pp .Rijv'ma- MM.  Riform.  nella  Terra  di  Palma  , e nella  nuova  Chiefa  erettavi 
ti m Palm*.  a(j  onor  «j_  Gennaro,  e nel  Convento  a tal’ oggetto  fabbricatovi  da’ 
fondamenti  da  D.  Scipione  Pignatelli  Marchefe  di  Lauro,  e Signor  di 
Palma  , Cavaliere  di  pietà  fingolare  verfo  Dio , e di  fervorofillìma  ca- 
rità verfo  il  prolfimo,  come  a car.  JZ7.  nel  I.  Tomo  è (lato  riferito. 

Fiorirono  fui  principio  di  quello  fecolo  due  Nobili  Nolani  uno  in 
chiarezza  di  lettere,  d'altro  in  fantità  di  coHumi.il  primo  fu  Colian- 
Ccftantwo iU  tino  de  Notariis  Monaco  Benedettino,  il  qual  diede  primieramente  al- 
Su Opere  *e  ^amPe  un’Opera  col  titolo,,  Del  Mondo  piccolo  ammirabile.  Di- 
„ feorfi  curiofi  dell'umana  perfezione  per  ragion  di  natura,  di  arte,  e 
„ di  grazia.,,  la  qual  fu  rifiampata  nel  MDCXI.  in  Venezia, ed  ufd 
prefiainente  anche  tradotta  in  latino  . Diede  in  luce  nel  MDCX.  „ Il 
n Duello  dell’Ignoranza,  c della  Scienza  principalmente  nel  campo  filo- 
» fofico  divifo  in  due  parti  Scettica,e  Dogmatica„Nel  MDCXIII.  Com- 
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pendiuin  clavis  Regine  Pars  1.  R,  P.  D.  Gregorio  Jayro  autbore  , et  P.  -^rui  JiG.C. 
D.  Contamino  de  Notariìs  Nolano  J acri  CavenJ'ts  Coenobii  Praepofito  ciati-  MD<’xm’ 
Proli  Compilatore . Nel  MDCXVII.  un’altra  „ Del  Mondo  grande  Libri 
„ cinque  ftjpera , che  per  la  varietà,  ed  efquifitezza  dello  Gilè,  come,  della 
„ dottrina, congiunge  infieme  l’utile, e’1  diletto  „ e nel  MDCXXII.  „ 

„ 11  Cittadino  del  Cielo  ritratto  dal  Ialino  ; Domine,  quis  babitabit  in 
„ tabernaculo  tuo  in  XXX.  Difcorfi  . 

L'altro  fu  il  P.  Andrea  Albertini  un  de’ primi,  e più  glorioli  fog  ' p 
getti, clic  ftabilirono,  ed  illudraron  con  lor  virtù,  e lanci th  la  Religio-  berta,,  c.R. 
ne  de’  C.  R.  Minori  di  frefeo  dal  Venerabile  P.  Francefco  Caracciolo  M"«. 
de’ Principi  della  Villa  ifiituita  ■ Educato  ne’ più  teneri  anni  nella  pietà 
egualmente, che  nelle  lettere  abbracciar  volle  ben  predo  lo  dato  eccle- 
fiadico,e  divenuto  Sacerdote  tutti  i modi  cercando  andava, in  cui  gio- 
var poterti  al  fuo  Prortìmo  : ed  ecco  dal  Signore , cui  piacque  di  fecon- 
dare querto  fuo  fantirtimo  defiderio,  ifpirato  venne  ad  entrare  nella  no- 
vellamente fondata  Religione  . Ancor’  era  tra’  Novizzi , e conofciutali 
fua  grande  abilità  impiegato  venne  ad  amminidrare  li  fantidimi  Sacra- 
menti, ed  a predicar  la  divina  parola:  nel  qual'  apodolico  minidero  fi 
efercitò  poi  fempre  con  indefelfa  applicazione, e mirabil  giovamento  de’ 
tuoi  Afcoltatori. 

Or  dovendofi  dopo  la  morte  del  P.  Agodino  Adorno  un  de’  prima- 
rj  Fondatori  ragunare  il  Capitolo  Generale,  cosi  ne  riferifee  il  P. Cle- 
mente Pifelli  nella  Notizia  dorica  de'PP.  C.  R.  M.,  per  dare  alla  Reli- 
gione il  Capo  , e con  elfo  la  forma  autorevole  al  fuo  reggimento  , e 
non  etfendo  diffidente  il  numero  de’Vocali  fu  feelto  il  P. Andrea,  come 
di  qualità  Angolari  dotato, e con  apodolico  Breve  le  profeflione  in  ma- 
no di  Monfignor  Lellio  Brancacci  Arcivefcovo  di  Taranto  nell’  Orato- 
rio de' Bianchi  ’n  Napoli,  o fiati  di  quella  pia  Confraternita , che  con- 
forta, ed  aceompagna  al  patibolo  coloro,  che  la  Giudizia  vi  condanna. 

Entrò  quindi  in  Capitolo  , ed  elert'e  cogli  altri  ’n  Generale  perpetuo  il' 
venerabile  P.Francefco  Caracciolo  .-Non  andaron  però  molti  anni, che  que- 
do  gran  Servo  di  Dio  rinunziò  la  carica  fuprema,  ed  allor  fu  foditui- 
to  in  luo  luogo  con  univerfale  applaulo,  e confentimento  il  P.  Andrea,  E fatto  Gene- 
che  perciò  può  dirli  una  delle  pietre  fondamentali  del  fuo  Ordine  per  ra,t  ' 
edere  dato  non  fol  tra’  primi  a dabilirlo , ma  pur'  anche  a governar- 
lo ; e 1'  efemplarità , che  vi  diede,  fuppli  largamente  all’attività,  che 
naturalmente  in  lui  mancava  ne’  maneggi; onde  si  bene  adempi  al  fuo 
udizio  , che  conofciutoft  ’1  profitto , che  dal  di  lui  governo  ritraevano 
i Religiofi,  fu  ne’  feguenti  Capitoli  eletto  a podi  di  Superiore,  finché 
vide . 

E per  dar’  un  faggio  di  fua  penitentidima  vita  ricorderem  breve- 
mente,che  non  dormi  giammai  ’n  letto,  ne  fpogliatofi , ma  fempre  ve-  SuePemtenze. 
dito  prendeva  un  breviffimo  fonno  ; e portandofi  ogni  notte  infallibil- 
mente a mattutino,  che  con  la  folita  orazione  terminava  molto  prima 
dell’ alba, ritiratoli  ’n  camera  fi  faceva  una  cruda  difciplina  per  ore  in- 
tiere. I fuoi  digiuni  eran  quali  continui,  e bene  fpedo  in  pane,  ed  ac- 

Tom.llf.  Oc  qua: 
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qua:  nel  qua!  modo  fpecialmcncc  durò  tntt’  intiera  una  quarefima  nel- 
la cala  di  S.  Agnefe  in  Roma  ; ne  pel  continuato  efercizio  della  S.  pre- 
dicazione fi  dilpensò  mai  dalle  ulate  lue  attinenze,  flagelli  e cilizj,  ed 
altre  rigorofillime  mortificazioni.  Vifitò  in  Roma, ove  pafsò  la  maggior 
parte  della  ina  vita  , fpeflìllimo  le  fette  Chiefe  , e Tempre  a piedi;  e 
nel  tempo, che  da  si  bell’  opere  gli  l'opravvanzava , orava  quali  di  con- 
tinuo , e ’l  più  frequente  foggetto  delle  fue  meditazioni  era  il  penfier 
della  morte,  di  cui  ragionava  foventemente,  ne  predicava  fempre  agli 
altri,  e tuttor  vi  fi  andava  preparando. 

Conofcendo  finalmente  nell’ ultima  malattia,  eh’  egli  ebbe  in  Ro- 
ma, elfer  vicin  quel  momento,  eh’  egli  lommamente  defiderato  aveva, 
di  partir  da  quello  mondo  per  girfene  all’amato  fuo Redentore,  moflrò 
tal  confolazione  di  fpirito,  che  tratte.  lagrime  di  tenerezza  dagli  occhi 
di  tutti  i Circolanti;  e munitoli  con  indicibil  divozione  de’  Santiflimi 
Sagramenti  fi  riposò  dolcemente  nel  Signore  verlo  la  metk  di  Agoflo 
nel  MDCXIV.  mentr'  era  Propofito  nella  mentovata  Cala  diS.Agnefe. 

Ed  in  quell’  anno  ancora  dopo  XXIX.  anni, IV.  mefi , e IV.  gior- 
ni di  fuo  gloriofiflìmo  vefcovil  governo  efercitato  per  si  lungo  tempo 
con  fomma  approvazione,  ed  univerlale  applaufo  del  Clero,  del  Popo- 
lo, c di  ogni  genere  di  perfone , e con  immortai  nome  di  un  Pallore 
efemplariflimo  ne’ collumi  , ficcome  ce  ne  fan  fede  eziandio  le  Memo- 
rie doriche  de’PP.  Miniltri  degli  Infermi,  liberal  verfo  de’ Poveri  , vi- 
gilante a provvedere  a i difordini , e fcandali  , gelofo  del  decoro  delle 
Chiefe  di  Dio,  ed  intrepido  foltenitore  dell’immunità  ecclefiallica  mor- 
fo  a tavola  da  velenola  vefpa  mori  repentinamente  Monfignor  Gallo 
con  inefplicabil  rammarico  , e pena  di  tutta  la  si  vada  lua  Diocefi  in 
eth  elfendo  d’  anni  LXIX.,  IV.  mefi  , e XXL  giorni  alli  VI.  di  No- 
vembre ad  ore  XVIII.  fenz’  aver  potuto  nè  men  far  teftamento , come 
regillrato  fi  vede  nell’altre  volte  citato  libro  de’ pii  Legati  del  Capito- 
lo della  Cattedrale  di  Nola. 

Fu  efpollo,  e poi  condotto  con  folenniflime  efequie  il  fuo  corpo 
e col  concorfo  d’innumerabil  popolo  forprefo  ad  una  perdita  cotanto 
improvvifa,  e venuto  a piangere  l’amorevoliflìmo  fuo  Padre, e ’l  vigi- 
lantiflimo  fuo  Pallore  , e poi  feppelito  nella  Cappella  in  capo  alla  Sa- 
creflia  del  Protomartire  S.Stefano,del  quale  egli  era  flato  vivendo  di- 
votiflimo,  e ch’egli  (letto  cominciata  vi  aveva, e fu  poi  decorofamcnte 
compiuta  da  Aleffandro  Gallo  di  lui  Nipote,  e giù  fuo  Vicario  Generale, 
che  per  li  fuoi  meriti  , e fperimentato  zelo  fu  poi  nel  MDCXXXII. 
da  Urbano  Vili,  eletto  Veicovo  di  Malfa  L’  adornò  quelli  nel  tempo 
Hello  di  (lucchi  dorati,  e di  pitture,  e fituò  dinanzi  all’altare  maeilota 
lapida  di  marmo  con  que!l’ifcrizione,in  cui  accenna  i principali  meriti, 
e 1’  azioni  più  gloriole  di  quello  non  mai  baflcvolmente  commendato 
fuo  Zio  , e Vefcovo  Nolano. 


D.O.M. 
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CAPO  VI. 


Di  Giambattijìa  Lancellotti  LXXIV-  Vefcomo 
di  Nola  . 


EI  fa  della  nobiliflìma  famiglia  Lancellotti  degli  odierni  MarcheG 
di  Lauro  , e Principi  Romani  , e fratei  nulla  punto  inferiore  si 
nel  valor , che  nel  merito  al  Cardinale  Orazio  . Fornito  nobilmente 
non  men  di  greca, e latina  erudizione,  che  di  prudenza,  e pietà  fu  Vice- 
legato primieramente  di  Ravenna  , e poi  di  Bologna , e finalmente  ìa 
premio  di  fue  si  gloriofe  fatiche,  e fperimentate  generofe  doti  fu  pro- 
molfo  dal  S.Pontefice  Paolo  V.  al  Vefcovile  foglio  di  Nola  ai  XXVI. 
di  Gennajo  del  MDCXV.  c dichiarato  un  de’Vefcovi  aldi  lui  pontifi- 
cio trono  affilienti. 

Prefe  egli  appena  nella  Domenica  delle  Palme  il  folenne  poflefTo 
della  fua  Chiefa,  che  dielfi  con  tutta  la  maggior  premura  ad  abbellire 
Tom, 111.  Oo  2 la 


Digitized  by  Google 


DI  GIAMBATTISTA  LANCELLOTTI 


le. 


2p2 

Anni  di  G.  C.  la  novella  ancor  rozza  fua  Cattedrale,  l’ornò  di  fpeciofa  foflìtra  di  le- 
Ornl'laclm-  gn0  bensì  giuda  l'ufo  delle  napoletane  Chiefe  di  quel  tempo  , ma  tut- 
dr.de.  ta  di  pompoft  dorati  intagli  vagamente  con  le  lue  lmprele  intrecciati 
Fa  il  Pulpito . fontuolamente  adorna;  e vi  fece  il  pulpito  , che  quantunque  di  noce 
fiafi,e’ pregiatittimo  da  tutti  li  Foraflieri,  che  vengono  a Nola  fpecial- 
CorotcdOrga-  mente  pel  fingolar  lavoro  di  perfettittìma  fcoltura  e per  la  moltitudine 
di  (lamette  di  varj  Santi, che  in  bell’armonia  dilpofle  vi  fi  mirano. La 
E'I  Fonte  forni  di  un  coro  affai  magnifico  pur  di  noce , e nella  (leda  guifa  intagliato 
battefm.de . per  |j  Canonici  , e di  due  grand’ Organi  ricchiflimi  di  dorati  orna- 
menti. Fè  di  marmo  con  la  Statua  del  Pcrcufior  S.Giovanni,  ed  altri  bei 
Reliquie  di 5.  lavori  di  pinti  ftucchi  nobtl  Fonte  battefimale  , ed  arricchì  di  preziofi 
Faohno I.  paramentj  ]a  Sagre(lia,e  molto  più  ancora  d’infigni  Reliquie, e fpecial- 
mente  di  un’intera  mafcella  del  Vefcovo Nolano  S.Paolino  I.  ch'ebbe  in 
dono  da  Roma  dal  giù  lodato  Cardinal  fuo  Fratello: ed  unitala  col  di 
lui  braccio, che  era  in  Nola, la  collocò  in  una  (tatua  di  legno  inargen- 
tata col  capo  di  argento,  al  quale  è (lato  fatto  ultimamente  a tempo  di 
Monfignor  Caracciolo  del  Sole  un  pompofo  bullo  tutto  d’argento . Am- 
pliò eziandio  , e di  varie  divote  pitture  le  celebri  azioni  degli  antichi 
Nolani  SS.Vefcovi  rapprefentanti  adornò  ilVefcovile  palazzo. 

Si  diè  parimente  in  quello  fuo  prim’anno  con  incredibil  follecitu- 
Vìfta  Cenerà,  dine  a far  la  Vifita  generale  delia  fua  Diocefi, e ritrovato  avendo  con- 
fervarfi  nel  fuo  Duomo  gli  olj  facri  in  vafi  di  creta  ordinò  si  per  mag- 
gior decoro, che  per  maggior  ficurezza,chc  fi  faceffer  (òbito  altrettanti 
vafi  di  (lagno,  ed  in  lor  fi  riponefièro  nell’avvenire:  e deftinò  un  de’ 
Numerar),  che  a far’a velie  in  coro  l’uffizio  di  Mallro  di  Cappella. 

E per  dar  fin  dal  principio  al  fuo  Seminario  una  chiara  pruova 
della  premura  , che  avrebbe  de’fuoi  vantaggi  , gli  unì  la  metà  di  un 
Zelo  per  lo  Se-  Beneficio,  che  era  nella  Cattedrale  folto  l’invocazione  di  S.  Maria  di 
minanti.  Settembre;  ed  alcoltando  , eh’ eragli  già  (lato  unito  dal  Vefcovo  Sca- 
rampo  il  Benefizio  di  S. Felice,  e 1’  altro  di  S.  Martino  di  Scifciano  , 
fenza  che  fpedite  gliene  follerò  (late  le  Bolle , comandò , gli  fi  facelfero 
immediatamente  con  obbligo, che  de’ frutti  di  quell’ultimo  pagar  fi  do- 
vere un  Numerario  Maflro  di  Cappella,  perchè  infegnaflé  il  canto  a 
i Seminarifti . Seguitò  fenza  rifparmiar  fatica  , e prettamente  condufle 
a felicittimo  fine  tutta  intiera  quella  Vifita, gli  Atti  della  quale  fi  con- 
fervano nel  Vefcovile  Archivio,  per  tutto  lafciando  vivi  elempj  di  ze- 
lanti® mo  Pallore  con  vantaggio  non  ordinario  di  tutto  il  Clero  , c 
delle  Chiefe,  e profitto  Angolare  de' Popoli. 

E prolperando  il  Signore  Iddio  tal  fua  si  fanta  intenzione  gli  fe- 
ce vedere  in  queft’anno  ftelfo  redimirli  in  Nola  al  fervor  primiero  la 
Congregazione  de’ Nobili  nel  Collegio  de’PP.  Gefuiti  per  opera  del  P. 
Francefco  Tile  della  Compagnia  di  Gesù,  a tal  fegno,  che  fe  ne  vide- 
ro effetti  portentofi.  Vi  fiorì  mirabilmente  il  culto  dell’ Angiolo  Cutto- 
de,e  vi  s’infervorò  di  maniera  la  divozion  verfo  l’ Anime  del  Purga- 
torio , che  contribuendo  ciafcun  qualche  fomma  fi  (labili  un  fondo, 
delle  cui  rendite  a celebrar  fi  avelie  in  loro  fuffragio  una  metta  al  gior- 


Congrepazio- 
ne  de' Nobili 
in\Nola . 


no,  e nel  dì  de’Morti  fino  a trenta. 
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Il  gran  profitto  , che  vi  fi  fece  in  tutte  le  codiane  virtù  com •AtnidiG.C. 
parve  Angolarmente  in  quelli  tre  avvenimenti . Un  di  loro  offeio  gra-  uocm' 
veniente  da  perfona  d’ interior  condizione  non  fol  perdonò  di  tutto  cuo- 
re all’Offenfore,ma  gli  ricambiò  l’oltraggio  ricevuto  con  altrettanta  be- 
neficenza. Un’altro  tentato  fortemente  elfendo  dalla  concupifcenza  fug- 
gi incontanente  dal  fecolo,  e chiufefi  fra  Certofini.  E ’l  terzo  prova- 
to dal  Signore  Iddio  con  reiterate  difavventure , miferie , e malattie  ripe- 
teva allo  fpefiò  con  Giobbe  : Dominiti  dedit , Dominai  abfìulit  , fir  no- 
mai Domini  benedi&um.  E la  di  lor  Religione  verfo  di  Dio,  e de'fuoi 
Santi  fpiccò  nobilmente, allorché  mandati  avendo  il  General  P. Acqua- 
viva alh  Chiefa  del  fuddetto  Collegio  i corpi  de’Santi  Terzo, Severo, 

Concefso  , e Criltina  diè  la  Città  cento  feudi,  e cento  ne  diè  quella  de  Santi  miu 
Congregazione  , perchè  apparato  folle  con  tutta  la  pompa  l’altare,  fu Chu/adtlGt- 
cui  ri  por  fi  dovevano,  e portati  vi  fuffero  con  folcnnc  procelfione  , e'”‘ 
magnifica  feda. 

E per  maggior  confolazione  del  novel  nodroVefcovo  viveva  allo- 
ra,  e nori  in  quell’anno  nel  nolano  Convento  de’Cappuccini  in  con-  LamoCappiu- 
cetto  d un  gran  Servo  di  Dio  il  Laico  F.  Maffeo  da  Lauro  , di  cula- 
ci riferiamo  a far  la  dovuta  particolar  menzione  in  luogo  più  oppor- 
tuno. 

Pe  gravi  difeapiti  foflèrti  nelle  rendite  dal  Collegio  della  Com- 
pagnia li  Napoli  ridottoli  inabile  ad  alimentar  la  Gioventù  , furon  uncini, 
mandati i Rettorici  in  quello  di  Nola, ove  fi  apri  di  bel  nuovo  lo  Au- 
dio, ch’travi  flato  per  lungo  tempo  . Un  fu  tra  quei , che  vennerci, 

Francelò  Libeta  Leccefe,  il  quale  in  età  d’anni  diciotto  vedi  l’ abito  F prmcefco 
di  S.Ignzio  a i XXIX.  di  Marzo  nel  MDCXIV.  e nel  noviziato  idi, beta  dillo 
altro  mrggiormente  non  attefe,  che  ad  orare, e patire. E venuto  allo Camf.diGc- 
Audio  di  Nola  apparve,  cosi  nel  dipinge  , chi  dopo  morte  formonne  * ' 

1'  immagne,  a guifa  di  un'Angelo  candidiamo  net  parlare  , nel  con- 
verfare,:  in  ogni  altro  ederior  portamento,  ingenuo,  come  un  Fan- 
ciullo, Abietto  a foggia  di  acqua  limpida,  e terfo  al  pari  di  un  cri- 
dallo.  Siadraeva  talmente  da’ lenii  nell'orazione  , che  d’  uopo  era  di 
lcuoterlo  fortemente  per  richiamarvelo.  Cadde  infermo  a i due  di  Lu- 
•glio  nel  MDCXVI.  nel  giorno  appunto  della  morte  del  Venerabile 
P.  Realinc,  ch'era  dato  per  molti  anni  il  Direttore  dell’ innocentiffima 
fua  cofci«za,ed  in  udir  tal  notizia  fcioltofi  in  lagrime  defiderò  di  fe- 
guirlo,  m gli  fu  differito  per  un’altr’anno  quedo  contento  acciocché 
di  maggior  meriti  fi  arricchirti:  pel  paradifo.  E feorfo  che  l'ebbe, con 
indicibil  tilleranza  fra  continui  patimenti  di  moledidima  malattia  s’av- 
vanzò  quefa  si  fattamente  tre  giorni  innanzi  , che  ’l  tolfe  di  fenno. 

Altro  perì  non  furono  i fuoi  delirj , che  divote  elpreflioni  di  tenerif- 
fimi  affetti  verfo  Dio,  la  B.  Vergine, il  fuo  Angelo  Cudode,e  S.Igna- 
zio.  Teme'afi  ciò  non  odante,  che  incapace  forte  di  ricevere  il  San- 
tirtimo  Viaico:  pur  due  ore  prima,  che  fpiraffe,  interrogato,  fe  ’l  vo- 
leva, con  jerfetto  conofcimento  il  richiefe,  e follevando , quanto  potè, 
da  fe  deffo  il  fuo  corpo  lo  ricevè  con  atti  di  fpecial  divozione, e po- 

rtofi, 
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Anni  di  C.C.  ftofì  ’n  agonia,  ed  unto  con  olio  Tanto  fpirò  placidamente,  e rcftò  di 
mdcxvii.  migijor  iembranza  anche  di  prima. 

Fu  gran  concorfo  alla  Chiefa  a vedervelo  efpofto,  e due  Fratelli 
di  civil  condizione  ne  ufciron  si  compunti, che  penlavan  fra  di  loro  di 
volerlo  imitare,  quando  un  d’eflì  fu  gravemente  ferito  in  una  fpalla 
da  un  fuo  Nemico,  e cadde  a terra.  Pofe  mano  alla  fpada  il  Fratel- 
lo per  farne  vendetta,  ed  egli  c con  la  mano,  e con  la  voce  il  trat- 
tenne^ rivoltofi  al  Feritore,  ch’era  rimafto  ftupido,  ed  attoni:o„.  Io 
„ ti  perdono,  gli  dille,  e ti  averò  in  conto  di  particolare  amico  .purché 
„ ti  penta  del  fallo,  e ti  difpiaccia  d’avere  offeio  più  Dio,  eie  me. 
„ Quel  Giovane  fanto,  dal  cui  funerale  io  vengo  , a voi  , el  a me 
„ impetri  contrizione  di  cuore  , e riformazion  della  vita  . Aidate  a 
„ vederne  le  amabili,  c divote  lembianze,e  predò  al  di  lui  dialetto 
,,  proccuratevi  lcampo  dall’umana,  e divina  vendetta,,. 

[/„,  Miàrt  Dopo  un’atto  si  crilliano,  ed  eroico  un’  altro  raccontar  te  con- 
tìonaalDemo-  viene  inumano  , ed  empio  di  una  Madre  , che  allor  viveva  u Nola 
d’indole  cosi  impaziente,  e rifentita,  che  per  ogni  lieve  avvera  cofa 
sfogava  in  imprecazioni,  e beftemmie  contro  due  Figli  , che  iveva  . 
Un  di  finalmente  più  sfrenata  che  mai  chiamò  replicatamente  il  De- 
monio, e gli  donò  i fuoi  Figli  in  tutto  al  fuo  voler  lommettmdoli  . 
Ed  ecco  un'orror  continuo  (travolge  la  fantafia  de’ Giovinetti  , cui  pa- 
rca di  vedere  di  , e notte  orribili  larve  . Ed  un  giorno  iti  n villa 
trovarono  all’ aprir  della  cafa  fedutovi  uno  Spettro  di  1 pavento!;  corpo- 
ratura, di  tetro  afpetro,  e di  lunghidime  mani,  il  quale  a fe  evitan- 
doli i chiamò  fuoi  Figli , ed  offerì  loro  de’  pomi  . Per  1 orrc  , che 
li  lorprefe,  caddero  a terra  tramortiti , ed  invocando  i Santifmi  no- 
mi di  Gesù,  e di  Maria  quel  Mollro  difparve.  Furon  cosi  trovati  dal 
Padre,  e condotti  a cafa  fu  prefa  per  ordine  di  Monfignor  Iincellot- 
lotti  giuridica  informazione, di  quanto  era  loro  avvenuto  dal  teipo,  nel 
quale  aveali  dati  la  Madre  al  Demonio, e penfato  al  modo  d liberar- 
neli.Fu  feelto  dal  Vefcovo  a tal'opra  il  P.MarcantonioGaleota e quello 
difpolti  avendoli  a far’ un' efatta  confelfion  generale, ed  altre  je  azioni 
redaron  dopo  di  elfa  liberi  in  tutto  da  ogni  infulto  infernale  :e  1 n entra- 
rono a far  penitente  vita  per  Tempre  tra’  PP.  Riformati  di  S.Pancefco. 
mdcxvtit.  Udì  poi  nel  feguente  anno  Monfignor  Lancellotti  la  felie  notizia 
Attdtta  Ma-  di  effere  (lato  promodo  all'onorevolilfimo  Arcivefcovato  di  òeflina  un 
fi”11'-  Nobile  Nolano.  Fu  quelli  Andrea  Maflrilli  de’  Marchefi  di  Fortorici, 
il  quale,  febben’era  della  patrizia  nolana  Famiglia  , nacque  in  Paler- 
mo,e per  l’ecclefiallica  carriera  fin  dalla  fua  giovinezza  incanminatod 
n’andò  in  Ilpagna,ove  il  Ra  Cattolico  Filippo  III.  gli  diè  1;  carica  di 
Ktdlsfàmt. fuo  Cappellano,  e ’l  codimi  Abbate  di  S.  Maria  di  Altofone,e  final- 
mente nel  MDCXVIII.il  nominò  Arcivefcovo  di  Medina . là , percioc- 
ché era  confiderato  come  Palermitano , fu  ricevuto  di  tutto  mal  grado 
da’  Medinefi , a tal  fegno  che  gli  dieron  predamente  molt<  accufe  ad 
S. Pontefice:  Sed  vitae  ejus  interrita!  , pietas  , altus , eredifijue  animus 
allo  fcriver  di  Rocco  Pòro  nella  Sicilia  Sacra  dejici  non  ptuerunt . E 


Arcivefcovo 
di  Mejjina. 

Sue  virtù . 
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fi  difcolpò  fi  chiaramente  col  Papa,  e fece  conofcere  agli  (ledi  Medi- MnidiG.C 
nefi  si  loda,  e verace  la  fua  virtù,  che  fu  dipoi  da  lor  fempre  tenu-'  UDXvm' 
to  in  fommo  concetto,  e venerazione,  e come  ce  ne  adicura  il  men- 
tovato Autor  Siciliano:  Inde  McJJincnfibus  femper  gratìjjìmus  fuit . 

Ragunò  nel  MDCXXI.  una  diocefana  Sinodo  per  confermar  l’ec- 
clefiaftica  Difciplina  , che  data  alle  (lampe  nello  ftefs’  anno  meritò  (in-  , 

goJare  applaulo  , non  che  l'approvazione  di  tutti.  Accrebbe,  e nobilitò 
l’arcivelcovile  palazzo,  ove  ancor  fi  veggono  in  più  luoghi  le  fue  im- 
prcle.  Fondò  fui  lido  del  mare  il  nuovo  Seminario, e lo  dotò  di  molte 
rendite  prefe  con  autorità  apodolica  dal  ricco  Arcidiaconato  di  Medi- 
na , e da  altri  Benefizi  ; e con  quelle  ed  altre  non  men  gentrofe  che 
fante  opere  a cattivar  fi  venne  in  (ingoiar  maniera  1’  aderto,  e la  (li- 
ma di  tutti,  febben  non  ebbe  gran  tempo  da  continuarle  per  aver  ter- 
minato il  fuo  corfo  mortale  nell’  ultimo  giorno  di  Maggio  del  MDC- 
XXIV. 

Pur, poiché  ne’ pochi  anni,  che  governò  quella  Chiefa,  moflrò  ze- 
lo di  veramente  apollolico  Pallore, e di  amorevol  prudentiflirao  Padre, 
morto  che  fu  , quando  meno  fe  l’afpettavano  i Medinefi  , altro  modo 
quedr  non  avendo  di  far  conofcere  alla  Podcrità  la  venerazione  , che 
per  lui  avevano,  e la  gratitudine,  e riconofcenza , che  gli  profetavano, 
gli  erelfero  un  fontuofo  fepolcro  predo  la  Sede  Archiepifcopale  con  que- 
ll’elogio , il  quale  con  qualche  mutazione  gii  lo  diede  alla  luce  1’  U- 
ghelli. 

QVOD  SEDBS  ALIIS  CONDIS,  MASTRILLE,  SVPER8AS 

ET  TtBI  VIX  SVPEREST  HOC  BREVE  MARMOR,  HABE, 

MAVSOLEA  TVIS  MERITIS  I AM  DEBITA  TECVM  / 

CONDITA  ZANCLA  SIMVL  CONDERE  NON  POTVIT, 

D.  O.  M. 

D.  ANDREAS.  MATRILLVS.  PANORMITANVS 
POST.  PLVRIMOS.  HONORIS.  GRADVS.  AD.  MESSAN 
SEDEM.  EVECTVS.  MESSANENSIVM.  STVDIOSIS 
SIMVS.  FVIT.  MORVM.  ADITVSQVE.  FACILITATE.  VIX 
PAREM.  HABV1T.  PIETATE.  EXEMPLO.  PRECIBVSQ^ 

AVXIT.  ALVMNORVM.  REDDITVS.  EXIGVOS.  PRAESV 
LVM  AEDES  DILATAVIT.  PERFECITQ.  HISQ.  ANIMO 
MAIORA.  CONCIP1ENS.  SIBI.  PARVM.  MVNERI.  SATIS 
OBIIT.  NON.  ABIIT.  EX.  MEMORIA.  III.  NONAS  MAII 
ANNO  SALVTIS  MDCXXIV. 

Attendeva  intanto  con  tutto  il  fervor  del  fuo  Zelo  Monfignor  Lan- 
cellotti  a ben  governar  la  fua  Chiefa,  ed  a promuovere  a tutta  pota 
l’Opere  di  pietà.  Ed  ecco  a lui  chiede  l’Univerfità  di  Somma  la  per-  , 
midion  di  fondare  un  nuovo  Monadero  di  Donne  Monache  Carmelita- 
ne,cui  la  diè  di  tutto  buon  grado.  Eravi  dato  (in  dall'anno  MDXCI.  tum  Somma. 
come  a fuo  luogo  fu  detto  , fondato  un’  altro  Monadero  di  Monache 

Fran- 
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J,mi  iliC.C.  Francefcane , ma  fu  prettamente  difmeflo  verifimilmente  per  1' avvenuto 
mdccxviii.  pjdiigpzjoio  contagio  nel  MDC.  in  Nola,  che  empi  di  terrore  anche  i 
vicini  Paefi  : onde  orafi  fece  a i XlX.di  Agolto  in  quell’anno  da  quel 
Pubblico  la  conclufione  di  fondarvi  quell' altro  , che  prontamente  edifi- 
cato venne  con  vaga,  e pulita  Chiela  , e decorofa mente  vi  fi  mantie- 
ne fotto  il  titolo  della  Madonna  del  Carmine. 
mdcxix.  Ed  ecco  nell'anno  feguente  il  Cittadin  Nolano  Pierpaolo  Vecchio- 

MtmtcVccchio-  ne  far’ altra  bell’opera  in  Nola,  e lafciar  nel  te(lamento,che  fece  a i 
VII. di  Agolto, in  calo  che  fi  forte  eftinta  la  lua  Famiglia, erede  il  Mo- 
naltero  di  S.  Spirito  nella  fomma  di  XV.  mila  ducati, de’cui  frutti  dar 
fi  dovelfe  la  dote  alle  povere  Dame  Nolane  , che  in  elfo  monacar  fi 
volelfero,c  fucceduta  eflendo  aliai  predo  la  mancanza  dc’di  lui  Difen- 
denti, fe  n’è  pollo  da  gran  tempo  in  portello  il  Monaltero. 

Similmente  in  quelt’ anno  con  approvazione, e confcnfo  del  nortro 
Vefcovo,  e con  la  facoltà  ottenutane  dal  S.  P.  Paolo  V.  il  Primicerio 
jv imu/lcrio  di  di  Lauro  D.  Giambattirta  Vincenzo  unitamente  con  alcuni  altri  della 
f'ì'a'r "o"C  Terra  di  Lauro  vi  fondò  un  Monaltero  di  Donne  Monache  Be- 

” ' nedettine  lotto  il  titolo  della  Santilfima  Trinità.  E venendo  in  Napo- 

li il  P.  D.  Paolino  Barberio  , che  era  (tato  eletto  Generale  della  fua 
Congregazione  di  Montevergine,dcfiderò  di  avere, ed  ebbe  in  Mariglia- 
no  la  (bienne  benedizione  da  Monfignor  Lancellotti . 

Mt>cxr  Molto  più  degna  però  di  eterna  commendazione  fu  nell’anno  ve- 

P icTttntonio  gnente  la  pietofiflima  generofità  di  Pierantonio  Maltrilli  Prefidente  del- 
Majlrilli . ta  Regia  Camera,  e quello  fteffo,  che  poco  avanti  abbiam  veduto  nel 
MDCIV.  in  occafione  del  già  delcritto  pericololo  inondamento  di  Nola 
eflercifi  di  cotanto  operato  per  la  falvezza  della  fua  Patria  . Era  già 
fin  dall’anno  MDCV.  che  unitili  alcuni  divoti  dell’ Anime  del  Purgato- 
rio in  Napoli  defiderofi  di  trovare  uno  (tabil  perpetuo  modo  di  luffra- 
garle , fi  determinarono  di  ergere  un  pio  luogo  in  qualche  Chiefa  , in 
cui  al  di  lui  continuo  foccorlo  fingolarmente  fi  attenderte.  Comincia- 
ron  si  bella,  ed  utif opera  in  quella  di  S.  Angelo  a Segno, e fi  obbli- 
garono di  contribuire  una  fra  di  loro  convenuta  fomma  per  formarvi 
un’.entrata  perpetua, e di  ammettervi  altri  infino  al  numero  di  Settan- 
tadue  in  onor  degli  anni  della  gran  Madre  di  Dio  , e vi  codituirono 
XXXIII.  Sacerdoti,  che  in  lor  fuffragio  celebraflero  ogni  giorno;  co- 
me, fi  legge  nella  feguente  ifcrizione. 

MARI AE  DEIPARAE  AVXILIATRtCI  PERPETVAE  ANIMORVM 
QVt  IGNE  PVRGATORIO  EXPIANTVR 
TEMPLVM  HOC  EXTRVXERVNT  A SOLO 
CORPORATI  EORVM  SODALES  COLLATA  STIPE 
ANNO  DOMINI  MDCV. 

QVO  FVNEBRE  ETIAM  AERARIVM  INSTITVERVNT 
KA  CONDITIONE  VT  XXXIII.  SACERDOTES 
QVOTIDIE  HIC  FACERENT  SACRA  PIACVLARIA 

AVTHORITATE  PAVLI  V.  P.  M.  . • 
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CVIVS  MVN1FICENTIA  VARIIS  INDVLC ITATI BVS 
EST  SACRVM  . 

Ebbe  si  felice  principio,  e si  profpero  avvanzamento  una  tale,  e 
si  pietola  imprela  , che  nel  MDCXX.  lì  accinfero  que'  pii  Confratelli 
a fabbricarfi  di  pianta  una  Chiefa  particolare  lotto  il  titolo  di  S.  Ma- 
ria dell'  Anime  del  Purgatorio , ove  poi  fi  trasferirono  ad  efercitare  tutti 
gli  atti  della  più  fervorofa  pietade  in  lor  foccorfo  . Or  tra  quelli  fi 
fegnaiò  mirabilmente  il  tellè  lodato  Pierantonio  Maflrilli  Cavalier  chia- 
riliimo  per  le  molte  ben’  operate  cofe  in  varj  pubblici  impieghi  , e ri- 
putato generalmente  per  un’  uomo  di  fomma  prudenza,  e Iperimenta- 
ta  fede  ne' più  ardui  negozj,che  gli  furono  più  volte  commelfi  ultima- 
to da  tutti  per  un  Giudice  d’illibata  giuflizia,  un  rettiflìmo  Avvocata 
del  Fifco,  e gran  Prefidente  della  Regia  Camera;  e che  fe  per  atten- 
dere maggiormente  alla  lalvezza  della  fua  anima  ritratto  non  fi  folle 
fpontaneamente  da  quella  carriera  , afcefo  farebbe  a qualunque  altra 
carica  maggiore  . 

Or  quello  piilfimo  Nolano  Patrizio  donò  generofamentc  per  si  bell’ 
Opera  quattro  mila  feudi  d’  oro  con  tanta  ammirazione  de’  Governa- 
dori  della  novella  Chiefa , che  in  ben  dovuta  riconofeenza , e ad  eter- 
na memoria  di  fua  pietà  gli  erefTero  a man  finillra  dell’altar  maggio- 
re in  una  fpaziofa  lapida  di  marmo  quello  nobilifiimo  epitaffio: 

TETRO.  ANTONIO.  MASTRILLO . PATRITIO  . KEAPOLITANO 
OB.  PRVDENTIAM.  CONSILII  . GRAVITATE!»  . SPECTATAM.  IN  REBVS 
ARDVIS.  FIDEM.  IVSTITIAEQVAE . STVDIVM  . IN  CAVSIS  . CAPITALIBVS 
CVM  . PIETATE  . CONIVNCTVM 
SVB . PHILIPPO  II.  REGE.  FISCI.  PATRONO 
MbX.  INTER  . PRAESIDES . REGIAE . CAMERAF..  ADSCITO 
REBVS.  VBIQVE.  CLARE.  GESTIS.  INSIGNI 
QVI  NISI  CADVCA  DESPICIENS  MAGISTRATV  SE  ABDICASSET 
MAIORA  FVISSET  WVNERA  ASSECVTVS 
PRAEPOSITI  GVBERNATIONIS  AEDIS  DE  MARIA 
TVTELARI  NVMINI  ANIMARVM  Q.  PVRGATORIO 
IGNE  EXP1ANTVR 

QVOD  PIVM  SVFFRAGIORVM  OPVS  ADHVC  NASCENS 
QVATVOR  MILLE  AVREIS  LIBERALISSIME  DONAVIT 
IN  OPTIMI  VIRI  MEMORIAM  POSS. 

ANNO  DOMINI  MDCVII. 

E ’l  nollro  Vefcovo  Tempre  più  intento  a promuovere  i vantag- 
gi del  fuo  Seminario  gli  uni  con  fua  Bolla  a i dieci  di  Marzo  il  Be- 
nefizio di  S.  Maria  di  Settembre  con  la  Cappella  entro  la  Cattedrale 
lotto  il  medefimo  titolo,  e quello  ancora  di  S. Martinello. 

Dolorofofu  l'anno  figliente  all’orbe  cattolico  primieramente  perla 

Ttm.UI.  P p fuc- 


Anni  di  G.C . 

MDCXX. 
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Anni ài  C7.C.  fucceduta  perdita  a i XXVIII.  di  Gennajo  del  Pontefice  Paolo  V.cui  fu 
MoruJi fio- ^ato  prontamente  in  fuccelfore  Gregorio  XV.  Lodovifi,e  poi  per  quel- 
lo v.  i del  Re  la  del  Re  delle  Spagne  Filippo  III. , cui  lucccffe  immediatamente  il 
Filippo  III..  Re  Filippo  IV. 

Avvenne  intanto,  che  ’l  Venerabile  P.  D.Carlo  Carafa,di  cui  ab- 
biam  fatta  ben’  onotevol  menzione  a car.  313.  nel  I.  Tomo  e poco 
Il  Venerati!  ^°VT1  ez'antfio,che  fu  poi  l’inclito  Fondatore  in  Napoli  de’ pii  Operaj, 
P.  D.  Cario  trovar  volendo  un  folitario  romito  luogo  per  attender  più  quietamente 
Car  afa  fi  mi-  alle  fue  orazioni  a prefcegliere  fel  venne  nel  monte  di  Somma,  ed  in 
rt  m Somma.  qU(.na  pjccj0)a  Cappelleria , che  Halli  predo  l’antico  Ca(lello,ed  era  al- 
la V.  e M.  S. Lucia  dedicata. La  rinnovò  prontamente, e ridulfe  inca- 
pace Chiefa,  che  da  una  fiatila  di  Maria  Santilfima,  che  vi  ripofe,fu 
poi  nomata  S.  Maria  a Cartello.  Per  ciò  mandare  ad  effetto  vendè  cer- 
,to  befiiame,che  in  una  vicina  fua  villa  aveva, e con  li  ritrattine  mil- 
le ducati  fi  comperò  quel  fito,e  con  tre  altri  Sacerdoti  fuoi  compagni 
ritiratovi!!  a fare  aufierilfima  vita  penfava  di  fabbricarvi  una  cafa  per 
la  nuova  Congregazione, che  fondar  vi  voleva. 

Serviva  in  quello  tempo  1’  accennata  fua  propinqua  villa  per  ge- 
nerai follievo  di  tutti  i poveri  Contadini  lù  dintorno, cui  non  voleva, 
che  fi  negaffc  cofa  alcuna,  che  vi  chiedeffero:  e quelli  molto  bene  la 
di  lui  (inceriti  riconofciuta  avendo  vi  andavano  in  tutti  i loro  bifogni 
a provvederli  di  legna,  di  frutti,  di  frumento,  di  vino,  e d’altre  fi- 
miglianti  cofe  con  quella  fteffa  liberta,  e confidenza,  con  cui  portati  fi 
farebbero  alle  ville  lor  proprie, fe  avute  ne  averterò. Ed  allor  fuccerte, 
lo  che  fi  narra  al  Capo  XXXVI.  della  fua  vita,  vale  a dir,  che  do- 
vendo mandare  a Napoli  due  botti  di  vino  chiamato  il  Martajo  , ed 
cmpitafi  la  prima  ne  mancò  più  di  un  baril  per  la  feconda  . Dirte  il 
Carrettiero,  che  quella  cosi  fcema  portar  non  fi  doveva , perchè  dibat- 
tendoli! vin  per  la  firada, ed  intorbidatoci  aceto  diverrebbe.  Sorriden- 
do allora  il  Servo  di  Dio  fece  un  fegno di  croce  alla  fcema  botte, ed 
a lui  dirte,  che  la  conduceffe  pure  fenza  temenza  di  verun  danno. La 
portò  in  Napoli  , e con  fua  grandirtìma  maraviglia,  pervenuto  che 
vi  fu, non  fol  trovò  perfetto  il  vino,  ma  vide  efferfi  maravigliofamen- 
te  empiuta  anche  la  botte. 

Le  Mona, lx  In  quell’anno  fierto  le  Monache  del  nobil  Monafiero  di  S.  Spirito 
^‘rT  Nola, le  quali  fin  dalla  primiera  loro  illituzione  nel  MDXXIX.  av- 

8'^  è veduto  a car.  230.  nel  I.  Tomo,  per  edere  del 
ne  de’Vefctvi  terz’Ordine  di  S-  Francefco  erano  fiate  fono  il  governo  de'PP.  Rifor- 
Nolam.  mati  del  vicin  Convento  di  S.  Angelo,  partirono  con  la  rinunzia, che 
erti  ne  fecero,  fotto  la  giuridizione  totale  di  Monfignor  Lancellotti , e 
per  lempre  in  avvenire  de’Vefcovi  Nolani. 

Cominciò  con  peflimo  augurio  l’anno  MDCXXII.  poiché  nel  me- 
mdcxxii.  fe  di  Febbrajo  fi  vide  forger’  acqua  pel  territorio  Nolano  in  quella  del- 
la guila,che  forfevi  nel  MDC.  Avvertiti  i Nolani  dalla  frefca  memo- 
ria della  già  fofferta  si  orribile  pellilenza  penfarono  anticipatamente  a 
darvi  i più  opportuni  rimedj,ed  efficaci  provvedimenti^ Fu  configlio, 

come 
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comi  fi  legge  nelle  fcritture  dell'  Archivio  della  Citta  di  Nola  , dalle  jim‘  *G.C. 
quali  abbiam  ricavato  , quanto  or  ne  narraremo , fu  configlio,  dilli  , Tl 
dell’  infigne  Medico  , e Filofoto  di  quel  tempo  UlilTe  Biancolella  , che  v o contagio  in 
cavar  fi  doverti  un  gran  follò, per  cui  dar  fi  poterti  l'efico  a quell’ ac- ■ 
que  lorgenti  per  li  regj  Lagni  al  mare  , e che  fi  provvederti  d’.  acque 
buone  la  Citili,  acciocché  li  Cittadini  non  fortir  coll  retti  a bere  quel- 
le de' pozzi,  le  quali  facilmente  infettar  fi  potevano. 

Era  primier  tragli  Eletti  in  Nola,  e come  chiamali  Capocedola, 

Carlo  Mallrilli,il  quale, ficcome  gii  ne  l’aveva  liberata  fortunatamen <■  uf*t  daf&Ok 
te  un'altra  volta,  cosi  or  di  nuovo  impegnatofi  con  tutto  il  fervor  di  NUflrUli  per 
vero  Patrizio  a falvare  dal  minacciato  ultimo  fierminio  la  fua  Patria  ^ 
pofe  in  opera  con  incredibil  lollecitudine  le  rifoluzioni  più  neccflarie  , 
e più  giovevoli  allo  Icampo  da  si  formidabile  feiagura. 

Pensò  primieramente  a mandar  fuora  della  Città  tutte  le  Monache,  e e primiera 
ne  chiefe  egli  prontamente  cogli  altri  Eletti  la  dovuta  licenza  al  S.  Pon  U Me- 
tefice,  ed  alla  S.  Congregazione  con  quella  lettera.  rude. 

„ L’evidentiflimo  pericolo,  nel  quale  fi  trova  quella  Città  per  la 
„ forgenza  dell’  acque  cominciata  molti  di  fono  a fgorgare  in  molta  ab- 
„ bondanza  nelle  Campagne  vicine,  ci  violenta  a ricorrer  per  tempo 
„ alle  Signorie  loro  Uluilnflime  per  rimediare  con  la  celerità  portibile 
„ all’inconveniente  lucceduto  altre  volte  perla  tepidezza  ufata  nel  fai- 
„ vare  le  Monache  di  quelli  nollri  Monalleri  ; perchè  in  occafion  di 
„ fimile  feiagura  nell’  anno  MDXCIV.  e MDC.  per  mancamento  di 
„ celere  rimedio  eflendone  ulcite  già  infettate  dall’  aria  contagiofa  diffi- 
,,  cilmente  ritrovarono  , ove  poi  ricovrarfi  fchivate  per  quello  e dà 
„ luoghi  clau(lrali,e  da’ propri  Parenti. Supplichiamo  perciò  le  Signo- 
„ rie  loro  Ulullrirtime  di  commettere  a Monfignor  nollro  Vefcovo,  che 
„ conofcendo  edèr  vera  quella  imminenza  di  pericolo'  permetta  , che 
„ portano  falvarfi  altrove  fenza  dilazione  . Però  convenendo  per  ogni 
1,  rifpetto,  che  fi  ritirino  in  luogo  claullrale  , finché  certi’l  contagio, 

„ le  (applichiamo  a rellar  fervile  di  operare  che  l’Illullrirtimo  Signor 
„ Cardinal  Carafa  Arcivefcovo  di  Napoli  fi  degni  con  quella  carità  , 

„ con  la  quale  i Signori  fuoi  Predecertòri  an  foluto  favorirle  in  cafi  fi- 
„ miti,  farle  ricevere  ne’ Monalleri  di  quella  Città,  ne’ quali  farà  pefo 
„ de’  loro  Parenti  oprar,  che  fiano  alimentate  : ed  attendendo  quella 
„ giuda  grazia  da  N.  S.,e  dalle  Signorie  loro  Illudrirtime  in  cafo  tan- 
„ to  compartionevole  le  facciamo  riverenza  pregandole  ogni  colmo  di 
„ felicità.  Nola  7.  Marzo  1722.,, 

...t  N'ebber  fubito  da  Roma  favorevol  referitto  : il  Cardinal  Carafa 
mandò  un  luo  Cancelliero  a concertarne  con  Monfignor  Lancellotti  il 
trafporto,e  fra  pochi  giorni  fi  trasferirono  perla  maggior  parte  le  No- 
lane Monache  in  varj  Monaderj  di  Napoli,  ove  fi  trattennero, fintan- 
to che  celiato  forte  in  tutto  il  minacciato  pericolo. 

Avean  nel  tempo  defilo  gli  Eletti  di  Nola  fatto  confapevole  il  Viceré 
Cardinale  Zappatta  del  temuto  imminente  contagio  , il  quale  vi  fpedi 
immediatamente  un  de’fuoi  regj  Ingegnieri.  Confiderò  quedo  la  quantità 
TomMJ.  P p 2 dell’ 
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jfnniMG.C.  dell'acqua  forgente,e  conchiufe  non  efTervi  altro  rimedio  per  afficurar 
mdcxiii.  ja  città  e quella,  ed  altre  volte  nell’avvenire  dal  già  provato  replica- 
tamente  pellilenziofo  morbo  , le  non  fe  il  farfi  in  quindici  giorni  ufi 
profondo  lpaziolo  follo  , come  detto  avea  parimente  il  lu  lodato  Me- 
dico Biancoiella,che  arrivale  ad  unirfi  col  regio  lagno, o foffo  per  dar 
in  elfo  convenevol  corfo  all'-acque  per  le  campagne  dilperfe  verlo  il  ma- 
re . E fe  ben  parve  quella  fui  principio  un’  aliai  malagevole  imprefa, 
tal  fu  la  follecitudine  , la  diligenza  , ed  il  fervore  del  già  memorato 
Carlo  Maltrilli , che  ragunati  prontamente  cinque  in  fei  cento  Lavora- 
tori, e lenza  alcun  riguardo  della  propria  vita  ad  ogni  pericolo  per  la 
falute  della  fua  Patria  animofamente  efponendofi  per  incoraggiar  gli  O- 
perai,e  loro  di  e notte  a(Iirtendo,e  non  men  co' pubblici , che  co'pro- 
prj  denai  loddisfacendoli  compi  nel  preferitto  tempo  l’ordinato  fofTo', 
e purgata  in  tal  guifa  dalle  Bagnanti,  e minaccevoli  onde  la  Campa- 
gna falvò  dal  fovrallante  contagio  la  Città,  e le  vicine  caltelta,  ed  a 
meritar  fi  venne  in  ricompenfa  di  si  gran  benefizio  fatto  alla  fua  Pa- 
tria una  perpetua  efenzione  d’ogni  pelo  di  alloggiamento  di  faldati,  e 
contribuzioni  di  erbaggi. 

Ed  in  quell’anno  (ledo  a’  XXX.  di  Giugno  in  riputazione  di  un 
P-Tramf'o  gran  lervo  di  Dio, qual’ era  vivuto,fi  parti  da  quello  fecolo  il  P.Fran- 
u Campami  cetco  Maflrilli  della  Comp.  di  Gesù,  cui  ci  riferiamo  a dar  la  meri- 
diGcik . tata  lode  in  tempo  più  proprio  , per  non  gir  troppo  dilungandoci  in 
queflo  Capo  dal  principal  noflro  intendimento.  Per  lo  che  leguitando 
diremo,  che  celiato  c (fendo  totalmente  il  temuto  pericolo  di  una  nuo- 
va pellilenza  tornarono  a’ primi  far  Monallerj  le  Monache  Nolane, ed 
a far  cafe  nella  Città  i Nobili,  e Cittadini,  che  abbandonate  le  avea- 
no  per  ritirarli  fu  le  circollanti  Colline. E libero  da  si  grave  agitazio- 
Monfigmt  ne  il  nollro  Vefcovo  fu  chiamato  nel  mefe  di  Novembre  in  Roma  dal 
Lanctllotti  S.P.Gregorio  XIV.  cui  molto  ben  noto  era  il  fuo  valor,  fua  pruden- 
Poìnùe.  ” za’  e k dellrezza  ne’ più  ardui  maneggi,  e fu  fpedito  Nunzio  Apofìo- 
lico  al  Re  Sigifmondo  in  Polonia  , ove  condulfe  ben  predo  a felicilfi- 
mo  fine  con  ugual  foddisfazione  della  S.  Sede  , che  di  quel  Regnante 
un’affare  di  fomma  importanza. 

vnrxxm  Predicò  nella  Quarefima  del  vegnente  anno  MDCXXIII.  con  tal’ 

Carmelitani  applaufo,  e frutto  nella  Cattedrale  di  Nola  il  P.Maeflro  F.Bartolomeo 
in  Nula.  Petagna  Carmelitano,  ed  a tal  fegno  fi  cattivò  gli  animi  di  que’Citta- 
dini  , che  non  fepper  quelli  permettere  , che  ne  partilfe  fenza  trovar 
modo  di  flabilir  nella  Città  la  di  lui  Religione,  e per  ciò  gli  donaro- 
no una  Chiefetta  prelfo  l’antico  Cartello,  che  ridotta  in  miglior  forma 
a' prefo  il  titolo  di  S.Maria  del  Carmine  con  quelle  rendite, che  aveva; 
e D.Didaco  di  Guevara,  che  eravi  Cartellano, vi  fabbricò  accanto  un 
comodo  Convento. 

Spiegarono  in  queflo  tempo  gloriofa  fama  non  men  di  dottrina  , 
P.Core  M.  che  d’integrità  di  cortumi  fra  li  PP. MM.Conventuali  due  celebri  Cit- 
Convcntuajc.  tadini  Nolani.  Un  fu  il  P.M. Daniele  Coco,  di  cui  fi  legge  nel  Chiortro 
del  far  Convento  di  Nola, ove  mori  in  quell’ anno  , fatto  alla  fua  effi- 
gie in  un  quadro  quell’  ifcrizione.  P.M.R. 
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P.MR.  DANIEL  COCVS  NOLANVS  mdcxxiii. 

SACRARVM  LITERARVM  PERITIA  NOBILIS 
VITAE  INTEGRITATE  NOBILIOR 
REGII  CONVENTVS  S.LAVRENTI1  DE  NEAPOLI 
GENERALIS  COMMISSARIVS  OBIIT  NOLAE 
AN.D.  MDCXXIII. 

L’  altro  fi  fu  il  P.  Macftro  Bonaventura  Palfero  uora  di  felicifli- 
mo  ingegno  , c di  applicatiffimo  talento,  famofo  egualmente  nell'elo-p  P,n;.„w 
quenza  di  Sacro  Oratore,  che  nelle  pii  profonde  fcienze.Fu  Reggen- c'oirfjaulu. 
te  nello  Studio  di  S.  Lorenzo  in  Napoli  , ov‘  ebbe  la  laurea  dottorale: 
nel  MDLXXXVIII.  e VicecancelIiero,come  leggefi  nella  Biblioteca  del 
Toppi,  del  Collegio  deTeologi  Napoletani  . Fu  Reggente  ancora  negli 
Studj  di  Salerno,  e di  Milano,  e Rettor  del  Serafico  Collegio  di  Bologna,, 
ove  anche  fu  Lettor  pubblico  di  Metafilica . Fu  tre  volte  mandato  a 
vibrare,  e riformare  tutti  gli  Studj  di  quello  Regno  della  fua  Religio- 
ne. Fu  Provinciale  or  di  Bologna,  or  di  Milano,  Inquifitore  in  Siena, 

Conlultor  del  S. Uffizio  e Confutar  dell’Indice  in  Roma. 

Diede  alla  luce  nel  MDCV.  il  fuo  Quarefimale  dopo  averlo  pre- 
dicato con  Angolare  applaufo  fu'  pergami  di  tutte  le  principali  Città  d’ 

Italia, e molti  Sermoni  italiani,  enei MDCXXI. pubblicò  un  Tomo  fopra. 
la  fcienza  di  Dio  intitolato:  Pinacoteca  feleUa.  Pafsò  pofcia  all'  altra 
vita  in  Napoli  nel  MDCXXIX.  e come  di  un  Religiofo  mota  illuflre, 
e di  un  letteratiffimo  Cittadino,  fe  ne  conferva  nel  mentovato  Chi»? 

Uro  il  fuo  ritratto  con  quell'elogio: 

P.  MR.  BON'AVENTVRA  PASSERVS  NOLANVS  SCIENTIARVM 
COPIA  SPECTATISSIMVS  ELOQVIO  FACVNDISSIMVS  TOTI 

ORBI  ADMtRABILIS  SENATYM  INQVISITOR  APOSTOLICVS  REGENS 
NEA POLIS  BONONIAE  SERAPHICI  COLLEGII  RECTOR 
RI  INI  STER  PROVINCIALIS  COLONIAE,  AC  CONVENTVS  A FORTICIBVS 
PER  VRBANVM  PAPA»!  COMMISSARIVS  APOSTOLICVS  OBIIT  NEAPOLI 
AN.  MDCXXVIIII. 


Giunfe  ai  termine  del  Supremo  Apoflolaro  agli  otto  di  Luglio  Gre-  ]\fcrll ^ Qrt. 
gono  XV.  ed  eletto  venne  a i fei  diAgoflo  UrbanoVIII.  ed  alli  XVI.  S„,Q  xv.  tU- 
di  Agotlo  del  MDCXX1V.  diede  fine  all’  apolfoliche  fue  fatiche  il  *>W ii Urta- 


P.  Carlo  Mallrilli  della  Compagnia  di  Gesù,  delle  cui  memorande,  e "Scinti  v. 

P.  Carlo  Mi- 
dolla 


lance  azioni  fareìn  particolar  ricordanza  in  altro  Capo. 

Trattenevafi  ancora  nella  Nunziatura  di  Polonia  in  fervizio  della 
S.  Sede  Monfignor  Lancellotti , e le  ben’  era  si  lontan  dalla  fua  Chie-  s?mfk  ' ***" 
la,  pur'anfiofo  del  di  lei  ottimo  regolamento  gran  parte  le  difpenfava 
de’luoi  penfieri,e  defiderofo  particolarmente  di  dare  alla  Città  di  No- 
la qualche  novel  Protettore,  che  dal  Ciel  la  difendere  dalle  pur  trop- 
po frequenti  difavvcnture,alle  quali  già  tante  volte  con  si  Lineilo  feem- 

pio 
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S.  Andrea  A- 
villino  Pro* 
tettor  di  Nola. 


P .Bernardino 
Scolai  della 
Comp.  di  Ge- 


P P. di  S. Gio- 
varmi di  Dio 
in  Somma . 


MDCXXVIT. 
S.  Ignazio 
Protettore  di 
Nola. 


Maria  di  Au 
flri/t  in  Mari- 
huane . 


3°* 

pio  era  foggiaciuta,  feelfe  il  gloriofo  , e portentofiflimo  S.  Andrea  A- 
vellino  , di  cui  era  Angolarmente  divoro  , ed  ottenutane  piena  facoltà 
dalla  S.  Congregazione  1’  annoverò  fragli  altri  SS.  Protettori  Nolani  , 
ed  avutene  in  dono  dal  P.  Generale  de’C.  R.  alcune  Reliquie, ordinò, 
che  riporte  fodero  entro  una  ftatua  del  Santo,  e portate  per  la  Città 
con  folenne  proceflione  nel  MDCXXV. 

Pafsò  in  quell' anno  all’altro  mondo  alti  XVI. di  Giugno  nel  No- 
lano Collegio  della  Compagnia  di  Gesti  il  P.  Bernardino  Scolas  in  età 
d’anni  LXX.  Religiofo  d’irreprenfibil  coftume,  di  fervido  zelo,  e rin- 
goiar mortificazione,  il  quale  dopo  ch’ebbe  compiuto  in  Napoli  il  no- 
viziato venne  in  Nola  , e fi  trattenne  infino  alla  morte  iftancabilmen- 
te  a prò  del  fuo  Prortimo  efercitandofi  nell’  afliftere  a’  Moribondi , ncl- 
1'  ammaertrar  la  gente  di  Campagna , nel  reggere  Oratorj  , e nell’  dar 
ottimi  configli  con  fama  di  una  mente  da  luperiori  illurtrazioni  illumi- 
nata . Si  alzava  di  continuo  a mezza  notte  , e recitava  per  un'ora  i 
Salmi, che  diconfi  Penitenziali, con  orazioni, e preci  ìr  fuffragio  de’ De- 
funti , ed  a lungo  flagellavafi  . Fu  parchiflimo  nel  cibo , e ne’  tempi  , 
che  faceva  nelle  Terre,  e Villaggi ’ntorno  le  Mi(fioni,ne  prendeva. ap- 
pena tanto, che  badar  poterti:  a mantenerlo  in  forze  per  efercitare  quel- 
i’apoftolico  minillero . 

Chiefe  nel  feguente  anno,  benché  si  lontano  ancor  fi  forte,  Mon- 
fignor  Lancellotti,  al  P.Provincial  de’ Gefuiti  alcuni  Religiofi  , che  a 
far  veniflèro  per  la  Città,  e Dioceft  Nolana  la  Miflìone,  e per  iftabi- 
lime  il  frutto  , ch’eravifi  fatto  , introdurti  in  Nola  il  Rettor  di  quel 
Collegio  P.  Mario  Mottola  la  confeflione , e comunion  generale,  e Mon- 
fignore  per  maggiormente  promuovere  una  si  pia  , e giovevole  coftu- 
manza , appor  vi  fece  anche  molte  Indulgenze  . 

Vennero  in  Somma  in  quello  tempo  i PP.  dell’Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Dio  nel  Convento,  e Chiela  di  S.  Maria  di  Coftantinopoli , 
a tal' effetto  edificato, e donato  loro  da  Giannulfo  Signorile,  acciocché 
giuda  il  profetato  loro  pijflimo  Irtituto  avertervi  cura  de’ poveri  Infermi  . 

Molto  poi  folenne  fu  la  feda  , che  fi  fece  nella  Città  l’anno  fe- 
guente, allorché  fu  ricevuto  per  Protettore  S.  Ignazio  Lojola,  come  fi 
racconta  dal  già  più  volte  commendato  P.  Santagata  a car.  436.  del- 
la IV.  Parte. 

Né  tralafciar  qui  fi  deve  di  accennare,  comechè  di  palfaggio , che 
s’imbarcò  in  qued’ anno  per  Genova, e poi  per  Cadice  il  Nolano P.  Adria- 
no Formolo,  pafsò  in  America,  e fi  fermò  nel  Paraguai  a predicarvi  la  Fc 
del  Redentore,  e che  verlo  il  fin  di  Quarefima  del  MDCXXVIII.  fé  ritor- 
no dalla  Nunziatura  di  Polonia  alla  lua  Chiefa  Monfignor  Lancellotti . 

Ebbe  nell’anno  MDCXXX.  la  bella  forte  il  Duca  diMariglianoGiu- 
lio  Martriili  di  ricever  nel  nobil  fuo  Palagio  dell’ accennata  Terra  Ma- 
ria d’Audria  , che  andava  a fpofarfi  con  Ferdinando  II.  Imperadore 
accompagnata  dal  Duca  di  Alba,  e dal  Cardinal  di  Siviglia,  come  ci 
racconta  nel  fuo  eruditiffimo  Foradiero  Giulio  Cefare  Capaccio  con  que- 
lle parole,,  Sul  finir  dell’anno  MDCXXX.  partendoli  da  Napoli  Maria 
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«Regina  di  Ungheria,  e di  Boemia  Torcila  di  Filippo  IV.  Re  di  Spa • jfmidiG.C. 
„ gna  per  andare  a Venezia, quantunque  per  tutto  aveffe  i maggiori  of-  MDCXXX- 
„ lequj  di  riverenza  , cominciò  da  Nola  a veder  le  cole  dovute  alla 
,,  fua  grandezza  ,e(léndo  Rata  fafiolamente  nel  Tuo  palazzo  ricevuta  da 
« Giulio  Duca  di  Marigliano  Conlìgliero  , Capo  di  Rota  , e Proreg-  Lodi  di  Giu > 
« geme  della  Gran  Corte  della  Vicaria  di  Napoli,  mentre  que' Signo- 1,0 M*Jbilu. 
„ ri  Nolani  con  lo  fplendore  di  loro  famiglie  , e volontà  dedicate  al- 
,,  la  Maeflà  dell’allor  regnante  Cafa  d’ Auftria  iiluRrarono  ciò, che  po- 
„ trebbe  inclita  Città  con  mille  dimofirazioni  far  palefe,,  . 

In  quefl'anno  (te (To  ne  delc riffe  in  iRampa  il  pompofo  viaggio  da 
Madrid  fino  a Napoli  Aleffandro  Fellecchia  Cavalier  Nolano, con  la 
crizione  ancora  di  Pufilipo,  e di  molte  Dame  Napoletane,  uom  cele- 
bre ancora  per  la  paRoral  Favola, che  diede  in  luce  nel  MDCXLI.  col 
titolo:  Il  fido  Aleffio  . E nel  palazzo  di  Marigliano  , ove  alloggiofli  > Il  fido  stufi,. 
allor  fu  poRa  la  feguente  ifcrizione  : 

DOMVS  HAEC  HOSPITA  FVIT 
MARIAE  AVSTRIACAE 
FERDINANDI  II.  AVG.  CAES.  SPONSAE 
HAEC  NON  MASTRILLIA 
SED  REGIA  DEINCEPS  NVNCVPATA 
ADDITVM  HOC  MASTRILLORVM  CELSITUDINI 
VT  REGIIS  ETIAM  COGNOMENTIS 
EXORNETVR. 

' Era  Rato  per  lungo  tempo  fenza  fgorgar  fiamme  il  tanto  dilette- 
vol  Monte  Veluvio  , quando  e’  quieto,  fpaventolo  altrettanto  di  volta 
in  volta, qualora  sbalza  per  aria  fra  flrepitofi  mugiti,e  fcuotimenti  del- 
la terra  immenfe  vampe  di  fuoco, nembi  di  arene,  e tempeRe  di  grolle  mdcxixt. 
pietre.  Ciò  lucceffe  per  l’appunto  nel  mele  di  Decembre  nel  MDCXXXI. 
poiché  nella  notte  fra  li  XV.,  e XVI.  verfo  l’ore  lette  fi  udì  terribil 
tremuoto  cagionatoci  nell’apertura  di  un’immenfa  voragine,  che  la  vio- 
lenza del  chiufo  ardore  degli  agitati  interni  minerali  fece  in  su  la 
cima  del  monte  , donde  fgorgarono  in  si  gran  copia  torrenti  di  fuo- 
co, nuvole  di  ofcuriffime  ceneri  , e pioggie  di  fiammanti  pietre  , che 
fu  con  tutta  ragion  riputato  effere  flato  queflo  un  de’  più  terribili  ve- 
fuviani  incendj,  che  avvenuti  mai  fieno, e recò  grandiffimo  danno  alle 
vicine, ed  anche  alle  difeofle  Campagne,  e Terre,  e fpecialmente  alle  Tor- 
ri della  Nunziata,  e del  Greco,  a Bofco,  a Refina,  Portici,  ad  Otta- 
jano,Somma,e  SantanaRafia,a  Marigliano, Pomigliano  d’Arco, e Nola 
Erano  affai  frequenti  le  feoffe  della  terra  , continui  i tuoni  nell’ 
aria,  e Rrabbocchevoli  le  ardenti  fue  lave,  che  ingombrarono  con  in- 
credibil  ruina  tutta  la  parte  meridionale  del  monte  infino  al  mare.  Cre- 
pò d’un  fianco  in  quefia  sì  gagliarda  agitazione  il  monte  per  avventu- 
ra nello  fleffo  luogo,  o certamente  almeno  nel  medefimo  livello,  ove 
fi  aprì  di  nuovo  nel  MDCCXXXVH.  , e raddoppiò  in  sì  fatta  guifa 
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Ami JiG.C.i  fuoi  gii  si  valli , c poderali  infuocati  torrenti  , che  incendiarono,  e 
mocxhi.  Jiftfuflfefo  preifochè  interi  fette  villaggi,  e poderi  infiniti  : e dove  non 
giunfer  quelli,  attaccarono  fuoco  le  roventi  pietre  in  alto  sbalzate  al- 
le (èlve,e  gittarono  a terra  moltillimi  cdifizj  conia  flrage,fcnza  men- 
tovar quella  d'innumerevoli  animali, di  cinque  mila  perlone,  fe  aver  11 
voglia  credenza  al  P.  Recupito,  e di  dieci  mila  per  quel,  ne  racconta 
il  Carafa  . 

Acque  oti-,  E’ celebre  in  tutti  gli  antepaffati  Storici  del  Vefuvio  l’acqua  immen- 
tc  fo'imt  dui  fa, che  allor  fu  creduta  effere  Igorgata  dalla  delcritta  crepatura  del  monte: 
Vefuvio . ma  certa  cofa  elfendo , che  dal  Cicl  caddero  in  quello  tempo  copiofif- 
fime  pioggie  , defiè  furono  certamente  , e non  giù  l’ acque  del  mare 
forbite  dai  Vefuvio,  e pofeia  vominate  quelle  , che  allagorono  tutte  le 
foggette  Campagne. Trovaron' effe  pieni , ed  appianati  gli  antichi, e pro- 
fondi valloni , in  cui  altre  volte  fi  unirono  a correre  al  mare , dalle  ma- 
terie giù  dal  monte  gittate  , e fi  rovelciaron  perciò  dirupatamente  fu 
le  campagne  , e villaggi  : tanto  più  che  quella  non  piccola  porzione  , 
che  la  terra  ordinariamente  bevendofi  fottrae  alla  piena  lor  corrente, 
punto  allor  non  mancò;  poiché  trovandoli  tutta  la  fuperficie  della  terra 
coverta  di  vifeofa  cenere , quali  a guifa  di  ben  fodo , e lifeio  corpo  la- 
fciava,che  tutta  liberamente  allo  ’ngiù  dilcorrefle  a far  quella  si  ilrepi- 
tota,  ed  ampia  inondazione. 

Evidentilfima  pruova  di  quella  a parer  mio  incontrallabile  veritù 
ci  fuggerilcono  anche  le  fiorie  di  quel  si  calamitofo  avvenimento  in  af- 
lerendo  non  elfere  (lato  minore  il  danno  foflértofi  da  quell’  acque  in 
Somma  , e Santanallafia  , che  in  Portici  , c Rcfina  ; e pur  fe  ufeite 
folfcro  dall’ accennata  bocca  meridionale , non  potevano  in  conto  alcuno 
{correr  fu  quelle  Terre,  che  alte  fono  in  fui  monte  verfo  fettentrione . 
Si  conferma  anche  ciò  maggiormente  dal  faperlì,  che  fimil  danno  fof- 
frirono  in  si  funella  occafione  le  campagne  foggette  alle  Montagne  di 
Avella  dall’ acque, che  da  quelle  lor  vennero  fopra,che  quelle  che  (la- 
vano appiè  dei  Vefuvio  : e nell'anno  MDCCXXXVII.  la  citth  di  No- 
la , che  Ha  in  mezzo  tra  il  Vefuvio  , ed  Avella  , fopraggiunta  dopo 
un’  altro  incendio  una  gran  pioggia , correa  gran  rifehio  di  eficr  tutta 
allagata,  lenza  che  parte  vi  avellerò  al  certo  Tacque  del  mare  bevute 
dal  Monte,  fe  non  eran  pronti  i Cittadini  ad  aprirle  intorno  de’  folli 
per  deviarla. 

Ma  fe  fuor  non  gittò  l’inferocito  Monte  quella,  che  allor  fu  cre- 
duta immenfa  copia  d’acque  marine,  tanti  furano,  e si  fieri  i tuoni, 
gli  fcuotimenti  , le  fiamme,  le  ceneri,  le  arene, ed  i roventi  falfi,  che 
Il  Cardinale  di  Ih  ufcirono,che  in  ogni  luogo  dintorno  atterrita  la  gente  non  fape- 
cittll.i  Terre  mi  a qual  partito  appigliarli  per  porre  in  falvo  la  vita  . Si  ritrovò  nel- 
d'iG’crc  -./e- ]a  Torre  del  Greco  il  Cardinal’ Arcivefcovo  Boncompagni  portatovi!! 
mie  ,>/»;.  j)0CQ  av3ntj  pcr  rillabilir  perfettamente  dopo  grave  fofferta  malattia  la 
fua  falute:  e si  per  liberarli  da  quell’ imminente  pericolo  , che  per  af- 
filiere  di  prefenza  all'inorridita  fua  greggia  fi  rifolfe  allora  di  ritorna- 
re in  citta.  Ma  la  llrada  non  era  ficura,  si  per  gli  incendj , che  per 
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le  cadenti  pietre,  che  impedivano  il  batterla  lenza  moral  ficurezza  d 'JmUlG.C. 
incontrarvi  la  morte.  mdcxtxi. 

Si  avventurò  non  pertanto  il  zelante  Prelato  pel  mare  , comechè 
tempedolo  fi  folle , e per  qualche  Itraordinario  innalzamento  del  lito- 
ral  terreno  cagionato  da’  loventi  trcmuoti  fi  folle  di  molti  palli  della 
fpiaggia  ritirato, e s'una  barchetta  pervenne  a Napoli, che  trovò  ttitra^^^,^ 
orror,  tutta  fpavento,a  tal  legno  che  lo  Ifeflò  Viceré  Conte  di  Mon -pMctmi. 
terey  ritirar  le  ne  voleva,  e fatto  l’avrebbe,  fe  non  ne  folfe  (lato  di- 
filato da  Mmiltri  del  Collateral  Configlio,  a cagion  che  la  tua  parten- 
za lervircbbe  di  efempio  a tutti  gli  altri  di  abbandonare  la  Città.  Pur 
non  fidandofi  di  dar  in  elfa  alla  notte  fe  n’  andò  piò  volte  a dormir 
fu  Je  galee;  e molti  fi  fecer  ne’ larghi  della  Città  calette  di  legno,  ed 
altri  vi  fi  trattenevano  in  carrozza  , e ’l  Popolo  fenza  punto  badare 
alla  rigidezza  della  llagione  vegghiava  là  dintorno.  Ed  oh  quanto  piò 
crebbe  la  confufione,  e l’orrore,  allorché  fi  videro  entrar  nella  Città, 
per  quel,  che  trovali  ferino,  da  quindici  mila  perfone,  chi  con  le*  ve- 
di bruciate,  chi  con  gambe  , o braccia  rotte  , e tutte  con  le  lagrime 
lugli  occhi  per  le  perdite  fatte  de’  Parenti , ed  Amici , ed  empiendo'  1’ 
aria  di  fofpiri,  e lamenti  per  la  fame,  che  pativano. 

Si  portò  in  mezzo  a si  dolente  corteggio  dirittamente  il  Cardina- 
le al  Duomo,  e vi  fece  fobicamente  efporre  all’adorazione  del  Popolo 
il  Santilfimo  Sacramento,  e tutte  ancor  le  Reliquie  de’ SS. Protettori, e 
giunfe  allora  all’ultimo  eccedo  lo  fpave'nto  de’  Napoletani  in  vedendo 
bollente  nell’ ampolline  il  prodigiofo  Sangue  di  S.  Gennaro  , e per  ciÒ£  pulii,,  kc 
fi  dieder  tutti  a far  piò  che  mai  pubbliche  dimoffrazioni  di  penitenza^'W*™»»» 
e divotifiime  procelfioni  col  Clero  si  Secolare  , che  Regolare , nell’  ulti-^'  ■ 

ma  delle  quali  intervenne  il  Cardinale,  e ’l  Viceré,  tutta  la  Nobiltà, 
il  Minilfero,  ed  il  Popolo,  e fu  portata  la  Sacra  Teda, e ’1  prodigio- 
io  Sangue  del  gran  Protettor  S.  Gennaro  , col  quale  predo  Porta  Ca- 
puana fece  il  Cardinale  il  fegno  della  S.Croce  verlo  il  mmacciofo 
te  , che  viepiò  che  mai  allor  fremeva  ; ed  ecco  in  un  fubito  alcune  cm'n° 1 
oicure  foltidime  nuvole  di  ceneri, che  già  fi  avvicinavano  a quella  Ca- 
pitale , dieder  volta,  e dileguaronfi,e  fi  placò  miracolofamente  il  Mon- 
te , allorché  di  lui  piò  temevafi . Per  la  qual  cofa  in  memoria  perpetua, 
e ben  dovuro  rendimento  di-grazie  (labilità  venne  in  Nàpoli  quella  pro- 
cedionc  ,che  fi  fa  ogni  'anno  dalla  Cattedrale  nel  giorno  del  fuo  Patrocinio 
alti  XVIdi  Decembre  col  fedivo  fuono  alla  fera  delle  Campane  di  tutte 
leChiefe;  e dinanzi  alla- porta  picciola  del  Duomo  fu  eretta  dalla  Città 
una  llaraa  di  bronzo  al  fuo'S.  Liberatore  fopra  ben’  alta,  nobilidima 
Guglia  di  marmo.  •!  r . 1 

Nulla  men  che  Napoli  redò  da  fpavento  edremo  fopradatta  la  Città 
di  Nola,  cui,  per  eder  fituaia  nella  Campagna  fotto  a!  Vcfuvio  , toc- 
cò a provar  piò  ancora  il  deferitto  flagello  dell’ acque  , eh’  evvi  , chi 
lcride  ederfi  alzate  ne’ fuoi  territori  più  badi  fino  a fei,  e fette  palmi:  e 
perciò  nulla  men, che  in  Napoli, fi  diede  a placar  Io  fdegno  di  Dio  con 
tutti  gli  atti  della  più  fervorofa  divozione  il  fuo  Clero  , e ’l  fuo  Po- 
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P°I°-  Con“™]».  * l’ on,  che  r altro  ciafcun  giorno  di  Tacco  feftito, 
con  corone  di  fpme  in  capo  , lunghe  funi  al  collo  , pelanti  Croci  fu 
le  I palle , grolle  catene  di  ferro  flralcinando  per  terra,  e fanguinole  di- 
Jcipline  faccendofi,  e con  altre  dimollrazioni  di  fmcera  penitenza  ora 
in  folte  fch.ere  nelle  Chiefe  della  Cittì, e fpecialmente  in  quelle  alla 
Vergine  Santillima  dedicate,  ora  in  divotidime  proceflioni  nel  vicino 
Cimiterio  a chiedere  dal  giuflamente  irritato  Signore  con  dirotti  pian- 
ti, e focofi  folpin  pietì,mifericordia,  ed  a pregarvi  i lor  SS.Protetto- 
n,e  Ipecial mente  S. Gennaro,  le  di  cui  carceri,  e fornace  ivi  con  par- 
ticolar  divozione  vinta  va. 

Crefceva  di  giorno  io  giorno  il  fervore  , e la  pietì  al  crefcere 
del  pericolo  , e del  terrore  in  veggendofi  ognor  più  folte  le  cenerofe 
pioggie  coprir  di  fovente  i raggi  tutti  del  Sole,  ingombrare,  ed  arde- 
re le  Campagne,  1 erbe  , e le  piante  , e caricar’  in  guifa  i tetti  alle 
cale,  che  minacciavan  d’  atterrarle  di  fopra  , nel  mentre  che  ne  feoo- 
teviho  al  di  lotto  con  impeti  nimorofi  le  fondamenta, e le  mura  Ipef- 
j m"  ycmuoti  : alla  furia  de’quali  molte  di  quando  in  quando  ceden- 
do o s apnvan  ne  fianchi,  o cadevano  rovinando, e la  Chiefa  di  S.An- 
gelo  pati  a tal  fegno,che  di  poi  fu  d’uopo  quafi  intieramente  rifarla. 

„ i ,,ln  ? *error  s''  §ran(,e  ricorfe  un  giorno  numeralo  Po- 

poo  nella  Chiefa  delle  Donne  Monache  Rocchettine  facra  a Maria 
dall  Arcangiolo  Annunziata, e proflrato  avanti  quella  gii  da  gran  tem- 
P°  m‘l[aco‘°1*  Immagine  pinta’in  tela  co’pìù  vivi  fentimenti  del  cuo- 
re , abbondanti  lagrime , e copiofi  finghiozzi  il  fuo  potentifiìmo  patro- 
cinio invocava  , e quelle  Sacre  Spofe  di  Gefucrifio  al  di  dentro  con 
atti  d.  vi  vi  Ili  ma  fede,  e figliale  fidanza  e fe  fielfe,e  la  Cittì  alla  gran 
adre  di  Dio  accomandavano, ed  ecco  vide  alfimprovvifo  una  di  loro 
matura  ugualmente  d eti,che  di  fenno, Donna  di  efemplari  collumi, e 
anta  vita, e che  allor  tenea  filli  gli  fguardi  in  quell’adorato  volto,  vide, 
i i,  come  e lerma,  e collante  tradizione  in  quel  Monallero,  e nella 
Mirare!»  del-  tUtta  > <lu«lta  ^Immagine , che  per  {'innanzi  ftavafi^come  pinpere 
or<*'narlamente^f|  fuo!e  la  Santilfima  Annunziata,  con  le  mani  giunte, 
del  Colui,».  1?!  occhl  ba,C  m atto  riverente, e modello,  alzar  tutto  a un  tratto  af 
Cjie  le  mani, egli  occhi , volgerli  imperiofamente  verfo  il  furibondo  Mon- 
te, e aprir  la  bocca  quafi’n  atto  di  comandargli  a fmorzar  le  lue  furie. 

e e lubito  avvertite  le  fue  Compagne,  e quelle  gli  altri,  e con- 
ce pi  ron  tutti  certa  fperanza,  che  molfa  fi  folle  a pietì  di  loro  la  Regina 
eg'  ngioli,  efaudite  avelie  le  lor  preghiere,  ed  interceduto  dal  fuo 
gran  ig  io  a grazia  fofpirata . Ed  ecco  celiar  rantolio  quegli  orrendi  rim- 
°r'!|  l’ej^arenleV0J'  fcuot‘menti , mancar  le  si  elevate  fiamme  lui  gio- 
go, i ra  arli  per  1 aria  le  caliginofe  cineree  nuvole  , ed  apparir  final- 
m?nje,  ^ ^le  ^el  nuovo  chiara  luce  . Ed  oggi  ancor  fi  vede 
nei  deicrit to  ““«gg'MKnto  quella  portentofa  Immagine  volta  verfo  il 
e uno,  anziché  all  Angiolo,  con  la  bocca  alquanto  aperta,  e con  la 
punta  ella  lingua  un  poco  fuor  delle  labbra  in  perpetuo  monumento 
del  miracolo  riferito. 
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Pati  gran  danno  dalle  gravofe  ceneri, che  gli  piovver  fopra,  quel-'*’"1' 
picciolo  edificio,  che  era  fiato  da  molto  tempo  innalzato  in  Cimitile, //caW*'' 
lì  dove  eran  le  carceri,  e la  fornace  fantificata  da  più  Martiri, e (pe-Noi/n rifar 
cialmente  da  S.Gennaroie  perchè  tutto  quel  sì  celebre  Santuario  chia-*^***  tf* 
maro  il  Cimiteno  fpettava  allora  al  Capitolo  Nolano  , rifolfe  quefto/*r^"X ’/ 
incontanente  di  rifarlo  a propria  fpefa  in  ringraziamento  a quel  S.Pro-G«w>.'»  • 
tettore  , e per  accrefcervi  anche  più  1'  antichifiima  divozione  de’  Fe- 
deli, e vi  pofe  in  lapida  di  marmo  queft’  Scrizione  : 

AEDICVLAM  VIDENS  VIATOR 
VENERARE 

HIC  EST  ILLE  CARCER  QVEM  BEATVS 
IANVARIVS  DECORAVIT 
HAEC  EST  ILLA  FORNAX  QVAE  EVMDEM 
CITRA  NOXAM  ACCEPIT 
VEGETIQREMQVEEMISIT 

VERVMQVE  LOCVM  ORBI  VNIVERSO 
CELEBREM 

INTER  PRAECIPVAS  VRBIS  NOLAE 
RELIQVIAS 

TEMPORIS  INIVRIA  DEFORMATVM 

OB  REPRESSVM  ITERVM  HOC  ANNO 
MDCXXXI.  VESVVII 
SAEVIENTIS  FVROREM 

IOANNE  BAPTISTA  LANCELLOTTO  " • - - 
PONTIFICE 

CAPJTVLVM  NOLANVM  RESTITVIT 

E qui  trafandar  non  voglio  un  prodigiofo  avvenimento, di  cui  vi- 
ve  ancor  frefca  in  quelli  Popoli  la  tradizione,  e 1 veggo  da  più  Scrit •'G.WaW/* 
tori  approvato,  ad  un  femplice  Contadino  in  Somma  accaduto.  Vive- Fufco  Conta- 
va  in  qucfto  tempo  nella  vicina  Campagna  Giancammillo  Fufco  uomo**™- 
da  bene  , e -timorato  di  Dio  , e condotto  effetidofì  un  giorno  ad  una 
fua  villa  foor  di  fe  Pedo  tutto  a un  tratto  rapito  eflér  gli  parve  in^  patente 
corpo  , cd  anima  trafporrato  all’  inferno  : ove  tra  quegli  kifeHciffimi/a 
condannati  vide  non  pochi  di  coloro,  de’ quali  aveva  pienrdima  cono- 
feenza , e mentre  da  incrcdibil  terror  foprafiàtto  da  capo  a' piè  trema- 
va, incoraggito  fu  da  S.Francefco  d’Adili,  che  ’1  diriggeva,  qual  pie- 
tofa  guida  in  si  tremendo  viaggio,  a notarvi  dipintameli  te  varie  t or- 
memo  fìlli  me  forte  di  perpetue  pene,  tra  le  quali  gemon  di  fpe  rata  mente 
quelle  fventurate  Anime  perdute,  per  renderle  manifcPe  , poiché  alla 
Patria  refhtùito  lì  fodc,afuoi  Concittadini  per  infiammarli  ad  abbrac- 
ciare di  vero  cuor  la  penitenza, prima  che  fopraggiunti  fodero  dal  eik 
fovraPan te  flagello  del  Vefuvio  . j ~ 

Ancor  lutto  fuor  di  fe  Pedo  fu  ritrovato  da’ fuoi  Congiunti,  che 
i portarono  alla  cafa,  e 1 corcaron  fui  letto  , fenza  che  punto  fi  ri* 

Tom.llU  Qq  2 fentifle 
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Anni  JìG.C.  fentifle;  anzi  in  quell’  ertali  prodigiofa  per  lungo  tempo  perfeverando 
MDcixxr.  vye  ne]|a  fjgufme  notte  di  bel  nuovo  il  gran  Patriarca  S.Francefco,  che 
l’efortò  a predicar  coraggiofamente  al  Tuo  Popolo  e le  udite , e le  mi- 
rate cole.  Non  ebbe  cuor  di  ubbidire  il  povero,  ed  ignorante  Contadi- 
no quella  feconda  fiata,  anzi  nè  pur  per  la  terza  agli  ordini,  che  gli 
replicò  nell’  altra  notte  il  S.  Patriarca  fe  inabile  a ti  gran  minillero 
E preJ.-cnin.  per  verità  riputando.  Atterrito  però  la  terza  notte  con  minaccie  di  fe- 
»i  diufa  dal  vcro  caftigo  dallo  hello  Santo  , fattoli  coraggio  a pubblicar  fi  die- 
ofoio.  pCr  ie  contrade  , e le  vicine  ville  non  fol  ciò  che  veduto  aveva, 

ed  afcoltato  in  quel  baratro  di  tormenti  , ma  1'  imminente  eziandio 
minacciato  herminio  a que’  Paefi  , benché  fenza  verun  frutto , anzi 
qual'  uom  folle  per  tutto  dilegiato. 

Come  quella  Tal  pria  di  por  mano  all'ultimo  herminatore  flagello  fu  l’iniqua 

del  e»»/.,.*»  ohinatiflìma  Gerufalemme  fi  compiacque  la  divina  Mifericordia  , nel 
Ctià  in  Cera-  mentre  ancora  quel  Popolo  fi  godeva  tranquilla  pace,  far, che  un  Con- 
j a emme . tadino  per  nome  Gesù  notte,  e giorno  per  le  brade  correndo  l'animo- 

nifle  dell'ira  accefa  di  Dio,  e del  vicin  determinato  fuo  fee m pio  : quan- 
tunque quel  Popolo  pertinace,  e que’ perfidi  Maehrati,  anziché  avvalerli 
di  quello  [aiutare  avvifo  il  prendeifer  furiofamente  piò  volte, e’1  facefler 
batter  con  verghe  fino  a lacerargli  le  carni,  e fcoprirgli  folla  . Fu, come 
quel  Gesù  al  Tribunale  di  Alboino  Governador  della  Giudea,  acculato 
quello  Giancammillo  a quello  del  Cardinal  Boncompagni  , ma  con 
efito  del  tutto  diverfo  ; pofciacchè  efaminato  che  fu  in  fua  prefenza, 
ne  piante  in  afcoltarlo  il  pio  Prelato  , e gli  impofe  , che  predicato 
pure  avelie  con  ogni  libertà,  quant’eragli  fiato  dal  Cielo  ordinato. 

Tornò  in  Somma  , e feguitò  , benché  fempre  indarno  , con  più 
franchezza  di  prima  a palefare  le  divine  minaccie  „ ed  in  ultimo  afle- 
gnò  la  giornata  de’ XVI.  di  Decembre  , nella  quale  dille  apertamente, 
che  sboccherebbe  in  precipitoG  torrenti  di  fuoco  il  Vefuvio  , ed  alze- 
rebbe immenfe  nuvole  di  arene, e pietre  ardenti  a denotazione, e rovi- 
na delle  Campagne, e fcuoterebbe  in  maniera  la  Terra,  che  empirebbe 
di  terrore  le  Città, e tutti  gli  altri  vicini  luoghi: ed  appreflandofi’l  de- 
dicato giorno  egli  co’  fuoi  Parenti  ritiroffi  ’n  Pozzuoli  . Fu  efeguita 
Cade  lo  Ckìt-  puntualmente  la' minacciata  divina  vendetta  con  quelforrendo  feempio, 
che  già  da  noi  fu  deferitto  : e fragli  edtficj  , che  caddero  in  Somma 
k Caio  fa . vl  la  già  mentovata  Chiefa  di  S.  Maria  a Cartello  poco  innanzi 

rinnovata  dal  Venerabile  P.D.Carlo  Carafa,ove  pofeia  fono  alle  ccne- 
v“m ">-ed  *11*  P*etre  fcavandofi  fu  rinvenuta  tronca  la  teda  della  Madonna, 
h teflo dello  eh’  ei  polla  vi  aveva,  e prela  con  incredibile  allegrezza  da'  Cittadini 
Jkf edomu.  fu  fubito  mandata  a Napoli  ad  un’eccellente  Scultore, perchè  le  facef- 

fe  di  confimi!  lavoro  il  rimanente  del  bullo. 

Trafcurato  quello  , o da  altre  opere  impedito  la  pofe  entro  una 
carta , e la  vi  tenne  per  più  mefi , infino  a tanto  , che  ufeito  eflendo 
un  giorno  con  tutta  la  fua  famiglia  , e lafciato  non  avendo  in  cafa 
Sm  miracolo . ih'  un  fiorpia  Figliuola  in  letto  , che  reggere  affatto  in  piè  non  fi 
poteva,  udì  quella  una  voce,  che  dalla  carta  fuori  ufeendo  la  chiamò 

per 
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per  nome, e le  impofe,che  venifle  ad  apri  rie.  Stordì  alla  prima  la  Don- 
zella, e dipoi  feufoffi  per  fedremi  fua  debolezza, e replicarli  udì, che 
fi  rizzalfe  da  letto,  ch’era  lana.  S'alza,  ferma  in  terra  i piedi,  apre 
la  calla,  ed  afcolta  la  facra  teda,  che  le  ordina  di  follecitare  il. Padre 
a compiere  il  promelfo  lavoro  della  fua:  ftatua  . Ritorna  a cafa  il  Ge- 
nitore , oflerya  pien  di  (lupo re  camminar  Uberamente  la  Figlia,che  gli 
viene  incontra  : e eoo  fomma  confufione  udito  1’  ordine  , che  gli  fa 
da  parte  ddla  fua  -Liberatrice  pon  mano  finitamente  all’  opera  , la 
termina  ben  predo, e la  dona  lenza  verun  prezzo  a’-Cittadini  di  Som- 
ma,! quali  nella  pii  vicina  Chiela  di  S.Lorenzo  divotamente  allor  la  col- 
locarono per  infino  a tanto, che  rifabbricatali  folle  la  fua  di  Cadetto. 

Avvenne  parimente  nel  tempo  della  funedidima  riferita  clilavventura, 
che  un  de’varj  focolì  torrenti, che  fgorgaron  dal  Vefuvio,fi  dirizzò  con 
incredibil  terrore  di  rutto  il  Popolo  verfo'  la  Terra  d’  Ottajano  a mi- 
nacciarvi edreme  ruine  : ma  fc  pur  le  recò-  de’  gravi  danni  per  lungo, 
tratto  di  paefe  bolchr,  e ville  abbruciando  compensò  nulla  di  manco 
le  perdite  folferte  con  lo  feoprimentp, che  fece  della  miracolofa  Imma- 
gine s’un  muro  dipinta,  e gii  in  aitro  incendio  atterrati' di  S.  Maria 
della  Ripa,  della  quale  gii  fi  è ragionato  a car.3j3.nel  I,  Tomo, ed 
avrem' anche  occafum  di  parlarne  in  appreflb. 

Recitò  in  quedo  anno  Alcflandro  Celarmi  Cavalier  Nolano  uom 
d’alto  Spirito  , e fornito  di  buona  dottrina  , e di  lodevole  erudizione 
al  cofpetto  del  S.P. Urbano  Vili. un’orazione  latina  fu  la  venuta  del- 
lo Spirito:  Santo,  che.  merttodi  uguale  applaufo  si  nella  recita,  che  in 
idampi  al  Cardinal  Celarmi  dedicata  , della  quale  fa  menzione  anche 
il  Toppi  nella  fua  Biblioteca ,-  e .Leone  Alazio  nelle  fufc  Api  Urbane, 
fc  ben  con  errore  il  vi  chiami  NapòR-tdno.  . •' 

Pafsò  nell'anno  MDCXXXII.  da  queda  all’altra  vita  alti  fette  di 
Febbraio  in  Napoli  pientu  durmm  , nc  mthtorttm,  come  lì  legge  nella  Bi- 
blioteca degli  Scrittori  dell’ inclita- Cohapagnia  di  Gesù, il  P.  Gregorio 
Madrilli  figlio  di  Girolamo,  il  quale,  ficcome  fh  detto  a car.  209.net 
I.  Tomo, non  fol’ebbe  gran  parte  nella  venuta  de’Gefuiti  a. Noiaima 
gli  accolte  nel  fuo  palazzo  , e li.  foccorfe  con  groifa  fptfa  . E qui  ne 
giova  ricordare  la  fua  préziofa  morte  ,,  e favorita  cén  selcili  fpeciali 
lavori  . Falciava,  quedi  ’n  morendo  òtto  Figliuoli  t due-  erano  Gefùiti» 
Gregorio, e Carlo, li  quali  cflchdo  famofì  Predicatori  a quel  tempo, e 
perciò  in  giro  per  lo  più  beh'  Italia  , pur  non  fenza  fpecial.  grazia  fi 
trovaron  pronti  ’n  Nola  ad  adiderlo  nel  gran  palfaggio.  Conveuner  quivi 
degli  altri  Fratelli  oran  fenza  maraviglia, perché  non  avvifati  del  peri- 
colo.del  Padre,  da  varie  altre  partii  anche' fuori  del  Regno  , da  Malta, 
e da  Sic  dia  : e quedi  furono  Pieràntonio  Avvocato  Fidale  di  Vicaria, 
che  1 fi  meritò  il  titolo  di  Padre  , c liberator  della  Patria  per  averla 
falvata,  come  ahbiam  veduti), é nei- MDXGIV.  dal  contagio:  F.Giam- 
battida  Cavalier  Gerofolimirano,  e Grancroce,F. Dccio,  che  poi  morì 
nell’  alfedio  di  Malta  valorofamente  combattendo,  e F.  Marcello,  che 
lodenne  con  gran  decoro  in  Napoli  verfo  l’anno  MDLXXXIV.  la  ca- 
rica di  Ricevitore  della  fua  Religione:  e Mario, che  portatoli  dipoi  in 
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Sicilia  (labili  fua  famiglia  nobilmente  in  Palermo  col  titolo  di  Mar- 
chefe  di  Tortorici  elfendovi  divenuto  Padron  di  quello  fèudo  per  dote 
di  fua  Conforte . 

Udì  ’l  P.Carlo  la  confeflion  generale  del  Genitore,  il  munì  ’l  P. 
Gregorio  degli  ultimi  Sacramenti,  e ’l  confortavano  ambedue  a rende- 
re con  tutta  ralfegnazione  lo  fpirito  al  fuo  divin  Redentore  : quando 
ci  rifpofe  eflirvi  ancor  tempo  ; poiché  tuttavia  non  compariva  Gian- 
vincenzo  fuo  Primogenito,  cui,  come  agli  altri,  dar  voleva  la  fua  be- 
nedizione . Punto  non  vallerò  le  più  efficaci  efortazioni  de’  Religiofi  Fi- 
gli, né  li  graviffimi  deliquj , che  più  volte  il  riduffcro  all’edrcmo  con- 
fin della  vita  per  didoglierlo  da  quello  fuo  defìderio  . Compiuto  che 
fu  il  quarto  giorno,  quafi  da  agonia  rifcuotendoli , e volgendo  intorno 
i moribondi  (guardi  li  diede  a render  grazie  al  Signore  per  li  molti  , 
e ben  fegnalati  benefizj , che  conferiti  gli  aveva  : cd  in  quello  mentre 
giunfe  la  notizia,  che  il  tanto  da  lui  bramato  Figlio,  il  quale  di  fua 
malattia  nulla  fapeva  , e Regio  Configliero  elfendo  era  (lato  da  qual- 
che tempo  fpedito  in  Puglia  per  pubblici  affari, di  ritorno  venendo  al- 
la Città  di  Nola  li  avvicinava.  Vi  pervenne,  entrò  in  cafa, s’inginoc- 
chiò dinanzi  al  letto,  ricevè  la  paterna  benedizione,  e lietiffimo  quin- 
di ’l  Genitore  lì  rimile  totalmente  al  voler  di  Dio,  e tra’fervorod  at- 
ti di  Crifliana  pietà  fpirò  poco  dopo  l’anima  placidamente, e fu  porta- 
to il  fuo  corpo  fu  le  proprie  fpalle  da  Religiofi  Figli  al  fepolcro. 

Or’al  P. Gregorio  ritornando  era  egli  entrato  nella  Compagnia  a 
i XXI.  di  Maggio  nel  MDLXVI.  ed  eravi  riufeito  un  celebre  Sacro 
Orator  per  l’Italia,  cd  uno  zelantiffimo  Rettore  nelle  Cafe  ProfelTe  di 
Roma,  e di  Napoli,  e diede  alle  (lampe  molti  Difcoriì  fu  la  Paffione, 
e morte  di  Nollro  Signore, ed  XI.  tomi  di  altri  Ragionamenti  fu  varj 
altri  argomenti . 

Fatto  aveva  anche  tra  PP.  Carmelitani  nobil  riufeita  sì  nella  dot- 
trina, che  nella  de(lrezza,e  prudenza  il  Cittadin  Nolano  Giammichele 
Rudi  a tal  fegno  , che  dopo  molte  altre  cariche  con  fomma  riputa- 
zion  (ottenute  era  (lato  eletto  Proccurator  Generale  della  fua  Religio- 
ne: ed  in  quello  impiego  fé  fpiccar  si  nella  Romana  Corte  il  fuo  me- 
rito, e talento  che  alli  dieci  di  Gennajo  nel  MDCXXXIII.  fu  dal  S. 
P. Urbano  Vili,  promodo  al  Vefcovato  di  Minervino,  e poi  agli  XI. 
di  Aprile  trasferito  a quello  di  Alife,  dove  con  eftimazione  di  un’ot- 
timo Padore  compiè  ben  predo  nell'anno  del  Signore  MDCXXXIX.il 
fuo  mortale  pellegrinaggio.  • ’ ... 

Si  acquillò  fama  di  Letterato  in  quello  tempo , e con  Specialità 
nell’arte  Poetica  Giufeppe  Madrilli,  che  fu  l’ Autor  dell’Opera  intito- 
lata la  Dafne,  e divoto  elfendo  di  Maria  Santidima  del  Carmine  ne 
rifiorò  nelMDCXXXV.  l’antica  fua  gentilizia  Cappella,  eh’  ernie  nella 
Cattedrale  dedicata,  come  fi  vede  da  qued’ Scrizione . 
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Quel, che  crebbe  però  fino  all’ultimo  più  memorabil  fegno  la  glo- 
ria del  noftro  Vefcovo  Lancelloiti  , e di  tutta  la  Nolana  Diocefi  in 
quelli  tempi, fi  fu  la  quantità  de’ Servi  di  Dio,  che  ci  fiorirono, e Co- 
pra tutto  la  fondazione  della  novella  Congregazione  de’  Preti  Mirtio- 
naj  della  Solitudine  di  S.Pietro  a Cefarano,  che  fu  allora  illituita.Fu 
ben  faggio  avvedutirtìmo  configlio  del  nollro  Prelato,  allorquando  e* 
ra  più  combattuto  dall’infernale  Nimico  , berlagliato  dalla  umana  in- 
vidia , e mandato  ramingo  fuor  della  primiera  da  lui  prefcelta  Solitu- 
dine di  Portaceli  il  degno  d' immortai  laude,  e venerazione  P.  D.  Mi- 
chele Trabucco, il  conolcere  più  di  tutti  gli  altri  la  purità  di  fua  dot-  P.  D.  Michele 
trina,  l’ardor  del  fuo  veramente  apoflolico  zelo,  e la  perfezion  di  ^ 
virtù.  L’  accolfe  perciò  ben  volentieri  , e ’l  trattò  con  ogni  maggior MonfiilJ  * 
dimollrazione  di  carità,  e di  (lima,  ed  inviollo  con  luo  lpeciale  ordi-  Lenctìlmi. 
ne  lui  principio  dell’anno  MDCXXXVII.  a far  la  Miffione  nella  Ter- 
ra di  Mugnano,quafichè  preveduto  averte  con  ifpecial  grazia  di  fuper-  udciiivii. 
no  lume, che  la  Solitudine  di  Cefarano  era  l'Eremo  dalla  divina  Pro y.  Fa  UMijJime 
videnza  deftinaro  allo  llabilimento  della  di  lui  si  profittevole  Congre-  u&“n°  • 
gazione  Ipecialmente  per  fempre  alla  Nolana  Diocefi  : ed  ove  a fiorir’ 
aveano  molti  altri  novelli  Apolidi  non  fol  di  erta*,  per  quanto  fpazio- 
fa  fiali,  ma  del  Regno  tutto:  di  alcuni  de’quali  farem  tra  non  moltq  ....  .* 
ben  dillinta  ricordanza. 

Vedendo  nell'anno  MDCXXXfX.  il  nollro  zelantirtimo  Prelato  a 
difdicevole  (lato  ridotta  l'antichirtima  Chiefa  de’  SS.  Appolloli  accanto  MDCXXX1X 
al  Iato  Meridionale  del  Duomo  ordinò,  che  fubito  rillorata  forti  m\r  Monfumr 
nacciando  altrimente  di  profanarla.  E fu  di  tanta  efficacia  quefto  fuo LemctlmiOr- 
ordine,  che  gli  Eletti  Nobili  della  Città  furono  i primi,  come  a car, /ó«V//c/W- 
101.  nel  I.  Tomo  già  fu  narrato, a dardi  piglio  all'Opera, ed  a Rtt-feJe’ SS.  A- 
par  con  le  proprie  mani  le  natevi  fpine,  ed  erbe,  ficchi  per  lo  gl  or-  MfW'"  ■ 
no  de’ Santi  del  Tegnente  anno  ne  fu  compiuta  la  riparazione  in  mo- 
do, che  fu  da  Monfignor  benedetta,  e nel  di  vegnente  vi  fu  con  la 
di  lui  artìltenza,  e del  fuo  Capitolo  celebrato  in  fufTragio  dell’  Anime 
del  Purgatorio, al  foccorfo  delle  quali  fu  totalmente  per  l’avvenir  dedica-  mdcxl. 
ta;  di  modo  che  più  da  verun  non  fi  noma  coll’antico  titolo  de’  SS ^benedice. 
Appo(loli,ma  da  tutti  fi  chiama  la  Chiefa  de’ Morti, c fu  l’aitar  mag- 
giore evvi  ’l  quadro  dell’ Anime  del  Purgatorio. 

E non  men  gelofo  Monfignore  del  decoralo  mantenimento  delle 
cafe  del  Signore, che  del  convenevol  provvedimento  del  fuo  Seminario 
• incoa- 
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'JmiiiG.C.  incorporando  gli  andava, quando  agio  ne  aveva', qualche  ecclefiaflico  Be- 
mdoxl.  neficio,  come  gii  fi  è veduto,  e con  fua  Bolla  degli  otto  di  Giugno 
Vmfce  al  Si-  >n  quell’anno  gli  uni  quello  di  S.  Maria  delie  Grazie,  o fia  di  S.  Ab- 
minario  il  Bt-  bundo  con  la  Chiela,che  Ita  nel  Calale  di  Valle  in  pertinenza  di  Sca- 
nefizioJif. 

Fu  lungo  per  verità,  e fu  molto  ben’avventurofo  il  Vefcovil  go- 
verno di  quello  nollro  lempre  memorabi!  Pallore , cui  non  mancò  ve- 
runa di  quelle  più  belle  (orti,  che  defiderar  fi  polfan  da  prudenti  , e 
Santi  Prelati,  come  abbiam  finora  veduto  , al  che  fi  può  aggiungere 
il  piacer, ch'egli  ebbe  in  veder  dalMarchefe  fuo  Nipote  collocarli  nella 
Chiela  de’PP.  Agolliniani  in  Lauro  il  capo  di  S.Lauro  Martire  , e nel 
Monaltero  di  Gesù,  e Maria  tutto  intiero  il  Corpo  del  Martire  S.Defi- 
derio,come  a car.317.  nell.  Tomo  abbiam  riferito.  Ma  perchè  luoie 
la  divina  Provvidenza  non  permettere  a coloro , de'quali  à cura  fpeciale, 
che  geman  Tempre  in  tribulazioni,  ed  affanni,  perchè  non  vengan  per 
la  propria  mortai  debolezza  ad  avvilirfi  nell’ animo, e difperarfi , ne  la- 
rdarli perpetuamente  godere  tra  prolpere  avventure,  perchè  troppo  al- 
le cofe  di  quello  mondo  fidandoli  ad  intepidir  non  fi  venga  il  loro 
fpirito  per  le  fovrannaturali , ed  eterne:  alle  glorie,  e felicità  terrene, 
delle  quali  fu  per  altro  il  Signore  Iddio  molto  liberale  con  MonGgnor 
Lancellotti  , andò  frammilchiando  bene  fpelfo  delle  mortali  amarezze 
primieramente  col  timore  di  contatolo  malore  , indi  col  poco  (tante 
delcritto  si  llrcpitolo  incendio  del  Veluvio,  che  defolò  gran  parte  del- 
le Campagne,  e ridulfe  in  povertà  efirema  gran  parte  de’fuoi  Popoli, 
e delle  lue  Chiefe,  ed  or  co’Moruli  nocevolilfimi  animaletti  alle  bia- 
de, ed  alle  frutta, e con  altri  dolorofi  avvenimenti  anche  in  apprelfo. 

Sono  i Moruli  una  certa  fpecie  di  volatili,  che,  fe  non  avellerò 
Morali.  l’ale,  farebbero  fimigliantiflimi  a Scarafaggi;  e talvolta  fi  unifeono  in 
tanta  moltitudine  per  l'aria,  che  giungono  a coprire  nel  più  bel  me- 
rigio  la  luce  del  Sole.  Van'a  migliaja  per  li  campi,  e rodonvi  i gra- 
ni alle  biade,  i germogli  alle  piante  , i nuovi  pampini  alle  viti  ; ed 
ove  fcrmanfi,  non  lalcian  , che  maturare  , o che  raccor  vi  fi  polla  . 
La  prima  volta  , che  abbiali  certa  notizia  elferfi  fatti  vedere  per  le 
nolane  Campagne,  fi  fu  nel  MDLXXXV.  in  tempo  di  Monfignor  Fi- 
lippo Spinola;  ed  elfendofi  conolciuto  non  elfcrvi  diligenza  umana  ba- 
ilevole  ad  impedire  il  graviflìmo  danno,  che  per  tutto  cagionavano  , 
furono  acculati  nella  Velcovile  fua  Corte  , come  rei  devallatori  delle 
Campagne,  che  in  togliendone  tutte  le  frutta  preparare  da  Dio  al  fo- 
ilentamento  degli  Uomini  venivano  ad  edere  trillidima  cagione  della 
mileria  della  più  parte  de’fuoi  Diocelani,e  della  mortalità  eziandio  di 
non  pochi;  e condannati  furono  a partirli  da  tutti  i Campi  della  No- 
Mattimi,  » Una  dioccfi , è con  apoftolica  maledizione,  e Icommunica  rilegati  nel 
feommumtati  Veluvio , e nella  Langola,che  era  un  luogo  felvaggio  nel  territorio  di 
1s  Ma’*"**  Slrlan0  l°,t0  » Sarno . 

Ubbidirgli  prontamente  allora, ed  or’eran  già  quattr’anni,  che  a- 
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vean  cominciato  a farli  veder  di  nuovo  per  le  noli  re  campagne, ed  eran  • dì  G .C. 
ft  a tal  legno  moltiplicati,  che  minacciavan  loro  in  queft’anno  un  to-  MU“L- 
tale  difolamento  : al  che  provveder  volendo  anticipatamente  gli  Eletti  sì 
della  Città,  che  delle  infettate  Terre  della  Diocefi  ricorfero  alla  San- 
'tità  di  Urbano  Vili,  ed  ottener  Bolla  a i XXVIII.  di  Aprile  diretta 
al  loro  Vefcovo,  cui  concede, fatta  che  fiaft  la  convenevo!  caufa,  una 
piena  facoltà  di  maledirli  in  virtù  della  Santiflìma  Croce  , e di  Icom-. 
manicarli  .La  prefenraron’eflì  immediatamente  a Monfignore  con  vivif- 
ftme  iftanze  riponendogli , come  fi  vede  nel  Procedo,  che  allor  fu  fat- 
to , e fi  conferva  nel  Vefcovile  Archivio,  che  quelli  immondi  Anima ■ 
letti  rodono  i frutti  di  tutti  gli  alberi  , le  biade  di  tutti  i campi  , e fatto  Jo  Man- 
ie vendemmie  d'ogni  villa  con  irreparabil  mortai  danno  degli  Abitanti  f'Smr  Lmal- 
di  tutti  quelli  luoghi,  il  di  cui  folìentamemo  quali  ’n  tutto  dalle  rac-/““'’ 
colte  de’ campi  dipende:  e lo  pregarono,  che,  ficcome  praticato  fi  era 
in  altre  fimiglianti  avventure,  ordinaflè  loro  fotto  pena  di  maledizione, 
ed  eziandio  di  fcommunica  , che  fgombraffer  fubito  da  tutti  i confini 
di  fua  Diocefi,  e fi  ritirattcro  in  luogo, ove  niun  danno  recar  potette- 
ro a i frutti  della  Terra  dalla  divina  Mifericordia  al  foftentamento  del- 
l’uman  Genere  dettinati. 

Fu  pertanto  allora  alTegnato  a quelli  Animalucci  un’Avvocato, che 
ne  imprendelfe  il  patrocinio,  e ne  difendette  la  caufa,  il  qual  fi  diede  !°r diftfa ■ 
con  molte  ragioni  a follenere  non  poterli  condannare  , nè  cacciar  da 
coltivati  luoghi  per  eflere  anch’elfi  creature  di  Dio  viventi, che  coltri n-Sutragmì, 
ger  non  fi  potevano  a morirli  di  fame: nè  doverli  attribuir  loro  a de- 
litto'il  roder, che  facean,!e  piante  per  mantener  quella  vita, che  loro 
avea  data  il  Supremo  lor  Creatore  con  diritto  di  confervarla , ma  piut- 
tofto  adorar  fi  doveva  in  si  grave, e funefta  calamità  la  mano  dell’Al- 
tittimo,che  mandati  gli  aveva  a giudo  cattigo  degli  Uomini, i cui  pec- 
cati non  vuol,  che  rellino  impuniti  la  divina  Giuttizia,e  perciò  talora 
permette,  come  ci  ricorda  in  lui  principio  il  Profeta  Joele  che -.reftduum 
crucile  romedet  locuflo , et  reftduum  locuflac  comedat  bruchili , et  reftduum 
bruchi  comedo!  rubilo. 

A ciò  fu  dato  in  rifpotta  efler  verittimo  , che  non  vuole  Iddio  , 
che  perifean  di  fame  gli  animali  irragionevoli  ; e perciò,  ficcome  leg- 
gefi  ’n  S.Matteo  al  VI.  i provvede  di  vitto, lenza  ch’etti  feminino,  oERr  „ 
mietano,  molto  meno  però  vuole,  che  fi  muojan  di  fame  gli  Uomi*  PJ‘ 

ni,  creature  fovra  tutte  da  lui  dilette,  e perciò  non  voler  nè  meno, 
che  divorin  quelli  immondi  Animaletti  que’frutti,che  furon  da  lui  pre- 
parati alla  confervazione,  falute,e  neceflìtà  degli  Uomini,  i quali  lenza 
di  quelli  vivere  non  potevano,  là  dpve  i Moruli  campar  poflòn  molto 
bene,  con  l’erbe  felvagge  delle  montagne.  IL  che  ettendo  le  viti, ed  i 
frutti  opere  delle  mani  degli  uomini  era  ingioila  cola  a giudizio  di  S. 

Paolo, che  defraudati  reftaflcro  gliOperaj  di  lor  mercede. III.  che  enor- 
me furto , ed  un’  atrocittìma  fpecie  di  omicidio  provveniva  dal  guado 
dato  da  etti  alle  vigne,  ed  a’ frutti,  dal  quale  inevitabilmente  a cagio- 
nar fi  viene  la  fame,  e la  morte  di  più  famiglie.  IV.  efler  vero,  che 
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MmiiG.C.  jn  cartigo  degli  umani  misfatti  manda  il  Signore  alle  volte  fnnigliami 
mdcxl.  flagelli , ma  che  le  giuftamente  fi  adira  per  le  nollre  colpe,  piamente 
fi  placa  ancora  per  la  nollra  penitenza  : il  che  fi  poteva  credere  el- 
itre di  gii  avvenuto  per  le  pubbliche  preghiere,  orazioni, e confeflioni 
fattefi  principalmente  nella  prolfima  pallata  S.Pafqua,elTendo  fuor  d’o- 
gni  controverfia,  che  vuole  Iddio  il  ravvedimento,  non  gii  la  morte 
de'  Peccatori . 

Quelle,  ed  altre  ragoni  si  dall’ una,  che  dall’altra  parte  prodotte 
furono  diligentemente  eiaminate,  e dilatile  dall’  Abbate  D.  Domenico 
Un  cond m ln§°'°  Dottor  dell'una,  e l’altra  legge  , e Vicario  Generale  di  Nola  , 
ed  alti  XII.  di  Giugno  con  definitiva  fentenza  decite  , che  cacciar  fi 
dovelfero  da  tutta  la  Diocefi,ed  obbligarli  lotto  pena  di  maledizione, 
e dt  Icommunica  a fgombrar  torto  da  tutti  i luoghi  della  nollra  Dio- 
cefi. Per  lo  che  nel  feguente  giorno  fi  portò  il  Canonico  Telorier  Fer- 
rari mill’altre  volte  già  da  noi  mentovato  ad  una  Chiefa,  o fia  Cap- 
pella fra  Ottajano,  e Palma,  ove  fi  dice  alla  Piazzolla,  e che  d'  allor 
chiamata  venne, ed  oggi  ancor, benché  dillrutta  quali  fiali, pur  richia- 
ma la  Cappella  de’Moruli,e  cantata  che  v’ebbe  lolennemente  la  niel- 
la pubblicò  la  data  fentenza,  i maledille,  ed  ordinò  che  nel  preferitto 
termine  di  pochi  giorni  ritirati  fi  follerò  in  deferti  luoghi, e fuggiti  a 
mare. 

Cui  non  ubbi-  Ma  che!  non  ubbidirono  i si  maledetti  Monili , ed  allor  ricorfe  con- 
difeom.  tra  ja  pronunziata  lentenza  il  loro  Avvocato  dicendo  , che  fe  cacciar 
fi  volevano  da’ luoghi,  ove  attualmente  fi  pafeevano,  mandar  fi  dove- 
vano in  altri,  ove  non  faceflcr  danno  a i frutti  dertinati  al  manteni- 
Nuove  <J«re-tnento  degli  uomini,  ma  trovaffero  con  che  vivere , e perciò  con  nuo- 
">•  vo  decreto  de’XXIII.  dello  ftelfo  mele  ordinato  venne, che  fi  rilegalfe- 

ro,  come  l'altra  volta, fu  la  cima  del  Vefuvio,e  nella  Langola.Andò 
allora  in  pedona  Monfignor  Lancellotti  alla  mentovata  Cappella  , e 
pontificalmente  vertito  con  1’  aflillenza  delle  quattro  Dignità  del  luo 
Capitolo,  del  Clero,  e numerofiflìmo  Popolo  fcommunicolli  ne’fuddetti 
Per  cui  rutti  rilegandoli  con  si  felice  riufcimento,che  (gombrarono  lubitamen- 

m van  via . te  a nuvole  da  tutti  i campi  di  quella  Diocefi,  e per  molti,  e molti 
anni  non  tornarono  più  a danneggiarli. 

Viveva  ancora  , lebben  da  fervorofirtimo  Aportolo  , nella  nortra 
IlPT^t'n  ®l0ce*'  mentovato  P.  D.  Michele  Trabucco  lenza  avere  fla- 

comi*cia  ed"-  bil  cala,  nè  fi  curava  di  ricercarla , ma  correva  follecito  ora  in  quella 
ver Difctpoli . Terra , ed  ora  in  quella , ora  in  un  Calale, ora  in  un’altro  a farvi  le  lue 
Miffioni,  allorché  infufe  il  divino  Spirito  una  tanta,  ed  efficace  volontà 
ad  alcuni  pii  Sacerdoti  , che  ammtravan  già  da  qualche  tempo  il  di 
lui  veramente  aportolico  fervore  a prò  dell’Anime,di  feguirlo,c  di  averlo 
perMaertro,e  fu  perciò  cortretro  a proccurarfi  un  qualche  lolitario  luogo, 
ove  ftabilir  potette  ferme, e ficure  le  fondamenta  della  fua  nuova  Con- 
gregazione . Opportuna  gli  parve  fovra  tutte  una  Chiefolina  antica,  e 
mal  tenuta  in  un  rimoto  colle  fopra  Quadrello  detta  di  S.Pictro  a Ce- 
drano, e prontamente  gli  fu  accordata  dall'  Univerfità  , e dal  Paroco 
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di  Mugnano,  cui  apparteneva  con  piacer  fommo  del  nollro  Vefcovo,  Ami  di  Gl  C. 
che  godeva  infinitamente  di  vedere  Itabilirfi  ’n  Diocefi  un'  Operajo  si  sìfmai»  S 
efficace,  e s’i  tanto.  piuma  Cefo. 

Ma  perchè  la  novella  Congregazione,  ch’egli  era  per  fondare  in™1». 
quello  luogo, riufeir  doveva  di  quanto  maggior  vantaggio  aU’Anime  di 
que’  Popoli  , d’  altrettanto  cordoglio  , e detrimento  al  di  loro  giurato 
Nemico  infernale,  collui, che  oppor  fi  fuole  a tutti  i principi  dell’O- 
pere  più  fante,  e pie,  fece  ogni  sforzo  per  impedirne  lo  llabilimento. 

Ecco  pertanto  alcuni  Rcligiofi  Mendicanti  far  pronto  ricorfo  alla  S.Con- 
gregazione  de’Vefcovi,  e Regolari  elponendo,  che  la  conceffion  di  tal 
Chicli,  e la  formazione  dell  ivi  gii  cominciata  Cafa  riunirebbe  loro 
di  gran  pregiudizio, e venne  ordine  a Monfignore,  che  l’impedilfe.  Ma 
perchè  era  quello  il  dellinato  luogo  dal  Signore  a si  giovevole  fonda- 
zione, il  nollro  zelantilfimo  Prelato  per  la  fperieaza  in  più  anni  avu- 
ta del  frutto,  che  ne  traeva  fua  Diocefi, e fperando  di  trarne  per  effa 
molto  maggiore  da  lui  nell'  avvenire  , e da’  fuoi  Difcepoli  fece  a di 
lui  favore  la  relazione  , per  la  quale  fu  fubitamente  rivocato  in  Ro- 
ma il  primier’  ordine  , e reflò  confermato  il  P.  Trabucco  nel  polfef- 
fo  della  fua  Chiefa  , ed  in  tutta  la  liberà  di  fabbricarvi  la  nuova 
cafa . 

E s’ebbe  in  quell'anno  Monfignor  nollro  il  contento  di  vedere  un 
Sacerdote  Napoletano  ftabilirfi  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  nella 
Nolana  Diocefi  per  iltruirla  con  prediche, e fantificarla  con  Miffioni,e- 
dificarla  col  fuo  efempio,  ed  illuflrarla  con  le  fue  virtù,  ed  opere  por- 
tentofe,  ebbe  anche  quella  di  vedere  un  Cavalier  Nolano  prefeelto  al 
governo  di  uno  de’ più  intigni  Santuari  di  quello  Regno.  Fu  quelli  Gian-£rilll 
tommafo  Matlrilli  figlio  di  Giulio  primo  Duca  di  Marigliano , il  quale,  d,  Bari. 
benché  folte  Cavalier  di  Malta,  incamminatoti  per  la  via  ecclefialtica  era 
fiato  Cappellano  della  Regina  di  Spagna,  e fu  dal  Re  Filippo  IV.  in 
quell’anno  dichiarato  Gran  Priore’ di  Bari, ove  poi  fi  mori  nel  MDCLV. 

Seguitava  intanto  con  piiffima  generofith  il  nollro  Vefcovo  ad  ab-  noci  ut. 
bellire  la  fua  Cattedrale, e vi  fece  nel  MDCXLII.  quel  nobiliffimo  co- 
ro di  noce  , di  cui  abbiam  fui  principio  fatto  menzione  . E con  fua 
Bolla  de’  XXII.  di  Luglio  aggregò  al  Seminario  il  Benefizio  del  Santif- 
limo  Salvatore  di  Ottajano.  Ed  ottenuta  avendo  nel  MDCXLIII.  con 
Breve  a lui  diretto  le  Signore  Monache  di  S.  Spirito  dalla  S.  Congre-  nomili, 
gazione  la  grazia  di  portar’ il  velo  nero  fu  la  teda  per  diflinguerfi  dal ' jf'^spìrin 
le  Converfe,  Egli  (ledo  con  molta  folennita  loro  il  pofè  fui  capo.  prmhao  il  vi- 

Giunte  al  fine  del  lungo  fuo  Pontificato  di  XX.  anni  XI.  mefi,  ctaam. 
XXII.giomi  a i XXIX.  di  Luglio  nel  MDCXLIV.  Urbano  Vili,  ed  a’  MDCXlIT. 
XlVdi  Settembre  efaltato  fu  lu  l’Apofiolico  foglio  Innocenzo  X. Pandi  j.  Mone  ri  Ur- 
E s’ebbe  quanto  funella, altrettanto  opportuna  occafione  il  nollro  Pallore 
di  efercitare  il  fervente  fuo  zelo, e cariti  paterna  tra  le  rovine , che  ca-  x. 

gionarono  per  la  fua  Diocefi  negli  anni  andati  le  fiamme  , e le  ro- 
venti ceneri  del  Vefuvio,  e pofeia  i Mordi,  non  1’  ebbe  punto  infe- 
riore nel  MDCXLVII.  allorché  cominciò  nel  mefe  di  Luglio  1’  ugual- 
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mente  celebre, che  perniziofo  tumulto  popolare  in  Napoli  eccitato  pri- 
mieramente da  un’uom  vjlidìmo  per  nome  Toiumaio  Agnello,  e comune- 
mente detto  Malaniello , e poi  dali'infcrodta  Plebe  per  più  meli  continua- 
to con  incrcdibd  danno  non  lol  della  Cittì  Capitale  , ma  pur’  anche 
dell’ altre  circonvicine.  E troppo  grande  provato  l'avrebbe  la  Cittì  di 
Nola,  fe  non  avelie  avuto  e Cittadini,  c Patrizi,  che  con  invitto  co- 
raggio a i furibondi  torrenti  di  quell'  avido  sfrenato  Popolo  tante  vol- 
te fi  opponetTero,  quante  egli  venne  per  dare  il  lacco  alla  Cittì. 

Si  (egnalò  in  primo  luogo  tra  quelli  il  Marchele  di  S.  Marzano 
Carlo  Mallrilli,  che  crane Eletto,  e vcggendo  la  furia  di  quella  imper- 
verfata  Plebe  rifoluta  di  metter  fuoco  per  tutto  , e fpecialmentc  alle 
cale  de' Nobili  con  animo  più  che  generalo  le  fi  fece  avanti, e con  la 
fua  naturai  gentilezza, e facondia,  e condonar  de' Tuoi  proprj  più  cen- 
tinaia di  feudi  al  loro  Capo  arredò  il  lor  furore  , e talvò  la  fua  Pa- 
tria. Fu  nello  RelTo  tempo  dal  Viceré  Duca  di  Arcos  per  maggior  fi- 
purezza  di  Cittì  si ’rn  portante  dichiarato  in  e (fa,  e luo  Stato  Governa- 
tor  dell'  arme  il  di  lui  fratello  D.  Giuseppe  Mallrilli , il  qual’  era  da- 
to Capitan  di  Fanteria  in  Milano, e Capitan  di  Corazze  in  Tortona, 
t travagliò  si  fieramente  in  tutte  leoccafioni  i Ribbclli,  che  fu  da  loro 
con  editto  damparo,e  grado  taglione  dichiarato  lor  Nemico  unitamen- 
te con  alcuni  de’ principali  Baroni  Napoletani. 

Qui  fi  dovrebbe  far  parola  del  martirio  del  Cittadin  Nolano  P. 
Francefilo  Palliola  lucceduto  nel  feguente  anno  MDCXLVIII.  nellTfo- 
la  di  Mindanao  nell' Indie  Occidentali  : e della  Penitente  vita, e prezio- 
fa  morte  del  P.  F.  Eugenio  da  Marigliano  Sacerdote  Cappuccino  in 
quedo  medefimo  anno  avvenutale  di  Fratei  Bernardino  da  Nola  Lai- 
co Minor  Rifor.  che  pur’ in  quell’anno  pulsò  con  fama  di  non  volger 
fantitì  all’  altra  vita  : ma  per  non  dilungarci  qui  troppo  ci  nlcrbiamo 
a farne  particolar  commemorazione  in  appreflo.  Ed  all'anno  MDCL. 
paflàggio  faccendo  direm'  ora  qualche  altra  cola  del  P.  Trabucco  , co- 
medie  per  altro  di  quedo  ancora  avrein  molto,  che  riferire  in  luogo 
più  opportuno . 

Ridotta  ch'egli  ebbe  a fpefe  del  fuo  patrimonio  in  convenevol  for- 
ma la  Chiefa  di  S.  Pietro  a Celarano,  e fabbricatavi  accanto  una  ca- 
fetta  per  olpizio  de' luoi  compagni  Sacerdoti  defe  alcune  Regole  per  lo 
dabilimcnco  del  novello  luo  Illituto  tutto  intento  alla  Calvezza  de' Po- 
poli, e loro  ammaedramento  fpecialmente  con  le  Midioni.  Volle  per- 
tanto, che  i luoi  Dilcepoli  imitafléro  al  podìbile  la  vita  apodolica,  e 
quella  de’ primieri  Ecdefiadici,e  benché  Preti  fieno  fecolari,e  foggetti 
onninamente  al  Vclcovo  Nolano,  che  Rader  mai  Tempre  lontani  dalle 
cure  del  lecolo,  e perciò  menadcr  ritirata  vita, e fegregata  all’ intutto 
dagli  affari  del  mondo  in  quella  Solitudine, ove  Tempre  intenti  alla  me- 
ditazione delle  celediali  cole  far  potedero  un  bell'  acquido  di  religioli 
meriti  , e di  zelo  apodolico  per  farne  poi  giovevol'ufo  per  le  ville,  e 
caflelli  a benefizio  del  Prodimo. 

Pretende  ad  cdi  due  ore  di  orazione  mentale  il  giorno  , mortili- 
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Reazioni,  e penitenze,  e tre  digiuni  la  fettimana  nell’ Avvento  del  Si-  Ami  di  G.C. 
gnore,  ed  altri  innanzi  alle  fette  di  Pentecolte  : più  dilctpline  in  co-  "Dcl- 
mune  la  Settimana,  un’elattifftmo  filenzio,  e lòpra  tutto  che  andando 
alle  Miffioni  non  ricevelfer  mai  nè  dalle  Univerlith,  nè  da’  Particolari 
cola  alcuna,  nè  tnen  fe  lor  venifle  fpontancamente  offerta  anche  a ti- 
tolo di  limofina,  o per  la  cala,  o per  la  Chiefa  . Volle  finalmente  , 
che  uniformandoli  alfantichiffimo  Itti  della  Chiefa  praticaffcro  perfetta 
comunità  in  tutte  le  cole,  ed  elatta  ubbidienza  a' Superiori  , e che  il 
principal  loro  impiego  fi  folle  1'  iltruir  gli  Ignoranti  nelle  materie  di 
jaollra  S.Religione,  e particolarmente  ne’ Calali,  e Ville, ove  n’ è mag- 
giore il  bifogno, mlegnar  la  dottrina  Criftiaaa  a’ Fanciulli,  amminiltrar 
li  Sacramenti,  ed  attendere  fopra  tutto  alle  Mi®om. 

Compiute  eh’  egli  ebbe  lopra  si  giovevole  idea  al  fuo  Profilino 
tutte  le  Regole  si  per  l’ottima  direzion  de’  fiioi  Congregati  , che  per 
l’economia  delle  Milioni, e ’l  buon  governo  della  fua  Congregazione , ** 

le  prelentò  a Monfignor  Lancellotti,  ti  quale  ammirandone  la  faggia  Laudile::,. 
difpofizione,  ed  utilifTime  rìconofcendole  principalmente  per  la  si  valla 
fua  Diocefì,  le  approvò  di  tutto  buon  grado  ai  XXVI.  di  Luglio  nel 
MDCL.  E cosi  rellò  pienamente  confermata  la  novella  Congregazione 
de’Preti  MilTionaj  della  Solitudine  di  S.Pietro  a Cefarano. 

Or  comechè  la  gii  mentovata  Statua  di  S.Marii  a Cadello  fatta, 
come  narrato  abbiamo, con  pirticolar  comando  di  elfa  gran  Madre  di 
Dio  , e ripolla  allora  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Somma  lafciato 
non  avelie  di  fpargervi  in  gran  copia  portenti , e grazie  a'  Tuoi  Divo- 
ti, volea  ciò  non  oliarne  effer  rimedi  nella  primiera  fua  Chiefa, e non 
effendovi  flato  per  più  anni, chi  prefo  lì  folle  la  piemia  cura  di  rifab- 
bricarla dalle  fofferte  rovine  del  giù  deferitto  Vefuviano  incendio,  ap- 
parve ella  (leda  in  vifìbil  forma  ad  una  pia  Donna,  che  accendeva  di 
continuo  la  lampade  avanti  quella  fua  Statua, ed  ordinolle  che  da  fua 
parte  diceffe  ad  Antonio  Orfini  Difendente  , ficcome  è fama  , da  i 
Conti  di  Sarno,  e ricco  a dovizia,  che  le  rifaccflc  la  diroccata  Chic-  Nana  CHefa 
fa.  Si  accinfe  egli  prontamente  e con  vivo  fervore  all’imprefa,e  com-  * 

pinta  che  fu  in  quell’anno  MDCL. vi  (i  trafportò  con  licenza  del  no-  3 ‘ 

Uro  Vefcovo  con  pubblica  , e numerala  Procedi one  sì  dal  Clero, che 
dal  Popolo  la  venerata  Statua  della  Madonna  nell'Ottava  di  Pafqua  di 
Refurrezione  , nel  qual  giorno  fe  ne  folennizza  in  ciafcun'  anno  con 
pompa  non  ordinaria, e gran  concorfo  da  tutti  li  vicini  Paefi  la  feda, 
e vi  difpenfa  largamente  i refori  delle  fue  grazie. 

Fu  nell’anno  MDCLIII.  dichiarato  Proretror  di  Lauro,  nobili®- 
mo  Stato  della  Famiglia  Lancellotti,  il  Mattile  S.Sebadiano,  k d’  or-  sStbaftima 
dine  di  Monlìgnore  vi  fu  fatta  nobili®  ma  fella,  nella  quale  affidè  e-  Frananti 
gli  pontificalmente  a tutte  le  facre  funzioni  , ed  intervenne  eziandio  i"r,‘ 
alla  proceffione  col  Marchefe  di  Lauro  fuo  Nipote, che  vi  portò  falla 
del  Pallio. 

Furono  intanto  foppreffi  dal  S.P.InnocenzoX.  tre Religiolì  Conventi 
nella  nodra  Diocefì,  uno  de’ PP.  Carmelitani  in  Otcajano , un’ altro  del 
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jfmIJiG.C.  terz’  Ordine  di  S.Francefco  a Scafati,  e l'Abbidia  di  S.Maria  a Fellino 
oiwju!'1/»»- d£  PP- di  Monte  vergine,  e fu  da  Roma  richicfto  il  parer  di  Monlignor 
prtfli  in  Dio- Lanccllotti , e del  luo  Capitolo  circa  l’applicazion  , che  far  fi  dovelfe 
ttfi-  delle  di  loro  renditele  fu, che  quelle  de' Carmelitani  di  Ottajano  fi  di- 

flribuiflero  a i quattro  Parochi , i quali  con  alfat  picciolo  llipendio  anvi 
_ la  cura  d'alfai  numerolo Popolo.  Di  quelle  de’Francefcani  le  ne  fondale 
una  Parrocchia  in  Bolco  Reale, ove  pativan  non  poco  quell’ Anime  d' 
alfa!  moltiplicatefi  per  elfcr  dittanti  da  tre  miglia  dalla  Parrocchia, che 
era  nella  Torre  della  Nunziata.  E che  quelle  dell' Abbadia  di  Fellino 
fi  applicafTero  al  Seminario. Fu  tutto  ciò  approvato  dal  S. Pontefice  , il 
quale  ordinò  con  fua  Bolla  de’  XXX.  di  Maggio,  che  cosi  appunto  fi 
facefie.La  mandò  il  Cardinale  Spada  nello  liclfo  giorno  al  noliro  Ve* 
fcovo  ; perchè  la  ponelfe  in  elecuzione  , con  fua  lettera  , in  cui  gli 
licrive . „ E quanto  a i Religiofi  de'  mrdelimi  Conventi , le  ben  fi  cre- 
„ de  , che  a quell'  ora  averanno  ubbidito  alla  Bolla  di  Noliro  Signo- 
„ re  , e faranno  indi  partiti,  nondimeno,  quando  pur  foflfe  altrimen- 
„ te,  non  manchi  di  proccurare , che  ciò  hegui  quanto  prima,  ed  in 
„ cafo  di  retinenza  ne  facci  lubito  avvitata  la  S.Congregazione,che  fe 
„ li  daranno  fopra  di  ciò  quegli  ordini  precifi,  che  fi  Rimeranno  op- 
„ portuni,  e s.  „ 

Fu  perciò  con  decreto  del  Nolano  Vefcovo  fatto  atli  dieci  del  ve- 
gnente Giugno  dall’Abbate  Canonico  Teforiero  D.Andrea  Ferrari  Ret- 
tor  del  Seminario  con  tutte  le  confuete  folenmti  prefo  il  polfeffo  della 
memorata  Abbadia  , che  prontamente  i Monaci  di  Montevergine  agli 
ordini  della  S.Sede  ubbedendo  aveano  lafciata. 

E perchè  ordinava  il  S. Pontefice,  che  fi  mantenelfero  nel  Semi- 
nario tanti  Alunni  di  Roccarainola,  .ov’ella  è fituata,  per  quanti  lod- 
disfar  potevano  le  rendite  di  ella  , an  voluto  mai  Tempre  i Nolani 
Vefcovi,  che  vi  fi  mantengano  due  Giovani  di  ella  Terra  , quantun- 
que a tanto  non  vagliano  i frutti , che  le  ne  cavano . 

Ulcirono  anche  allora  dal  lor  Convento  di  S.  Antonio  i PP.  del 
terz’ Ordine  di  S. Francclco,  ma  non  per  quello,  qualunque  ne  folle  la 
cagione,  a coftituir  fi  venne  l'ordinata  Parrocchia  in  Bolco  Reale, che 
febbcn  folle  infin  d’allor  necelfaria  , n’  era  nlerbata  la  gloria  al  vigi- 
lantiflimo  zelo  di  Monfignor  D.Trojano  Caracciolo  del  Sole  , ed  alla 
generola  pietk  del  Principe  di  Striano  Signor  D. Stefano  Marini,  che, 
con  illancabil  premura  non  la  perdona  da  piò  anni  a fatica,  e fpcfa 
per  dar  si  grand'ajuto  a quel  fuo  Popolo.  Ma  tutto  all’  appofio  tan- 
to fi  adoperarono  i PP.  Carmelitani  , che  vi  fi  mantennero,  e Ran- 
no anche  oggidì  pacificamente  in  quel  loro  antico  MonaRero. 

Fu  meinorabil  fovra  tutto  quell’  anno  per  la  dolorofa  perdita 
in  elfo  fattali  di  due  Angolari  loggetti  della  nofira  Diocefi  un’eccellen- 
te nelle  più  profonde  Icienze,  qual  fi  fu  Antonio  Santorelli , ed  illuRre 
T Tcl'rtt  il*  *'a'tr0  Per  famj  di  lanuti,  e miracoli,  e fu  F.Felice  da  Nola  Laico 
AtolaC.i/>^«r-tr*’  PP- Cappuccini  in  quefio  Convento  di  S.Croce  . E per  far  la  do- 
ni». vuta  rimembranza  del  primo  , nerbandoci  a farla  in  più  opportuno 
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luogo  del  fecondo:  Nacque  Antonio  in  Nola  da  Giovanni  Sanrorelli  , Xmtdi  C.C. 
la  di  cui  famiglia  à nobile  origine  da  Bitonto  , e da  Carnauba  Ro- 
velia  a i XVIII.  di  Settembre  net  MDLXXX1II.  ed  applicatoli  da  torelli . 
fanciullo  allo  lludio  delle  umane  lettere,  e più  lode  Icicnze  vi  fè  tai 
progredì,  che  uguagliò  ben  predo  i luoi  Maellri.ed  acquillofli  in  po- 
co tempo  tal  credito,  che  quantunque  giovane  aliai  folle, veniva  invi- 
tato di  lovente  alle  dilpute  più  famofe , e recava  ammirazione  a chiun- 
que nelle  più  profonde  materie  l’udiva  con  ugual  prontezza  , che  feli- 
cità ragionare , opporre , o decidere . 

Mancò  intanto  nella  pubblica  Napoletana  Accademia  il  Lettor  di 
Rettorica:  e ad  altri  non  fi  pensò  per  lodi  mire  in  fuo  luogo,  che  ad 
Antonio,  il  quale, prefo  che  n’ebbe  il  polfelfo,  recitò  un’orazione  alla 
prefenza  del  Viceré  Conte  di  Lemos  grand’edimator  de’ Letterati,  del- 
la Viceregina,  e di  tutto  il  Minidero,  e fi  meritò  f applaufo  non  fol 
di  quelli, ma  di  tutti  gli  Eruditi  ancora,  che  in  gran  numero  l’afcol- 
tarono.  Dopo  aver'  ottenuta  la  laurea  dottorale  nella  Medicina  n'ebbe 
anche  la  Cattedra  ne’Regj  Studj  primieramente  della  Pratica,  c dopo 
tre  anni  della  Teorica  dello  delio  Conte  di  Lemos,  benché  compiuto 
non  ancora  avelie  il  quinto  luflro.  E poi  per  ordine  del  Viceré  Con- 
te di  OlTuna, ch’ebbe  per  lui  anche  una  dima  particolare, fu  feelto  per 
infegnarvi  la  Filofolìa. 

Venne  al  governo  di  quedo  Regno  il  Cardinale  Zabatta , e volle, 
che  rifalidè  fu  la  Cattedra  della  Teorica  di  Medicina  : ed  allor  fi  ac- 
cette contro  di  lui  la  più  mordace  invidia  , perché  lafcialfe  a fuo  pia- 
cimento, e riprendeflc  fenza  il  confueto  concorfo  or  queda  Cattedra  , 
or  quella  ; a tal  fegno  che  fu  d’  uopo  , che  facelfe  allora  il  fuo  con- 
corfo . Il  fece,  e lervl  a manifedarvi  maggiormente  il  fuo  talento  , 
e la  fua  dottrina, e ad  accrefcergli  novella  riputazione, e gloria: di  ma- 
niera tale, che  fra  quegli  Utili,  che  di  lui  mormorato  aveano,  non  fi 
trovò  dipoi  , chi  volelfe  con  lui  concorrere  . Si  fparfé  per  ciò  molto 
più  luminola  la  fama  del  luo  valore,  e faper  fuo,  e non  eravi  tra  le 
più  celebri  Accademie  d’Italia,  che  noi  defideralfe  nel  novero  de’fuoi 
Lettori. 

Il  richiefe  con  replicate  idanze  la  Città  di  Medina  . Gli  olTer'i 
la  Cattedra  di  Medicina  in  Pila  il  Gran  Duca  Ferdinando  II. allorché 
fu  mandato  in  Firenze  dal  Viceré  Conte  di  Monterey  per  adicurarfi, 
fe  quella  Città  era  libera  dal  contagio  . Fu  chiamato  a Padova  , ed 
invitato  a Bologna  con'  1’  autorevol  mezzo  del  Cardinal’  Arcivelcovo 
Ruoncom pugni . Ma  tal’ era  la  riputazione  , con  la  quale  fi  viveva  in 
Napoli,  ove  fu  dichiarato  Protomedico  del  Regno,  che  non  mai  vol- 
le partirne, e quà  alti  luoi  dudj  fempre  più  attendendo  diede  alle  dam- 
pe  nel  MDCXLIII.  De  fatiti  etti;  mutua  libri  XXIV.  in  tjuibus  explican- 
tur  quaecmnque  ad  partem  pbfftologicam  vocatam  a Medici 1 pertinent  ec. 
l’ Antepraxis  Medica  , che  fu  probamente  ridampata  , e nel  MDCLI. 
ne  fu  fatta  la  terza  Edizione:  e- la1  Pojlpraxis,  ftve  de  mendicando  De- 
funfio  . Diede  fuor  fimilmeme  un  Dilcorfofilololico  fu  1’  Incendio  del 
. . Ve- 
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A—ì  dì G.C.Vefuvio  accaduto  nel  MDCXXXI.  ed  una  Critica  fatta  all'Opera  del- 
mdcu".  ]•  a||or  mo[to  favolo  Medico  Rolelli , e lafciò  MS.  un  Trattato  delle 
Febbri  , ed  un'  altro  : De  ufu  calidi  , et  Frigidi  . Ed  in  eth  di  anni 
LXX.  mori  al  primo  di  Ottobre  nel  MDCLlII.e  fu  feppcllito  con  li 
confueti  onori  di  Conte  Palatino  nella  Chiefa  della  Croce  de’PP.MM. 
Riform.  in  Napoli . 

Fan  di  lui  onoratiflima  menzione  molti  Scrittori  , e fpecialmente 
il  Toppi  nella  fua  Biblioteca,  c fragli  Elogj  degli  Uomini  Letterati 
Lorenzo  Grado:  ed  a lui  compofe  quello  nobile  Epitaffio  Carlo  Pi- 
gnataro  celebre  Medico  del  luo  tempo,  che  leggeli  fui  principio  dell' 
Anteprafli  : 

QVID  VLTRA  GRAJOS,  LATIOSVE  CONCINIS  FAMA  SOPHOS? 

VNVM  INSTAR  OMNIVM  MF.LIORK  TVBA  CANITO. 

HIC  EST,  St  NESCIS!  NESCIRE  NAMQVE  NEQVIS  ? 

ANTONIVS  SANTORELLVS 

NOLAE  ORTVS  , E BITVNTO  ORIVNDVS 
PALATINVS  COMES,  ET  REGNI  GENERALIS  ARCHTATER 
QVO  IN  VNO  EZOPTATO  QVODV1S,  ET  INVENIES 
STILI  CANDOREM,  ERVDtTIONIS  ELEGANTIAM  , DOCENDI  ACVTIEM, 

D1CENDI  SVAVITATEM  NON  DESIPERABIS.  , 

QVI  GLORIAE  TRADIDIT,  ET  AETERNITATt  , QVAE  TVPtS  COMMENDAVIT  . 
NON  VIVENTIVM  MODO  CONSVLVIT  SALVTI,  DVM  DE  SANITATE  SCRIPSIT  , 
ET  MORBO,  SED  EXTINCTIS  ETIAM  , QVIBVS  MEDICINAM  FACERE 
NON  EST  DEDIGNATVS. 

INNOCVVM  PRAEFERT  IN  STEMMATE  TAVRVM  NON  EVROPAB 
RAPTOREM,  SED  SAPIENTIAE  VECTOREM  . 

TAVRVM  LVSTRANTE  SOLE  FLORIDI  VERIS  GRATVLAMVR  ADVENTVM , 
NOBILIOR!  SVB  HOC  TAVRO  AVTVMNI  FRVCTVS  DEGVSTAMVS 
SVAVISSIMOS. 

ROSAS  GESTAT  NON  VENERI  SACRAS,  SED  MINERVAE  DEVOTAS , VT  PRAETER 
OLEAS,  SVAS  ETIAM  VIRTVS,SED  INNOXIAS,  HABEAT  ROSAS 
HERCVLIS  SAGITTAS  MINVS  CAVTE  TRACTAVERAT  CHTRON  , ET  LETHALI 
CONTRACTO  VENENO , FACTO  HERBIS  NOMINE  E V1VIS 
IN  SAGITTARtVM  SECESSIT. 

NE  SVPERBIAT  ANTIQVITAS  , MAIVS  ALIQVtD  TEMPVS  HABET  . 

E COELIS  HIC  SE  SE  STEMMATI  TAVRVS  INSF.RVIT  DIGNIORI  FAMVLATVR VS 
SOLI,  QVI  INSTANTIS  FATI  NECESSIT ATEM  RETARDARE, 

ET  LACHESIS  INFRINGERE  CHALTBF.M  NORIT  . 

DESINAT  IAM  NOLAE  SANNAZARIVS  IMPRECARI  , NOLVERIT  MAGNlS 
QVOD  PLACVISSE  VIRIS. 

MAXIMVM  QVANDO  PROGENVIT  NOLA  VIRVM. 

CVI 

CAROLVS  PIGNATARVS  PHYLOMVSVS  PARTHENOPEVS 
ENCOMI VM  HOC 

SIN  MINVS  EX  VOTO,  EX  ANIMO 

D.  D. 


. Sentendo  nel  feguente  anno  il  Viceré  Conte  di  Caftrillo  difpoflo 
mdcli v.  a ca|are  jn  Regno  l’efercito  Francefe  non  lafciò  diligenza  per  metterfi 
in  difefa , c nella  feelta , che  fece  de'  Baroni , e Cavalieri  i più  fidi , e 
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valorofi  per  lor  commettere  le  fupreme  cariche  militari  > delle  al  co-  •Amia  G.C. 
mando  della  Fanteria  il  Principe  di  Forino  , e il  Marcitele  d’  Atena  “DCU',' 
Caraccioli , il  Principe  di  Belvedere  , ed  il  Duca  d’  Andria  Carati  , e 
Giufeppe  Madrilli  quello  flelTo  , che  nel  tempo  del  Tumulto  di  Na-  Gìnftppt  Ma- 
poli  lette  anni  addietro  era  llato  dal  Viceré  Duca  d’  Arcos  codituito Prilli. 
in  Nola  Governador  dell’arme. 

Terminato  avendo  a i lette  di  Gennajo  del  feguente  anno  MDC-  Moruitlm*- 
LV.  il  pontificio  governo  Innocenzo  X.  fu  eletto  in  di  lui  Succedore  rotea X. 
Alelfandro  VII.  Ghigi,  il  quale  piena  conofcenza  avendo  del  merito, 
virtù,  e dottrina  del  Patrizio  Nolano  Filippo  Celarmi  , che  fu  pofcia  Filippi  Cefi- 
anche  Vefcovo  di  Nola, il  promode  a i cinque  di  Luglio  in  quedo  fuo  r'miVtfcntdi 
prim’anno  al  Vefcovato  di  Montepclofo.  Umupthft. 

Terminò  fimilmente  in  etù  di  LXXX.anni,e  nel  XLII.del  governo 
della  Chiefa  di  Nola  la  mortai  fua  carriera  a i XXIII.  di  Luglio  nel  MDCLTI 
MDCLVI.  il  nodro  gloriotidìmo  Prelato  Monfignor  Giambattida  Lan-  jv lanciti 
celioni,  e fu  molto  decorofamente  ripodo  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  Mtnfrmi, 
Cattedrale  in  mezzo  al  coro  de’ Canonici  con  quell’  ilerizione  in  mae-  . 

Ilofa  lapida  di  marmo  con  intorno  varj  ornamenti  di  brdnzo,che  por 
gli  fece  il  fuo  Nipote  Ottavio  Maria  Lancellotti  fecondo  Marchefe  di 
Lauro . 

D.  O.  M. 

IOANNI  BAPTISTAE  EX  NOBILITATE  ROMANA 
• ■ LANCELLOTTO 

QVI  PRVDENTIA  , AC  PI  ET  A TE  SINGVLARI 

LATINA.GRAECAQVE  ERVDITIONE  ORNATVS 
POST  RAVENATEM,  AC  BONONIENSEM 
PROLEGATIONEM 
AD  NOLANAS  INFVLAS 

INTERQ:  EPOS  PONTIFICIO  SOLIO  ASSISTENTES 
A PAVLO  V.  EVECTVS,  AC  COOPTATVS 

A GREGORIO  XV.  AD  REGNVM  POLONIAE 
NVNCIVS  MISSVS 
A SIGISMVNDO  REGE 
MAGNO  V1RTVTVM  EXTIMATORE 
AD  PVRPVRAM  SVAE  FAMILIAE  PENE 
FAMILIAREM 
POSTVLATVS 

SED  A SVCCESSORE  NOVIS  IN  ALIOS  STVDIIS 
ADDVCTO 

AD  ECCLÀl  SVAE  REGIMEN  REVOCATVS 
DVM  PROEMIVM  NEGAT,  MERITVM  AVXIT, 

NAM  GREGEM  SVVM  VERBO. ATQ:  F.XEMPLO 
D1VTISSIME  PAVIT, 

TEMPLVM  PRINCEPS,ATQ:  PALATIVM 
MAGNIS  INSTAVRAVIT  IMPENSIS. 

PATRVO  SVO  MAGNO,  ET  BENEMERENTISSIMO 
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JnUiGJC.  OCTAVIVS  MARIA  LANCELLOTTVS  LAVRI  MARCHIO 
«dciti.  IN  AMORIS,  ATQ:  OBSERVANTIAE  MONVMENTVM 
' /.  P.  P. 

EXCESSIT  DIE  XXIII.  IVLII  ANNO  ClOlDCLVI. 

AETAT1S  LXXX.  EPISCOPATVS  XXXIII. 

Reflò  quindi  per  la  poco  dopo  fucceduta  fieri  dima  peflilenza,  del- 
la quale  darem  piena  contezza  fui  principio  del  fedente  libro,  vacan- 
te per  quali  un’anno,  e quattro  meli  la  Vefcovil  Nolana  Sede,  inlino 
a tanto  che  non  vi  fu  trasferito  a i XVIII.  di  Novembre  nel  MDC- 
LVII.  dalla  Cbiefa  di  Cariati  Francefco  Gonzaga  : onde  abbiam  qui 
largo  campo  di  far  la  ben  dovuta  didintidima  rammemorazione  di  al- 
cuni più  gloriofi  Soggetti, che  a quello  luogo  a bella  polla  riferbati  ci 
fiamo,  i quali  lì  fegnalarono  (ragli  altri  con  (ingoiar  lode  di  fantitb  o 
nel  tempo  del  tedé  defunto  Velcovo  Lanccllotti,  od  in  quello  dell’ac- 
cennata  Sede  Vacante.  / 

De  FP.  Carlo , e Francefco  Majlrilli 
della  Compagni*  di  Gesù. 

CAPO  VII. 


PRimogenito  del  fortunatidimo  Genitore  Girolamo  Mallrilli  , di 
cui  abbiam  fu  nell’anno  MDCXXXIII.  fatta  ben’  onorevol  ri- 
cordanza, fi  fu  il  Regio  Configliere  Gian  Vincenzo,  che  unitofi  in  ma- 
y.  ' M trimonio  con  Giulia  Brancacci  diede  alla  luce  in  primo  luogo  Girala- 
ftriuutmctà- mo > *1  ‘)uale  Padre  di  Vincenzo,  che  in  merito  de’ fervigi  predati 

fe  di  Sommar-  alla  Mae  Iti  del  Re  Cattolico  ebbe  nel  MDCXII.  il  Marchelato  di 
Sammarzano,  ed  in  moglie  Beatrice  Caracciolo  de’Conti  di  S.  Ange- 
lo . Generò  con  ella  nel  primier  parto  Girolamo  pur  Marchele  di 
Sud  Fi  r Sammarzano,  e Cavalier  di  Calatrava  , che  trattò  per  più  giorni  nel 
* fuo  nobiliflimo  • palazzo  a Montefanto  un  miglio,  e poco  più  didante 
Girolamo,  da  Nola  il  Viceré  Duca  di  OlTuna  con  magnificenza  grandidìma, allor- 
ché portar  fi  volle  a vifìtare  quella  di  là  poco  didante  allor  miracolo- 
fifiima  Immagine  di  S.  Maria  a Parete.  ' 

Ma  quel, che ’l  rende  molto  ben  meritevole  di  edèr  qua  con  tut- 
Sua  Pioti,  ta  lode  rammemorato,  fi  é la  fua  pietà.  Orava  mentalmente  ogni  gior- 
no, e lui  fine  fi  faceva  l’efame  di  fua  cofcienza  : frequentava  bene  Ipef- 
fo  i Santifiimi  Sacramenti  , ed  ottenne  dal  Signore  la  bella  grazia  di 
fapere  antecedentemente  il  tempo  della  fua  morte  per  potervifi  mag- 
giormente preparare.  Si  portò  un  mefe  innanzi  , che  gli  avvenidè,  al 
Collegio  in  Nola  delle  Monache  Rocchettine , e licenziodi  da  D.  Pru- 
denza fua  zia  , e D.  Giulia  fua  forella  dicendo  loro  edèr  per  fare  un 

ben 
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ben  lungo  viaggio.  Reltaron  quelle  dogliofe  di  fui  partenza ,e  f inteiy 
rogarono  anliolamente  , ove  andarne  volelfe;  ed  udendo, che  patir  dor 
veva  per  incamminarli  al  Ciclo,  e che  per  ciò  lo  xaccomandadcrq.il 
Signore,  e. gli  dicedero,  che  far  poteva  colalsù  , che  folle  da  lot  defi- 
derìo,  credettero,  che  si  per  burla  ci  lor  favellade.  Ma  vedrete*  egli  log! 
giunle  , fra  poco  , le  io  Icherza,  o dico  daddavero  . E di  IH  partivo  ' 4 

che  fi  fu  , fi  diè  quindi  tutto  a dilporG  ad  un  si  gran  pedaggio  coi) 
più  continuata  orazione,  mortificazioni,  e penitenze  ; e fra  lo  Ipazig 
di  un  mefe  il  fece  per  veritH  con  placidezza  di  animo  Angolare.  ;c.t 
Altro  figlio  del  fullodato  Vincenzo  fu  Antonio  Cavaher  dell’  Or- 
dine  di  S.  Giacomo  Capitan  delle  Guardie  del  Principe  Filiberto  di 
Savoja  nel  tempo,  ch’era  Generaliflimo  del  mare,  e Viceré  di  Sicilia, f Frmr;fn 
Ed  altro  fu  F.Francefco  Cavalier  di  Malta  , che  poi  in  etH  giù  ma-,  Male 
tura  a tutti  gli  onori , ed  al  mondo  rinunziando  fi  vedi  CappMCcino.jp»'  Cappuci- 
ed  è quello,  che  poicia  diede  alle  Rampe  nell’  anno  MDCLXXI.  i}'"4 
Compendio  della  Vita  , e Martirio  del  P.  Marcello  Mail  filli  della  p.Mumlh 
Compagnia  di  Gesù  fuo  Fratello,  il  quale  dopo  edere  (lato  un’ efem .Ma/lrilli 
piare  di  criftiana  perfezione,  e di  eroica  virtù  nedinclita  (ua  Religione, 
perchè  avede  la  CittH  di  Nola  eziandio  in  quell’  ultimo  XVII.  lecolo, 
iiccome  avuta  l’aveva  in  si  gran  copia  ne’ primi  tempi  di  S.  Chiela  ^ 
l’incomparahil  gloria  di  eder  Madre  de’  Martiri  si  nell’  una  , che  ned’ 
altra  parte  del  Mondo  , fra  i più  crudi  tormenti  de’gentili  (piotati  Ti; 
ranni  fparfe  per  amor  del  fuo  Dio  tutto  il  fuo  fangue  nel  Giapponi; 
grand’Ilola  nell’Indie  orientali  undici  anni  avanti  che  a fparger  lo  ver PMoU 
nide  con  lo  (ledo  fantidimo  intendimento  nell’ Ifola  di  Mtndanao  dell’ 2“'  1 
Indie  occidentali  il  Cittadin  Nolano  P.  Francefco  Pallida.  Pur  pria  di 
por  mano  a tafser  le  dovute  audi  al  P.  Marcello,  ragion  vuole,  che 
facciam  del  di  lui  Prozio  giù  mentovato  P.  Carlo  la  doverola  onorevoj 
ricordanza . . 

Nacque  egli  in  Nola  dal  giù  più  volte  memorato  felicidimo  Ge- 
nitore Girolamo  Mallrilli  , ed  era  fratei  minore  del  gii  da  noi  com- 
mendato P. Gregorio.  Attendeva  quello  gii  da  qualche  tempo  entrar 
to  nella  Compagnia  allo  Audio  della  Filofofia  in  Napoli,  allorché  il 
Padre  gli  mandò  da  Nola  il  giovinetto  Carlo  d’indole  afsai  Ipiritofa  , p.  CmloMs- 
ed  all’ armi  inchinato,  acciocché  feco  attender  lo  facefse  agli  ftudj , c finiti. 
ne  regolalse  i collumi . Avvedutofi  quello  della  poca  applicazion,  che 
vi  metterà  il  Garzonetto, ne  lo  rimproverò,  e minacciogli , che  riman- 
dato lo  avrebbe  in  Nola  al  Genitore , di  cui  molto  egli  temeva  la  ri- 
gidezza . Ei  gli  promile  perciò  di  applicarvi  con  tutto  il  fervor  nell’ 
avvenire  .-e  di  ciò  nè  men  contento  il  P.  Gregorio  gli  difle  di  più,  che 
volea  , facelfe  una  confelfion  generale  col  venerabile  Servo  di  Dio  il 
P.  Bernardino  Realino.  Promife  anche  quello  il  Giovinetto,  e portatoli 
dopo  qualche  giorno  appiè  di  quel  Padre  nell’  atto  , che  inginocchiar 
gli  fi  volle  avanti,  gli  venne  tal’ impeto  di  lagrime,  che  proferir  non 
potè  parola , inGno  a tanto  che  non  cominciò  in  qualche  modo  a cel- 
ia r gli  . Aiutatemi,  allora  efclamò, aiutatemi ,0  Padre!  io  voglio  entrar 
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«ella  Compagnia , nè  di  qua  mi  alzerà , fé  non  mi  promettete  di  aiu- 
tarmi! Gliel  promifc  il  P.K.ealino,e  nudi  polcia  la  confcliione , che  con 
tutta  quiete  egli  fi  fece. 

Tina  ntlla  Lu  quindi  fui  fin  dell'anno  MDLXIX.  ricevuto  dal  P.  Provincia- 
CornpogruM  le  Salmeronc,e  mandato  al  Noviziato  in  Nola;  e tai  progredì  vi  fece 
in  ogni  genere  di  virtù,  che  divenne  in  pochi  anni  un'uomo  veramen- 
te apoltolico,  ed  un  de’ più  celebri  facri  Oratori  di  que’  tempi  . Una 
delle  prime  di  lui  memorevoti  imprefe  fi  fu  il  disfare  una  diabolica  ope- 
razione d'impedimento  facra  per  invidia  a due  nobili  novelli  Spofi  ,che 
a lui  fi  raccomandarono. Si  portò  nel  di  loro  Feudo , predicò  con  mol- 
to fervore, ordinò  più  giorni  di  digiuno,  e l’efpofizione  delle Quaranto- 
re,ed  ammoni  intanto  gli  Spofi  a iparger  larghe  limofine  a’ poverelli: 
ed  ecco  fui  terminar  della  lollenne  elpofizione  alleviare '1  Marchcfe  Spo- 
fo  da  certa  profonda  malinconia, e da  un  malore, che  oftinatamente  ii 
teneva  oppre(To,e  in  brieve  tempo  concepì  fua  Conforte  la  defiderata 
prole,  che  diede  poi  felicemente  alla  luce. 

Fè  pofeia  gran  cole  il  P.Carlo  in  Cofenza,  ma  niuna  per  avven- 
jiuixxiv. ' tura  uguaglia  quella, 'che  fece  in  Napoli  nel  MDLXXXV.  in  tempo  di 
quel  funeftiflimo  tumulto  popolare  , in  cui  fu  fatto  feempio  di  Gian* 
Vincenzo  Starace, cui  fi  afcrifle  dalla  Plebe  la  colpa  della  Carellia,che 
foflriva.Già  temevafi  affai  di  peggio , allorché  il  P.  Lifio  Prcpofito  del- 
la Cafa  Profeda  del  Gesù  propole  a’  fuoi  Padri  l’averfi  ad  efporre  a 
qualunque  pericolo  per  fervigio  di  Dio,  e della  Città.  Altro  udir  non 
volle  il  P.  Maftrilli,e  fattofi  avanti  dille,,  In  quella  si  pericolofa  azio- 
Cam[nl'di  ^ » ne  '°  *°*°  ’ 0 ^ a<^r' ’ v0'  Per  1°  primo  aprir  la  druda  a tutti  : fe 
iZpoli.  » mi  uccidono,  il  danno,  che  pure  non  lari  danno, fi  fermerà  in  me 
„ folo  , ma  fe  ammetteranno  me  , e li  mici  configli  a lor  benefizio , 

„ il  che  non  è difficile  ad  avvenire,  perchè  fra  li  fedizinfi  molti  mi 
„ amano  , allora  voi  tutti  faccendovi  largo  col  vodro  fervore  venete 
„ ih  foccorfo  delle  mie  operazioni.  „ 

Ciò  detto  avendo  fece  breve  orazione  avanti  il  Santidirao  Sacra- 
mento, e poi  avvoltali  al  collo  grofla  fune  con  la  buretta  in  capo,  ed 
in  mano  il  Crocidilo  lene  andò,  là  dove  più  infuriava  il  tumulante  Po- 
polo ad  alta  voce  gridando  : Che  novità  è quella,  o Fratelli?  e quali 
fono  le  vodre  pretenfioni?  Quando  il  riconobbero,  e'1  videro  in  quel- 
la foggia  di  penitente , gli  fi  affollarono  riverenti  intorno  ; ed  ei  que- 
lle voci  divoramente  replicando:  Viva  Gesù,  fate  riverenza  al  Croci- 
fìlfo,  s’ innoltrò  fra  mille  fpade,ed  afeefo  fopra  una  grolla  colonna  fe- 
ce al  Popolo  un'  efficace,  mido  anche  di  pianto,  teneridimo  ragiona- 
mento, per  forza  del  quale  fi  allentò  non  poco  il  furor  conceputo  nel- 
l’animo de' fuoi  Afcoltatori , e molto  più  ancora  fi  moderò  al  compa- 
rir,ch’ivi  fecero  i di  luiCompagni  con  funi  parimente  al  collo,  e di 
ceneri  afperfi . 

Profperato  si  felicemente  nel  primo  corfe  follecito  il  P.Carlo  fra 
nuovi  , e più  minacciofi  pericoli  a porgere  ajuto  alla  cafa,  e famiglia 
del  trucidato  Starace,  che  era  poda  a lacco,  Là  pervenuto  ch'ei  fu, 

niuna 
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riunì  temenza  inoltrando  di  que'  furibondi  Sollevati , che  ne  battevano 
la  porta  per  entrarvi,  e nulla  di  quelli,  che  già  entrati  eflèndovi  per 
elfer  foli  alle  rapine  ne  difendevan  da  que’ di  fuora  l'ingredo,  v’ intro- 
duce per  una  rottura  già  fattavi  col  ferro  il  braccio  col  Crocidilo  al- 
tamente gridando:  Aprite,  aprite  a Gefucrilto  Signor  noltro?  S'apri  1’ 
ulcio  incontanente , e fu  quello  fermatoli  a trattener  l’avida  turba,  eh’ 
entrar  voleva  il  P.  Ferrante  Bonito,  afeefe  il  Mafirilli  con  altri  Com- 
pagni alle  llanze  fuperiori , ove  fermò  alla  prima  una  truppa  di  Furio- 
fi  ,■  che  con  l’arme  nude  alle  mani  davanfi  rabbiofamente  addolTo  per 
rubarvi  un  cortinaggio  di  domafco,che  ogn’  un  di  loro  per  fe  preten- 
deva. E non  folamehte  gli  riulcì  d’  impedirvi  la  ftrage  , ch’eravi  per 
fuccedere,ma  benanche  di  raccogliere  alcune  delle  ripofte  più  prezio- 
fe  luppellettili , e mandarle  in  depofito  nel  fuo  vicino  Collegio  , e di 
porre  in  fulvo  gli  avanzi  di  quella  fventurata  Famiglia  , e particolar- 
mente la  vecchia  Madre, che  trovò  (lefa  fui  fuolo  per  elferle  flato  le- 
vato anche  il  letto,  in  cui  giacevnG  inferma. 

Andò  finalmente  la  gran  piena  del  follevato  Popolo  a poco  a po- 
ca feemando,  ed  allontanandoli  quell’  orribil  torrente  con  gran  lode  del 
P. Carlo  Mulinili,  il  quale  fu  il  primo,  che  con  mirabil  vivilTtmo  ze- 
lo efponede  per  la  gloria  di  Dio,  e falvezza  della  Città  di  Napoli  a 
rifehio  si  evidente  la  fua  vita  ; e fi  accingerle  con  si  rifoluto  coraggio 
a raffrenar  la  formidabil  furia  di  quella  fediziofa  Ciurmaglia . E vaglia  Juq  talento  nel 
la  verità!  Avcalo  fornito  il  Signor’  Iddio  di  un  si  vivace  talento  nel  predicar* . 
predicare, che  non  folamente  pervadeva  in  (ingoiar  maniera  in  ogni  e 
qualunque  Città  i numerofi  Afcoltanti,  ma  ne  moveva  si  mirabilmen- 
te i cuori,  che  per  quanto  0 limati  fi  fodero,  li  riduceva  a foggettarfi 
alle  fante  leggi  del  Vangelo  , 

Raccontali  che  una  volta  in  Napoli  fortemente  contra  i Concubi* 
narj  perorato  avendo  ne  vide  di  tre  tutt’infieme  ferma,  e fiabile  con- 
verfione:  che  allorquando  predicò  in  Genova  fu  pregato  a raccoman- 
dare alla  carità  degli  Afcoltanti  il  magnifico  non  meno  , che  pietofo 
Albergo  de’Poveri,  il  quale  per  la  gran  fomma  de’ contratti  debiti  e- 
ra  predo  che  in  procinto  di  averfi  a chiudete . Prefe  egli  per  ciò  nel- 
la fella  della  Santidima  Annunziata  a decorrere  de  mali  trattamenti  , 
che  fi  fanno  a Gefucrido  venuto  in  quello  Ofpedale  del  mondo  ad  in- 
caricarli di  tutte  le  noflre  infermità  per  noi  fanarne  nuli’  altro  da  noi 
bramando , che  di  edere  ben  trattato  ne’  fuoi  Poverelli , e commode  a 
tal  fegno  un  ricchidimo  fuo  Uditore  , che  volle  far  con  edolui  la  fua 
confedione  : ed  edendo  fiato  nella  feguente  notte  colpito  da  un'acciden- 
te appopletico  il  fece  a fe  chiamare  , e gli  confegnò  per  man  di  No- 
ta jo  una  poliza  di  cento  mila  feudi,  che  donava  all’Albergo  de’  Pove- 
relli . 

Andando  a predicare  alla  Città  dell'Aquila  s’incontrò  con  un  Gio- 
vane, che  gli  dimandò, le  veduro  avede  il  Procaccio  , e con  edo  una  £ wfnwwr- 
Donzella.  Scopri  il  P. Carlo  dolcemente  con  lui  infinuandofi  , e confi-'"'  ' 
dentemente  ragionando  eder  quella  di  lui  Concubina,  l’ ammoni  allora 
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ji  efficacemente,  e con  tanta  energia  lo  perfuafe,che  lo  ridufTe  incon- 
tanente ad  abbandonarla,  a confeflàrfi , a mutar  vita.  Moltiffiroe  furon 
poi  le  converftoni,  che  fece  nella  Città  dell’  Aquila  predicando  nella 
Quarefima,  c non  minori  furon  quelle,  che  fece  in  Benevento  , dove 
fu  Prcpofìto  di  quella  allora  Cala  Proietta,  ed  in  ogni  altra  Città,  do- 
ve recitò  Quarefimali;  ma  per  troppo  non  dilungarmi  dirò  lolamente, 
che  ritrovandofi  di  palfaggio  in  Palermo  dopo  aver’  accompagnato , ed 
a fallito  al  patibolo  un  povero  Condannato  predicò  di  fu  la  lcala  con 
tanta  efficacia,  e tal  commozione,  che  corle  allora  allora  a truppe  il 
Popolo  alla  Chiela  a cercar  confcffione. 

E terminerò  con  Aggiungere  edere  flato  anche  fornito  di  {ingoiar 
prudenza,  diferezione,  e zelo,  ed  attiffimo  perciò  a governar  da  Su- 
periore con  ugual  forza  delle  lue  efficauffime  donazioni , che  del  fuo 
vivo  efempio  le  Cale  della  Compagnia  , e dopo  varie  altre  fu  pollo 
al  governo  della  Cala  ProfefTa  di  Napoli.  In  quella  confumato  al  fin 
dall'età, e molto  piò  dalle  appolloliche  non  mai  interrotte  fatiche  mori 
con  generale  eflimazione  di  pietà  non  ordinaria  alliXVI.  di  Agodo  nel 
MDCXXIV.e  meritò, che  fra  gli  altri  Giuliocefare  Capaccio  nella  fua 
Storia  Napoletana  di  Nola  ragionando  faceffe  a lui,  ed  al  P. Gregorio 
Sua  morte . fuo  Fratello  quell’elogio  : Mafìnllam  illuftrium  virorum  progeniem  dicemui, 
qui  aut  Magtfìratuum  dignit  elibus  Neapolitanum  forum . , Senatumquc  de- 
corarunt , aut  virtutum  pr accanili  Jefuuarum  coetum  praeclarum  reddidere: 
v'rventque  acternum  Gregoriut , et  Carolus  Ma/ìnllui  , curai  gloria  vitae 
exemplo , praedicationis  nobilitate , tum  praecipuè  honorum  opcrum  affi dui- 
tate  ^ et  magnificentii  totS  Italia  maximo  cum  fplendore  elucet. 

Nipote  fu  de'due  già  da  noi  con  le  ben  meritate  lodi  rammento- 
PP. Gregorio,  e Carlo  Madrilii  il  P. Francelco  , e fonita  avendo 
un'anima  bcn’inchinata  alla  pietà  incominciò  a darne  chiari  fegni, ap- 
pena ch'ebbe  compiuto  il  primo  ludro  dell'età  lua,lafciando  ogni  mat- 
tina alla  menfa  qualche  parte  delle  vivande  per  mandarla  a’  poveri , e 
lor  di  propria  mano,  di  quel,  che  a tavola  rimaneva  , gli  avanzi  di- 
dribuendo.  Modrò  negli  anni  ieguenti  non  minor  premura  di  appren- 
dere le  umane  lettere,  che  la  fetenza  de’ Santi,  e palsò  l'età  giovanile 
con  fama  d'illibata  innocenza. 

P ria»  dàu-  ' Ordinatoli  Sacerdote  andò  a Roma,  e non  folo  fu  accolto  fra’fuoi 
foco  di  CU-  Ptcta'i  Dimedici  dal  Pontefice  Clemente  Vili,  ma  fu  tenuto  in  gran 
nume  Vili,  pregio  s't  per  l’integrità  de’fuoi  codumi , che  per  l'eccellenza  del  fuo 
alento  . Udendo  però  un  giorno  ragionare  il  P.  Claudio  Acquaviva 
de' pericoli,  che  s’incontran  nella  Corte,  e de’vantaggi,e  beni  che  go- 
donfi  in  Religione, fi  rifolfe  ad  entrare  nella  Compagnia  di  Gesù.  Vo- 
leva allora  mandar' ad  effetto  in  Roma  della  queda  determinazione, ma 
per  condifcendere  alle  premure  de'fuoi  Parenti  venne  in  Napoli,  ed  in 
C, mfjiGak.^  <1*  XXVIII.  anni  prefe  l’abito  di  S.Ignazio  nel  MDCV.  Donò  nel 
tempo  delfo  tutte  le  lue  fuppellettili  alla  Cafa  del  Noviziato,  e lafciò 
il  rimanente  de'fuoi  beni  di  fortuna  a’Fratelli  lor  raccomandando,  che 
per  tutto  il  corlo  della  fua  vita  ne  facedero  buona  pane  a’bifognofi. 

Fu 
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Fu  divotiffimo  del  SantiAimo  Sacramento,  innanzi  al  quale  pana- 
va più  ore  del  giorno  in  orazione  , ed.  atteftò  un  divoto  Gentiluomo  . 
per  nome  Tommafo  d’  Arco  di  avercelo  una  volta  veduto  col  vol-r“w"  * 
to  di  chiara  luce  rifplendente  : ed  ebbe  particolar  divozione  per  I Ani- 
me del  purgatorio  , a prò  delle  quali  offeriva  di  continuo  orazioni  ,.efuf- 
fragj,  quanti  più  poteva.  Mirabil  fu  la  pazienza, con  la.  quale  foppor- 
tò  graviffimi  mali,  da’ quali  fu  lungamente  tormentato;a  tal  fegnoche 
fludiandofi  di  tener  celati  agli  altri  i fuoi  patimenti  fi  moArava  più  lie- 
ta nel  volto,  allorché  più  pativa  nel  corpo.  Ed  un  giorno  fu  udito  ri- 
peter più  volte  al  filo  Signore,  che  lo  malmenaffe  pure  , quanto  più 
in  piacer  gir  folle  in  quello  mondo,  purché  aveffe  di  lui  mifericordia 
nell'altro  . E con  tutto  che  folle  quali  Tempre  infermo  , offervò  invio- 
labilmente mai  Tempre  il  digiuno  quarelimale  ; e perché  erangli  feon- 
figliati  da'Medici  i cibi  fatti  con  Tale  ,.  ed  olio  , non  il  cibava  per  lo 
più,  che  di  una  fola  mal  condita  vivanda-, 

All'efempio  del  P.  Niccolò  Mafirilli  terzo  Tuo  Zio, che  era  anda-  e jtfidcrii 
to  a far  le  Mifiioni  in  America , chiefe  egli  fin  da’ primi  anni  del  Tuo  ieimannu. 
ingrefio  nella  Compagnia  licenza  di  portarli  nell’  Indie  , e non  effen- 
dogli  accordata  per  la  cagionevolezza  della  naturai  fua.compleffìone  proc- 
curoffi  di  favorevoli  attellati  de' Medici,  e con  elfi  portoli!  a Roma, e 
non  lafciò  preghiere  , ragioni , e pianti  per  muovere  il  P.  Generale  a 
compiacerlo  . E Tè  ben’  allora  nulla  potè  ottenere  , non  perdè  la  fpc- 
ranza  di  effere  confidato  in  avvenire  : e perciò  tornato  a Napoli  non 
folamente  fi  diede  a fare  a tal’  effetto  continue  ferventiffime  orazioni  , 
ma  fece  ogni  anno  la  (leda  fupplica  al  Tuo  P.  Generale  efibendofi  a par- 
tire in  ogni  tempo , e per  qualunque  Provincia  egli  voleffe  ,.  ed  a far’ 
anche  a lpefa  di  Tua  cala  il  viaggio.  E quantunque  tante,  e tante  ri- 
pulle  ricevute  ne  avelie,  mantenne  Tempre  fermo  nel  cuore,  e viviffi- 
mo  quello  Tuo  Tanto  defiderio. 

Poco  innanzi  alla  Tua  mortale  infermiti  gli  chiefe  per  l’ultima  vol- 
ta quella  cotanto  fofpirata  licenza,  ed  era  gii  fiato  forprefo  dalla  ma- 
lattia, allorché  n’ebbe  l’ultima  efclufiva.  Diede  allora  in  dirotto  pian- 
to, c diffe  a tuoi  Zii,che  gli  (lavano  accantoni  letto  : „ Giacché  l'O- 
„ riente  non  è per  me  , convien  , che  mi  difponga  all’  occidente  di 
„ quella  vita  mortale  ; e .mi  difpiace  la  morte  , ma  folo  perchè  non 
„ viene  per  man  di  Carnefici , e in  tefiimonianza  della  fede  di  Gefu- 
' „ ertilo  : a lui  non  è piacciuto  di  farmi  quella  grazia,,  ed  io.  confella. 

» di  avermela  demeritata  co'  miei  peccati . „ 

Lo  avverti  poco  dopo  lo  fteffo  fuo  Zio  il  P. Carlo  dell’imminen- 
te pericolo  della  Tua  vita,  ed  ei  lieti  filmo  a tal’  avvilo,  gli  baciò  due 
volte  la  mano , chiefe  anGofamente  i Santiflimi  Sacramenti  , e li  rice- 
vè con  tutti  gli  atti  della  miglior  più  lineerà  crifiiana  pietk,  e veden- 
doli dolorofo  intorno  il  P.  Carlo,  il  pregò  ad  allegrarli  effendo  tempo 
di  letizia  quello  , nel  quale  egli  era  per  palla  re  all’  eterna  felicita  . E 
giù  l’ ora  appreffandofi  di  Tua  partenza  pregò  i PP.  circofiànti  a re- 
citare replicatamenre  le  Litanie  della  B. Vergine,  e fentcndo  che  alcu- 
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ni  ripetevano:  /alni  mfrmorum  dille  loro, che  ogni  altra  cofa  ripeterle- 
ro  fuorché  quefta;  poiché  ogni  altra  grazia  egli  bramava  dalla  divina 
Madre , fuorché  la  guarigione  del  corpo  , che  gli  impedirebbe  il  gode- 
re la  viGon  del  fuo  Dio.  E poco  dopo  con  fama  non  folo  di  un  Re- 
ligiofo  pieno  di  meriti,  c di  virtù,  ma  di  un  Sacerdote,  che  portava 
al  fepolcro  la  battefimale  innocenza,  refe  l'anima  al  fuo  Creatore  in 
età  d’anni  XLV.  alti  XXX.  di  Giugno  nel  MDCXXII. 

Del  P.  Marcello- Francefco  Majlrilli  della  Compagnia 
di  Gesù  Martire  nel  Giappone . 

v 

CAPO  Vili. 


Singolarmente  però  fra  tutt’  altri , che  per  verità  non  pochi  furono 
glorioG  ,ed  illullri  iReligiofì  dalla  patrizia  nolana  famiglia  de’Ma- 
ftrilli,  elalrar  G deve,  il  merito,  la  virtù,  la  Santità  del  P.  Marcello 
che  poi  per  divozione  di  S.Francefco  Saverio  chiamar  G fece  per  fem- 
pre  Marcello  Francefco . Nacque  egli  in  Napoli  dal  fullodato  Vincen- 
zo Marchefe  di  Sammarzano,  e da  Beatrice  Caracciolo  de’  Conti  di 
S»  Angelo  a i XIV.  di  Settembre  nel  MDCIII.  Fu  fin  da  più  teneri 
>cm.  anni  divoto  in  Gngolar  maniera  della  B.Vergine,e  fpecialmente  folto  il 
lontvtr-  titolo  di  fua  Immacolata  Concezione,  e ne  recitava  ogni  giorno  l’uffizio 
Ira  £<- con  fai  fegni  di  pietà,  e tal  copia  di  lagrime,  che  era  fpefle  volte  co- 
• Gretto  ad  interromperlo;  e con  ciò  non  fidamente  a meritar  fi  venne 
da  quella  benigniffima  Signora  il  perpetuo  fuo  patrocinio  , ma  favori 
ancor  Gngolari.  Recitavalo  una  fra  l’ altre  volte  con  si  dirotto  pianto, 
che  molfone  a compatitone  il  fuo  Maefiro  gli  chiefe,qual  cagione  egli 
avertè  d’  immergerfi  in  cosi  llrana  malinconia.,,  Eh  non  é quella  ma- 
„ linconia,  non  è dolore  , ei  rifpofe,  ma  bensì  la  maggiore  allegrezza, 
n che  aver  fi  porta  in  quello  mondo  . Mi  vedo  tutto  circondato  da’ 
„ Barbari  , che  con  mille  fpade  mi  corrono  incontra  per  levarmi  la 
n v‘(a,  o per  farmi  lafciare  la  Fede;  e’1  giubbilo,  che  fento  nel  cuo- 
„ re  per  vedermi  vicino  al  martirio,  è quello,  che  mi  cava  tante  la- 
,,  grime  dagli  occhi.  „ E benché  allora  forte  ciò  prefo  per  una  vana 
imprertione  fattali  da’penfier  malinconici  nell’accefa  giovinetta  fantafia, 
pur  dipoi  G conobbe  , che  infin  d’  allora  volle  con  tal  vifione  la  fua 
Kantirtima  Protettrice  ifpirargli  nell’  animo  il  defiderio  , che  poi  ebbe 
fervorofirtimo  di  gir  nell’ Indie  a predicarvi  la  noflra  S.  Religione  , e 
dar  gli  volle  anche  anticipatamente  notizia  del  martirio,  che  là  fof- 

frirebbe  . • • 

Andò  crefcendo  negli  anni , e veder  fi  fece  con  ammirazione  di 
tutti  coloro  , che  feco  praticavano  , dotato  di  tutte  quelle  più  belle 

parti, 
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parti,  che  fuol  comunicare  il  Signore  Iddio  a quegli  Spiriti,  che  eleg- 
ge a- cole  grandi, e sfavillò  particolarmente  in  lui  fin  dal  principio  fer- 
vcntiifima  inclinazione  a tutte  1’ Opere  di  pietà,  e con  dilhnzione  an- 
che maggiore  un  vivilfimo  defiderio  di  fervire  gli  Infermi,  e foccorre- 
re  i Poverelli. 

Meritò  con  quello,  che  un  giorno,  mentre  egli  (lava  fcherzando  Prodjt 
nel  cortil  del  tuo  palazzo  in  Sammarzano, gli  chiedere  per  carità  qualche  ,, 

cofa  un’ Angelo, come  allor  certamente  da  tutti  fu  creduto, in  fembian-/"'  fmcìnl- 
za  di  un  modedidimo  Giovane  foralliero  . Che  non  gli  avrebbe  darò ' 
iubitamente  Marcello?  ma  nulla  trovolTt'n  talea  . Vola  alla  Madre  , e 
nc  à ciò, che  brama  . Torna  al  Mendico,  e non  piò  feorge  quel  bel 
volto  di  prima, ma  gli  par  di  vedere  Antonio  fuo  Fratello,  che  (lava 
in  Ilpagna  al  fervizio  del  Principe  Filiberto  di  Savoja  . Reda  primie- 
ramente attonito  , e poi  corre  ad  abbracciarlo  : ma  quello  non  lènza 
qualche  llrcpito  in  un  balen  fi  dilegua,  e gli  difparve  dagli  occhi. 

Un'altro  fingolar  favore  ebbe  anch’  egli  in  qne’  primi  anni  dalla 
Vergine  Santidima  . Accadde  un  giorno, che  in  portandoli  alta  Chiefa 
per  alcoltarvi  la  S.  Meda  , alcuni  cani  da  caccia  avventatili  con  rab- 
biofa  furia  in  un’  armento  lo  (lizzarono  in  modo  , che  lo  pofero  in 
fuga  ; ed  ecco  al  voltar  di  una  (Irada  , che  vien  fopra  a Marcello  un' 
adirato  Toro,  l’urta  con  le  còrna , e ’l getta  a terra  mezzo  morto.  Se- 
guitano a morderlo  icani,ededo  vieppiù  s’infuria  fui  Fanciullo.  Apre 
intanto  gli  occhi ’l  Garzonetto,  ed  incontratoli  in  un’Immagine  della  Ma- 
dre di  Dio  ivi  s’  un  muro  dipinta  a lei  di  tutto  cuor  fi  raccomanda; 
ed  ecco  ad  un  tratto  fermarli  i cani  , fuggirli  ’l  toro  , ed  alzarli  con 
idupore  di  tutti  libero,  e fano  Marcello. 

Ma  non  lol  quelli  , per  quanto  fieno  Angolari  e grandi  , furono 
i favori  , eh'  egli  ottenne  dalla  Regina  degli  Angioli  ! Piò  memorabil 
fra  tutti  fu  quella  innocenza  battefimale  , che  portò  dalla  culla  al  fé-  Sut 
polcro,e  la  fi  andò  mai  fempre  a tutto  (ludio  mantenendo  con  aufieridi- 
me  non  mai ’nterrotte  penitenze,  ficchi  cercava  di  continuo  al  fuo  Con- 
fedore  la  permidione  di  macerarli  con  cilizj  , e difcipline  : digiunava 
ogni  labbato  in  onor  della  fua  Protettrice  , e fu  trovato  una  notte  di 
rigididimo  verno  a dormir  nudo  fu  la  terra . 

Parve, che  il  Demonio  comportar  non  fapede  tanta  fantità  in  un 
Fanciullo; onde  nel  mentre  ch’egli  fcrviva  ad  un  Sacerdote  celebrante 
il  divin  Sacrifizio  per  l’anima  di  un  fuo  Servitore  defunto,  per  edere  E’  fpmtntato 
(lato  di  botto  uccifo,  lenza  Sacramenti,  gli  diede  a vedere  un’orribil  dtlDcmm*. 
Moftro  git  tante  fiamme  con  si  gran  di  lui  Ipavento  , che  refiò  quali 
fuor  di  le  (ledo  per  piò  giorni . 

Giunco  in  età , nella  quale  già  troppo  bene  i pericoli  di  quello  mon- 
do ravvifava,fi  diede  a penfar  fedamente  di  eleggerli  uno  dato  di  vi- 
vere il  piò  ficuro  per  l’eterna  fua  falvezza  : e nel  mentre  che  un  dà 
nel  fuo  cortil  padeggiava,gli  fi  avvicina  belGiovane,e  gli  dice, che  fi 
rifelva  ornai  a feguif  il  fuo  Dio,  e gli  fvanifee  davanti.  E tanto  ba- 
dò per  far  si,  eh' egli’ncontanente  fi  rifolvede  ad  entrare  nella  Com- 

Tomdll.  T t pagnia 


■Digitized  by  Google 


33»  DEL  P.MARCELLO  MASTRILLI  DELLA  C.  DI  GESÙ’ 

pagnia  di  Gesù.  Ciò  s'intefc  appena  dal  Marchefe  fuo  Padre, che  non 
fidamente  gl’ impedì  il  mandare  ad  effetto  quella  fua  Tanta  deliberazio- 
ne, ma  gli  vietò  rigorofamente  ancora  il  trattare  con  alcun  Padre  del- 
ia medefima. 

Palfaron  fei  meli , ed  ecco  cade  un  giorno  1’  ubbidiente  Giovinet- 
Si  [pezza  una  to  in  ben  piana  camera,  e li  fpezza  una  gamba  , ed  al  cuor  lente 
gamba . dirli  : Iddio  cosi  calliga  la  tua  freddezza  . Si  riaccefe  a tal  voce  cosi 
ferventemente  in  elfo  il  primier  fuo  dcliderio  , che  (labili  , tolto  che 
rifanato  ft  foffe,  di  entrare  ad  onta  di  ogni  umano  impedimento  nel- 
la Compagnia.  Guarifce,c  difperando  di  poterne  ottenere  dal  Genito- 
re la  permilfione  fi  parte  una  mattina  di  notte  fegretamente  di  cala, 

Il  Demonio  e s'incammina  a cavallo  verfo  Napoli  . Avea  corfo  da  tre  miglia  , e 
tenta  impedir-  all' apparir  del  giorno  vide  un’  ofeuriflima  nuvola  , che  gran  temprila 
^"""minacciava,  e gli  fi  fece  incontra  una  fquadra  d’Uomini  neri, che  gri- 
inia.  dando  a lui  dicono.,,  Dove  ten  corri?  Torna,  o Fanciullo,  nella  tua 
„ cala?  Non  lenti  il  tempo  crudele,  che  ti  minaccia?  torna  a tua  ca- 
„ fa,,?  Egli  però  nulla  nell’  animo  gik  rifoluto  fi  fmarrìfee  , fi  racco- 
manda alla  gran  Madre  di  Dio  , (prona  il  cavallo  , feguita  in  mezzo 
a loro  il  fuo  viaggio,  ed  ogni  larva  in  un  tratto  gli  difpare  dinanzi. 

Morivi-  Corre  al  Noviziato  de’PP.  Gefuiti , ed  alla  fine,  febben  dopo  un  lun- 
T.  pi, t entravi,  g h i ffì  m o combattimento  acquietatoli  il  Marchefe  Padre  vi  fu  ricevuto, 
e prele  l’abito  in  etk  di  XV.  anni  nel  MDCXVI. 

Intraprefe  fidato  corfo  degli  ftudj  , e vi  fi  ben  tofio  taf  avvan- 
zamento , che  non  vi  fu  grado  , che  a lui  conferito  non  folfe  , com- 
parla non  vi  fu, ch’egli  in  pubblico  non  faceffe,e  non  gli  riufcilfe  con 
Tuo itcfìtlcrie lude , e plaufo.E  fin  d allora  gli  fi  riaccefe  nel  petto  quella  viva  bra- 
di Materni,,  ma  di  portarli  a far  le  Milioni  nell’Indie,checonceputa  avea  da  gran 
tempo  per  la  poco  su  riferita  vifione,  e gli  s’infiammò  a tal  fegno  , 
che  ad  ottener  quella  grazia  diriggeva  di  continuo  non  folamente  le 
E penitenze.  fuc  orazioni , e fuoi  voti,  ma  tutte  le  ben’afprc  penitenze  , che  gior- 
nalmente faceva  con  flagelli  , e cilizj , ed  una  croce  armata  di  acute 
punte.  Che  tempre  teneva!  fui  petto  ignudo,  e procurato  aveafi  un  Ro- 
tarlo che  era  fatto  di  un  pezzo  del  palo , a cui  legato  era  fiato  arfo  vivo 
un  dc’Martiri  Giappone!  per  viepiù  fempre  invogliacene. 

Ne’ primi  efercizj  fpirituali,  ch’egli  fece, aprir  lìvide  in  una  pro- 
, fonda  meditazione  il  Cielo, e vi  ravvisò  portenti  ammirabili;  e parve, 
9Hal,nfmtfé- che  allora  gli  facclfe  conofcere  chiaramente  il  Signore,  qual  fotta  di 
ràlafna  me- martirio  gli  aveva  preparata  ; poiché  elfendofi  poco  dopo  incontrato  per 
"•  dirada  con  uno  , che  arrotava  la  Scimitarra  dille  al  fuo  Compagno: 

Tale  farò  il  ferro,  che  mi  taglierò  il  capo  per  la  Fede  di  Gefucrifio. 

Per  addeftrarfi  all’apoflolico  minifiero  girava  bene  fpelfo  predican- 
do per  le  piazze  di  Napoli , e per  afluefarfi  a foffrir’  ogni  cofa  per  a- 
mor  del  fuo  Dio  , comportava  con  maravigliofa  tranquillità  di  animo 
le  ingiurie, e gli  ftrapazzi , che  talor  fatti  gli  venivano  dalla  Gentaglia, 
ed  elercitando  andava!  con  tutto  il  fervor  del  fuo  fpirito  in  quelle  vir- 
tù, che  più  necelfarie  fono  a formar  un  vero  Miflìonajo  per  1’  Indie, 

verfo 


ZÌIMARTIRET  AL  GIAPPONE.  LIB. II.  CAPO  Vili,  jji 

verfo  dove  erari  gii  volti,  e filTt  tutti  i fuoi  penfier,le  fue  brame. 

Ne  fè  perciò,  fin  da  ch’era  Novizzo,  premurale  iftanze  aìuoi  Su- 
periori, e d'altro  ragionar  non  fi  udiva,  che  della  felicità  di  coloro  , 
che  aveano  cola  avuta  la  bella  forte  di  morirvi  per  Gefucrifio , o del- 
le convezioni,  che  fatte  aveavi  S. Francelco  Saverio  fuo  principa!  Pro- 
tettore.Si  (celle  a tal  fine  anche  per  Avvocato  il  Martire  S.Euftacchioi, 
ed  un  dì,  che  con  dirotte  lagrime,  e più  di  fervore  il  pregava  ad  in- 
tercedergli la  folpirata  grazia,  fi  lenti  lorger  nel  cuore  una  gioja  ftra- 
ordinaria,  che  gli  parve,  a lui  provvenilfe  da  una  figurina  del  Santo, 
e concepì  vivilfima  fperanza,  che  confidare  il  voleflè. 

Accadde  intanto,  che  una  vecchia  Donna  di  ben  conofeiuta  pie- 
tà fi  portò  per  ordine  della  Madre  di  Dio  ad  avvertir’ il  Marchele  di 
lui  Padre, che  in  quel  palazzo  era  una  Immagine  della  Santiffima  Ver- 
gine molto  malamente  tenutavi  : e lebbtn  quello  niun  conto  fece  nè 
del  primo  , nè  del  fecondo  avvifo  , che  n'ebbe  , rilcolfo  finalmente  al 
terzo  ne  fè  far  diligenza, e fu  trovata  nella  (falla  tutta  dal  fummo  an- 
nerita, e di  tele  d’aragna  coperta.  II  feppe  il  P.Marcello,e  volle  che 
fubito  ripulita  ben  bene  ella  folle,  ed  elpoffa  all’  adorazion  de’ Fedeli  , 
acciocché  tanto  più  di  venerazion  rifcuotelfe  nell’avvenire,  quanto  me- 
no era  fiata  curata  per  l’ innanzi  : e perciò  la  fè  riporre  il  Marchefe 
in  nobil  cornice,  e ben  cufiodir  da  un  crifiallo,  e collocarla  lu  l'alta- 
re nella  principal  Chiefa  di  Sammarzano  , e vi  fondò  una  perpetua 
Cappellani; ed  ogni  anno  vi  fi  & lolenne  feda  nella  lcconda  Domeni- 
ca dopo  Pentecolle  J 

Era  già  da  molti  anni  ammogliato  fuo  Fratello, e non  folamente 
non  avea  Figli,  ma  quafi  era  ufcito  di  fperanza  di  averne  , perlochè 
furono  di  parere  i Parenti, che  a richiamar  fi  aveffe  al  fecolo  il  P.Mar- E tmun  ^ 
cello,  e dargli  moglie. Ciò  gli  fu  riferito: ed  egli  immediatamente  cor- «/<,,  dalla 
le  a gittarfi  appiedi  del  P.Provincialc,ed  inginocchioni  fè  voto, che  per «"•***««• 
qualunque  avvenimento  non  ufeirebbe  mai  dalla  lua  Compagnia; e par- 
ve, che  il  Signore  premiar  voleffe  quello  fuo  bel  facrifizio  con  mandar, 
quando  meno  fi  afpettava,  un  Figlio  al  Fratello.  Non  andaron  molti 
anni,  che  ambedue  i Fratelli,  ch’egli  aveva,  palfarono  all'altra  vita, 
ed  a lui  furono  fatte  preraurofiflime  ifianze,  perchè  ufcilfe  di  Religio- 
ne, e ritornafie  alla  cafa  ad  attendere  all’  educazion  del  Nipote:  ed 
egli  con  l'ufata  fua  fermezza  rifpote  , che  Rimava  affai  più  la  fua  po- 
vera, e religiofa  vede, che  tutte  le  ricchezze , e gli  fplendori  del  mon- 
do : ed  effendofi  poco  dòpo  infermato  , gli  apparve  un  de’  già  defun- 
ti Fratelli  tutto  di- bianco  v edito  in  atto  d' invitarlo  a far  viaggio  , 
più  che  verifimilmente  verfo  l’ Indie  .- 

Allorché  poi  ebbefi  nel  MDCXXXIII.  a far’  in  Napoli  folenne  prò-  mdcxxhk- 
cefiìone  ad  onore  dell'  Itnmaculata  Concezion  di  Maria  , a lui  per  la 
conofeiuta  divozion , che  le  aveva , fu  dato  1’  ordine  , e ’1  penderò  di 
alzar’ un  di  qua’ maefiofi , e nobilifiìmi  altari, che  fi  formarono  nel  re- 
gio palazzo  dal  Viceré  Conto  di  Monreale  . Or’  una  fera  , che  più 
tempo  non  eflendovi  egli  per  terminarne-  il  lavoro  vi  alfifieva  anche 

Tom.lll.  Tt  1 di 
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di  notte, nel  dar,  ch’ei  fece  verfo  le  due  ore  un  avvito  al  Feftajolo  , 
che  lu  la  (cala  acconciava  un  panno, cadde  a fucilo  dal  fianco  il  mar- 
e colpi  il  P. Marcello,  che  ttavagli  al  dt  lotto, si  fortemente  lu 
la  delira  tempia,  che  ne  cadde  tramortito,  e gli  venne  gran  vomito, 
fu  fubito  tralportato  a cala  , ed  offervatafi  da’  Profeflòri  la  ferita  fi 
trovò  lacerato  il  mufcolo  temporale, e perciò  fu  giudicata  affai  dubbia, 
e pericolofa  la  curate  crelccndo  di  giorno  in  giorno  il  patimento  con 
gravi  dolori  di  flomaco, attrazione  di  nervi  nella  mafcella,  convulfioni, 
e ribrezzi  di  freddo, lepidezza, e delirio  fu  dichiarata  effer  la  percoffa 
totalmente  mortale, Gli  fi  ferrò  di  poi  si  fortemente  la  bocca, che  ap- 
pena gli  fi  poteva  aprire  a grandiwmo  dento  dal  Chirurgo  per  offcr- 
varvi,s’eran  le  fauci  per  qualche  umore  ferrate:  ma  non  fu  mai  podi- 
bile  fargli  inghiottire  una  minima  filila  di  licore  alcuno  . E fu  per  ul- 
timo forprelo  da  un  ghiaccio  per  tutto  il  corpo  sì  pertinace,  che  non 
vaifero  a ribaldarlo  tutte  le  poflibili'  alatevi  diligenze  ; onde  piange- 
vafi  d'ora  in  ora  l’imminente  fua  perdita. 

In  quello  mentre  però,  ch’egli  era  sì  fieramente  tormentato  nel 
corpo,  godeva  nell’anima  tali  conlolazioni,  c conforti  di  (pirico  , cbe 
ad  un  fuo  Confidente  egli  poi  sì  né  fcride  „ . Tutto  il  tempo  della 

„ mia  infermità,  toltine  i tre  primi,  e tre  ultimi  giorni  , fu  per  me 

„ un  continuo  paradifo.le  vifite  continue,  le  novelle  feliciflime,le  mu- 
„ tazioni  maravigliole  , le  conlolazioni  del  Cielo  , la  divina  fperanza 

„ multa  percepì  molte  cole  fino  a quell'ora  mi  Hanno  nalcolìc  e s.„  . 

É quando  più  non  aveafi  fperanza  alcuna  di  tua  biute,  il  fuo  fpccial 
Protettore  S.  Francebo  Saverio  per  mezzo  di  una  fua  divota  Matrona 
fé  fa  pere  al  di  lui  Confcfforc  , che  di  quella  infermità  non  morrebbe 
per  edere  (lato  eletto  a cole  grandi. 

Con  tutto  ciò  era  già  creduto  da  tutti  affai  vicino  ad  efalar  lo 
fpirito,  allorché  nel  fecondo  giorno  di  Gennajo  del  MDCXXXlV.fi  fi 
MBCKxtv.  c(,iamare  il  p,  di  Sangro  luo  Provinciale  , e gli  chicle  licenza  di  far 
yoto  di  portarfi  all’ Indie  , tubilo  che  ricuperata  aveffe  la  tua  falute  : 
ed  ei  gliela  concedè  per  acquietarlo , non  già  per  veruna  fperanza, che 
aveffe  , di  vedernelp  efegturc , Anzi  ’n  quella  Iteffa  notte  gli  fu  data  1’ 
edrema  unzione  capace  non  effendo  di  ricevere  il  Santiffimo  Viatico 
per  aver  chiufe  le  fauci  : il  che  fortemente  a lui  dolendo  , chiefe  un' 
immagine  di  S.  Francclco  Saverio  per  pregarlo  ad  intercedergli  quella 
grazia,  e nel  dì  feguente  l’ottenne, 

Seguitò  nulla  di  manco  in  sì  pericolofo  dato  anche  per  tutto  quel 
giorno  : ma  nella  yegnente  notte  gli  appawe  il  fuo  S.  Francebo  , il 
C/<  «Marre. chiamò  per  nome, e gli  domandò,  le  voleva  morire,  o veramente  por- 
m'm’.  ‘tarli  all’ Indie.  Riipote  egli  il  fuq  volere,  altro  non  edere,  che  quello 
del  fuo  Dio.  Gli  fece  allora  il  Santq  rinnovare  il  fuo  voto, e gli  fug- 
geriva  egli  beffo  le  già  da  lui  proferire  parole  nel  giorno  avanti  al  cof- 
£ /<  fune  m petto  del  fuo  Provinciale . Ed  ecco  in  quello  dante  (ano  in  tutto  Mar- 
***'"".  cello  s’alza  dal  letfo,  e’1  dì, «he  venne,  e fu  alti  quattro  di  gennajo, 
celebrò  jn  Chieljt  1’  cucaridice  bendato  ali'  altare  del  fuo  S.  Liberato- 
, re 
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re  con  un  concorfo  di  Popolo  innumerabile  venuto  a vedere  un  mira- 
colo si  ftupendo,  ed  a renderne  grazie  al  Signore,  ed  al  Santo  Inter- 
cellore:  e d' allora  innanzi  in  memoria  di  si  gran  benefizio  chiamar  fi 
volle  Marcclfrancelco. 

Rendè  iubitamente  confapevole  in  Roma  il  fuo  Padre  Genera- 
le col  più  vivo  fervor  del  luo  fpirito  Implicandolo  a contentarli,  che 
adempiile  prontamente  il  fuo  voto , ed  ebbe  in  nlpofta  , che  partiffe, 
per  l' Indie , quando  gli  piaceva  , giacché  ne  aveva  avuta  dallo  (Iella 
S.  Francelco  Saverio  la  bramata  licenza. Pur  pria  di  accingerli  al  viag ■ Eilìttrtnit 
gio  ebbe  ne  ce  diti  di  portarli  ’n  Nola  per  terminarvi  alcuni  affari  • 

tuoi  Parenti  : ed  in  quello  mentre  fu  chiamato  ad  cforcizzare  una  Si- 
gnora, che  era  veramente  fpiritata  . Trovò  fu  le  prime  oliinatiflimo 
quel  Demonio;  ma  quando  le  applicò  di  nafcoflo  una  reliquia  del  fuo 
Santo,  n ufcì  fuora,  c di  rabbia  fremendo  gridò:  ,,  Ora  parto, e non 
„ ti  pollo  far'  alcun  male;  ma  appreffo  ci  vedremo  nel  cammino  dell’ 

„ Indie.,, 

Parti  da  Napoli  il  P. Marcelfrancefco  alti  XXVIII.  di  Aprile,  ed  ap- 
prodò alli  XXX.di Marzo  delMDCXXXV.a  Lisbona,  donde  a’VII.di  «DCIIXir- 
Aprile  giorno  di  Sabato  Santo  fece  vela  per  1'  Indie  in  compagnia  di  PortcptrClm 
altri  LXX1I1.  Miffionaj,  ed  incominciò  a farla  da  Apoliolo  in  quello  dìt . 

Hello  viaggio  con  tutti  coloro  , che  erano  fu  la  nave  ; e quantunque 
gli  accidenti  molti  fodero,  e grandi,  i fuperò  tutti  con  la  protezione 
cvidentillìma  del  fuo  Santo  Protettore, e ad  onta  delle  tempefle,e  de’ 
venti  contrarj  arrivò  felicemente  a Goa  agli  otto  di  Dicembre  , ove 
fu  accolto  si  da’fuoi  Religiofi  ,che  da  molti  altri  con  allegrezza  ugua- 
le al  deiìderio,  col  quale  tfpettato  lo  avevano  , Qua  giunte  appena  , 
che  coffe  al  fepolcro  di  S.Francefco  Saverio, e per  tutto  il  tempo, che 
vi  fi  trattenne , parve , che  (taccar  non  mai  le  ne  fapefse  .Gli  lorfe  in •*>««/«  *- 
tanto  nell’animo  un’ardentiffima  brama  di  vederne  il  facro  corpo, ben- «ri», 
che  ciò  tembraffe  quafi  imponibile  , perch’eranvi  ordini  rigorofillimi  di 
non  aprirne  la  cada.  Pur’  a lui  non  fu  vietato, perchè  tra  i doni, che 
a nome  della  Regina  di  Spagna  portava  al  Santo  , aveva  una  pre-  MDClIIVt, 
ziofa  pianeta  con  ordine  delia  medefuna  di  porgliela  con  le  proprie 
mani  indoffo,  e di  mandarle  quella,  di  cui  a lpogli.tr  ne  l’aveva. 

Fu  dunque  aperto  al  P.  Marcello  quel  fiero  depofito  , ed  oh  chi 
ridir  mai  faprebbe  il  giubbilo  del  fuo  cuore, e la  dolcezza  del  fuo  fpi- 
rito in  veder, nel  toccar,  nel  baciare, nel  dilpogliar,nei  rivenire  quelle 
membra  preziofe,  ed  incorrotte?  Toccò  a lui  di  avere  un  pannolino, N’*?'*  & f* 
che  teneva  intorno  al  collo  , e lafciargli’n  mano  il  feguente  foglio  col  P°m- 
fuo  proprio  fangue  fottoferitto , in  cui  gli  diceva; 

ALL’  APOSTOLO  DELL’  ORIENTE  SCRITTURA  , E GIURA- 
MENTO DI  MARCELLO  FRANCESCO  MASTRILLI. 

„ OAnto  mio  pellegrino,  caro  Maedro  amato,  e tutto  il  mio  bene,  £ f/l- 
„ J holafeiata  l’ Italia, cd  il  mondo  tutto  per  venire  ad  adorare  que-  ferita . 

» 
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„ fte  vodre  Sante  Reliquie . Vi  lafcio  per  pegno  il  cuore  . Mi  por- 
„ to  per  feguir  le  voltre  pedate  al  Giappone  .Mi  vi  dedico  tutto 
„ in  olocaufto  per  Figlio,  Servo,  e Schiavo.  Vi  lalcio  quella  firmata 
„ col  mio  proprio  langue  in  pegno  di  affetto  , e come  Icrittura  per- 
„ petua,che  mi  abbiate  a dimollrare,  e rinfacciare  nel  giorno  del Giu- 
„ dizio , nella  quale  mi  obbligo  di  offervarc , quanto  più  potrò , c d’t- 
„ mitare  la  voltra  fama  vita  in  omnibus  , et  per  omnia  , c cosi  ve  lo 
„ giuro.  Solo  vi  prego,  ajutatemi  per  l’elecuzione  con  la  volita  beni- 
„ gnilfima  grazia  a darmi  quella  morte, che  tanto  dcfiderafie  nelGiap- 
„ pone.  Vi  raccomando  li  miei  Compagni,  Amici,  Parenti  , e Divo- 
„ ti,  Inimici,  e tutto  il  Mondo  . Padre  mio  caro  , caro  , tenetevi  il 
„ cuore,  e la  Icrittura,  e datemi  grazia  di  efeguire  il  tutto. 

„ Nella  Cala  profelfa  di  Goa  quella  fera  ad  ore  nove  di  notte 
„ undici  di  Marzo  MDCXXXVI.  Caro  Padre,  addio.  Lafcio  voi  per 
» voi 

S’avvide  il  P.  Marcello  in  movendo  quel  S. Corpo, eh’ era  alquan 
to  llretta  quella  |jer  altro  molto  ben  lavorata  calla  d’  argento , in  cui. 

flava  ripollo,  e s invogliò  di  fargliene  un'altra  più  capace,  e più  bel- 

la. Pensò  d’applicarvi  una  quantità  d’argento,  eh’ eragli  (lato  dato  in 
Ifpagna  per  impiegarlo  in  ufi  pii  ; ma  quella  non  era  diffidente  . Il 
provvide  però  ben  predo  il  Signore  ; poiché  ammalatoli  gravemente  il 
Capitan  Generale  D.  Antonio  Tellea  de  Silva  molto  di  lui  divoro  fel 
fè  chiamare, e ’l  pregò  tra  ladre  cofe  a fcrivergli  di  propria  mano  il 
fuo  tedamento,  nel  quale  tra  più  Legati  lafciò  due  mila  feudi  per  la 

calfa  da  fard  al  Santo  . Riebbefi  poi  del  male  , ed  in  leggendo  il  fuo 

tedamento, e non  trovandovi  fcritti  i riferiti  due  mila  feudi  ne  fè  do- 
glianza col  Padre,  che  si  gli  rifpofe „ Signor  Capitano,  io  deftdero,  è 
„ vero, di  abbellire  il  fepolcro  del  mio  S.Apodolojma  egli  non  è pe- 
„ rò  si  povero, che  abbia  bilogno  di  tedamento  fcritto  di  mia  mana 
,,  Non  vuole  il  Santo, che  io  apparifea  un’ interelfato „ E’1  Capitano  vir- 
tù si  bella  ammirando  a i duemila  già  promeffi  n’aggiunfe  altri  mille. 
Gli  fa  nutva  e cosi  fu  fatta  immediatamente  la  calfa,  che  riitfci  per  la  grandezza, 
mJ*  S arpn-  e |avoro  maravigliofa . E per  credergli  viepiù  la  divozione  v'iditui  u- 
na  Congregazione  de'Nobili  col  titolo  di  S.Francefco  Saverio. 

Podofi  di  bel  nuovo  in  mare  a i XIX.  di  Aprile  navigò  all’llole 
Parte  per  t Filippine,  e dirittamente  a Manila,  che  n’è  la  Capitale,  ed  in  quedo 
Ifele  Filippi-  viaggio  operò  cole  maravigliofe,  e dupende.  Trovò,  che  fi  faceva  u- 
na  maritima  fpedizione  per  l’imprefa  di  Mindana  una  delle  maggiori 
di  quell'  llole  , della  quale  elfendoli  impadronito  un  crudeliflimo  Mo- 
ro per  nome  Coralat  nimiciffimo  degli  Spagnuoli,  e di  tutti  i C ridia- 
• ni  empieva  di  Ipavento  tutti  i mari,  e l'Ifole  vicine;  ed  egli  volle  an- 

^ar  su  * arrnala  tempre  avanti  in  su  la  prima  nave , e pofeia  in  terra 
• A?»/.  fra  le  fchiere  più  avvanzate  fempre , ed  in  qualunque  azione  inalbera- 
ta portava  con  le  fue  mani  per  idendardo  l’immagine  del  Saverio,  ed 
una  tela  , in  cui  era  dipinto  un  Crocifilfo  troncato  di  mani  , e piedi 
da  un  Moro,  in  man  del  quale  era  fiata  . Ed  ei  ne  fu  si  'ben  di- 
telo, 
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fefo  , che  elfendo  (tato  colpito  in  un  fianco  da  una  palla  di  artiglieria 
quclta  altro  non  fece,  che  foratali  la  vede,  e gli  cadde  appiedi:  e l’ li, , 
etercito  nc  fu  si  ben  prolperato,  che  n ottenue  intiera  rairacolofiflìma 
vittoria. 

I Manilcfi  perciò  riconofciuta,  che  n'ebbero  a sì  gran  pruova  la 
Camita , fel  volevano  in  ogni  conto  trattenere:  egli  però,  che  fido  ave.  „ P*r'trl^r 
va  il  peniìero  al  Giappone , imbarcar  fi  volle  al  piò  predo , che  agio  “w°” 
gliene  venne.  Gli  riulcì  dolorofa,e  trida  a tal  légno  quella  navigazio- 
ne , che  sì  ne  fcrilfe  al  P.  Francefco  di  Goa  : „ Di  quanti  viaggi  ò 
„ fatti  sì  per  terra, che  per  mare  , i dato  qucdo  il  piò  penofo,  e pe- 
n ricolofo  : oh  che  buon  noviziato  per  lo  Giappone  ! „ Piacque  pure  MDCIXiTii. 
al  Signore,  che  v’arrivaflé  , ma  fcefe  appena  fui  lido  , che  fu  ricono.  F*t£t  i»>« 
lciuto  per  Cridiano  , e codretto  a falvarfi  in  folta  felva.  Ma  nè  pur  1 
fu  ficuro  ; pofciachè  i Giudici,  a cui  fu  fuhito  acculato,  vi  fpedirono 
cinquanta  Sgherri,  che  tutta  la  cinfero,  e ricercaronlo.il  trovano  alla 
fine  tutto  aflorto  in  orazione,  gli  corrono  furiofamente  addodo  per  le- 
garlo, ma  Cementi  da  un’occulta  forza  arredare,  e con  incredibil  loro 
maraviglia  lcorgono  il  di  hii  capo  di  celcdi  raggi  coronato  . Lor  da  £ 
coraggio  allora  il  P.Marcelfrancefco , e gli  invita  a farlo  prigione . Il  le- 
gano, e ’l  conducono  a Nangafachi  : ed  ecco  nell’ entrar,  che  vi  fa,fpa- 
venrevol  tremuoia  , che  [crolla  tutta  11  Cola  con  fommo  terror  degli 
Abitanti.  ■ 1 t r..  • 

E prefentato  a i cinque  di  Decembre  al’  cofpetto  de’  Giudici , che  e pmutat' 
l’accolgono  con  riverenza  , perchè  il  mirano  di  vaga  luce  circondato  : Giudici . 
ed  egli  all’ dame,  che  gli  fanno , rifponde  coraggiofamente  eflèr  venuto 
in  que’  Regni  mandatovi  da  S.  Francefco  Saverio  , il  quale  era  dato 
il  primo,  che  predicato  avelie  al  Giappone  la  S.  legge  di  Dio,  e mo- 
Clrò  loro  l’immagine  del  S.  Apodolo  . Condannato  per  ciò  Cubito,  giu- E tomUmutt 
Ila  gli  ordini  imperiali  a i tormenti  dell’  acqua,  e del  Cuoco  è legato  ( 

per  le  gambe  ad  una  forca  col  capo  allo’ngiò  immerfo  In  gran  conca  ’ 

d’acqua  fino  alle  narici:  ed  or’ in  alto  furiofamente  traendogli , ed  or 
lafciandogli  cader  di  botto  il  fuo  corpo  alle  fune  fofpefo  ad  impedir  gli 
fi  viene  in  così  violente  immerfioni  di  tratto  in  tratto  il  refpirare . Pur 
lo  (offre,  e vi  reftde  il  P.  MÌrcello;il  che  vedendo  que' Barbari  pren- 
dono una  fcala , e leganvi  tutto  il  fuo  corpo  ad  eccezion  della  teda, 
e della  Anidra  mano,  che  lafcian  libera  , acciocché  fe  fi  rifolve  a ri- 
negar la  fua  fede,  dar  ne  podi  il  fegno  con  porlafi  al  petto:  e defo 
che  l’anno  in  tal  foggia  poco  alto  da  terra  fenza  lafciargli  prender  fia- 
to gli  fcarican  (opra  la  faccia , che  pende  fuor  della  fcala , quattrocen- 
to lecchi  d’ acqua,  infino,  a tanto  che  già  men  venutogli ’l  refpiro  fetta- 
bra , che  fia  morto.  • • 

1 • Riprende  con  tutto  ciò  ben  todo  e fentimemi,  e coraggio,  e ri- 
voltoli a’  Carnefici  loro  dice  , che  non  fi  maraviglino  , fe  lo  veggono 
languir  ne’ tormenti , cui  refider  non  poffono  le  deboli  forze  dell’  uman 
corpo,  quando  per  altro  il  tuo  animo  è codantiflimo , e pronto  a f of- 
frire , quanti  più  martorj  lor  torni  voglia  di  dargli  .Fu  per  allora  con» 

dot- 
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dotto  alla  carcere,  ed  intanto  alcuni  Giapponelì,  che  erano  (lati  preti 
poco  avanti,  apportarono  dalla  S.  Fede  , e (coprirono  intieramente  la 
vera  condizione  del  P.Marcelfrancelco.  Fu  quelli  di  bel  nuovo  prelentato 
a’Giudici,che  l’efortarono  a feguir  l’efempio  di  que’  Giappone!")  ivi  li- 
beri, e prefenti  , ed  a rinunztar  com’  erti  al  fuo  Gelucrirto  Crocidilo 
s’un  legno  infame. 

Maggior  pena  di  quefta  non  ebbe  il  P.  Martrilli  in  tutta  la  fua 
s’i  dolomia  paflìone  , ed  a quegli  Apportati  rivoltofi  ne  gli  lgridò  con 
brevi  si,  ma  pungentirtime  parole  , pofe  loro  innanzi  la  gravezza  del 
commcfTo  delitto,  e le  pene  lor  parate  nell’altra  vita  : indi  confertato 
avendo  erter  tutto  vero  quel,  ch’erti  dife  narrato  aveano,foggiunfe  dif- 
piacergli  di  non  avere  che  una  fola  vita  , c che  fc  cento  .e  mille  ne 
averte  , le  darebbe  tutte  ben  volentieri  in  tertimonianza  della  verità 
della  fua  Religione  , e per  amor  di  Gefucrirto  . Quanto  poi  alli  Cri- 
(liani  fuoi  Compagni  infedeli  a lui  divenuti  , e a Dio  lentirne  bensì 
un’incidibil  cordoglio,  ma  che  ipfi  viderint  . 

Fu  fatto  perciò  efporre  al  tormento  del  fuoco,  e fpogliato  che  1' 
ebbero  ignudo,  gli  ficcaron  que’ Barbari  nelle  più  fegrctc  parti  roventi 
ferri  . Allor  si,  clic  per  la  fua  rara  modertia,  e fingolar  pudicizia  ri- 
tener non  fi  (eppe  Marcello  , e rinfacciò  animofamente  a quegli  sfac- 
ciati, che  contra  ogni  legge  di  civiltà,  e di  natura,  che  erti  vantava- 
no di  profertare , incrudelifliro  contro  di  lui  in  si  vergognofa  maniera: 
onde  arrortiti  i Carnefici  delìrterono  , e li  fcufarono  i Giudici  di  non 
1 aver' ordinato  si  infame  fupplizio,  e ’l  condannaron  di  nuovo  al  tor- 

/ mento  dell’acqua:  e fortino  , che  1’  ebbe  collantemente  ancora  la  fe- 

conda volta,  a quel  della  forti. 

A tal  novella  primieramente  ei  rifpofe  : ’ Spirimi  qutdtm  promptut 
E detta ftffà . efl,  euro  vera  infirma , e dopo  un  brieve  penfar  foggiunle,,.  Comince- 
„ rò  con  la  foflà,  ma  terminerò  con  la  fpada, perchè  ò da  morir  de- 
„ capitato,, -.Si  ritira  in  un’angolo  a far' orazione, ed  è veduto  da'Sol- 
dati  , che  gli  rtan  di  guardia,  alzarli  da  terra  con  gli  occhi  fidi  ’n 
Cielo, reftarfi  fofpefo  in  aria, ed  ufcirgli  dal  volto  maravigliolo  fplen- 
dore.Ciò  non  pertanto  alli  XIV. di  Ottobre  fu  pollo  a cavallo  col  capo 
per  la  metà  tonduto,e  per  metà  co’ capelli  tinti ’n  rodo  con  la  fua  verte, 
ma  tagliata  in  modo, che  appena  gli  giungeva  al  ginocchio,  e nel  ri- 
manente ignudo  , con  ladra  di  ferro  nella  bocca  (parla  di  varie  pun- 
te , affinchè  parlar  non  poterti  , e predicar  la  S.  Fede , e con  un  car- 
tello dietro  alle  fpalle,  che  conteneva  in  riftretto  la  fua  fentenza  , ed 
in  tal  maniera  fu  condotto  per  le  più  popolofe  piazze  al  determinato 
luogo  del  martirio. 

Qua  pervenuto  , e toltagli  dalla  bocca  la  riferita  ladra  di  ferro 
ringraziò  i Governatori  dell’incomodo  prefofi  nell’ accompagnarlo, e con 
occhio  intrepido,  e lieto  quell’ orribil  forti  riguardando,,  Or'intendere- 
■»  te,  egli  dirti,  quanto  fia  grande  quel  Dio,  che  noi  crifliani  adoria- 
„ mo,  e quanto  (la  preziofa  la  vita,  che  noi  fperiamo  fui  Cielo,,  Fu 
legato  incontanente,  ed  attaccato  all’ ore  XVII.  co’ piedi  all' insù  , e’1 

capo 


MARTIRE  AL  GIAPPONE.  LIB. II. CAP. Vili.  337 

capo  lotto  ad  una  trave, e calato  infino  alle  ginocchia  entro  una  foflfa 
ben  chiuda. Stette  cosi  pendente  per  quattro  giorni , ed  apertali  nel  quar- 
to la  folla  fu  interrogato  , le  bilogno  avelie  di  qualche  riltoro  , ed  ei 
rilpole,  che  gli  lafciaflèro  pur  godere  in  quella  ioidi  il' luo  paradifo,e 
follecitato  a rinegare  la  Fede  dille  „ Ah  non  vi  cada  in  penderò  un’ 

„ enormità  cosi  grande!  „ 

Sul  far  della  lera  di  quello  (ledo  quarto  giorno,  che  fu  alli  XVII. 
di  Ottobre,  non  ofièrvandofi ’n  elfo  verun  legno  d'imminente  morte  i 
Governatori  per  non  contaminare  la  fella  , che  nel  di  feguente  far  fi 
doveva  ad  onore  di  un  degli  Idoli  Già pponefi, il  levarono  ad  ore  XXI. 
dalla  folfa,  e dalla  trave  lo  fciolfero  per  decapitarlo . Spiacque  alla  pri- 
ma oltre  ogni  credere  al  Servo  di  Dio  il  vederfi  levar  da  quei  si 
gradito  martirio  lui  timore  , che  perdonar  gli  volefifero  la  vita  , ma 
quando  intele , che  a troncar  gli  fi  aveva  la  teda , lietilTimo  dille  „ Oh 
„ quanto  tempo  è, che  ciò  mi  allettava!,, Si  olfervò  intanto  con  idupor 
mallimo  di  tutti  un  prodigio  in  altri  non  più  veduto, e fu,  che  in  una 
folpenfione  a capo  volto  si  lunga  non  fol  non  eragli  corta  lidia  di  fan- 
gue  alla  teda,  ma  che  nel  rizzarli  in  piedi,  e nel  ritorno,  ch'ebbero 
a fare  le  fcompigliate  vifeere  a’ loro  luoghi, non  modrò  di  fentirne  do- 
lore alcuno,  quando  naturalmente  avrebbe  avuto  a patirvi  Ipafimi  im- 
menfi. 

Inginocchiofli, udita  ch’ebbe  l’ultima  fentenza  il.P.  Marcello,  chie- 
fe  perdono  alle  Guardie  della  fatica  durata  per  (ua  cagione  , ed  invo- 
cò due  volte  il  fuo  grand’  Avvocato  S.  Francefco  Saverio  . Vibrò  in  E’ decollati . 
quedo  mentre  il  colpo  di  fua  feimitarra  il  Carnefice  , che  non  fè  ta- 
glio alcuno,  benché  fofTe  molto  bene  affilata.  Il  replicò,  e perchè  ac- 
ccfo  di  rabbia  , con  maggior  forza  , ed  altro  non  lece  fui  collo  , che 
leggermente  legnarlo.  Attonito  per  vergognai  da  maraviglia  forprefo 
il  Manigoldo  fi  lafciò  cadere  il  ferro  dalla  mano,  come  dilperando  di 
poterlo  ferire,  e noi  ripisliò , fe  non  dappoiché  venne  incoraggito  dal- 
l'invitto Confelfor  di  Gefucrido  con  quelle  parole  „ Figlio, fa  quello 
„ che  t’ anno  comandato  i Governatori . „ Scagliò  allora  il  terzo  colpo, 
nel  mentre  che  Marcello  ripeteva  i Santiffimi  nomi  di  Gesù,  e di  Ma- 
ria^ gIMpiccò  feliciffimamcnte  dal  bullo  la  teda.  Tremò  in  quel  pun- 
to la  Cittì  tutta,  e comparir  fi  vide  un  neriffimo  nuvolone,  che  tut- 
to rimanendo  il  ciel  fercno  all’intorno  copri  fingolarmente  la  Curia  de’ 
Governatori . 

Avvenne  quedo  si  ploriofo  martirio  del  P.  Marcelfrancefco  Ma-  Allìnu.  di 
drilli  nella  Città  di  Nancafachi  alli  XVII. di  Ottobre  nel  MDCXXXVII.  Omhe  nrl 
elfendo  egli  nel  XXXV.  anno  dell’età  fua,  e nel  XX.  dalfingrefib  nel-  ‘t******11- 
la  Compagnia  di  Gesù  . Il  fuo  corpo  fu  nel  giorno  feguente  fatto  in 
pezzi , e dipoi  bruciato,  e le  ceneri  difperfe  nell’ onde.  Subito  che  per- 
venne in  Napoli  la  notizia  del  fuo  martirio,  fu  quella  camera  , in  cui 
avuta  aveva  la  miracolofa  guarigione, convertita  in  Cappella  di  fingolar 
magnificenza  con  preziofi  ornamenti  di  marmi,  di  pitture,  e d’oro,  e 
pintevi  da’  più  illudri  pennelli  di  quel  tempo  le  grazie  ottenute  da  S. 

Tom. HI.  Vu  Fran- 
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Francefco  Saverio , cui  è dedicata, per  intercefTìonc , e meriti  come  pia- 
mente fi  crede  del  P.Marcelfrancelco , e di  continuo  portati  vi  lono  e 
doni  , e voti  da  coloro , che  ne  ricevono  . E fui  frontilpizio  è quell’ 
ifcrizione. 

D-  FRANCISCO  XAVERIO  IND.  APOST.  TERRA  MARIQ.  PRODIGIOSO 
QVOD  SVB  IMAGINE  HIC  OLIM  VISA 
HOSTES  ROBORE  , ARCES  FIRMITATE,  PLVMBEAS  GLANDES  IMPETV 
CVRSV  TELA,  VENENA  PESTE,  MORTE  VVLNERA 
* SPOUAVERIT. 

SAEPE  EXCITATIS  VENTIS,  SAEPE  COMPRESSIS 
VEL  AVERTENDAE  MALACIAE,  VEL  TEMPESTATI 
REVOCATISQ.  AVT  IN  TORTVM  NAVFRAGHIS  NAVIB.  AVT  MERSIS  NAVTIS  IN  MARI 
SVMPTIS  EX  HOC  ANGVLO  PRODIGIORVM  AVSPIC1IS 
CVM  MARCELLO  MASTRILLO  PRAESENS  IN  LETHI  DISCRIMINE 
AEGRVM  MORTI  RAPVIT  , VT  AD  IAPONIOS  MORTI  MOX  ADMOVERET 
FELICIORE  SVPPLICIO  , QVAM  SALVTE. 

VOTO  APVD  BAR8AROS  PERSOLVTO  , QVOD  INITVM  ERAT  HIC  INT.  COELITES 
COLL.  NEAP.  PATRONO , DVCIQVE 
D.  D. 

ANNO  SOCIETATIS  SAECVLARI. 


Di  Fr.  Matteo  da  Mari  gitano  Laico  Minor 
Riformato . 


CAPO  IX. 


CElebratilTìmo  a buon  diritto  fen  va  nella  Cronaca  della  Riforma- 
ta Provincia  di  Napoli  quello  Laico  Religiofo  , e Cittadino  di 
Marigliano  . Conobbe  egli  non  lenza  fpecial  grazia  fin  dalla  più  te- 
nera eth  i pericoli  de’lenfi  , e la  ribellion  della  carne  contraria  iem- 
pre  allo  Spirito  , e mollo  da  interno  celelle  lume  fi  rilolle  aminola- 
nenie  a tener  lunge  dalla  fua  anima  ogni  e qualunque  penderò,  che 
della  fua  lalute  non  folle  , e non  folle  di  Dio  . £1  di  Ih  fuc  pri- 
Vnitnn'ia- me  molfe  prendendo  , ove  fi  fuol  pervenire  appena  dopo  aver  corfa 
sommario  « ben  lunga  carriera  nella  via  della  perfezione,  vendè  tutte  infieme  le  lue 
Minglmm.  non  piccole  facoltà  paterne,  ed  erede  col  di  loro  prezzo  nella  fua  Patria 
un  Seminario, nel  quale  a mantener  fi  avellerò  lenza  altro  pagamento 
alcuni  Giovinetti, ed  ammaeltrarli  nella  Grammatica  : e ne  dichiarò  Am- 
miniliratori  in  ciafcun'anno  gli  Eletti  di  quella  lielTa  Terra. 

Libero  in  si  eroica  guila  d'ogni  umana  cura  divenuto  , ed  acce- 
fo  di  vivilfimo  dedderio  di  tutto  confacrarfi  al  fervizio  di  Dio  fi  pot- 
t fifa  Laico  ^ nei  Convento  della  Croce  de’  PP.  Riformati ’n  Napoli , e con  umi- 
Rìf ormalo,  bifune  fuppliche  cercò  , ed  ottenne  di  elfervi  ammelfo  fra  que’  Laici . 

En- 
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Entrato  che  vi  fu  , a menar  fi  diede  una  vita  si  penitente , s'i  fanta, 
che  non  folo  era  l’efempio,  e l’ammirazione  degli  altri,  ma  fembrava 
eziandio  a i più  perfetti  in  quell’ auderiflima  Religione  piuttodo  un’An- 
gelo, che  un’uomo. 

Soffrir  non  (eppe  que’  maravigliofi  progreffi  nella  fantità  , eh’  egli 
faceva , il  comune  infernale  Nemico , e per  trovar  modo  di  turbare  la 
piace  del  di  lui  cuore,  e cosi  impedirne  i maggiori  avvanzamenti , ca- 
gion  fu,  che  fi  accendere  una  lite  tra  que’ Giovani, che  fiavan  nel  Se- 
minario,col  Clero  di  Marigliano  per  la  precedenza , che  quelli  preten- 
devano da  queflo  nelle 'pubbliche  procefiioni  . Ne  fu  dato  avvilo  a F. 

Matteo  ; e quello  lenza  punto  turbarli  Icrilfe  a’  fuoi  Concittadini  una 
lettera  di  zelo  piena , e di  carità  (congiurandoli  a ritrovar  con  maturo 
configlio  al  novel  dilordine  opportuno  rimedio:  ed  al  fin  quando  vide, 
che  quello  ritrovar  non  fi  poreva,  ordinò,  fi  dimettere  il  Seminario, 
non  volendo, che  quello, che  illituiro  aveva  per  follievo,ed  ammaedra- 
mento  di  que’Giovani,  a fervir  avelfe  loro,  ed  agli  altri  di  Icandalo, 
e di  turbamento  ; e che  in  di  lui  vece  fi  edificane  in  quel  luogo  una 
Chiela  alla  gran  Madre  di  Dio.  E fcioltofi’n  tal  guida  da  quello  affa- 
re,che  l’unico  poteva  elfere  in  qùedo  mondo, che  da  lui  eftgeffe  qual- 
che attenzione,  fi  diede  con  maggior  libertà  di  Ipirito  ad  acqnidar  la 
perfezion  più  bella,  e più  portentofa. 

Se  vedeva  perciò  in  alcun  de’ fuoi  Religiofi  (ingoiar  l’umiltà, il  fi  Imito  fcmpni 
prendeva  per  maedro  di  s’i  difficil  virtù;  le  olfervava  in  un’altro 
ordinaria  pazienza,  il  fi  fidava  per  efemplare  in  tutti  i travagli,  con- 
trarietà, e fatiche;  le  ammirava  in  taluno  adinenza,  povertà, od  altra 
virtù , che  aver  fembraflè  del  fublime  , del  maravigliofo  , moveva  rut- 
to il  luo  fpirito  ad  uguagliarla;  e ben  predo  con  si  ardente  emulazio- 
ne, e (pedale  ajuto  della  divina  grazia  giungea  pur’ anche  a luperarla. 

Negli  efercizj  penali  a’  Novizj > preferita  era  fempre  il  primo,  fi 
più  pronto, il  più  lieto,  e nelle  ricreazioni,  che  lor  talvolta  fi  conce- 
dono, (empre  medo  fi  vedeva  fparger  lagrime  di  dolore, e darvi  si, ma 
con  la  mente  tempre  fida  al  fuo  Dio  appaflìonato  , e morto  per  lui  . 

Jmpor  gli  folevano  i Superiori  per  far  maggior  pruova  di  Tua  virtù  drà- 
vaganti  penitenze,  il  caricava  di  villanie  a tutte  l’ore  il  fuo  Maedro, 
e’1  beffeggiavano  tutti  gli  altri  con  mille  obbrobri  : ed  egli  fenza  dar  mài 
un  minimo  fegno  di  turbamento,  o pena  , anzi  con  indicibil  giubbilo 
del  fuo  cuore  riceveva  le  mortificazioni , foffriva  fonte,  e gli  oltraggi, 
c ne  rendeva  grazie, a chi  glieli  faceva  . E con  atti  si  belli,  anziché 
terminato  avelie  il  primiero  anno  del  Noviziato, fi  conobbe  con  idupor 
di  tutti  già  pervenuto  ■ alla  meta  di  una  perfezion  religiofa . , 

Pur  fatta  ch'ebbe  la  profeffione , quafichè  allora  s’incamminalfe  all’ac- Sua  Pcnim- 
quido  della  virtù, fi  préfifTe  il  più  audero  modo  di  penitentilfima  vita1.  **• 

Si  flagellava  più  volte  ogni  notte,  ed  ogni  giorno,  e con  si  crudeli  di- 
fcipline,  e tanta  veemenza, che  verfava  lingue  per  ogni  parte  il  lace- 
rato fuo  corpo. Tcneafi’n  fu  la  nuda  carne  grolfa  catena  di  ferro  intrec- 
ciata di  acutiffìme  punte , e portava  Ipeffo  in  fu  le  affievolite , e.  lacere 
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fpalle  sì  gravi  peti  , che  vi  cadde  alle  volte  fotto  oppreflo  , e qua- 
li morto  . Si  difendeva  foventi  fiate  fui  pavimento  con  le  mani  ’n 
croce  fui  petto, ed  alzava  la  mente  a Dio  in  profondirtime  contempla- 
ci,,/;. zioni,  o ginocchion  fi  poneva,  ed  orando  lagrimava  per  tenerezza, ed 
empieva  l’aria  d’infuocati  fofpiri:  e tal'era  ordinariamente  la  fua  alie- 
nazione da’lenfi  nell’orare,  che  non  fentiva  nè  perco(fe,nè  tormenti  , 
che  dati  gli  -folTero. 

11  forprefe  un  giorno  , mentr’era  tutto  immerfo  in  una  di  quell’ 
ertali  maravigliole  nel  Convento  di  Giuliano,  un’ empio  Giovane,  che  era 
Pftriuftma  ^at0  *u‘  caritatevolmente  di  fua  licenziola  vita  ammonito, e lo  ferì 
ucorgcrftnt . gravemente  nel  fianco  con  un  colpo  di  fpada. Nulla  fentì  allora  F. Mat- 
teo , c dopo  qualche  tempo  , compiuta  ch’ebbe  1’  orazione  , ed  in 
fe  medefìmo  ritornato  in  rimirandoli  tutto  fparfo  di  fangue  altro  non 
di(fe,fe  non  fe:oh  Gesù, fono  (lato  ferito.'E  quando  feppe,chi  era  fla- 
to il  Feritore, porle  per  lui  efficacirtime  preghiere  al  Signore  Iddio, per- 
chè gli  perdonarti  , e lo  riempirti  della  fua  (anta  grazia  , e fue  bene- 
dizioni . E per  attender  meglio,  e più  quietamente  a quella  fua  quali 
continua  meditazione  fi  acconciava  in  ogni  Convento,  ov’ era  deputato, 
un  piccolo  Oratorio  vicino  alla  Chiila  , ove  per  lo  più  s’ inchiudeva. 

Ne’ giorni  dalla  S.Comunione,  eh’ erano  molto  frequenti, non  trat- 
tava con  alcuno  nè  prima,  nè  dopo  per  qualche  tempo  per  non  aver’ 
occafion  di  diftraerfi  dalla  confiderazione  di  quella  menfa  degli  Angio- 
li, e dal  godervi  quelle  celerti  delizie,  che  largamente  vi  fparge  a’iuoi 
Devoti  Iddio  Sacramentato. 

Nè  baiamente  eran  sì  continue,  come  fi  è detto,  le  fue  Ertali  a- 
morofe,  ma  fpefliflimi  ancora  i portentofi  fuoi  Ratti  oflervati  fovente- 
Smì  Rutti  .mente  sì  da' fuoi  Religiofi,  che  da’ Secolari  ; e per  rammentarne  qual- 
cheduno, mentrechè  un  giorno  cantava  lodi  al  Signore  nella  Chiela  di 
S.  Maria  delle  Grazie  in  Giuliano , fu  veduto  da  tutto  il  Popolo  per 
più  palmi  da  terra  alzarli ;ed  un’altra  volta  in  favellando  nel  Conven- 
to della  Croce  in  Napoli  con  D.Luca  Fernandez , a cui  rilevati  aveva 
tutti  i fegreti  della  propria  di  lui  mente, trafportato  da  un' improvvifo 
fervore  di  fpirito  incominciò  a cantare  divote  laudi  a S. Anna,  ed  ec- 
colo follevarfi  da  terra  , e rtarfi'n  aria  per  lungo  tempo  folpefo  . Lo 
fleflo  ancora  gli  accadde  in  Madrid  ragionando  col  Re  Cattolico  Filip- 
po IV.  alla  prefenza  di  molti  Grandi. 

Le  quali  cofe  non  folamente  riferite  ne  vengono  dagli  Storici  Fran- 
cefcani,  ma  confermar  le  portiamo  con  f autorità  del  P.  Silos  nella  Sto- 
ria  de’C.  R.  Teatini,  ove  fa  più  volte  di  quello  gran  Servo  di  Dio 
(:.R.  “ vencratilfima  ricordanza: e fpecialmente  deferitta  avendo  nell’anno  MDC- 

XXIX.  l'avvenuta  morte  in  S.  Paolo  del  fuo  P.  D.  Andrea  Cartaldo, 
e 1 concorfo  di  numerofo  Popolo  a vederne  in  Chicfa  l’efpofto  cadave- 
re,, Crebbe,  egli  dice,  d’ aliai  il  già  di  lui  univcrfale  ben  gloriofo  con- 
„ cetre  F.  Matteo  da  Marigliano  della  più  ftretta  ortèrvanza  di  S.  Fran- 
„ cetre  uom  celebre  in  Napoli  non  men  per  l’efercizio  di  tutte  le  vir- 
,,  tù  , die  per  le  familiariffime  ertati, nelle  quali  era  bene  fpelfo  fuor 
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„ di  fe  rapito  in  altittune  contemplazioni.  Sen  venne  egli  alla  Chiefa 
,,  di  S.  Paolo  per  rendere  con  le  lagrime,  ed  altri  argomenti  di  pie- 
„ tà  gli  ultimi  uffizj  all’  efportovi  Caftaldo , di  cui  era  flato  amicilfi- 
„ mo,e  poiché  ebbe  impetrato  fra  quella  foltittuna  moltitudine  di  av- 
,,  vicinarlegli,it  vide  appena,  che  rapito  in  erta  fi  fi  diede  a manifeftare 
„ la  di  lui  gloria,  cornei  la  mirafTe,a  dichiararlo  feliciffimo,e  a con- 
„ folare  i Napoletani , che  nella  perdita, che  avevan'fatta  fu  quella  ter- 
„ ra  di  un  gran  Servo  di  Dio,acquirtato  ne  aveano  il  di  lui  patroci- 
„ nio  fui  paradifo.,, 

Giunfc  a tal  perfezione  nella  anima  di  F.  Matteo  l’amor  del  jfmorjlD- 
Dio,  e la  carità  verfo  il  Profiimo,  che,fe  ben’ era  Laico, e cT ogni  a- 1 lui  Pnjm,’. 
mana  letteratura  sfornito, ridulfe  con  l'energia  di  fua  veramente  celette 
eloquenza  moltifiimi  Peccatori  anche  de’  più  ofiinati  a pianger  daddove- 
ro  le  commelfe  colpe, ed  abbracciar  feriamente  la  più  fincera  peniten- 
za. Confondeva  con  1’  evangelica  fua  femplicità  i più  reputati,  e bo- 
nofi  Dottori:  del  mondo,  fcopriva  con  la  fua  innocenza,  e fuperava  a 
fua  voglia  le  più  fine  afluzie  della  malizia  degli  uomini,  e fe  confon- 
deva quelli,  fe  vinceva  quelli, il  faceva  a tutti  per  loro  fpirituale.  pro- 
fitto, e per  lalvezza  dell’ Anime  loco. 

Farà  mai  fempre  di  quello  ficuriffima  tcflimonianza  anche  la  Spa- 
gna, non  che  io  Italia  Genova,  Milano,  Fiorenza , Roma  , e tutto  il 
Regno  di  Napoli  ;i  quali  si  diffami  luoghi  camminò  tutti  a piedi  fcab 
zi,  e con  grandiflìmo  vantaggio  de’ loro  Popoli . Quantunque  volte  en- 
trava in  qualche  Città, Terra, o Cartello, dava  fubito  di  piglio  al  Cro-  Predici  per 
cififiò  , che  fempre  gli  pendeva  dal  collo  , e cominciava  ad  alta  voce  f“"°  h ptni- 
a predicarvi  la  penitenza  con  femplici  sì, ma  fervorofe  altrettanto,  ed !‘"za ' 
efficaci  parole  ; ficchè  muoveva  ben  pretto  coloro  tutti,  che  in  grandif- 
fimo  numero  a lui  concorrevano,  a cercar  tra  fofpiri,  e pianti  all’  of- 
felo  Signore  pietà,  mifericordia.  E la  rtelfa  prima  volta,  che  entrò  in 
Madrid, in  vedendo  la  Maeftà  del  Re  Filippo  IV.  refifter  non  poten- 
do alla  veemenza  del  fuoco,  che  per  l'altrui  falute  gli  ardeva  nel  pet- 
to, diè  di  mano  al  fuo  Crocifitto  , e proruppe  in  parole  di  tanto  fer- 
vore, che  intenerì,  e motte  a piangere  lo  (letto  Monarca  , e tutta  la 
Corte. 

Mente’ era  Guardiano  nel  Convento  di  Giuliano,  Tenuto  avendo  una 
mattina  lìrepirofamente  gridare  fuor  della  porta  della  Chiefa  alcuni  Gio- 
vani,allorché  fi  celebravan  le  Mette, là  corfe  , e coll’ufato  fuo  fervore 
rimproverolli  . Fuvvi  tra  quelli,  chi  dopo  mille  villanie, che  gli  ditte, 
il  minacciò  ancor  della  vita  : ed  egli  allora  in  feriofa  gravità  compo- 
flofi,  e dal  volto  un  certo  terrore,  febben-  mirto  di  modeftia,  e dolcez  ■ e fi  pinchi- 
za,  lpirando  sì  lo  contale,  sì  1'  atterri  , che  gittandogliG  appiè  genu-  vtrjini . 
fletto,  e con  la  faccia  per  terra  gli  chiefe  umilmente  perdono  , e toc- 
co da  vera  contrizione  di  fpirito  lacrimando  gli  ditte  „ Io  vi  propon- 
„ go,  o Padre, di  mutar  vita  per  l’avvenire. Ditemi  pur  voi,  che  deb- 
„ bo  fare, ed  io  ben  volentieri  l’efeguirò.„Pien  d’interno  giubbilo  per 
sì  pronto  ravvedimento  F.  Matteoi  ì abbracciò , lo.  benedille , e gli  pre- 
gi 
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gò  dal  Cielo  fra  tutte  le  più  vantaggiofe  grazie  un'  immutabil  perfe- 
veranza  in  s'i  Tanto  proponimento. 

Cosi  allorquando  f\  tratteneva  nella  terra  della  Guardia, un  certo 
D.  Febo  Arciprete  di  un  vicino  Cafale  modo  dalla  fama,che  ne  cor- 
reva , ebbe  vaghezza  di  conofcerlo  , e fi  portò  a vifitarlo  : ma  per- 
chè era  giornata  di  Comunione,  non  vollero  i Frati,  che  andarti  alla 
fua  cella. Pur’avvifata  fu  la  fua  venuta  a F.Matteo,  il  quale  nonperciò 
volle  defi  fiere  dalla  fua  orazione  . L’Arciprete  , che  era  di  natura  af- 
fai rilentita  , e fuperba  ciò  prefe  in  mala  parte  , e tenendoli  offefo  fi 
proteftò,che  non  avrebbe  mai  più  ricevuti  ad  alloggio  i partaggieri  Fra- 
ti Riformati  ’n  fua  cafa,  ne  più  farebbe  loro  le  confuete  infino  allori 
limoline.  Ed  in  fatti  non  partirono,  che  pochiflimi  anni,  ed  ertbndo- 
vi  andati  due  di  loro  ne  furono  malamente  difcacciati  . Ciò  fu  riferi- 
to a F.Matteo , che  fubitamente  gli  fcrilfe  , ed  a fe  l’ invitò  , ed  elfo 
con  prodigiolo  repentino  mutamento  del  fuo  cuore  torto  che  riceve  la 
lettera,  fi  rifolfe  ad  ubbidirlo.  Dille  egli  pofeia  a certi  Frati  : Or  ve- 
dremo umiliato  il  fuperbo,  ed  ecco  entrar  Febo  nella  fua  cella.  Ten- 
ne con  elfo  lungo  ragionamento  di  cofe  fpiritualije  fi  mutò  di  manie- 
ra l’Arciprete,  che  laddove  per  l’addietro  era  a tutti  odiofo  per  la  fua 
fuperbia , e rifentimento  , tornò  dipoi  si  manfucto  , ed  umile  , che  fi 
rendette  a tutti  pregevole,  c caro. 

SuaPazienza. , Pur  fe  ciafeheduna  delle  più  belle, ed  eroiche  virtù  fu  si  lumino- 
fa  in  quello  Fratei  Re!igiofo,ammirabit  del  tutto  vi  fu  la  Pazienza. 
Ben  lo  diè  chiaramente  a divedere  in  quella  fua  tormentofifiima , e si 
lunga  inferititi  di  rottura  , che  cominciata  elfendogli  ’nfin  dalla  gio- 
vinezza la  foffrì  con  incredibil  raflègnazione  , e tolleranza  infino  alla 
morte,  benché  non  di  rado  gli  ufcilTer  fuora  le  vifeere  , che  con  una 
fune  al  collo  attaccata  fofieneva,  c fpeflb  ancora  a si  eccedente  fegno 
gli  crefcefiè  quel  pefo,cheì  cofirigneva  a gir  curvo, come  un  giumen- 
to d’importabil  foma  caricato,  ond’egli  diceva,,  Son  fatto,  o Signo- 
» re, predo  di  voi,  come  un  giumento.  V’intendo,  mio  Dio,  voleva- 
,,  te  voi  efiger  da  me  frutti  volontari,  e pili-’  copio!!  di  penitenza,  de- 
„ fideravate  vedere  in  me  più  continue  le  vigilie, e più  afpre  le  mor- 
„ jificazioni,  e perchè,  caro  mio  Bene,  non  ò operato  fecondo  la  ver 
„ lira  volontà,  meritamente  mi  affliggete,  e mi  flagellate,  come  un 
„ ali  nello  infenfato.  Siete  giufio,  o Signóre,  ed  è pur  retto  il  vofiro 
„ giudizio.  Tormentatemi  perciò  qua  in  terra  a vofiro. genio,  ma  11 
„ compiaccia  la  vofira  bontà  di  ufarmi  per  Tempre  compaflione  fui- 
„ Cielo,, 

Pur  leggiere  ancor  parendoli  quelle  pene,  che  gli  mandava  Iddio, 

Ubbidienza.  e <]uelle,che  infino  ad  ora  di  propria  elezione  proccurare  fi  aveva,  al- 
tre aggiunte  ne  avrebbe  , fe  non  folle  flato  impedito  dall’  efattiflima 
ubbidienza , che  fapcndo  effer  più  gradita  all’Altiflìmo  di  qualunque  al-, 
tro  facrifizio,  che  far  gli  poterti  , profertava  ciecamente  a’  fuoi  Supe-, 
riori:  i quali  per  ordine  de’ Medici  gli  comandarono  non  fol,  chc  non 
crefcefiè,  ma  che  rallentane  alquanto  l’imprefo  rigor  di  fua  vita, e che 
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dadi;  almeno  quattr’ore  fra  notte,  e giorno  di  ripofo  all’ ornai  edenua- 
to  , nonché  affievolito,  ed  infermo  fuo  corpo. 

Giunfe  a tal  fegno  la  purità  non  men  del  Tempre  si  mortificato  fuo  Purità  , per 
corpo, che  della  fua  anima  dalle  terrene  cole  fempre  tenuta  lontana, e lem- 
pre  intenta, e fida  all’eterne  dolcezze  del  Paradifo,che  conolceva  al  fetore,  C 
ed  anco  bendi  lontano,  coloro,  che  niun  conto  ne  facevano.  Viaggiando  un 
giorno  per  la  Diocefi  di  Cafcrta  feopri  da  (unge  un  iafeivo Giovane, e ne 
lenti  tal  puzza,  che  fodrir  non  la  potendo  fi  otturò  le  narici,  nè  vo- 
leva piò  gire  innanzi  ; pur  non  potendo  per  altra  firada  sfuggirne  1’ 
incontro  palsò  avanti  proteflandofi  però  di  parergli  di  camminare  in 
mezzo  ad  imputriditi  cadaveri  , e di  flar’entro  fetida  , e peflilenziofa 
Cloaca,  e quando  gli  fu  vicino  gridò,,  Sento  una  puzza  d’inferno,, Se 
ne  sdegnò  fieramente  quel  Giovane;  ma  per  lo  concetto, che  fi  aveva 
del  Servo  di  Dio, non  osò  di  palefar  la  fua  rabbia: ed  egli  accoflatoglifi 
all’orecchio,, Laida, gli  dille, uom  perduto ,le  tue  impudicizie ;pon  termi- 
„ ne  alla  tua  vita  cosi  licenziofa , che  io  non  pollo  piò  foffrire  il  puz- 
„ zolente  tuo  lezzo,,  Proruppe  egli  allora,  quafi  tocco  fuffe  da  celede 
fulmine, in  dirottiffimo  pianto;  condannò  la  pallata  fua  vita,  abbando- 
nò le  Icellerate  lue  pratiche , ed  oneflamente  vivendo  in  avvenire  fe  lun- 
ga penitenza  de’ fuoi  comincili  misfatti. 

Similmente  nel  Convento  della  Guardia  falendo  per  vifitarlo  un  Dot- 
tor di  legge  di  quello  vizio  macchiato , e lordo  ufei  egli  di  camera  di- 
cendo, che  fentiva  una  puzza  d’inferno:  e da  quelle  quanto  pungenti, 
altrettanto  penetranti  parole  compunto  corle  quello  fubitamente  a gittar- 
fi  appiè  di  un  Confefiore,  ed  in  fegno  che  lineerà-,  e giuda  folfe  da- 
ta la  di  lui  contrizione, il  ricevè  immediatamence  dopo  F.  Matteo  nel 
fuo  Oratorio  a lungo,  e familiar  ragionamento. 

Ebbe  in  premio  di  tanta  virtù  fra  le  altre  fegnalate  grazie  anco-  spìrito dt Pre- 
ti in  dono  lo  fpirito  di  Profezia  , per  cui  non  men  le  pallate  , e ri-  fni» . 
mote  a le  ignotiffime  cofe  vedea  chiaramente , che  molte  delle  avveni- 
re, ed  i più  arcani  fegreti  degli  animi  altrui.  D.  Vittoria  di  Gennaro 
ricevè  una  lettera  del  fuo  Conforte  di  Spagna,  in  cui  la  ragguagliava  di 
edere  dato  da  quel  Monarca  dichiarato  Reggente, e che  fra  brieve  tem- 
po alla  Patria  ritornerebbe.  Altra  ne  ricevè  pochi  giorni  dopo  con  la 
certezza,  ch’erafi  ’mbarcato  , ed  anfiofamente  afpettandolo  pregò  il  P. 

Adriano  da  Napoli  fuo  Confefiore , che  ’1  facefife  raccomandare  al  Signo- 
re da  F.Matteo.  Cosi  quello  andò  per  fare  'nella  mattina  feguente , battè 
la  prima  e la  feconda  volta  la  porta  dell’  Oratorio,  e quello  aprendola 
difiead  alta  voce,,  P. Adriano, va  in  pace, va  in  pace . Quello  che  afpec- 
„ tate, è morto, nè  verrà  più, cosi  mandate  a dire  a fua  Moglie „ E per 
verità  venne  fra  poco  la  notizia  della  fucceduta  morte  di  quel  nuovo 
Reggente  . 

Predille  a’Genovefi  cinti  da  drettillimo  afledio, che  fra  tre  giorni  ne 
rimarrebber  difciolti,  e predille  loro  il  foccorfo  , che  tra  poco  verreb- 
be^ nella  vigilia  di  Pentecode  dille  all’improvvifo,,  Ufciamo  all’incon- 
,,  tro  all’efercito  amico,  che  viene  in  nodro  ajuto,  ed  è già  vicino  , 
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ti  le  galee  , fu  le  quali  imbarcar  fi  doveva  . Chiefe  al  fin  F.  Matteo 
a i Piloti,  di  qual  vento  uopo  avellerò:  di  quello  , rifpofer’  efli  , che 
fpira  dal  Mezzogiorno  ad  occidente.  Gridò  egli  allora  alla  prclcnza  di 
tutti  ad  alta  voce,, Vieni, o profpero  vento,  vieni!  Soffia  prolperamen- 
„ te, e ci  lafcia  partire  in  pace!„Ciò  detto  appena  aveva, che  con  uni- 
verfal  maraviglia  lpirar  fi  vide  dolcemente  per  l'aria  il  chiamato  ven- 
to , e tranquillarfi  ’l  torbido  fino  allora,  e minacciolo  mare;  e con  $1 
felice  augurio  fpiegate  incontanente  le  vele  in  pochilfimi  giorni  di  pro- 
digiofo,  e ficuriflimo  viaggio  con  iflupor  de' Nocchieri  Aedi  approdaron 
le  ben  avventurole  galee  ai  lidi  della  Spagna.  Un’  altra  volta  con  re' 
citar  le  littanie  della  B.  Vergine  placò  ffrepitola  tempeffa,  eh’  era  per  1 m"‘ ' 
affondare  le  (lede  galee  Genove!! . 

Cosi  quante  volte  sdegnato  Iddio  per  li  peccati  degli  uomini  non  E 
voleva  difondere  i tefori  della  lua  acqua  fu  la  terra  , ne  impetrava- 1 fc  TtmpcJU 
no  in  un  baleno  le  di  lui  orazioni  la  copia  defiderata  ; e quante  voi-  bltAnt  ■ 
te  co’ turbini  impetuofi  di  grandini,  e con  orribili  procelle  minacciava 
il  cielo  lcempi  , e devaftamenti  a i campi  , ed  agli  armenti  , bada- 
vano le  di  lui  preghiere  per  tor  di  mano  i fulmini, ed  i flagelli  all’ir- 
ritata Onnipotenza.  Erano  si  frequenti  nella  Terra  della  Guardia,  e si 
impetuofe  le  gragnuole,  che  allo  fpeflb  davano  il  guado  alle  vigne:  a 
lui  perciò  ricorfero  que' Cittadini  , ed  egli  ordinò  al  Clero,  ed  al  Po- 
polo una  pubblica  Proceflione  , nel  tempo  della  quale  piantò  alcune 
Croci  di  rincontro  a quella  parte  del  Cielo, donde  lorgevano  più  fpeflb 
le  dclolatrici  tempede:  le  quali  in  alcun  di  quelli  luoghi  non  han  più 
fatto  verun  danno  , le  ben  ne  fan  non  di  rado  come  prima  ne'  luo- 
ghi vicini. 

Similmente  in  una  afeiuttiflima  date , dimanierache  già  quafi  perdu- 
ta aveano  gli  Agricoltor  la  Iperanza  di  far  raccolta  in  quell’  anno  in 
Cafcrta  , ov’  egli  foggiornava  nel  Convento  di  S.  Lucia , a lui  ricorfe 
quel  difperato  Popolo  pietà  chiedendo,  e (occorfo.  Vi  ordino  parimen- 
te una  pubblica  proceflione , ed  entrati  che  furono  in  una  Chielu,  Egli 
con  la  croce  alla  mano  , c con  tuono  da  Apodolo  dimodrò  a quelle 
Genti  , che  li  di  loro  peccati  aveano  fino  a quel  fegno  irritata  la  di- 
vina Bontà  , ed  eiortolle  con  tanta  efficacia  a penitenza  , che  gittatefi 
con  la  faccia  per  terra, e copiofe  amare  lagrime  verlando  chielero  tra 
fingulti,  e lolpiri  aU’oflefo  Signore  perdono,  e mifericordia . Comandò 


allora  alla  pioggia, che  lcendcflè  dal  Cielo,  e difle  al  Popolo,  che  tor- 
nafle  a cala,  donde  fubito  vedrebbe, quanto  fia  pietofo  il  fuo  Dio. Ed 
ecco  piover  tant’  acqua  , che  rendè  in  picciol  tempo  fertile  a maravi- 
glia l’aria  cotanto,  ed  ornai  perduta  campagna.  Ciò  fuccefle  in  Cafer- 
ta  anche  un  altra  volta  , più  fiate  in  Giuliano  , ed  in  Puglia  in  ma- 


niera tale  che  ad  acquidar  fi  venne  pubblicamente  il  titolo  del  Santo 
dell'  acque . 

Or  che  diremo  dell' autorità , e dominio,  eh’ egli  ebbe  fovra  ogni , Elr Malattie. 


e qualunque  forta  d’infermità , si  che  ad  ogni  fiiono  della  fua  voce , o 
tocco  della  fua  mano  ogni  malore  in  un’  ottimo  fi  dilegua®:?  Era  già 
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flato  da  tutti  i Medici  difperato  il  Principe  di  Bifignano  per  una  tor- 
mentofidtma  mortai  pollema  nel  petto,  che  gli  toglieva  il  ripolo,  e 1 
refpiro , e quando  era  già  creduto  vicino  a render  io  Ipirito  al  luo  di- 
vin  Redentore, fu  chiamato  il  Servo  di  Dio.Giunfe  quelli  alletto  del- 
lo fpafimante  Moribondo,  e mollò  da  tenera  compafftone  prefe  in  ma- 
no il  fuo  Crocififlò,  c con  la  lolita  confidenza  in  Dio,,. Ti  comando, 
„ egli  dille, da  parte,  ed  in  nome  di  queflo  Grillo, che  lafci  lubito  li- 
„ bero,  e falvo  quell'infermo,  o Pollema  micidiale.  „ Voltò  le  fpalle 
per  ritornarfcne,  e dille  a’Circollanti,  che  '1  Principe  era  fano  . Non 
era  ancora  ufcito  fuor  del  palazzo,  che  fi  ruppe  la  pollema,  e ricupe- 
rò ben  prello  l’Infermo  la  primiera  falute. Molti  Febbricitanti  in  Giu- 
liano, e travagliati  da  acuti  fpafimi  di  teda  guarirono  al  lemplice  toc- 
camento  delle  lue  mani;  e molti  nella  Terra  della  Guardia  col  bever 
cert’  acqua  , in  cui  egli  ’nfondeva  un  corallo  , che  diceva  edere  della 
Scala  di  S.  Aledto  , o col  mangiar  del  pane  a lui  fopravvanzato  alla 
mcnla,  o tocchi  edendo  dal  fuo  baffone  rimaler  liberi  d'ogni  lor  ma- 
lattia. 

Il  Marchefe  di  S.  Marco  dovendo  andare  con  un’altro  Cavaliero 
alla  guerra  fi  raccomandarono  ambedue  alle  fne  orazioni,  e furono  da 
lui  alfìcurati,  che  lanì,  e lai  vi  ritornerebbero:  come  di  fatto  lor  fuc- 
cede  non  lenza  fpecial  favore  dell’ Altidimo  per  ederfi  ritrovati  più  vol- 
te in  mezzo  al  ferro,  al  fuoco,  ed  altri  gravidimi  militari  pericoli  in 
più  fangutnole  battaglie . Venne  in  Napoli  un  Signor  d’alta  sfera  man- 
dato da  Spagna  dal  Re  Filippo  IV.  alla  vifita  generale  di  quello  Re- 
gno; e qua  giunto  appena  fu  da  un’acutidima  febbre  adalito  , che  in 
pochi  giorni  ì ridude  in  ellremo  pericolo.  Inconfolabil  la  Moglie  per 
timore  di  rellar  loia  in  si  lontano,  e foralliero  paele  ricorle  a F.Mat- 
teo  nel  Convento  della  Salute,  il  qual  volle  fubito  portarli  a vilitare 
1’  Infermo  ; e quando  ’l  vide  da  mortali  fpafimi  angulliato  prclofi  di 
petto  il  Crocifido,,.  Degnatevi, o Signore,  egli  dide,per  la  vollra  lom- 
„ ma  bontà  , ed  infinita  mifericordia  di  redimire  la  fanità  perduta  a 
„ queflo  infelice  Infermo,  che  è fvifceratidimo  amante  della  mia  Re- 
„ ligione,  e di  liberarlo  da  tutte  quelle  atrocidime  pene  , che  lo  tor- 
„ mentano,  ed  io  fon  contento,  anzi  ve  ne  prego,  che  tutte  le  pene 
,,  di  quella  fua  si  grave  infermiti  le  fcarichiate  con  tutta  la  di  loro 
„ fierezza  fopra  di  me  volito  umilidimo  Servo,,.  Ciò  detto  fi  parti  , 
e fenza  prender  ripofo  (lette  la  notte  intiera  in  orazione  a pregar  tem- 
pre nello  llelfo  modo  il  fuo  Signore  . Si  alzò  la  mattina  fano  in  tut- 
to il  Cavaliero  : ed  elfo  fu  forprefo  da  gravidima  febbre,  ed  eccedi- 
vi dolori  con  ugual  giubbilo  del  fuo  cuore,  che  bel  trionfo  della  fua 
caritk. 

Gli  rivelò  finalmente  l’amorofo  fuo  Dio  l’ora  all’  ultimo  fuo  paf- 
faggio  dellinata,  e d’allora  innanzi  comparve  oltre  l’ufato  con  più  lie- 
to, e giulivo  alpetto,e  difponevafi  con  incomparabil  contento  del  cuo- 
re, ficcome  egli  diceva  a’fuoi  Religiofi,  a far’  un  folenne  convito  con 
li  Morti,  e mandò  quantità  di  candele  per  tutti  i Conventi  della  Pro- 

vin- 
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vincia  pregando  li  Guardiani  a far' una  Novena  per  1’  Anime  de'  Tra- 
palati .Nel  mcfc  di  Luglio , nel  qual  celebrar  loleva  con  gran  lolennitk  la 
fella  di  S. Aleflio  fuo  particolare  Avvocato,  vedendo  alquanto  ritrofi  li 
Cercatori  a gire  infino  alla  Torre  a prendervi  ’l  pane,,  Fratelli,  dille 
„ loro,  non  v’increfca  di  andarvi  per  quella  volta, che  è l’ultima  fe- 
„ Ili  viti,  che  io  debbo  far  tra  di  voi,,. 

Aggravato  poi  nel  mefe  di  Ottobre  nel  MDCXLV.  ttraordinaria- 
mente  dall'antica  fua , e inlìno  allora  con  inefplicabil  tolleranza  fofferta  non 
men  lunga,  che  dolorofa  infermiti  fi  ridurti  all' diremo  nel  gii  da  lui 
predetto  giorno  della  Commemoiazion  de’  Defunti  nel  Convento  della 
Croce  di  Napoli:  e ben  munito  di  tutti  i SS.  Sacramenti  della  Chie- 
fa  ,e  ben  difpottofi  cogli  atti  più  fervoroli  della  Crilìiana  pieti  gli  ven- 
ne un  vivilfimo  defiderio  di  aver  la  benedizione  del  luo  P.  Provinciale 
Collantino  di  Lauria,che  allor  fi  trovava  più  di  cinque  miglia  dinan- 
te nell'Afragola , e dilTe  chiaramente,,. Prima  di  partire  da  quello  Mon- 
„ do,  voglio  prendere  la  benedizione  dal  mio  P. Provinciale „ . E nello 
Hello  punto  il  mentovato  P.Cortantino,  benché  sì  dittante  folle,  fe  'Ivi ■ Pndigjmtrfi 
de  chiaramente  avanti,  e n’udì  quelle  parole:  Benedicite  Peter  addio 
mi  parto  per  la  patria  celene. 

Raccontava  nella  mattina  feguente  a’  fuoi  Frati  il  P.  Provinciale 
ciò,  ch’eragli  fucceduto,  ma  piuttofto  con-.e  un  fogno,  che  come  una 
vera  vifione  ; ed  ecco  arrivar  da  Napoli  un  Terziario  con  la  novella 
dell'accaduta  morte  di  F.  Matteo  ad  ore  tre  di  quella  notte,  e del  de- 
iìderio  da  lui  inoltrato  di  aver  prima  di  morire  la  benedizione  del  fuo 
Provinciale,  e fi  trovò, che  fu  nel  tempo  (lelfo,  che  gli  comparve,  e 
gliela  chicle  all’ Afragola  . Si  fe  vedere  anche  nella  Itefs’  ora  in  logno 
alla  Mogiie  dell’  Agente  del  Principe  di  Avellino  fua  divota  , e le  diè 
notizia  del  luo  felice  paffaggio  al  Paradifo . Proruppe  quella  in  dirottif- 
limo  pianto,  e gridò:  E morto  F. Matteo!  ed  interrogata  dal  Marito, 
come  il  (aperte,  rifpofe,  che  allora  allora  erale  comparlo  avanti,  e le 
avea  detto,  che  lì  partiva  pel  Ciclo. 

Spirato  ch'ei  fu,  le  fue  carni,  ch’eran  rigide, e dure  per  la  vec- 
chiaia, e patimenti,  divenner  morbide,  e colorite  ; ed  efpodo  che  fu  Concorfo  alla 
nella  Chiefa,  vi  concorfe  la  CittS  tutta,  e chi  gli  tagliava  l’ abito , e chi  fua  cfc.juit. 
gli  fvcJleva  perfino  i capelli  , ficchè  fu  d’  uopo  mettervi  raddoppiate 
Guardie  per  timore  , che  non  venilfe  totalmente  difpogliato  , o fatto 
forte  qualche  oltraggio  al  fuo  corpo.  E tanto  maggior  diveniva  il  con- 
cordo , e più  ardente  la  brama  di  aver  qualche  fua  reliquia  , quanto 
maggiori  eran  le  grazie, che  a manifellazion  della  lamica  del  fuo  Ser- 
vo fi  compiaceva  difpenfare  Iddio  a coloro,  che  per  li  di  lui  meriti 
a dimandargliele  qua  venivano . 

E ben  ragion  n’ebbero jpofciachè  le  cofe  da  lui  adoperate, o toc- 
che pur’  anche  compartivan  ben  molti,  e fegnalati  benefizj.Un  di  lui 
Amico  nella  Terra  della  Guardia  con  un  pezzo  del  di  lui  battone  quan- 
ti Infermi  toccava,  tanti  ricuperavano  la  falute.  L’acqua  da  lui  detta 
di  S.  Alertio  confervatafi  dopo  fua  morte  Tempre  incorrotta  bevuta  da- 
gli Ammalati  a lanitù  li  ritornava  : e le  di  lui  Immagini  , e qualun- 
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que  fui  reliquia  nelle  cafe  de’ fuoi  Devoti  in  pregio,  e venerazion  ri- 
tenute operarono  a maggior  gloria  di  Dio  Tempre  mirata  le  ne  Tuoi  San- 
ti di  continui  prodigj. 


Del  P-  Trancefco  Pallio  la  della  Compagnia  di  Gesti , e 
Martire  nel  Mindanao , 


CAPO  X. 


DOpo  il  si  portentofo  racconto  di  un  Servo  di  Dio,  benché  Lai- 
co religiofo  fi  foffe,  che  illuftrò  si  mirabilmente  una  delle  pi  fi 
colpicue  Terre  della  nofira  Diocefi , volgiam  1’  animo,  e ’l  difcorlo  ad 
un  Sacerdote,  c Cittadin  Nolano,  che  decorò  con  la  più  bella  gloria, 
che  aver  fi  podi  in  quello  mondo, la  fua  Patria,  e fua  Famiglia  . Fu 
quelli  ’l  P.Francefco  Pallida, cui  fu  dato  il  Battefimo  alli  dieci  di  Mag- 
gio nel  MDCXII.come  fi  vede  nel  libro  de’ Battezzati  nella  Cattedra- 
le di  Nola;  e fuoi  Genitori  furono  Clemente  Palliola,ed  Antonia  Ba- 
jana  Donna  affai  pia  , ed  attentiflìma  all’  educazion  de’  fuoi  Figli  nel 
fanto  timor  di  Dio,  a tal  fegno  che  non  folamente  non  fi  tenne  mai 
pago  il  P.Francefco  di  rendergliene  foventemente  le  ben  dovute  grazie, 
Indi  iella  ma  francamente  attribuifee  alle  di  lei  orazioni  la  fua  vocazion  religio- 
Madn  del  P.  e si  le  fcriffe  fra  l’altre  una  volta  da  Genova  agli  otto  di  Febhra- 
t rance f co . jQ  (je[  MDCXLII.  ov’era  pervenuto  nel  viaggio,  che  intraprefo  aveva 
per  l’ Indie,,.  E poco  a quel  tanto, che  le  devo  per  avermi  non  lolo 
„ partorito  nel  mondo,  ma  anche  con  le  fue  fante  Orazioni  alla  mia 
„ Religione  „ e fpera  per  merito  delle  di  lei  preghiere  predo  Dio  di 
poter  giungere  nel  Giappone  alla  fofpirata  corona  del  martirio  , e fi 
raccomanda  „ alle  fue  fante  Orazioni,,  perchè  gli  impetri  dalla  Vergi- 
ne Santidima,  che  poffa  quanto  prima  rimetterli  ’n  viaggio, lo  che  da 
tempi  cattivi,  che  facevano,  eragli  impedito:  ed  eforta  mai  Tempre  i 
fuoi  Fratelli  ad  aver  per  effa  il  più  figliale  rifpetto, e rammentarfi, quan- 
to abbia  fatto  per  ben’ educarli. 

Educato  nel  Sotto  una  direzione  si  prudente, e Tanta  crefciuto  il  Fanciullo  con 
Vcfctrvìl Semi- efficace  inclinazione  alla  divozione,  e pieti  per  maggiormente  fermar- 
ne"». velo  fu  podo  da’luoi  Genitori  nel  Vefcovil  Seminario  di  Nola, che  fio- 
riva lotto  il  Vefcovo  Fabbrizio  Gallo,  ed  ove  poco  innanzi  il  Cardi- 
nale, e Vefcovo  Nolano  Filippo  Spinola  avea  fatto  educare  quel  fuo  gran 
Nipote  il  P.  Carlo  Spinola  della  Compagnia  di  Gesù,  che  poi  divenne 
un  de’ più  fervorofi,  e fanti  Apoffoli  dell’Indie  , e diè  finalmente  tra 
le  fiamme  in  perfetto  olocaufto  a Dio  la  fua  vita. 

Qua  molto  bene  efercitando  i fuoi  talenti  fè  non  volgari  progredì 
sì  nelle  umane  lettere;  che  nelle  fcoladiche  difcipline , e fingolarniente 
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ncila  bontà  de’  codumi , e giunto  al  X.  anno  volle  afcriverfi  alla  mi- 
lizia ecclefiadica , ed  a i XXIV.di  Settembre  nel  MDCXXII.  ricevè  di  Ed  ordinato 
mano  di  Monfignor  Lancellotti  nella  Chiefa  delle  Monache  Rocchetti-  da  Monfignor 
ne  la  prima  tonlura,e  dopo  a i XXIII .di  Decembre  nel  MDCXXV11I. 
gli  Ordini  minori.  Continuò  dipoi  a menare  efcmplar  divota  vita  nel- _ ’ "u 
lo  (lelfo  Seminario,  e ad  attendervi  alle  più  lode  lcienze,  e finalmen- 
te prima  di  ufeirne  prete  dal  medefimo  lullodato  Vcfcovo  a i XXIV. 
di  Settembre  nel  MDCXXXIII.  il  Suddiaconato  . Si  ritirò  quindi  ’n  mdcxxxiv. 
cala, e prete  nel  feguente  anno  a i XXIII.  di  Decembre  il  Diaconato 
come  feorgefi  evidentemente  e dal  libro  delle  Ordinazioni  fatte  dal  .me- 
morato Vefcovo,  e delle  Bolle  che  da’Signori  Pallida  di  lui  Pronipoti  li 
confervano  unitamente  con  XII.  lettere  di  carattere  proprio  del  P.Fran-  mdcxxxvi. 
cel’co,  dalle  quali  trarrem  tutte  quelle  notizie  , che  porterem  del  tuo  EdulEr/iovo 
viaggio  da  Napoli  fino  a Cadice  . E fu  promofiò  al  Sacerdozio  alli  s'uerdm. 
XVII. di  Maggio  nel  MDCXXXVI. dalVcfcovo  di  Sarno  Stefano  del  Sole 
Caflelblanco,  perchè  Monfignor  Lancellotti  era  allora  Nunzio  in  Polonia. 

Defiderofo  però  il  Tempre  più  accefo  fervore  del  tuo  fpirito  di  una 
vita  più  ritirata  , più  lontana  da  tutti  i rumori  di  quello  lecoto , più 
comoda  all’orazione,  e più  adatta  a’fanti  efercizj  eflendo  in  età  d’anni 
XXVI.  non  compiti  entrò  alli  fei  di  Febbrajo  nelMDCXXXVII.  nella  M£^xxxv"^ 
Compagnia  di  Gesù. Fece  il  noviziato  con  ardor  di  Ipirito  (ingoiare , e cempamó di 
poi  due  anni  di  fcuola  con  lode  egualmente  di  lantità  che  di  dottrina  : G«*. 
e nel  mentre  ammaedrava  si’n  quella, che  in  quella  gli  altri, attendeva  per 
fe  lingolarmente  all’acqnillo  delle  più  belle, e religiole  virtÌL,  ed  alla  meta* 
della  più  TubUine  perfezione  col  continuo  elercizio  della  mentale  orazione. 

Fu  quindi  veduto  si  umile  che  chiamavafi  di  continuo  , e folcri- 
vevafi  nelle  lettere:  Indegnilfimo  peccatore: Veramente  peccatore  inde- ^ 
gniffimo  della  grazia  di  Nollro  Signore  : Indegnilfimo  della  Ione  dell’In- 
die  ; ed  anche  prima  di  elfervi  dellinato  fi  firmava  alla  Madre  : Ser- 
vo , e Figlio  indegnilfimo:  si  ralfegnato  al  divino  volere,  che  prote- 
flolTi,  che  le  il  Signore  Iddio  il  condannalfe  all’inferno,  il  benedireb- 
be confcflando,  che  à ufato  feco  giullizia  . E benché  bramafie  con  la  Raffinazione 
più  vivace  ardenza  del  fuo  cuore  di  giunger  predo  al  Giappone  , pur  al  dhin  vate- 
veggendofi  ’n  Genova  ritardato  da’ contrarj  venti  l’imbarco  fcride  al  ”• 
Fratello,  che  fperava  bensì  a fua  divina  Maefià  di  giungere  a tempo 
in  quell’  anno  in  Ifpagna  per  imbarcarli  fu  la  Flotta  , che  dovea  par- 
tire per  f’Indie  „ fe  no,  fii  fatta  la  fua  Tanta  volontà,, 

Fu  divotiflìmo  fin  dalla  fua  più  tenera  età  fpecialmente  della  Bea-  Dìvnllim 
tiffìma  Vergine,  e del  primo  Vefcovo,  e Martire  di  Nola  S. Felice:  e wfos’juìèt 
crebbe  a tal  fegno  col  crefeer  degli  anni  queda  fua  divozione, che  concepì  VcfcmdìNr 
ferma  fperanza,che  ficcome  egli  avuta  avea  la  bella  forte  di  fpargere la • 

-il  fuo  fangue  per  amor  di  Gefucrido,  cosi  intercederebbe  anche  a lui 
la  fopra  ogni  altra  fofpirata  grazia  di  morir  fra’  tormenti  per  la  glo- 
ria del  fuo  Dio: e perciò  nel  tempo  del  fuo  viaggio  verfo  l’ Indie  fcri- 
vendo  a’  Parenti , ad  a’  Padri  della  Compagnia  di  Nola  pregava  quelli, 
che  lo  raccomandatfero  al  fuo  gloriofifiimo  Protettor  S.  Felice , e que- 
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fii, che  celebrafiero  per  lui  qualche  meda  al  fuo  altare  fotto  al  Duomo. 

E didimamente  nella  lettera , che  fcrilfe  da  Siviglia  alla  Madre  agli  otto 
di  Maggio  nell’anno  MDCXLII.  „ Non  manchi,  le  dice,  raccoman- 
„ darmi  a Noflro  Signore,  ed  al  gloriofilfimo  Martire  S.  Felice , acciò 
„ podi  un  giorno  a Tua  imitazione  con  cuor  collante  arrivar  a (ortir 
,,  la  fcliciflìma  forte  ; ne  lo  preghi  , quanto  può  , e’  potente  a poter- 
„ melo  impetrare.  „ Prefe  dipoi, entrato  che  fu  nella  Compagnia, al- 
trettanta divozione  all’  Apollolo  dell’  Indie  S.  Francefco  Saverio  : onde  . 
ES.Fmct/n  fcri(Tè  alla  medelìma  fua  Madre  a dieci  di  Luglio  da  Cadice  „ Mi  rac- 
Smttn.  ^ comandi  a S.  Francefco  Saverio,  e a S.  Felice  miei  particolari  Pa- 
„ droni  „ . 

De fidrr io  dii  Fcrventiflimo  oltre  ogni  credere  fu  in  elfo  il  defidcrio  del  marti- 
MmiiTie . rio:  e perciò  or  pregava  in  fue  lettere  la  Madre,  che  gli  intercedefie 
con  le  lue  orazioni  dal  Signore  non  lo!amente,che  giungere  predo  al 
Giappone  , ma  che  IX  verfaffe  tutto  il  fangue  delle  lue  vene,  per  chi 
lo  aveva  in  tante  maniere  fparfo  per  lui;  or  chiedendole  la  fua  bene- 
dizione, che  fervir  gli  potefie  nell’ultimo  padaggio  ,,  in  rogo  di  fuo- 
„ co  , o fu  d’una  croce,  o fotto  una  fpada,  o dove  vorrX  Dio  bene- 
,,  detto.  „ Ora  fcrilfe  a i Fratelli  , che  il  Signore  il  polla  inviare  al 
cielo  per  la  via  di  molti  patimenti  fino  a fpargere  il  iangue  per  glo- 
ria di  lua  divina  MaedX.  Appena  giunfe  in  Roma, che  fcrilfe  al  Fra- 
tei Giandomenico  Galio  della  lua  Compagnia  „ vada  appella  dal  P. 

,,  Arcuilo,  e li  dichi,  che  m’ofservi  la  promefsa,  acciò  un  giorno  polsa 
*„  morir  per  .confedione  della  Fede, e mi  avvilerX,  che  cola  dice.  „ E 
per  mollrar  la  brama,  che  n’aveva, da  che  fi  pole  in  viaggio  aggiun- 
fe  nelle  lofcrizioni  al  fuo  nome  quello  d’indiano;  e per  dar’  a divede- 
re, quanto  pregiafse  si  bella  ventura,  di  cui  quanto  era  più  defiderofò, 
tanto  men  degno  la  lua  umiltX  nel  faceva  riputare  , lofcrivevafi  alle 
volte,  come  giX  fu  detto.  „ Indegniflimo  della  forte  dell’lndic.  „ 
Accelo  di  si  fervente  brama  di  portarli  all' Indie  a Ipargervi’l  fan- 
gue per  la  gloria  del  luo  Signore, e dar  la  vita  per  la  falvezza  del  fuo 
Profilino  ne  chiede  con  premurofifiime  ifianze  a’ tuoi  Superiori  la  dovuta 
licenza  , e perchè  era  quello  voler  dell’  Altidìmo  , quantunque  non 
folle  (lato, che  quattr’  anni  nella  Compagnia, e non  avelie  ancor  com- 
piuti treni’ anni, eravi  si  ben  conofciuta  la  fua  virtù, la  fua  pietX  , e ’l 
luo  zelo, che  l'ottien  facilmente  , e lenz’  indugio  fi  pone  in  cammino 
per  Roma  fui  principio  di  Decembre  nel  MDCXLI.  ove  dopo  un’  in- 
felice viaggio  per  li  pefiimi  tempi  , che  correvano  , arrivò  nel  giorno 
della  Santillana  Concezione. 

Di  IX  fonile  alla  Madre  alli  XVIII.  dello  Hello  mele  , che  quan- 
to prima  partirebbe  per  Genova  , ove  prenderebbe  imbarco  per  Ilpa- 
gna  , per  quindi,  pafiare  all  ibale  Filippine,  e di  IX  al  Giappone . Fini- 
fee  dicendole:  A rivederci  all’altra  vita:  e fi  firma  : Servo  indegnifli- 
mo Peccatore  Francefco  Palliola  della  Compagnia  di  Gesù  . Se riflè  al- 
tra lettera  alli  XXL  a’  luoi  Fratelli , cui  die  parte  di  edere  fiato  nell’ 
antecedente  Domenica  a baciar  li  piedi  alla  SantitX  d’ Innocenzo  X.  dal 


vrmi. 
Va  a Roma . 


MARTIRE  NEL  MINDANAO.  LIB.  II. CAPO  X.  35r 

quale  ottenne  molte  grazie  , e fmgolarmente  la  benedizione  Papale  in 
ampio  giubileo  in  punto  di  morte  per  tutti  li  luoi  Parenti  in  primo  , 
e fecondo  grado  , e la  podellk  di-  trarre  con  ogni  fuo  facrifizio  un’ 
Anima,  dal  purgatorio. 

Parti  quello  Hello  giorno  da  Roma, e giunfe  in  Genova  fui  prin- 
cipio dell’anno  feguente , e quk,  (ìccome  egli  fcrilfe  a i XXV.  diGen- 
najo  alla  Madre, Iperava  d’ imbarcarli  fui  cominciar  di  Febbrajo  ; ma 
perchè  continuava  ollinatamente  il  vento  contrario,  non  gli  riulci  ; ed 
agli  otto  replicò  altra  lettera  alla  fua  Genitrice , in  cui  le  dice  di  aver 
ferma  fperanza  nel  divino  ajuto  „ che  le  fue  preghiere  apprelfo  fua 
„ divina  Maellk  lo  faranno  non  folo  palfare  fin’ al  Giappone  , ma  ivi 
„ fpargere  anche  il  fangue , per  chi  in  tante  maniere  lo  fparfc  per 
„ lui.  „ 

Ebbevifi  a trattener  per  piò  mefi  non  folo  a cagion  de’  pelfimi 
tempi, e de’ contrarj  venti,  ma  molto  piò  per  le  guerre,  che  fignoreg- 
giando  per  mare  impedivano  le  navigazioni,  e per  la  fcarl’ezza , ch’era- 
vi  di  navi  , a .tal  fegno  che  una  , che  vi  lì  trovò , per  portarlo  con 
nove  altri  Compagni  in  Ifpagna  gli  chiefe  cinquecento  pezze  da  otto. 
Non  tenne  però  intanto  oziofo  il  fuo  zelo  , ma  faputo  avendo  edere 
una  gran  monaliti  fu  quelle  galee  , e negli  Ofpedali  vi  fi  portò  bene 
fpeflò  co’fuoi  Compagni  a confclfare  gli  Infermi , ed  a (Mere  i Mori- 
bondi , e vi  confumaron’  ancor  delle  notti . 

E dopo  aver  tutto  ciò  didimamente  raccontato  fi  raccomanda  a 
tutti  i Parenti, ed  Amici,  cui  augura  di  rivederli  in  paradifo,  perchè 
preghino  il  Signore  Iddio  „ acciò  per  li  meriti  della  fua  fantifiìma 
„ pafiione,  egli  dice,  ne  fii  degno,  e fe  no,  permetta,  che  io  li  dia 
„ la  vita,  e muora  da  vero  amico  fuo:  e fe  mi  dark  l’inferno,  lo  be- 
„ nedirò  , perchè  a’  fatto  meco  giudizia  . Intanto  mi  ricordo  a tutti 
„ fervo  , e preghino  per  me  veramente  peccatore  indegnilfimo  della 
„ grazia  di  Noflro  Signore . Mi  mandi  una  benedizione  ,dice  alla  Ma- 
„ dre  , che  mi  polfa  fervire  dopo  quello  paflaggio  felice  in  un  rogo 
„ di  fuoco,  o in  una  croce, o l'otto  una  fpada,  o dove  Dio  benedet- 
„ to  vorrà.,,  E qua  fi  firma  ,,  Servo,  e figlio  indegnilfimo  della  for- 
,,  te  dell’Indie  Francefco  ec.  ,, 

Non  per  tutto  Febbrajo,  ne  per  gran  parte  di  Marzo  ebbe  agio 
d’ imbarcarli  ; onde  a i XXIII.  di  quello  fcrilfe  a fuo  Fratello  „ Per 
„ tante  molellie  di  guerre,  e continui  impedimenti  creda,  che  poco  k 
„ mancato,  che  ce  ne  ritornammo  per  quell’  anno;  ma  come  cheNo- 
„ Uro  Signore  non  lafcia  i fervi  fuoi  in  abbandono,  ma  ne  tiene  non 
„ per  nollri  meriti,  ma  per  fua  infinita  mifericordia  cura  particolare, 
„ perciò  fi  è contentato  pafialfimo  da  Genova  per  giungere  quanto  pri- 
„ ma  a Cadis , dove  Ila  la  Flotta  . Spero  a fua  divina  Maellk  , arri- 
„ veremo  a tempo,  e c’  imbarcheremo  quell'anno,  fe  no,  fii  fatta  la 
„ fua  Santiflima  volontk  . „ Da  quindi  bellilfimi  falutari  avvertimenti 
a Fratelli  , e conchiude,  che  lor  „ ballava  il  rivederfi  un’  altra  vol- 
„ ta  nell'altra  vita, a dove  Nollro  Signore  mi  poflà  inviare  prima  con 

„ molti 
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„ molti  patimenti  in  quella  vita  fino  a fpargere  il  fangue  per  gloria 
„ di  fua  divina  Maellà,,  c fi  folcrive  „ Servo,  e Fratello  Indiano  In- 
diano. ' 

Montò  finalmente  a i XXV.  di  Marzo  fellevol  giorno  della  San- 
tifiima  Annunziata  (òpra  un  Valccllo  Iriglefe,  che  alle  XXI.  ora  fece 
vela  per  Alicante,  ove  giunfe  in  (ut  principio  di  Aprile,  e di  là  par- 
ti alli  fette  per  Cadice,  ov’era  la  Flotta:  ma  nella  vegnente  lera  (co- 
pertili tre  vafcelli  forfè  in  tutti  si  gran  timore  di  gir  preda  deTurchi, 
che  quanti  eran  Cattolici  ’n  fu  la  nave, fi  confettarono,  e prefer  cogli 
altri  l’arme  in  mano.  Durò  tutta  la  notte  quello  generale  (pavento  , 
e (vani  poi  allapparne  del  giorno  nel  riconofcerfi  per  amici  i pria  si 
temuti  vafcelli . Ad  un  vano  timor  però  ne  fopraggiunle  incontanente  un 
vero, perchè  (odiò  si  contrario  vento, che  alli  XII. gli  trafportò  dtnuo- 
vo  in  Alicante:  dove  al  P.Francefco  fi  compenfarono  i pattati  trava- 
gli, e terrori  con  l’occafione,  eh’  ebbevi  di  celebrare  cogli  altri  fucti 
Cattolici  compagni  la  Domenica  delle  Palme . 

Si  pofe  un’altra  volta  in  mare  il  valcello  alli  XVI.  e per  andar 
più  ficuro  da’  Nemici  fi  uni  con  fett’  altre  navi  di  fila  Nazione  ; ma 
nell’ entrar  nell’Oceano  trovò  tal  temprila,  che  corfer  tutti  evidentifii- 
mo  rifico  di  perderfi:  tre  di  loro  mìicramente  naufragarono,  e la  lua 
fe  ben  molto  mal  concia  ebbe  al  fin  la  forte  alli  XX. 'di  entrare  in 
Cadice:  donde  egli  ai  XXVIII.  di  Maggio  fcrifie  lettera  al  P.  Matteo 
Majorano  Geluita  in  Nola,  in  cui  gli  deferivo  minutamente  il  perico- 
lo, nel  qual  ritrovolfi  di  perder  la  vira, e poi  foggiugne,,  Il  gloriofif- 
„ fimo  S.Felice  mi  à da  far  morire  in  altra  maniera  : à da  edere  in- 
,,  tercefiore  in  cofe  di  più  utilità  mia,,  Lo  prega  adirgli  una  meda  al 
fuo  altare,  e foggiunge,,  Chi  sà?  ne  o fpcranza.,, 

E perchè  la  Flotta  non  ancora  era  in  iflato  di  far  vela, gli  con- 
venne nel  feguente  ventinovefimo  giorno  di  Aprile  portarli  or’  appiedi, 
ora  a cavallo  a S.  Logar  , e quindi  per  fiume  paffare  a Siviglia  , ove 
nel  ultimo  di  dello  ftefio  mefe  pervenne  in  fui  meriggio  . Qua  fu  vi- 
fitato  alli  cinque  di  Maggio  dal  Signore  con  grave  , e pcrtcolofa  feb- 
bre, ed  infiammazione  di  gola: e da  quella  infermità  rifanatofi  pur’tb- 
be  a trattencrvifi  qualche  altro  tempo  per  le  guerre  , che  non  lafcia- 
vano  libero  il  navigare  . Le  quali  cofe  tutte  egli  (ledo  le  riferifee  alla 
Madre  in  fua  lettera,  che  di  là  fcrifie  a i XVIII.  e le  dice, che  (pe- 
ra verfo  li  XX.  del  venturo  Giugno  far  di  là  partenza  per  andare  al 
Medico:  e vi  fi  firma,,  Servo  , e figlio  indegniflimo  peccatore  Fran- 
„ cefco...  Indiano,  Indiano.,, 

Ma  ne  meno  in  tutto  quello  mefe  fu  pronta  la  Flotta  a dar’  a 
venti  le  vele,  perlochè  egli  di  là  partendo  a XXIX., tornò  a Cadice. 
E qua  fcrifie  alla  Madre  a dieci  di  Luglio  1’  ultima  di  quelle  lettere, 
che  fi  confervano  in  Nola  da’  fuoi  Pronipoti, in  cui  dopo  averle  porti 
i più  profittevoli  avvifi  per  ,a  falvezza  della  di  lei  anima  , e di  quel- 
le di  tutta  la  fua  famiglia  , e fattole  fapere , che  dopo  il  fuo  foggiar- 
mi di  Roma  non  à mai  ricevute  lettere  nè  da’ Parenti,  nè  da  Amici  le 
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dice,,  Mi  baderà  , che  mi  raccomandi  al  Signore  , ed  al  glori ofo  S. 

„ Felice  Velcovo,  e Martire  di  Nola Noi  damo  da  leffantacm- 

„ que  della  Campagnia,  li  quali  andiamo  dipartiti  in  due  Navi:  qua- 
„ rantacinque  dal  Medico  pafléranno  alla  vigna  del  Signore  nel  Giappone 
„ da  noi  tanto  defiderata, e venti  remeranno  al  Medico. Tutti  andiamo, 

„ come  le  al  fine  avelumo  da  porre  il  piede  in  Cielo  con  tal  contento, che 
„ non  fi  può  efplicare.... Sappia, che  il  patire, e le  tempede  del  mare, 

„ le  continue  paure  fon  di  più  tormento,  a chi  ne  dò  lontano,  che  a 
„ noi.  Il  caldo,  il  quale  è in  eccedivo  grado, e farò,  come  ò intelo, 

„ in  un  padaggio  come  di  forno,  con  quedo  laeque  puzzolenti, che 
„ faranno,  ci  faranno  care,  perchè  lo  facciamo  per  quel  Signore,  che  ^ 

„ maggior  fé  per  noi.  „ 

Racconta  di  poi  fu  la  relazione  avutane  da  un  Geiulta  di  ritor- 
no dall'Indie  lolcoprimento  poc’anzi  fattoli  di  cencinquanta  Regni  nel- 
le Parti  del  Perù,  e fpecialmente  della  gran  Provincia  delle  Amazzo- 
ni con  tutta  la  femplicitò  del  fuo  cuore  in  queda  si  leggiadra  manie-  _ ,, 

ra„  Quelle  fon  Donne,  egli  dice,  grandi,  ed  alte  fedici  palmi  : fono UAma^ùnl 
„ guerriere  in  particolar  con  archi,  e freccie:  fi  governano  tra  loro; 

„ non  vi  fon’  Uomini;  folo  per  confervar  la  generazione  vi  permetto- 
„ no  entrar  alcuni  ogni  anno  una  volta,  e fubito  li  cacciano.  Il  Par- 
„ to,  fe  è mafchio,lo  ammazzano, o come  dice  un  Indio,  1 anno  le- 
,,  guente  lo  danno  a’ lor  Padri.  Vanno  nude  fenza  alcun  panno,  che 
„ le  copra , portano  patene  pendenti  alle  orecchie, ed  al  nato, cola  llra- 
„ vagante.  Adorano  un'Idoletto,  che  loro  medefime  lavorano. Si  paf- 
„ colano  per  pane  di  alcune  radici  , le  quali  le  fanno  lotto  terra  da- 
„ re,  dipoi  ridotte  appunto, come  a fegatura  di  legno, di  quella  man- 
„ giano  per  farina;  e quedo  ideilo  dileguato  beono  per  vino,  e dico- 
„■  no,  che  ubbriaca  come  vino  e 

Or  fu  nell'  anno  MDCXL.  che  Francefco  Orelhan  Luogotenente 
del  Governador  della  Provincia  del  Quito  nel  Perù  fi  accinte  a rin- 
tracciare il  corfo  del  fiume  delle  Amazzoni,  e dopo  aver  per  qualche 
giorno  camminato  intefe  da  un  certo  Aparia , ch’era  tenuto  in  credi- 
to del  primo  Savio  di  quei  Paefi,  che  fu  le  fponde  di  quej  fiume  a- 
bitavan  Donne  guerriere  , che  fi  eran  rendine  formidabili  a loro  Vici- 
ni, e s’immaginò  fubito  di  aver  difeoverto  il  fino  allor  tenuto  perfa- 
Tolofa  invenzione  de’Greci  antichiffimo  impero  delle  Amazzoni  . Giun- 
to che  fu  a un  certo  luogo,  s incontrò  in  un’  efercito  d Uomini  , e 
Donne  tutti  nudi  , ed  armati , e pareva  , che  quede  quelli  conduce!- 
fero  , e loro  comandalfero  , e fi  filsò  in  tal  maniera  nel  fuo  già  mal 
conceputo  penfiero,  che  fparfe  colò  mirande  cofe  delle  rinvenute  belli- 
cofe  Gigantede  ; e tante  ne  fcridè  in  Ifpagna^he^  a tutto  quel  vadil- 
fimo  Paefe  fu  dato  per  fempre  il  nome  del  grand  Impero  delle  Amaz- 
zoni; e fu  quelle  prime  relazioni  fcrilfe  due  anni  dopo  il  P.Palhola  . 

Conchiude  poi  la  lettera  con  dar  notizia  alla  Madre  , che  a (er- 
ma fperanza  di  partir  da  Cadice  a i XIV.  dello  Hello  mefe  di  Luglio 
in  fu  la  Flotta , che  confiftcva  in  XXII.  Galeoni , e varj  altri  vafcelli, 
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raccomanda,  che  preghi  Iddio, che  lo  faccia  sbarcare  in  terra,  Ih  dove 
polla  far  maggior  frutto  a gloria  di  lua  divina Maelià, e fi  firma,,  In- 
„ degniflimo  lervo,  e figlio  contento  per  la  Ione  dell'  Indie  Francef- 
» to  e s.  ,, 

Era  fiato  fin  dal  principio  il  fuo  deGderio  , ed  eragliG  mantenu- 
to fempremai  vivifsimo  nel  cuore  , come  Gnor  fi  è veduto,  di  gire  a 
proccurarfi  la  corona  del  martirio  nel  Giappone  : ciò  nulla  oliarne  per- 
di’ ebbe  ancor’  in  ogni  tempo  e l’anima,  e la  volontà  ralfegnatilsima 
alle  divine  dilpofizioni  , eccolo  prontilsimo  ad  approdar’  in  qualunque 
luogo  folle  piacer  del  fuo  Dio . E per  verità  parve , che  il  Signore  già 
dilpofio  lo  avelie  in  qualche  maniera  a lalciar  la  grand’  Itola  del  Giap- 
•pone  per  quella  del  Mindanao  ; pofciachè  poco  avanti  d’ imbarcarfi  a 
Cadice  delcrivendo  alla  Madre  il  gran  bifogno  , che  era  in  quella  di 
Mifsionaj  Apofiolici  fi  dichiarò, che  trattener  vi  G voleva  per  qualche 
tempo,  c mofirando,  quanti  ce  ne  vorrebbero  per  tutte  llndie  dille, 
che  oltre  de’  LXV.  Padri  della  fua  Compagnia  „ Vengono  altri  Reli- 
„ giofi,  ma  fon  tanti  que'Regni,  che  tutti  lon  niente  a paragone  di 
„ tanti  bilogni  , ed  Anime  , che  alpcttano  per  elsere  ajutate  , maf- 
„ Gme  nell’Ilola  del  Mindanao,  dove  farà,  fpero  al  Signore,  grandif- 
„ fima  converfionc , e fatica  a gloria  di  fua  divina  Maelià  . „ E que- 
llo appunto  fu  il  teatro  defiinato  da  Dio  alle  lue  più  belle  imprelè  , 
e al  tuo  trionfo. 

Giunge airhr  Pervenne  fui  terminar  dell’anno  nell’ Indie  Occidentali, dove  fenza 

JttOaukHt*-  prender  ri  polo  , e lenza  rilparmiar  fatiche  , difagi , o pericoli  s’impie- 
gò tutto  in  prediche  , in  elortazioni , ed  in  ogni  altro  elcrcizio  , che 
praticar  fi  foglia  da  più  fervorofi  apofiolici  Mifiìonaj,in  ajuto  del  fuo 
Prolfimo , e con  tal’  efficacia  , tal’  edificazione  , e tanto  profitto  , che 
vennevi  comunemente  l’uom  Santo  appellato.  Nè  perchè  tamo  fi  ado- 
perane per  la  lalute  di  quei  Popoli , dilìraeva  punto  l’anima  fua  di  già  av- 
vezza, ed  abituata  nell’orazione  dallo  darli  di  continuo  unita  al  fuo  Dio, 
e proccurava  con  quello  etficaciffimo  mezzo  di  conlagrare  alla  divina 
gloria  tutte  le  fue  operazioni , e viepiù  fervido  rendea  l’ardente  fuo  de- 
fiderio  d’incontrare  opportune  occafioni  di  poter  rendere  all’Altilfimo  un 
lacrifizio  di  fudore,  e di  fangue. 

Accettò  ben  prefio  un  s'i  bel  voto  il  Signore: ed  ecco  gli  fi  olire 
quanto  prima  opportuna  occafione  di  mandarlo  ad  effetto  per  mezzo 
di  un  Criftiano  ,che  appofiatato  avea  dalla  noftra  S. Religione  congran- 
dilfimo  fcandalo  di  quella  novella  Chiela.  Dacché  ciò  leppe  il  P.  Fran- 
cefilo, non  lafciò  avvertimento,  efortazioni,  mezzi , ed  induftrie  per  ri- 
vocare all’ovile  di  Gcfucrifto  quella  Pecorella  fmarrita:ma  quanto  più 
egli  fi  adoperava  per  la  di  lui  falvezza  , tanto  più  quello  fi  ofiinava 
nella  fua  perdizione:  e giunfe  a tal  legno  la  fua  inemendabile  perver- 
fità,  che  per  non  aver'  a fentir  più  le  falutevoli  ammonizioni,  di  chi 
tanto  fi  affaticava  per  iftrapparlo  di  man  del  Demonio, e rimetterlo  fulla 
via  del  Paradifo,fi  determinò  con  diabolico  coniglio  per  levarfelo  con 
un  colpo  per  fempre  dall’orecchie  d’infidiargli,e  di  (orgli  la  vita.  E per 
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poter  mettere  più  agevolmente  in  opera  s'i  iniquo  difegno  ne  diffe- 
rì a bella  pofia  f elocuzione  , e diflimulò  di  maniera  quello  fcellerato 
fuo  intendimento  , che  nulla  di  ciò  fofpettando  , non  che  temendo  il 
Servo  di  Dio,  anzi  veggendo,  che  più  di  prima  volentier  lo  fentiva, 
l’ invitò  per  aver  maggior  agio  di  fargli  comprendere  1’  enormità  della 
fua  Appoltafia  alla  fua  cala . 

Parve  quello  l’opportuno  tempo  a quel  Perfido:  confidò  il  malva- 
gio fuo  penfiero  ad  alcuni  Amici  empj  del  pari  , e facinorofi  , e gli 
iltigò  ad  elfer  fuoi  compagni  all’  ideato  afTalTmamento  , e con  efft  ben’ 
armati  fi  portò  alla  cala  del  P.  Francefco  . Fu  quelli  avvifato  e della 
di  loro  venuta,  e dell’empia  di  loro  intenzione  ; e con  prontezza  , e 
coftanza  da  Santo  giunta  veggendofi  quell’ora,  che  avea  con  tanti  vo- 
ti, e fofpiri  defi  de  rata , prele  con  una  mano  il  Crocifi(fo,e  con  l'altra 
il  Rofario,  e poftofi  ginocchioni  fi  efpofe  con  animo  intrepido,  e con 
giubbilo  del  fuo  cuore  a quella  morte, che  gli  veniva  per  man  di  co- 
loro , da’quali  meno  al  pettata  l’avrebbe  , ma  per  quel  fin,  che  bramava. 

Entrò  la  furibonda  Mafnada  nel  fuo  albergo  , ed  un  di  loro  gli  E'manpzz*. 
fcagliò  un  colpo  fui  capo  , col  quale  gli  tagliò  una  mafeelta  fino  al 
collo  , e mentre  egli  fragli  eftremi  aneliti  della  fua  vita  pronunziò  i 
laminimi  nomi  di  Gesù,  e di  Maria,  il  trafilfe  un’altro  con  una  lancia 
alla  fpalla,  e gli  altri  con  più  colpi  il  lafciaron  morto  fui  fuolo.  Pre- 
fer  quindi  quegli  Empj  il  di  lui  CrocififTo  , lo  ftaccaron  con  facrilega 
rabbia  dalla  Croce,  e co’  bafloni  lo  fecero  in  mille  pezzi  , profanaro- 
no con  mille  infiliti  i paramenti  facerdotali  , e con  ilchifofi  fputi  '1 
facro  calice  , e fi  ferviron  per  tazza  della  patena . 

Avvenne  il  memorabil  fuo  martirio  ai  XXIX.  di  Gennajo  , nel  . 
qual  giorno  fc  ne  fa  1’  onorevol  ricordanza  nel  Menologio  della  Com- 
pagnia del  P.  Patrignani  , nell'  anno  del  Signore  MDCXLVIII.  e 
nel  XXXVI.  dell’ età  tua,  e ’l  di  lui  abbandonato  corpo  da  que’  Mal- 
vagi , che  fubito  fi  diedero  in  fuga  , fu  prefo  da'  Fedeli , come  quello 
di  una  vittima  alla  gloria  del  Redentor  lacrificata  , cd  onorevolptente 
ftppellito. 


Tom.lJI. 
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Del  P.  F.  Eugenio 
da  Lauro , e 


da  Marigliano  , Di  T.  * tei  MaJJeo 
F.Felice  da  Nola  Cappuccino . 


CAPO  xr. 


TOrniam  di  bel  nuovo  a Marigliano , d’ onde  per  poco  ci  fiam  di- 
vertili, e dopo  di  aver  veduta  quella  nobil  Terra  elTere  Hata  ben 
avventurala  Madre  di  un  gran  Servo  di  Dio  fra’  Laici  Riformati  la 
vedrem’  ora  nulla  men  gloriola  di  un’  altro  fra’  Sacerdoti  Cappuccini  . 
Fu  quello  il  P.  F.  Eugenio  da  Marigliano,  di  cui  regillrate  li  rrovan 
nel  Libro  de’ Defunti  nel  Convento  della  Santiflima  Concezione  diNa- 
Swt  Ajimtn- po|j  |e  fegUentj  memorie.  Era  Egli  si  mortificato,  ed  attinente  , che 
non  folo  non  bevè  mai  vino  affatto,  nìa  nè  men  dell’acqua  a fufficien- 
za  , nè  fu  mai  veduto  berne  fuor  di  pranzo  nè  pure  ne’  più  ecceflìvi 
ardori  della  (late.  O (fervè  efattittìmamente  tutte  le  Quarefime  dal  fuo 
gran  Patriarca  illituite;  e ne’ tempi  delle  fue  indi  (polmoni,  che  per  lo 
più  quali  di  continuo  lo  tormentarono,  e fpezialmente  fra  gli  (palmi 
di  penofittima  podagra  non  fu  mai  fentito  querelarli  , ma  con  imper- 
turbabil  raffegnazione  al  fuo  Dio,  ed  invitta  pazienza  dell’  animo  fuo 
diceva  Tempre:  Sia  lodato,  e ringraziato  Gefucritto;  e quando  era  di- 
mandato, come  (lavali  , e fe  bramava  qualche  cola, altro  non  rifon- 
deva , fe  non  che  meritava  di  Itar  peggio,  e che  di  quatto  fol  li  pre- 
gava, che  porgelfero  vive  luppliche,  e fervorofe  orazioni  aH'Altittimo 
Umilili.  per  un  Peccatore,  qua!' egli  li  chiamava,  e per  verità  nel  luo  cuor  li 
teneva. 

D’altro  non  fi  cibi  per  molti,  e molti  anni,  che  di  bifcotto,  e 
di  acqua,  nè  mai  lo  dimandava,  fe  portato  non  gli  era.  Quante  vol- 
Carn a celli  'e  eragli  permetto  dalle  fue  infermità,  vifitava  ogni  giorno  con  pictofif- 
Infermi.  fimo  fervor  di  carità  tutti  gli  Ammalati  del  Convento  , li  fcrviva  in 
tutto  ciò,  che  poteva,  ed  efortavali  a prepararli  alla  morte, ed  a |lcn- 
far  feriofamente  al  divino  Giudizio.  Celebrava  ogni  mattina,  che  reg- 
gere in  piè  li  potette , f incruento  facrifizio,  ed  era  fempre  il  primo  si 
nel  coro,  che  nella  Chicfa,  ove  per  lo  più  li  tratteneva  anche  in  tut- 
te l’ore  del  ripofo  dopo  il  pranzo,  e più  volte  vi  fu  fentito  lagrimar 
dirottamente  nell’orazion,  che  faceva,  e dalle  poche  parole,  che  fi  u- 
divano  tra  que’fingulti  , e fofpiri  , or  fi  conobbe  , eh’  ei  meditava  la 
palsione  del  fuo  Redentore,  or  che  piangeva  i fuoi  peccati  , e cerca- 
va milericordia  al  Signore,  e liberazione  dell’anima  fua  dell’  Inferno  . 

Afcoltava  ogni  giorno  tutte  le  Mette,  che  dicevanfi  allattar  mag- 

SnniifmtSi-giorc  con  indicibile  divozione,  e quando  venir  fi  fentiva  l’impeto  del- 
rramtme . je  |agrime  t fi  ritirava  di  (opra  in  fin  di  quei  Corritoj  , onde  afcoltan 
la  Metta  gli  Infermi  fu  lo  (letto  aitar  maggiore, ed  ivi  lafciava  in  pie- 
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na  liberti  il  fuo  pianto,  come  fu  di  fovente  veduto  da’varj  Frati  , i 
quali  li  prclero  a bella  polla  il  penficro  di  oìlèrvare  quella  Ina  ringo- 
iar divozione  verfo  il  Santifsimo  Sacramento.  Odervaron’  altri  con  Ioni- 
ma  loro  edificazione  le  di  lui  mortificazioni , e penitenze  , ed  attclla- 
rono,  che  fi  flagellava  ogni  giorno  entro  la  cella  per  li  Benefattori,  e P'""*™- 
per  tutti  quelli , che  fi  raccomandavano  alle  fue  orazioni  : che  flavali 
«He  volte  per  lungo  tempo  in  orazione  con  la  faccia  per  terra  , altre 
con  le  braccia  aperte  in  croce  si  nella  camera  , che  nel  coro’,  allora 
quando  fi  credeva  non  efièrvi  alcuno,  che  veder  Io  potelfe  . 

E’  per  illar  fempre,  quanto  pofsibil  folle,  unito  al  fuo  Dio  vide 
Tempre  in  una  efemplarifsima  ritiratezza  , alieno  del  tutto  dalle  terre*  RiihmwM . 
ne  cofe,  e feparato  eziandio  dalla  converfazione  de’ fuoi  Frati  , ficchi 
appena  diceva  a talun  d' efsi  per  mera  neccfsiù  tre  , o quattro  parole 
lenza  mai  riguardarlo  nel  volto;  e per  lo  più  avveniva  , che  nè  men 
fapeva  , chi  fi  fodero  gli  Uffiziali  del  fuo  Convento  ; anzi  nè  meno  , 
chi  Guardiano  fi  fode,  o Provip-.iale.Con  tutto  ciò  per  la  gran  fama, 
ch’erafi  Iparfa  per  la  Città  di  Napoli  della  (ingoiar  di  lui  fintiti , il  Vi- 
ceré Conte  di  Oduna  D.  Pietro  Giron  , il  qual  venne  al  governo  di 
quello  Regno  nel  MDCXVI.  vogliofo  di  conofcere  un  si  gran  Servo 
di  Dio  fi  portò  al  Convento  di  S.  Effrem  nuovo , e ’1  volle  vedere , e °l”lr 
dopo  ederfi  alle  di  lui  orazioni  raccomandato  il  pregò  a fargli  ’l  fegno 
della  S.Croce  fu  d’una  gamba,  che  aveva  molto,  e da  più  giorni  ad- 
dolorata , e la  fi  lenti  di  repente  con  edrema  fua  maraviglia  libera , e 
Tana. 

Redò  attonito  pofcia  in  dimandandogli , chi  fodè  il  fuo  Guardia- 
no, chi  il  luo  Provinciale,  ed  udendo,  che  noi  fapeva,  e perciò  cre- 
fciuto  in  lui  a mille  doppj  quel  per  altro  grandifsimo  concetto  , che 
n’aveva,  gli  raccomandò  un  luo  gravifsimo  negozio:  pel  quale  ritornò 
dopo  alcuni  giorni,  e ritrovato  avendolo  ginocchioni  in  Chiefa  con  le 
braccia  Itele  in  orazione  glielo  raccomandò  di  bel  nuovo: ed  Egli  fran- 
camente gli  didb  ,,  Non  avete  ricevuta  la  grazia  defiderata?  Che  vole- 
„ te  di  più?  „ Per  certo  rifpofe  il  Conte,  e fon  venuto  a ringraziar- 
vene , e fi  parti  pien  di  dupore  fommamente  maravigliandoli , come  lo 
avede  potuto  lapere. 

Mirabil  fu  parimente  nella  rigorofidìma  olTervanza  di  un'  edrema 
povertà  anche  nell’ufo  delle  cofe  alla  fua  perfona  necedàrie  . Non  fi 
vedeva  altro  nella  fua  danza,  che  una  Croce  di  legno  , ed  un  libro, Pnxrtì 
che  era  la  Faretra,  del  divin’  Amore,  dopo  l’attentidima  lettura  del 
quale  rimaneva  tutto  infocato  nello  fpirito,  tutto  fido  in  orazione,  e 
tutto  unito  al  luo  Dio  con  le  feoperte  ginocchia  a terra  defo  afpra- 
mente  percuotendoli  ’1  petto,  abbondanti  lagrime  verfando  , e compa- 
tendo teneramente  il  fuo  Gesù  crocifido. 

Non  riposò  Egli  mai  per  liinghidìmo  corfo  di  anni,fe  non  fe  fui 
nudo  luolo;  all'ultimo  però  non  tanto  per  la  fua  vecchia ja  , ed  infer- 
mità, quanto  perchè  aflrettovi  dalla  S. Ubbidienza, di  cui  fu  mai  fem- 
pre odervantillimo  fi  ridude  a dormire  s’un  pagliaccio.  Finalmente  cf- 

fen- 


35» 


DI  F.MASSEO  DA  LAURO  CAPPUCCINO 


MDCXLVtll. 


fendo  in  eth  d’anni  LXVII.  ridotto  all’  edremo  termine  della  vita  da 
una  lunga  più  affai , che  non  grave  malattia  celebrò  la  mattina  la  Tan- 
ta Mclsa  , e fi  portò  la  fera  alla  camera  del  P.  F.  Filippo  da  Parma 
Tuo  Confefsorc  nel  corritojo  di  lotto  per  riconciliarli  . Maravigliandoli 
quello  gli  difse  , che  poteva  farlo  chiamare , e farebbe  egli  latito  all’ 
Infermeria  a Pentirlo, ed  ei  gli  rii  potè,  che  intanto  era  venuto  allora  al- 
la fua  cella,  perchè  probabilmente  non  averebbe  tempo  da  ritornarvi. 

Fu  vifitato  nella  mattina  feguente  ai  fette  di  Marzo  del  MDCXL- 
VIII.  da  uno  de’  Religioft  Infermieri  , il  quale  non  ravvifando  in  lui 
Mm, . verun  pericolo,  nè  indizio  alcuno  di  lovraflante  morte  fe  riandò  a ve- 
dere gli  altri  Ammalati.  Ritornò  poco  dopo,  e flupido  reflò  per  ma- 
raviglia in  ritrovandolo  morto,  fenzachè  alcuno  de’ vicini  Infermi  Tene 
folle  avveduto, ed  in  vedendolo  molto  ben  comporto  nel  fuo  letticciuolo 
con  le  braccia  in  croce  fui  petto,  ed  in  atto  di  chi  placidamente  fi  dor- 
me .Univcrfale  fu  il  cordoglio  di  ratta  la  si  numerofa  Famiglia  di  quel 
Convento,  ov'era  flato  per  tutti  gli  ultimi  XXV.  anni  del  Tuo  morta- 
le pellegrinaggio, per  l’improvvifa  perdita  di  un  si  efemplar  Religiofo, 
e si  gran  Servo  di  Dio,  cui  flimaron  tutti  doveri!  un  luogo  panico- 
E/cpoliun>.  lar  nella  Chic-fa,  e perciò  fu  feppellito  nella  Cappella  di  S. Maria  del- 
la Grazia  con  un  pezzetto  di  catena  di  ferro  flrettamcnte  legato  alla 
fua  gamba  delira  per  poterlo  in  ogni  tempo  riconofcere. 

Dopo  un  si  penitente  , e memorabil  Sacerdote  Cappuccino  dare- 
mo convenevol  luogo  ad  un  Fratei  Laico  della  fua  medeiìma  Religio- 
iii.'ro  còppie- ne  celebre  fingolarmente  per  la  ferventiflima  divozione,  ch'egli  ebbe 
uno.  alla  Beatiffima  Vergine,  e per  le  grazie,  che  dalla  gran  Madre  di  Dio 

Sua  Jnmimt  ricevi  fpeffe  fiate.  Egli  è Fra  Maffeo  da  Lauro,  in  cui  rifplender  fi 

videro  in  non  ordinaria  maniera  le  crifliane  virtù  più  belle,  e religio- 
fe.  E per  addur  qualcheduna  delle  accennate  grazie  : flando  Egli  nel 
mentovato  Convento  di  S. Effrem  nuovo  in  Napoli  raccontò  alfuoCon- 
feffore,  che  fra  l’ altre  una  volta  le  fi  diede  a vedere  la  Regina  del 
Ciclo  nella  notte  della  fua  Natività  dopo  il  Mattutino  in  fembianza 
di  una  nobiliflima  Signora  tutta  di  bianche,  e luminole  vedi  amman- 
tata, che  palleggiando  andava  per  uriameno,  e dilettofo  giardino,  do- 
ve egli  vide  molti  Cappuccini , che  davano  in  varj  luoghi  di  quello 
penando  in  Purgatorio,  c vi  conobbe  fra  gli  altri  di  queda  fua  Pro- 
vincia F.Giulio  da  Tiano,  che  avea  un  ferpente  alla  punta  della  lin- 
gua attaccato,  e F. Bernardino  da  Napoli, che  davafi  come  a tormen- 
to feduto  su  la  cima  di  acuto  fcoglio  ; e dopo  effervi  Ella  data  per 

poco  tempo  a palleggio  fe  ne  volò  al  Cielo  confeco  alcune  di  quelle 

Anime  avventurate  menando. 

Ed  n IT  Ani  f-ra  parimente  divotiflimo  dell’ Anime  purganti,  e per  infervorar* 

dtiPurpttunto.  ve^°  maggiormente  aveagli  modrata  la  Vergine  Santiflima  la  riferita 
vifione,  ed  in  fuffragio  di  effe  offeriva  di  continuo  tutte  le  fue  pre- 
ghiere, mortificazioni,  e penitenze,  e ne  raccomandava  con  premura, 
e fervor  grandiffuiio  a tutti  la  non  meno  ad  edi,  che  a quelle  giove- 
voliflima  divozione,  e con  quedo  fi  meritò  di  aver  da  effe  delle  rive- 
la- 
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l.izioni  particolari.  Si  trattenne  lungo  tempo  nel  Convento  di  S.Croce 
di  Nola,  ove  diede  ottimi,  e fanti  elempj  di  un  perfetto  Religiolo,  e 
buon  Servo  di  Dio  a chiunque  leco  trattava. E quantunque  molto  mal- 
menato fotte  dalla  podagra,  fol  che  polche  muover  le  mani,  non  liba- 
va nè  meno  nelle  lue  infermitadi  oziolo,  e faceva  tutti  quegli  elerctzj 
di  cafa,  ch’erangli  polli  bili,  ancorché  a far  gli  a vette  a grave  (lento, 
c con  gran  pena.  E quando  poi  giunto  all’anno  quarantèiimo  dell’età 
lua  fu  dal  Signore  all'  altro  fccolo  chiamato  nel  MDCXVI.  lalciò  iaSunmene . 
quello  un  grand'odor  di  fatuità . 

E fe  F.  Maffeo  decorò  con  si  belle  virtù  in  fui  cominciar  del  Vt- 
fcovato  di  MonfignorLancellorti  la  Terra  di  Lauro,  ove  nacque, e la  Città 
di  Nola , ove  depcie  le  mortali  fue  Ipoglie , crebbe  a quella  fui  terminar 
del  di  lui  pontificato  novel  lu(lro,e  gloria  un’altro  Laico  Cappuccino  F.  ** 

Felice  da  Nola.  Ville  quello  con  tal  mortificazione,  ed  attinenza  per' 
molti, e molti  anni  inftno  all'eftrema  vecchiezza  di LXX.  anni, che  non 
folamente  non  mangiò  mai  carne, ed  olfervò  rigorofamente  tutte  le  Qua- 
reftme  della  fua  Regola,  ma  vi  aggiunte  di  più  quelle  dell’  Arcangiolo 
S.Michele,  dello  Spirito  S.,  e della  gran  Madre  di  Dio  affai  più  Iun- 
ghe  di  quello , che  far  fi  foglion  dagli  altri  ; onde  quaft  può  dirli , eh’  . 
egli  viveva  in  continui  digiuni;  e continue  erano  le  fue  penitenze  , e 1 m"ant* 
le  fanguinofe  dtfcipline . 

Fiffavafi  con  ifpecial  fervore  nell’orazione,  e rimaneva!!  allo  fpef ■ 0rn;mt 
fo  in  coro,  dopo  che  n’eran  partiti  tutti  gli  altri  per  notti  intiere,  e 
frequentava  fpehihimo,  e con  incredibil  tenerezza  di  cuore  la  Comu-  ^ 
nione.  Offcrvantifftmo  della  povertà  religiofa  nulla  aveva  , e nulla  di 
aver  defiderava,  un'abito  il  più  vecchio,  e’1  più  rattoppato  della  cafa 
era,  quanto  egli  aveva  in  quello  mondo . Gclofihimo  del  bel  teloro  del- Caf.uìi . 
la  callità  menò  tempre  una  vita  ritiratiffima  da  tutto  ciò,  che  adom- 
brar la  poteffe , e fu  si  offervante  dell'  ubbidienza , che  meritò  di  mo- 
rir’efercitandola. 

Erali  già  da  qualche  tempo  per  la  fenil  fua  fiacchezza  ritirato  nel 
Convento  di  Nola,  allorché  una  fera  gli  ordinò  il  tuo  P.  Guardiano  , 
che  andato  foffe  alla  villa  a portare  una  coperta  ad  un  poveri  uomo  , 
che  là  dormiva  a Ciel  fereno.  Andò  egli  prontamente  , e per  la  via 
diè  della  fronte  di  una  gamba  in  acuto  (lecco  , che  tagliogli  una  ve- 
na . Tornò  al  Convento,  e Iparger  veggendofi  larga  copia  di  fangue 
cercò  lubito,  e prete  con  indicibil  divozione  i Santihimi  Sagramenti,e 
rendè  prettamente  nell’anno  MDCLIII.  l'anima  in  dolce  pace  al  fuo  Suamorte\e 
Redentore,  come  fperar  ne  giova  si  per  le  fue  virtuofe,'e  fante  op e-/r«%« . 
razioni  ’n  vita,  e si  perchè  fi  compiacque  fua  divina  Maettà  di  ren- 
derne gloriola  la  morte  con  dar  la  falute  dall’infermità  di  flutto  aduna 
Monaca  nel  Nolano  Monattero  di  S.Chiara,  la  quale,  allorché  i Me- 
dici di  guarirla  difperavanft  , con  viviflima  fede  ne’  di  lui  meriti  , ed 
interceflione  a feder  fi  pofe  fopra  un  cufcino  , eh’  egli  ufar  foleva  per 
lo  dolor  de’ ginocchi,  quando  più  fieramente  tormentato  ne  veniva,  ed 
ottenne  la  grazia,  che  bramava. 


Del 
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ECco  un’altro  Sacerdote  Cappuccino  , che  cominciò  a dar  fegni  di 
quella  perfezione  criftiana,  alla  quale  poi  giunte, fin  dalla  tua  più 
SusMtdcJlit.v crd’et'a,  nella  quale  fi  fe’ vedere  si  mortificato,  e sì  modello, che  ler- 
viva  di  efcmplare  a tutti  i tuoi  Compagni , a tal  fegno  , che  niun’ 
era  fra  di  loro,  che  ofatfe  mai  in  fua  prelenza  proferir  men  che  o ne- 
tta parola  . Giunfc  appena  all’  età  da  potcrfi  eleggere  con  maturo 
fenno  quello  fiato  di  vita,  che  più  opportuno  efiimadè  alla  fua  eterna 
falvezza,  che  volle  entrar  fra’  Cappuccini. 

Ammetfo  che  fuvvi  al  Noviziato,  diè  fubito  chiarirmi  indizj  di 
perfezion  religiola.  Abbracciò  con  ammirazione  de’ Padri  anche  più  av- 
vanzati  nella  carriera  dello  fpirito  la  povertà  più  ri  fi  retta  , ed  amò  sì 
fattamenre  l’umiltà  più  (incera  , e ’l  totale  dilprezzo  di  se  medefimo , 
che  altro  non  voleva,  che  ’l  più  rozzo,  e vecchio  abito  , che  folle  in 
Convento,  ed  occupa  vati  di  continuo  con  giubbilo  del  fuo  cuore  ne’ 
più  vili, ed  abbjetti  clercizj  della  cala.Prele  a domar  la  fua  carne  per 
Pmtenxt.  tenerla  intieramente  foggetta  allo  fpirito  con  alhnenza  , che  lembrava 
prodigiofa,  con  acuti  cilizj,  e languinole  difcipline,  che  fi  faceva  ogni 
giorno  con  taglienti  lame  di  ferro.-  ed  era  sì  lido  nell’orazione,  che  da 
quella,  fe  ncceflìtà  non  lo  sforzava,  appena  dillrar  fi  poteva, e dilcio- 
glievafi  orando  allo  fpeflo  in  copiofilfime  lagrime. 

Ma  perchè  quanto  era  umile  di  vero  cuore,  e sfuggiva  a tutta 
polla  ogni , e qualunque  ancor  menomo  fegno  di  olfequio  , e d’  onore, 
nonché  qual  più  fi  voglia  carica  nella  Religione  , era  altrettanto  abile 
da  tutti  rìconofciuto  a ben’efercitarle,  fu  perciò  collretto  più  volte  ad 
edere  Guardiano,  ed  anche  Definitore  della  Provincia  Napoletana. Pur, 
perchè  a matincuor  le  accettava,  pensò  a trovar  modo  di  non  edervi 
mai  più  collretto  da  quella  S.  Ubbidienza  , di  cui  era  odervantidimo, 
e per  merito  della  quale  infino  allora  accettate  le  aveva.  E perchè  era 
nel  tempo  (ledo  vogliofidimo  di  proccurar  non  men  la  propria  , che 
l’altrui  falvezza  , prefe  il  partito  di  ufeite  da  quella  fua  Provincia,  e 
portarfi  nell’ ultime  parti  del  Mondo  per  là  fervire  unicamente  al  fuo 
Dio,  ed  alla  converfione  degli  Infedeli.  ; 

Va Mitti  • Se  nanc^  Pianto  nell'Orientale  fpiaggia  dell’Africa,  ed  oltre  la 
iJCmp™17"  Linea  equinoziale  al  Regno  del  Congo  o per  guadagnarvi  con  le  fue 
prediche,  e fudori  l’ Anime  di  quegli  Idolatri  alla  nollra  S.  Religione, 
o per  meritarvi  la  corona  del  martirio  , di  cui  nudriva  un  defiderio 
vivillimo.Furon  colà  profperate  affai  bene  l'appofioliche  fue  fatiche  da 
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quel  divino  fpirito,chc  condotto  ve  l’aveva,  di  maniera  tale  che  non 
è si  faci!  cola  a noverare  quali,  e quante  fi  fotter  f Anime  fortunate, 
che  per  le  lue  mani  riceverono  il  S.Battefimo  . E quando  poi  giunte 
l’ora  ai  XXVII.  di  Luglio  nel  MDCLIV.  ch’egli  ebbe  a fare  il  gran  mdchv» 
pattaggio  all’  altro  Secolo,  lafciovvi  tal  fama  di  virtù,  e fannia  , che St“ m0‘ 
d’allor  cominciò  quel  concorfo  de’ Popoli  al  fuo  fepolcro,che  ancor  vi 
fi  vede , a chiedere  con  la  di  lui  intercclhone  graaie  al  Signore  , o a 
rendergli  i dovuti  ufiizj , c prometti  voti  per  quelle , che  confettano  da 
aver  ricevute. 

Erafi  poco  avanti  anche  partito  da  quello  Mondo  F.  Bernardino  f.Bc nW;„, 
da  Nola  Laico  tra’  PP.MM.  Riformati , che  un  fu  de’ maggior  Servi  d»  AW»  Min. 
di  Dio,  che  abbiano  fiorito  in  quella  Napoletana  Provincia.  Entrò 
nel  ventefitn’  anno  dell’ età.  fua,  e nel  MDC.  del  nollro  comune  rifeat- 
to  in  quella  cotanto  cfemplar  Religione  , e di  etti  fin  dal  principio  con 
tal  fervore  di  fpirito  att’acquitto  della  criliiana  perfezione,  che  in  bre- 
vittimo  fpazio  di  tempo  non  uguagliò  fellamente,  ma  luperò  benanche 
i rinvenutivi  antichi  Maellri  nelle  virtù ..  Con  tal  rigor  di  penitenza 
prefe  a domar  li  fuoi  fenfi , che  mollrò  di  avergli  affai  pretto  con  di- 
vino fpecialiffimo  ajuto  alla  ragione  in  tutto  fommefiì. 

Trafiggeva  di  continuo  il  fuo  corpo  con  pungenti  cilizj  , e non ;utpr,;.tn., 
di  rado  mutandoli  ne  ricercava  Tempre  de’  più  acuti,  e torroentofi  : fi  e mortijìc.tzi*' 
flagellava  ogni  giorno  con  afpriflime  difcipline,  a legno  che  fparfo  ri-’"- 
maneva  bene  fpetto  il  pavimento  del  fuo  fangue  , e le  muraglie  con 
maraviglia,  e compattimi  de’  luoi  Frati.  Ribollitoli  eroicamente  di  vie- 
tar mai  tempre  ogni  loddisfazione  al  fuo  palato  digiunò  rigorofamente 
in  tutte  quante  più  fono  le  lunghe, e frequenti  Qiiarefime  del  luo  Or- 
dine in  pane,  ed  acqua,  o con  poco  di  erba  cruda,  che  talora  fram- 
mitchiava  con  afcenzio  , e frequentemente  mangiava  col  pane  dilguflo- 
fe,  ed  amare  foglie  di  fico.  Aver  non  volle  mai  due  tonache  nè  men  Prl'n:‘- 
ne’  più  orridi  rigori  del  verno,  nè  ricevè  mai  abito,  che  fotte  nuovo, 
ma  {empre  volle  il  peggior,  che  vi  fotte,  e più  volte  fe  lo  formò  da 
per  fe  (letto  tutto  di  pezze  vecchie,  e gittate  dagli  altri  Frati. 

Si  avvanzò  con  si  efficaci  mezzi  a tal  perfezione  nell'amor  del  fuo  ‘t‘  D“- 
Dio, che  proccurava  a tutto  Audio  di  continuar  fempre  in  orazione  per 
non  difgiunger  mai  la  fua  mente  dall’unico  amato  fuo  Bene  : c tal  volta 
fi  accendeva  nel  tuo  petto  si  fervente, e gagliarda  la  conceputa,e  ben 
nutrita  fiamma  di  quello  amor  fanto,che  rattener  non  la  potendo  era 
collretto  a prorompere  lenfibilmente  in  infuocati  fofpiri.Edoh  quante 
fiate  in  su  la  mattina  dopo  aver  pattata  ruttarla  notte  in  orazione  com- 
pariva con  la  faccia  oltre  modo  rubiconda  , e da  quel  celefle  ardore 
infiammata,  che  rei  cuor  fi  chiudeva!  E perchè  1’ amor  di  Dio  non  E Jet  Pregi- 
va  mai  da  quel  del  Profilino  difgiunto,  era  si  caritativo,  e compatto-  *"*• 
ncvole  co*  Bilognofi  , che  non  lafciò  mai  occafione  , ne  perdonò  a fa- 
tica, od  indullria  per  trovar  modo  di  foccorrerli  ; e fpecialmente  nel 
Convento  della  Croce  in  Napoli,’ nel  mentre  ch’eravi  Portinajo , fu  ve- 
duto lervirli  con  tencriflìmo  amor  di  Padre  , e rifpettarli  con  otte- 
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quio  di  Servo  considerandoli  Poverelli  di  Gesucrillo  : ed  a quelli  , eh’ 
erano  di  civil  famiglia  in  umil  [lortuna  caduti,  oltre  di  ogni  polfibil 
loccorrimento  , che  dar  loro  potelTe  la  fua  povertà  rigorolillìmamentc 
oflervata,  e proccurar  da’ Divoti  la  fua  carità  , ricuciva  con  le  prò- 
prie  mani,  ed  acconciava  le  sdrucite  vedi,  e lavava  anche  i panni. 

Raffinaci  ’n  ultimo  per  amorola  provvidenza  di  quel  Dio, che  pu- 
rismo il  voleva  chiamare  al  fuo  colpetto, la  di. lui  pel  lungo  corfo  di 
LXVIII.  anni  in  tutte  le  avverte  cole,  travagli,  e malattie  molto  be- 
ne efercitata  imperturbabil  pazienza  con  affai  dolorofa  infermità  , per 
mdcxltmi.  la  quale  a i XX.  di  Febbrajo  nel  MDCXLVIII.  fi  riposò  dolcemente 
Sua  morit . ne]  signore  con  univcrfal  cordoglio  de’  Bilognofì  , che  piangevano  di 
aver  perduto  in  un  povero  Religiofo,ma  di  animo  caritatevoliflìmo,  e 
potentillimo  nel  fuo  Dio, il  foccorntor  di  lor  miferie,  e'1  Padre  ne’lor 
bifogni.  Rellò  dopo  morte  il  fuo  cadavero  odor  cclelie  fpirante,  mol- 
le , e maneggevole  al  par  di  prima  , e per  glorificare  il  fuo  Servo  li 
compiacque  il  Signore  dilpenfar  molte  grazie  a coloro  , che  per  la  di 
lui  intercefsione  gliele  chiefero. 

E con  quelli  cosi  efemplari,e  fanti  racconti  delle  memorande  vir- 
tuose operazioni  di  tanti  Servi  di  Dio,  che  nel  tempo  del  vefcovil  go- 
verno di  MonfignorLancellotti  crebbero  incomparabil  luflro,  e fplendo- 
re  alla  Città  di  Nola  , e chiefuitica  fua  Diocefi  darem  nobil  fine  a 
quello  noltro  fecondo  Libro. 
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terzo  , ed  ultimo  Libro  , che  ne  ri. nane  al  total  compimento  mdciti. 
della  Nolana  Ecclefiaflica  Storia, che  imprelo  abbiamo  a fare  da  i pri- 
mi fecoli  dell’  universi  Redenzione  dell’  uman  Genere  inGno  a quell’anno 
.MDCCLVIII.con  la  trilla, e fpaventevol  narrazione  di  unaPe(lilenza,a  omtidaPeJU 
cui  poche  altre  ne  poflono  elTere  avvenute  di  lomiglianti  ,e  niun’  altra  più 
fiera  , e tremenda  , mandato  avendo  fotterra  in  quello  nollro  Regno 
nel  brieve  giro  di  tei  meli  da  quattro  cento  mila  Peribne  , e defolata 
in  gran  parte  la  Città  di  Nola,  e fua  Diocefi,  e si  turbate  in  effa  le 
cofe  tutte,  che  ritrovandoli  per  la  di  frefco  (deceduta  morte  del  fuo 
Vefcovo  Monfignor  Lanci  fiotti  priva  per  fatai  fua  difavventura  di  amo- 
revol  Pallore  non  ne  potè  avere  un'altro,  fe  non  fe  dopo  un'anno,  e 
quattro  meli. 

Aveva  ella  cominciato  a ferpeggiare  per  la  Città  di  Napoli  fin 
dall'anno  feorfo,  e particolarmente  ne’ più  bafsi,  e popolari  Quartieri, 
con  mortali  brevifsime  malattie,  che  fui  principio  riputate  furono  feb- 
bri maligne,  appoplefie,  e limili  altri  malori;  i quali  viepiù  crefcendo 
nell’anno  corrente, in  guifa  che  gii  fi  vedeva, che  nè  conliglio  di  Me- 
dicina alcuno  punto  valeva  ad  impedirli,  o moderarli, fi  molTe  il  Car- 
dinale Afcanio  Filamarino  a farne  avvifato  il  Viceré  Conte  di  Ca- 
flrillo.Fece  ufar  quello  tutte  le  pofsibili  diligenze,  e pur  conobbe  non 
men’efTo,  che  tutto  il  Popolo  elTere  un  calligo  della  mano  dell’  Altif- 
fimo,  contro  cui  giovar  non  poteva  alcun’umano  provvedimento.  Per- 
ché i Cittadini  confufi , e trilli  fi  unirono  in  ben’  ordinate  procelfio- 
ni  e di  Uomini  , e di  Donne  , e di  fcapigliate  Donzelle  , e tutti  in 
abito  di  penitenza  concorfero  a migliaia  per  volta  ad  implorare  la  di- 
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Anni  di  G.  C.  vina  mifericordia  nelle  Chiefe,e  portaron  per  la  Cittì  le  più  miraco- 
uoclvi.  j0pe  immagini^  e Statue  della  B. Vergine  , e de’  SS.Protettori  con  in- 
numerevol  concorfo:  il  che  fervi  a dilatar  maggiormente  il  contagialo 
male  nell’ union  di  tante  genti. 

Intieri  ben  predo  perciò  a tal  legno, che  già  ne  morivano  in  Na- 
poli folamente  più  migliaja  al  giorno,  e tra  quedi  e Medici  , e Chi- 
rurghi, e Barbieri  applicati  alla  cura  degli  Infermi  corpi,  e Religiofi, 
e Sacerdoti  intenti  alla  falvqzza  dell’ Anime  ,'e  Becchini  dedinati  alla 
fepoltura  degli  eflinti . Più  non  redò  per  quedo  in  breve  tempo  verun’ 
ajuto  agli  Infermi,  « giunfe  all’ultimo  grado  la  confufione , il  difordine, 
e’1  terrore.  Pubbliche  fi  facevano  le  confellioni , fi  portava  il  Santidimo 
Viatico  fenza  accompagnamento, e fi  porgeva  con  lunghe  canne  a que’ 
pochi ,’ch’ebber  la  confolazione  di  poterlo  ricevere  tra  i molti(fimi,che 
fenza  poterlo  avere  fe  ne  perivano.  Rimanevan  per  la  p;ù  parte  i De- 
funti nelle  proprie  cale  infepolti,o  per  le  vie, o fu  le  fcale  delle  Chie- 
fe,  infino  a tanto,  che  per  ordine  del  Viceré  impiegati  furono  cento 
Schiavi  turchi  ad  atterrarli . Afferravan  quedi  con  uncini  di  ferro  i ca- 
daveri, che  abbandonati  trovavano,  e cosi  per  le  vie  drafcinandogli  i 
balzavano  fu’  carri;  e quando  quedi  n’eran  carichi,  i portavano  a git- 
tare  in  alcune  determinate  gran  folfe  poco  fuor  della  Cittì . 

Tal  per  l’appunto  fi  fu  parimente  l’orrida  funediifima  immagine 
di  quali  tutte  l’ altre  Cittì, e particolarmente  per  la  gran  vicinanza  alla 
- Capitale, tal  fu  quella  diNola,e  fua Diocefi . Eravi  ogni  cola  gii  ridotta 
all'ultima  difperazione,e  tanto  fpavento  occupava  il  cuor  di  que’pochi, 
che  ancor  vivevano,  che  i Genitori  ricufavano  di  adìdere  a’ loro  Figli,! 
Figli  a’Genitori,  le  Mogli  a’Mariti,e  quedi  a quelle , nonché  l’uno  all’al- 
tro Fratello,  l’uno  all’altro  degli  Amici. In  si  deplorabil  mancanza  d’uma- 
ni ajuti,e  di  fpirituali  foccorfi  non  permife  però  il  Signore  Iddio, che 
abbandonati  reltadcro  all’ intutto  gli  Iventurati  morienti  della  Cittì,  e 
Diocefi  Nolana,  ma  trovaronfi  alcuni  Sacerdoti  di  fpirito  sì  caritate- 
vol,  sì  fanto,  che  fagrificar  vollero  con  eroica  generofitì  volontaria- 
mente la  propria  vita  in  fervizio  degli  Infermi,  e fpezialmente  perla 
falvezza  dell'Anime  loro. Si  fegnalaron  mirabilmente  tra  quedi  un  Cap- 
puccino, e due  Padri  della  novellamente  idituita  Congregazione  de’Pre- 
ti  Miflionaj  della  Solitudine  di  S.  Pietro  a Cefarano  , de’ quali  per  ciò 
far’ ora  dobbiamo  particolare  , e per  fempre  onoratiflima  ricordanza  . 

• E prenderemo  dal  P.  D.  Antonio  Canonico  incominciamento , perchè 
egli  fu  il  primo  tragli  altri  a lafciarvi  qual  vittima,  di  cariti  per  la 
falute  del  Profsimo  animofamente  la  vita. 

P. D. Ammio  Fu  quedi  un  d*’primi,e  più  ragguardevoli  Difcepoli  del  lor  Fon- 

Canonico  di  datore  P.D. Michele  Trabucco,  delle  di  cui  virtù  abbiam  gii  dato  qual- 
SfatM°“C'  c ^ faggio,  e molto  più  didimamente  ne  ragioneremo  in  apprelTo, Nacque 
il  P.D.Antonio  d’onoratiffima  famiglia  nella  Terra  diMugnano,e  vide 
ne’fuoi  primieri  anni  con  pompa,  e fado  tra’fuoi  Cittadini  maneggian- 
do armi,  e l’ambizione  del  fecolo  feguitando.  Ma  perchè  era  con  tut- 
to ciò  prefeelto,  da  chi  non  men  le  divine,  che  le  umane  colè  dirig- 
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ge,  c governa,  ad  e (Te  re  un’utilidimo  Opera  jo  della  fua  vigna,  fè  si 
■che  prendere  conofccnza  col  già  lodalo  P.  Trabucco  , allorquando  ei  MDclvI- 
leggeva  a molli  Giovani  de' vicini  Paelì  nella  cala  di  S.  Pietro  la  S.Teo- 
logia.  Diedi  allora  a frequentar  non  meno  la  Tua  fcuola  , che  gli  fpi- 
rituali  efercizj  lolita  fard  da  quel  gran  Maedro  di  Spirito  due  volte 
la  (ettimana  a’fuoi  Difcepoli  nella  Chiefa  : e gli  s’itnprertè  una  volta  tal- 
mente nel  cuore  un  fentimento  d’ eternità  propodo  dal  Padre  nella  me- 
ditazione, che  fi  rifolfe  a far  con  edo  una  generai  confedione  , ed  a 
frequentar  fi  diede  d’ allora  innanzi  con  efemplar  divozione  i Santidì- 
mi  Sacramenti. 

E viepiù  Tempre  nello  fpirito  infervoratofi  abbandonò  di  repente 
il  fecolo,  vedi  l’abito  chericale  , ed  applicatoli  al  lervizio  della  Chie- 
ia  dudiodi  di  porger’ efempj  di  cridiana  perfezione  a coloro, cui  teme- 
va di  aver  potuto  dar  qualche  fcandalo  per  lavanti  : e fi  diede  con  tal 
fervore  all’orazione,  ed  alla  pratica  delle  virtù  più  belle  , che  in  po- 
chifsimo  tempo  meritevol  fi  rendette  di  afcenderc  col  configlio  del  tuo 
Padre  Spirituale  agli  Ordini  facri,che  conferiti  gli  furono  con  piacer 
fommo  da  Monfignor  Lancellotti.  Molto  ben  fi  difpofe  folto  la  dire- 
zione del  P.Trabucco,e  celebrò  l’ultimo  giorno  di  Luglio  nel  MDCLII. 
con  indicibil  divozione  la  prima  meda  nella  parrocchiale  Chiefa  in  Mu- 
gnano. 

E vie  maggiormente  ogni  giorno  nella  perfezione  avvanzandofi  a 
concepir  venne  tal  rincrcfcimento,e  tedio  di  più  vederli  nel  fecolo,  che 
il  primo  giorno  di  Agodo  del  feguente  anno  MDCLI1I.  fi  portò  alla 
Solitudine  di  S.Pictro,  e chiefecon  umili,  e fervore  Adirne  preghiere  di 
edere  ammedo  in  quella  Congregazione.  Con  univerlal  giubbilo,  non- 
chè  approvazione  di  tutti  ricevutovi  fi  fottomife  in  mirabil  maniera  alla 
S.Ubbidienza  ,di  cui  fu  per  Tempre  dipoi  efattidimo  odervatoreje  dota- 
to dal  Signore  del  dono  delle  lagrime  pianger  fi  vedeva  di  continuo 
affai  dirottamente  si  nell'orazione,  che  ne’dilcorfi  di  Dio  , e nelle  fpi- 
rituali  conferenzeje  zelantidimo  della  falute  dell' Anime  oltre  delle  con- 
fuete  Midioni  fi  efercitava  particolarmente  in  un’Oratorio  già  fondato 
dal  P.  Trabucco  nella  vicina  Terra  di  Bajano,  e’1  governò  con  gran- 
didimo fpirituale  vantaggio  di  que’  Fratelli  infino  al  tempo  di  quedo 
univerfale  contagio. 

Or  fentendo,  che  nelle  vicine  Terre,  e Cafali  eran  moltiffimi  In- 
fermi abbandonati,  ficchè  la  più  parte  di  loro  fe  ne  moriva  non  fo- 
lamente  fenza  veruno  umano  ajuto,ma  fenza  facramenti  eziandio,  mof-  Servi  ulì 
fo  da  teneridimo  zelo,  ed  ardentilfìma  cariti  a porger  loro  ogni  podi- 
bil  foccorfo  a corto  ancora  della  fua  vita  ptefe  licenza  dal  fuo  Supe- 
riore, e fi  diè  tutto  a1  ftrvir  quegli  Infelici  fenz’aver  per  se  verun  ri-  , 
guardo, anzi  con  vividimo  defiderio  di  morire  in  loro  ajuto.  Efaudì  ben 
predo  queft’eroico  fuo  voto  il  Signore  ; e dopo  che  efercitati  v’  ebbe 
tutti1  gli  atti  della  più  fina  cariti  s'f  cogli  Infermi , che  con  li  mori- 
bondi  infermodi  anch’erto.  Fu  fubito  ricondotto  alla  fua  Solitudine, ove 
con  giubbilo  del  fuo  cuore,  non  che  con  tutta  la  maggior  raffegnazio- 
: ■ . , ne 


Digitized  by  Google 


3<f<$  DELLA  VACANTE  VESCOVIL  SEDE  DI  NOLA 

Anni  ili  G.  C*ne  al  voler  del  fuo  Dio, con  pietà  ringoiare, e tra’ più  fervidi  affetti  ri- 
muclvi.  cgv£  j Sagraraenti  , e lietiflimo  per  vederli  già  predo  ad  ufcir  da 
quello  mondo,  e ad  ufcirvi  per  quella  llrada,  per  la  quale  aveva  fom- 
mamcnte  defiderato,  al  CrocififTo  di  tutto  cuore  abbracciodi  , e pregò 
il  P.D.  Teodoro  Bianco  ad  afliderlo  in  quegli  ultimi  momenti  ; e tra' 
viviflimi  atti  di  amor  di  Dio,  fpirò  dicendo:  Gesù,  Gesù,  Gesù,  Ma- 
n"un'  ria , alli  due  di  Agodo  in  quell'anno  MDCLVI.  e lafciò  impreflo  nel 
cuor  di  tutti  quelli,  che  lo  conobbero,  non  volgare  opinione  di  lanti- 
tà  memorabile. 

Suo  compagno  e nella  Patria, e nella  Congregazione,  e nell’apodo- 
D CUmhtti liche  fatiche,  e nella  preziofa  morte  lì  fu  il  Diacono  D.  Giambattida 
Jìà Bianco . Bianco.  Erad  egli  applicato  nell’età  di  vent’anni  fotto  la  diltiplina  del 
Fondatore  agli  dudj  delle  filofofiche,  e teologiche  fcienze,e  fopra  tutto 
all’cfercizio  delle  virtù  morali  con  tal  fervore, e profitto, che  promeflo 
avea  fin  dal  principio  un  felicidìmo  riufcimento  . Entrato  poi  che  fu 
SMvirtì.  n(;||a  novena  Congregazione , divenne  fubitamente  l’efempio  non  fol 
de’ Novizzi,  ma  di  tutta  la  cala.  Parchidimo  nel  vitto  non  beve  mai 
vino,  fe  non  quando  da  necelsità  ne  fu  codretto;  poverifsimo  nel  ve- 
ftire  cercava  tempre  le  più  lacere,  e rattoppate  vedi  ; elattifsimo  nel 
Glenzio,  davafi  per  lo  più  ritirato  nella  lua  cella  in  orazione,  od  ap- 
plicato allo  dudio;  fervcntifsimo  nella  meditazione  vi  fi  fidava  a tal 
legno,  che  parca  fuor  de’  fenfi  ; ed  efferdo  il  più  dotto  fra  tutti  gli 
altri,  fpecialmente  nella  Teologia  era  fo: ito  dire, che  fe  imparato  area 
qualche  cofa,aveala  col  mezzo  efficacissimo  dell’orazione  più,  che  non 
con  lo  dudio  acquidata. 

Tenerifsima  al  par  che  fervida  era  la  fua  carità  si  verfo  Dio  , 
che  verlo  il  Profsimo,  e fingolarmente  a prò  de’ Bifognofi  ; nè  per  al- 
tro avrebbe  delìderato  delle  temporali  facoltà  , che  per  loro  didribuir- 
le:  ardentilsimo  era  fopra  tutto  il  fuo  zelo  per  la  falute  dell’ Anime, 
e fopraggiunto  in  qued’anno  il  contacio  gittofsi  tutto  ardente  di  cari- 
tà appiè  del  fuo  Confedore  il  P.Trabucco,e  gli  efpole  il  vivifsimo  de- 
Gdcrio,  che  aveva  di  portarli  a fcrvir  gli  Appedati  : ed  Egli  il  luo 
coraggio,  e la  fua  pietà  ammirandone  , perchè  non  era  che  Diacono, 
accompagnar  lo  fece  col  già  lodato  P.  D.  Antonio  : e mentre  quedo 
attendeva  ad  udir  le  confefsioni  de’Morienti  , ei  lor  recava  il  Santiisi- 
mo  Viatico,  e difpodi  che  gli  aveva  a riceverlo  , di  dia  mano  li  co- 
municava per  l’edrema  neeefsità,  e la  fcarfezza  de’Sacerdoti , che  ciò 
far  gli  permetteva.  ■ ■ r 

Non  ebbe  però  gran  tempo  da  efercitarli  in  cosi  pio  miniGero  ; 
poiché  ben  predo  da  quel  pelli lenziofo  malore  attaccato  fu  codretto 
S'Inferma . a rùornare  alla  fua  Solitudine  di  Cefarano  . Qua  ricevè  fubito  per  le- 
fante  mani  del  Fondatore  gli  ultimi  Sacramenti , ed  allorché  li  fu  re- 
cato il  Viatico,  volle  in  ogni  conto  alzarli  , e riceverlo  ginoochione 
su  la  nuda  terra  tutto  feiogliendofi  in  tenerifsimi  affetti  di  pietà,  e di- 
vozione, ed  in  fervidi  atti  di  amor  di, Dio  . RipoGofi  a letto  fi  ab- 
bracciò Grettamente  col  dio  CrocififTo  c dille  -.Defiderium  babui  di/ohi , 
et  effe  cum  Cbriflo  , e con  Sentimenti  di  total  ralfcgnazione  fi  riposò 
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rei  Signore  alli  cinque  di  A goffo  tre  giorni  dopo  del  fuo  Compagno  AmìdiG.C. 
il  P. D. Antonio  Canonico:  i quali  furono  le  prime  vittime  di  carità, 
che  facrificò  alla  talute  del  Prolsimo  la  novella  Congregazione  di  S.Pic-  m“i,e  ' 
tro  a Celarano. 

Anche  tra’  Cappuccini  di  Nola  furon  di  quelli , che  riputarono 
fanta,  e giovevol  cola  l’efporlì  a perder  la  vita  in  lervigio  degli  ap- 
pellati Infermi  in  quello  mondo  per  riaverla  più  gloriola  nell'altro: 
e fra  di  loro  merita  una  ben  diftinta  ricordanza  il  P.E.  Giambattiffa  da  p-  Gìamh- 
Giuliano  , che  primieramente  al  fecolo  fi  chiami  Nunzio  Tartarone  Gq“~ 
nella  fuddetta  Terra,  ove  nacque  nel  MDCXXXI.  - /uétiZ. 

Fece  egli  in  Seda  con  gran  fervor  di  fpirito  il  Noviziato,  ed  in 
età  di  diciott’anni  nel  MDCXLIX.  a i XIII.  di  Settembre  la  lolenne 
profefiìonc:  e giovane  elfendo  di  fingolar  talento,  di  llraordinaria  abi- 
lità , e di  fanti  cofturai  in  faccendo  il  corfo  di  Teologia  nel  Conven- 
to di  Nola  era  l’efempio,  e lo  dimoio  de’ fuoiConditcepoli, e già,  ben- 
ché non  fofle  che  di  XXVI.anni  uguagliava  i più  awanzati  nella  per- 
fezione. Poveriffimo  al  pari,  che  ubbidiente,  modc(liflìmo,e  tutto  da-  Su  virtù. 
to  all'orazione,  mortificato,  ed  attinente,  fervido  nell’  amor  di  Dio  , 
cd  iffancabile  nella  carità  verfo  il  Proffimo  , ed  in  ilpecial  maniera 
cogli  Infermi  era  da  tutti  riconofciuto  per  un'  ottima  , e Unta  Rcli- 
giofo  . 

Per  lo  che  vedendolo  i fuoi  Superiori  di  si  fodè  virtù  fornito  il 
degnarono  infieme  col  P.F.Giambattifta  del  Cilento, che  era  flato  fuo 
compagno  nello  Studio, ad  alfìllere  agli  infetti  del  contagio  nella  Città 
di  Nola.  Con  fomma  gioja, non  che  con  tutta  la  maggior  prontezza 
dell’animo  fuo  accettò  egli  col  merito  della  S.ubbidienza  un  si  perico- 
lofo  impiego  , c 1’  efercitò  con  tanto  ardore  di  fpirito  , e tal  vivezza 
di  carità  tutti  foccorrcndo  ne'  Ior  corporei  bifogni  , ed  ajutando  tutti 
con  efficaci  clonazioni,  e co’Santiffimi  Sacramenti  a far  paflaggio  all’ 
eternità, che  in  poco  tempo  fi  acquiftò  tal  concetto, e venerazione  che 
gli  s'inginocchiavano  per  riverenza  avanti  colora  nelle  ffrade,chc’l  ve- 
devano. 

Ma  dopo  aver  per  un  mefe  efercitate  quelle  fue  si  gloriole  ap o- s'mfcmn , e 
{lotiche  fatiche  in  ajuto  di  tanti  Infermi  fi  ammalò  anch’egli  di  quel-  mure. 
lo  Hello  pellifero  malore,  e fantamente  fe  ne  palsò  da  quella  all’altra 
vita  alli  XUf.  di  Settembre  con  tal  fama  di  (ingoiar  vinù  , e di  ca- 
rità veramente  eroica,  che  fi  llimò  in  debito  la  Città, ed  il  Clero  di  ^ ^ 
fargli  nella  maggior  Chiefa  il  funerale  in  quella  miglior  maniera , che  ulta  Cant- 
ili poflìbile  in  que’si  calamitofi  tempi, come  ad  un  Servo  di  Dio  mor-  ■ 
to  per  amor  fuo,  e per  la  falvezza  dell’ Anime  NoIane:e  fra  le  lagri- 
me , e ’l  dolore  di  tutto  il  Popolo  fu  feppellito  nell’  aU  delira  della 
medefima  Cattedrale  entro  una  calla  di  cipreflo  con  fopra  una  piaffra 
di  piombo  col  fuo  nome , e fu  ripoffo  in  particolare  fepolcro  dietro 
al  pontifìcio  trono  con  marmorea  lapida,  fu  cui  fi  legge: 
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Armi dì G. C.  VENERABILIS  P.F.IO:  BÀFfAE  A IVLIANO  SAC. 

Mutivi.  ET  XHEOLOGI  cappucc.  hic  ossa  TVMVLANTVR 

QVI  CVM  IN  NOLANA  C1V.  PESTE  LABORANT1B. 

SOLA  DEI  PROXIMORVMQ.CHARIT.  DVCTVS 
DESERVIRET,  EADEM  P'  CTE  SVBLATVS 
IBIDEM  DECESSI  1 E VITA 
•»  ANNO  S/.'VTIS  MDCLVI. 

DIE  13.  MENSIS  7B. 

AETATIS  VERO  SVAE  AN.  XXXI. 

Avvenne  in  quell’ anno  (ledo, dopo  che  placati  fi  fu  TofTcfa  divi- 
na gìultizia , e ad  interceffione  principalmente  della  gran  Madre  di  Dio 
cominciò  nella  Vigilia  della  fua  Alfunzione  al  Cielo  a celiar  la  pelli- 
lenza  , che  la  Beatidima  Vergine  afficurar  volle  con  varie  fpecialilfime 
S. Maria  del-  grazie  del  fuo  perpetuo  patrocinio  la  Terra-  d’Ottajano . Si  diè  pertanto 
la  Scala . a vedere  coli  per  iflrada  ad  una  pia  Donna , le  additò,  ov’cra  caduta  una 
vernila  Cappella, ed  ove  (lava  fra  bolcaglie  lepolta  una  lua Immagine 
fui  muro  dipinta, e le  impofe,'che  al  primo, incontra  gli  venilTe  ,dicelse 
da  fua  parte  , che  fuora  incontanente  ne  la  traefle  per  farla  con  la 
dovuta  venerazion  confervare,  come  narrato  abbiamo  al  capo  XXXVI. 

. del  I.  Tomo  . E collocata  che  fu  in  dicevol  Chiefa  fotto  il  titolo  di 

S. Maria  della  Scala, fi  compiacque  di  verfarvi  a man  piene  le  fue  gra- 
zie, ed  operarvi  llrepitolì  prodigi . 

Uopo  è qua  rivocarci  alla  memoria, quel  che  abbiamo  raccontato 
non  molto  addietro  nell'anno  MDCXXXI.di  quel  si  furiofo  Incendio  del 
Veluvio  ragionando,  di  cui  un’infuocato  torrente  (copri  fimilmente  in 
Ottajano  un'  antica  immagine  della  (teda  Regina  degli  Angioli  , che 
S.Mariadcl  poi  fa  detta  della  Ripa.  Poiché  però  ciò  non  odante  non  vi  fu  allo. 
la  Ripa , ra  , chi  preio  fi  folle  il  penfiero  di  fabbricarle  una  Chiefa  , cominciò 
in  quell’anno  a farvi  tanti  prodigi,  che  fcolfe  quel  trafeurato  Popolo 
in  maniera,  thè  ve  la  fece  lubitamente,  e ne  celebra  ogni  anno  , co- 
me abbiam  riferito  nel  citato  Capo,  a i XXVI.  di  Luglio  con  gran- 
difiima  divozione,  e concorlo  di  Popoli  folenne  feda. 

Cadde  al  fin  dal  gii  placato  Cielo  nella  vigilia  dell'  Adunzion  di 
Maria  cosi  abbondevol  pioggia  , che  trovati  avendo  mal  tenuti  , ed 
in  gran  parte  impediti  nella  Citta  di  Napoli  i condotti  , per  li  quali 
al  mar  fi  porta,  danneggiò  le  fondamenta  di  moltidìme  cafe;  ma  pu- 
re purgò  1’  aria  in  maniera  , che  alla  fine  del  lufTeguente  mele  di  Set- 
tembre non  fi  numerarono  in  quella  Capitale  più  d’ incirca  cinquecen- 
to Convalefcenti , più  verun  non  fu , che  cadelfe  infermo  di  quel  pe- 
flifero  malore,  e quelli,  che  n’ eran  tocchi,  quali  tutti  guarirono:  ed 
agli  otto  di  Decembre  giorno  dedicato  all’  immacolata  Concezion  di 
Maria  fu  dichiarata  folennemente  qnella  Metropoli  libera  , e lana  d‘ 
ogni  lofpetto  di  mal  contagiofo. 

Ma  non  si  predo  dichiarate  furono  efenti  da  si  formidabile  infor- 
tunio le  altre  Cittì  del  Regno  , anzi  fi  feguitarono  a far’ in  elfe  per 

non 
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non  poco  altro  tempo  efattiffimc  diligenze;  e per  tal  motivo  per  tut- 
to  quafi  l'anno  avvenire  reftò  ancor  vacante  la  Vefcovile  Sede  Nolana, 
infino  a tanto  che  non  vi  fu  trasferito  dalla  Chiela  di  Cariati  Monfi- 
gnor  Franceico  Gonzaga. 

Di  Francefco  IV-  Gonzaga  de  Duchi  di  Mantova 
LXXV-  Ve/covo  di  Nola. 


CAPO  II. 


AMmirabite,  nonché  al  maggior  legno  commendevole  s'i  fu  per  ve- 
rità quello  nollro  glonofifiimo  Prelato  , che  darà  ben’  onorato 
principio  in  quello  III.  Libro  alla  continuazion  della  Serie  de’  Vefcovi  No- 
lani . Figlio  elfo  fu  delDuca  di  Mantova  Vincenzo  Gonzaga,  ed  era  flato 
inviato  fin  dalla  piò  tenera  eth  in  Napoli , perchè  educato  ci  folle  con 
particolare  (ludio  e nella  pie tà, e nelle  lettere, e ne’coliumi  i più  proprj 
d’un  Cavaliere  cri(liano,e  pii»  degni  di  un  Signore  della  fua  condizio- 
ne nella  cala  di  S.  Paolo  de’C.  R.  Teatini  : e vi  fé  tal  profitto,  che 
ben  predo  con  magnanima  , e lama  determinazione  fi  nlolfe  ad  ab- 
bandonar per  leropre  gli  agi,  le  ricchezze  , ed  il  fado  di  fua  paterna 
cala  per  vivere  nella  religiota  povertà  di  quella  di  S.  Paolo, e nell’  an- 
no MDCIX.  fé  premurala  iltanza  per  e (fervi  del  facro  abito  diS.Gae- 
tano  vedito. 

Ne  fu  prontamente  compiacciuto  , e fecevi  per  lungo  tempo 
robil  pompa  non  men  dell’innocenza  di  fua  puriifima  vita,  che  del  va-  C * 
lore  del  fuo  talento  si  nelle  cattedre  , che  ne’ pulpiti  . Ed  eccellente 
riufcito  elfendo  in  quedi  due  facri  minideri  , che  commendevoli  lo* 
no  al  maggior  fegno  negli  ecclefiallici  Prelati , fu  promolfo  dal  S.  Pon-  Vcfa- 
tcfice  Urbano  Vili,  a i XXI.  i Febbraio  del  MDGXXXIII.  alta  Chic- 1*  dì  Carimi, 
fa  di  Gcrunzia,.  e Cariati . 

Non  mutò  punto  per  mutar  di  dato  , e d’abito,  dell’antico  fuo 
reiigiofo  , e fanto  tenor  di  vita  ; anzi  volle  anche  ne’  fuoi  Familiari 
non  folo  un’  efemplar  portamento , ma  vi  defiderò  eziandio  quella  pu- 
. rità  ne’codumi  , ch’egli  avea  fingolarmente  profetata  , e la  proccurò 
ad  ogni  codo  , e con  ogni  podibif  arte  , e diligenza  nel  fuo  Clero  , 
e nei  Popolo  alla  fua  cura  commelfo  . E qual  vero  , ed  amorevole 
Padore  .dudiando  per  le  mai  tempre  di  mantenerli  nella  primiera  in- 
nocenza attefe  con  ferventidimo  zelo  a ben  guidar  le  fue  Pecorelle, ed 
a promuovere  nella  Diocefi  la  viri  il  del  Clero, la  falute  dell’anime  , e ’l 
decoro  delle  Cbicfè  per  tutti  li  XXIV.  anni  ch’egli  dette  in  Cariati: 
dopo  i quali  fu  trasferito  da  Alcfsandro  VII.  al  Vefcovato  di  Nola  non 
già  alti  XI X.  di  Novembre  nel  MDCLIX. . come  fcriflè  1’  Ughelli  ne’ 

Tom  MI-  Aaa  Vefco- 
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Jnttì  JiG.C.  Vefcovi  di  Cariati,  e ne  meno  all!  XIX.  dello  fteffo  raefe  nel  MDC- 
a LVII.  come  egli  afe  fteffo  contraddicendo  affermato  aveva  ne’Vefcovi 
AVj  . Nolani,  ma  bensì  all  1 XXIII.  di  Novembre  di  quell' anno. 

Per  la  già  fparfa  chiariflima  fama  della  fua  bontà  ugualmente, che 
della  fua  dottrina, e prudenza  incredibil  fu  l’ allegrezza , e l’app!aufo,con 
cui  venne  accolto  dal  si  travagliato  , si  battuto  , e si  diminuito  dalla 
teftè  loftérta  peftilenza  Clero, e Popolo  Nolano  fu  la  certa  fperanza  di 
rinvenire  in  effo  un  Padre  amorevole  , che  le  di  k>r  miferie  compatir- 
le, un  Paftor  faggio, che  di  lor  fi  pendeflè  tcncriflima  cura, ed  unVcf- 
covo  zelante, che  provvedeffe  di  bel  nuovo  de'neceffarj  Miniftri  le  qua- 
li abbandonate  Chiefe,  e di  prudenti  Direttori  l’ anime  loro. Ed  infat- 
ti punto  non  fi  trovarono  ingannati  nella  conceputa  afpettazione  . 

Pofciachè  vi  pervenne  appena, che  confiderando  il  poco  men,che 
generale  fcempio  fattovi  de’Miniftrì  degli  altari,  applicò  tutto  1'  animo 
a proccurarne  degli  altri  per  rimettere  in  buono  Itato  le  cafe  di  Dio, 
Suoulopcrg  mantenerle  con  la  dovuta  convenevolezza,  e proprietade,  ad  iftituir 
ItChicjc.  de'Cherici  per  ben  fervide, ed  ordinar  Sacerdoti  per  elercitarvi  i divini 
uffizj,  e li  facrofanti  mifterj. 

. Pien  di  carità  verfode’poverì  non  foffri  giammai , che  reftaffero  op- 
Cirìti  verfo  prefti  da’facoltofi  , e potenti, e fempre  con  paterna  benigniti  accoglien- 
* Poveri.  dogli  i foccorreva  con  generofa  mano  , e le  di  loro  caule  a quelle  de’ 
Ricchi, e de’ Nobili  anteponeva. E per  rimettere  in  ottimo  dato  la  fua 
«notvtit.  Diocefi  devallaia  in  gran  parte  dal  fncceduto  contagio  , e rilafciata  al- 
Dixc  'ji.  ' " trettanto  per  effere  fiata  priva  per  più  d’  un’  anno  di  ecclefiallico  Pa- 
llore , che  ben  la  reggeffe  , la  vifitò  con  tutta  la  maggior  diligenza 
per  tutto  gli  inveterati  abulì  con  invitto  coraggio  sbarbicando, e la  fe- 
de, la  religion,la  pietà  non  men  col  proprio  efempio,che  con  l’ effica- 
ci fue  donazioni  nel  cuor  di  tutti  infervorando  , e foccorfi  dilpe  dan- 
do, e configli  a chiunque  d’uopo  n’aveffe. 

E far  volendo  giuda  l’ordine  intraprefo  anche  menzione  degli  Scrit- 
tori Nolani  direm’ ora , che  diede  alle  ftampe  nel  feguente  anno  MDC- 
p‘pml'X d 'n  Napoli  un  l'bro  intitolato:  Tbefturus  Mottielium.  Opus  Morule 

NÓvtUisf/uu  eum  "Milione  Dialoghi  Qrationis  menteelis  il  P.  F.  Paolino  da  Nola  del- 
Opero . ’ la  famiglia  de  Novellis  della  ftretta  Offervanza  di  S.  Francefco, il  qua- 
le era  flato  Commiffario  in  Terra  Santa. 

Or  nel  mentre  che  con  tutto  l'ardor  del  fuo zelo  eracotanto  applica- 
to Monfignor  Gonzaga  a riparare  i danni, che  cagionati  aveva  alla  lua 
Diocefi  il  paffuto  contagio, fucceffe  un’altro  funeftiftìmo  avvenimento,  che 
Shocco  del  fpaventò  di  bel  nuovo  affai  con  molti  altri  all’intorno  i noftri  Diocefani,  e 
Vefmio.  danneggiò  malamente  i loro  campi.  Si  fè  fentire  fremere  orrendamen- 
te a i due  di  Luglio  nel  MDCLX.  con  tuoni  ftrepitofi  , largo  sbocco 
di  più  torrenti  di  fuoco  , e copiofe  pioggie  di  roventi  ceneri  il  vicin 
monte  Vefuvio  con  terror  si  grande  degli  Abitatori  della  Torre  del 
Greco,  Refina,  e Portici,  che  fe  ne  fuggirono  a Napoli,  ove  fi  efpo- 
fero  all’adorazione  del  Popolo,  che  in  numerofe  procefiioni  vi  concor- 
reva a chieder  mifericordia  al  Signore  nella  gran  Cappella  del  Teloro 

le 
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le  Sacre  Reliquie  de’SS. Protettori,  e quella  fingolarmente  di  S.  Genna- **«"'*' <»■  C. 
ro.  E che  non  fece  allora  in  Nola  il  nollro  zclantiffimo  Prelato?  Pre- 
dici  egli  Hello  al  Popolo , l’elortò  a far  di  vero  cuor  penitenza, e dar- 
ne fegni  con  pubbliche  dimoftrazioni  : onde  fi  videro  in  più  giorni 
proceffioni  per  la  Città  di  Penitenti  or  venire  al  fepolcro  dei  prodigio- 
io  lor  Protettore  il  Vefcovo,  e Martire  S.  Felice,  or' andare  al  Croci- 
fiflo  di  Cimitile,  ed  or  ad  altre  più  venerate  Sacre  Immagini. 

Confecrò  poi  folennemente  nell’anno  appreso  alli  XXIX.  di  Set- 
tembre  la  Chiefa  de’PP.MM.Riform.nella  vicina  collinetta  all’Arcangio-  ntdtiuchit- 
lo  S.  Michele  dedicata  , come  legge!!  in  quella  ifcriziene,  che  Ita  fu  k /«  rtl  J- 
porta  al  didentro.  - t,l‘ ' 

D.  O.  M. 

DNVS  D.FRANCISCVS  GONZAGA 
MANTVANVS  EPVS  NOLANVS 
HOC  TEMPLVM  D1CATVM  S. 

M1CHAELI  ARCHANGELO 
PRINCIPI  ANG.SOLEMNI 
CONSECRAVIT  RITV  AN.DNI 
MDCLXI.D1E  XXIX.7BRIS. 

Compofe  con  la  fingolar  fna  dell  rezza , e prudenza  in  quell’anno 
ancora  la  lite  , che  avea  durato  lungo  tempo  , e tenute  molto  in- 
quiete le  Monache  Carmelitane  di  Somma;  per  intelligenza  della  qua- 
le uopo  è rivocarfi  alla  memoria  quel,  che  riferito  abbiamo  al  Capo 
VI.  dell’antecedente  libro  della  Statua  della  Madonna  di  Cartello  , e 
come  da  Antonio  Orfini  le  fu  fabbricata  una  Chiela,  nella  quale  fu  tra  fi- 
portata  nel  MDL.Or  compiacendoli  la Beatiffima  Vergine  dilpenfarvi  fa- 
vori , e grazie  vi  fi  raccoglievano  molte  limoline, ed  oblazioni. Per  cagion 
di  quelle  mofler  lite  nel  MDCLVI.  agli  Amminillratori  di  quella  Chiefa 
le  Monache  pretendendo,  che  fpettalfero  ad  effe, e la  rifatta  Chiela  ,e 
le  offerte, ed  i voti,  come  antiche  Padrone, che  erano, di  quel  fuolo  . Fu 
trattata  primieramente  tal  caula  nella  Curia  Vefcovile  di  Nola,  polcia  in 
quella  del  Metropolitano  in  Napoli,  e di  poi  ne’Tribunali  di  Roma  , 
e non  fi  terminarono  le  di  lor  differenze, le  non  le  in  quell’anno  per 
man  di  Monfignor  Gonzaga,  che  feppe  trovar  modo  di  acquietare,  e 
l’una  parte,  e l’altra. 

Crebbe  intanto  fingolar  novella  gloria  alla  Dioccfi  Nolana  la  pre-  ^ 

ziofa  morte  della  fommamente  memorabil  Serva  di  Dio  Suor’  Angiola 
della  Pace  di  Mufchiano  Calai  di  Lauro,  e Monaca  del  terzo  Ordine 
di  S.Domenico  avvenuta  in  Napoli  a i XXI.  di  Ottobre  : la  quale,  fic- 
come  in  fua  vita  fin  dalle  falce  avea  ricevuti  tutti  i più  mirabili  fa- 
vori, che  far  logliano  alle  più  dilette  creature  1'  Altiffimo  Iddio  , e 
la  Santirtìma  Madre  , gli  Angioli , ed  altri  Santi , cosi  ancora  negli 
ultimi  giorni  ne  ricevè  de’  fingolarilfimi  , come  nel  Capo  feguente  ri- 
feriremo. 

TomJII.  Aaa  2 Pafsù 
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Anni  Ji  C.C.  Pafsò  da  queda  all’altra  vita  a i XVII.  di  Settembre  nell’  anno- 
mijclxv.  MDCLXV.  il  Re  delle  Spagne, e di  Napoli  Filippo  IV.  a cui  la  Cit- 
ili di  Nola  deve  la  confermazione  dello  Ipeciofiffimo  privilegio  da  noi 
gik  memorato  acar.213.del  che  fe  ne  legge  qucil'autemica  tedimonian- 
za  nel  Libro  intitolato,,  Privilegi , e Capitoli  con  altre  grazie  concede 
„ alla  Cittk  di  Napoli,  e Regno  e s.„. 

„ Item  fupplica  Vodra  Maeflli , fi  degni  non  difmembrarc  dal  fuo 
„ regai  Demanio  la  Cittk  di  Nola , la  quale  fin  dall'anno  MDXXXVIII. 
„ ne  ottenne  ampliflìmo  privilegio  dalla  felice  memoria  dell’lmperador 
„ Carlo  V.  per  eflerfi  fegnalata  nel  fuo  Jervigio  con  1’  occafione  dell’ 
„ invafion  del  Regno  fatta  dall’efercito  di  Monfieur  Lautrech  non  lo- 
„ lo  col  fomminidrare  buona  quantità  di  denaro,  ma  anche  con  vetto- 
„ vagliare  di  munizione  necedaria  un  corpo  d’elercito  di  dodici  mila 
„ Fanti,  e fettecento  Cavalli, ed  ultimamente  a proprie  fpele  fi  è for- 
„ tificata  con  notabil  getto  di  feimila  ducati  per  renderli  più  abile  al 
„ fervigio  di  V.Maeft’a,e  fervire  di  piazza  d’arme, come  in  altre  oc- 
„ cafioni  k fervito,  e per  edere  in  queda  Cittk  molte  Famiglie  nobi- 
„ li  apparentate  con  altre  Famiglie  principali  di  queda  fedelifiima  Cit- 
„ ta , alla  quale  fomminidra  gran  quantitk  di  vino  per  la  provvifione 
„ di  eda„.  E la  Confulta  fu,  che  S. M. polca  lervirfi  di  concederle  la 
dimandata  grazia. 

hdcuvit.  Redò  per  la  morte  di  Filippo  IV.  Monarca  delje  Spagne  Carlo 
Morte  di  A-  II.  e morto  edendo  alti  XXII.  di  Maggio  MDCLXV1I.  Alcdandro 
^EUztamdi  VII.  fall  lui  trono  apodolico  a i XX.  di  Giugno  Clemente  IX.  Rolpi- 

Clemenuix'.  ghod  • 

Era  in  quedi  tempi  barbaramente  infedata  da’  Banditi  la  nodra 
mdcixx.  Campagna,  e nell’anno  MDCLXX.  ficcome  leggefi  nel  Lib.  XXXIX. 
del  II. Tomo  della  Storia  Civile  di  Napoli  . ,,ll  più  molelto  era  l’Ab- 
Abb.Cefarc . ^ bare  Celare  Riccardo  di  Cimitile  , il  quale  dopo  avere  uccifo 
„ D.  Aledandro  Madrilli  Duca  di  Sampaolo  fi  pole  a (correre  con  co- 
„ mitiva  le  Campagne  intorno  la  Cittk  di  Nola  avvanzando  le  lcorre- 
,,  rie  fino  alle  porte  di  Napoli  Taccheggiava  Procacci  abbruciando  più 
„ volte  le  lettere  fenza  perdonare  a quelle  del  Viceré: entrava, ed  uici- 
,,  va  Iconofciuto  in  Napoli, e giunfe  a tale, che  impediva  in  Napoli  il 
,,  trafporto  della  neve  minacciando  di  più  agli  Eletti , che  averebbe  im- 
„ pedito  anche  la  condotta  de’ grani, fe  non  gli  procuravano  dal  Vi- 
,,  cerò  il  perdono,,. 

Viveva  in  quedo  mentre  in  concetto  di  un'ottimo  , ed  efemplar 
vdixxt.  Eeligiofo  nel  Convento  di  S. Croce  de’ PP.  Cappuccini  in  Nola  il  P.  F. 
P.  Giemlittì-  Giambattida  Madrilli,  il  quale  cflèndo  Cavalier  di  Malta  depofe  in  e- 
%mfnlavltr  ma,ura  quell’onorevol  Croce  per  fottopporfi  a quella  affai  più  grave, 
dii  P . e dolorofa  di  S.Francefco,  e mutò  le  nobili  tifate  fue  vedi  nelle  ruvi- 
lo/iu  fratello,  de  lane  de’ Cappucci  ni:  e raccolte  diligentemente  avendo  le  più  ficure 
notizie  del  già  da  noi  con  la  ben  dovuta  commendazione  memorato 
al  Capo  Vili,  del  II.  libro  P.  Marcello  Madrilli  della  Compagnia 
di  Gesù  morto  Martire  nel  Giappone  , e fuo  Fratello  ne  compole  la 
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viti,  e nell’anno  MDCLXXI.  la  diede  alle  (lampe.  Am UìG.C. 

Arricchì  intanto  di  (acre, e preziofe  luppellettili  il  generofo  nodro  MUCLXI1- 
Vefcovo  la  Cattedrale  , crebbe  , e diede  l'ultimo  compimento  alVe- 
fcovil  fuo  palazzo  : non  è però  vero  quel  , che  G legge  nell'  Addizio-  “oc turi, 
ni  all’Ughelli,  che:  Epifcopatui  patatium , quoti  fuus  Antcceffor  Lance!- 
lottus  inceperat,  ip/e  perfecit  ; poiché  il  palazzo  eravi  molto  antico,  ed 
altro  non  fé  Monfìgnor  Lancellotti,che  incominciarvi  un.  nuovo  Quar- 
to verfo  il  Collegio  delle  Monache , che  poi  fu  da  quello  Vefcovo  ter- 
minatole nella  prima  delle  da  lui  aggiunte  Anticamere  fi  legge  in  nna 
lapida  marmorea. 

D.FRANCISCVS  GONZAGA  MANTVANVS 
EPISCOPVS  NOLANVS 
ANNO  DOMINI  MDCLXXII. 

EPISCOPATVS  SVI  XV. 

E per  vie  meglio  provvedere  a qualunque  pofTibil  bifogno  dell’am-  MDClIxm 
pia  fua,e  popoloU  DioceG  giù  (lavali  un  Diocelano  Sinodo  ordinando.  Monetiti 
allorché  vide  pattar  da  quello  all’ altro  monda  con  fama  di  memorabil  P.D.Gtman 
lanuti  a ifei  di  Agoflo  nell’anno  MDCLXXI1I.  il  Sacerdote, .e  Prete  Mif- 
fionajo  della  Solitudine  di  S.Pietro  aCelarano  il  P.  D.  Gennaro  Guerrero,  tono . 
di  cui  fra  poco  teleremo  in  compendio  la  vita;  e pochi  mefi  dopo, anzi- 
ché mandar  potelfe  ad  effetto  l’ideato  Sinodo, lorprclo  anch’egli  dall'ul- 
tima infermiti  fé  palléggio  all'altra  vita  alli  XVIII.  di  Dccembre  , e E a Monfi 
fu  con  magnifiche  lolenni  efequie  nel  fuo  Duomo  ripollo  alla  parte ^ Gemala. 
della  Pillola  delimitar  maggiore, e non  gii  in  cornu  Evangeli!  > come  leg- 
gefi  nelle  citate  Addizioni , fra  le  acclamazioni  , i lotpiri  , e '1  pianto 
di  tutti  i luoi  Popoli:  i quali,  Gccome  avean  primieramente  creduto 
edere  in  lui  rinati  , cosi  or  piangevano  efferfi  ’n  lui  ellinti  i SS.Fe- 
lici  , Mattimi  , e Paoiini  , e tutti  gli  altri  Santittìmi  antichi  Nolani 
Vefcovi.  . 

Fu  fui  di  lui  fepolcro  polla  allora  , Gccome  convìenfi,  marmorea 
lapida  col  dovuto  epitaffio  a si  gran  Prelato, che  va  molto  celebre  nel- 
la Storia  del  P. Silos  de’ C.R. Teatini  fpecialmente  per  l'innocenza  del- 
la vita,  per  l'eccellenza  della  Tua  dottrina,  e pel  fervore  di  vero,  ed 
apottolico  zelo.  In  occafione  però,  che  fi  é rifatto  1' aitar  maggiore  , 
ed  abballato  il  tuoi  del  Presbiterio, fu  levata  quella  lapida, fenza  che  vi 
fotte, chi  fi  prendeffe  il  penfiero,  o di  rimettercela,  o di  confervarla  , 
o di  copiarne  almeno  1’  ilcrizione  . Il  che  febben  fuccede  pur  troppo 
fpcffo  in  moltittìme  Chiele,  allorquando  rifare,  o nobilitare  fi  voglio- 
no, é quello  nulla  di  manco  un’abulo,  che  permettere  non  fi  dovreb- 
be; poiché  ci  fa  pianger  non  di  rado  la  perdita  , e lo  fcempio  delle 
più  belle,  e ficure  notizie  de’tempi  andati, e delle  pii»  certe, e memo- 
rande glorie  di  molti  illuftri  Perlonaggi  defunti. 

Volle  però  darvi  qualche  compenlo  il  gi'a  più  volte  con  la  meri- 
tata lode  memorato  ultimo  nollro  Velcovo  Francefco  Carafa  , e com- 

pofe 
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Anni  diG.C.  pofe  quell’  ifcrizione  per  riporla  in  luogo  della  perduta , benché  poi  non 
MucLxim.  riulciffe  di  effettuar  si  bel  dilegno. 

D.  O.  M. 

FRANCISCO  GONZAGAE  C.R. 

EX  DVCIBVS  MANTVAE 
VIRO  DESIDERATISSIMO 
EX  INFVLIS  GERVNTINENSIBVS 
CARIACENSIBVSQVE 
AD  HANC  EVECTO 
XIV.  KAL. DECEMB.AN.  MDCLVII. 

CVIVS  CORPVS 

AB  ANNO  MDCLXXIII.  XV.  KAL.IANVAR. 

AD  LAEVAM  ALTARIS  MAIORIS 
APVD  ABACVM  IN  PACE  REQVIESCIT 
FRANCISCVS  MARIA  CARAFA 
ET  1PSE  C.R.HVIVSQVE  SCAE  ECCL1AE  EPVS 
HOC  MONVMENTVM  P.C. 

AN.D.  MDCCXXXIV. 

PRAESVLATVS  SVI  XXX. 


Di  Suor’  sgrigiola  della  Pace  di  Mufcbiano 
del  tei  z Ordine  di  S.  Domenico . 

capo  m. 


UNA  delle  più  belle,  più  (ingoiarle  più  portentofe  vite, che  leg- 
ger fi  pollano  di  SS. Vergini  le  più  memorabili  per  eccellenza  di 
virtù,  e lanuta,  e le  più  favorite  dall'onnipotente  Iddio, dalla  Regina 
degli  Angioli,  e da’ più  Santi  del  Paradilo  con  fegnalatidime  grazie,  e 
continui  portenti, fi  è quella, che  ora  imprendiamo  a Icnvere  in  Scor- 
cio,quanto  più  ne  fark  polhbilc,  fu  le  depofizioni  giurate  di  più  Con- 
fedori  ,e  lu  gli  Atti  del  Capitolo  Generale  tenuto  in  Roma  nel  MDCLXX. 
da’PP.  Domenicani . 

Nacque  ella  nello  (ledo  si  venerabil  giorno,  nel  qual’erali  degna- 
to giù  tanti  fecoli  addietro  di  nalcere  fu  quella  Terra  l’Umanato  Ver- 
Naftitn  i ibo  del  divin  Padre,  nell'anno  MDCX.  in  Mischiano  Calai  di  Lauro 
Suor' A» da  onelli  Genitori  Alfonfo  della  Pace,  ed  Indorata  Mazzocca;  i quali 
eran  principalmente  divotilfimi  della  V.e  M.S.Catarina,  e folevan  nel 
di  lei  fede  voi  giorno  convitare  in  onore  degli  undici  di , che  credevano 
edere  data  in  carcere,  undici  povere  Donzelle  ; e ficcome  attedi  in  mor- 
te la  Madre, in  merito  di  quella  lor  divozione  impetrò  ad  edì  la  San- 
ta 
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ta  dal  Signore  un  frutto  si  benedetto. 

Narrafi  primieramente, che  in  glorioloprefagiodellafantitk  di  que- 
lla Fanciulla  fu  veduta  Icendere  miracolola  fiamma  fu  la  paterna  cala, 
ov’ era  gravida  la  Genitrice, e che  quella  data  labbia  alla  luce  fenza  do-  Onerata  dì 
lore  , anziché  appena  fentitofi  un  leggier  movimento  nelle  vifeere  fe  * 

vedeflè  caduta  in  terra  fenz'alcuna  offela  : e benché  folfe  si  orrida  la  fia- 
gione,  e freddidimo  quel  paele  fu  d’  un’alto  monte,  piangere  non  fi 
lentidè,e  trovata  vi  foffe  con  la  faccia  al  Ciel  rivolta,  e con  le  ma- 
ri giunte  fui  petto.  Fu  polla  nella  culla,  ed  ecco  fenza  faperfi , donde 
venuta  folle,  volarle  intorno  una  colomba, che  per  quanto  di  cacciar- 
nela  s ingegnalTero , non  fu  polli  bile  il  farnela  per  quindici  giorni  dipar- 
tire. Il  che  elfendo  flato  da  un  divoto  P.Francefcano  olfervato  la  pre- 
fe  per  Embolo  delloSpirito  S.ed  affluirò  quc’fortunati  Genitori, ch'ella 
diverrebbe  una  gran  Serva  del  Signore. 

Non  convennero  fui  principio  i Parenti, in  qual  nome  le  fi  avef- 
fe  ad  imporre  , alcuni  chiamar  volendola  Catarina  , ed  altri  Antonia 
Vittoria;c  perciò  ne  fu  differito  per  tre  giorni  ’lbattefimo:  al  fin  de’ 
quali  apparve  in  fogno  alla  Madre  S.  Catarina  in  compagnia  della ^,u^j„J°n- 
Samiflima  Vergine,  e le  ordinarono  , che  chiamar  la  facedè  Angiola»,*,?  s.  o?- 
Maria  Catarina  alficurandola  elfer  quella  Bambina  una  prediletta  Spo-r",‘I- 
fa  di  Gefucrillo . Fu  allor  portata  al  lacro  Fonte,  ed  in  battezzandoli  Suarrcdi- 
apri  gli  occhi  infino  a quell’ora  tenuti  chiufi  alla  luce,  e la  bocca  al j»/«  afiìntn- 
riio,  e cominciò  per  la  prima  volta  a fucciare  : e fu  offervata  con  gran-" 
dilfima  ammirazione, che  poppar  mai  non  volle  ne' giorni  di  Venerdì: 
una  fola  volta  ne' Sabbati,  e due  negli  altri  giorni  alla  mattina,  ed  al- 
la lera. 

S’avvide  molto  bene  l’ infernale  Nemico  da  un  s’i (Iraordinario  prin-  iiDm»» 
cipio,qual  folfe  per  divenire  in  etk  matura  quella  Bambina  , e tentò <'*“  f"l‘ 
di  ellingucria, avanti  che  crefcefle . Sparfe  pertanto  gravilfime  d ifeord 
fra’ funi  Genitori  : per  lo  che  più  volte  reflò  molto  malmenata  dall'  indii- dmccidtrU. 
creto  Marito  la  Madre,  a cui  fuggeriva  internamente  il  Demonio,  che 
la  cagione  di  tutti  i non  mai  per  ['addietro  provati  flrapazzi  era  quella 
Fanciulla, e molfa  che  l’ebbe,  le  apparve  in  fogno, come  un’uomo  tut- 
to circondato  da  fiamme, e con  orribil  voce  le  dilTe,  che  fi  rifolveva  a 
fare  di  quella  Figliuola  , che  diverrebbe  crefcendo  la  ruina  della  fua 
cala , fe  col  femplice  nafeervi  avea  prodotte  cotante  difeordie  ? Ed  el- 
la si  fpaventata  fveglioffi , che  fi  determinò  di  farla  morire. 

La  pofe  alla  mattina  boccone  entro  la  culla,  e caricolla  si  d’origlieri, 
e di  panni , che  portandoli  alla  Chiefa  tenne  per  certo  di  trovarla  affoga- 
ta al  luo  ritomo:  e ciò  farebbe  infallibilmente  avvenuto,  fe  S.Catarina  di 
capo  ogni  pelo  traendole  non  favelle  liberata.  Pertinace  però  nel  fuo  /4 
enorme  proponimento  la  Madre, che  continui  (limoli  al  cuor  fi  fentiva, ^ Ca_ 

la  lalciò  fra  gelati  umidi  panni  nel  maffimo  rigore  del  verno  non  ef -urina. 
fendo  ella  che  di  un  mefe,  perché  fi  monde  . Atterrita  però  per  di- 
vina difpofizione  dal  Demonio  (ledo,  che  incitata  se  l’aveva,  e le  com- 
parve in  forma  d’ orribil  cane  , e da  fupcrna  voce  , che  la  riprefe  del 
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continuò  infino  a i fett’anni  non  eccettuandone  nè  men  le  Domeniche. 

D'altro  più  pender  non  ebbe,  ne  d’altro  parlava,  che  deH’amabiliflimo 
fuo  Signor  erocifi(To,nè  maggiori  delizie  provava  il  luo  cuore,  che  Ila r fi ’n 
Chiefa  per  più  ore  avanti  al  Sacramentato  luo  Dio.  Or  mentre  vi  fi  panc^d  acqua. 
tratteneva  una  mattina  , le  (ì  diede  a vedere  la  Vergine  Santiflima  in 
fembianza  di  una  Mendica  tremante  di  freddo  col  divin  Pargoletto 
ignudo  in  braccio  : cui  ella  da  compaflìon  moda  dimandò  , perchè  noi  f' 

vediflc  J e fentendo,  perchè  era  povera,  nè  trovava,  chi  gliel  vedi  He, 
a tal  légno  fentidì  intenerire  il  cuore,  che  a nell’altro  badando  fi  fpo -nuda  Bombe 
glia  tutta  non  riferbandofi  che  un  picciol  panno,  e le  da  tutte  le  lue  "o- 
vedi  perchè  nel  coprilfe. 

Vedendola  cosi  ritornare  a cafa  i Genitori  arfer  di  tanta  rabbia, 
che  con  un  falcio  d’urtica  la  flagellarono,  e cosi  mezz’ignuda  la  rinarra- 
rono per  atterrirla  in  una  cameretta. Qua  le  apparve  la  Beatidima  Vergi- 
ne , ringraziala  della  cariti  a lei  fatta  , l’ animò  a ioflèrir  volentieri 
quello  drazio,  e la  copri  d’ un' abito  bianco.  * 

Le  chiefe  la  Madre,  chi  1’  aveffe  rivedila  , ed  a chi  date  avelTe 
le  prime  fue  vedi  per  tentar  di  ricuperarle , e fece  ogni  diligenza, ben- 
ché in  damo,  per  aver  notizia  della  mendica  Donna  , che  portava  il  Efllì  trùx.„„ft 
Fanciulletto  ignudo.  Aprendo  pofeia  una  cada  , che  chiufa  a chiave  Ufutvtfti  en- 
fi teneva,  trovò  in  effa  con  altiflimo  fuo  flupore  le  vedi , che  cerca-  *“  uSa 
va.  E cosi  fu  tratta  fuori  di  quella  Cameretta  la  Fanciulla  con  efpreda 
proibizione  però,  che  non  mai  più  fola  li  portaflc  alla  Chiefa. 

Si  preparò  allora  con  altrettanta  lemplicità,  che  fervor  di  fede  in 
un’angolo  della  fua  danza  una  fedia  , appiè  della  quale  prodrata  pre- 
gò con  caldi  fofpirì  il  fuo  Signore,  che  vietato  edfendole  il  portarfi  ad 
adorarlo  nella  Chiefa,  degnar  lì  voleflè  di  venitegli  a ritrovarla  nella 
fua  Camera  : e di  tal  femplicità  compiacendoft  1’  Altiflimo  Iddio  fen  'q,. 

veniva  in  figura  di  un  bel  Bambino  a darli  con  eflà,  ed  ammaedrar  -,n  Bambino. 
nela , con  tanta  confolazion  del  fuo  fpirito , che  non  avrebbe  mai  più 
voluto  ufcir  di  quella  danza  , nè  più  curavafi  di  andare  alla  Chiefa'. 

Riputò  la  Madre  queda  fua  draordinaria  ritiratezza  un’  effetto  di 
improwifa  melanconia,  e per  deviamela  le  mandò  alcune  Fanciulle  di 
età  condolile  a trattenevi  con  edà .-  e quefle  nella  camera  entrando 
videro  anch'  elleno  chiaramente  il  Bambino  Gesù  fu  quella  fedia  aflì- 
fo,  che  con  elfa  ragionava, e ne  pubblicarono  il  fegnalatiflìmo  porten- 
to. Per  lo  che  perfuafa  al  fin  la  Madre  della  vera  fantità  di  lua  Fi- 
glia , lafciolla  di  poi  tornare  a fuo  piacimento  alla  Chiefa. 

Or  mentre  vi  fi  portava  una  mattina, incontrofli  col  Paroco,che 
portava  il  Santiflìmo  Viatico  ad  un’  infermo,  fi  gittò  a terra  per  ado- 
rarlo , e vide  aprirfi  la  facra  Pilfide  , ed  ufeirne  un  graziofo  ignudo  . 

Bambinetto, il  quale, allorché  le  fu  dappreffo,  fpiccando  dalla  Piffide  un  ^ p‘jj£uit 
fatto  le  sbalzò  nel  feno,  ed  ella  fra  le  braccia  amorofamente  dringendolofi  sbalzo  m{cno. 
a cafa  il  fi  recò  prontamente. Quà  con  l'ufata  fua  femplicità  gli  preparò  in 
un  canedrino  un  letticciuolo  , e veflito  che  l'ebbe,  il  vi  ripofe,  e con 
tutta  la  maggior  tenerezza  del  fuo  cuore  per  qualche  tempo  adornllo. 
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Volendo  poi  tornare  alla  Chiela:  Amor  mio  rettati,  qui  le  ditte, 
perchè  voglio  andare  a Icmir  metta.  Ed  ei’.O  mia  diletta,  le  m’ami, 
che  mi  vuoi  dare?  Tutta  me  fletta, ella  ripigliò,  e tutto  il- mio  cuore. 
Ed  ei  : Dammi  di  ciò  la  fede  ? e Itele  verio  di  lei  la  tua  fantittìma  de- 
lira, ch’ella  llrinfe  con  la  (ua , e ditte  : Prendi,  mio  caro  Ninno  , con 
la  mano  la  fede , e con  cfla  il  mio  cuore  : e teneramente  abbracciato- 
lo fe  n’andò  alla  Chiela  . Corfe  lollecita  ritornandone  per  rivederlo, 
e più  noi  trovò:  e fu  si  grave  il  dolore,  che  per  ciò  la  trafitte,  ch’eb- 
be a morirne  di  fpafimo,e  fi  le  penetrò  nell'animo  quello  colpo  , che 
per  tutto  il  tempo  della  fua  vita  rammentar  non  fi  poteva  quella  per- 
dita, che  fi  divifava  etterle  per  fua  colpa  avvenuta  , lenzachè  non  tra- 
mortitte  per  affanno. 

Abbandonata  in  tal  guifa  dal  fuo  Bambino  veggendofi,  prete  con- 
u»'hfu*p, girne  'n  traccia  con  l’amante  Spola  de’  facri  Cantici  per  valli, 
)ir  -jita  ere. e monti,  e fegretamente  di  fua  cafa  ufeendo  fe  n’entrò  in  folto  bo* 
mmej . fco  non  molto  lunge  dalla  fua  Terra  , e trovata  avendovi  una  grotti- 
cella  a foggia  di  cappelletta  ritirotti  in  etta  a farvi  eremitica  vita.  Ac- 
cettò il  Signore  un'  si  bel  pegno  dell’amor  fuo  : ma  perchè  non  era  un 
folitario  bolco  il  teatro  alla  lua  fantità  da  hii  dettinato,  fe  si,  che  vi 
giungette  un  vecchio  Eremita, ed  intefo  ch’ebbe  il  fuo  proponimento, 
benché  ammirattc  in  un'Animo  ancor  si  tenero  la  virtù  , e la  pottan- 
za  della  divina  grazia,  configliolla  ciò  noti  ottante  a far  ritorno  alla 
paterna  cala  per  ivi  afpettare  il  convenevol  tempo  a poterfi  eleggere 
quello  fiato,  a cui  venilfe  dal  fuo  Signore  chiamata:  e tanto  fè , che 
la  perfuafe  ctter  quella  la  volontà  del  fuo  Dio. 

Ella, che  null'altro  intendimento  avea,che  di  uniformarli  fempre 
al  divino  volere , tuttoché  non  poco  le  rincrefceffe  il  dipartirli  da  quel- 
Ede'rìpor.  le  romite  bofeaglie,  tra  le  quali  gufiate  avea  delizie  di  paradifo,  fi  de- 
terminò  di  tornartene.  Ed  ecco,  fi  vede  avanti  una  bellilfima  Giova- 
rmi ’ nc  , che  le  dice  ctter  mandata  da  fua  Madre  a ripigliarla  , e piamen- 
te fu  creduto  ettere  fiata  S.  Catarina , e prefala  per  la  mano  la  con- 
dutte  per  una  ttrada,  nella  qual  vide  una  povera  Donna  con  due  fi- 
gliuole, che  ttrappavanfi  i capelli,  e l’intrecciavano.  Lor  dimandò  la 
nn'i'pnéri"’ Fanciulla, chi  fi  foffero,  e perchè  ciò  facettero.  Etter,rifpofe  la  Donna, 
un’  infelice  Turca  venuta  alla  nottra  S.  Fede  , e che  volea  venderli  i 
capelli  per  campare  alcun  poco  neH'ettrema  miferia , in  cui  era . 

Tal  fu  la  compalfion , che  fentinne,  ch’ebbe  a fveoir  di  dolore  per 
_ non  aver,  di  che  foccorrerla  : e nuli’  altro  potendo  troncolli  una 

deile  ì”et"e“.  <*e'*e  ^ue  lunghe  treccie  , e gliela  diede  , e tornata  a cafa  proccurò 

eie.  mai  fempre  tenerli  con  veli  coperto  il  capo, si  che  niun  fe  n'avvedette. 

Che p*ì u *>ur  ne  avver,‘ta  1*  Madre, e piena  di  mal  talento  le  ftrappa  i ve- 

fee  miracolò-  * ma  che.'le  trovaambedue  le  treccie  intiere, e lunghe  del  pari  .Attonita 
Unente.  rimane,  e ne  fa  gran  doglianze  con  quelle,  che  acculata  gliel’aveano. 

Giuran  quelle  ctter  vero,  che  an  detto,  e ttupide  rimatte  in  rivedendole 
il  capo  gridano  non  etter  ciò  potuto, che  per  miracolo  avvenire; ed  Angio- 
la per  acquietare  il  litigio  lor  racconta  quel,  ch  etale  accaduto. Si  cerca 

la 
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la  Turca , e trovali  ancor  nelle  fue  mani  la  treccia  , che  aveva  ri- 
cevuta , e fi  manifella  il  miracolo . 

Servivan  quelli  si  legnatati  favori  a render  nel  di  lui  cuore  Tem- 
pre più  vive  le  fiamme  di  quel  celelte  incendio  , onde  giù  tutta  av- 
vampava , e di  (limolo  elficaciflimo  a vie  maggiormente  avvanzarfi 
nella  fpirituale  perfezione  . Confiderava  con  teneriflima  compalfione  il 
luo  Dio  tormentato  in  su  la  croce  , ed  altro  più  non  bramava  , che 
tormenti,  e pene  per  imitarlo. Erale  flato  tolto  dalla  Madre  lo  fpinofo 
cinto  da’ fianchi, ed  ella  in  fua  vece  fcarnificoffi  per  due  anni  ogni  fé- 
ra, polla  eh’  erafi  a letto,  con  acuto  pettine  le  dilicatiffime  ancora  fue 
membra: e per  tormentare  fpccialmente  i Tuoi  lombi  pregò  il  fuo  Av- 
vocato S.  Francelco  d’Aflifi , che  provveder  la  voleffe  di  un  penofo  cor- 
done. Le  apparve  in  fogno  il  Santo, e la  cinfe  di  un  cordone  in  villa  Rì 
fimile  a quello  de’  fuoi  Frati,  ma  pungenti(Timo,e  fvegliata  che  fi  fu , dm  pinole, da 
fe  lo  flrinfe  in  maniera,  che  dopo  trentanni,  che  portato  l’ebbe,  do-  anelito  £ 
vendoiefi  per  ordine  del  fuo  Confeflore  levare,  le  fu  veduto  si  fatta-  ’ 
mente  incarnato  , che  fu  d’  uopo  (laccamelo  a forza  con  ifpargimento 
di  langue,  del  quale  ancor  tutto  tinto  fi  conferva  da’  PP.  Carmelitani 
nel  Convento  di  S.  Terefa  in  Napoli . 

E perchè  con  femplicith  puerile  appallava  tutto  ciò,  che  le  av- 
veniva, le  ordinò  S.Caterina,  che  noi  manifeftafle  nell’avvenire,  che 
al  luo  ConfcITore  , e quello  folle  il  P.  Angiolo  Min.  Rif.  del  vicino 
Convento  di  S.  Giovanni  del  Palco  in  Lauro  . Per  far  quelli  la  più 
ficura  pruova  del  di  lei  fpirito  le  proibì  fui  bel  principio  tutte  le  pe- 
nitenze , che  da  per  se  flelfa  intraprendeva  . Ubbidì  , ma  pregavalo 
aitantemente , che  gliene  infegnaffe  delle  nuove,  e gli  portava  ragioni 
si  efficaci , che  egli  conofcendo  fuperar  di  non  poco  la  naturai  capa- 
cità di  si  immatura  Donzella  , (limò  elfer  voler  di  Dio  di  compiacer- 

la . E per  vedere,  fe  veri  eran  quelli  fuoi  defiderj  , le  diede  pelante  NnmtfHt  Pi- 
catena,  con  cui  fi  ftringefle  le  reni,  ed  una  difciplina  di  ferro  , con  numi . 
la  quale  cinque  volte  al  giorno  fi  flagellarti  .E  l’innamorata  Spofa  del 
Crocififlo  anziché  fgomentarfi  alla  villa  di  si  penofi  linimenti,  troppo 
leggieri  ellimandoli  : E che  dolore  mai  , dille  , polfon  farmi  fentire  ! 
con  tanta  ammirazione  del  fuo  Padre  Spirituale,  che  ’l  fervore  del  di 

lei  fpirito  ammirando  fi  diede  anch’  egli  ad  una  vita  più  aultera,  e 

penitente. 

Si  ammirabili  progredì  nella  fantità  veggendo  i Demonj  ne  fre- 
mevan  di  rabbia  , e per  impedirli  la  prefero  un  di  , mentre  (lava  in 
un  angolo  del  giardino  dilciplinandofi  in  tempo  di  rigidiflìmo  ver- 
no , e fpogliatala  delle  fue  vedi  la  gittarono  in  un  lavatojo  d’ acqua 
gelata:  e perchè  ciò  non  oliarne  prometter  loro  non  volle  di  non  far 
più  penitenze  , la  batteron  si  fieramente  fui  vifo,  che  cader  le  fecero 
una  mola  ; e peggio  ancor  trattata  l’avrebbero,  fe  invocato  allor  non 
avelie  la  fua  gran  Protettrice  S.  Caterina  , che  prontamente  apparen-  jyiitm  rf, 
dole  dalle  mani  di  que’nimici  Spiriti  liberolla , ed  afeiugata  che  l’ebbe,  S Cttatma . 
la  rivedi , e conlolò  dolcemente . 
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MDcxvm.  Era  giunta  all’età  di  fctt’anni,  c fi  proponimento  di  prolungare 
per  altri  lett’  anni  il  digiuno  in  pane,  ed  acqua, che  da  due  anni  faceva, 
e chiele  un  più  acuto  cilizio  al  fio  Padre  ConlclTorc  , e non  poten- 
ti rr/!e  Fr,«i-  d°l°  avere  pensò  veltirfi  di  un’  abito  Francelcano  per  aver’  un  cilizio 
itf catta , perpetuo  su  tutta  la  vita.  Ne  fi  premurofa  iltanza  al  fio  P.Conferto- 
rc,e  al  Guardiano  di  Lauro, i quali  alla  fine, benché  in  età  cosi  acer- 
ba ancor  li  folle  nell’ottavo  anno  dell'età  fia,  pel  gran  concetto,  che 
mdcxix.  formato  aveano  di  fia  virtù  , gliel  concederono  nell’  anno  MDCX1X. 

Ma  il  Signore  Iddio  , che  giva  preparando  un  si  bel  pregio  alla 
Religion  di  S.Domenico,  fi  si,  che  un  giorno,  mentre  (fava  orando 
avanti  l’ aitar  di  S.Francefco,  e ’l  pregava  ad  accettarla  per  figlia, ra- 
pila  in  eflaft  vedeffe  a se  venire  tre  Padri  un  Domenicano , France- 
H icario  l’altro,  e ’l  terzo  Carmelitano.  L’invitò  ciafcun  di  efli  alla  fia 
ài  « la  vuole  Religione  : Ed  Ella  fenza  faper  che  fi  faceffe , morta  da  interno  impul- 
Domcmcana . [0  jj  appigliò  allo  fcapular  di  S.  Domenico  : e ricevuta  eh'  ebbe  da 
tutti  e tre  la  benedizione,  erti  difparvero,  ed  ella  tenne  a fermo, che 
il  Signore  Domenicana  la  voleva  . E comcché  provarti:  indicibil  rin- 
crelcimcnto  a difpogliarfi  di  quel  facro  abito  , di  cui  era  (lata  con 
gran  giubbilo  del  fio  cuore  per  un’anno  vcrtita;  e per  quanto  fi  rtu- 
diarte  per  due  anni  continui  a dirtuadcrnela  il  fio  Confertore  , falda  fi 
mantenne,  e collante  in  quella  nuova  riloluzione  ficurirtìma  in  cuore 
cflèndo  tal’  elfere  la  volontà  del  fio  Spofo. 

Divifa  da  una  Compagna  , che  feco  attender  foleva  all’  orazione  , 
flavafi  un  giorno  orando  nella  Cappella  del  Serafico  Patriarca  , ed  in 
contemplandone  le  (acre  diramate  con  femplicirtima  innocenza  gli  do- 
mandò, chi  fatte  gliel’aveva,  e mortrandone  aver  teneriflìma  compaf- 
fione  il  pregò,  che  gliele  lafciarte  medicare,  e dal  Santo  udendo  non 
eflér  quelle  piaghe  da  curarli  , ma  bensi  gioje  preziofe  : E come  fon 
gioje,  ella  loggiunfe  , fe  fpargon  fangue  ? Son  gioje,  ripigliò  S.'Fran- 
cefco,  e fe  vuoi  veder,  chi  difpenfa  gioje  si  preziofe, or  te  lo  darò  a 
divedere.  E mentre  era  anfiofirtima  di  vederlo,  le  parve  aprirli  la  vol- 
ta della  Chiefa  , e veder’  il  Bambino  con  le  braccia  in  croce  difiefe, 
e con  luminofo  corteggio  di  Angioli , e di  Santi,  che  le  difle  : Sei  tu 
Riceve  le  [a-  <lueH* , c^c  vuoi  veder  le  mie  gioje?  e nel  tempo  rtcrto  le  imprefle 
ere  Snmmare.  nelle  mani  , piedi  , e codato  le  fue  fantiflime  piaghe  con  si  ecceflivo 
dolore  , che  redò  in  terra  tramortita  in  amorofo  deliquio  , e circon- 
data da  prodigiofo  fplendore. 

Di  ciò  non  fi  avvide,  che  verfo  la  fera  la  fia  Compagna  , e la 
trovò  in  mezzo  a si  gran  luce,  come  morta.  Chiamò  sbigottita  altra 
Gente,  dalla  quale  fi  portar’  a cafa  Suor’ Angiola  . Venne  il  Medico, 
e toccar  volendole  il  porto  non  potè  muoverle  il  braccio . Giel’  alzò 
la  Madre,  ed  ecco  fi  lcopre  la  mano  piagata, e fanguinofa  : fi  orterva 
l’altra,  fi  ortervano  i piedi, ed  il  codato, e veggonfi  ’n  tutti  vive  pia- 
ghe, e vermiglio  fangue  grondanti . Tentò  ciò  non  ortante  il  Medico 
di  richiamarla  a’fuoi  fenfi  co’  naturali  argumenti,  ma  fu  tutto  indarno 
per  otto  giorni,  che  durò  quel  fantirtìmo  deliquio. 
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Rinvenne  alla  fine, e predo  veggendofi  la  piangente  Madre:  Non 
piangete,  le  dille,  Madre  mia,  perchè  cosi  è piacciuto  al  Signore, ed 
al  luo  gran  Servo  S.Francefco:  licenziate  pure  il  Medico, perchè  nulla 
giovar  mi  può  , fe  non  se  il  conformarmi  al  divino  volere  , ed  unir- 
mi col  mio  Signore , che  m’  à ferito  . Si  chiefe  configlio  dal  Confcf- 
lore  , che  (limò  opportuna  cofa  il  recarle  la  Santifiima  Eucarelfia. 

Ed  oh  che  nuova  di  conlolazione , e di  giubbilo  fi  fu  quella  per 
ella  ! Fece  taf  impeto  nel  fuo  cuore  , che  le  fi  alzaron  due  code  ; e 
per  quelli  si  violenti  moti,  che  fcntiva, dubitando  di  morire,  anziché 
venilfe  il  fuo  Amor  Sacramentato  , diceva  al  fuo  cuore  , che  almen 
per  poco  fi  acchettalfe . Ed  allorché  entrò  il  Paroco  nella  camera  , fi 
alzò  al  meglio,  che  potè,  fui  letto,  fifsò  gli  occhi  nell' odia  facrofan- 
ta  , ed  efclamò  : O bontà  infinita  , che  venga  un  Dio  a vifitarmi  ’n 
letto  , anzi  che  fi  dia  tutto  all’  anima  mia  ! O bontà  fenza  mifura  ! 

Volea  più  dire,  ma  fpiccò  intanto  dalle  mani  del  Sacerdote  il  fuo  Si- 
gnore, e le  volò  su  le  labbra  : ed  ella  rimale  si  fortemente  unita  al 
fuo  Dio,  che  redò  per  tutto  quel  giorno  fuor  di  se  della. 

Si  ferita,  ed  attratta  per  tutto  il  corpo, e continuamente  da  gra- 
vitimi dolori  trafitta  perfeverò  si  lungo  tempo  , che  draccata  avendo  _ 
la  pazienza  de’ fuoi  Dimedici  redava  allo  fpeflò  abbandonata  fenza  go • pr  Amimi . 
verno,  ed  alle  volte  ancor  fenza  cibo.  Ma  quello,  che  unicamente  le 
doleva, era  il  vederli  perciò  codretta  a dar  si  lungamente  fenza  il  pane 
cucandico,  e troppo  vi  avrebbe  dovuto  fiare,fe  S. Caterina  non  USc  S. Caterina  U 
venuta  più  volte  a comunicarla  di  fua  mano.  mmm  Ai 

A’patimenti  si  fieri  fi  aggiunfe  ancora  una  Volatica ,0  fiali  afprez-  a"°' 
za  della  cute  cagionata  da  bollicine  lecche  con  acutilfimo  pizzicor  nella 
teda,  dalla  quale,  mentre  la  Madre  fenza  la  dovuta  pratica  la  medi- 
cava; piover  le  faceva  fangue  per  la  faccia,  onde  pareva,  che  ad  imi- 
tar fi  facete  l’addolorato  fuo  Gesù  con  la  corona  di  fpine  fui  capo. 

Nè  lafciavan  di  viepiù  tormentarla  i Demonj  or  apparendole  in 
ifpaventevoli  figure,  or’ empiamente  ingiuriandola  per  eccitarla  ad  atti 
d' impazienza , ed  ora  ad  atti  di  difperazione  con  attedarle  , che  tali 
pene  non  ifeemerebber  mai  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  , e talor' 
eziandio  afpramente  battendola  : e non  per  quedo  ottener  mai  , che 
bramavano  , ma  da  lei  cacciati  furon  mai  tempre  con  quede  parole  : 

Itene  Spiriti  infelici  a penar  tra  le  fiamme  , che  io  godo  tra  quede 
pene , perchè  date  mi  fono  dal  mio  Signore  . 

E ’l  benigniamo  Iddio,  fe  per  far  pruove  di  fua  codanza,e  fuo 
amore,  la  caricava  si  di  patimenti,  per  ridorar’  il  fuo  fpirito  le  man- 
dava anche  dal  cielo  foventi  fingolaridime  confolazioni  or’  inviandole  E nme  fifa 
un’  Angelo  in  fembianza  di  un’  uccellino  , mentr’  era  più  da’  fuoi  ab-  Augi'  Angusti 
bandonata,  a recarle  un  qualche  faporito  frutto  , or  molti  infierae  a ,u' 
rincorarla  ne’  più  fieri  fpafimi  queOa  canzonetta  dolcemente  cantando  : 

Dolce  è il  patire, 

Dolce  è il  morire, 

Che  fi  fa  in  terra.  . - 
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Dopo  la  guerra 
La  pace  trovali. 

Due  anni  dopo  una  si  tormentofa  malattia  fi  compiacque  alla  fine 
E ìjÌ.Cm*  \\  fuo  Spofo  di  liberamela.  Le  apparve  di  notte  S. Catarina  col  di  lei 
ynaVohs'ì'i'’  Angiolo  Cu(lode,le  medicò  la  teda  con  bianchimmo  unguento,  e le 
jna  “ dille,  che  ripofalfe.  Svegliofli  alla  mattina  intieramente  lana  con  iflu- 
por  della  Madre , che  venuta  effondo  a medicarla  , ne  vide  , ed  uditi- 
ne il  portento.  Re  dò  nulla  di  manco  fenza  poterfi  reggere  , nè  muo- 
vere per  le  piaghe, che  aveva  a’ piedi, ed  alle  manitil  che  per  ciò  fo- 
to riufcivale  d' infopportabil  tormento , perchè  le  impediva  il  portarli 
alla  Chiefa , e cibarfi  a lua  voglia  del  pane  degli  Angioli . 

Porle  perciò  vivifiime  fuppliche  al  fuo  Dio  , perchè  ne  la  fa- 
M*  ftra  di'  nalTe  , ed  ecco  innanzi  al  giorno  dedicato  alla  gloria  dello  dimatizza- 
M MDcxxtt*  ,0  ^uo  Patriarca  , le  apparifce  S.  Catarina  :•  le  chiede  ella  anfiofa,  fe 
le  a'  recato  il  fuo  amatifiimo  Spofo  per  comunicarla?  Non  gii,  le  rt- 
fpole  la  Santa  , perchè  voglio , che  dimani  il  vadi  a riceverlo  nella 
Gliela.  Si  faccia,  ella  rifpofe , fempre  in  me  la  fua  fantilfima  votomi, 
che  nulla  coda  al  mio  Signore, fe  mi  vuol  far  queda  grazia.  Era  in- 
fiem  con  la  Santa  una  Monaca  Domenicana  , che  fu  creduta  Santa 
Vieti  fan ita  Catarina  di  Siena , con  un  vafo  di  acqua  , ed  un’  bellilfimo  Giovane 
pìàt  'hi  deile  tenuto  per  lo  fuo  Angiolo  Cudode,  con  altro  vafo  nelle  mani  . Lavò 
jlìmnuu.  quella  le  piaghe  a Suor’ Angiola  , e quedo  afciugolle,  e gliele  unfe  la 
Santa  con  celede  unguento, e rifanolle  perfettamente  si  nelle  mani, che 
ne’ piedi.  Ma  quando  unger  volle  quella  del  codato, dille  Angiola,  che 
quella  fanar  non  fi  poteva , perchè  erane  altra  maggior  nel  cuore  al 
di  dentro;  e perciò  le  rimale  aperta  per  altri  due  anni;  dopo  i quali 
fe  ben  fi  chiufe,  foleva  impertanto  di  quando  in  quando  riaprirli,  e 
fgorgar  fangue  fpecialmente  ne’  venerdì,  e ne’  fedivi  giorni  di  S.Fran- 
cefco  , e delle  fue  dim  mate. 

Scefe  incontanente  dal  letto  , e pur  reggevafi  malamente  fu  la 
perfona.  Le  diede  allora  quel  Giovane  un  dilicatifiìmo  cibo  del  fuo 
vafo  , ond'ebbe  miracolofo  vigore  : e nella  vegnente  mattina  a veder 
fi  diede  fana  alfintutto  alla  Madre  invitandola  cogli  altri  di  cala  a 
renderne  grazie  all’Altiflimo , e portofiì  alla  Chiefa  a ricevervi  1 luo 
Gesù  facramentato , al  qual’ oggetto  avea  fol  defiderato  di  rilanare. 

E’  nella  Terra  di  Lauro  il  già  da  noi  mentovato  Monadero  di 
Donne  Monache  Benedittine  fondatovi  nel  MDCX1X.  fotto  il  titolo 
della  SS.  Triniti  , le  Fondatrici  del  quale  defiderarono  a tal  legno  di 
averla  , e tanto  fi  cooperarono , che  per  quanto  ella  vi  repugnalfc  a 
tutto  potere  fapendo  non  elTer  quello  il  luogo  a fe  dedinato  dal  Signore 
t Iddio,  pur’  elfendo  in  eti  di  XII.  anni  vi  fu  condotta  nel  MDCXXIII. 
MDjEn”  nr/ dalla  Madre.  Ebbe  replicatamente  una  vifion  di  più  Demonj  in  varj 
MennjUrt,  di  luoghi  di  quel  facro  ritiro,  che  la  minacciarono  di  far  di  ella  unafprif- 
£""*  ’ * ìnfima  vendetta,  fe  manifedati  g'i  avelie  : F,  che  potete  farmi,  ella  ri- 
Dematij.  fpofe  !,  fe  Iddio  non  ve  ne  da  la  permilfione  ? e chi  fiete  voi  , 
fe  non  Birri , e Manigoldi  del  mio  Signore  ? Pur  mentre  ella  dava , 

ciò 
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ciò  riferendo  al  fuo  ConfelTore,  fu  da  que’  maligni  Spiriti  tratta  a for- 
za dal  confeflionale , e gittata  a terra  con  tanta  furia,  e (trcpito,  che  Di  quali  t 
lpaventato  il  ConfelTore  luonò  il  campanello,  e fé  calar  tutte  le  Mo-ff'i 
nache  ad  ajutarla.  La  trovaron  quelle  dillefa  a terra  , e tutta  pella,'  ‘‘ 
e con  uno  (canno  di  legno  addotto  , che  rotta  le  avea  la  teda  , onde 
grondava  vivo  fangue,  ed  interrogata  dalle  Monache  di  un  si  Brano 
avvenimento  rilpole  , che  lo  laprebbero  a fuo  tempo. 

Per  effetto  di  fua  profonda  umiltà  palefar  non  volle  quello 
fatto  alle  Novizie  compagne  , cui  Itudiavafi  di  tener  celate  tutte  le 
grazie  , e favori , che  dal  fuo  Dio  riceveva  . Per  amore  di  si  bella 
virtù  fi  pofe  anch'ella, benché  legger  lapelTe  perfettamente,  ad  impara- 
re  con  l'altre  Fanciulle  l' Abbici,  ed  a formar  li  caratteri,  finché  tra- 
dita non  venne  dalla  fua  cariti,  per  cui  portatafi  un  giorno  a vifita- 
re  un’  Inferma,  e trovatala  a parer  fuo  vicina  a morte  lì  pofe  a leg- 
gerle con  tutta  franchezza  la  Padìon  di  Noltro  Signore . Vide  intanto 
fcender  dal  cielo  l'Angiolo  di  lei  Cu  (lode  con  S.  Eenedetto,  e la  Bea- 
tilCrna  Vergine  col  Bambino  tra  le  braccia,  e Temendo,  che  venivano 
a prenderfi  quell’anima  avventurata,  fé  chiamar  l’AbbadefTa,  e l’altre 
Monache . 

E nel  mentre  che  le  fi  raccomandava  l'anima,  ella  vide  il  De- 
monio,che  in  forma  di  un  belliflimo  Giovane  : Non  ti  ricordi,  allìnfer- 
ma  diceva,  che  quando  cri  giovane, ai  fatto  meco  all’amore  ? ficchè 
più  volte  ò pollo  man.o  alla  fpada  per  amor  tuo  ? E poi  ti  fu  forza 
tatuarmi,  e farti  Monaca?  Non  fi  potè  contener  ciò  fentendo  Suor’ 

Angiola,  ed  alla  prefenza  di  tutte  : Non  fi  turbi  , Sorella,  le  dille, 
ma  rifponda,che  le  ne  confeffata,  e che  dipoi  l'innamorato  fuo  è (la- 
to Gesucriflo  , e che  fu, ed  è tutta  innamorata  della  Ina  Pacione.  In- 
di rivoltali  alle  Monache  attonite  in  udirla  : Non  perdiam  tempo, dif- 
fe,  che  or  necelTarie  fono  le  Orazioni,  e poco  dopo  Ipirò  l’inferma, 
ed  ella  vide  dalla  B.  Vergine  riceverfi  tra  le  braccia  quell’  anima  , e Vali  TAni. 
condurfi  al  paradifo  con  luavifiìma  armonia,  che  da  tutte  fu  udita.  <*'  «•<* 

E benché  fi  giovinetta  ella  folle , a ritrar  fi  diede  alcune  Educan-  a/ 
de  dalle  vaniti  fecolarefche  alla  vita  perfettamente  religiola.  E perchè 
una  ve  nera,  che  rifoluta  di  viver  nel  fecolo  alquanto  vana  fi  dimo- 
iìrava,  e dormiva  ignuda,  ne  la  riprefe,  ed  efortolla  a tenerli  almen 
la  camicia  per  riverenza  dell’  Angelo  Cultode,  e della  Bcatilfima  Ver-  „ 
gine , che  vifitava  quel  dormitorio  , e rifpolio  quella  avendole , che  educanda  Hat 
ufata  cosi  eflendo  non  ripoferebbe  altrimente  in  tutta  la  notte  : [con  le  vanni  « 
profetico  fpirito  ella  dille:  Ed  io  fpero,  che  non  lol  dormirete  con  la fm,“  v"“ ' 
camicia  di  lino  , ma  con  quella  ancor  di  lana  , e di  cilicio . E sì  la 
compunfe,  che  prorompendo  la  Giovine  in  lagrime  di  dolore  la  pregò 
a far  per  elfa  orazione.  La  fece,  e non  pacarono , che  ne  giorni,  e 
fi  vide  in  elTa  roirabil  mutazione, a tal  fegno  che  veftitafi  di  un’afpro 
cilizio  fi  diede  tutta  a far'  orazione,  e penitenze. 

Oppor  le  fi  volle  con  le  lolite  fue  frodi  il  Demonio,  e le  molTe 
contra  lo  He (To  Confefior  del  Monaftero,  che  era  fuo  zio , e tutti  gli 

al- 
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altri  Parenti , i quali  promeda  in  ifpofa  avendola  , fecero  tutti  i mag- 
giori sforzi  per  riportarla  alla  cala  . Tutto  invano  però  , perche  con 
invitto  coraggio  fece  loro  eroica  refifienza:  ed  allorché  le  furon  fatte 
l’ultime  premure , fi  tagliò  al  lor  cofpetto  i capelli  , e li  gittò  in  lcno 
alla  Madre  dicendo  : io  gii  mi  fono  fpofata  col  Re  della  gloria  , ò 
prefo  per  mio  Padre  San  Benedetto,  e per  mia  Madre  la  Beatiflima 
Vergine  ; e però  a rivederci  ’n  paradifo  : e volgendo  loro  le  fpalle , chie- 
fe,  ottene,  veftl  ben  prefio  quell'abito  religiolo. 

Rifolutifsima  di  far  rifiorire  in  quel  monafiero  la  piò  efattaodervan- 
za  , e la  fan  ti  ti  piò  perfetta  non  fi  teneva  di  ammonir  le  Monachcezian- 
SetiftJvedi dio  piò  vecchie  in  tutto  ciò,  che  le  fembrava  men  dicevole  alle  vere 
vfirtUl  M«- Spofe  del  fuo  Gesù,  proteftandofi  apertamente,  che  piuttofto  ufcirebbc 
r&fXda  quel  Chioltro,  che  tollerarvi  cola  , che  men’  onefia  le  fembrade- 
rarvi  gualche  E fentendo  in  un  Carnovale  , che  elle  mafeherar  fi  volevano,  fe  ne 
■ dolfe  fortemente  con  l’Abbadcda  dicendole,  che  in  quel  tempo , nel  qua- 
le troppo  era  offefa  da’  fecolari  fua  Divina  Mac  Dà  doveano , le  Religio- 
fe  fiarfi  tutte  piangendo  in  orazione,  e penitenze  a placare  il  si  gra- 
vemente oltraggiato  lor  celefie  Spofo. 

Pur  fe  ben  valfe  quello  fuo  ragionamento  a compungerne  alcune, 
che  fi  offerfero  a paflar  con  eda  que’  giorni  in  orazioni,  difcipline,  ed 
altre  mortificazioni , rullarono  pertinaci  tutte  l’altre  con  tanto  fcandalo, 
e dolor  di  Suor’Angiola,  che  per  non  veder  quelle  mafehere  fe  n’ufci 
rifolutamenre  dal  monaflero.E  perchè  la  fua  cafa  era  molto  lontana,  fi 
Efe  v'tfec.  trattenne  la  fera  in  quella  di  una  Gentildonna  , cui  dille  , che 
non  le  confaceva  quell’aria . E mentre  nella  notte  orando  pregava  il 
Signore, che  rifvegliar  volefie  un  piò  divoto  fpirito  in  quel  Monafiero, 
le  comparve  il  fuo  Angelo  cufiode,e  l'animò  a feguitar  l’incominciata 
preghiera  alficurandola , che  già  fi  vedeva  in  efio  il  frutto  delle  lue  cor- 
rezioni, e fpecialmente  per  la  fua  si  repentina  partenza, e che  non  fo- 
lamente  non  fi  farebbero  le  concertate  mafehere, ma  che  tutte  le  Mo- 
nache eranfi  ritirate  a far’  orazioni , e pehitenze  . Gli  dimandò  Suor’ 
Angiola,  che  aveva  da  fare?  ed  ei  le  rilpofe  , che  tornalfe  alla  pater- 
na cafa,  ed  ivi  afpettalfe  , che  il  Signore  le  facede  fapere,  che  r'ifpor 
ne  voleva . 

Si  ritirò  pertanto  nell’antica  fua  paterna  cameretta  a farvi  quali  con- 
tinua orazione,  onde  non  ufeiva  ,che  per  gire  alla  Chiefa  ad  afcoltarvi  la 
Melfa , ed  a ricevervi  , fecondo  che  gliel  permetteva  il  fuo  Con- 
feflbre , la  Santifiìma  Eucareftia  . Pensò  intanto  la  Madre  a tro- 
varle Conforte,  del  che  ella,  che  confecrata  avea  la  fua  verginità  al 
divino  Spofo,  refiò  afflittiffima  , piò  che  donna  folle  mai  , ed  anche 
piò  fidatali  nell’  orazione  fi  pofe  in  fu  la  nuda  carne  un’afpro  cilizio  , 
Sue  n ® ^r‘n^e  a'  fiaDChi  una  pefante  catena  , fi  rafe  il  capo  , e formatafi 
penitenze*.  una  pungentidima  corona  di  fpine  fe  la  carco  si  fortemente  in  teda  , 
che  le  faceva  piovere  a rivoli  il  fangue  fu  la  fronte  , e fui  collo  : ed 
in  tal  guifa  prefentandofi  alla  Madre  le  fpiegò  la  fua  immutabile  ri- 
foluzionc  di  confervarfi  illibata  al  celefie  fuo  Spofo. 

Tal 


Digitized  by  Gooole 


I 

DEL  TERZ'ORDINE  DI  S.DOMENICO.LIB.III.C.III.  3S5 

Tal’ era  la  fua  divozione  verfo  l’eucariflico  Sacramento,  che  non  Divozione*! 
fi  fapeva  partire  dalla  di  lui  prelenza  , ovunque  il  vedeva  efpolto  al- 
f adorazione  del  Popolo;  e fpecialmente  allora  quando  nella  Terra  di”’ 

Lauro  efponevafi  dalla  Domenica  delle  Palme  inlino  al  Mercoledì  San- 
to, ella  fe  ne  andava  ogni  mattina  all’Alba  allaChiela,  e pakiutafi  di 
quel  pane  degli  Angioli  vi  li  tratteneva  col  volto  lui  pavimento  lino 
al  mezzogiorno.  Si  ritirava  quindi  ’ncala,e  dopo  un’ora  tornava  alla 
Chicfa,  e genufletta,  immobile,  e cogli  occhi  bili  al  Sacramentato  tuo 
Dio  vi  perfifteva  iniìno  a fera. 

Fu  in  un  di  quelli  giorni  , che  1’  umiltà  del  fepolto  fuo  Spofo 
meditando  le  venne  tal’  abborrimento  di  se  (teda, che  la  più  vile  crea- 
tura dell’ tmiverfo  riputandoli  , rinunziò  al  Signore  ogni  comodo,  che  RìmminJi 
aver  potede  in  quello  mondo  proiettandoli  altro  per  se  non  voler e , "’j”1*’ '* 

che  povertà,  difpregi , e patimenti;  e le  tal’  atto  con  tanto  fervore  , 
e fentimento  della  lua  Anima,  che  tratta  fuor  de’ lenfi  vide  neli’Oltia 
un  graziofo  Bambino,  il  qual  tenendo  in  mano  un  pannolino  riceve- 
va in  effo  le  fue  parole,  e fattele  tralcriver  nel  luo  libro  da  un’An- 
gelo l’adìcurò,  che  ottenuto  aveva  il  bel  dono  del  proprio  dilprcgio. 

E riuicl  cosi,  accetta  quella  fua  divozione  al  Redentore  , e cosi 
gradita  tal  fua-  vivifTirtva  brama  di  cibarfi  del  pane  eucanllico  , che 
con  miracoli  anche  talor  la  compiaceva  : e fur  più  volte  , che  impe- 
dita effendo  a portarli  alla  Chiela  , o glielo  mandava  per  man  di  un 
Angiolo,  od  egli  (ledo  glielo  porgeva  : e febben  di  fovente  ciò  le  av- 
veniva fpiritualmente,  ed  in  vilione  , tal  volta  però  fi  tien’ a fermo,  £ 

che  realmente  le  fuccedefle:  e fra  l’altre  andò  un  giorno  per  riceverlo tmjS*  pe- 
di mano  del  fuo  ConfefTore  , e’1  trovò,  che  allora  per  ordine  del  luo mm  degli  ^n- 
Superiore  portar  fi  doveva  a far  un’  atto  di  carità  , e le  didè  , che  s“l>  ' 
lo  afpettaffe  per  tre  quarti  d’ora,  e fe  ritornato  in  queflo  tempo  non 
fodè,  le  comandò  per  ubbidienza,  che  diceffe  all’Angiolo  fuo  Cudode, 
che  per  merito  della  fua  ubbidienza  egli  fledo  le  recadè  il  cibo  euca- 
riflico.  Afpettato  ch'ebbe  per  un’ora  il  fuo  P.  Spirituale , e queflo  non 
venendo,  dide  al  fuo  Angelo  l'ordine,  che  avea  ricevuto  : ed  ecco  una 
moltitudine  di  que'  Beati  Spiriti  con  torchi  accefi  , due  de’  quali  le 
didefero  un  bianco  velo  fono  alla  gola  , nel  mentre  il  fuo  Cudode 
prefe  dalla  (aera  Piffide  una  particola,  e comunicolla.  Avvenne  Umil- 
mente un’altra  volta,  che  dimenticato  edèndofi  il  Padre  di  accompa- 
gnarla alla  Chiela  ad  ora  opportuna  vi  giunte  , allora  quando  più 
non  eravi,  chi  foddisfar  la  potede.  Inconlolabil  perciò,  ed  impaziente 
di  reflarne  priva  per  quella  gi-rnata  fi  raccomandò  al  fuo  Spofo,  che 
nella  deferirla  maniera  le  mandò  tuoi  Angioli  a confidarla. 

E perchè  vedeva  l’amorofo  Signore  infàziabil  la  di  lei  brama  di 
patire  , per  chi  tanto  avea  patito  per  effa , e che  l’ aver  provati  per 
due  anni  gli  atrocidimi  dolori  delle  fue  piaghe  , anziché  fpegnere  l'ar- 
dentidimo  fuo  defìderio  lo  avea  più  di  molto  infiammato  , una  fera  di 
Giovedì  Santo  , dopo  ch'efla  ebbe  lavato  i piedi  a dodici  poverelli,  e 
dato  lor  cena  , e flava  tutta  fida  a contemplar  la  lua  Padione , e ’l 
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pregava  fra  cocenci  fofpiri  a comunicarle  daddovero  il  Tuo  amore  , le 
fi  fece  avanti  vifibilmente  con  le  piaghe  aperte,  e le  diflTe:  Eccomi  a 
faziar  la  tua  fete:  appretta  la  bocca  al  mio  cottalo , e bevi.  Ubbidì, 
e per  la  fuavità  di  Paradifo  , che  vi  gullò  , rimale  fuor  di  fe  ftefla 
per  più  ore  in  amorofo  deliquio. 

Infervorata  in  si  mirabil  maniera  nell'amor  del  fuo  Dio  ferveva 
del  pari  in  quello  del  Prodi mo  , e nel  tempo  , che  all'orazion  foprav- 
rm'ii  vanzavale, cercava  Poveri  per  fovvenirli  , prendeva  in  cala,  quanto  le 
Ttrfo  , Fave-  veniva  alle  mani  non  folo  di  commefìibili  cofe,  ma  tela, lenzuola , ve- 
di , ed  altro  per  loro  dilìribuirle  ,e  quantunque  si  bell’uffizio  di  carità 
coflato  le  foflc  non  di  rado  affai  caro  a tal  fegno  , che  una  volta 
tanti  furono  gli  fchiaffi,  ch’ebbe  dal  Tuo  Genitore  , che  le  dollèro  per 
tre  giorni  leguancie,ei  denti, non  mai  fi  venne  ad  intiepidire  la  di- 
vampante fiamma  della  tua  canta  , cui  poffibil  non  era  fentir  l'altrui 
miferie,  e non  loccorrerle. 

Prete  partito  al  fine  il  Padre  di  tenerla  chiuta  in  una  cameretta, 
perchè  ad  ilpogliar  di  più  non  venitfe  la  Tua  povera  cafa  , ed  op- 
pretta  da  numerala  famiglia  . Or  si  rifiretta  vergendoli  che  pensò  , che 
ritolte  la  carità  di  Suor’ÀngiolaiSi  volte  alla  lua  gran  protettrice  SCa- 
terina , e pregolla  a toccorrerli  in  tua  vece,  ed  a vendere  li  tuoi  occhi, 
giacché  nè  capelli  , nè  altra  cola  più  aveva  per  fovvenirli  , e le  offer- 
te un  chiodo , perchè  glieli  cavalle.  Fu  rapita  fuor  de’  fenfi  nel  fervo- 
re di  quella  preghiera,  e vide  un’Angelo, che  offeriva  due  occhi  all’Al- 
tiflimo  , e diceva:  Ecco,  o Signore,  gli  occhi,  che  vi  dà  la  voffra 
Serva.  Gli  accettò  benignamente  il  Signore  Iddio,  ed  ella  ne  rimafe 
conlolatiffima  , e fra  poco  ebbe  dal  Padre  la  libertà. 

Seppe  allora  Suor’Angiola  elfere  in  Laura  una  povera  Inferma  per 
nome  Paola  ridotta  in  cflrema  neceffità  , e la  provvide  legretamente 
per  quanto  potè.  Prete  polcia  occafione  di  girti  a dar'  in  campagna  , 
per  un  giorno,  ed  empiutati  ì grembiale,  di  quanto  potè  prendere  in 
cala,  (e  n'andava  all'Inferma, quando  incontrotfi  col  Padre,  che  ijnma- 
ginandofi , che  ella  fi  recava  in  feno,  accedo  di  rabbia  le  dimandò, ove 
Pircuilefine  gi  Ife  , e che  portadc?  Rifpofe  ella  fenza  punto  sbigottirti:  Rote, 
ctmi'trtiin fio- e fiori  per  rifforo  ad  una  Inferma.  Le  apri  furibondo  il  grembiale, 
e miravi,  benché  fotte  nel  mete  di  Febbrajo,  e correderò  tempi  fred- 
ftrma . didifai  là  su  que’  monti,  gelfomini , fiori  di  cedri, edi  aranci , e d’altre 
forte  con  tal  lua  confufionc  , e ftupore  , che  le  chiefe  perdono  , le 
promitc  di  non  fratlornarla  mai  più  da  fimili  opere  di  carità. 

Con  tutto  quello  avendole  confegnata  dopo  qualche  tempo  la 
Madre  certa  pezza  di  tela  per  farne  bilognevoli  cole  per  la  cala,  e 
riferito  eflendole , ciò  ch’era  veriflimo  , che  date  ne  avea  cinque  brac- 
cia ad  una  Poverella  mezza  ignuda,  montò  in  tal  rabbia,  che  prefo 
un  baffone  le  corte  addotto  per  batterla  : ed  ella  il  mal  talento  cono- 
lt  ntfet  lo  Lenitone  la  pregò  modeffamentc ,che  miiuratte  la  tela,  e le  la  trovaf- 
nla,chti\<tM  fe  mancante,  le  ditte  pure  quel  caffigo  , di  cui  la  credette  meritevole. 

uulurò,  e trovatala  intiera  riputò  edere  fiata  malavoglienza  di  co- 
lei 
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lei  , che  ciò  detto  le  aveva , e con  erta  quereloffene  ; la  quale  per  (in- 
cerarli chiamò  in  tcflimonio  la  (teda  Suor' Angiola  , che  negar  non 
gliel  Teppe  ; ed  in  cal  guifa  fi  venne  a far  palelé  il  miracolo  lue- 
ceduto  . 

Giunfe  in  Lauro  un  Zinghera  , e caddevi  inferma  ; e perchè  po- 
vera, e foreftiera  (lavali  fu  la  nuda  terra,  e non  avca,di  che  alimen- 
tarli . Il  Teppe  Suor’  Angela  , e le  mandò  un'  materazzo  del  Tuo  letto, 
cd  un  pajo  di  lenzuola  dalla  cada  di  cala , e preidi  '1  penlicro  di  man- 
darle ogni  mattina , con  che  cibar  fi  potete  .Ciò  Tu  riferito  al  Padre:  e 
mentre  quedi  cercava  nella  cada  , che  vi  mancava , apparve  S.  Catari- 
na in  forma  di  una  Zinghera  alla  Figlia,  e le  diede  un  pajo  di  lenzuo- 
la fimilidìme  alle  donate  : ed  ella  credendo,  che  fode  l’Inferma,  che  nla- 
nata  gliele  relìituiffe , le  gettò  sul  luo  letto.  Le  trovò  intanto  mancare 
il  Padre  , e fgridar  ne  la  voleva  , ed  eda  gliele  mollrò  lui  luo  letto  : 
e quindi  portatali  a vifitar  la  Zinghera  fcopr’t  l’avvenuto  portento. 

Se  udiva, che  fode  in  que'  luoghi  qualche  Donna  impiagata , non 
fol  correva  a confidarla,  ma  di  Tua  man  le  medicava  le  piaghe  , e le 
baciava.  Fu  tra  quelle  una  per  nome  Antonia,  cui  erafi  il  si  fatta  gui- 
fa incancrenita  una  gamba , che  oltre  alla  copiofa  putredine  era  si  no* 
jofo  il  fetor, che  n’ùfciva,che  ne  men  la  (leda  inferma  fefferir  lo  po- 
teva. Volle  ciò  non  oliarne  medicarla  Suor’Angiola  , con  tutto  si  pro- 
iettate quella  fventurata , che  refillere  non  potrebbe  : ed  infatti  sfalcia- 
ta che  l'ebbe, già  venir  meno  fi  fentiva, quando  eroicamente  la  Tua  de- 
bolezza rimproverandofi  fi  fa  tal  coraggio, che  non  lol  la  cura,  ma  ne 
lambilce  que’  puzzolentiflimi  umori  con  tanto  merito  predo  Dio  , che 
diede  all’  inferma  allora  allora  una  guarigiort  miracolofa . 

Vi  fu  parimente  una  Donna,  che  da  Lauro  partitali  da  piò  tem- 
po, e menata  avendo  in  Napoli  vita  aliai  licenziofa  era  fin  pena  de’ 
tuoi  misfatti  di  tante  piaghe  infermata  , che  abborrita  da  tutti  fu  co- 
pretta  a ritornarli  alla  Patria:  e qua  parimente  fu  da  tutti  abbandona- 
ta, fuorché  dalla  cariti  di  Suor’  Angiola, che  lei  (teda  vincendo  a curar 
fe  la  prefe  si  nel  già  in  parte  inverminito  corpo  , che  nella  miferevol' 
anima,  la  difpofe  a ricevere  i lamidìmi,  Sacramenti,  l’ajutò  con  le  lue 
orazioni  a cercar  perdono  all’ odilo  Signore, e l’afli (le  nel  padiggio,  eh' 
ebbe  a fare  all'altro  mondo.  ,,,■  . i i 

Era  in  età  di  quindeci  anni , allorché,  le  mori  nei  MDCXXVL  MDrxv[ 
Indorata  la  Madre, ed  allor  per  tre  volte  apparendole  vifibilmente  la  gran  La  au>«m 
Madre  di  Dio  le  4 prefe  per  Figlia,  ed  in  pegno  di  sà  bella  forte  le"  jf  p.cndt 
diede  a bere  del  Tuo  purismo  latte.  . ! ,/ . ; 

Non  potè  quindi  più  rattenere  il  vivo  dcfiderio,che  da  gran  tenv Unr . 
po  avea,  di  veltir  l’abito  Domenicano,  e ne  fé  tali  premure  al -Geni- 
tore * che  quello  più  refifter  non  le  potendo  la  conduce  finalmente  iq 
Napoli  alla  Ghiela  della  Sanità  de’  PP.  Predicatori. V’entra  con  mere*  ycflt 
dibil  giubbilo  della  lua.  Anima,  e le  fi  fa  innanzi  per  ineffabil  dilpofiu Domommc 
zion  dell’  Altiffmio  il  P.  M.  F.  Cornelio  di  Avitabile  gran  Servo  di/»-M  ir.tmdo 
Dio  , cui  ’1  Signor,  faceva  di  molte  grazie  . Conobbe  quelli  in  vcdcrlq 
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con  divina  fpeciale  illutazione  la  virtù  di  quella  Giovane  , e preda- 
mente  la  conlolò  del  facro  fuo  abito,  avute  che  n'  ebbe  le  opportune 
licenze,  vedendola. 

Si  dedicò  allor  viepiù  che  mai  al  fervizio  del  divin  Figliuolo,  e 
della  Beatidima  Vergine,  e abbandonato  avrebbe  di  tutta  voglia  e Pa- 
renti^ Patria  per  rcdarfì  in  Napoli  intenta  unicamente  a fervidi  lotto 
la  direzion  del  lodato  P.  Macdro,  ma  l’autorità  del  Padre  l'obbligò  a 
ritornar  con  (eco  a cala  : e per  idrada  incontrato  avendo  un  Povero 
impiagato  corte  a curar  le  lue  piaghe  , ed  in  baciandogliele  il  tornò 
lano  perfettamente. 

Pervenuta  a Mufchiano,  e vie  più  che  mai  in  formila  ritiratezza 
in  continue  orazioni,  e virtuofe  opere  di  carità  efercitandod  a Iparger 
venne  tal'  odor  di  fantità,  che  non  era,  chi  fi  rrovaffe  in  qualche  pe- 
ricolo , o bifogno  , che  a lei  non  ricorrelfe  , e non  redafle  confolato . 
Fu  tra  quedi  anche  la  Marchefa  di  Lauro  fua  Padrona,  che  aveva  il 
tuo  Primogenito  si  piagato  in  falce,  che  nè  tacciar,  nè  ripofare  pote- 
va; la  fi  fece  venire,  caldamente  pregolla  ad  aver  compattarne  di  quel 
tao  moribondo  Bambino  : ed  ella  con  femplicità  di  fanciulla  1'  umiltà 
di  vera  Serva  di  Dio  ricoprendo  rifpofe  di  non  aver’  alcuna  pratica  di 
curare  si  fatte  infermità:  ma  quando  tal' vide  avanti  si  travagliato , ne 
concepì  teneriltana  compatitane,  ed  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  e fatta 
54M/7 Figlio ùrevilìima  orazione  comandò  al  Pargoletto  per  Tanta  ubbidienza,  quali 
Mia  March»-  un'  uom  C fotTe  capace  d' intenderla,  ed  otfervarla,  che  poppato  aveffe 
farli  Laura.  (j(,|  |a[re  ? quanto  uopo  n’  avelie . Il  tacciò  tataramente  , e redò  quin- 
di placidamente  addormentato  in  feno  alla  Nutrice  con  altidima  mara- 
viglia, ed  incredibil  gaudio  della  prelente  Genitrice.  L’unle  dipoi  con 
olio  di  una  lampada  , che  ardeva  innanzi  all’  Immagine  della  Santilfi- 
ma  Vergine,  ed  eccolo  intieramente  acquidare  la  bramata  fatate. 

Per  quello  si  drepitofo  miracolo  fi  dilatò  di  maniera  la  fama  del- 
la lantità  di  Suor'  Angiola  per  tutti  li  vicini  luoghi,  che  in  gran  nu- 
mero , e di  continuo  ricorrevano  ad  e(Ta  le  Genti  per  ottenerne  qual- 
che grazia  : IO  che  troppo  alla  fua  umiltà  gravolo  riufeendo  lì  rifolfe 
di  ritirarli  ’n  Napoli,  ove  non  effendo  , chi  la  conofcelfe,  niun  turbe- 
rebbe la  fua  pace  , ed  ove  potrebbe  anche  vivere  più  elattamente 
tatto  la  Regola, che  profetava , con  l’immediata  direzione  del  P.d'Avita- 
bile  ; tanto  più  che  morto  citandole  il  Genitore  non  era  , chi  proibir 
gliel  potelfe. 

Si  portò  dirittamente  al  fuo  Padre  Spirituale  , che  di  tutto  buon 
grado  accogliendola  le  proccurò  una  caletta  dietro  la  fua  Chiedi  della 
, Sanità  , e provvedevala  del  cotidiano  vitto  , che  per  1’  Ordinario  altro 

Sua  perpetua  ’ f , 1 „ 

aft maina.  non  era,  che  poco  pane, ed  acqua,  cui  talora  aggiungeva  una  mincltra 

d'erbe  con  pochilfimo  olio  condita;  il  tao  letto  era  una  tavola,  o pur 
la  nuda  terra,  nè  vi  fi  corcava,  che  per  due  ore  la  notte  pattandone 
tutto  il  rimanente  in  orazione,  e in  penitenze. 
tunà atS^ne-  Q.lla  ta, che  orando  un  giorno  avanti  alCrocififfo  molta  da  ftraor- 
*e.  . dinario  fervore  prele  la  penna, e tariffe  „ Amatiffimo  mio  Gesù,  io  vi 

„ offe- 
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„ qfferifco  tutti  me  deffa,e  mi  confacro  tutta,  e per  tutto  al  vodro 
„ lervizio,la  mia  purità  della  mente,  e del  corpo,  Vani  ma  mia,  la  vo- 
„ lontà,  e tutta  me  dcffa.Io  vi  prometto  di  non  offendervi  mai  più, 

„ di  non  defiderar  altro,  che  voi,  e Tempre  patire  per  amor  vodro: 

» e voi  promettetemi, mio  Dio, di  non  lafciarmi  dalla  vollra  mano,  e 
„ non  mancarmi  del  vollra  Tanto  ajuto  „ ChiuTa  la  carta  , e pollala 
appiè  del  Crocififfo  : voglio  veder,  diffe , o Signore , Te  accettate  quella  chi  m acni. 
mia  offertale  Terrata  la  danza  andò  alla  Chicli. GorTe  Tubilo, allorché tu  nnpnMy 
fu  di  ritorno  , appiè  del  Crocififfo , e trovato  non  avendovi  '1  Tuo  fo-  [off'r:a  ■ 
glio  redò  conTolatiffima , perchè  ficura , che  preTa  Te  1’  aveva  iL  Tuo 
Signore. 

Pur  confidcrando  ,che  il  Tuo  Dio  modrato  aveva  il  Tuo  amore  con 
lo  fpargimento  del  Tuo  Tangue,  le  venne  in  penderò,  che  a lei  pur  toc- 
caffe  di  eTprimere  i Tuoi  Tentimenti  col  proprio  langue,  e Tpecialmente 
con  quello  del  cuore  : e mentre  Teco  volgendo  andava  , come  ciò  far 
poteffc,fi  Tentò  Tcorrere  per  una  vena  il  langue, che  dal  cuore  fenfibil- 
mente  le  fi  partiva,  ed  ufcir  Tel  vide  da  un  braccio  : lietilfima  perciò 
intinta  in  elfo  la  penna  Tcriffe  un  foglio  pieno  di  amorofi  Tentimenti  al 
luo  Signore,  e compiuto  che  l'ebbe,  e rinferratafi  la  vena  il  poTc  ap- 
piè del  Tuo  Amor  crocififfo  , e rapita  in  edafi  il  vide  nelle  mani  di 
Dio,  nè  più  il  trovò,  quando  rinvenne  a' Tuoi  Tenti . 

E perchè  al  creTcerdell'amor  verTo  Dio  creTcea  viepiù  Tempre  quello  Cariti  ; 
del  Produrlo, con  tutto  che  si  povera  ella  fi  folle , non  lafciava , con  quel Poveri  fiat  ad 
che  guadagnava  con  qualche  lavoro  delle  Tue  mani,  di  foccorrere  i bi- e/**,r.  l‘'°  ,l 
fognofi  : ed  un  giorno , che  nulla  aveva  , effendoglifi  accodato  un  P 0.rTV"‘J‘"i“c 
vero  a chiederle  qualche  cola  per  carità,  afflittiffìma  gli  diffe  : Andate 
in  pace,  o Fratello,  non  ò,  che  darvi?  e Dio  fa, le  volentieri  foccor- 
reret  la  vodra  miferia  fino  a levarmi  il  Tangue  non  fol  delle  vene,  ma 
del  cuore  deffo,  le  poteffi  con  quedo  TollevarvilE  ’l  Mendico,  il  qual’ 
era  lo  deffo  Re  della  gloria  fotto  quella  miferevole  fpoglia:  Oh  Te  mi  jì, . 
dade  il  vodro  Tangue,  le  rilpole,  e Tpecialmente  quello  del  cuore,  mi 
fovvenirede  di  molto , perchè  lo  venderei  a caro  prezzo  ! Al  che  per 
la  naturai  Tua  femplicità  predando  fede  Suor’ Angiola  fcopertòfi  mode- 
flamente  il  petto,  e prefo  un  coltellino  già  fi  feriva  ; ma  quello  fer- 
mandole il  braccio:  Quedo  mi  bada,  le  diffe , e difparve:  and' ella  pel 
fuo  Gesù  lo  riconobbe. 

Alla  premura  , eh’  ella  aveva  , di  foccorrere  il  Prolfimo  ne’  bifo- 
gni  temporali,  corrifpondeva  quella,  e la  Tovranzava  anche  di  molto y 
di  ritirarlo  da  i pericoli  dell'anima. Appena  le  fu  riferito, che  un  Gio Mmi. 
vane  viveva  si  fortemente  con  difoneda  pratica  allacciato,  che  timbra- 
va impodìbii  cofa  ritraimelo, che  fi  diè  fubitamente  a far  per  effo  ora- 
zione, ed  afpriffme  penitenze;  e pur  niun  profitto  veggendone  accefa 
di  un  Tervor  fingolariffimo  diffe  una  fera  al  fuo  Signore  , qual  nuovo 
Mosè  : O togliete  me  dal  libro  della  vita  , o datemi  qued'  Anima  ! 

Cosi  à da  edere, mio  Dio!  e rapita  in  edafi  conobbe  , che  il  Signore 
le  aveva  conceduta  la  chieda  grazia  , e tocco  avea  si  efficacemente  il 

cuo- 
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cuore  a quel  Giovane , che  nel  feguente  giorno  darebbe  pubblici  legni 
di  (incero  pentimento  . E venne  appunto  tutto  contrito  a'  Tuoi  piedi 
a chiedere  ajuto  dalle  fue  orazioni  , e fattali  una  generai  confcllìone 
emendò  per  Tempre  la  Tua  vita. 

Ma  dopo  edere  (lata  per  cinque  anni  quietamente  in  quefia  cala 
le  fu  d'uopo  pafifar  in  altra  tutto  all’  oppofto  torbida, e moleda.Spar- 
vdcmxt.  |a(j  largamente  la  fama  della  lua  lanata  per  quel  Quartiere  facevano  a 
gara  molte  Gentildonne  per  ritrarrla  in  cala  , e (pecialmente  Della 
Corrado,  e '1  fuo  Contorte  Antonio  Tango  , i quali  tanto  fi  adopera- 
rono col  P.  d'  Avitabile  , che  I’  ottennero  . L’  efibirono  una  danza  a 
lua  elezione  , ed  effa  quella  bramando  , in  cui  men  potelfe  venir  di- 
(hirbata,  fc  ne  fcclfe  una  lotto  alla  fcala  : ma  perchè  non  parve  op- 
portuna al  fuo  Confeflore,  (e  ne  prefe  un'altra  anche  più  picciola  in 
un’  angolo  affai  ritirato  : e per  le  lue  orazioni  si  benedille  il  Signore 
i Tuoi  Ofpiti , che  di  molto  lcarfi , eh'  eran  di  beni  di  fortuna , ne  di- 
vennero in  poco  tempo  adai  facoltofi  . 

Le  fi  aggravarono  intanto  di  bel  nuovo  i dolori  nelle  mani , e ne’ 
Soffre  iu'j  piedi , e nel  codato  in  guifa,  che  allo  fpedo  non  aveva  forza  di  por- 
fpafimi  «dio  tarli  alla  Chiefa , ciò  eh'  era  il  madimo  de’fuoi  patimenti  per  vederli 
jimmatc.  cofiretta  di  quando  in  quando  a redar  priva  per  più  giorni  deil’eucaridico 
Sacramento, in  cui  trovava  tutta  la  fua  confolazione . E pur  quelli  ne 
men  badando  a fatollare  l'incontentabil  fuo  deliderio  di  patjr  Tempre  più, 
vi  aggiungeva  nuovi  , e più  afpri  rigori  di  penitenze  . Stava  poco  , c 
nulla  corcata  la  notte  codrctta  da  (uoi  dolori  a palleggiar  per  qualche 
tempo  , e nel  rimanente  Gavafì  inginocchiata  a far'  orazione  per  un' 
ora  , e mezza  con  le  braccia  in  croce,  e per  altra  mezza  con  la  fac- 
cia per  terra. 

Ei  alni  gra-  Crebbero  a tal  fegno  le  fue  infermiti , che  le  ufeiron  delle  pofie- 
JjjjJjJ'  f“"~  me  per  la  perfona,  ed  entro  ad  ede  generaronfi  calcoli,  che  cagiona- 
rono acerbi  fpafìmi,  e vi  fu  d’uopo  di  venire  a tagli,  ed  altri  peno- 
fidimi  rimedj,  ed  alfin  redò  lenza  ne  men  potere  più  prender  cibo:  e 
pur  quant’  era  più  travagliato  il  corpo,  più  ne  gioiva  la  fua  grand’ 
Anima.  La  confidò  più  fiate  in  quefie  fue  angofeie  S. Catarina,  e tal- 
Efamfolata  ria  volta  le  dide  a bere  un  licore  fuavidnno,  che  le  «fiorava  l’abbattute 
J .Catarina,  forze,  perchè  a ceder  non  venide  fotto  al  gran  pefo  di  tante  pene:  e 
T.  dalla  Bea ■ mirabilmente  la  confortò  con  una  vifione  la  Bcatidima  Vergine  mo- 
rivi»i.i  Vergi-  drandole  i ricchidimi  tefori  de’  meriti  , che  con  si  gravi  patimenti  ad 
accumular  fi  veniva  fui  paradifo. 

Giù  fu  detto, che  si  impetuofi  erano  i moti  del  fuo  cuore  in  con- 
cependo atti  di  teneridimo  amor  verlo  Dio,  che  le  fi  alzaron  due  co- 
mdcxuiii.  Ae  bd  petto  ; or  fi  fentl  nel  giorno  di  Penrecode  nel  MDCXXXIII. 

tal'  incendio  avvampare  nel  fcno,che  di  mancar  temendo  corfe  al  Pa- 
dre Confedore,  e gii  dille  „ Padre  mio  non  podo  più!  le  non  m’im- 
„ petrate  dal  Signore  , che  moderi  quede  ardenti  fiamme,  io  morrò 
„ incenerita.  E perchè  credo,  che  folo  il  patire  per  lui  refrigerar  mi 
„ poda  qued'  incendio,  fupplicatelo , che  mitighi  quede  fiamme,  e che 

„ mi 
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» mi  mandi  affai  più  da  patire  . „ E fi  trovò  con  la  terza  corta  al- 
zata , ed  incurvata  con  1'  altre  due  a miiura  di  un  groffo  pane  fui 
petto. 

Efaudite  furono  le  fue  preghiere,ed  in  un  giorno  di  Venerdì  empir 
fi  vide  la  camera  da  celerti  fplendori,  e con  angelica  armonia  venirci 
la  fua  S. Catarina, e quell' altra  di  Siena,  che  giù  prefa  aveafi  per  ma- 
dre,e dopo  lunga, e vaga  fchiera  di  altre  SS.Vergini  il  diletta luoSpofo 
in  iembianza  di  vaghirtimo  Bambino  . Portava  quello  fra  le  braccia 
tutti  ’n  un  falcio,  gli  rtrumenti  di  fua  paflione  a riferba  della  lancia, 
ed  avvicinatofi  a Suor  Angiola:  Vengo, le  dille,  a foddisfarti  di  quan- 
to ai  defiderato,  e ti  porto  in  quella  Croce  tutti  li  miei  beni  per  far- 
tene un  dono  . La  dirtele  allor  fu  la  Croce  , e fattale  un’  invifìbil  fe- 
rita nel  petto,  le  introdurti:  per  quella  nel  cuore  tutto  il  falcio  di  que‘ 
penofi  rtrumenti  con  si  mortale  angolcia  di  Suor’  Angiola  , che  forte-  p.jfùnM  Ge- 
mente gridando  cadde  trammortitz. 

Accorfero  alle  (Irida  , che  diede  , que’  di  cala  , e preffo  a fpirar 
riputandola  mandaron  fubita  a chiamare  il  P.  d’  Avitabile  , il  quale 
fra  dolori  di  morte  rinvenendola  cadde  in  fofpetto  di  quel  ,.  che  era 
per  veritk  : e comandolle  che  ritornaffe  in  fe  rteffa  , e raccontarti:  a 
gloria  del  Signore  ciò,  eh’  erale  avvenuto.  Ubbedi  , e ritornò  a’  fuoi 
fcnfi  , ma  rellò  per  più  giorni  lenza  poterli  muovere  , e brunamente 
da  quegli  rtrumenti  della  paffion  del  Redentore  tormentata. 

Non  andò  molto,  che  ritornato  il  Bambina  cntrolle  fpiritu.il men- 
te nel  petto,  ed  ordinovvi  in  quella  guifa  fui  cuore  quegli  rtrumenti, 
che  polli  aveavi  in  un  fafeio  . Piantò  nel  mezzo  del  cuor  la  Croce  , 
fopra  di  erta  la  corona  di  lpine,ed  appiedi  i tre  chiodi,  la  canna  con 
la  Ipongia  alla  delira,  ed  a finifìra  la  fcala,e  riferborti  a farle  in  più 
atnorevol  maniera  un  bel  dono  della  fua  lancia.  Soleva  quindi:  darlefi  di 
quando  in  quando  a vedere,  ed  or  l’uno,  ed  or  l’altro  de’ fuoi  dolori 
provar  le  faceva  con  ugual  giubbilo  della  fua  Anima,  che  fpafimo  del 
corpo  : Ceche  per  due  giorni  rellava  fra  mortali  angolce  fuor  de’lenfi . 

Ciò  le  avvenne  fingolarmente  ai  XIX.  di  Gennajo  fedivo  gior- 
no della  Traslazion  delle  Reliquie  di  S.  Tommafo  d’ Aquino,  e.  rinve- 
nuta che  fu,  trovofft  con  la  bocca  fecca  impolverila,  ed  amareggiata 
di  Cele:  ma  pronte  vennero  ad  addolcirgliela  le  due  Caterine  la  Mar- 
tire, e la  Sanefe  con  vaiò  di  licor  di  paradilo.Nel  mefe  poi  di  Agorto 
mentre  che  erta  (lavali  tutto  intenta  a contemplare  nelle  Camme,  on- 
de arfe  vivo  S. Lorenzo,  l’incendio  di  quel  divino  Amore,  che  si  be- 
fico  verfo  il  Genere  umano  avea  ridotto  il  Creator  dell’univerfo  a pa- 
tir si  gran  pene  , ed  a morir  fu  la  Croce , le  forfè  un  vivirtlmo  defi- 
dcrio  di  morir , come  quel  S.  Martire  a lento  fuoco  per  aver  lungo 
tempo  a patire  per  1’  Amor  fuo  Crocidio  . Le  fi  fece  allora  avanti  ’l 
Bambino , e toccolle  il  petto  con  un  dito  . A quello  tocco  quafi  col- 
pita forte  da  acuta  lancia  fi  fenti  nel  cuore  si  profonda  ferita,  che  le 
parve  averle  trapaffato  il  corpo  dall’ima  all’altra  banda:  ma  perchè  fu 
quello  un  colpo  di  puro  amore, una  vampa, e non  langue  ufeir  ne  vi- 
de dal  petto.  E per- 
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E perchè  quanto  più  accefa  fi  fentiva  d’  amor  divino  , tanto  più 
bramava  di  avvamparne  fino  a rimanerne  incenerita, gridava  fra  le  amo- 
rale fmanie  al  fuo  Spoto  : Deh  poiché  cominciarti , almen  fintici  ! e len- 
ti con  chiara  voce  promettere  , che  verrebbe  fra  giorni  ad  aprirle  di 
propria  mano  una  reale  ferita  nel  cuore:  cd  oh  qual  fu  quindi  la  vo- 
glia, e Tanfia  della  innamorata  Serafina  di  veder  quello  giorno! 

StavaG  la  fera  di  giovedì  Santo  del  MDCXXXIV.  chiufa  in  fua 
camera  tutta  immerfa  nella  meditazion  de’ tormenti  del  Redentore,  e 
quando  venne  a quel  della  lancia  , quafichè  quel  colpo  incrudelititi  al- 
lora allora  contro  al  fuo  petto  fentl  tal’  amorofa  patitone,  che  ebbe  a 
venir  meno  : ed  ecco  apparirle  Maria  Santiflima  col  fuo  divin  Pargo- 
letto fu  le  braccia,  il  quale  in  si  tenera  fembianza  inoltrava  aperto  il 
collato  , ed  etiraendone  il  fuo  cuore  gliel  fè  vedere  da  parte  , a parte 
trapatiato  dalla  lancia,  e vivo  langue  grondante. 

A si  compaflìonevol  veduta  non  è potiibil  cofa  a ridirli , qual  folle 
il  martoro  di  Suor’Angiola , e tra  folpirofi  finghiozzi  iclclamò:  Oh  folle, 
mio  Dio,  per  voi  ferito  si  profondamente  il  mio  cuore,  come  è trafit- 
to il  vollro  cosi  altamente  per  me  ! e vide  allora  il  Bambino  con  lu- 
minola  infocata  lancia  tirarle  un  colpo  nel  lato  deliro,  che  al  cuor  le 
pervenne.  Cadde  a terra  tramortita,  e vi  reità  per  tre  giorni  con  lar- 
ga ferita  nel  collato,  e molto  profonda,  da  cui  le  ufcl  tanta  copia  di 
langue  , che  non  potè  per  un  mefe  alzarti  da  letto  con  immenlo  cor- 
doglio del  fuo  Padre  Spirituale  , eh’  ebbe  timore  di  averla  a perdere 
per  si  fanguinofa  piaga  , e porfe  con  le  lagrime  fugli  occhi  viviflime 
preghiere  al  Signore , perchè  compiacer  fi  volcffe  di  non  rapirfela  cosi 
prcllo. 

Si  moderò  pertanto  lo  fpargimento, benché  ne  feguitafle  ad  ufeir 
di  continuo  : e ’l  P.  d'  Avitabilc  lafciò  un'  atteflato  di  fua  màno,  in 
cui  afferma  aver  villo,  e toccato, anzi  pollo  un  dito  involto  in  bianca 
tela  entro  di  quella  ferita  , che  pur  non  lafciava  di  verfar  del  l'angue 
in  tal  copia,  che  non  baltavan  molte  pezze  raddoppiate  a far  si,  che 
non  patiatiè  a tingere  anche  l’ abito  elleriore  : e tal  volta  ne  fgorgava 
acqua  si  calda,  che  alzava  pullolette,  ovunque  toccava.  Stette  aperta 
per  molti  anni  , e fino  a tanto  che  il  di  lei  Padre  Confeflore  temen- 
do, che  il  continuo  fpargimento  di  fangue  foflè  per  toglierle  a poco  a 
poco  la  vita,  le  comandò,  che  fi  chiudetie.  Allor  con  nuovo  prodigio 
fi  chiufe  , e tal  fi  mantenne  per  tre  anni  infino  alla  morte  del  Con- 
fe(lore,che  ordinato  gliel’  aveva: dopo  la  quale  tornò  ad  aprirti , e I gor- 
ga r (angue  , benché  non  di  continuo,  nè  più  nella  primiera  quantità, 
ma  fidamente  in  tutti  i venerdì  dell’  anno  , e Ipecialmente  in  que’  di 
Marzo, e nelle  fcflivitù  più  folenni.Si  chiufe  polcia  un’  altra  volta  per 
ordine  del  fuo  novello  Confeflòre  , e non  riaprirti  mai  più  , manifetia 
però  retiandovi  la  cicatrice  , la  quale  fu  veduta  da  molti  anche  dopo 
la  fua  morte. 

Renduta  etièndofi  in  cosi  miracolofa  maniera,  per  quanto  è poffibile  ad 
una  Creatura,  lomigliantc  all’Amor  fuo  Crocidilo  non  lar'a  punto_malage- 

vo! 
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voi  cola  a crederli , che  1’  altifiimo  Iddio  a tanti  CngolarilTuni  favori, 
che  fatti  le  aveva, aggiungete  anche  il maffimo  con  dichiararla  lua  Spo- 
la . Stivali  nel  giorno  di  S.Giambattifta  fra  quelli  tuaviflimi  ardori , on- 
de avvampar  foleva  il  fuo  cuore,  dopo  eflerfi  pafciuta  del  pane  degli 
Angioli,  quando  udì  la  voce  del  Signor,  che  le  dille:  Tu  fe»  nata  per 
elfere  mia  Spofa . Confufa  ad  annunzio  si  fublime  umiliofli,  quanto  po- 
tè, quanto  feppe  al  cofpetto  del  fuo  Signore  concepir  non  potendo, co- 
me l’eterno  Re  della  gloria  fpofar  fi  volerti  con  una  vii  Femminuccia. 

Pur  per  quanto  indegna  di  si  alta  forte  fi  riputarti  , per  quel'vi- 
vidimo  defiderio,  che  ò tèmpre  l’amore  di  unirli  al  Bene  amato,  fi 
faceva  tal  coraggio,  che  alle  divine  nozze  afpirava.  Venne  a i lV.di 
Ottobre  la  feftivith  di  S.Francefco  d’ Affili  , ed  ella  fe  n’andò  alla  vi- 
cina Chiefa  di  S. Severo  de’  PP.  Conventuali  , e pollali  in  orazione  le 
apparve  il  gran  Patriarca , e le  dilTe  „ Sarà  quello  per  te  il  piò  lieto, 

„ c venturofo  giorno  fra  tutti  quanti  n’  abbi  avuto  in  tua  vita  1 ,, 

Colma  d’ interna  confolazione  per  si  fauflo  avvilo  fi  comunicò  , e ren- 
dute  ch’ebbe  al  fuo  Signore  le  piò  divote  affcttuofe  grazie, a cala  tor- 
noffi , ove  di  miovo  portali  in  orazione  fu  rapita  in  ertali , e vide  a 
le  venire  fra  molte  Ichiere  di  Angioli  le  due  Caterine  , S.  Francefco  , 
S.Domenico,  la  Beatiffima  Vergine, el  Bambino  Gesù  con  verte  d’oro 
intelluta,e  di  lnminofilfime  Delle  ricamata, e con  nobil  corona  di  gem- 
me piò  che  i raggi  del  fol  rifplendenti  in  fui  capo  . Ertatica  nella  dol- 
cezza del  fuo  fpirito  rimirava  attonita  si  bella  compatfa  , quando  a 
lei  rivoltoli  il  Bambino:  Figlia  cara,  le  dille,  Vergine  prudente , e lag-  // gami,*, u 
già,  ecco  che  ora  mi  fpofo  con  te,  ficchè  da  oggi  avanti  tu  abbi  ad //»/»• 
elfcr  tutta  mia,  ed  io  tutto  tuo.  Sorprefa  a favor  si  rtraordinario  , e 
ftupida  rimafe  Suor’ Angiola  , nè  che  far  fapeva  , nè  che  riipondere,^»tW«  proM- 
quando  la  divina  Madre  prefe  la  lua  mano  , e la  porfe  al  Bambino,^*/0  - 
che  le  pofe  nel  penultimo  dito  un  belliflimo  anello  d’oro  con  cinque 
rubini  ordinati  a guifa  di  croce. 

Ebbra  di  amorofìlfima  gioja  ella  Davafi  ’n  mezzo  a Gesù , ed  a 
Maria,  e lenza  faper,che  fi  dice(lè,  cosi  rifpofe:  Da  oggi  ’n  avanti  io 
voglio  tenervi  con  me  infeparabilmcnre  mia  preziofa  gioja  Gesù,  mia 
cara  Madre  Maria  : e rimarta  in  dolce  deliquio  di  amore  vide  folen- 
nizzarfi  da  que’  beati  Spiriti  , e Santi  con  angelica  armonia  la  fella 
di  quelle  nozze,  delle  quali  nitina  contezza  avrebbefi  potuto  avere,  fe 
avvedutoli  di  qualche  gran  cofa  a lei  accaduta  il  fuo  Corife-libre  obbli- 
gata non  favelle  con  precetto  di  S.  Ubbidienza  a raanifeflargliele . 

• Dalle  pietre  del  miracolofo  anello  , che  febbene  invifibil’  era  a 
tutti  gli  altri,  ella  il  s’i  vedeva, e toccava, e dicendo  Gesù  amor  mio, 
fel  baciava,  ufeiva  celeftiale  lume,  che  l'empiva  di  fupema  prudenza 
per  ben  regolarli  fpecialmente  nelle  cofe  di  maggior’  importanza  , ed 
alloraquando  chiefto  le  veniva  qualche  conlìglio  . Lo  fperimentò  tragli 
altri  dopo  molti  anni  un  de'  fuoi  ConfelTori  , il  quale  in  un  fuo  gra- 
virtimo  dubbio  confultar  fi  volle  con  erta  , e vide,  che  ella  fiisò  gli 
fguardi  al  fuo  dito,  e dopo  averseli  alcun  poco  intentamente  tenuti: 

Tom. 111.  Ddd  Sta- 
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State  allegramente,  o Padre,  gli  dille  , che  il  veltro  negozio  avrìt  un’ 
efito  felice  , e gliene  lugger!  il  fìcuro  modo  di  trattarlo  . Ammirò  il 
Confclfore  quel  fuo  primier'  atto  , e ricordandoli  di  aver  letto  negli 
fcritti  del  P.  d' Avitabile  il  prodigiofo  anello , che  le  fu  dato  dal  Bam- 
bino, le  dimandò  , perchè  (tifati  aveva  gli  occhi  prima  di  rifpondergli 
al  fuo  dito  . Scufar  fi  voleva  : ma  coflretta  dal  precetto  di  S.  Ubbi- 
dienza gli  confefsò  il  bel  dono  avuto  nel  fuo  lpotahzio,  ed  i gran  lu- 
mi, che  di  continuo  ne  ritraeva. 

I più  maravigliofi  effetti  però, che  cagionaron  nella  fua  grand’anima 
si  fegnalati  favori  del  divino  fuo  Spofo,  furono  per  avvilo  dello  tlelfo 
P.  M.  d' Aviubile  un  maffimo  dilpregio  di  fe  medefima,  ed  un’amor 
tenerilftmo  verfo  l'amato  fuo  Bene.  Giunfe  intanto  al  termine  della  tua 
vita  quello  fuo  primier  Confclfore  : c perchè  Egli  non  lòlamentc  dato 
le  aveva  il  (acro  abito  Domenicano,  e guidata  per  lungo  tempo  nella 
]\Urte  Ari  P.  via  dello  Spirito,  ma  foccorfa  eziandio  d’ ogni  cofa,  che  di  mefticr  le 
tt Evitabile,  foceffe , per  dicci  anni,  ne  provò  un'  incredibil  cordoglio,  che  le  fi  ac- 
crebbe a difmifura,  poiché  provati  avendo  più  Sacerdoti  di  varie  Re- 
ligioni, non  trovò  in  alcun  di  foro  quella  direzion  , che  bramava. 

Ricorle  pertanto  nell’orazione  al  fuo  Spofo  accomandandoli , ed  in- 
vocando per  intercelfore  lo  (ledo  P.  d’  Aviubile  , che  perlnadevafi  ef- 
fer  nella  gloria  del  Paradifo  : ed  ecco  un  giorno  apparirle  lo  llelfo  Pa- 
dre, ed  alficurarla  di  averle  ottenuta  la  folpirata  grazia,  ed  impetrato 
Che  optimi fec'ln  Confclfore,  che  con  ugual  luce  , e fpirito  fi  farebbe  fua  guida:  che 
a Suoi' Aneto-  fi  portalfe  nella  Chiefa  della  gran  Madre  di  Dio  de'  PP.  Carmelitani 
!/’naow?Co»^ca*z‘  » e ® prendelfe  per  Direttore  il  P.F.  Ifidoro  di  S.Francelco,  che 
femore.  aveva  fotto  al  pulpito  il  Confclfionale,  accertandola  , che  tal'era  la  vo- 
lontà del  fuo  Spofo,  c difparvefi. 

Confolatifiima  allora  corfe  alla  Chiefa,  che  volgarmente  or  chia- 
P.F.lftAtm di  mafi  di  S.Tercfa,ivi  adorò  il  Sagramentato  fuo  Spolo,  ed  entrò  pofeia 
ncH’  additato  Confelfionario  , e non  vedendovi  il  Padre,  che  voleva, 
ftttlzo.  bramava  con  impazienza  di  trovare,  chi  chiamar  gliel  potelfc.  Stavafi 
egli  confelfando  un  Penitente  in  Sacreflia,e  dir  fi  fenti  da  un  grazio- 
fiisimo  Giovinetto  : P.  Ifidoro  venite  in  Chiefa  al  Confclfionale  , che 
ivi  Suor' Angiola  vi  afpctta.  Vi  fi  portò  fubito,e  falutolla  per  nome: 
ed  ella  da  maraviglia  forprefa  gli  dimandò,  come  illapelfe?  Quel  gra* 
ziofo  Giovinetto,  ei  rifpofe,  per  cui  mi  avete  mandato  a chiamare,  a 
me  n detto,  ed  Ella  il  mifiero  intendendo  pensò  non  poter’ elfere  fta- 
» to  altro,  che  l’Angiolo  fuo  Cufiodc. 

Gli  fpiegò  l'interna  fua  afflizione  per  la  perdita  fatta  del  fuo  P. 
Spirituale,  e come  quello  ellendole  apparfo , le  aveva  detto,  che  lui  fi 
prendelfe  per  Direttore,  e lo  pregò  ad  accettarla  per  una  delle  fue  Fi- 
glie fpirituali.  Ben  volentieri  l’accolfe,  e per  li  dieci  anni,  eh’ Ei  fo- 
uravvilfe,  n’ebbe  al  par  del  Padre  d’ Avitabile  cura,  e penderò. 

Aflicurata  in  si  prodigiofa  maniera  di  aver  trovata  un’  altra  ficu- 
ra  guida  fi  diè  più  che  mai  coraggiofa  a fervire  al  fuo  Dio  , che  or’ 
apparendole  in  fembianza  di  un  Bambino  , or  di  un  povero  Mendi- 
co, 
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co,  or  di  un'  uom  dolente  , or  di  un  Dio  crocifido  non  isdegnava  di 
trattenerli  con  eflolei  per  ore  intiere  in  dolcidtmi  codoquj  per  viepiù 
imprimerle  nell'  animo  la  cognizion  di  tua  badezza  , e tuo  niente  , e 
maggiormente  infiammarle  nel  cuore  quell'  amorolo  incendio  , che  le 
dilhllava  allo  (pedo  in  ubertolc  lagrime  dagli  occhi , e in  abbondevol 
langue  dal  collato. 

Giunte  pertanto  a tal  fegno  in  efTa  1’  opinion  del  tuo  nulla  , e '1 
tuo  amor  verfo  del  fuo  Signore,  che  ballava  dell'  una  o l'altra  di  que- 
lle cote  ragionar’  in  iua  prclenza  per  vederla  in  un  tratto  ulcir  di  fe 
llella,  andar  rapita  in  ellafi  maravtgliole  , e dar  manifelli  legni,  che 
non  trovava  maggior  foddislazione , clic  l' edere  a vii  tenuta,  e che! 
patir  per  Gefucrilto. 

Non  mai  perciò  contenta  e pagi  de’. tormenti,  che  di  continuo pt„;lt„zc 
le  recavano  le  gravidime  lue  infermiti  , altri  a tutio  fludio  proccura- 
vafi.  Cimo  portava  il  petto,  e i fianchi  con  una  falcia  larga  quattro 
dita  inteduta  di  pungenti  cardi , che  non  lol  le  carni  per  tutto  turan- 
do l’empivan  di  lpafimi,  ma  toccandole  nel  muoverli,  che  faceva,  fu 
la  ferita  del  coftato  a dar  le  venivano  un  importabil  martoro.Si  per- 
cuoteva bene  fpedo  , ed  afpramente  con  una  pietra  il  si  tormentato 
fuo  petto,  e '1  corpo  con  alpridime  difcipline  . Digiunava  si  rigorola- 
mente  , che  il  più  de’ giorni  non  arrivava  a prendere  un’oncia  di  par 
ne.  Non  fi  poneva  a ripotare  , che  dopo  aver  fatto  per  lei  ore  men- 
tale, e vocale  orazione,  e dppo  due  altre  ripigliava  quello  tanto  thr- 
cizio  ; e più  volte  accadde  , che  venne  lo  lìcdo  fuo  Spolo  a Sve- 
gliarla perchè  fi  mettede  in  orazione. 

Si  gravi  però  , e si  continue  penitenze  quanto  recavan  di  confo 
lazione  al  tuo  (pirico , cagionarono  altrettanto  di  debolezza  al  tuo  cor- 
po, che  refiltere  ornai  più  non  potendo  a cader  venne  in  una  lunghif- 
fima  infermiti  , che  in  ogni  parte  tormentandolo  il  refe  inabile  a 
reggerfi  ’n  piedi,  nonché  a portarfi  alla  Chiefa  . O quella  si,  che  fu 
il  madimo  de’  patimenti  , che  aver  potede  , per  vederfi  con  ciò  priva  E Mvt  fer 
della  Santidima  Comunione  , nella  quale  provar  foleva  si  (Iraordinarie 
celefiiali  delizie,  ch’eran  valevoli  a farle  dimenticare  tutti , quanti  era- 
no, i Tuoi  adanni.  Ne  pianfe  perciò  con  si  amari  finghiozzi , che  mof- 
lone  a pietà  l'amorofo  fuo  Dio  veniva  di  fovente  in  fembianza  di  un 
Povero  a leco  trattenerfi,  e conlolarla. 

Ma  non  perciò  mitigandofi  la  fua  tridezza  interrogata  venne  al- 
fin  dal  Signore  , qual  ne  fode  la  cagione  , e (piegata  che  l’ebbe  , udì 
prometterli  , eh'  egli  (ledo  le  porterebbe  dalla  vicina  Chiela  la  tanto 
defiderata  Eucaredia  , e perciò  chiedede  al  fuo  Confedore  licenza  di 
poterla  ricevere  il  Lunedi,  il  Mercoledì,  eJ  il  Sabbato.  L’ottenne,  e’1 
Signore  ledide,che  fi  preparade  a comunicarfi  nel  di  feguente  . Calò 
alle  otto  ore  della  notte  con  grandidimo  sforzo  della  ornai  troppo  in- 
debolita natura  dal  letto,  ed  alle  fue  fponde  appoggiata  fi  potè  in  ora- 
zione, e verfo  le  dodeci  le  comparve  il  fuo  P.  d’Avitabile,  e le  or- 
dinò che  fi  ponede  il  facro  abito  Domenicano  per  accodarfi  più  de- 
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giumente  alla  menfa  degli  Angioli  ; e dopo  un’  ora  a lei  ne  venne  il 
Lm  comunica  tuo  Spofo  in  figura  di  un  Sacerdote  d'abiti  aliai  pompolì  velino  in  man 
Ceni  di  /<■•'  recando  la  latra  Pilfide  lotto  ricco  , c maeltofo  baldacchino  lollcnuto 
da  quattro  gran  Servi  di  Dio  tre  dell’Ordine  de’ Predicatori  , ed  erano- 
il  P.  Cornelio  d’Avitabile,  il  P.  Gianleonardo,  ed  il  P.  Ambrogio  Bai- 
ducei,  ed  il  quarto  era  il  P.  F.  Analtagio  de’  MM.  Rifornì.  Eravi  an- 
cora la  Martire  S.  Catarina  , e Suor  Petroniila  Vela  del  terz’  Ordine 
giù  defunta  in  Napoli  con  opinione  di  lantiiù  , c prcler  quelle  una 
bianchilhma  tovaglia  , e gliela  tennero  lotto  alla  gola  : difièro  tutti  Vi- 
lume il  Confiteor,  dopo  il  quale  ricevè  Suor' Angiola  dal  gran  Sacer- 
dote l’alToluzione,  e poi  l'Ollia  Sagrolanta . Dilparvero  quindi  tutti  in 
un  baleno,  e lalciaronla  immerla  in  un’  cllafi  di  maraviglie,  e di  ce- 
lcfliali  delizie:  ed  in  fimil  guila^leguitò  l’amorevol  luo  Spolo  a venir 
ne' deferirti  giorni  della  lettimana  a comunicarla,  fintantoché  durò  la 
iua  impotenza  a portarli  alla  Chiela. 

Pur  fe  ben  l' aveva  di  tanti  , e si  fegnalati  *avori , e doni  arric- 
chita l'amante  fuo  Spofo,  e febben'  ella  menata  tempre  aveva  una  vi- 
ta s’i  pura,  si  penitente  , si  fama,  teorie  nella  di  lei  anima  alcune 
macchie  il  fuo  Signore , le  quali , comechè  leggerillime  fi  fodero  , pur 
veder  non  le  voleva  in  Colei,  che  del  gloriohlfimo  titolo  di  Iua  Spo- 
la aveva  onorato  . Le  comparve  perciò  la  Vergine  Santiflima  col  luo 
Bambino  in  braccio  , ma  si  crucciolo  quella  volta  , che  in  vedendola 
Il  Bombinole  1 jej  v0|tù  (e  (palle,  nè  per  quanto  pregato  ne  folle,  rivolger  fi  voi- 
\ncut.  u a rimirarla  . Partito  che  fi  fu,  rellò  in  agonia  di  mone  Suor  An- 
giola, e fatto  un  diiigcntiflìmo  dame  di  Iua  colcicnza  tanto  più  fi  af* 
fligeva , quanto  mcn  trovava , in  che  avelie  potuto  offendere  il  fuo  Dio: 
e per  amor  farnetica,  e fuor  di  fe  per  lo  cordoglio  cfclainando  anda- 
va: Mifera  me,  che  feci  io  , che  cosi  collerico  mi  fi  fa  vedere  il  mio 
unico,  e (omino  Bene  1 

Pcrfeverò  in  quella  dolorofilfima  ricerca  fra  continui  tramortimen- 
ti,  e monali  deliquj,  infinchè  un  giorno  di  Sabbato  alli  dieci  di  Feb- 
mdcui.  brajo  nel  MDCLI1.  le  comparve  di  bel  nuovo  con  S.  Catarina  di  Sie- 
na la  divina  Madre  col  pargoletto  Gesù  fra  le  braccia, il  quale  le  ben 
moltrolle  alla  prima  dildegnolo  volto,  e mirar  non  la  voleva  , pur  pre- 
gato più,  e più  volte  dalla  pietola  lua  Genitrice  a volgere  un  beni- 
gno fguardo  a quella  quali  agonizzante  per  importabil  dolore  eletta  lua 
E pubi.  Spola:  Come  volete, Ei 'le  dille,  che  io  riguardi  Collei , che  ù un  cuo- 
re si  brutto,  e da  palfioni  imbrattalo?  Fu  quello  un  colpo  si  fiero, e 
penetrante  per  Suor’  Angiola  , che  miraeoi  fu  , che  allora  allora  non 
cadefle  opprelfa  , e morta  ; pur  tra  lolpiri  e finghiozzi  con  la  natura- 
le fua  lemplicitù  si  prete  a difenderli  ,,  Mio  Signore,  dicendo,  da  quel 
„ punto,  in  cui  vi  Icorfi  fdegnato.meco , temendo  ciò  avvenirmi  per 
,,  qualche  fallo  inavvedutamente  da  me  commelTo,  mi  pnfi  ad  clami- 
,,  nar  diligentemente  le  azioni  tutte  della  mia  vita  , e non  avendoci 
„ trovato  cola , che  fia  di  vollra  offela , non  lo  rieonofeere  in  me  que- 
„ He  macchie,  che  si  lorda  mi  rendono  agli  occhi  voflri ,,  . Dammi  ’n 

mano 
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m.ino,allor  difle  il  Bambina, il  tua  cuore, ed  io  2 te  le  (coprirò.  Pofe 
ella  lubito  le  mani  n petto  per  1 (frappartelo  : ma  pofeia  elclamò  : E 
come  potrò  io  redar  lenza  cuore  ! No  1 ripigliò  Gesù  , non  reiterai 
lenza  cuore  ! perchè  quando  tu  mi  darai  il  tuo  , io  ti  darò  in  cambio 
il  mio  . Le  parve  allora , che  il  Bambino  prendete  in  mano  il  fuo  cuo- 
re, e le  diceilc  , farò  quello  tuo  : e nell’atto  liete  la  Santifljma  Ver- 
gine, e S. Caterina  di  Siena  levarono  ad  ella  con  indicibil  luo  1 pallina 
dal  feno  il  cuore,  e lo  diedero  a Gesù-  il  qual  tenendo  quefto  in  una 
mano,'  e ’l  fuo  nell’  altra  : Vedi  ora  , le  dite  , quanto  è nero  quello 
tuo , e tutto  pieno  di  macchie  è Mirollo  attonita  , e tremante  , e per 
, verità  le  parve,  macchiofo,  e putrido  in  paragon  di  quello  del  Bam- 
bino , e venendo  in  piena  cognizion  del  luo  nulla  , e fuoi  difetti  il 
pregò  a non  volerle  più  redimire  un  cuor  sY  tozzo  , ma  , o che  gliel 
cambiate  col  fuo  , o la  facete  in  quel  punto  morire  . Ma  1’  amorofo 
Gesù  purificò  il  di  lei  cuore,  glielo  reditui,  e dipartite. 

Volle  da  lei  la  pere  il  fuo  Confetere,  quali  eran  quei  difetti, che 
lo  rendevan  si  macchiato,  ed  intefe  etere  dati  quedi  due  atti  di  uma- 
na Ina  palfione  : uno.  per  cui  ebbe  troppa  follecitudine  di  ajutar  fuo 
Fratello  nel  pericolo,  che  corlè  di  etere  condannata  a morte, di  qua 
e dt  Ih  per  le  cale  de’Minidri,  e nel  palazzo  ancora  del  Viceré  por- 
tandoli : il  che  quantunque  avete  fatto  con  licenza  del  Confetere  , al 
fuo  abito  non  conveniva:  l’altro  fi  fu  un  vivo  defiderio,  ch'ella  ebbe 
di  liberarli  dalla  inquictitudine  ,che  pativa  nella  cafa  del  Tango; perchè 
venivangli  impediti  in  parte  i fuoi  fanti  efercizj  ; e partita  più  d’  una 
volta  (e  ne  farebbe,  fe  non  le  folle  dato  dal  fuo  Confetere  proibito, 
ed  il  Signore  ora  le  ordinò, che  partir  non  ne  dovete, finche  egli  liete 
non  gliene  date  l'avvilo. 

E non  eran  leggieri  per  verità  li  travagli  , che  pativa  in  queda 
cafa  ; poiché  etendo  morta  al  Tango  la  prima  Moglie,  che  di  contento 
col  Marito  avea  ricevuta  in  cafa  Suor’  Angiola  , ed  alle  di  lei  orazio- 
ni 1’  accrelcimento  di  fue  temporali  fortune  giullamente  attribuendo 
ne  faceva  gran  conto,  ed  avea  per  eia  la  dovuta  attenzione,  e bene- 
volenza , prcla  aveva  il  vedovo  Contorte  in  feconde  nozze  una  Donna 
fuperba,  ed  avara,  che  fofTrir  non  poteva  di  tenerli  in  cala,  comella 
diceva,  quello  pane  perduto,  e perciò  dimoiava  di  continuo,  il  Marito 
a cacciamela  fuora  : e ciò  da  lui  ottener  non  potendo  caricava  queda 
di  lcherni,  e di  drapazzi,  e gettar  le  faceva, come  ad  un  cane, appe- 
na un  tozzo  di  pane,  le  dava  a far  de' lunghi  lavori,  e l’importuna- 
va con  gridi,  e drepiti  per  obbligarla  ad  andartene  . 

Con  tutto  quello  ne  la  ripide  il  Signore, e liberar  non  la  volle, 
finché  non  depole  affatto  un  tal  defiderio,  ed  altor  che  ella  più  non 
vi  penfava,  pofe  in  cuore  ad  un  facoltolò  Gentiluomo  di  provvederla 
di  una  caletta  prete  la  Gliela  de'  PP.  Scalzi  Carmelitani  e ma  per 
darle  lempre  nuove  occafioni  di  patire  per  amor  Ino  perniile,  che  chi 
prclo  erali  la  cura  di  trovarle  cala,  poi  non  peniate  a provvederla  di 
cibo:  ned  ella  perciò  punto  lagnote,  o chicle  ad  altri  qualche  foccor- 


Le  purifica  it 
cuore  y e le  fa 
vedere  il  fuo . 
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Stata ftr fri fo,  e fi  contentò  di  cibarli  di  cinque  fronde  di  ruta,  che  miracolofa- 
*e  crclccv:ino  »1  giorno  in  un  vaio  di  creta  pien  di  terra,  che 

ulrior, K.  trOVOwi. 

Cosi  mantennefi  per  fei  mefi  , al  fin  de’  quali  avendola  diman- 
data il  Confcfibre , chi  la  provvedeva  di  vitto, ed  udendo  con  altillìmo 
(hipore , c pari  edificazione  a qual  legno  era  giunta  la  fua  povertà,  e la 
fua  allinenza , le  proccurò , con  che  vivere  ella  potefle  . Ma  non  ebbe 
per  lungo  tempo  quello  penderò, perchè  venne  aliai  predo  al  termine 
della  fua  vita  , ed  allora  lafciar  non  la  volendo  abbandonata  pregò  il 
P.  F.  Giambernardo  di  Gesù  , che  era  il  Superior  della  Cala  a pren- 
derne la  direzione.  Ne  diffidò  fui  principio  per  l’occupazion  della  fua 
carica  di  poterne  intraprendere  la  cura , ed  era  in  riloluzion  di  feufar- 
fene,  quando  gli  apparve  in  fogno  lo  ancor  vivente  P.  lfidoro,  lo  adi- 
curò  di  aver  fatto  maggior  profitto  per  la  fua  anima  nell'  affidere  a 
Suor'  Angiola  , che  non  in  tutti  gli  altri  efercizj  della  fua  vita  refi- 
giofa , cosi  nel  perfuafe. 

Andò  la  mattina  il  P. Giambernardo  a ritrovarlo, e gli  riferì  ciò, 

F.  ifidoró.  " c*1’  eragl‘  *n  quella  notte  avvenuto , e da  lui  afficurato  elfer  ciò  verif- 
MDCLvm.  fimo,  todo  eh’  ei  pafsò  all’altra  vita,  fi  prefe  di  lei  ben  volentieri  la 
■fjf'J' "'cura,  e la  continuò  con  fomma  diligenza,  (intanto  che  non  fu  man- 
•njejjcri.  jat0  prjore  a garj  ne|  MDCLVIII.  e ne  lafciò  allora  il  penfiero  al 
P.  F.  Guifeppe  di  S.  Terefa. 

Mori  in  quedo  tempo  il  Fratello  di  Suor’  Angiola  , ed  ella  per 
puro  atto  di  carità  raccolfe  in  fua  cafa  Catarina  la  vedova  di  lui  con- 
forte , che  le  mandò  il  Signore  per  darle  nuova  occafione  di  efercita- 
re  e la  fua  umiltà  , e la  fua  pazienza;  pofciachè  quella  elfendo  altret- 
tanto indifereta  , quanto  orgogliofa  fi  portò  con  ella  con  intollerabile 
alteriggia  fchemendola,  malmenandola,  e -pretendendo, che  oltra  le  lue 
forze  faticalle  per  mantenerla  : ed  ella  fenza  punto  dolerfene  foffri  con 
eroica  tolleranza  si  cattivi  trattamenti  per  amor  del  fuo  Spolo , e di 
S. Catarina,  di  cui  quell’ arrogante  Donna  portava  il  nome. 

Pervenuta  poi  ch'ella  fu  al  cinquantaduefimo  anno  di  fua  età  nel 
MDcuir.  MDCLXII.  fu  con  interna  illudrazione  avvifata  nel  mefe  di  Agodo 
dal  fuo  Signore  di  avvicinarli  ’l  termine  de’  fuoi  mortali  travagli  ; ed 
eda  da  più  perfone  licenziandoli  dille  loro  apertamente  , che  più  non 
le  rivedrebbe  in  quedo  mondo  . Fu  predamente  lorprefa  da  uh’  ar- 
dentiflima  febbre  , che  da’  Medici  a lei  condotti  dal  luo  ConfefTore  fu 
fubito  dichiarata  mortale  , e per  quedo  ordinati  le  furono  i Santiffimi 
Sacramenti.  Ella  però, che  fapeva  il  preferitto  giorno  al  fuo  palfaggio 
eder  quello  di  S.  Òrfola  , dille  al  fuo  ConfelTor  francamente  non  efler 
sì  vicina  la  fua  morte,  quanto  i Medici  la  credevano  : ed  al  Paroco, 
che  le  portò  il  Santidìmo  Sacramento, dille, che  non  la  comunicalfe  per 
viatico,  perchè  era  digiuna. 

E per  dir  vero  dopo  un  mefe,  e mezzo  di  gravidlmi  patimenti, 
e fpafimi  a lei  cagionati  da  molte  piaghe  , onde  fu  tutto  ulcerato  il 
fuo  corpo , migliorò  in  guifa , che  li  Medici , nonché  tutti  gli  altri  eb- 
bero 
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bero  per  aflicurata  la  fua  falure.  Se  ne  rallegrò  feco  alti  dodici  di  Ot- 
tobre il  luo  Direttore,  e per  far’  una  gran  pruova  di  fua  f-affegnatidi- 
ma  ubbidienza  le  comandò, che  per  più  anni  ancora  prolungale  la  lqa 
vita  per  aver  più  tempo  da  fervi  re  al  fuo  Signore  „ Padre , ella  rifpo- 
„ fe,  fi  rallegra  meco  del  mio  riflabilimento,  fìccome  dicono  i Medi- 

„ ci , e mi  comanda  che  redi  per  altri  molti  anni  in  quella  vita  , io 

„ debbo  ubbidirlo,  e darei  prontidima  a farlo  : ma  fappia,  che  dima-  prtj:n  n 

„ ni  ad  otto  io  devo  partirmi  da  quello  mondo , ne  farò  quello  paf-  giorno  Min 

„ faggio  lenza  la  fua  benedizione,  e licenza,  qual  credo  di  certo, che  mi/"* m0,n ■ 

„ darò  volentieri.  „ Al  che  egli  foggiunfe  „ Non  vi  darò  mai  quella 
„ licenza,  e le  farete,  qual  dovete  edere  ubbidiente, non  morirete  cer- 
„ tamente  si  predo.  „ Ed  e(Ta  con  tutta  umiltò,  ed  altrettanto  di  fi- 
curezza  . „ Morirò  , gli  rifpofe  , e morirò,  come  ò detto,  con  la  vo- 

„ (Ira  benedizione  , e licenza  . No  ! Padre  mio , fon  giù  invitata  all’ 

„ eterne  nozze  del  mio  fpofo,  e fon  ficura,che  non  potrete  impedir - cmfoffn/™ 
„ mi  , ma  verrete  dal  mio  Signor  codretto  a concedermi  queda  licen-  , Sor,.,. 

„ za;  anzi  di  più  vi  fo  dire,  che  voi  dello  mi  fomminidtcrete  gli  ulti-  "«»«' • 

„ mi  Sacramenti  di  S.  Chiefa . „ 

Stupido  rimale  il  P.  F.  Giufeppe  in  veggendola  parlare  con  tanta 
certezza  di  cole,  che  fertibravano  edere  contra  ogni  dilpofìzion  naturale, 
e particolarmente  in  udendo, che  a fe  toccherebbe  il  fomminidrarle  gli 
ultimi  Sacramenti  pcrfuader  non  pofendofi  che  il  Paroco  gliel  pcrmettcde; 
anzi  per  certo  avendo,  che  per  la  dima, che  ne  faceva,  vorrebbe  far’ egli 
Redo  qued’ uffizio  .Non  le  dii  pertanto  in  quel  di  gran  credenza  ; ma  ben 
predo  cominciò  a temere,  che  fi  avverane  quel,  che  aveva  profetiz- 
zato in  vedendole  crefcer  di  nuovo  la  febbre,  e fino  agli  ultimi  fpafi- 
mi  i già  moderati  dolori  per  tutto  1’  impiagato  fuo  corpo  : e (offerti 
avendoli  non  fol  con  invitta  codanza,  ma  con  lieta  ancora  , e ferena 
fronte  , venuto  che  fu  il  giovedì  ventèlimo  giorno  di  Ottobre, e fapen- 
do  di  aver'  a morire  nel  di  tegnente  fi  raccomandò  al  divino  fuo  Spofo, 
che  movede  il  fuo  Confelfore  a darle  la  bramata  licenza, e ad  accom- 
pagnarla con  la  fua  benedizione  . 

Ed  ecco  nella  vegnente  notte,  mentre  che  il  P.  F.  Giufeppe  da- 
va ripolando  poco  dopo  la  mezza  notte , fentefi  battere  alia  porta  del- 
la cella;  e per  effer  tempo  di  filenzio  , ed  ora  si  tarda,  pensò  avervi 
ad  edere  qualche  urgenza  'adai  grave  ; e nel  tempo  Redo  fente  aprirli  " 

la  porta,  entrar’  una  Perfori*  , ed  inginocchiargli!!  innanzi  al  letto:  e netti  alla  del 
nulla  veggendo,fcbben’era  all’ intutto  (vegliato  per  ederè  ofcurilfima  la  Conformo  , <■ 
danza,  pur  per  interna  ifpirazione  venne  in  penfiero,che  ella  fbd e , e 
si  le  dide  : Suor’  Angiola,  che  fiete  venuta  a fare  in  qued’  ora  alla*, 
mia  cella  ? Io  fon  venuta  , ella  rifpofe  , o Padre  , a prender  la  voRra 
licenza,  e la  voRra  benedizione,  perchè  devo  tra  poche  ore  morirmi. 

Gliela  negò  alla  prima,  ma  perfeverando  a dimandargliela,  ed  aderen- 
do eder  quedo  il  voler  del  fuo  Dio  , gliela  diede  . Pentitofi  immedia- 
tamente gliela  rivocò,  e dopo  molte  preghiere,  e lungo  contrailo  glie- 
la concedè  di  bel  nuovo  . La  ritrattò  un  altra  volta  , e più  in  conto 
alcuno  dar  non  gliela  volle.  Si 
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Si  aecorfe  alfin,che  ella  fi  alzò , ufci  dalla  Danza  ,e  gli  richiufe  la 
porta,e  carco  di  maraviglia, e pien  di  affanno  sbalzò  dal  letto, e lenza 
penfar  , che  fi  facelfe,  apri  la  finedra,  e rivoltofi  verfo  la  di  lei  cala 
fece  una  gran  benedizione  , e le  confermò  la  licenza  di  morire  . Sonò 
allora  il  fegno  dell’orazione,  ed  egli  lede  cogli  altri  Religiofi  al  coro, 
e fente  dal  Portinaio  , che  Suor'  Angiola  il  mandava  a chiamar  per 
un  Prete,  ed  a pregarlo, che  andato  folfe  a darle  gli  ultimi  Sacramen- 
ti. Corfe  alla  fua  cala,  e riconofcendovi  il  bilogno  dille  al  Prete,  che 
gito  folfe  a dire  al  Paroco,  che  vcnilfe  a minidrarglieli . Voi,  Padre, 
dille  allora  Suor’  Angiola  , voi  me  gli  avete  ad  amminifìrarc  , ed  il 
Paroco  non  folamente  non  vi  negherà  quella  licenza  , ma  ve  ne  pre- 
gherà . 

Volle  intanto  accertare  ’l  Padre , di  che  eragli  ’n  quella  notte  av- 
venuto^ le  dille: Voi  dunque  or  pretendete  di  morire,  e chi  ve  ne  da 
licenza  è Io  mi  moro , o Padre , ella  rilpole  , e moromi  con  la  volìra 
licenza  , che  ben  fapete  di  avermi  data  non  una  , ma  tre  volte  . Fe- 
cefi  allora  una  confedion  generale , che  per  altro  fu  molto  breve  non 
avendo  di  che  accnfarfi  fe  non  fe  di  pochi  peccati  veniali,  e di  quel- 
li, che  difficilmente  fi  potTono  evitare. 

Si  ver, fi, i It  Tornò  il  mandato  Sacerdote  dal  Paroco, e riferì, che  dando  quel- 

fìapnftth.  1°  inchiodato  a letto  dalla  podagra  pregava  il  Padre  Confcfiòre  a far 
le  fue  veci,  e mandato  le  aveva  per  elfo  il  Samiffimo  Viatico, e l'olio 
Santo.  Si  sfaceva  intanto  Suor’ Angiola  in  teneriffimi  affetti  di  carità, 
e già  confelfato  aveva  al  fuo Padre  afMcnte,ch’eran  venuti  ad  invitarla 
al  Paradifo  l'amabiliffimo  fuo  Spofo,la  di  lui  Santiffima  Madre, S.Cata- 
rina,ed  altri  Santi  fuoi  Avvocati  ;e  dopo  ch’ebbe  dalle  di  lui  mani  ri- 
Sm Mtìrtt'  cevut0  il  Santilfimo  Viatico, e l’edrema  unzione  redò  in  profonda  con- 
templazione per  un  ora, dopo  la  quale  alle  fedici  del  Venerdì XXI.  di 
Ottobre  nel  MDCLXII.  fenz’a(fanno,ed  agonia  tra  le  lagrime, e l'ora- 
zioni  di  molti  Sacerdoti, eh’ eranvi  prefenti , rendè  placidamente  lo  fpi- 
rito  al  fuo  Signore  in  età,  come  fu  detto, di  anni  cinquantadue. 

Sparve  incontanente  dal  fuo  volto  la  pallidezza  della  morte,  e dal 
fuo  corpo  le  innumerabili  piaghe, che  si  tormentato  lo  aveano.E  per- 
chè ebber  timore  i PP.  Carmelitani  di  perdere  un  si  preziofo  depofito, 
Eiorpo  amhf  fecero  fegretamente  trafportare  il  fuo  cadavero  nella  di  loro  Chiela,e 
ÌS£.r*  kppdlirono  nella  Cappella  del  Crocidilo  al  fianco  dell’Epidola,dove 
fei  anni  dopo  fu  riveduto, e ritrovato  incorrotto, come  di  una  Donna, 
che  di  frefeo  Jolfe  trapalata . 
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Del  P.  D.  Gennaro  Guerrero  Prete  MiJJìonajo 
Della  Solitudine  di  S.  Pietro  a Ce/arano . 

CAPO  IV. 


DOpo  la  fatai  mortalidima  pefiilenza  nell’anno  MDCLVI.  avvenu- 
ta rimallo  era  nella  Solitudine  di  S.  Pietro  a Celarono  con  tre 
Ioli  Cherici  , ed  altrettanti  Laici  il  Fondator  Padre  D.  Michele  Tra- 
bucco, e poca,  e ni. ina  fperanza  naturalmente  avendo  nella  gran  pe- 
nuria , eh'  eravi  di  Sacerdoti,  di  ricever’ altri  loggetti  , che  avvanzar 
potedero  1’  ancor  nafeente  fua  Congregazione  , e sì  nel  luo  principio 
da  quel  tremendo  flagel  divino  all’  eltremo  ridotta  con  la  perdita  di 
tutti  i fuoi  Padri  facrificati  in  vittime  di  cariti  nel  fervizio  degli  Ap- 
pellati, ricorfe,  ficcome  era  fuo  collume  di  fare  in  tutte  le  difficolti, 
pericoli,  e bilogne,  al  fuo  Signore  con  l'orazione, e con  ifpecialiffirao 
lume,  ch'ebbe  allora  daL  Cielo, fi  rifolle  a feieglier  tra’luoi  Laici,  chi 
abil  folle  a divenire  un  buon  Sacerdote. 

Era  tra  quelli  Fratei  Gennaro  Guerrero,  il  quale,  benché  apparato  r.  Gtwars 
non  avelie,  che  li  principi  della  grammatica, inoltrava  con  ottima  indole Guerrero  Lai- 
non  volgare  abiliti,  e perciò  applicar  lo  fece  allo  fludio  per  vedere  , 
che  riulcita  vi  facelle  , e capace  riconofcendolo  comunicò  con  elio  il  * ’ 

fuo  penfìcro.  E comeché  quello  con  profonda  umilti  attonito  primie- 
ramente lì  rimane(le,e  di  far  non  C ridalle  premurale  iltanze  per  fe- 
guitare  a fervir  la  Congregazione  in  quello  dato,ch’cralì  eletto,  e nel  quale 
aveavi  per  cinque  anni  perlcverato,  pur' incoraggilo  del  Santo  luo  Su- 
periore a creder  delli  effer  queda  la  volonti  di  Dio  , che  la  fare  de’ 
poveri  Pefcatori  anche  Appodofi,  e finalmente  da  lui, che  quanto  più 
umiliato  il  vedeva  ricufare  l'offertogli  onore,  tanto  più  degno  nel  ripu- 
tava, codrettovi  con  precetto  di  S.Ubbidienza  ricevè  la  mattina  de’XIL  mdcivm. 
di  Gennajo  nel  MDCLVII.  l’abito  di  Cherico,e  fu  polto  lotto  la  di-  E'fmtChc- 
fciplina  di  un  Giovane  Teologo, che  indetti  con  le  regole  grammaticali  • 
i lacri  Libri  gli  andava  efphcando . 

Fé  maravigliofi  progredì  in  picciol  tempo  anche  nelle  filolofiche, 
e teologiche  feienze,  e ne'  Sacri  Canoni, onde  in  etù  di  XXIV.  anni 
conferiti  gli  furono  con  difpenfa  Apodolica  , dopo  ch'ebbe  ricevuti  li 
primi  Ordini,  in  tre  giorni  fedivi  da  Monfignor  Gonzaga  i tre  Mag-  E Sacci  fiat. 
giori  . Si  difpofe  allor  con  lunghi  , e divotiflimi  elercizj  alla  celebra- 
zione della  prima  Meda,  nella  quale  furon  più  le  lagrime,  che  (parie, 
che  le  parole, che  dille  tutto  fidò, ed  cllaiico  nel  gran  millero,che  o- 
perava:  ed  in  fimil  guifa,  e con  ugual  divozione  leguitò  per  tutto  il 
corfo  della  fua  vita  a celebrarla. 

E per  renderli  vie  maggiormente  abile  allapodolico  minidero  con- 
Tom.IIl.  . E ce  tinuò 
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tinuò  con  lo  (loffio  fervore  Io  Audio  della  Teologia  , e particolarmen- 
te della  Morale  , e quello  della  divina  Scrittura,  e de’  SS.  Padri; 
e finalmente  ulcito  effendo  alle  Minioni  vi  fece  tal  riufeita  , che  era 
chiamato  l’ Apposolo  da  tutti  coloro,  che  l’afcoltavano.  Nè  veruna  a 
Sue  doti.  *u‘  mancava  di  quelle  efterne  doti,  che  render  fogliono  più  efficace  , 
perchè  più  gradita  nell’afcoltarfi , la  parola  divina;  poiché  era  di  alta 
ilatura  , di  grave  prefertza  , e venerabil  volto  : avea  fonora  voce  , e 
molta  grazia  nel  predicare;  e ricevuto  avea  dal  Signore  il  gran  dono 
dell*  compunzione,  di  maniera  tale  che  fenza  gli  ufaii  fchiamazzi  da- 
«f  compunge- ^iì  a|tri  {Jjiflionaj,  e comparfe  di  penitenze  con  funi, ceneri,  lpine,  e 
flagelli  convertiva  i più  oftinati  Peccatori. 

E fu  maravigliofo  per  verità  ciò, che  gli  avvenne  in  faccendo  la 
ktDCLxxt.  Miffione  nell’anno  MDCLXXI.  nel  Calai  di  Tufìno  . Era  iti  Chieia 
ad  afcoltarlo  una  Donna , a cui  era  flato  uccifo  il  Marito  , ed  eravi 
parimente  la  Moglie  dell’Uccifore .Compunta  quella  alla  fervorola  pre- 
dica del  P.  D.  Gennaro  lì  gittò  appiè  dell’ officia  , la  quale  benché  già 
dtlpofla  foffic  in  qualche  maniera  a perdonarle , pur  la  inelplicabil  for* 

. za,  che  le  faceva  il  Demonio,  e la  viva  ricordanza  deU’cflinto  Con- 
torte non  lafciavanla  rifolvere.  La  rincora  il  Padre  dal  pulpito  a non 
negare  all’ umiliata  Donna  quella  pace,  che  Gefucriflo  conceduta  ave- 
va a’iuoi  Nemici,  e Croci  Affiori,  ed  ecco  ella  s’alza,  l’abbraccia,  e men- 
tre di  vero  cuor  le  perdona,  Ipira  l’anima  -alla  prefenza  di  quel  nume- 
rolo  Popolo,  che  da  ftupor  lorprelo  le  invidia  si  bella  Ione  , e fi  fa 
certamente  a credere  , che  per  quell’atto  si  eroico  di  crifliana  carità 
volata  fiafi  al  paradifo. 

Non  mai  contento  però  quel  fervorofiffimo  zelo, ch’egli  ebbe  per 
la  falvezza  dell'Animo , che  appagar  non  feppero  in  vent’ anni, che  fuSa- 
0, .nono  Sacerdote, nè Quarefimali, nè centrentacinqueMiffioni, nè  continue  Prediche, 
c^0rta2mnl  iflitui  nella  Terra  delle Quadrelle  un’Oratorio, dove, quando 
li.  a trattener  fi  aveva  nella  fua  Solitudine  , fi  portava  ogni  domenica 

tenervi  lcuola  di  tutti  gli  efercizj  fpirituali,  e fpecialmente  di  fingolar 
mortificazione  ; a fegno  che  ridotti  aveavi  i Fratelli  aferitti  a vivere  più  da’ 
religiofi , che  da'fecolari ;ed  eran  non  pochi  tra  di  loro, che  frequentavan 
più  volte  la  fettimana  i Santiffimi  Sacramenti, altri  che  efercitavanfi ’n 
continua,  e ben  follevata  meditazione,  ed  altri,  che  attendevano  con 
amorevol  carità  al  foccorfo  de’bifognofi  ■ Ordinava  ogni  prima  domeni- 
ca del  mefe  numerala  divotiffima  proceffione,  che  palleggiato  avendo 
con  efemplar  modeflia  per  tutte  quelle  flrade  le  litanie  della  Madon- 
na cantando  entrava  nella  Chieia  parrocchiale  , ov’  erano  ragunate  le 
Donne,  e quivi  con  ben' adatto  efficàciffimo  fermone  i difponeva  tutti 
a ricevere  la  Santiffima  Comunione,  dopo  la  quale  ajutavali  a fare  con 
gran  compunzione  , e lagrime  il  dovuto  rendimento  di  grazie  , e gli 
clonava  a guadagnar  l'Indulgenza, che  era  nella  Cappella  del  Santini- 
mo  Rolario. 

Suoitkpor  ls  Gelofiffimo  del  preziofo  dono  della  caflità  tifava  ogni  arte, ed  in- 
tajutì . duflria  per  coniervarla  illibata , e teneva!!  cautamente  lontano  da  ogni 
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occafione  , in  cui  divifar  fé  ne  poterti  qualche  perìcold  . Sapeva 
Egli  molto  bene,  ed  ebbe  ancor  delle  occalioni  di  conofcerlo  a chia- 
riilime  pruove,che  quanto  più  l’uom  G adopera  per  conlervarla  intatta, 
c pura,  altrettanto  di  lunGghe,e  frodi  mette  in  campo  il  Nemico  in- 
fernale per  macchiarla.  Giunfe  quello  maligno  Spirito  in  tempo,  ch’ei 
faceva  la  MilGone , a far  si  , che  una  Donna  dijei  innamorataG  o- 
falfe  avvalcrG  del  comodo  del  confeflionale  per  GgniGcargli  ’l  luo  amo- 
re, e ciò  facelfe  nell’ora  più  tarda,  allorché  era  nmalta  quaft  fola  nel- 
la Chiefa.  Innorridifsi  a cosi  enorme  propolla, ed  accefo  di  ferventifli- 
mo  zelo  1’  apoflolico  Minifìro  si  gagliarda  riprenGon  le  fece  , che  in- 
timorita primieramente , e poi  ravvedutaG  a tal  legno  G compunte, che 
fé  daddovero , e con  legni  di  fincerirtima  contrizione  l'empiamente  co- 
minciata confclGone, e con  tutta  la  maggior  lommiflione  del  veramen- 
te pentito  fuo  fpirito  ricevè  di  buon  grado  l'alpra  penitenza,  ch’egli 
Rimò  bene  d’ imporle. 

Degna  fu  di  ammirazione  la  fua  umiltà  nel  tempo,  che  fu  Laico,  Sua  umili*. 
e fu  di  Gngolar  maraviglia, ed  elempio  non  folo  a’  ReligioG  fuoi  com- 
pagni, ma  ben' anche  a' Popoli  fleIG,  dappoiché  fu  Sacerdote.  Non  fol 
non  ildegnò  mai  di  fare  i più  vili  elercizj  della  Comunità,  ma  dimo- 
ftruva  in  faccendoli  incredibil  gioja,  e contento:  e fe  vedeva  tal  vol- 
ta alcun  Laico  infaflidito  per  illraordinarie  fatiche , fottentrava  allegra- 
mente in  luo  luogo  , il  compativa  , il  rincorava  , e caritatevolmente 
gli  diceva,  che  anch'effo  era  Dato  Fratei  laico,  ed  avea  fatto  lo  Hel- 
lo. Godeva  polcia  al  maggior  legno  di  gir  cattando  di  porta  in  porta 
limoGne  per  le  vicine  Terre, e Cartella  con  un  giumento  avanti  fem- 
prc  appiedi, e d’  ordinario  fra  li  più  cocenti  ardori  della  Hate  ; e piacer 
non  aveva  più  grande  , che  di  rtar  fervendo  gl’infermi  anche  ne’  più 
fchifoG  ufficj. 

Ebbe  mai  fempre  una  si  rtabil  confidenza  in  Dio  , che  non  fi  Confidctì-.n 
fgomcntò  unque  mai  per  qualunque  necelsità,  che  (ovrartar  fi  vederti;  D'»- 
ed  a cuore  avendo  Gngolarmente  il  decoro  della  cafa  del  Signore  G ri- 
folle a nltorure  ed  ingrandire  la  picciola  antica  loro  Cappella, allorché 
per  la  povertà  della  Congregazione,  e per  la  miferia  di  quel  tempo 
fembrava  a tutti  impofsibil  cola  il  poterli  ciò  mandare  ad  effetto  . E 
pure  in  pochi  mefi  con  maraviglia  univerfale  condurti  all’  ideato  ter- 
mine la  nuova  Chiefa,  e l’arricchl  d’ intigni  Reliquie,  e di  varie  In- 
dulgenze: in  guifa  che  d’ allora  in  poi  venne  di  continuo  affai  frequen- 
tata , e fpecialmente  ne’  giorni  quarefimali  , e ne’  Venerdì  del  mefe  di 
Marzo,  ne’quali  vi  fi  fanno  gli  efercizj  fpirituali , nelle  fede  di  Pente- 
corte, e della  Natività  di  Nortra  Signora  , allorché  G celebra  la  gran 
folennità  deUTmmagine  della  Madonna  di  Montevergine;  ed  è quella 
una  delle  principali  Stazioni, che  far  fi  fogliono  dagli  innumerabili  Di- 
voti, che  vi  concorrono. 

Finalmente  dopo  molte, e molte  fatiche  per  la  gloria  del  Signore 
e per  irtruzione  de’Popoll  da  lui  indefeffamente  fortenute  di  ritorno  ef- 
fondo da  predicare  nel  Cafal  di  Sanvitagliano  infermo®  nel  MDCLXXIII.  Emmi''" 
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di  sì  maligna  febbre,  che  in  pochi  giorni  lo  ridulfe  all’ultimo  periodo 
della  fua  vita  . Cercò  immediatamente  , e ricevè  per  mano  del  luo 
Fondatore  con  inefplicabil  fervore , divozione  , e pietà  i Santidimi  Sa- 
cramenti , e benché  folle  attualmente  Superiore  della  Congregazione, 
volle  effere  in  ogni  conto  dal  P.Trabucco  benedetto;  e perché  il  vide 
molto  fconfolato,  ed  afflitto  per  la  tua  -perdita  il  rincorò  dicendogli  : 
„ Io  fpcro,o  Padre, nella  mifericordia  di  Dio  di  andare  in  paradilo,e 
„ pregherò  il  Signore, che.  mandi  Operai  in  quella  nollra  Congregazio- 
„ ne,  e non  permetta,  che  manchin  mai  ’n  dìa  de’Midìonaj.  ,, 

Vennero  nel  giorno  avanti  al  luo  palleggio  alcune  lue  Figlie  fpi- 
rituali,  ed  ammetter  non  le  volle,  e come  profetizzando  lor  fé  fenti- 
re,  che  venilfer  nel  dì  feguente  alla  Chiefa,  che'l  rivedrebbero.  Pre- 
de il  fuo  Crocidilo,  e pregò  il  P.Trabucco  ad  a (Merlo  in  quegli  ulti- 
mi momenti  , e nel  vegnente  giorno  invocando  il  divino  ajuto  , e ’l 
Smorte.  patrocinio  della  B. Vergine, di  cui  era  fempre  (lato  divotiflimo,  fpirò  co’ 
dolci  nomi  di  Gesù,  e Maria  in  fu  le  labbra  alli  fei  di  Agolto  nell’ 
accennato  anno  MDCLXXIII.  inconfolabili  lafciando  i PP.  tuoi  Com- 
pagni , e le  vicine  Terre , e Calali  per  la  fua  morte  nei  fior  dell’  età 
fua,  perché  nel  quarantefimo  anno  avvenutagli. 

Fu  portato  in  Chiefa,  ove  concorfe  innumerabil  Popolo,  e dopo 
effervi  (lato  elpofìo  per  due  giorni  ad  ifianza  dc’Devoti  fu  leppellito  il 
(uo  corpo  entro  particolare  cada. Se  ne  fece  in  quello  mentre  ad  irtan- 
za  de’  medefimi  il  ritratto,  che  riufeì  al  naturale  , e le  di  cui  copie, 
fi  confcrvan  molti,  come  immagini  di  un  gran  Servo  di  Dio. 


Di  Filippo  IL  Cefarini , e LXXVI.  Vefcovo  di  Nola. 
CAPO  V. 


LA  nobil  nolana  famiglia  de’  Cefarini , un  chiaro  foggetto  della  qua- 
le fi  fu  il  prefente  nodro  Vefcovo, e’ ragguardevol  ramo  di  quel- 
mdciixiv.  k Roma  sì  copiofa  fpecialmcnre  di  Mitre,  e di  porpore,  come  at- 
tedan  le  penne  di  più  Scrittori , le  ifcrizioni  di  più  marmi , l’ ugualian- 
za  dell’  imprefa  , ed  un  foglio  di  pienidima  dichiarazione  fatta  dal  de- 
funto Duca  Cefarini. 

Su*  »* fetta  Nacque  in  Nola  nell’  anno  del  Signore  MDCX.  da  Francefcanto- 

uà  aaa.  ^ (^clarini , e Margarita  Giordano  il  nodro  Filippo,  ed  applicatoli 
allo  dudio,  ed  alla  vita  ecclefiadica  préfe  in  età  di  XVI.  anni  a i due 
di  Marzo  nel  MDCXXVI.  la  prima  Tonlura  , e li  quatte'  Ordini  mi- 
nori con  licenza  di  Monfignor  Lancellotti  , che  dava  alla  Nunziatura 
di  Polonia,  da  Monfignor  del  Sole  Cadelblanco  Vefcovo  di  Sarno  nella 
Cappella  del  di  lui  epifcopale  palazzo,  e poi  la  laurea  dottorale  sì  nell' 
una,  che  nell'altra  legge.  - . 

Giun- 
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Giunto  all’età  di  quarantacinqu’ anni  fu  promofTo  dal  S.  P.  Alelfan- 
droVII.  alVdcovato  di  Montepelofo  ai  cinque  di  Luglio  nelMDCLV. 
e dopo  averlo  per  XIX.  anni  con  fama  di  zclantiifimo  Pallore  gover- 
nato fu  dal  Pontefice  Clemente  X.  trasferito  a quello  della  lua  Pàtria 
alli  XII.  di  Marzo  nel  MDCLXXIV.  Qua  fu  tua  prima  cura  il  for- 
nir la  Cattedrale  Chiefa  di  pompofi  ornamenti  , e tra  quelli  di  un 
trono  affai  magnìfico  di  domafco  chermifi  fregiato  d’oro, e di  confecrar 
folenuemente  la  vicina  Chiefa  de’  PP.  Cappucini . 

Ebbe  egli  fin  dal  principio  la  bella  confolazione  di  veder  fiorire 
tra  fuoi  Popoli  si  nella  dottrina,  che  nella  fantità  molte  Perfone  illu- 
ftri  , che  onoraron  la  fua  Diocefi  o con  lo  iplendore  d’  epifcopali  Mi- 
tre , che  meritaronfi  , o col  luliro  d'  intigni  virtù  , e di  azioni  pro- 
digiofe,  che  non  men’  in  vita,  che  in  mone  operarono.  E quelli  per 
ora  da  parte  lafciando  per  poi  farne  in  più  opportuno  luogo  particolar 
didima  rammemoranza , acccnnerem  fot  di  paleggio,  che  in  quello  tuo 
prim’anno  egli  vide  palfar  da  quella  all’altra  vita  con  generai’  opinio- 
ne di  un  gran  Servo  di  Dio  nella  già  tante  volte  mentovata  Solitudi- 
ne di  S.  Pietro  a Cefarano  il  Fratei  laico  Tommafo  Pecchia , e ci  trat- 
teremo alquanto  in  dar  brieve  contezza  di  alcuni  fuoi  Diocefani  Ec- 
clefiallici , che  degni  fi  rendettero  di  elfere  dal  lodato  Pontefice  Clemen- 
te X.  fu  veicovili  fogli  efaltati. 

Siati  primo  tra  quelli  Carlo  della  nobil  nolana  famiglia  di  Palma, 
il  quale  velli  da  fuoi  più  teneri  anni  il  lacro  abito  di  S.  Gaetano  fra 
C.  R.  Teatini , vi  riutci  un'  eccellente  Teologo , ed  efcrcitovvi  molte 
cariche  principali.  Di  lui  G legge  data  alle  Itampe  nel  MDCXLI.  un’ 
orazion  panegirica  in  lode  di  S. Guglielmo  Fondatore  della  Congrega- 
zion  Benedettina  di  Montevergine , e l’ifiituzion  de’Novizj  da  lui  pri- 
mieramente praticata  nella  tua  Religione  , e poi  data  in  luce  ad  am- 
maeltramento  di  tutti  gli  altri,  che  vengono  a quello  impiego  dcltina- 
ti,  ed  alcune  altre  Opere  facre,  che  furono  in  Roma  da  lui  pubblica- 
te . E di  già  pien  di  meriti  elfcndo  in  età  molto  avvanzata  fu  pro- 
motfo  alVdcovato  di  Pozzuoli  alli  XXVII.  di  Maggio  nelMDCLXXV. 
e governata  avendo  con  fama  di  zelante  Pallore  infino  all’anno  MDC- 
LXXXII.  quella  Chiefa  rendè  lo  fpirito  in  piena  vecchiezza  placida- 
mente al  fuo  divin  Creatore.. 

Similmente  alli  nove  di  Settembre  di  quell’  anno  fu  Collevato  all’ 
epifcopale  Sede  di  Oria  Carlo  Cozzolini,  il  quale,  fe  ben  fi  legge  nei- 
- la  Giunta  allàUgbelli.  ne’Vefcovi  d’Oria  elfere  (lato  Nobile  di  Cofenza, 
egli  è da  credere, che  fia  caduto  in  quell’  abbaglio  l’Autore  per  aver’ 
intefo  elfere  fiato  Canonico  di  quella  Metropolitana  ; quafichè  un  non 
polla  aver  Canonicati  , che  nella  propria  Patria  : fu  per  verità  della 
Terra  d’Ottajano  , ov’  è molto  celebre  quella  Famiglia  , ed  evvi  una 
piazza,  che  de’ Cozzolini  fi  appella,  e quell’ ampia  lapida  di  marmo  fu 
la  chiefa  di  S. Croce  fattavi  a fpefe  di  quello  fielfo  Monfignor  Carlo, 
dite  poi  fu  trasferito,  come  do  fielfo  or’  or  lodato  Concinnatore  confella, 
alla  Chiefa  di  Pozzuoli , e da  noi  fu  tralcritto  a car.332.  nel  I.  To- 
r.t  ma. 


Anni  di  G.  C. 

MDCLXXIT. 

Promozione  al 
Ve  [covato  dt 
Montepelofo  . 
E traslazione 
a quel  di  No « 
la . 

ConfeerazJone 
della  Chiefa 
de'Cappueini. 


T ommafo  Pec- 
chi*. 


Carlo  di  Pal- 
ma C.  R.Ope - 
re  da  lui  Ram- 
pate . 


MDCLXVV. 

Fatto  Vefcovo 
di  Pozzuoli . 


Carlo  Cozzoli- 
ni Vefcovo  di 
Ori*. 
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Anm  Ji  G.C.  mo . Fu  dunque  lenza  verun  dubbio  quello  Monfignor  Carlo  d'Ottaja- 
tiPCLXiv.  no^  e (j0p0  c(j-ere  qat0  Vicario  Generale  di  Monfignor  Giovanni  Laz- 
zano  Velcovo  primieramente  di  Tropea,  pofeia  di  Mazzara  in  Sicilia, 
come  ottimamente  IcrifTe  1’  Ughelli  ne’  Velcovi  di  Tropea  : Elcfìui  ejl 
Epifcopns  T rope/enft  die  XVII.  Occembris  MDC  XLVl.  trami  nini  deinde 
cjl  ad  Ecclefiam  Magarien/em  in  Sicilid  die  XXIX.  Maii  anno  MDCLVl. 
e corregger  fi  deve  il  di  lui  Continuatore  ne’ Velcovi  d’Oria  , ove  di- 
ce, che  il  nortro  Carlo  fu  Joannii  Ladano  Epifcopi  Trcpejenfts,  deinde 
Na-farien , et  poflremo  Arcbtcpifcopi  Panormitani  Vicarius  generai  ti . E nel 
mentre  che  era  Vicario  in  Palermo  , fu  eletto  Vefcovo  d’  Oria  in  Pu- 
glia  alti  XIX.  di  Settembre  del  MDCLXXV. 
mdcliivi  Sccfe  aldi  XXII.  di  Luglio  dell’  anno  ieguenre  dall’  a po ftalico  ro- 
Jtfsne  Ji  eie-  mano  foglio  per  gire  all’eternità  il  Pontefice  Clemente  X.  e vennevi 
mente  x.  rie- a||i  XXI.  di  Settembre  intronizzato  Innocenzo  XI.  Odefcalchi.E  com- 
parve  intanro  alla  luce  l’eroico  Poema  intitolato  : FI.  Collantino  il 
c.rmwìillt  de  Grande  : comporto  dal  Patrizio  Nolano  Cammillo  de  Notariis,  il  qua- 
Nctariis  Co- |e  avea  pronte  per  le  (lampe  quelle  altre  Opere: La  Giultina  Martire, 
Grande, 'ed al- ^ ragedia : La  Fiienia  Commedia:  Molti  Dilcorfi  Accademici,  e Pocfic 
ne  opere.  Liriche. 

Erede  intanto  Monfignor  Celarmi  nella  già  mentovata  Chiefa  de’ 
PP.  Cappuccini  di  Nola  , che  due  anni  innanzi  aveva  conlacrata  , al 
gi'a  defunto  luo  Genitore , che  da  ledici  anni  vi  ripolava  in  pace, 
una  marmorea  lapida  fepolcrale  con  quell'  epitaffio: 

FRANCISCO  ANTONIO  CESARINO 
ROMAE  NOLANAEQVE  VRBIS 

SANE  PATRITIO  ' 

- . ANNOS  NATO  LXXV.  DEMORTVO  MDCLX.  1 

AEQVE  SOBOLE , AC  FAMA  SVPERSTITE 
. . FtLIVS  NON  DENEGER 

. rHILIPPVS  EPISCOPVS  NOLANVS 
VRNAM  HANC  AMOKIS  POSVIT  TESTEM 


A provar’  ebbe  poi  fui  cominciar  dell’anno  vegnente  il  graviffimo 
mdcixxvii.  cordoglio  di  veder  rellar  pr.va  la  fua  Diocefì  di  uno  de’ più  illullriSer- 
Mcnc  del  vi  di  Dio,  che  vi  fionderò  , e de’ più  efficaci,  irtancabili,  e prodi  Ope- 
P.Trabuett . raj,  che  quella  a lui  commerta  vigna  di  Gefucrirto  colti  vallerò,  qual  fi 
fu  il  P.  D.  Michele  Trabucco  già  bene  fpertò  da  noi  e con  la  dovu- 
ta venerazion  mentovato, e di  cui  farem  tra  poco  compendiofa  si,  ma 
particolar  gloriofiffima  ricordanza  ; fe  ben  gli  venne  in  parte  alleviata 
la  gran  pena  dal  vedergli  celebrare  con  iflraordinaria  folennità  l'efequje 
da  tutti  i Preti,  e da  moltiffimi  Rcligiofi  de’ circonvicini  luoghi,  e da 
un  Popolo  innumerabile  , e fentir  da  tutti  efaltarfi  a piene  bocche  la 
MCCLxxxt. ■ <*>  lu*  virtù,  e lanuti. 

E di  Sun.  Lo  (ledo  gli  accadde  parimente  nel  mefe  di  Gennajo  del  MDCL- 
Lanra  Mafuc  XXXI.  per  la  (ucceduta  ratine  di  Suor  Laura  Malucci , che  inrrodot- 
"’  ta 
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« nella  via.  della  perfezione  dal  P.  D.  Michela,  e ben  guidatavi  peryft',‘  dica. 
lungo  tempo  da  si  gran  Mae  (ho  di  Spirito  mori  piena  di  ineriti , e MDCLX“I- 
di  virtù  in  quello  tempo,  come  a fuo  luogo  riferiremo. 

Crebbe  poi  novel  lultro  a quella  Diocefi  il  P.  D.  Gennaro  di 
Gennaro  C.R.Minore  della  Terra  di  Mugliano  elfendo  (lato  alti  XIII.,m/t*'c./? 
di  Maggio  nel  generai  Capitolo  tenutofi  ’n  Roma  nella  Cala  di  S.Lo-  M. 
renzo  in  Lucina  eletto  Generale  della  fua  Religione. Un  Rcligiolo  egli 
era,  lìccomc  nel  deferive  nelle  Notizie  Storiche  il  P.  Gemente  Pifelii, 
ornato  di  tutte  le  virtù,  carico  d’anni,  e più  di  meriti  si  per  la  fin- 
golar  bontà  di  lua  vita  , che  per  la  dcftrezza  , coniglio , e prudenza 
modrata  mai  Tempre  ne’ primarj  uffizj , che  aveva  di  continuo,  e con 
fomma  lode  efercitati  . La  fua  elemplarità  fu  nel  tempo  del  fuo  Ge- 
neralato lo  fpecchio  della  religiofa  olfervanza,  e derpati  avendo  molti 
abufi  per  1’  altrui  condifcendenza  introdottili  ridorò  1’  antica  Dilciplina, 
e fè  con  l’ ottime  fue  direzioni  avvalorate  al  maggior  legno  dalla  pra- 
tica , che  efatta  in  fe  ne  dimodrava,  rifiorir  mirabilmente  il  fervore, 
eh’  ebbefi  ne’ primi  tempi  della  fua  Religione. 

Devadavan’  intanto  le  nolane  Campagne  quegli  immondi  anima-  / Menti  ile- 
lucci,  che  Moruli  fi  appellano, e de'quali  abbiamo  altre  volte  ragiona- w/(«t /mun- 
to, e confiderando  Monfignor  Cefarini  con  animo  di  paterna  carità*"-5'''' 
ripieno  la  miferia,  che  quindi  provvenuta  larebbe  a’ luoi  Popoli, e per 
efperienza  molto  ben'  ancora  fapendo,che  contro  di  loro  arte  non  va- 
le, od  umana  indudria,  pensò  ricorrere  all’  appodolica  autorità  tremen- 
da eziandio  agli  deffi  irragionevoli  animali.  Ottenne  pertanto  alliXXI. 
di  Maggio  un  Breve  dal  S.  P.  Innocenzo  XI.  in  cui  ordinato  veniva- 
gli  ad  efortar  primieramente  i fuoi  Diocefani  a ricordarli  de’  provati 
danni  in  altri  limili  avvenimenti  , ed  a conliderar  leriofamente  quelli , 
che  lor  fovradavano,  ed  a ricorrer  perciò  con  divoto,  e contrito  cuo- 
re alla  divina  Milericordia , chiederle  umilmente  perdono,  e procura- 
re co’  temporali  , e fpirituali  ajuti  , e con  opere  di  pietà  di  muovere 
l'alridimo  Iddio  a liberarli  da  si  pemiciofo,  ed  imminente  flagello:  che 
incoraggiti  ùmilmente  gli  avelTe  ad  infiammar  daddovero  la  loro  fede 
con  non  interrotte  preghiere,  e divote  proceflioni , e ad  avvivar  con  fer- 
vidi atti  la  fperanza  in  Dio,  e la  carità  verfo  di  lui,  e del  Prolfimo: 
che  intimi  dopo  tutto  quello , acciocché  a meritar  fi  vengano  la  divi- 
na grazia  , il  perdono  de’  loro  peccati , e con  elfo  la  deliberazione  da 
'si  grave  flagello  un  digiuno  di  tre  giorni  per  tutta  la  Diocefi, ed  a fuo 
arbitrio  altre  pubbliche  proceflioni , ed  elcmofine:  gli  aflblva  quindi  con 
autorità  apoftolica  a lui  per  taf  effetto  comunicata  da  qualunque  ma- 
ledizione, Centura,  e pena  ecclefialfica  eziandio  nella  Bollati»  cocnaDo- 
mini  contenuta  da  elfi,  o da’  loro  Anteceflori  ignorantemente  incorfa, 
e li  benedica  da  parte  di  Dio  onnipotente  , e del  S.  Pontefice  unita- 
mente con  tutti  i di  loro  campi, polfcllioni, territori,  e beni,  e coman- 
di a nome  di  Dio  onnipotente,  e del  Romano  Pontefice  a i devafta- 
tori  animaletti,  o Spiriti  immondi,  che  più  non  perturbino,  o rechin 
nocumento  alcuno  a i mentovati  luoghi  , o pecione  , ma  fuggan  dalla 

pre- 
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,l4*i  ih G.C.  prcfenza  della  Santilfima  Croce,  che  loro  moftri:  e conceda  in  nlrirao 
MDCLxm.  c0[)  |a  fU(jjetta  autoric^  apodolica  Indulgenza  plenaria,  e remidion  de’ 
peccati  a coloro  tutti , che  confetti , e comunicati  dopo  lo  dabilito 
digiuno  vibreranno  le  da  lui  determinate  Chiefe. 

Diede  pienidima  clecuzione  a tutto  ciò,  che  in  quello  Breve  fi 
ordinava,  il  provvido  Pallore , e molli  avendo  anche  più  con  l'efficacia 
del  luo  eleni  pio,  che  con  1’  energia  delle  parole  i Tuoi  Popoli  a pla- 
Svtmil'dttti  carc  con  divozioni , e penitenze  l'irritata  lupcrna  Giullizia; ordinò  lo- 
c juimmHnica-  lenne  proceflione,  nella  quale  egli  lleflo  portò  il  legno  della  S.  Croce, 
"•  e Icongiurò  con  ella  i Monili  maledicendoli, e Icommunicandoli , e lo- 

ro da  parte  di  Dio  imponendo, che  incontanente  partir  dovellero  da  tut- 
ti i confini  della  Nolana  Diocefi,e  ritirarli  ’n  luoghi, ove  nuocere  non 
tktnh°Dèocé-  P°ieficr°  a i leminati,ed  alle  piante.  E fi  prolperò  il  Signore  la  lan- 
fiAiNth.  ta  intenzion  del  Prelato,  e l’ orazioni  de’Popoli , che  Igombrar  fi  vide- 
ro ben  predo  da  tutti  i luoghi  alla  fpi rituale  giurildizione  di  Nola 
loggetti  . E lol  per  qualche  occulto  dilegno  della  divina  Provvidenza 
ne  redarono,comechè  in  minima  copia  fi  loderò,  ne’  territori  di  Pal- 
ma ;i  quali  a poco  a poco  di  poi  credendo  obbligarono  dopo  tre  an- 
ni il  di  lui  Succedorc  Monfignor  Moles  a maledirli  di  nuovo. 

Nel  mentre  che  attendeva  con  tutto  zelo  al  governo  della  Nolana 
Chiela  Monfignor  Filippo, fiori  del  pari  nella  Congregazione  di  Mon- 
teca^mo  il  P.  D.  Mauro  Celarmi  luo  Parente . Eravi  entrato  fin  dall'an- 
tudeuim.  no  MDCXXVIII.  c fu  lempre  non  loto  un’intrepido,  ed  accortidimo 
dilenditorc, ma  ben’anche  un’ampliator  felicilsimo  delle  ragioni, e ren- 
dite di  quel  si  celebre  Monadero,  e ben  manileda  pruova  ne  diede  , 
allorché  fu  mandato  a nome  de’  luoi  Monaci  Oratore  a Filippo  IV. 
Re  delle  Spagne,  da  cui  ottenne,  quanto  feppe  defiderare .Ma  poiché 
ne  divenne  Abbate,  non  è si  facil  cola  il  ridire, di  quanto  giovamen- 
" to  gli  lode  . Rilcode  gran  quantità  di  denaro  , che  efigerc  non  erafi 
potuto  da’luoi  Anrecelìori,  e vi  fabbricò  varie  officine,  onde  abbonde- 
volmente  provveder  fi  potedero  i Monaci  di  qualunque  cola  lor  lacef- 
Suczilafcr  U fc  di  bilogno.  Fece  di  grand’ ornamenri  per  la  Chiela,  c con  itpecia- 
liti  tutto  intiero  un’apparato  di  ben  lavorato  argento  per  lattar  mag- 
giore, e lei  candelieri  pur  d’argento  con  la  Croce,  e vali  per  1'  aitar 
più  picciolo  di  S.Benedetto,che  da  nella  Conledione , la  quale  tutta  ornò 
di  preziofi  marmi, e la  fé  nobilmente  dipingere  dal  celebre  Luca  Gior- 
dano, e la  chiule  con  vaghidimi  cancelli  di  ottone. 

Per  li  mena-  Fu  zelantidimo  nel  tempo  Itedo  della  monadica Dilciplina, ed  à la- 
JUca  Di/ciplt - fciata  in  quel  Monaltero,come  ci  atteltano  le  Croniche  del  medefimo,una 
gloriola  memoria  non  lolo  di  un’avvedutidimo  Miniltro,e  prudentidimo 
Abbate,  ma  di  un’ottimo  ancora,  e Canto  Religiolo.  A colto  di  molta 
fpefa,e  molto  più  della  lua  fagacitV  impetrò  dal  Re  Cartoli,  il  regio 
contentamento  alle  comperate  prime, e leconde  caule, ed  acquietò  in  si 
7Vpw marav'gl‘0fa  maniera  le  inveterate  oltinatilsime  inimicizie,  e gli  odj 
me  w e.  prjvatj  de’ Cittadini  di  S.Germano,  che  non  lolo  più  non  fi  videro  fo- 
liti  per  l’addictro  Irequentidtmi  omicidj,  ma  non  eravi  più,  chi  olalle 
■ oflèn- 
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offender’ altriavvedutamente  ne  men  con  parole. Stabili ’n  tutta  la  giuri ’• -Anni  iUG.C. 
idizione  di  Montecalfino  tranquilla  pace, e vinle  con  la  fua  virtù  l’invidia  UDClIxxt- 
fteffa;  poiché  quanto  era  rigonfio  co-’  Rei,  e perturbatori  della  quiete 
pubblica,  altrettanto  era  giudo, e caritatevole  co’ buoni,  ed  innocenti: 
e lin  dal  principio  del  fuo  governo,  acciocché  fatta  non  veniffe  ingiu- 
ria a’ poveri  Vaffalli,  che  modo  non  aveller®  di  difenderli  da  i maligni 
Acculatoti,  collimi  gli  otto  di  Gennajo  del  MDCLXX.  un’Avvocato 
de’Povcri,  ed  usò  Tempre  tutta  l'accortezza , e diligenza  nello  fceglieie 
Uomini  dotti,  ed  onorati  per  Governatori  delle  lue  Terre. 

Con  punto  non  inferior  lode  reffe  anch’  egli  il  Monaftero  della 
Santifiìma  Triniti  della  Cava, quello  di  S.Scoladica  diSubbiaco,e  quei 
di  Gaeta , ne’ quali  è rimada  per  ufar’il  termine  di  lor  Cronice,la  fua 
memoria  in  benedizione , per  edere  dati  tutti  al  primier  decoro, ed  of- 
tcrvunza  da  lui  redimiti.  In  portandoft  finalmente  al  Capitolo  Gene- 
rale nell’  anno  MDCLXXXI.  inftrmolfi  nel  Monadero  di  S.  Giorgio 
Maggiore  in  Venezia,  ed  in  eri  d’  anni  LXIX.  vi  mori  nel  mefe  AiSuanom. 
Maggio  di  fe  Infoiando  memorabil  nome,  come  di  un'ottimo  Religio- 
so lin  dalla  fua  giovinezza  , e di  poi  di  un  fervido  zelantidimo  Mini- 
llro  della  fua  Congregazione,  quindi  di  un  prudente  avvedutidìmo  Ab-, 

Late,  e per  femprc  di  un  buono  Servo  di  Dio. 

Fiori  parimente  in  quedo  tempo  nella  medefima  CalTmenfe  Congre- 
gazione un  Fratei  Laico  per  nome  Bertario  Pifcis , di  cui  or  ne  tocca  bre-  F.  Bot. 
vemente  a ragionare.  Sorti  egli  nella  Terra  di  Lauro  i fuoi  natali , c-P‘f“s 
fu  fin  dalla  prima  fitnciullezza  , come  ci  atteda  nella  fua  Cronica  il ,MW0 
P.Gattola,  d’ottimi  religiofi,  e fanti  codumi  , e tolto  venne  anticipa- 
tamente dal  mondo  , perché  b malizia  degli  iniqui  a mutar  non  ve- 
nilfe  il  fuo  intelletto , e la  finzion  de'  malvaggi  ad  ingannare  la  di  luì 
anima  innocente. Defiderofo  di  ritirarla  in  ficuro  romito  luogo  per  me- 
glio conlervarla  fi  portò  in  Montecadìno  ,.e  fé  premurala  iltanza  di  ef- 
lcrvi  ammelfo  tra’  Fratei  Laici . Fu  dal  Superiore , che  far  volle  pruo- 
va  del  fuo  Spirito  , impiegato  fui  bel  principio  ne’  più  vili , e fati- 
coli  miniderj  della  cafa:ed  in  quedi  portato  eflendofi  con  umiltà  pro- 
fonda, e (ingoiar  pazienza  ottenne  l’abito  monadico.  Superò  quindi  af- 
fai predo  con  univerfale  ammirazione  non  folamente  i tuoi  Uguali  nel- 
la via  dello  Spirito,  ma  pafsò  avanti  eziandio  a' fuoi  Maggiori;  e nel 
trentunefimo  anno  dell'  età  tua  fi  conlacrò  totalmente  in  olocaudo  al 
luo  Signore  co’  tre  foltnni  regolari  voti  nell’  anno  MDCLV.  e d’  in- 
di innanzi  attefe  ancora  con  più  d’ardenza  all'acquido  della  perfezione. 

Qual’era  nell’interiore  fuo  (pirico, tal  fi  inoltrava  palefemente  nel-; 
lederior  portamento , in  cui  non  apparivano, che  angelici  codumi.  Nul- 
la fi  udiva  ne’  di  lui  ragionamenti  , che  pomo  lapelfe  o di  ozio  , o 
di  vanità,  ma  vi  G trattava  Tempre  o dell’  amor  di  Dio  , o del  de- 
prezzo del  mondo  , o della  Salute  del  Profilino  . Era  tutto  ila- 
rità nel  volto,  tutto  umiltà  nelle  Operazioni,  tutto  divozion  ne’  movi- 
menti , e ne’  paflì  : prontifiimo  all’  orazione  , Sollecito  in  tutte  1’  opere 
di  carità,  e paratifiìmo  a lervir. femprc  , ed  a tutti  . Quando  ebbe  a 
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JmidiG.C.fu  la  cucina,  non  può  ridirfi  la  cariti,  cd  attenzione,  che  usò  verfo 
Mdclxixi".  tutti,  e lpecialmente  co’ Poveri,  e Pellegrini.  E parve,  che  il  Signore 
Iddio  lpecialmente  di  quefio  luo  si  caritatevole  uffizio  fi  compiacene  , 
poiché  F.  Carlo  de  Siziis  Religiolo  di  (ingoiar  bontì  tra’  MM.  Rifor- 
mati di  S.Francefco  attefiò  più  volte  a’PP.Caffinefi,che  edendo  entrato 
nella  di  loro  cucina  veduto  avea  F.Bertario  di  cclelle  fplcndore  coronato. 

Avea  più  minacciato  , che  fatto  danno  alla  nollra  Dioceli  nell’ 
anno  MDCLXIX.  il  Vefuvio  col  mandar'  in  aria  dcnfiffimo  fumo, nem- 
bi di  roventi  ceneri,  e giù  pel  monte  qualche  torrente  di  fuoco  , ma 
di  tanto  non  contentoffi  nel  MDCLXXXH.  sboccò  alli  XII.  di  Ago- 
Ito  si  fieramente , con  tal  rimbombo  , c si  fpeffi  tremuoti , che  empi 
di  fpavento  le  vicine  Terre,  e Cittì,  e Angolarmente  le  noftre  Cam- 
pagne; poicché  loffi  indo  maellrali  venti  non  (blamente  ingombrate  ven- 
nero dalle  cenerole  pioggie,  ma  rivoltofi  quell’incendio,  che  volava  in 
aria,  verfo  Ottajano  cadde  nel  di  lui  boicolo  territorio  ftrepitofa  grandi- 
ne d' infocate  pietre,  tra  le  quali  erano  alcune  di  fmifurata  grandezza, 
e dieronvi  di  maniera  fuoco  , che  fe  non  accorreva  la  follecita  cura 
degli  Abitanti  in  popolole  fchiere  a darvi  riparo,  erano  in  pericolo  di 
andar' incendiate  non  lol  le  felve,  e le  vigne,  ma  la  Terra  llelfa. 

Cadde  fui  terminar  dell'  anno  MDCLXXXII.  infermo  di  Quar- 
tana doppia  F.  Bertario  , c dopo  averla  lolferta  con  ugual  tolleranza  , 
che  raffegnazione  al  divino  volere, e ricevuti  con  atti  di  pini  Angolare 
net  XIV.  giorno,  che  fu  alli  XII. di  Gennajo  dell’anno  Arguente  in  etì 
d’  anni  L1X.  all'ore  quattro  della  notte  terminò  con  fama  di  un  gran 
Servo  di  Dio  la  tua  vita. 

Anziché  egli  faceffe  quello  paffaggio  all'  altro  mondo , Pierantonio 
Cclenzio  a Fraftis  Dottor  dell’ una,  e l'altra  legge  gli  A raccomandò, 
Sua morte ren. acciocché  dopo  m irte  pregar  volefTe  il  Signore  per  le,  e per  un  certo 
duta gloriofa . Ino  Parente , che  era  da’  maligni  Spiriti  Aeramente  travagliato . Morto  poi- 
ché fu  F. Bertario, fe  ne  tornava  alla  Patria  il  Dottore,  e pel  viaggio 
fentiffi  un’improvvilo  interno  impu!(o,per  lo  quale  lenza  che  neceffitì  vel 
co(lringe(Te,o  motivo  alcun  n’appanfse,A  lenti  mollo  a feender  di  cavallo 
feele  e feguitò  appiedi  l'intraprelo  cammino:  ed  ecco  poco  dopo  cadere 
il  cavallo  in  guila,  che  s’ei  trovato  vi  A folle  in  groppa, avrebbe  po- 
tuto perirvi,  o ricevervi  almeno  graviffimo  danno  della  perfona  . At- 
tribuì pertanto  gratamente  memore  della  preghiera  fatta  al  defunto 
Servo  di  Dio, alla  di  lui  intercedione  la  falvczza  della  tua  vita; e tan- 
to più  fen  perfuale,  allorché  trovò  liberato  dal  Demonio  l’accomanda- 
togli fuo  Parente. Avvenne  eziandio  per  maggiormente  glorificar  la  fua 
morte, che  caduto  in  graviffima  tentazione  un  di  que’  Caffinenfi  Padri 
ricorle  al  di  lui  fepolcro,  e ne  rellò  lubito  liberato  : onde  a crefcer  fi 
venne  a tutti  in  illraordinaria  maniera  il  concetto  , che  gii  A aveva 
della  di  lui  virtù,  e lanitì. 

Ed  in  quell’anno  ancora  Monfignor  Ccfarini  dopo  aver  ben  cu- 
Rodita,  e retta  quella  facra  Spola  per  anni  nove,  e quattro  mefi  me- 
lo lei  giorni  , e non  gii  per  otto  , come  lcriflé  il  Continuator  dell' 

Ughel- 


_ — Digitized.by-IjOOgle 


E LXXVI.  VESCOVO  DI  NOLA.  LIB.III.  CAPO  V.  411 

Ughelli  tra' Vefcovi  Nolani,  ove  con  doppio  error’  anche  dice,  che  »Amu JiG.'C. 
Mitri  Mentis  Pclufti  ad  barn  tranfùt  die  primi  Mai  MDC LXXt'.e  con  *JUC‘Jtxx1'1' 
aperta  contraddizione  a quello,  che  fcritto  avea  ne’  Velcovi  di  Monte- 
pelolo  nel  I.  Tomo  translatus  ad  Nolanam  XII.  Marrii  MDCLXX1V. 
pagò  anch'ei  l'irrernilibil  tributo  alla  natura  a i lei  di  Luglio, e ’1  tuo  Mentii 
corpo  fu  di  fianco  all’altar  maggiore  feppellito: donde  elfendo  (tata  tolta  Minfit*.  Ca- 
la lepolcral  fua  lapida,  allorché  fi  rifece  il  Presbiterio , era  penliero 
Moniignor  Carata  di  riporre  in  altro  più  confaccevol  luogo  della  Chie- 
fa  la  leguente  di  lui  memoria: 

D.  O.  M.  .1 

NE  DEBITO  FRAVDARENTVR  HONORE 
CINERES  PIISSIMI  PRAEDECESSORIS  SVI 
PHILIPPI  CESARINI 
PATR1TII  ROMANI  NOLANIQVE 
QVI  FVIT  E CATHEDRA  MONTIS  PELVSII 
AD  HANC  AN.DNI  MDCLXXIV. 

EVOCATVS 
ET  AD  COELVM 

PRIDIE  NONAS  IVLII  ANNO  MDCLXXXIII. 

FRANC1SCVS  MARIA  CARAFA  HVC  TRANSTVLIT 
ANNO  DNl  MDCCXXXIV. 


Del  P.  D.  Michele  Trabucco  Fondatore  della  Congrega- 
zione de'  Preti  MiJJìonaj  della  Solitudine  di 
S.  Pietro  a Cef arano . 


capo  vr. 


FU  nobil  Patria  di  quello  gran  Servo  di  Dio-  , e fpecial’  Apo- 
Itolo  delle  Campagne  la  Città  di  Napoli  feconda  Madre  ìr 
ogni  tempo  di  Uomini  per  iantità  chiari  , e venerabili  ; e Tuoi  Ge- 
Mtori  furono  Gatpare  Trabucco  , e Sidonia  Catfaro  delia  Città  del- 
1»  Cava  . Nacque  egli  a i XVIII.  di  Ottobre  nel  MDCIII.  ed  in- 
trodotto lui  più  bel  fior  dell’  età  fua  nelle  Icuolc  del  Collegio  del-  ^ mdctii. 
la  Compagnia  di  Gesù  s’ imprclfe  vivamente  nel  cuore  quel  gran  con-  uu 
figlio  dello  Spirito  Santo  Initium  fapitnriat  eft  rimar  Domini , e concepì 
nell’  animo  si  alta  Rima  della  divina  Maclià  , che  riputando  inutile 
l’amor  delle  lettere  lenza  il  fanto  timor  di  Dio,  ebbe  tal  paura  di  of- 
fenderlo, che  fempte  fido  in  tal  riflelTo  fi  moftrava  nel  trattar  co’  funi 
Compagni  non  lol  modelliamo,  ma  irreprenfibile  in  ogni  cola,  ed  il- 
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l'bato  ne’  coftumi , e comechè  per  altro  giovial  fi  folle  nel  converfare, 
era  però  nel  tempo  flello  altrettanto  divoto, ed  oneito  in  ogni  fuo  por- 
tamento , onde  col  fuo  egualmente  vivace  , che  ben  regolato  Ipiri- 
to  fi  rendè  non  fot  l'amore, ma  l’efempio  eziandio  di  tutti  coloro, con 
cui  trattava,  e di  quanti  il  conofcevano  . Compiuti  ch’ebbe  gli  (ludj 
delle  umane  lettere,  fi  diede  a i piò  ferj  della  Filofofia,e  Teologia, ed 
a frequentar  nel  tempo  fteffo  con  fempre  maggior  fervore  gli  Oratorj, 
Si  prende  pire  le  Congregazioni  più  divotc,e  fpeflìflime  fiate  i Santifiìmi  Sacramen- 
'l'ni'Tcdmfl tl  ^otto  1*  direzione  del  Venerabile  Padre  già  da  noi  più  volte  mento- 
' ar“,“  vaio  D.  Carlo  Carafa  Fondatore  de  Pii  Operaj  in  Napoli,  il  quale  lo 
incamminò  fantamente  fin  dal  principio  in  su  la  ftrada  della  più  eroi- 
ca perfezione, e vel  mantenne  in  tutto  il  tempo  della  primiera  età  fua, 
che  pafsò  da  fecolare. 

L'invitò  poi  egli  ftefio  ad  entrare  nella  da  se  fin  dall'anno MDCVL 
iftituita  Congregazione  in  S.  Maria  de’ Monti  per  aver  maggior’ agio  di 
attendere  (unge  da  i difturbi,  e le  diftrazioni  delle  Città  a fe  llelso, 
ed  allo  ftudio  delle  fiere  lettere  , e per  viemeglio  inferire  negli  animi 
de’fuoi  Difcepoli  lo  fpirito  della  folitudine  come  il  più  opportuno  di- 
mdcxxh.  fponimento  ad  ufeire  alle  Apoftoliche  Mirtioni.Entrovvi  con  incredibil 
uTco'frc-i'  S'ubilo  del  fuo  cuore  già  tutto  accefo  di  viviflimo  defiderio  di  appli- 
i carfi  alla  falute  dell’ Anime,  e vi  fu  ricevuto  al  Noviziato  verlo  1'  an- 
no MDGXX1I.  in  età  di  XIX.  anni.  E terminati  ch'ebbe  con  fcrvor 
fommo  in  tutti  i fanti  efercizj,  ed  in  continuata  orazione  gli  anni  di 
fila  probazione , ed  ammelso  al  corpo  d dia  Comunità  fu  deputato  pel 
fuo  già  conofciuto  abilifiimo  talento  , c dottrina  a leggere  Filolofia  a 
i Cherici  della  Congregazione; e poiché  fu  promolso  al  Sacerdozio, a leg- 
S"  l°roicd  altri  la  S.Teologia.E  perchè  tra  coloro, che  in  gran  numero 
concorrevano  ad  udirlo , riconobbe  alcuni  vivaci  , e fecondi  ingegni , 
irtitui  un'Accademia  di  varia,  e fpecialmente  (aera  erudizione,  in  cui 
efercitar  li  faceva. 

Non  oftanti  però  quelle  dimeftiche  occupazioni  , ne'  tempi  alle 
Mifiioni  riabiliti  non  mancava  mai  andarvi  cogli  altri  Padri  : e ben 
? applica  alle  predo  di  s'i  fruttuolo  efercizio  innamoratoli  al  maggior  fegno  il  fuo 
Mijjiom.  jpinto  vi  fi  applicò  totalmente, e fi  diede  anche  a feorrere  di  continuo  per 
le  dintorno  ville, quando  in  cafa  tratteneva!! , e ad  infegnare  i principi  di 
noftra  S.Fede  a i Fanciulli, a predicare  a quegli  inculti  Padani, ed  am- 
miniflrar  loro  i Santifiìmi  Sacramenti  con  util  grandifiimo  di  quelle  roz- 
ze Genti  , e con  tal  compiacimento  dell’  infervorato  fuo  cuore  , che 
diletto  maggior  di  quello  più  non  avendo  prefe  a defiderar  lolamente 
con  S.Vincenzo  de’Paoli  di  vivere  da  Certofino  in  cala, e da  Apoliolo 
nella  Campagna. 

Piacque  intanto  al  Cardinal  Decio  Carafa  Artivefcovo  di  Napoli 
di  chiamare  quella  novella  Congregazione  nella  Chiela  di  S. Giorgio  in 
L' (iiputm al  mezzo  alla  Città  folto  il  governo  delt’illuftre  Servo  di  Dio  P.D.  Anto- 
Gio'pfo  cnm  n'°  de  Colellis,  e con  eflb  fcielti  furono  quattro  de’ più  fervorofi  Mif- 
V* polì.  fionaj,  che  fofser  nella  cafa  de'Monti,  e furono  il  P.  D.  Michele  , il 
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P.D.Gennaro  Rofsano,  e ’1  P.  D.Roberto  de  Roberto:e  quà  il  nodro 
P. Trabucco  per  la  lux  Ipecialiflìma  abiliti,  e talento  oltre  le  confitele 
applicazioni  si  nelle  prediche , (emioni  , ed  oratorj , che  nell’  alsiltcnza 
de'  Confelsionali , e de’Moribondi , ebbe  anche  l’incarico  della  lettura  del- 
la S.Teologia.Si  avvider  però  ben  predo  i quattro  valoroft  Compagni, 
che  in  queda  Chiefa  per  edere  in  luogo  della  Città  popolattdimo  ve- 
niva loro  in  gran  parte  impedito  il  frequentemente  ulcire  a far  le  Mit- 
fioni  a’ Poveri  delle  Campagne,  dove  riparavano  edere  più  necedarie  , 
che  non  in  Napoli, e dove  fi  fentivan  da  Dio  principalmente  chiama- 
ti , e perciò  fecero  umilmente  idanza  di  edere  alla  folitaria  cala  de'Mon- 
ti  richiamati. 

Ma  perchè  altro  di  loro  avea  dedinato  Iddio,  efaudite  non  furon 
lor  preghiere  : onde  confultatifi  un  giorno  primieramente  col  Signore,  dalla  Coni, ,e- 
e pofcia  con  altri  Padri  <fi  licenziarono  con  inefplicabil  rammarico  del  **•*■»  *'»- 
P.de  Colellis,  e del  Fondatore,  e (i  ritiraron  nella  Solitudine  di  Por-  a j, 
taceli  . Di  Ih  ufciva  di  continuo  il  P.  Trabucco  per  le  vicine  ville  a Panaceli. 
far  le  Tue  Midioni  , e con  la  benedizion  del  Signore  vi  faceva  delle 
gran  convezioni  ; per  la  qual  cola  cominciò  a fard  in  quella  Solitudi- 
ne gran  concorda  di  Divoti  , di  Sacerdoti  eziandio  , e Religiofì  per 
maggiormente  infervorarti  nello  Spirito,  e di  Peccatori  per  riconciliarli 
col  Signore  . Poiché  però  nè  men  quedo  era  il  luogo  dedinato  dalla 
divina  Provvidenza  in  perpetuo  foggiorno  al  P.  D.  Michele,  permife  af-  Enìafintra 
fai  predò  , che  eodretto  vernile  ad  abbandonarlo  , ed  a fepararfi  an-  a fan, re . 

cora  dagli  altri  fuoi  Compagni  lenza  fperanza  di  aver  più  religiofo 

ofpizio  nella  Diocefi  di  Napoli , che  per  edere  abbondantidìma  di  fa- 
cri  Opera)  non  avea  bifogno  di  nuovi  Midìonanti,come  ne  aveva  qual- 
che altra. 

Soffri  con  animo  invitto,  e fenza  punto  turbarli  quedo  gran  col- 
po, ed  alla  fua  riputazion  molto  nuocevole  il  nodro  Servo  di  Dio  tutto 

alle  divine  difpofìzioni  rimedo, ed  ubbidiente:  ma  perchè  nulla  di  man- 
co Tempre  più  fi  fentiva  internamente  chiamato  all’appodotico  minidero 
delle  Sacre  Midioni,fi  portava  folo  nelle  vicine  Diocefi, e le  faceva  in 
effe  con  fajuto  de’  Parochi  , e de’ Preti , che  vi  trovava.  Modo  dalla  E'chiamatad* 
fama  di  fua  dottrina  , fantith  , e zelo  il  vigilantidimo  Pador  di  Nola  »■  1*» 
Monfignor  Lancellotti  a fe  chiamollo,  ed  accoltolo  con  tutte  le  dimo • Mjj&rfmiù 
drazioni  della  dovuta  dima  il  mandò  con  amplidima  facoltà  a farle  per  fua  D,e„Jì. 
tutta  la  fua  Diocefi . 

Giunfe  dopo  averle  fatte  in  più  luoghi  alti  XII.  di  Gennajo  del  e ffethinun- 
MDCXXXV1I.  con  ordine  (pedale  in  Mugnano,  dov’  era  per  ricevere  «*  <»  Margo- 
tti pochiffimo  tempo  i maggiori  olfcquj , ed  applaufi , che  a’  viventi 
Servi  di  Dio  far  li  foglian  fu  queda  Terra  , e pure  in  queda  prima 
volta  vi  fu  si  malamente  veduto,  che  a men  non  potendo  di  ricever- 
lo gli  adeguarono  una  diroccata  cala  predo  alle  carceri  fu  la  credenza,  che 
ne  men’albergo  trovandovi  da  fe  di  Ih  fe  n’andrebbe. Entrovvi  lietamen- 
te l'Uomo  apodolico,e  pativvi  ’n  quella  notte  tutto  il  rigor  della  da- 
gione  in  quel  luogo  freddidìrao  tra’  monti  di  Avella  , e di  Montever- 
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gine  , e neceflitato  a prender  ripofo  fu  di  alcuni  (armenti  fenza  ve- 
run  altro  umano  rifioro  , ma  bensì  con  altrettanto  giubbilo  del  fuo 
cuore  , che  non  era  mai  più  contento  , e più  lieto  , che  quando  ave» 
maggior’  occafion  di  patire. 

Si  portò  all'alba  nella  Chiefa,  e fecevi  con  l’ufato  fervore  la  prima 
predica,  ficchè  moffofi  in  afcoltandolo  a pietà  quel  Popolo  alfegnar  gli 
fece  una  comoda  abitazione, fenzachè  però  vi  fo(Te,chi  penfier  fì  pren- 
delfe  di  provvederlo  d’altra  cola. Gli  mancò  pertanto  un  giorno  anche 
l’olio  si  per  la  candela,  che  per  condire  il  fuo  parchilfìmo  vitto, e per 
la  penuria,  che  correa  allor  nel  Paele,  non  trovò  nè  meno  a compe- 
rarne. Ciò  feppe  un  fuo  Divoto,e  gliene  recò  un  poco  con  alcuni  uc- 
Rieufa  un  pie-  c*'Hi , e pochi  frutti. Ne  lo  ringraziò  afTettuofamente  il  P.D.Michele,e’l 
tUi.k, ìò.  pregò  a dirgli, qual  folfe  il  corto  di  quelle  cofe, e lentendo,  che  egli  per 

lua  amorevolezza  portate  gliel’  aveva  in  donotfapendo  , che  nelle  cor- 
renti miferie  trovar  non  le  poteva , accettar  non  le  volle  a verun  pat- 
to. Si  parti  quello  allora  frettololamcnte,  e gliele  lafciò  nella  camera, 
e recarono  ftupor  grandiffimo  a que’  Cittadini,  allorché  dopo  la  di  lui 
partenza  fnron  ritrovate  in  quello  ftelfo  luogo, ove  erano  (late  da  quel 
Divoto  lafciate  . Il  che  molto  più  crebbe  la  rtima  , che  in  que’  giorni 
Fa  fruì,  cm-  della  Mirtione  eraft  acquirtata  con  incredibit  vantaggio  di  quelle  Gen- 
verfuni.  ti,  fra  le  quali  li  videro  delle  portentofe  converftoni  anche  d’uomini 
abituati  da  dieci,  e quindeci  anni  in  ogni  forra  di  fcelleraggini : ad  al- 
cuni  de’ quali  per  poterli  più  fàcilmente  ridurre  a penitenza, ed  a con- 
P'HntxJrptr  *^ar  ne^a  divina  Mifericordia  fi  efibiva  a far’  elfo  gran  parte  deila 
h Peccatori  dovuta  da  loro  foddisfazione,  e cominciava  a farla  al  di  loro  colpetto 
t avveduti,  co’ flagelli  alla  mano  avanti  ad  un  Crocififlò,che  fempre  con  (eco  por- 
tava . 

Sin  dal  primo  giorno, che  cominciò  la  Mirtione  in  Mugnano,  pre- 
fo  avendo  per  tema  della  fua  predica  quel  verfetto  fecondo  di  S.  Mat- 
teo al  Capo  III.  Poenitentiam  agite  , appropinquavit  enim  in  voi  re- 
gnar» coelorum , l’intonò  con  voce  si  flebile,  e rimbombante,  e con  si 
gfan  fervore  di  fpirito  , che  morte  alia  prima  , ed  atterri  quel  Popolo 
alcoltante  , in  guifa  che  quante  volte  poi  venne  ad  udirlo  , proruppe 
in  dirottilfimo  pianto, ed  in  finghiozzi  di  contrizione , ond’ egli  cavò  si 
gran  profitto,  che  molte  famiglie,  che  erano  (tate  infino  allora  con  V 
armi  alla  mano,  a pacificar  fi  vennero  tra  di  loro. 

E degna  di  eflere  fingolarmente  riferita  fi  è la  converfione  di  un 
certo  uomo  facinorofo,ed  empio,  che  da  quindici  anni  non  eraft  con- 
fertàro,  e perchè  reo  di  più  delitti  (lavali  ritirato  in  cafa  di  un  Prin- 
cipe molto  potente  per  timor  non  mcn  della  Corte,  che  de’ Nemici, 
e per  fua  fomma  ventura  tornò  di  notte  in  quello  tempo  in  Mugna- 
no per  rivedervi  i fuoi  Parenti, e gli  venne  curiofità  di  fentire  il  nuo- 
vo Miflionajo  . L’ udì  nel  tempo,  che  facea  la  predica  dellTnferno,  e 
reftò  si  compunto,  e sbigottito,  che  prima  che  terminata  forte, diè  di 
piglio  ad  una  catena  di  ferro, ed  afpramente  con  erta  battendofi  diman- 
dò pubblicamente  perdono  a’ fuoi  Nemici,  e non  lenza  fpeciale  grazia 
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del  Signore  l’ottenne  in  quella  fera,  medcfima:  e dopo  avere  altrettan- 
to edificato  con  quella  pubblica  penitenza,  quel  Popolo , quanto  lo  avca 
con  la  paffata  vita  lcandelezzato,corfe  a cala  del  P.Trabucco  per  con- 
felfarfi . L’  accolfc  egli , benché  linceo  fi  folle  ellremamente  dalle  fati- 
che del  giorno,  con  tutta  la  maggior  piacevolezza,  e carità  , e n'ud't 
per  più  ore  la  confelTione:  ed  acciocché  il  Penitente  non  li  diti Ja (Te  in 
confiderando  la  graviflima  foddisfazione , che  eligevano  gli  enormi  fuoi 
peccati,  G efibi  egli  al  luo  folito.  a farne  buona  parte, ed-  incontanen- 
te fcopcrtefi  le  fpalle,e  portoli  ginocchione  avanti  al  fuo  Crocifitto  con 
grotta  fune  cominciò  a flagellarli , ed  a.  pregare  l’altiflimo.  Iddio  , che 
perdonar  volefse  al  luo  contrito  Penitente  , il  quale  a tal  veduta  mol- 
to più  fi  caricò  di  confufion  , di  dolor,  di  contrizione.. 

Non  avea  finora  flabil  cafa  il  P.  D.  Michele , ma  viveva  da  Apo- 
Golo  or  per  quella  girando, or  per  quella  Terra*  nel  continuo. faticofif- 
Gmo  efercizio  delle  Miflioni  : al  Gn  però  poiché  alcuni  Sacerdoti , che 
principalmente  il  di.  lui  viviflimo.  zelo,  per  la  Ulvezza  dell’  Anime  am- 
mirato aveano , deftderofi  di  efercitarG  anch’  eglino,  in  si  Unto  mini- 
fiero  gli  fpiegarono  lor  ardente  voglia  di  unirfì,e  conviver  feco , pen- 
sò di  proccurarfi  un  qualche  albergo  in  folitario  romito,  luogo.  E per* 
ché  era  giunto  il  tempo  dall’ eterne  difpofizioni.  determinalo,  alla  fon* 
dazione  di  quella  nuova  Congregazione  ,.  riufcl  felicemente  nel  fuo  di- 
legno  . Opportuna  gli.  parve  una  Chiefolina  antica  , e mal  tenuta  in 
rimoto  colle,  benché  non  molto,  dittante  fìafi  dalle  Terre  di  Mugnano, 
c delle  Quadrelle  , dedicata  a S.  Pietro  Aportolo  volgarmente  detto  a 
Cefarano  . Ne  fece  egli  appena  nel  MDCXLI.  irtanza  di  averla  , che  numi, 
dall’ Univcrfità  di  Mugnano,  e dal,  Paroco  , cui  appartenevafi  , e con 
tutto  il  maggior  piacere  di  Moafignor  Lancellotti  , che  godeva  infini*  ramimmH 
tamente  di  vedere  rtabilirfi  nella,  fua.  Diocefi  un’  Opera  jo  si  efficace,  e 
si  Unto,  gli  fu  ben  volentier  conceduta. 

Ma  perché  si  zelante, ed  apoftolica  Congregazione',  quafcgli  era  per- 
fondare  in  quel  luogo  di  Preti  Miflìonaj,riulcir.  dovea  di  quanto  mag- 
gior vantaggio,  all’  Anime  di  que’ Popoli-,  d’ altrettanto  cordoglio  , e de- 
trimento al  di.  loro  giurato  Nemico,  infernale,  ei.  che  oppor  fi  fuole  a 
tutti  i prìncipi  dell’  opere  più-  Unte  , e profittevoli  alla,  lalvezza,  degli 
Uomini,  fece  ogni  sforzo  per  tentare,  fe  come  riufeito  gli  era  di  im- 
pedire quella,  della  fondazione  nella  Solitudine  di.  Portaceli,  cosi  avve- 
nir gli  poterti:  di  frartornarla  eziandio  in  quella,  di  S.  Pietro  a Cclara- 
no.  Ecco  pertanto  fvegliarfi  contro  del.  P.Trabucco  alcuni  Religio 
fi  Mendicanti  ingclofiti  per  la  fabbrica  , eh’  egli  Cubito-  fi  diede  ad  nnt  e vi  /ri- 
alzarvi a fpefe  del  fuo  patrimonio  per  abitazione  de’ fuoi  Compagni, <"«»»»«« <•[*■ 
e qucrelarfi  alla  S.  Congregazione  de  Vefcovi , e Regolari , che  la  con- 
crrtion  di  quella  Chiefa  , e 1’  edificazione  della  incominciata  cala  (lata 
larebbe  di  lor  grave  pregiudizio, ed  ottennero  un'ordine  diretto  al  No- 
lano Vefcovo,che  ne  impedirti:  favvanzamento. Ma  perchè  Monlignor 
Lancellotti  avea  con  l’efperienza  di  più  anni  conofciuto  il  gran  frutto, 
che  n’avea  Gnor  ritratto  la  lua  Diocefi,  e con  Ugacirtimo  avvilo  anti- 
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veggendo, quanto  fperar  ne  poteva  dalle  Midìoni  , che  a far  vi  fegui- 
tafle  un  si  gran  Servo  di  Dio,  e iuoi  Dilcepoli,  fece  a di  Jui  favore 
•si  prudente, ed  efficace  relazione  alla  S.  Congregazione  , che  fu  fubito 
nvocato  il I primier’  ordine,  e confermato  il  P.  D.  Michele  nel  polfellb 
di  quella  Chicfa  con  la  facoltà  di  fabbricarvi  la  nuova  Cafa  : e dipoi 
Vi  fi  aggiunlc  ancora  il  regio  contenramento. 

Ordinata  che  fu  la  nuova  fabbrica  in  più  religiofe  celle,  abbellì 
Pr°ntamcnte  > alla  meglio  che  potè,  la  picciola  , e molto  mal  tenuta 
T Ch.efa, la  provv.de  d.  facre  fuppellettili, la  decorò  con  la  prelenza  con- 
tinua  del  Santifiimo  Sacramento,  e v'introdulfe  ne' dì  folenni  la  recita 
del  divino  Uffizio;  ffabilì  nella  cafa  gli  efercizj  fpirituali,  c le  religio- 
Ftm.4n lafua  e ollervanze , che  praticar  fi  foglion  nelle  Comunità  ben’ordinate,e  vi 
CoHrCg„,r  coltimi  la  lettura  di  varie  fetenze,  e con  ifpecialità  della  S.  Teologa 
Morale, la  fpiegazione  della  divina  Scrittura, l’intelligenza 
e SS. Padri,  e 1 erudizione  ecclefiaftica  . Determinò  il  vivere  perfètta- 
mente ìa  comune, obbligando  gli  ftefsi  Sacerdoti , che  entranvi  a lafciar 
per  quei  tempo, che  vi  ftanno  anche  il  proprio  patrimonio, e ad  offer- 
varecon  tutta  efattezza  la  cafìitù, povertà, ed  ubbidienza, benché  lenza 
obbligazione  de  voti;  e formate  che  n'ebbe  dopo  lungo  , e ierio  dila- 
* bJen’a*t«Coftituzioni,le  prefentò  al  iodato  fuo  Vefco- 
Lunedi  otis . ’ a 5UI  ^vedute,  ed  ottime  giudicate  approvate  furono  con  lordi- 

mdcl.  wna  epiicopale  autorità  li  XVI.  di  Luglio  nel  MDCL.  e così  rcftò 
fermamente  (labilità  la  fua  Congregazione. 

r . ?l,p"  dar  ,fì'lalche  foggio  delle  più  belle  , ed  infigni  virtù  di 
L Fondatore  direm  primieramente  , che  fu  sì  fervido  nel- 

del  P.T ì jbuc-  ‘ a™or  vcr'°  D'O  , che  non  folo  fin  dalla  lua  fanciullezza  ebbe  tut- 
«.  to  il  riguardo  per  non  offenderlo  , ma  dirizzò  mai  fempre  tutti  i 

uoi  u |,  i penfien , e le  fatiche  fue  a quello  principal  fine  d’impe* 
dire  quanto  poffibll  fofTe,  le  d,  lui  offefe  negli  altri,  e di  far  fempm 
la  Santifiima  d.  lui  volontà  . E perchè  altro  a cuor  non  aveva  , fe 
"°".£he  b adcmPlc(k  il  divino  volere  , foleva  efière  indifTe- 

imo  nelle  dubbie  cofe,e  ne’futuri  avvenimenti  prontiffimo  ad  ac- 
cettare,  che  che  piacciuto  fofTe  all'  amorevol  fuo  Signor  di  dilporre  . 

C''ra''a’'rnP't!5at0  trovandofi  a proccurar  la  ginria  del  fuo  Dio 
obTedrfif>benK,,'fOVentelanotre'anzine  men  di  prendere  il  necefiirio 
^eA-,,fanerle"e  n0tte’e  RÌorno  a dl,rar  qualunque  più  trava- 
1 farm  nf  *’  ^ a”*  (TTiT  po,e(re  onore  aH*  AHifsimo  : il  che  partico- 
non  dl  rado  gl'  avveniva  ne’ tempi  delle  Mifsioni.che  per 
renderle  più  accettevoli,  e grate  alle  Univerfit'a,ed  a’Popoli  faceva  in 

pure°aat  tolofPHre|fCn^  C0&  d‘  Vcruna  forta  ’ che  fi  foiru  > nè 

l,m°fi"a  Per  la  Comunità, o per  la  Chiefaionde  più 

pi  ed^ anoV!ftUt0jen^nr0 chc  “°p0  gli  faceva  in  que’Pri[nicri  tem- 
d 'Jet , guft,e., della  fua  P^cra  Congregazione  ebbe  fpefTe  occafioni 

1S~;:  tir"  -*  **  ^ 

rattenere  anCOra  più  volre  vcdu,°  nci  predicare  non  poterfi 

rattenere  il  pianto  in  rammemorando  la  grandezza  dell'  amor  di  Dio 

verfo 
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verfo  le  Creature,  e 1’  eccedo  della  ingratitudine  di  quelle  verfo  di 
un  Benefattor  si  amorevole,  e prendendo  allora  in  mano  .il  Crocififlo, 
e Ungendolo!!  teneramente  al  petto  alto  gridava  a’  Popoli  , come  a- 
vean  potuto  aver  cuore  di  oltraggiare  , e di  offèndere  quell’  amantif- 
firao  lor  Redentore  : e ciò  diceva  con  tal'  energia  , e tal’  impeto  di 
Tanto  amore,  che  muoveva  ad  alti  fofpiri  , ed  a profufe  lagrime  gli 
Uditori.  - , ;s . . : • — r " . 

Quantunque  volte  o faceva,  od  afcoltava  ragionamenti  delfaraor  ••  . ; < 
divino,  o del  Bambino  Gesù,  di  cui  era  divotiflimo, gli  fi  vedeva  gron- 
dar dagli  occhi  dirotto  pianto  , e favellandone  un  giorno  con  un  Re- 
ligiolo  di  bontà  (ingoiare  paffaron  lènza  punto  avvedertene  la  fera  , 
e la  notte  tutta  in  si  piacevole  trattenimento  . Nel  celebrare  il  facri- 
tìzio  dell’  altare  veniva  per  lo  più  si  fortemente  adèrto  dall’  amor  di- 
vino, e molte  fiate  fi  fuor  di  fe  vi  rimale  , che  poi  non  fi  ricorda- 
va, fe  aveflè,  .0  no  celebrato,  ed  altre  ne  prolungava  per  più  ore  la 
celebrazione;  quantunque,  allorché  eranvi  circodanti,  reprimeflè  a tut- 
to dudio  fe  medefimo,  e pregalfe  il  Signore  a non  trattenerlo  tanto 
feco  per  timor  di  non  acquidarfi  concetto,  e dima  da’  Veditori.  Go- 
deva egli  però  fovra  tutto  di  trattar  da  folo  a lòlo  col  fuo  Dio  nell' 
orazione  in  fegreto,  nella  quale  ordinariamente  impiegava  tra  giorno, 
e notte  fei  ore,  e quando  tempo  ne  aveva,  ancor  di  più  , e ne  for- 
geva  allo  fpedo  col  volto  tutto  di  ardor  fantiflimo  infiammato . .1 

Per  lo  Aedo  amor  viviflimo  , che  nudriva  pel  fuo  crocififlo  Re-, 
dentorc,  non  provava  maggior  godimento,  che’l  patire  per  eflò.  Tor- 
mentava perciò  di  continuo  il  fuo  corpo  con  afpriffime  penitenze,  di- 
fcipline , cilizj,  viaggi  a piedi,  e digiuni  , e fu  Angolarmente  ammi- 
rabile nel  fofferire  gii  acerbiflìmi  dolori  di  podagra  , e quelli  di  una 
incancrenita  poflema  , eh’  ebbe  per  lungo  tempo  in  una  cofcia  , nè 
volle  mai  palefarla  ad  alcuno  per  timor  , che  gli  folle  guarita  , ed 
altre  pcnoGflìmc  infermità  , con  le  quali  era  frequentemente  vifit^to 
dal  Signore,  cui  di  continuo  ripeteva  con  S.Agodino:  Meme,  bic Je- 
ca , bic  neri  parcas , ut  in  aeternum  parca! . 

Dallo  fleflò  amore  , eh'  ebbe  si  fervido  per  1’  amabiliflìmo  fuo  cariti  vtrfa 
Creatore,  ebbe  origine  qaella  fcrvorofiflìma  carità  , che  ebbe  fempre  il  Pnjfma. 
nel  cuor  fiammante  per  la  falvezza  del  fuo  Proflìmo  , cui  non  lafciò 
mai  di  (occorrere  primieramente  negli  fpirituali  bifogni  con  tante,  e 
tante  Miflioni  da  lui  fatte , come  diremo , in  tutto  il  corfo  della  fua 
vita,  e con  tante  prediche,  idruzioni,  e confeflioni,e  con  afficurargli  per 
fempre  in  avvenire  un  fimiglievole  ajuto  con  la  fondazione  dell'  ap- 
podolica  fua  Congregazione,  e con  quella  di  molti  divoti  Oraforj  yOratorj  dalai 
de’  quali  più  di  venti  noverar  fe  ne  poflòno  nella  fola  DioceG  Nola-  ijlimm  ■ 
na;  acciocché  con  si  efficace  mezzo  a coltivar  fi  veniflè  in  quelle  Ter- 
re il  frutto,  che  fatto  erafi  nelle  Miflioni  . Con  punto  non  diflìmil 
premura  il  foccorreva  ancora  in  tutte  le  corporee  neceflità:  ficchè  non 
mai  riferito  gli  fu  il  bifogno  di  qualcheduno  , che  per  la  condizion 
del  fuo  dato  mendicar  non  potelfe,  clic  egli  con  tutta  fegretezza  , e 
tam.Ul.  G gg  fotto 


Fidanza  in 
Dio . 


Per  cui  il  Si- 
gnore lo  f occor- 
re co' mira  coli. 


Carità  verfo 
gli  Infermi. 


E agli  JÌ jp- 
ftflau . 
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lotto  altri  pretelli  non  fi  portafle  alla  di  lui  cafa  , o fe  era  da  infer- 
mità, ed  altra  graviflima  cagione  impedito  , non  gli  mandalTe  imme- 
diatamente perfona  ficura  a recargli,  fenaa  che  vcrun  fe  n’  avvcdelfe, 
il  bramato  rifioro  . 

Generofiflimo  co’  Poveri  ghrnfe  loro  a difiribuine  anche  alle  vol- 
te quel  poco , che  per  fuo  nccefiario  foftentamento  gli  fi  apprefiava 
dalla  Comunità,  anzi  talora  quant’  era  in  cafa  inanimando  con  viva 
fidanza  in  Dio  i fuoi  Padri  francamente  dicendo  , che  lor  non  fareb- 
be mai  venuta  meno  la  divina  Provvidenza , quando  fodero  fiati  amo- 
revoli co  Poveri,  che  figli  fon  di  Gefucrifto  ; il  quale,  quando  necef- 
fi tà  il  richiedefle,  miracolofamente  ancora  ne  li  provvederebbe . Ed  in 
fatti  mancò  un  giorno  1’  olio  nella  cafa  , ne  v’  era  denaro  per  com- 
perarne, ed  egli  pien  di  viva  fede  fece  precetto  di  S.  Ubbidienza  ad 
un  Fratello  , che  tornade  a far  diligenza  ne’  vafi  , ove  confervar  fi 
foleva,  perchè  al  ceno  ne  troverebbe.  Rifpofe  quelli  di  avergli  allora 
allora  veduti,  e non  edervene  ne  pure  nna  goccia;  pur  di  fuo  ordine 
ritornandovi  ne  ritrovò  un  pieno  con  altidima  fua  maraviglia  . 

Per  la  gran  confidenza,  eh’  egli  avea  nel  Signore , quantunque  e- 
flremamcnte  povera  fi  folle  la  fua  novella  Congregazione,  pur  volle  , 
che  olfervata  vi  folfe  una  perfetta  Comunità,  e che  le  Midìoni  fi  fa- 
ceflero  totalmente  a fpefe  della  medefuna  fenza  riceverli  ne  men'  a ti- 
tolo di  limofina  cofa  alcuna.  Ed  una  memorabil  pruova  ne  diede  in 
occafion  della  Pelle  del  MDCLVI.  allorché  affittendo  ad  un'  Uom  ric- 
co gravemente  infermo  voleva  quello  falciar’  erede  di  piò  migliaja  la 
fua  Congregazione,  ed  egli  '1  configliò, e perfuale  a lafciarie  ad  alcuni 
fnoi  Parenti, benché  larghi  fi  fodero, che  eran  poveri , aderendo , che  per 
la  fua  Comunità  non  mancherebbe  mai  la  divina  Provvidenza. 

Teneridima  fu  la  tua  carità  verfo  gli  Infermi  , cui  terviva  con 
ifvifcerato  amore  anche  ne’  più  vili,  e febifofi  uffizj  , ed  adìlleva  con 
divote  orazioni,  ed  aficttuofi  fpirituali  ricordi  nel  gran  padàggio,  che 
facevano  all’  altra  vita  ; ed  era  (olito  dire  non  edervi  tempo  meglio 
fpefo  da  un  Sacerdote  di  quello , che  fi  confumava  in  ajuto  de’  Mo- 
ribondi : e perciò  quanto  era  follecito , e diligente  nell’  infegnarc  a i 
Fanciulli  i principi  di  nofira  S.  Fede,  ond'  ei  diceva  dipendere  l'one- 
(là,  e la  fatuità  dell’  umana  vita,  eralo  altrettanto  nell’afiifiere  a'Mo- 
rienti  in  quegli  ultimi  momenti,  da  quai  dipende  1’  eternità  . fid  oh 
che  largo  campo  ad  efercitare  si  bella  virtù  gli  fi  apri  nel  MDCLVI. 
allorché  il  già  deferitto  univerfale  contagio  facea  feempio  fatale  per 
tutto  d’  innumerabil  Gente,  e per  la  più  parte  d’ ogni  umano  loccor- 
fo , nonché  da’  più  fidi  Amici,  e Parenti  abbandonata!  Allor  fu  vedu- 
to il  P.  D.  Michele  nulla  curandoli  dell’  imminente  pericolo  della  fua 
vita  tutto  accefo  di  carità  con  altri  Compagni  della  fua  Congregazio- 
ne non  foto  con  iflancabilc  follecitudine  amminiflrare  i Santilfimi  fa- 
gramenti  a coloro,  che  infermi  rinveniva  , ma  collantemente  afliflcr 
loro  Gno  all’  ultimo  fiato  nelle  vicine  Terre  di  Mugnano,  Quadrelle , 
e Sirignano  , ed  altri  luoghi.  E fu  fingolarmentc  imitato  in  si  piero- 
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fo  uffizio  da  due  de’  fuoi  primi  Difcepoli  il  P.  D.  Antonio  Canonico,  P.D.Jm* 
che  come  raccontato  abbiamoci  cadde  vittima  di  perfettiffima  cariti Canm“c- 
alti  due  di  Agoiìo , ed  il  Diacono  Giambattiffa  Bianco,  che  1 feguitò  D.Ciambat. 
dopo  tre  giorni  all’  altro  mondo . tìjta  Bianco . 

E qui  di  riferir  paratamente  tralafciando  i molti  , e difallrofi 
viaggi,  eh’  ei  fece  per  giovare  al  fuo  Profilino  , le  varie  faticofifiìme 
imprefe,  alle  quali  fi  accinte  per  làlvar  Peccatori  , e li  graviflimi  pe- 
ricoli, a cui  elpofe  la  propria  vita  per  riparar  1’  offefe,  che  far  fi  po- 
tevano all’  amabiliflimo  fuo  Redentore  , non  ricorderem  che  di  paf- 
laggio  eflere  fiato  fao  ufitatiflimo  coftume  l’ avventurarti  francamen- 
te agli  ardori  più  ferventi  del  mezzogiorno  nella  fiate,  ed  a'  più  noci- 
vi rigori  della  notte  nel  verno  per  gire  in  traccia  di  qualche  Anima 
travviata , e ritrofa  alle  divine  chiamate,  benché  farebber  quelle  tutte 
pruove  evidentifiime  della  fua  cariti  foprafiìna  verfo  del  Profilino  , e 
del  fuo  amor  verfo  Dio,  e dirà  falò  in  qual  maniera  foleva  sfogare  in 
crafcun  giorno  quello  fuo  vivifiimo  amore  . Oltre  dell’  orazione  menta- 
le, che  gli  era  famigliarifiima  , fpcndeva  lungo  tempo  nel  recitare  il 
divino  uffizio  tutto  afiòrto  in  teneriflìma  divozione  , ed  in  contempla- 
zione di  que’  mifierj , che  in  elfo  fi  accennavano  : ed  appagar  non  fi 
potendo  f ardentifiimo  fuo  defiderio  di  lodare  , e benedire  il  fuo  Dio 
con  quella  recita  fidamente,  vi  aggiungeva  altri  falmi,  e l’Uffizio  del- 
la B.  .Vergine,  e per  lo  più  feropre  in  ginocchio  , e con  tanta  atten- 
zione al  vero  fignificato  de’  verfi,  che  diceva  , che  ne  traeva  di  con- 
tinuo ora  caldi  affetti  verfo  la  divina  Maeftà,  or  atti  dolorofi  di  pen- 
timento, or  giubbili  di  confidenza,  di  fperanza,  e di  fede,  ed  il  tut- 
to offeriva  per  la  falvezza  de’  Peccatori,  che  fu  fempre  oltre  la  gloria 
di  Dio,  il  principal  fine  di  tutte  le  fue  fante  operazioni. 

Confiderando  il  noffro  ben’  avveduto  Maeftro  di  fpirito  eflère  ne- 
cefiària  nonché  uriliffima  colà  per  incamminarli  nella  via  della  falute  prtmu.a  a* 
1’  effere  ben’  iffrutti  fin  dal  principio  ne’  mifierj  di  noftra  S.  Religione,  infegmn  la 
fu  quello  un  de’  principali  elercizj , a cui  con  foroma  attenzion  fi  die-jj”™'’  Crl' 
de  , ed  a cui  volle , che  fingolarmente  attendeffero  i fuoi  Difcepoli  nel 
tempo  delle  Miflìoni  ; e quando  egli  fi  tratteneva  nella  cafa  di  S.  Pie- 
tro, quali  ogni  giorno,  ma  principalmente  ne’  fedivi  or  per  li  vicini 
Calali,  or  per  le  ftefle  campagne  , ed  or  nella  fua  medefima  Chiefa 
convocava  li  Pallori,  ed  i Fanciulli  , ed  aliettavali  con  dar  loro  delle 
frutta  , or  frefche,  or  fecche,  o pur  figurine  , rofarj  , o medaglie  , e 
lor’  in  mezzo  fedendoli  lor  l’ infegnava  con  tal  chiarezza,  ed  efficacia, 
che  fu  tenuto  a fermo  da’  Valentuomini,  che  1’  adottarono  , che  per 
tal’  efercizio  avelie  avuto  da  Dio  un  dono  particolare. 

A carità  si  fervorofa  corrifpofe  un’  umiltà  profondiflima  : e fe  ben’  -fta  unii- 
era,  come  fi  è detto,  un  buon  Filofofo  , un  gran  Teologo  , un  dota- 
to Moralifia,  ed  ottimo  Predicatore,  fi  riputava  fempre  un’ignorante, 
ed  a tutti  inferiore,  ne  fi  nominava  , fe  non  col  titolo  d’  incapace  , 
e di  fciocco,  di  povero  Peccatore  , di  fcellerato  , e d’  infame  . Erano 
i più  grati  ad  elfo  gli  uffizj  più  abbietti , e vili  della  cafa  , ed  in  Gn 
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dal  principio  della  fua  fondazione,  e per  molti  anni  avvenire  ufeir  fo- 
le va  per  le  Terre,  e Calali  della  Dicceli  di  Nola  con  un  giumento 
avanti  cattando  di  porta  in  porta  limofine,  e gii  vecchio  effendo  Glo- 
riava con  tutto  il  piacere  dell’  umiliamo  fuo  cuore  le  campane  della 
Ciucia , ajutava  a vtrfiire  nella  iagrellia  i Sacerdoti  , e li  lerviva  all’ 
altare  . Nè  a quelli  loto  in  si  angelico  minidero,  ma  fervi  pur’ anche 
a i Muratori,  allorché  fabbricavano  la  fua  cafa  con  portar  loro  fu  le 
fpalle  e pietre,  e calce:  Non  avea  maggior  rincrefcimento,  che  quando 
nomar  lentivafi  Fondatore  , e non  potendo  fotferire  di  elTere  lungamen- 
te luperiore  nella  Cala  di  S.  Pietro  fece  tali  , e tante  ilìanze  , che 
al  fin  del  MDCLX.  coltrati  furono  i fuai  Difcepoli  ad  accettarne  la 
rinunzia . 

Volle  quindi  elTere  trattato  non  folamente  lenza  veruna  diflinzione, 
ma  come  il  peggior  fi  folle  , e l’infimo  fra  tutti.  Il  lavar  pentole, feo- 
par  la  cala , e la  Chiela  , e fervir  lopra  tutto  agli  Infermi  ne'  più 
le  hi  lofi  bilogni  erano  i fuoi  più  famigliari  efercizj  . Le  fue  vedi  eran 
le  più  lacere , e confumate  , e per  molti  anni  in  vece  della  beretta 
da  Prete  lì  ferviva  del  fondo  di  un’  vecchio  cappello  per  coprirli  la 
teda;  e le  un  Padre  non  gliel’avelle  levato, portato  l’avrebbe  infino  al- 
la morte  . Non  perniile  unquemai  , che  alcun  Fratei  laico  lo  lerviflè 
in  alcuna  cola  fe  non  codrettovi  da  grave  infermiti  , od  altra  fimi- 
gliante  impotenza,  benché  pronrilfimo  egli  folle  a fervire  tutti  gli  al- 
tri , ed  unitamente  co’  Laici  fervide  allo  fpeflo  in  cucina , anche  quan- 
do era  Superiore,  nel  forno,  ed  in  tutti  gli  altri  uffizj  della  cafa. 

Allorché  fu  sforzato  dalle  premurofidìme  iGanze  de’  PP.  Camal- 
dolefi  , e particolarmente  del  P.  Bonaventura  da  Cajazza  a permette- 
\4Unaitl-te , che  fi  dadi  alla  Luce  una  fua  Operetta  intitolata,,  L'Abbozzo  del- 
» 1 Per^cz'one  Crifiiana  „ vietò  rilolutamente , che  vi  fi  ponede  ti- 
c ima . t0[0  j;  Fondatore  altro  non  volendovi , che  quel  di  Sacerdote  . E quan- 

do fu  di  bel  nuovo  obbligato  dalle  preghiere  de'  PP.  a ripigliar’  il  go- 
verno della  cafa  , ne  modrò  tutta  la  maggior  ripugnanza  dell’  umilif- 
limo  fuo  cuore  altrettanto  titrofo  a comandare , quanto  pronto  ad  ub- 
bidire . E quante  volte  per  (incero  zelo  delfodèrvanza  religiofa  gii  oc- 
correva di  riprendere  taluno , pofeia  fe  lo  chiamava  , e con  fomm* 
amorevolezza,  e parole  piene  di  carila  gli  liceva  conofcere  averlo  fat- 
to per  fuo  maggior  bene  , e Untamente  accarezzandolo  fe  lo  abbrac- 
ciava . 

Piziinza  E perché  la  vera  cariti  non  va  mai  difgiunta  da  un  vivifiimo 
‘federici  di  patir  per  quel  Dio  , che  à tanto  patito  per  noi , modrò 
jtmim.  cgl*  invitta  nonché  intrepida  tolleranza , allorché  fu  cofiretto  non  lenza 
difeapito  della  propria  edimazione  ad  abbandonare  la  primieramente  da 
fe  prefa  cafa  in  Portaceli  ,e  i fuoi  Compagni,  e nel  fopportare  non  fola- 
mente  la  gii  deferitta  perfecuzione  , che  gli  fu  molla  contra  U fondazione 
dell’altra  di  S.Pietro  a Cefarano , ma  benanche  le  dicerie,  e le  punture, 
che  allor  lenti  da  varie  parti , e fpezialmente  da  perfone  di  automi  delle 
vicine  Terre,  che  dieronfi  a credere , edere  la  fua  una  Congregazione  d’ 
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uomini  di  sì  mala  vita, che  con  eili  mi  anche  farebbe  flato  ficuro  l’onor 
delle  Donne;  e che  col  tempo  per  arricchirli  lotto  prete  (lo  di  pietà,  e 
della  maggior  gloria  di  Dio  avrebbero  impoverite  , non  che  interef- 
fate  lor  famiglie. No?  nemmen  per  quella  sì  minacciofa  tempella  lmar- 
rir  punto  fi  vide  l’inalterabil  luo  coraggio,  o dar  legno  alcuno  d’inter- 
no turbamento , ma  raccomandando  con  ferventiflime  orazioni  al  Si- 
gnor quella  caufa  li  portò  in  quei  luoghi  , fi  abboccò  con  que'  fuoi 
Contraddittori,  e sì  deliramente  i molle, che  non  fidamente  fi  ritira- 
ron  follo  dalla  mal  cominciata  imprela , ma  furon  di  poi  i di  lui  piò 
cari  amici , ed  o Tuoi  Penitenti  , o Dilcepoli . 

E fe  mollroflì  cotanto  imperturbabile  , ed  invitta  la  fua  pazien- , f tftìalì 
za  in  cole,  che  minacciavan  sì  gran  dilcapito  alla  fua  fama,  punto*  * 
non  inferior  li  fu  quella  , che  diede  a divedere  ne’  graviflìmi  perico- 
li della  fua  vita  . E per  addurne  un'  efempio  . Venne  fui  principio  di 
quella  fua  fondazione  una  notte  facinorofa  truppa  di  Banditi  alla  fua 
Solitudine,  e lo  chiamò,  quaGcchè  a conferir  gli  avelie  importantilfimo 
affare.  Scefe  egli  prontamente  alla  Chiefa,e  circondar  fi  vede  da  quel- 
la fcellerata  mafnada  , ed  ordinarli  imperiofamente,che  fi  porti  nel  dì 
feguente  da  un  tal  Gentiluomo  a chiedergli  per  effoloro  mille  feudi, 
e ricevuti  che  gli  abbia  , vada  da  tal'  altro  Cavaliere  , gli  conlegni 
certa  carta , che  gli  diedero  , e fi  faccia  dar  due  altri  milla  feudi  : che 
efeguifea  follecitamente  , e tenga  fegreto  il  tutto  tanto  elfo , quanto  il 
Gentiluomo , e'1  Cavaliere , fe  anno  a cuore  la  propia  vita . 

Mi  avrete  per  ifeufato , loro  rifpofe  con  animo  franco  il  nollro 
Padre,  mi  avrete  per  ifeufato,  o cari  Fratelli,  fe  io  non  pollò , nè 
devo  in  tali  materie  intromettermi , perchè  fon  Sacerdote  , e Miflio- 
najo  , e non  m’è  lecito  di  operar  contra  la  mia  cofcienza,e  di  offen- 
dere il  mio  Profilino , che  amo  al  par  di  me  flefio  ; Pien  di  furia  a 
tal  rilpoda  fguaina  un  di  efiì  il  pugnale  , ed  impugnandoglielo  in  pet- 
to grida  „ O feguite , quanto  vi  comando,  o morrete  per  le  mie  ma- 
ni. „ Piegò  a terra  con  incredibil  collanza  appiè  del  Bandito  il  P.  D. 

Michele  le  ginocchia  , e dille  : „ Caro  Fratello,  la  prima  orazione, 

„ che  io  faccio  ogni  mattina  nell'alzarmi  da  letto, è di  pregare  il  mio 
„ amante  Signore  Iddio,  che  se  io  ò da  offenderlo  in  quel  giorno,  ei 
„ mi  faccia  piurtolla  morire , e voi  volete  , che  or  l’offenda  ? Non  fia 
„ mai!  Su  via  ! uccidetemi  pure,  che  io  fon  contento,  purché  io  non 
„ offenda  il  mio  fommo  Bene  ! „ 

Attonito  il  Condottiero  di  quella  sì  malnata  fchiera . „ Ferma, 

„ dille  al  Compagno,  ferma,  non  incrudelire  in  quello  Santo  , anzi 
„ piuttoflo  raccomandiamoci  alle  fue  orazioni  „ E ginocchion  fattoli  con 
tutti  gli  altri  dinanzi  a lui  gli  chiefe  umilmente  perdono, e fi  partiron 
tutti  sì  fittamente  dalla  di  lui  fantità  edificati , che  alcuni  di  loro  elfendofi 
dopo  qualche  tempo  con  la  Corte  accomodati, e rellituitiG  a’  lor  Paefi 
elfer  vollero  di  lui  penitenti. 

Conofciuto  avendo  il  P.  Trabucco  fin  dalla  prima  fanciullezza,  Pumi  a- 
che  gran  teforq  fiali  la  purità  dell'anima  , e con  quanta  gelofia  cullo- 
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dire  fi  debba , abborr'i  fin  d'allora  ogni  converfazione  di  gente  in  qual- 
che maniera  fcandalofa  , ogni  ragionamento  men  che  ottetto  ; e non 
fola  mente  non  fi  latciò  mai  ufcir  di  bocca  parola  , o fentimento , che 
modeftiflìmo  non  fotte  , ma  fortemente  , e con  afprezza  si  di  volto , 
che  di  voce,  riprendeva  coloro,  che  anche  per  ilcherzo  di  proferire 
ofa fiero  men  decenti  parole  . E perchè  li  mezzi  più  efficaci  per  con- 
fervare  si  bella  dote  fon  l'orazione,  la  mortificazion  della  carne  , e la 
fuga  delle  occafioni,proccurò , di  renderfi  famigliariffima  la  divina  pre- 
fenza,  avanti  alla  quale  umilmente  prottrato  chiedeva  fempre  con  l’o- 
razione al  Signore  , che  degnar  fi  voleffe  di  tenerlo  ficuro  , ed  illefo 
da  qualunque  macchia  , che  contaminar  gliela  potette . 

Mortificava  inceffantemente  il  fuo  corpo  con  afpriflime  penitenze 
di  '•••mgentifiìmi  cilizj , e fanguinofe  difcipline,  con  autteri  digiuni,  e 
rigorofa  attinenza  d’  ogni  cibo  , che  dilicato  alquanto  fotte  : ed  ogni 
volta  che  gliene  veniva  innanzi  taluno,  il  mandava  a’ Poveri  alla  Por- 
rà, tarili  ti  . Singolarmente  però  per  confervarfi  illibata  la  purità  , che  è tradi- 
vaginale . zjone  collante  fra’  fuoi  difcepoli  ettere  fiata  mai  fempre  verginale, non 
fol  fuggiva  ogni  occafione  anche  minima,  onde  temer  ne  potette  qual- 
che offefa  , ma  nè  meno  alzava  per  curiofit’a  gli  fguardi  ad  oggetto,’ 
che  fuggerir  potette  penGeri  men  puri  . E fe  talvolta  gli  moveva  il 
Demonio  qualche  immonda  fuggeftione,  ricorreva  egli  fubito  al  divino 
ajuto  , fi  confondeva  in  fe  fletto  , e l'umana  fragilità  confiderando  umi- 
liavafi  , ed  implorava  l'intercefiione  de’  luoi  SS.  Avvocati , e con  ilpe- 
cialità  della  puriflima  Vergine  , della  quale  fu  Gn  da’  più  teneri  anni 
divotiflìmo  t digiunò  mai  fempre  in  fuo  onore  in  tutti  i Sabbati  del- 
l'anno, nonché  in  tutte  le  fue  vigilie,  recitò  ogni  giorno  il  fuo  Uffizio, 
e fuo  Rofario , e ne  inGnuò  con  ogni  pofiìbil  caldezza  in  tutte  le 
fue  Mifiioni  a’  Popoli  la  divozione . 

Una  delle  cagioni,  che  l’induffero  a partirfi  da  Napoli,  e ritirarti 
in  folitudine,  fu  per  toglierfi  dall’  occaGone  di  praticare  con  Donne. 
Non  ne  guardò  mai  fittamente  alcuna;  e quando  era  chiamato  in  ca- 
fa  delle  Penitenti  inferme , uditane  la  confefiione  , e confolate  che 
con  brevi  parole  le  aveva  , da  lor  fi  partiva  : e lo  fletto  volle  , che 
praticattero  i fuoi  Difcepoli.  Vennegli  incontro , mentre  egli  patteggiava 
pel  fuo  giardino , una  Donna  travagliata  da  fcrupoli , ed  accefo  di  fati- 
lo zelo  da  fe  cacciolla  con  afpra  riprenfion  dicendole,  che  gli  fcrupoli 
dir  fi  debbon  ne’  confeffionali , e non  ne’  giardini  . E per  vie  meglio 
aflicurarfi  un  si  bel  teforo  fi  (celfe  tragli  altri  per  un’efficacifiìmo  mez- 
zo la  divozione  degli  Angioli , e la  perfuadeva  a tutti  gli  altri  ; poi- 
ché ettendo  quefti  purittimi  Spiriti  godono  in  fingolar  maniera  di  ve- 
der negli  uomini  , e di  proccurar  loro  virtù  si  bella . 

Del  fervoroGffimo  zelo, ch'ebbe  il  P.Trabucco  di  guadagnar' anime 
al  fuo  Redentore,  n’abbiam  veduto  finora  moltiflìme  pruove  si  nelle 
numerofe  Mifiioni , che  nell'  iftituzione  della  fua  Congregazione  fonda- 
ta totalmente  a benefizio  de’  Peccatori,  e qua  ne  loggiungeremo  altre 
molte.  Nel  tempo, che  corfe  fra  la  partenza, ch’egli  fece  dalla  primie- 
ra 
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n Solitudine  di  Portaceli  allo  fìabilimenco  di  quella  di  S.Pietro  a Ce- 
farano , fu  folo  per  aver  perduti,  come  fi  è detto,  i (boi  Compagni, 
e pur’  egli  folo  badava  a compiere  tutti  gli  uffizi  nelle  Miffioni,  che 
feguitò  a fare  in  molti  luoghi . Predicava  la  mattina,  ed  udiva  con  pa- 
zienza , e cariti  non  ordinaria  le  nunverofc  confefftoni  di  quelle  gen- 
ti, che  tutte  confettar  fi  volevano  dal  P.  MilEonaja  : inlegnava  al  do- 
pa pranzo  la  dottrina  Crifliana  ai  Fanciulli,  faceva  la.  fera  la  predica 
grande,  e dopo  afififfeva  aH'eflércizio  della  difci piina , nel  qual  piti  di 
tutti  fi  flagellava  il  merito  applicandone  per  la  convcrfioa  de'Peccasori. 

Verfo  un'ora  di  notte,  se  n'andava  per  le  piazze, e con  vivilfimi  repli- 
cati fentimcnti  della  tremenda  eternità, e delle  fpaventofiffime  pene  dell' 

Inferno, o deU’immmente  pericolo  della  morte, del  fortnidabil  divino  Giu- 
dizio , o dell’  orridezza  del  peccato  , e della  feverità  de'  caflighi  foliti 
darli  dal  Supremo  Giudice,  a chi  porge  forde  l’orecchio  a’fuoi  paterni 
inviti, (vegliava  tutto  il  Popolo  a penitenza. Ritornato  i*  cafa  fino  alle 
cinque  ore  udiva  le  confelfioni  de’ Penitenti;  e prefo  un  po  di  cibo,  e 
breviffimo  fonno  per  lo  più  su  la  nuda  terra  confumava  il  rimanen- 
te delia  notte  nel  recitare  il  divino  uffizio  , ed  altre  vocali  orazioni, 
nel  meditar  lautamente,  e nello  ft udiri r le  fue  Prediche.  E quello  me- 
todo poi  propole  a fuoi  Difcepoli  aflicurandoli,  che  la  Mefle  è copie- 
fa,  e che  gli  Operaj  debbon  recarG  a vergogna  lo  (farli  ’n  ozio  per 
comodo  del  proprio  corpo  , e trafeurare  la  falvezza  dell’anime  per  dar 
fi  n fioro  principalmente  nelle  Miffioni  * che  è tempo  di  fatica-  . 

E perchè  altra  cola  più  a cuore  non  ebbe  mai , che  la  conver- 
fion  de’ Peccatori,  per  la  quale  è un  mezzo  validiflimo  la  predicazione 
della  parola  di  Dio,  quando  fi  faccia  ad  imirazion  degli  Apolidi  con  Studio  per  le 
vero  zelo  , formar  dovendo  qualche  predica  ricorreva  egli  primiera-  fi* 
mente  al  Dator  d'ogni  lume  nell’orazione,  indi  allo  Audio  della  Sacra 
Scrittura  , e de’  SS.  Padri  , e ne  ritraeva  i più  propri  Sentimenti  per 
quella  materia,  che  di  trattar  gli  conveniva,  e gli  avvalorava  con  ra- 
gioni or  filoiofiche  , or  teologiche  , ma  fenza  veruna  oftentazione  pro- 
fana, e con  femplice  llile,  e divoro:  nè  foffrir  poteva  coloro, che  con 
ambiziofa  eloquenza  predican  più  se  (fedì,  che  non  Gesù  crocifilfo. 

Si  avvaleva  fpcll'o  ad  imirazion  del  Salvadore  , che  foventemente 
in  parabole  favellava,  di  fimilitudini  , e di  efempj  , che  giovano  mira- 
bilmente all’illTuzione  de’  Popoli  mal  culti , ed  idioti  . Si  (fudiava  non 
per  tanto  in  primo  luogo  di  convincere  con  vere , e (ode  ragioni  l’in- 
telletto , e poi  di  affezionarfi  le  volontà  degli  Afcolranti , per  potergli 
alla  fine  ficuramente  perfuadere  a lafciar  daddovero  i vixj , ed  abbrac- 
ciar la  virtù  da  lui  predicata:  e gli  riufeiva  molto  felicemente,  anche 
fenza  quelle  tante  ufate  da  altri  Miffionaj  elferne  dimoflraztcni  di  pe- 
nitenza, con  metterti  funi  al  collo,  cereri  addolfo,  far  alti  fchiamaz- 
zi  , bruciarfi  con  torchi  accefi  le  mani  , ed  altre  fimiglianti  cofe , 
dalle  quali  ei  faggiamente  diceva  fufeitarfi  un  moto  violento  negli 
Uditori  , e perciò  poco  durevole  , e molto  meno  fruttitelo  , per  effer 
piuttofio  un  movimento  di  pietà  umana  , folita  naturalmente  eccitarfi 
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nel  veder’  altrui  patire,  che  non  effetto  di  (incero  pentimento. 

Le  lodava  bensì  , perchè  efercitar  le  vedeva  da  Uomini  dotti , e 
pii  , ma  non  mai  fi  diede  ad  imitarle  . Voleva  egli  con  l’ energia 
della  ragione  convincere  , e con  la  dolcezza  delle  parole  proprie  , e 
non  ricercate  , e con  Ha  fuavità  dello  fpirito  muovere  a pentimento, 
a divoto  pianto,  e fedel  tenerezza  di  cuore  per  le  offel'e  fatte  al  Som- 
mo Bene  ; e finalmente  in  man  prendendo  con  ogni  maggior  riveren- 
za il  Crocififio',  lo' fi  ftringeva  con  indicibil  divozione  al  petto.,  e tra 
le  mani  , e lo  modrava  al  Popolo  con  tanta  gravitli  , e con  si  affet- 
tuofi  fentimenti  di  amore  , e di  contrizione  , che  coftringeva  a pian- 
gere, ed  a piangere  di  vero  cuore. 

Era  fuo  coftume  in  ogni  Mifliòne  di  far  fui  principio  la  predica 
Suturi  della  Confeffione,  e dimoflrarne  con  mirabil  chiarezza  la  necedìtà,  ed 
nttfcMijfo- 11  valore,  fpiegar  le  condizioni  che  doveva  avere,  e far  conolcere  , 
»■  quanto  grave, e pcricolofa  cofa  fi  folfe  il  tacervi  per  vergogna  qualche 

peccato,  e riduceva  con  edà  non  fol  tutti  a facilmente  confeffarfi , ma 
pur  anche  a difeovrir  finalmente  di  quelle  colpe, che  avean  tenute  per 
lungo  tempo  ai  Confelfori  nafeode . Un  fu  tra  gli  altri,  che. per  qua- 
rantanni tacciuto  aveva  un  fuo  grave  peccato,  udì  tal  predica,  corte 
la  fera  a fuoi  piedi  a confeffarfenc,  e fra  pochi  giorni  moriflì. 

Ma  per  dar  qualche  più  didima  notizia  della  fama  prudenza , 
con  la  quale  ordinava  le  fue  Miflioni,  è da  ricordarti  , che  vi  fi  por- 
tava fempre ; com’  è detto,  a proprie  fpefe,  appiedi, o su  vii  giumen- 
to, ma  con  fingolar  compofizione,  modedia,  e graviti  religiofa  i reci- 
tava fui  cominciar  del  viaggio  ITtinerario  de’Cherici,  indi  le  Littanie, 
e ’l  Rofario  della  B.  Vergine  , fpirituali  ragionamenti  intromettendovi . 
Giunto  al  dedinato  luogo  vifitava  dirittamente  il  SS.Sagramento  nella 
Chiefa  principale,  e chiamatoli  ’1  Parroco  offeriva  se  dedb',  e li  fuoi 
Compagni  in  ajuto  di  quel  Popolo  , ed  cfibivagli  la  facoltà  a se  dal 
Vefcovo  conceduta,  e ’l  contentamento  della  Univerfiti,  e lo  aflìcura- 
va , che  folamente  per  vantaggio  di  quell'  Anime  , e per  maggior  glo- 
ria del  Signore,  e non  già  per  verun’  umano  difegno,  od  intcrelfe  era 
colà  venuto.  Cominciava  ciò  detto,  fubitamente  l’apodoliche  fue  fati- 
che, e le  crefceva  eziandio  con  volontari  incomodi  , e patimenti:  co- 
me tra  1 altre  volte  fu  veduto  far  nel  Calale  di  Vifciano  , ove  o per 
la  dima,  che  di  lui  aveano  que’  Cittadini,  o per  far  pruova  della  di- 
vorata fua  fantità , gli  prepararono  una  danza  con  ben’agiato  letto,  e 
fu  offervato  da  un  Sacerdote  , che  in  tutto  il  tempo  della  Midione 
dormi  ’n  terra  accanto  ad  elfo. 

Pien  di  dolcezza  nell’ afcoltar  le  Confeflìoni , compativa  con  parole 
di  carità,  quanto. più  poteva,  li  Penitenti  , gli  inanimava  con  tratto 
molto  affettuofo  a palefare  con  cuor  contrito , ed  umiliato  lor  colpe  , 
ed  a farne  l’ingiunta  penitenza,  la  qual  per  lo  più  non  era  grave,  ned 
afpra  : e quando  i commedi  peccati  più  leverà  1’  efigevano , fi  efibiva 
egli  deffo,  come  narrato  abbiamo,  ad  allegerirne  i Rei,  con  caricarte- 
ne in  gran  parte, e compirla  per  edì.Era  perciò  numerofidimo  il  con- 
certò 
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corfo  di  coloro,  che  a lui  venivano  a confeffarfi  : e pur  di  ciò  nè  men 
paga,  e iatolla  Tua  gran  voglia  di  falvar’ anime  , andava  in  traccia  di 
quelli,  eh' erano  (iati  da’Confeffor  rimandati  fenz’  affoluzione,  a se  ve- 
nir li  faceva,  teneramente  le  gli  abbracciava  , e con  amorevoli  dimo- 
ff razioni  tanto  fi  adoperava,  che  ii  riduceva  alla  vera  cognizione  della 
gravezza  de'  lor  misfatti  , e lor  fuggeriva  i più  facili  , ed  opportuni 
mezzi  per  toglierfi  quégli  impedimenti,  per  li  quali  non  eran  degni  di 
adoluzione.  - • ■ 


Fu  si  gradito  al  Signore  queft’ardor  delfuo  zelo,  che,  (ìccome  è (lata 
fama  collante  non  fol  tra  tuoi  Dilcepoli , ma  predo  coloro  tutti  , che  1 
conobbero, e fpecialmente  predo  i PP.Camaldolefi  si  di  Napoli,  che  di 
Nola, e d’altri  vicini  luoghi,  che  foliti  furono  andarlo  a ritrovare  nella 
Solitudine  di  Portaceli  primierimente  , e pofeia  in  quella  di  S.Pictro  a 
Cclarano  per  conlultarfi  con  eflolui  nelle  dubbie  cofedi  lor  cofcienza , è 
fama, dilh, collante,  che  il  Signore  Iddio  gli  concedette  la  bella  grazia  di 
dilcerner  gli  Spiriti, la  quale  da’Teologil  è tenuta  per  una  Ipecie  di  prò-  Difctrmmm- 
fczia,  e per  un  dono  molto  eccellente,  che  fi  fa.  talora  dal  mifericordiofo’*  tym- 
Iddio,  acciocché  f Anime  di  molti  Fedeli  non  vivano  ingannate  dalle 
diaboliche  illulìoni  , e camminar  podrano  futuramente  nella  via  della 
criltiana  perfezione.  '■■  ■-•  "i  . > 1 •: 

» Pubblicatofi  pertanto  d’ogni  ’ntorno  , che ’l  P.  Trabucco  aveva  un 
lume  luperiore  per  conofcere  itbilogni  dell’Animé  , non  era,  chi  non 
bramaffe  di  gir  da  lui  nelle  gravi  occorrenze  a confettarli , e configliarfi 
con  etto  ; e non  mancaron  di  quelli , che  su  la  fuppofizione  , che  già 
lapelfe  i loro  peccati,  vennero  da  lui  a1  confeffarfi  di  quelli,  che  tenu- 
ti ave-ano  lungo  tempo  a tutti  gli  altri  Confedbri  celati  . Avean  tut- 
ti perciò  e lomma  fede  , ed  od'ervanza  aidikii  detti,  « configlf:  e 
par,  che  il  Signore  onorar  volette  fpecialmente  in  quedo  il  fuo  Servo; 
poiché  riufeiva  lempre  , quante  effo  prediceva  si  per  le  fpirituali  , che 
per  le  temporali  cole.  Venne  una  volta  a-- ritrovarlo  un  Padre  de’ Ri- 
formati di  S.  Pietro  d’ Alcantara  per  conferir  con  elfo  alcuni  dubbj  del- 
la lua  Anima,  © fra  falere  cofe  gli  palesò  certa  fua  indilpofrzione,  per 
la  quale  era  (lato  coftretto  ad  intralafeiare  affatto  l’intraprefo  corfo  de- 
gli (ludp;  il  che  fommamente  gli  doleva  per  non  poterli  render’ abile 
alla  predicazione,  ed  al  loccorfo  delle  Anime  11  confolò  il’  P.  D.  Mi- 
chele, e idopo  avergli  fuggenti  opportuni  configli  per  vie  maggiormen- 
te perfezionarfi  nello  fpirito  falficurò  , che  guarirebbe  , fcguiterebbe  i 
luoi  (ludj,  e riufeirebbe  Predicatore  , e Superiore  della  fua  Religione. 

Avveroffi  ciò  tutto;  e lo  confefsò  piò  volte  lo  (ledo  P.Francefcano,  0 
fpecialmente  nell’anno  MDCLXXXIV.  allorché  era  Guardiano  nel  Con- 
vento di  S. Giovanni  dell’Atripalda..  . . 


E perchè  giunger  potette  più  facilmente  al  tanto  defiderato  fine 
di  convertir  Peccatori,  lo  dotò  parimente  il  Signore  di  tal  dono  di  la- 
grime , che  in  (emendo  le  gravi  offefe.,  che  fi  facevano  ‘alla  divina 
Mac(!ìi,gli  fgorgavano  incontanente  dagli  occhi  rivi  di  pianto,!  quali  uni- 
ti all’ affabilità  del  fuo  tratto,  alla  fuaviih  delle  fuc  parole,  ed  agli  af- 
Tom.lII.  H h h fot- 
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fettuofì  abbracci , che  dava  a’  penitenti , quando  pentiti  fe  li  vedeva 
appiedi,  intenerivano  con  efficacia  maravigliofa,  qualunque  fi  fotte  più 
pertinace  cuore  . Venne  a ritrovarlo  una  fera  l'Abbate  Celare  Riccar- 
do di  Cimitile  si  famofo  Capo  di  Banditi,ch’erafì  renduto  formidabile 
Mine  CtU- a quelle  nollre  Provincie,  ed  avuto  con  e(To  avendo  un  lungo  ragio- 

re  Capo  de  namento  reflò  si  molTo,  e convinto,  che  altro  non  feppe  addurre  in 

Sauditi . fua  fcufa  y fe  non  |a  fiera  perfecuzion  de’  fuoi  Nemici  , che  '1  poneva 
in  neceflità  di  farne  vendetta,  e finalmente  gli  dille.  „ Padre,  fe  non 
„ folle  per  timor  della  Corte, io  adeflo  mi  farei  religiofo:  ma  giacché 
„ non  è si  facil  cola  l'accomodarmi  per  ora,  pregate  Iddio  per  me', 

„ che  non  fìa  pollo  in  nuovi  cimenti,  acciocché  con  la  divina  grazia, 

„ e con  le  voltre  orazioni  acquietare  io  mi  polla.  „ E nel  licenziarli 

che  fece  , gli  dille  il  Padre  : „ Vedi  Abbate , non  ifdegnar  più  la  di- 

„ vina  Giufiizia  . „ S'  incontrò  poco  dopo  co’  fuoi  Nemici  , ed  in 
mezzo  alle  acccfe  furibonde  fuggeflioni  del  Demonio  ricordandofi  del- 
l’ultimo avuto  avvertimento  a lor  rivolto,  che  uccider  poteva  a man 
Perdona  «’falva.  ,,  Io  vi  perdono,  dille,  per  amor  di  Dio,  e del  P.  D.Michele, 
^mòn'jefr. » c^s  m‘  ^ comandato,  che  perdoni  a’  miei  Nemici.  Andate  pure  a 
Trabucco.  „ ringraziare  il  Padre,  per  lo  cui  amore  io  vi  dono  la  vita.„Venner 
quelli  prontamente  alla  Solitudine  , ed  in  rendendogli  grazie  racconta- 
rongli  con  illupo  re  il  paruto  lor  portentofo  avvenimento. 

Intento  al  pari  il  nodro  Padre  a rifiorare  le  offefe  fatte  a fua 
Divina  Maellà  con  ridurre  i Peccatori  a chiederne  perdono  , e farne 
penitenza,  che  ad  impedir  quelle,  che  far  le  fi  potevano,  pregava  di 
continuo  il  Signore  a dar  grazia  efficace  a tutti  gli  Uomini , perchè  a 
cader  non  avellerò  in  peccato  , ed  imponeva  ben  di  fovente  a’ fuoi  Fi- 
gliuoli fpirituali,che  per  lo  medefìmo  fine  ne  lo  pregafléro  , e fpecial-  / 
mente  in  certi  tempi,  ne’quali  per  l'introdotto  abufo  foglion  gli  Uo- 
mini con  più  libertà  commettere  delle  sfrenatezze,  e de’misfàtti,  volli 
dire  in  quel  del  Carnovale , e delle  Vendemmie.  E per  metter' argine 
a i delitti,  che  potevan  fuccedere , gli  riufcl  d' incomparabil  profitto,  e 
di  valevolillimo  mezzo  l’iflituir  , che  faceva  in  tutti  i luoghi  un  qual- 
che Oratorio  con  prudentiffime  regole  governato  . Null'altro  egli  penfava, 
nuH’altro  più  a cuor'avea,  che  trovar  modi  di  convertir’anime  , e di  afli- 
curarle  per  fempre  nello  flato  di  grazia  a collo  di  qualunque  fatica  , 
e di  qualunque  pericolo  eziandio  della  propria  vita  : onde  a meritar 
fi  venne  , che  gliela  confervatte  il  Signore  anche  a forza  di  miracoli , 
perchè  maggiormente  efercitar  la  poteffe  in  (uo  fervigio,  ed  a vantag- 
gio de’  Peccatori. 

Trovò  egli  in  faccendo  la  Miffione  in  un  Cafale  della  Diocefi 
Nolana  un'  Uomo  facinorofo  , e di  peffima  condizione  , che  avvalora- 
to dal  patrocinio  di  un  Principe  tenevafi  con  pubblico  fcandalo  una 
Donna  : compunfe  quella  con  una  fua  predica  in  maniera  , che  gli  fi 
venne  a gittar'  appiedi  per  confettarli  , c reflò  perfuafa  a lalciar  per 
fempre  quella  pratica,  che  le  impediva  il  poter’  elTere  afloluta.  Mon- 
tò in  tanta  rabbia  ciò  fentendo  quell’Empio,che  con  alcuni  fnoi  mal- 
va g- 
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vagì  Compagni  G nafcofe  in  un  bofco , per  ove  paffar  dovea  nel  ritorno 
il  noliro  Padre  ,rifoIuti(fimo  di  ammazzarlo  . Ma  che  ! Palsò  dinanzi  agli  Pofciimtz- 
occhi  loro  il  P.  Trabucco,  e per  Divina  difpofizione  niun  fu  tra  quel- 
li,  che  fe  n’avvedelTe,  non  che  far  gli  poteffe  veruna  offe  fa  , come  a». 
poi  pieni  di  maraviglia,  e pentimento  a lui  medefimo  confidarono. 

Era  egli  fpelfo  negli  ultimi  anni  tormentato  da  ben  dolorala  po- 
dagra, e G trovava  per  lo  pii)  fra  fpafimi  inchiodato  a letto,  e pure 
non  folo  non  tralafciò  mai  di  afcoltare  le  confezioni  de'  fuoi  numcroG 
Penitenti,  ma  G faceva  portar  fu  le  braccia  da’  Fratelli  , o fopra  una 
fedia  alla  Chiefa  per  afsidere  ad  un'  Oratorio  , che  fondato  vi  aveva. 

Ed  al  Gne  per  non  dar  ni  meno  quell’  incomodo  a’  Laici  G prefe  una 
Ganza  nel  baffo  appartamento  , ove  fi  trattenne  poi  Tempre  infino  al 
principio  dell’anno  MDCLXXVII.  nel  quale  affalito  da'  più  penoG  che  MDcuxTtt. 
mai  dolori  di  podagra  da  violenta  febbre  accompagnati  conobbe  effer  Vltims  •« 
vicina  quell’ora,  in  cui  noliro  Signore  a fe  chiamar  lo  voleva.  Ne  ivlrm‘ 
visi  i fuoi  Padri  tutt'infieme  avendoli  a tal'  effetto  a fe  chiamati  , e 
fece  loro  premurofifsima  illanza , che  gli  recaffero  i SS.  Sacramenti  .Si 
confifsò,  e dopo  chiefe  a tutti  perdono  con  si  profonda  umiltà  di 
cuore  , che  al  maggior  fegno  inteneriti  gli  G gittaron  tutti  avanti  in- 
ginocchioni,  e con  le  lagrime  agli  occhi ’l  pregarono  , che  come  lor 
comune  affettuofo  Padre  , dar  loro  volelfe  l’ultima  fua  benedizione . 

Raccomandi  egli  allora  con  ferventilfima  orazione  ad  elfi  l’offcr- 
vanza  delle  Regole  della  Congregazione,  la  premura  della  divina  glo- 
ria , la  converGon  de’  Peccatori  , e l’iftruzion  principalmente  de’  Po- 
veri dicendo:  Paupcrib»  s mifit  noi  mangeli^re,  ildifiaccamento  da  ogni 
intereffe , e da’  Penitenti  eziandio,  e con  ifpecialità  dalle  Donne  av- 
vitandoli , che  quelle  ajutar  fi  debbono  come  1’  Anime  del  Purga- 
torio da  lontano  , 1’  union  perfetta  nella  finta  carità , e’1  foccorfo  de’  * 

Bifognofi  affiorandoli,  che  quando  faran  liberali  co’  Mendichi , farà  Tem- 
pre liberalilfimo  il  Signore  con  «doloro , 1’ efercizio  dell’orazione  men- 
tale, lo  Audio  delle  lacre  lettere,  e’1  ritiramento  in  quella  Solitudine  do- 
po il  ritorno,  che  farebbero  dalle  Miffioni  ; acciocché  in  tal  modo  ri- 
trovar pollano  il  proprio  fpirito  per  ufeir  di  nuovo  con  più  di  fer- 
vore alla  conquitla  dell'  anime  : e poi  la  defira  alzando  cogli  occhi 
grondanti  di  lagrime  li  benedille  , ed  effi  corfer  tutti  al  luo  letto  a 
baciargli  le  mani.  . . . 

Chiefe  dipoi  con  viviCGma  brama  il  Santilfimo  Viatico,  el  ri- 
cevè con  ferventiffimi  atti  di  amore,  di  fede  , e di  fperanza  , e rcn- 
dute  ch’ebbe  al  fuo  Signore  le  più  divote  grazie,  invocò  teneramente 
il  patrocinio  della  Vergine  Maria  , di  cui  era  fiato  mai  Tempre  divo- 
tiffimo,e  dello  Spirito  Santo,  la  di  cui  alfiftenza  erafi  proccurata  da  gran 
tempo  recitandone  ogni  giorno  divotamente  1 uffizio  con  tutto  1 affètto 
del  fuo  cuore  pregandolo  a fomminiftrargli  un  particolare  lume  in  quel- 
l’efiremo  paffaggio.  Si  raccomandò  parimente  all  Arcangiolo  S.  Miche- 
le, ed  a tutti  gli  Angioli , e Santi  del  Paradifo  , e tra  quelli  princi- 
palmente ad  alcuni,  che  erano  fiati  fuoi  particolari  Avvocati:  e fegui- 
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tò  con  incomparabil  pazienza,  e con  tutta  la  maggior  ralTcgnazion  del 
fuo  Ipirito  , e con  altrettanto  giubbilo  del  luo  cuore  a lopportare  i 
pcnofiffimi  dolori  di  tua  mortale  infcrmttù  a bella  polla  a fe  accre- 
sciuti con  occultarne,  finché  potè,  qualche  cagione  , e vieppiù  inagri- 
ti, poiché  quelia  fu  (coperta,  da  chi  volle  in  ogni  conto  curargliela. 

S'avvide  il  Medico  neceflitato  ad  offervare  il  fuo  corpo  aver’effo 
in  una  cofcia  incancherita  policma  , che  inoltrava  elfervifi  fatta  da 
gran  tempo  con  maraviglia  ben  grande  di  tutti  i Padri , che  nuli’ af- 
fatto ne  lapevano  ; poiché  egli  tempre  più  dcfiderofo  di  patire  per 

amor  del  luo  Dio  non  1’  avea  mai  voluta  mamfcltare  ad  alcuno  per 

timore  di  non  elfer  coltrato  a guarirtela.  Ordinò  il  Medico,  che  li 
vcnilTe  al  taglio:  ed  ei  vi  fi  oppole  per  non  privarfi  nell'ultimo  della 
tenuta  si  cara  infìno  allora  tormcntoliflima  cagione  di  patimento , e 
merito  continuo . Ma  unitifi  tutti  i Padri , c nloluti  di  voler  dare  a si 
grave  pericolo  il  più  opportuno  rimedio  gli  polero  in  ilcrupolo  con  l’au- 
toritù  del  Medico  , il  quale  aderiva  poterli  ciò  ricufando  accelerare  la 
morte  , il  rifiutare  ciò  , ch’era  neceffario  alla  confervazion  della  fua 

vita  : ond’  etili  fi  lottopole  al  taglio  , e lo  foltenne  con  animo  co- 

ftantidimo  nuli’ altro  dicendo,  che  Gesù  mio  , benché  ecceOivo  folle 
il  dolor  , che  provonne. 

Venivano  intanto  a fchiere  da’  vicini  Paefi  fuoi  Penitenti  a vie- 
tarlo per  riceverne  l’ultima  benedizione.  Un  fu  tra  quelli  Bernardino 
Mandefe  Medico  , e Cerufico  del  Calai  di  Sirignano , e fi  trattenne 
più  di  tutti  in  lua  camera  con  le  finellre,  e porte  chiufc  per  elfer  nel 
mefe  di  Gennajo,  ed  in  quella  freddiflima  Solitudine;  e quando  partir 
fe  ne  volle  per  ritornarfene  a cala, gli  dille  il  Padre, che  noi  permetterei^ 
Rhehniom  be  , perché  era  affai  cattivo  tempo  . Pensò  egli  , che  burlaffe  , e per- 
pruUgitJt.  Cfteva  a licenziarli, ed  in  fine.  „ Non  voglio, gli  dille  rifiutamene  il 
„ P.  Trabucco,  non  voglio,  che  parti,  perché  è peffimo  tempo,  ed 
,,  h fatto  gran  neve,,,  Ulci  fuor  della  (fanza  per  accertacene  il  Me- 
dico, e vide  con  luo  grandiffimo  ffupore  un  palmo  di  neve  fu  la  ter- 
ra . E perché  naturalmente  ciò  non  erafi  potuto  fapere  dal  Padre  chiu- 
fo  in  Camera  , fu  riputata  edere  (lata  quella  una  rivelazion  ptodi- 
giofa. 

Pafsò  (ingoiarmene  gli  ultimi  tre  giorni  in  dolorofiffimi  travagli, 
e patimenti,  e fempre  in  atti  virtuofi,e  fanti, e già  veggendofi  apprel- 
far  1’  ultim’  ora  ne  avvisò  il  P.  D.  Tommaloteodoro  Bianco  fuo  Con- 
feffore , e lo  pregò  a fortificarlo  col  Sagramcnto  dell’  eflrema  Unzione. 
Prefo  che  l’ebbe , ne  ringraziò  con  volto  affai  giulivo  il  Signore , e tra 
li  più  fervorofi  atti  di  crilliana , ed  eroica  virtù  in  dicendo  : Meri» 
Maier  granai  rendè  con  fomma  placidezza  l'anima  al  divin  fuo  Re- 
dentore in  giorno  di  venerdì  alti  XV.  di  Gennajo  nel  MCDLXXVII. 
Stumnt.  e rellò  si  vivace,  e rubicondo  il  fuo  corpo,  che  non  inoltrava  alcun 
fegno  di  cadavere. 

Veflito  de’  facerdotali  paramenti  fu  efpolto  nella  fua  Chiefa  , 
ove  celebrate  gli  furon  folenni  elequie  da  tutti  i Preti  , e gran  parte 
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de’  Religiofi  de'  circonvicini  luoghi  col  concorfo  d’innumerabil  Popo- 
lo, e col  pianto  universale  , e per  loro  Soddisfare  fu  d’  uopo  tenerlo 
efpofto  per  tre  giorni,  nel  qual  tempo  non  lol  non  diede  vcrun  mal’ 
odore,  ma  con  fervè  mai  Tempre  viva  la  bellezza  del  luo  volto,  e ma- 
lagevoli (uc  membra,  onde  chi  toccava  le  lue  corone  lui  di  Jui  cor- 
po con  quella  fiducia  , e divozione  , con  cui  tocche  1’  avrebbe  lu 
quel  di  un  qualche  Santo, e chi  gli  tagliava  qualche  parie  delle  vedi 
per  confervarlele  , come  reliquie  , e li  raccomandavan  tutti  al  di  lui 
patrocinio:  e finalmente  fu  nella  nuova  Sepoltura  leparatamcntc  da  tut- 
ti gli  altri  riporto. 

E qui  per  maggior  gloria  di  un  si  gran  Servo  di  Dio  foggiunge- 
remo  alcune  poche  notizie  di  taluni  de’  tuoi  Penitenti  rilegandoci  a 
far’ in  miglior  luogo  più  (Ritinta,  e particolar  ricordanza  de’ Suoi  Dilce- 
poli.  E da  D.  Antonio  Serio  della  Terra  di  Mugnano  incominciando , 
effendo  quello  Prete  Secolare  impiegofiì  per  molti  anni  in  lervizio  del- 
la Metropolitana  Chiefa  di  Napoli,  ed  avendo  in  quello  tempo  avuto 
llretta  amicizia  con  molti  Servi  di  Dio  in  quella  Capitale  fi  diede  to- 
talmente allo  Spirito,  all’orazione  mentale,  ed  alla  penitenza.  Si  trat- 
teneva ogni  notte  lungamente  nella  Chiela  or  meditando  , ed  or  for- 
temente difciplinando  il  fuo  corpo  or’avanri  al  lotterranco  altare,  ov’è 
il  Sacro  Depofito  di  S.  Gennaro  a lui  fé  fteflo  , e ’l  luo  Proliimo  cal- 
damente accomandando , or  nella  Cappella  del  Santiflinio  Sacramento , 
quel  predo  a quello  per  intercedòre  interponendo. 

Ritiratoli  poi  a cagione  delle  naturali  lue  indifpofizioni  alla  Patria 
v’  introdufle  preflamente  una  Congregazione  de’  Preti , ove  fi  facevan 
frequenti  conferenze  di  cofe  fpirituali,  di  Teologia  Morale,  e de’  Riti: 
e prefofi  per  Direttor  di  tua  cofcienza  il  noltro  Padre  fece  tal’  avvan- 
lamento  nella  via  dello  Spirito,  che  con  una  penitènte  vita  infino  al- 
l’ultimo rclpiro,col  non  mai  interrotto  eferciaio  di  ogni  più  bella  Cri- 
diana  virtù,  e di  tutte  1’  Opere  di  carità,  fi  difpole  mirabilmente  al 
gran  padaggio,  che  poi  fece  all’altra  vita  con  non  ordinaria  fama  di 
lanuta,  e volle  eflér  Seppellito  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  a Celerà  no  , 
ove  Se  guarito  fodè  di  quella  infermiti,  ritirar  fi  voleva, ed  cller  atn- 
medo  tra’PP.  di  quella  Congregazione. 

Ma  (e  può  tembrar  non  gran  cola,  che  il  P.Trabucco  abbia  fat- 
to di  un  pio  Sacerdote  un  gran  Servo  di  Dio,  parerò  certamente  un 
prodigio  della  di  lui  carità, ed  efficacia  quel, che  fiam  per  Soggiungere. 

D.  Fabbrizio  Mafucci  Prete  Secolare  della  della  Terra  di  Mugnano  era  o Fièri- 
vivuto  da  molti  anni  a cagione  di  certe  inimicizie  non  Sol  lontano  dal*'» 

Servizio  della  Chiefa,  e di  Dio,  ma  Sempre  con  l’armi  alla  mano,  e \ 

per  l’ardir  della  Sua  giovinezza  , e la  temerità  del  fuo  Spirito  teneva 

in  timore  non  foto  il  fuo , ma  pur’  anche  li  vicini  Paefi  ; e perchè 

macchiate  aveafi  le  Sacre  mani  nell’  altrui  Sangue  , era  pubblicamente 

dichiarato  irregolare. 

Pareva  un’opera  molto  malagevole,  ed  ardua  il  volerlo  ridurre  a 
penitenza;  ma  non  fe  ne  Sgomentò  il  P.  Trabucco  ! Proccurò  di  con- 
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trar  con  elio  amicizia,  cd  a poco  a poco  con  dolci  fpirituali  ragiona- 
menti  ad  titillar  gli  venne,  lenza  ch’egli  fe  n’  avvederti,  lentimenti  al 
cuore  di  Crifliana  pietà.  L’invitò  più  volte  quali  con  tutt' altro  inten- 
dimento alla  tua  Solitudine  : e poiché  già  con  elfo  familiarmente  trat- 
tava, l'introdulTe  nell’oratorio,  ov’  egli  ogni  Domenica  folca  predicare, 
e darvi  meditazioni.  Qua  fu  sì  dalla  divina  parola,  che  vi  alcoltava, 
c si  dalla  celefte  grazia,  che  al  cuor  penetragli,  mollo  alfine,  e com- 
punto, che  fece  un’animolo  proponimento  di  mutar  vita  , ed  in  de- 
curione prontamente  ponendolo  fi  fece  col  P.  D.  Michele  una  confelEon 
generale,  perdonò  a’ tuoi  Nemici,  e fu  da  lui  nella  via  della  perfezio- 
ne incamminato, e condottoted  in  ella  con  iltraordirario  fervore  avvan- 
zandofi  con  la  frequenza  de’ Sacramenti,  con  i’cfercizio  dell’orazione  , 
e con  varie  penitenze , e mortificazioni  fi  mutò  ben  predo  da  un’  uo- 
mo si  per  l’addictro  (candalolo  in  un’  altro  molto  eltmplare  ; e fece 
tal  progredì)  nella  crifliana  virtù,  che  meritò  dopo  XV.  anni  di  efler’ 
eletto  Superiore  di  quell’oratorio,  nel  quale  erafi  convenito  a Dio,  e 
dove  al  fin  volle  edere  feppellito  per  refiarfi  mai  tempre  in  quel  luo- 
go, nel  quale  ricevuta  avea  dal  Signore  la  bella  grazia  del  luo  Spiri- 
tual ravvedimento. 

Della  (leda  famiglia,  e Patria  fu  Suor  Laura  Malucci  , una  delle 
prime  Dilcepole,che  avelli  il  P.Trabucco  fin  dal  principio  della  fua  fon- 
dazione ; e da  lui  i (frutta  a viverli  ritirata,  a frequentare  i Sacramen- 
Suor  laura  **’  e a<*  aH°ntanarfi  dalle  vanità  del  mondo  fi  rilolfe  infin  d allora  di 
Mofutci,  confervare  intatta  al  divino  Spolo  la  lua  verginità; e vedilo  l’abito  religio- 
fo  di  S.Francefco  fi  diede  con  grandilfimo  fpinto  all'orazione,  ed  al  riti- 
ramento, in  guifa  che  non  ulciva  di  cala,  che  per  gire  alla  Chiela  . 
Confumava  almen  cinqu’ore  del  giorno  in  meditazioni  , ed  altrettante 
in  orazioni  vocali  ogni  giorno  l'uffizio  divino  recitando,  e quello  della 
B. Vergine,  il  Rolario,  e molte  altre  divote  preci;  e tre  volte  la  fet- 
timana  fi  comunicava. 

Dormiva  fu  d'un  picciolo  pagliaccio,  digiuna  va  oltre  de’giorni  co- 
mandati dalla  Chiela'  dall’  Afcenfionc  infino  a Pentecode  , ed  in  tutto 
l’Avvento, ed  in  pane,  ed  acqua  tutti  li  Sabbati, e le  vigilie  delle  fedività 
di  nodra Signora.  Adincntiflima  era  per  altro  in  tutto  l’anno:  non  man- 
giò mai  carne , e le  lue  minedre  alle  volte  nemen'eran  condite  col  fa- 
te, ed  olio.  Dipendeva  con  cfattiflìma  ubbidienza  da  i cenni  del  fuo 
Padre  Spirituale, e gli  dava  minutiamo  conto  di  fua  cofcienza,di  cui 
faceva  ogni  fera  diligentils  mo  dame.  Cadigava  di  continuo  l’innocente  fuo 
corpo  con  cilizj , e difcipline.e  cudodiva  con  ogni  vigilanza, ed  atten- 
zione i fuoi  (enfi, e gli  occhi  particolarmente. Umilidima  nel  fuo  cuo- 
re fi  chiamava  vera  Peccatrice,  e puzzolente  carogna  : ed  una  volta 
che  per  la  fama  fparlafi  di  lua  lantità  la  PrincipdTa  d’Avellino  D.Gero- 
nima  Pignaielli  dcfiderola  di  conolcerla, e di  parlarle  proccurò  col  mez- 
zo dello  Itcdò  P.Trabucco  di  averla  in  cala  , ne  provò  tal  dilpiacere, 
che  non  potea  darfi  pace  clclamando, e ripetendo,, che  voglion  le  Prin- 
„ cipeffe  da  quella  miferubilc  creatura!,,. 

Canute v didima  co  Prodìmi  polponeva  il  sì  gradito  fuo  ritiro  al 
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fervigio  di  qualche  Infermaci  conforto  di  qualche  afflitta,  ed  al  foc- 
corlo  di  qualche  bifognolà  : ed  alieniffima  da  tutte  le  mondane  cofe 
non  folamente  fi  lpropriò  con  donazione  irrevocabil  fra  vivi  fatta  al- 
la cala  di  S. Pietro  di  tutto  quanto  aveva,  e contentale  di  ricevere  , 
come  per  carila  da  quella  ciò, che  per  lo  fuo  fcarfiflìmo  mantenimen- 
to le  ficca  di  bifogno;  ma  quafi  ancor  quello  poco  guadagnar  fc  lo 
volefiè  con  l'opera  delle  fue  mani,ferviva  a’Padri, e Fratelli  della  Con- 
gregazione e nell' imbiancar  loro  i panni,  e nel  rattopparli  , e di  più 
fece  una  gran  tela  di  lino  per  lafciarla  dopo  lua  morte , come  avven- 
ne, alla  di  loro  Comunità,  cui  fervi  per  più  anni. 

Carica  finalmente  di  meriti  per  s'i  beile  virtù  fe  ne  pafsò  da  que- 
llo all’altro  mondo  nel  Gennajo  del  MDCLXXXI.  e fu  leppellita  nel- 
la Cliicla  di  S.Pictro  entro  una  calla  di  legno  in  luogo  didimo,  fu  la 
cui  lapida  fi  legge: 

HEIC  TVMVLATA  JACET 
SOROR  LAVRA  MASVCCI. 

A cagion  però  di  una  controverfia , che  forfè  tra  il  Clero,  1’ U- 
niverfuh  di  Mugnano,  e li  PP.Miffionaj,  ciafcun  de’ quali  voleva  nel- 
la lua  Chicfa  quclto  s'i  pregiato  Dcpofito  , interrar  non  fi  potè  , che 
dopo  due  giorni  il  luo  corpo:  ed  in  quello  tempo  fu  fempre  oflèrva- 
to  non  lol  totalmente  incorrotto,  ma  flefiibile  in  oggi  parte,  ed  odo- 
rofo. 


Del  P.D.Tommafoteodoro  Bianco,  del  Clerico  D.  Agnel- 
lo di  Gennai  o , e del  Fratei  Laico  Tommafo 
Pecchia  della  Congregazione  de'  Preti 
. MiJJienaj  della  Solitudine  di 

S.  Pietro  a Ce/arano  . 


CAPO  VII. 

1 1 


UN  de’  più  memorevoli  , e fanti  Difcepoli  del  finor  commendato 
gran  P.  D.  Michele  Trabucco  fi  fu  il  P.  D.  Tommafoteodoro 
Bianco  della  Terra  di  Mugnano  , il  cui  nome  immortale  vive  anco- 
ra in  molte  Provincie  di  quello  Regno , che  ammiratrici  furono  del- 
f eroiche  virtù  , e dell’  apollolico  fuo  zelo  . Era  egli  di  onorata  ci- 
vil  famiglia  venuto  a goder  la  luce  di  quello  mondo  alli  IX.  del  me- 
fe  di  Novembre  nel  MDXXXVII.  e benché  mollrato  avelie  nella  pri- 
ma fanciullezza  un’  ingegno  alTai  tardo  , e poco  abile  allo  ftudio , 
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pur’in  ctk  d’inni  dieci  effondo  flato  dal  Padre  cortretto  a gire  a fcuo- 
la  fi  refe  fra  lo  fpazio  di  due  anni  capace  di  ricevere  di  mano  di  Mon- 
fignor  Lancellotti  la  prima  tonfura:  e più  crefcendo  in  etk  fi  avvanzò 
non  meno  nella  virtù,  che  nella  divozione. 

Prefe  infin  d’allora  l'ufo  lantiflimo  di  portarfi  frequentemente  alle 
Chiefe  , e di  afliflerr  con  gran  modeflia  , e raccoglimento  in  ciafcun 
giorno  al  facrifizio  dell’altare,  e quello  di  non  cibarli,  che  di  pane, e 
d’acqua  ne’ giorni,  che  fi  pafceva  del  pane  degli  Angioli.  Obbediente a’fuoi 
Genitori,  rifpettofo  co’ Vecchi,  e modefliffimo  co’ Compagni  si  negli  atti, 
Oraiùrit  nelle  parole  era  di  tutti  e l’amore,  e l’efempio.  Volle  efTere  aferitto 

P.  Traine™  . alla  Congregazione  de  Figliuoli , che  allora  il  P.  Trabucco  eretta  aveva 
nella  fua  Solitudine  , ove  raccoglieva  ogni  Domenica  da’  vicini  luoghi 
un  gran  numero  di  Giovinetti, cui  egli  infìnuava  con  dolci, e fante  pa- 
role, e fervorofe  efortazioni  il  timor  di  Dio,  ed  ammaeffravagli  a for- 
topor  volentieri  ’l  collo  fin  dal  principio  al  giogo  della  divina  leggere 
tal  progredii  vi  fece  Tommafoteodoro , che  giunto  appena  all’etk  di 
MDcx.it.  XV.  anni  le  vanita  del  mondo  chiaramente  conofcendo  , e deprezzan- 
dole animofamente  fi  rifolfe  a chiuderli  nella  Solitudine  del  fuo  P.Spi- 
edmpiutovi  con  ammirabil  fervore  l’anno  di  fua  probazione, 
r.c  di  e gli  ftudj  si  di  filofofia,che  di  teologia  fotto  la  guida  dello  (ledo  Fon- 
uo  a Ctf arane  datore  fu  deflinato  per  la  bontk  de  Cuoi  codumi,e  ’I  valor  di  fua  vir- 
mdclv.  febbene  il  diciottefimo  anno  non  oltrepadava  ,in  Prefetto  dell’Ota- 

torio'  de  Figliuoli . 

Ma  troppo  augudo  teatro  all’ ardentidimo  zelo  , che  nudriva  nel 
petto  per  la  (alme  dell’  anime  , era  quell’  Oratorio  , e ciò  molto  ben 
conofcendo  il  P.  Trabucco  1’  inviò  in  etk  di  vent’  anni  per  le  vicine 
mdcxvii.  Terre  di  Bajano,  e di  Sperone,  acciocché  più  ampio  campo  aveflè  di 
efercitarlo.  Affilìcva  nella  prima  di  elfe  tutte  le  felle  , fempre  appiedi 
venendoci,  e ritornando,  e predicava  la  mattina  in  un’Oratorio,  che 
eravi  (lato  dal  medefimo  P.  D.Michcle  iltiruito  , e poi  ritiratofi  in  un 
di  quelli  folitarj  colli  altro  riftoro  non  fi  prendeva  , che  di  un  tozzo 
di  pane, che  feco  ricavafi,e  vi  fi  tratteneva  nel  recitar  le  fue  Orazio- 
ni, e nella  contemplazione  di  celedi  cofe  infino  a vefpro,dopo  il  qua- 
le tornava  a Bajano  ad  infegnarvi  fpecialmente  a’ Fanciulli  la  Dottrina 
cridiana.  Ed  in  quello  tempo  c (Tendo  ancor  Suddiacono  per  viemeglio 
addcltrare  il  fuo  fpirito  alla  converlìon  de’  Peccatori  fcrilTe  per  fe  cin- 
» quanta  Avvertimenti, che  di  fuo  carattere  ancor  fi  confervan  nella  Con- 
gregazione , che  in  brievi  parole  racchiudono  la  più  foda  perfezione 
Evangelica  per  ajuto  del  Profilino,  il  primo  de’  quali  è quello,,  . Se  a- 
„ merai  di  tutto  cuore  il  tuo  Signore  Iddio , gioverai  fempre  agli  al- 
„ tri,,  e conchiude  dicendo:  Può  cjuod  fpiritum  Dei  bobe  am. 

Fu  quindi' appena  ordinato  Diacono, che  diefli  con  incredibil  fer- 
vore a!  facro  cfercizio  delle  Mifiioni  non  la  perdonando  a fatica  , od 
incomodo,  che  fi  fòfie,e  per  lo  più  gran  parte  della  notte*  confuman- 
dó in  atnmaeftrar  coloro, che  per  attendere  alle  fatiche  nel  giorno  non 
potean  venire  alla  Cliiefa.*  c per  quell’tiffizio  parve, che  aveflè  un  do- 
no 
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no  fpeciale,  e (ingoiar  talento,  e maniera  . Meritò  con  quelle  sì  frut- 
tuole,  e fante  operazioni  di  afcendere  anticipatamente  al  Sacerdozio  , 
grado  da  lui  al  maggior  legno  fofpirato  per  aver  maggior'agio  di  coo- 
perare alla  falvezza  del  Tuo  P rolli mo  : e con  Breve  appoftolico  di  XIII. 
meli  di  difpcnfa  vi  fu  promolfo  dal  fuo  Nolano  Pallore  Francefco  Gon- 
zaga. Celebrò  con  indicibil  divozione , fervore , e fpirito  la  prima  mef- 
fa  alti  XXII.  di  Febbrajo  nel  MDCLX.  nella  Chiefa  della  Congrega-  UDCLI' 
zione,  e dopo  alcuni  giorni  fu  dallo  (ledo  oror  lodato  Vclcovo  di  No- 
la approvato  ad  alcoltar  le  confedioni:  e perch'ebbe,  ficcome  portò  1’ 
univerfale  opinione, uno  fpecialidimo  dono  da  Dio  nell' inlegnare  il  mo-  Special  dono 
do  di  ben  confelfarlì , tale  era  il  concorfo  de’  Penitenti  , che  non  rareff 
volte  poteva  egli  ad  effi  foddisfare  appena  dalla  mattina  prima  àelt  aaf,jfarfi . 
ba  fino  all’  ora  della  menfa  , e dalla  prima  del  dopo  pranzo  fino  alle 
cinque  della  notte. 

E pel  viviflìmo  ardore,  che  gli  infiammava  il  cuore  ad  acquidar’ 
anime  al  paradilo,  premile  con  efprelTo  voto  al  Signore  di  non  ricufar  „„ Tt_ 
giammai  di  gira  far  qualunque  Midione,  che  propolia  gli  folle , ed  in  «./*>■  mai  di 
XX11I.  anni  ne  fece  CCXV.  in  quindici  in  diverte  Diocefi  : e sì  perchè * f" 
avea  dolce, e fonora  voce, e ben  compolle  prediche,  e molto  più  per-  n ' 
che  aveva  il  gran  dono  della  compunzione, riufciva  d'incredibil  confor- 
to a 'Giudi,  e di  fommo  fpavento  a’Peccatori,per  guadagnar  talun  de'  j)m,  della 
quali  non  era  incomodo  , che  di  tutto  buon  grado  non  foderine  , ni  nmpuazume . 
viaggio  per  lungo,  e difadrofo,che  fi  lolfe,  eh’ ci  lietamente,  e Tempre 
appiedi  non  intraprendelTe  , nè  grave  pericolo  , ed  evidente  , cui  con 
prontidimo  cuore  non  fi  efponede.E  ben  lo  diede  a divedere, allorché 
per  ridurre  a penitenza  una  Donna  , con  tutto  che  folle  nel  mefe  di 
Agolto  ,fi  conditile  a piè  camminando  per  tre  giorni  infino  al  luogo, ove 
ella  loggiornava,  e non  acquieto!!! , infino  a tanto  che  non  l’ebbe  di 
vero  cuor  convertita  , ed  adìcurata  in  cala  di  una  onedidìma  Tua  Fi- 
gliuola Spirituale.  E di  limili  altri  efempj  addur  molti  fe  ne  potreb- 
bono,  ma  baller'a  il  foggiungere,  che  udir  non  poteva  alcun  pubblico 
fcandalo  lenza  gravemente  dolerfene  , e far  tutto  il  podibile  per  ripa- 
rarlo: e quando  riferito  gli  veniva, che  alcun  fuo  Penitente, o Figliuo- 
la Spirituale  ritornava  a i gii  defedati  delitti  , non  fi  poteva  dar  pa- 
ce, (intanto  che  non  lo  riacquidadè  al  Signore  , e per  ciò  più  Acuta- 
mente ottenere  impegnava  (eco  molti  altri  Servi  di  Dio  a pregare  1’ 

Altifiìmo  per  la  falvezza  di  quelle  fmarrite  Pecorelle. 

Confidando  indefedamente  e in  cala, e nelle  Milfioni  udiva  bene 
fpeflo  degli  enormi  delitti  , per  adòlver  li  quali  era  ncceffaria  la  facolti 
di  Roma:e  perchè  li  Brevi  dì  la  venuti  per  certi  cali  aprir  non  fi  po  ■ Prende  in  Re- 
tevano,  da  chi  non  era  Dottore  di  Sacra  Teologia,  fi  portò  con  fu oma  la  lama 
gra vidimo  incomodo  a Roma  per  ivi  addottorarli , come  con  molto  ■ 

onore  egli  fece. 

Or  cotanto  accefo  effondo  di  zelo  per  la  falute  dell’  Anime  foffe- 
rir  non  poteva  la  trafeuratezza  di  alcuni  Vefcovi  in  prendere  gli  op- 
portuni provvedimenti  per  impedire,  o togliere  gl’importantidimi  mali 
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Zeli  conm  ^effetti  della  Sollicitazione , e perciò  ne  fcriflc  piò  volte  a’  Cardinali  in 

So  Militatoli . Roma  con  si  vive  efprefTioni  , come  fi  veggono  in  quella  lettera  da 
lui  diretta  al  Cardinal  Borromeo  „ Parto  dalla  mia  Cella  per  Miltio- 
„ ni  alla  Diocefi  di  Salerno,  non  come  il  folito  allegro  , che  pareva 
„ andare  a ricreazioni,  non  a fatiche  ; ma  ci  vado  forzato  , contro- 
„ voglia,  malinconico,  e fcaduto.  Se  l’anno  palfato  a quello  tempo  a- 
,,  vevamo  Teoria  tutta  la  Diocefi  di  Bifaccia,  e S.  Angelo  Lombardo, 
„ aderto  non  temo  ufeiti  ancora  per  molte  caule; ma  la  principale  per 
„ me  è per  non  avere  avuto  rifoluzione  , come  ò da  portarmi  con 
„ Perfonc  follecitate  in  confezione , del  che  ne  ferirti  colli  da' primi  di 
„ Marzo.  Cola,  che  mi  tormenta  alla  gagliarda;  poiché  non  ardifeo 
„ confeZarc,  temendo  mi  venirte  tal  cafo,  e non  lo,  che  elpedieme  pi- 
,,  gliare.  Sappia  V.  E.che  a noi  Mirtionanti  vengono  molti  di  quelli 
„ cali,  però  e neceZario  eZerne  informati , ed  avere  autorith  di  piglia- 
„ re  dette  Rivelazioni  , ficcome  ogni  Vcfcovo  ce  ne  ò data  licenza, 
„ ma  poi  nel  modo  non  concordano;  poiché  non  tengono  manco  for- 
* „ mola.  In  tal  fegno,  che  ad  uno  portai  due  Rivelazioni , e non  vol- 

„ le  pigliarle  dicendomi:  Portatele  all' Inquifitore  del  S. Uffizio:  ad  un 
„ altro  tre,  e non  ne  pigliò  fcritto,  nè  lei  notò,  ma  mi  diZe:  Balla, 
„ me  l'avete  accennato.  Ad  altri  è ballata  una  lettera  fatta  da  parte 
„ della  Rivelante.  Solo  uno  mi  diede  la  minuta, o forinola, e la  com- 
„ miZione  fpeciale  fopra  uno  cafo.  Confidente  , fe  è difordine  quello 
„ da  tollerarli  nella  Chiefa  Cattolica?  Non  dico  il  cuor  di  pietra,  che 
„ bifogna  far  fpeZo  con  molte,  le  quali  dopo  fudato  in  dilponerle  a fa- 
„ re  lor’ obbligo  con  apportarle  ragioni,  come  devono  rivelare , che  non 
„ dubitino  eZcre  feoverte  con  ogni  cantò , non  curano  andartene  lenza 
„ alfoluzione.  Iddio  fa, quante  notti  non  ò pigliato  ripolo  per  il  cor- 
„ doglio  fpecolando  , come  rimediarci  . Per  amore  di  Dio  , e di 
„ fua  Spola  S.  Chiefa  , per  la  quale  tanto  pati  il  vollro  Parente 
,.  S.  Carlo  in  particolare  , quando  ebbe  1’  archibugiata  per  la  Riforma 
,,  de’ Religiofi , fi  aZatichi  V.E.  in  riformare  quelli  difordini  tanto  pre- 
„ giudiziali  alla  Chiefa  Cattolica,  ed  all'  Anime  , che  farò  fatica  più 
„ meritoria  , che  mille  difcipline  a fangue  , e confolerete  me  milero 
„ Peccatore , Operajo  nella  vigna  del  Signore. Che  ferve  al  Vignaiuolo 
„ flar  dentro  la  vigna, fe  non  ò il  coltello  artilato  per  ragliare, e sbar- 
» bar  le  fpine  perniciofe  alle  viti?Meglio  è rtarfene  in  ozio  alla  piaz- 
„ za)  Noi  facciamo  tante  fatiche  nelle  MiZtoni  non  per  altro,  fe  non 
„ per  dar  gitilo  a Dio,  attefo  non  pigliamo  donativo  alcuno  eziandio 
» fpontaneamente  oZerto  , nè  meno  le  fpefe  , fpendendo  il  tutto  del 
„ nollro,  pretendemo  folo  la  falute  dell’ Anime  . Mi  feufi  , fe  paZo  i 
„ termini  : Foflus  fum  mjipien i,  vot  re  nepìjlit  dirò  coll’ ApoZolo . Di 
„ nuovo  lapriego,mi  rifponda  predo , e mi  mandi  detta  formola,  quan- 
» t0  piò  predo  fi  può  . Io  me  le  raccomando  , ed  auguro  ogni  bene 
„ dal  Cielo,  e bacio  l’orlo  delle  vedi  . Da  S.  Pietro  a Cefarano  li  6. 
,,  Novembre  1071.  Di  S. E.Indegnirtimo  Servo  D.Tommafo  e s.„. 

E nè  men’  avendone  avuta  rifpoda  gli  replicò  quert’  altra  „ Per 

„ aver 
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aver  detto  due  volte  Domine  le  Vergini  matte,  non  fu  loro  aper- 
„ to  , fc  dicevano  la  terza  ancora  , entravano  . E perche  dille  Cri- 
„ (lo  : Petite  , putrito  , pulfate , io  però  vengo  con  quella  mia  ter- 
„ za  carta  fupplicando  V.  E.  per  rilpofta  di  quel  tanto  importante 
,,  affare  a tutta  la  Chicfa  S.  per  lapere  il  modo  di  pigliare  le  Ri- 

„ ve.lazioni  delle  Sollecitate  . Se  mi  tenete  per  importuno  , Dio  ti 

„ guardi  da  neceffità  ! Io  fono  importunato  di  continuo  , come  po- 
„ trò  (lare  lenza  importunare  , e follecitare  ? S.  paolo  pure  diceva  : 

„ Cbitritas  Cbrifli  urge t nos  . Punge  la  carità  , e non  à pungolo  : ef- 

,,  fendo  fuoco  da  punture  co'  tuoi  aculei  più  ardui  , e pungenti  . E’ 

„ necelfario  , mi  diano  rifpofla  . Li  Cafi  di  continuo  ci  occorrono  in 
„ ogni  ulcita  , che  facciamo  . Per  amore  di  Dio  , e di  S.  Carlo  mi 
„ dia  rilpofta . Le  auguro  il  felice  Natale,  e bacio  1'  orlo  delle  vedi. 

„ 14.  Decembre  >($71.  „ 

E perchè  era  il  fuo  quanto  accefo  altrettanto  prudente  zelo  per  fMezza  „tl 
la  falvezza  dell’  Anime  tentar  volea  tutti  mezzi  , e provvedevi  delle  r effe- 
facoltà  opportune  per  ajutarle,ma  nulla  dimanco  ottimo  ufo  facce  ndo-  echi 

ne  era  ineforabile  a negar  f alfoluzione  a chiunque  fi  folfe  , che  me-  ”m 
ritevole  non  ne  conofcelfe  . Mentre  ei  faceva  la  Miflìone  in  una 
cofpicua  Terra,  gli  fi  venne  a confelTare  il  Baron  della  medefima  reo 
di  un  contratto  di  ufura  palliata;  e perchè  tjpl  potè  perluadere  a riti- 
rartene , e rifare  i cagionati  danni, alfolver  noi  volle,  e nè  meno  vol- 
le alfolvere  il  di  lui  Fratello  , Moglie  , e Segretario , che  n’  eran 
complici:  Atterriti  quelli,  e prefo  configlio  da  più  Teologi  anche  di 
lontani  luoghi  conobbero  al  fine  avere  avuta  ragion  piena  il  P.  D.Tom- 
mafoteodoro  , e però  da  lui  tornarono  prontiflìmi  non  lolamente  a 
lafciar  quel  contratto,  ma  ben  anche  a rifarcire  ogni  danno  da  più, 
c più  anni  fatto  a’Valfalli;  per  utile,  ed  agio  de'  quali  fabbricarono  col  mai 
rifcolfo  denajo  una  magnifica  Chieia. 

Sei  chiamò  una  mattina  un  Prete  già  veftitofi  de’ Sacri  paramen- 
ti per  ufeire  all'altare  dicendogli  volerfi  riconciliare  ; avea  leco  la 
fua  concubina,  e credeva  in  tal  guifa  di  obbligarlo  a dargli  l’alfoluzio- 
re  : ma  non  perciò  fi  fmarrt  1’  invitto  fuo  coraggio  ; gliela  negò  ri- 
folutamente , e per  riparar’  ogni  fcandalo  prele  quello  laggio  partito  , 
e dille  forte,  „ Se  veramente  dubitate,  0 nò,  dt  aver  bevuto,  laida- 
„ te  pure  di  celebrare.  „ 

Non  mancaron  per  tali  cofe  di  que'  poco  prattici , che  ’l  tenne- 
ro per  Confclfor'  afpro,  e fcrupolofo  : ond'  egli  ciò  conofduto  avendo 
compofe,  e diede  ih  luce  nel  Gennajo  del  MDCLXX1X.  una  Operet-  laDifefedcl 
ta  intitolata  „ La  Difefà  del  giudo  ConfelTore  tenuto  per  afpro  , e giu/it  Confcf. 
l’crupololò  „ nella  quale  con  forti  ragioni  pruova  doverli  negar  1'  affo-  f”"  t*' 

luzione  a’  Recidivi  , ed  Abituati  , quando  non  evvi  fperanza  di  am- 
menda:  ed  efTendofi  in  quell’  anno  Hello  nel  mefe  di  Marzo  condan- 
nate quattro  Propofizioni  a quella  materia  appartenenti  dal  S.  P.  In- 
nocenzo XI.  a confermar  fi  venne  1’  opinione  del  P.  Bianco,  e ad  ac- 
quetarli molto  credito  al  fuo  libro. 

TomJIl.  Iià  z Inefo- 
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Indoratile  parimente  fi  dimoftrava  contro  di  coloro  , che  prati- 
cavan  malie,  e lupcrltizioni,  e contro  di  efl'e  compole  all’  ultimo  un 
Fm«o/«  «.libretto  col  titolo  „ Fiaccola  accefa  a bruciar  le  fuperllizioni  , e s. 
tifa  a tradir  che  per  la  fopraggiunta  di  lui  morte  reità  MS.  in  S.  Pietro  a Ce- 
fi/vperfiré»-  farano:  dopo  la  quale  fu  trovato  in  fua  danza  un  fardello  con  mol- 
te carte  , polveri  , ed  altre  si  mal  parate  cole  , le  quali  gettate  lui 
fuoco  fcoppiarono  orrendamente,  e (parlerò  intollerabil  fetore. 

Con  tutto  quello  fu  si  fublime  in  lui,  e si  perfetta  la  virtù  del- 
Suaamiliì.  1’  umiltà,  che  fi  riputò  mai  tempre  il  più  ignorante,  e ’l  più  inabile 
di  tutti  ; e benché  folle  il  Decano,  facea  tempre  guidar  le  Mifiioni  da 
qualche  altro,  e (lava  in  ogni  cola  (oggetto,  ed  obbedicntilfimo  al  di 
lui  governo,  e configlio  ; ed  edendo  fiato  eletto  nell’  anno  MDCLX. 
Superiore,  ed  obbligato  ad  accettare  tal  carica  non  padaron  quattro 
meli,  che  volle  in  ogni  conto  rinunziarla  per  non  perdere  il  merito 
di  vivere  fono  1’  ubbidienza  , e rinunziò  poco  dopo  anche  la  voce  sì 
attiva,  che  pafliva  nella  Congregazioni  protefiandofi  di  non  aver  ta- 
lento da  governare  , nè  configlio  per  dar  voce. 

„ Diligentilfimo  nel  confervarfi  il  bel  teforo  della  Cattila  non  prati- 

**  ‘ cava  mai  familiarmente  con  Donne , nè  meno  in  Chiefa  , e fidamen- 
te ragionava  con  effe,  e più  brevemente,  che  pofiibil  folte  , nel  con- 

fefiionale:  e fimi!  diligenza,  c cautela  infinuava  Tempre  al  Clero  , ed 
a’  Confeflbri  avvertendoli  a non  elfer  facili  a dar  1’  adduzione  a’  Pec- 
catori abituati  nelle  fenfualità,  fe  prima  lafciate  non  avellerò  daddo- 
vero  le  confuetudini,  e le  occafioni  di  peccare. Non  contento  di  tener 
mortificata  la  fua  carne , e loggetta  intieramente  allo  lpirito  con  fan- 
guinole  difcipline,  continui  digiuni,  e pungenti  cilizj  imprefe  IpcITb  di 

ben  lunghi  viaggi  appiedi  ora  a S.  Niccolò  di  Bari , ora  a S.  Angio- 

lo nel  monte  Gargano  in  Puglia,  ed  ora  al  fepolcro  de’  SS.  Apolidi 
in  Roma;  e sì  in  quelli,  che  in  tanti  altri,  eh’  egli  pur  fece  in  lon- 
tane Città  portandovifi  alle  Mifiioni, avvenne  molte,  volte,  che  per  non 
dar’  incomodo  ad  alcuno,  e principalmente  per  ilchivar  1’  occafione  di 
veder  Femmine  per  le  cafe  fi  ritirava  la  notte  in  difabitati  alberghi  , 
ovvero  nella  (teda  campagna  fi  tratteneva  (otto  un’  albero , e prende- 
va su  la  nuda  terra  per  qualche  ora  brevidimo  ripofo. 

E quanto  la  pregiava  in  fe , altrettanto  la  infinuava  agli  altri  , 
ed  ebbe  la  torte  di  vederla  da  molti  e molti  de’  fuoi  Afcoltatori  fin- 
tamente abbracciare;  e per  tacer  di  unti  altri  nella  Milfion,  eh’  egli 
lece  in  Montuori, fette  Sorelle  della  civilidima  famiglia  de’ Serafini  zie 
di  Monfignor  Galiano  Vefcovo  di  Bifaccia  , e S.  Angelo  de’  Lombar- 
di vediteli  di  un’  abito  adai  modello  voller  da  lui  un  regolamento  per 
viver  cafiamente  in  lor  cafa,  e praticarvi  per  fempre  i più  finti  efercizj  . 
L’ebbero,  e fu  la  (teda  Regola  de’Padri  di  S.  Pietro  a Cefarano , onde 
da  efii,  ancorché  in  età  decrepita  fi  fodero,  chiamate  vennero  le  Fi- 
gliuole: Videro  tutte  con  molta  cfemplarità  per  fempre  nello  (lato, 
che  eranfi  eletto  , e morirono  in  opinione  di  gran  Serve  di  Dio  : 
ed  una  di  loro  entrata  in  un  cofpicuo  Monaftero  di  Salerno  lo  governò 
tantamente  da  Abbadeda.  Fer- 
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Ferventiflimo  nella  cariti  il  nofiro  Padre  era  cosi  liberale  co’  Po-  Carili  »’ 
veri,  che  non  mancava  mai  di  far  loro  limofina,  e fentendo  una  voi- *’*’*"■ 
ta,che  un  Cherico  della  fua  Congregazione  (fava  lenza  calzoni, gli  diè 
fubito  i fuoi,  e ne  prefe  per  fe  un  pajo  de’  vecchi  , e come  inutili 
gii  difufati  . Era  si  follecito  , ed  affcttuolo  co’  Moribondi,  anzi  con 
tutti  gl’  Infermi,  che  li  lerviva  in  tutti  i loro  bifogni,  e gli  afsilfeva  CoSli Infermi. 
fpeffe  volte  i giorni,  e le  notti  intere  lenza  penfar  nè  a prender  ri- 
pofo  , nè  cibo . 

Ne  punto  inferiore  era  fuo  caritatevol  fervorofifsimo  zelo  co 'Pec- 
catori, e fpecialmente  con  quelle  fventurate  Donne  , che  da  poverti  c°  Pi tiratori . 
molle  erano  in  pericolo  di  offendere  il  Signore,  e perciò  le  foccorreva 
a tutta  polfa  , e da  le  non  ballando  proccurava  con  ogni  maggior  fol- 
lecitudine  altre  limoline  da’  fuoi  Divoti  tcomechè  per  altro  aiienilsimo 
da  tutte  la  mondane  cole  nulla  accettar  mai  volelse  fuor  di  fimiglian- 
ti  occaGoni  nè  per  fe,  nè  per  la  fua  Congregazione  , e quante  altre 
volte  gliene  vennero  anche  in  gran  fomma  offerte,  rilpofe  fempre  con 
altrettanta  fidanza  in  Dio,  con  quanto  dilprezzo  de’  terrefii  beni  non 
aver’  effo,  nè  la  fua  Congregazione  alcun  bifogno,  perchè  aveano  per Diffnm'JP 
fe  la  divina  Provvidenza,  ed  elortò  coloro  a dillribuirle  in  fua  vece **"' m°ndani. 
a'  Poveri  di  Gesucrilto. 

Rifolutofi  di  non  intralafciar  cola  alcuna,  che  render  potefse  piò 
vanraggiofe  a’  Popoli  le  Mifsioni,  fe  ne  andò  in  pellegrinaggio  a Ro- 
ma nell’  anno  MDCLXXVIII.  implorò  , ed  ottenne  dal  S.  P.  Inno- 
cenzo XI.  1’  Indulgenza  plenaria,  e la  benedizione  Papale  per  coloro,  o,ticxia Bi- 
che v'intervengono:  e dopo  aver  vifitati  con  fomma  edificazione  , erudizieni  pa- 
pi etò  tutti  li  piò  infìgni  Santuarj  fe  ne  ritornò  con  ugualmente  fatico-  JwhpcrMIff/- 
fa  pellegrinazione  alla  fua  folitudine  : e si  quello  , che  tutti  gli  altri 
fuoi  penofi  viaggi  applicava  egli  continuamente  a fin  d’intercedere  dal 
Signore,  che  gli  fomminiltraffe  fpirito,  e forza  per  gir  milsionando  in- 
£no  alla  morte,  e grazia  di  convertire  tutti  li  Peccatori  , acciocché 
piò  fua  divina  Maeltà  offefa  non  foffe. 

Efaudl  la  prima  delle  fue  preghiere  il  Signore  con  chiamarlo  a 
fe,  nel  mentre  che  faceva  la  Mifsione  in  Lucerà  , ed  in  parte  ancor 
nella  feconda  con  fargli  far  di  contiuue  Converfioni  , ed  avvalorar  le 
fue  Mifsioni  eziandio  con  portentofi  avvenimenti,  de'  quali  or  qui  ta- 
luno fiam  fiol  per  raccontarne  . Mentre  eh'  ei  faceva  un  fentimento 
di  notte,  l’ udì  dalla  fineftra  uno  fcellerato  Armigero,  e fentendo  toc- 
carli dal  Padre,  che  per  altro  nulla  di  lui  fapeva  , ned  erafi  avvedu- 
to , che  dal  balcon  1’  afcoltaffe  , tutti  i fuoi  piò  particolari  misfatti 
montò  in  tal  furia,  che  prefo  lo  fchioppo  tentò  piò  volte  di  ammaz- 
zarlo, e vedendo  alfin,  che  non  prendeva  mai  fuoco  quell’  arma,  che 
in  tutte  1’  altre  occafioni  eragli  fiata  mai  fempre  ubbidiente  , e pron- 
ta a commetter  qualunque  delitto,  refiò  si  atterrito,  e compunto, che 
gettato  da  fe  lo  fchioppo  , fi  rifolfe  a chiederne  al  Padre , ed  a Dio 
con  vero  pentimento  il  perdono . Si  portò  quella  notte  fieffa  alla  cafi» 
del  P.  Miffionajo , da  lui  fi  confefsò,  e mutò  vita  per  fempre  . 
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Tutto  Poppo  fio  avvenne  miferevolmenre  ad  un  Giovinetto , il  quale 
nel  mentre  cantava!  in  tempo  della  Milsione  una  delle  confuete  Can- 
zonette, che  avea  per  intercalare  quello  verfetto:  Peccator  , come  fa- 
rai? andava  predo  al  CrocifilTo  in  fua  vece  gridando  : Moccorcmi , e 
cacio  affai.  Ne  lo  avverti  caritatevolmente  il  Servo  di  Dio,  ne  lo  rim- 
proverò vedendolo  nella  lua  iniquità  perfeverare  , ed  al  fin  lo  minac- 
ciò del  caltigo  di  Dio.  Non  palParon  che  tre  giorni  , e fu  fpietata- 
mente  uccilo . Nel  mentre  eh’  ei  faceva  la  Milsione  in  Cimitile  , 
e per  la  gran  folla  degli  Afcoltanti  era  (lato  codretto  a predicar  su  la 
piazza, venne  nel  più  vivo  fervor  della  Predica  una  tempefla  cosi  or- 
renda, che  tutti  intimoriti  partir  fe  ne  volevano  per  ritirarfi  al  co- 
perto. I trattenne  con  efficacifsima  perfuafione  il  P.  Bianco  , finché 
terminata  avelie  la  predica  incominciata  , e con  univerfal  maraviglia 
fu  veduto  piover  dirottamente  d’  ognintorno  , lenza  che  punto  fi  ba- 
gnale alcuno  de'  Puoi  Alcoltatori. 

Nel  tempo,  che  non  elTendo  opportuno  alle  Milioni  ei  fi  tratte- 
neva nella  fua  Solitudine , compofe  varie  Operette,  che  lervir  pofiono 
fommamente  ed  a coloro,  che  applicati  fi  fono,  od  applicar  fi  voglio- 
no a quell'  apoflolico  minillero,  ed  a color,  che  v'intervengono  : ed 
ugualmente  fervono  per  benefizio  si  de’ Peccatori,  che  de’ pii  Cridiani, 
e per  illruzione  de’ Sacerdoti , e di  tutti  gli  Ecclefiaftici  ; quali  avreb- 
be ei  voluto,  che  tutti  fi  dedicalfero  alla  Converfione  dell* Anime.  La 
prima  di  quelle  fi  fu  l' Orticello  Spirituale,  che  llampò  in  Napoli  nel 
MDCLXIX.  in  cui  fi  contengono  alcune  Meditazioni  , e ’l  modo  di 
far  1’  orazione  mentale  . Fu  la  feconda  una  Raccolta  di  Canzoncine 
Spirituali,  che  giovan  molto  ad  ifvegliar  li  Peccatori  ne’  tempi  delle 
Milioni. La  terza  é quella, di  cui  abbiam  fatto  di  fopra  menzione,  ed 
à per  titolo,,.  La  Difela  del  giudo  Conteflorc  e s.„che  data  alla  luce 
in  Napoli  nel  MDCLXXIX.  fu  con  tanto  apptaufo  ricevuta  , che  ne 
furon  fatte  più  ridampeic  nel  MDCLXXX.  Monfignor  D.Gennaro  San- 
felice  zelanuflimo  Arcivefcovo  di  Cofenza  la  fece  a proprie  fpefe  ri- 
mettere lotto  a'  torchi  , ed  ordinò  , che  tutti  li  ConfctTori  della  fua 
Diocefi  predo  di  fe  la  tenedero. S’intitola  la  quarta, di  cui  Umilmente 
abbiam  gih  dato  qualche  faggio  „.  Fiaccola  accefa  a bruciar  le  fuperfli- 
„ zioni  e s.„.Ed  altre  di  lui  Operette  fi  confervan  MSS.nella  Libre- 
ria di  S.  Pietro  a Cefarano. 

Era  impodibile,  che  dar  volede  anche  per  poco  oziofo , e man- 
candogli ordinariamente  l’olio  la  notte  per  la  povertà  allor  della  Cafa 
di  S. Pietro  lcriveva  bene  fpedo  a’ raggi  della  luna,  e dedo  fu, che  re- 
gidrò  le  Memorie  più  fpeciofe  della  fua  Congregazione  cogli  ufi  intro- 
dotti nella  pratica  delle  Regole  dal  Fondatore  P.  Trabucco  . Inchina- 
tidimo  naturalmente  alla  Poefia  benché  la  più  femplice,e  fchietta  la- 
fciò  MS.  in  ottava  rima  un  Compendio  della  Dottrina  cridiana  , un 
Poema  intitolato,  l’Incendio  Pentapolitano,  più  di  trenta  Vite  dc'San- 
ti  parimente  in  verfi  , e molte  altre  Compofizioni  in  rima  adattare 
tutte  o ad  allettare  l’ Anime  all’amor  di  Dio,  o ad  atterrirle  dal  pec- 
cato . Fu 
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Mirabil  fu  la  fua  pazienza  non  fidamente  ne!  fopportare  inco-r,,,, 
modi , e fatiche  ellreme  , ma  ingiurie  ancora  , drapazzi , e difo- 
nori  ; e fpiccò  a maraviglia  quella  infigne  fua  virtù  , allorché  im- 
pegnato elfendofi  ad  impedire  una  grave  offefa  dell’  Altiflimo  per  arte 
dell'  infernale  Nimico  , che  foffrir  non  voleva  di  vederli  privar  di  si 
gran  preda, fu  con  si  ben  concertata  maniera  acculato  nel  MDLXXIX. 
a’fuoi  Superiori  , che  quelli  a men  non  feppero  di  fofpenderlo  dalle 
confezioni  con  difeapito  fommo  della  fua  riputazione  . Fu  quello  per 
verità  un  colpo  si  fiero,  e si  penetrante,  che  regger  non  gli  potendo 
l’umana  fralezza  per  una  parte , e ’l  fuo  vividimo  zelo  dall’altra,  che 
troncar  fi  vedeva  in  tal  guifa  la  tlrada  aU’acquillo  dell’ Anime, che  ne 
cadde  gravemente  infermo  nel  corpo:  pur  con  l’ufata  rafiegnazion  del 
fuo  ipirito  per  un  dolce  cadigo  dall’amorevol  mano  del  fuo  Signor  ri- 
conofcendoio  altro  non  fi  lenti  mai  dire , fe  non  fe  con  S.  Agollino  : 

Domine  bic  u re , bic  jet  a , bic  non  porca! , ut  in  aetcrnum  porcai . E con 
si  eroica  tolleranza  meritò  di  riacquiliar  ben  pretlo  dal  Signore  la  per- 
duta lalute,  e da’  Superiori  molto  bene  di  fua  innocenza  informati  la 
folpela  facoltà,  e di  veder  redimita  non  folo  al  primiero  fplendore  la 
fallamente  oltraggiata  fua  ellimazione,  ma  di  fcorgerla  vie  più  fem- 
pre  avvanzarli  con  altrui  grandiflimo  vantaggio. 

Ed  in  premio  di  si  belle, e si  fpeciofc  lue  virtù  ottenne  dal  fom-Da m ^ Pr(h 
mo  liberalillimo  Rcmuneratore  tra  varie  altre  Angolari  grazie  il  gran jC!ja . 
dono  della  Profezia,  per  cui  e previde,  e manifedò  molte  cofe  avve- 
nire, e altre  a lui  naturalmente  occulte,  tra’quali  fi  fu  la  morte  del* 

Suocero  di  una  fua  Cugina  , e Figliuola  Spirituale  appunto  avvenuta 
in  quell’  ora,  che  da  lui  fu  predetta, e la  nafeita  di  un  Figliuolo  ad 
una  da  gran  tempo  Iterile  Gentildonna  della  Diocefi  di  Capoa. 

Ritornato  che  fu  nel  MDCLXXXI.  dalla  vilita  dell’  Arcangiolo 
S.  Michele  di  Puglia,  e rifolutofi  di  portarli  fra  pochi  giorni  a far  la 
Milfione  in  Bovino  volle  fare  una  fpiritual  conferenza  a’fuoi  Padri  ; e 
perchè  giù  lo  Spirito  S.con  l’accennato  fovranatural  lume  preveder  gli 
faceva  interiormente  la  fua  vicina  morte  , e che  più  ritornato  non  fa- 
rebbe in  quella  cafa,  ragionò  loro  fu  la  brevità  di  quella  vita  , e fui 
rigorofo  conto,  che  fi  a da  rendere  da  ciafcheduno  nell’ora  eflrema  al 
fupremo  divino  Giudice  de’ vivi,  e de’ morti. 

Si  pofe  quindi  ’n  viaggio  verfo  la  Città  di  Bovino  , e là  trovan- 
do, che  eranvi  (late  fatte  poco  innanzi  Milfioni  da’ PP.  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  fen  pulsò  oltre  a quella  di  Lucerà , ove  correndo  un’epi- 
demico morbo  eranvi  moltilfimi  infermi, e molti  ne  morivano  alla  gior- 
nata. Ciò  non  oltante  punto  al  pericolo  della  fua  vita  non  attendendo 
purché  a falvar  venilfe  qualche  anima  diè  coraggiofamente  principio 
all’appollolico  fuo  mitiillero  : ma  predicando  un  giorno  affaldo  venne 
da  si  fiera  vertigine  di  teda  , che  fu  codretto  a calar  dal  pulpito  , e 
porli  a letto  , ove  gli  fopraggiunfe  gran  febbre  : e lo  dello  accadu- 
to elTendo  al  Cherico  D.  Agnello  di  Gennaro  , che  portato  erafi  per 
Compagno,  ebber  si  Y un  , che  1’  altro  in  che  efercitar  molto  bene 
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lor  virtù',  e con  ifpecialitk  la  lor  pazienza  ; poiché  si  perchè  non 
«eranvi  ancor  ccnofciuti  , e si  perchè  a cagion  delle  pericolofe  infer- 
miti , che  tutti  atterrivano  , e per  1’  evidente  rifico  di  attaccarlefi 
non  ebbero  alcnn  governo  , ed  aflidenza  ; anzi  per  li  primi  tre  gior- 
ni non  ebber  , nè  meno  di  che  cibarli  , fé  non  le  di  pane,  e nocelle  , 
che  erano  la  provigione  da  lor  portatali  per  viaggio . 

Corfero  a Lucerà  al  primo  avvilo, che  n'ebbeio,  due  Fratelli  del 
P.D.Tommafoteodoro.ed  ci  inoltrò  anzi  rincrefcimento,che  non  confo- 
lazione  in  vederli  proteltandofi  di  aver  femprc  defiderato  di  morir  lon- 
tano da' Parenti.  Furono  prettamente  ambedue  dilpcrati  da' Medici  , e 
ricevuti  i Santilfimi  Sacramenti  (tavan  ralfcgnatilTimi  al  fupemo  volere 
per  render  lor’ anime  al  divin  Redentore,  quando  (parlali  per  la  Cititi 
la  fama  della  (ingoiar  borni  de’ Miflionanti  infermi  concorlero  in  gran 
folla  e Canonici, e Religiofi  ad  afsilterli.  Fu  da  un  di  loro  interrogato 
verfo  l’ultimo  il  P:  D.Tomtnalo  , le  provava  afflizione  in  quel  punto? 
E nuli’ altro  egli  dille  dilpiacergli  ,che’l  tempo  perduto , nel"  quale  avreb- 
be potuto  far  cofe  aliai  maggiori  a gloria  del  fuo  Dio  . E ad  un  de' 
luoi  Fratelli  , che  gli  dimandò  , fe  defiderava  qualche  cola  da  lui  , o 
da’luoi  Padri?  nuli’ altro,  foggiunfe,  fe  non  che  avellerò  pregato  Iddio 
per  l'anima  tua:  ed  ei  lì  offerte  in  contraccambio  a fupplicare  la  fua  di- 
vina Maeltù,  perchè  mancar  non  Taccile  Milhonaj  alla  fua  Congrega- 
zione . 

Invocò  dipoi  con  ifpirito  tutto  di  celelte  amore  avvampante  il 
patrocinio  della  Santidima  Vergine  , e degli  altri  Santi  fuoi  Avvocati, 
e fpecialmente  di  S.Tommafo  Apoflolo,  e di  S.Tcodoro,  de’  quali  ne 
portava  il  nome,  di  S.  Michele,  e S.  Niccolò  di  Bari,  e rimallo  come 
rapito  in  eflafi, mollrò  tutto  a un  tratto  infolita  gioja  nel  vifo,fè  cenno 
al  Fratello, che  s’inginocchiafTe,e  con  molta  anfietli  gli  di(Te„.  Santolo 
„ Santolo, che  talora  il  fuo  nome, levati  il  Cappello, ed  inchinati  alla 
„ nodra  bella  Regina,,.  Ond’ ebbero  a fermo  tutti  li  Circolfanti,  che 
venuta  allor  folle  la  gran  Madre  di  Dio  a confidarlo  . Cominciò  le 
lutarne,  ed  in  proferendo  il  verfetto  Refugium  pcccatorum  dolcemente 
fpirò  nel  primo  giorno  del  MDCLXXXII.  in  età  di  anni  XL.  e poco 
men  di  due  mefi. 

Fu  lubito  vedito,  e portato  alla  Cattedrale  il  fuo  corpo  per  fep- 
pellirlo  lenza  alcuna  pompa;  ma  noi  permife  il  Signore  Iddio,  che  o- 
norar  volle  nell'efequie  il  fuo  Servo, e fé,  che  ivi  giunge(fero,ncl  men- 
tre che  fi  conduceva  alla  fepoltura,  alcuni  de’  fuoi  Paefani,  i quali  in 
ravviandolo  con  dirotte  lagrime  , e lamentevoli  voci  corfero  al  fuo 
feretro,  e con  veri  fenfi  d’interno  dolore  Sciamarono.,,  O Padre  nodro 
„ carilsimo,  come  fei  venuto  a morire  in  queda  Citti  . Come  ci  ai 
„ lafciati  (contenti , ed  afflittile  s.Sparfafi  perciò  gran  voce  perla  Citili 
della  fantith  del  defunto  Mifsionajo  far  fi  vide  alla  Chieda  gran  concordi  di 
Genti, che  gli  baciavano  per  riverenza, e piedi, e mani, e fi  raccomandava- 
no alle  lìic  orazioni  preffo  l’Altifsimo:  il  quale  per  maggiormente  onorare 
il  luo  Servo  compartì  delle  grazie  a coloro  , che  con  la  di  lui  inttr- 
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cefsionc  glie!  chiefero.  Il  che  vedendo  que’ Canonici  non  vollero,  che 
fi  riponefle  nel  comune  fepolcro  , ma  bensì  nel  loro  particolare  ; nel 
quale  dopo  cinque  anni  fu  riveduto  incorrotto,  ed  intatto  il  luo’cor- ■ Sm 
po,  e così  fu  oflèrvato  ancora  dopo  dieci  anni,  e da  quelle  Genti  fi * 
raccontan  molte  grazie  per  li  di  lui  meriti  ottenute  anche  a’  giom; 
nofin . ; 

11  feguitò  ben  predo  nel  palleggio  all’  altra  vita  il  fuo  Cherico  D-  tritìi»  di 
Compagno  Agnello  di  Gennaro, di  cui  perdar’anchc  brevemente  qualche  <ìr"™r°c‘cfa. 
notizia  diremo  edere  (lato  della  medelima  Terra  di  Mugnano,e  figlio  rmT.* 
di  Carlo  di  Gennaro,  e di  Antonia  Guerriero.  Fu  Giovane  tempre  di 
efemplari  codumi,  e molto  applicato  allo  dudioied  uditor’elfendo  nella 
Teologia  Morale  del  finor  lodato  P.  D.  Tommafoteodoro  apprefe  nel 
tempo  defio  il  fervor  dello  Spirito, e ’l  metodo  di  far  l’orazione  men- 
tale in  cui  fpendeva  almeno  due  ore  al  giorno  , e 1’  ufo  di  padar’  in 
pane,  ed  acqua  tutti  i Sabbati  dell’anno  in  onore  della  B.  Vergine,  di 
cui  fu  Tempre  divotifsimo.  Viveva  nel  fecolo  , ma  come  un  Romito, 
e principalmente  negli  ultimi  due  anni  o nelle  Chiefe,o  chiufo  in  ca- 
lìa ; non  praticava , le  non  con  pedone  di  fua  fpirituale  edificazione  , 
e fi  confedava,  e comunicavafi  tre  volte  la  fettimana.. 

Gli  venne  alfin  defiderio  di  chiuderG  tra’  PP.  Camaldolefi  , ma 
fu  perfuafo  del  lodato  fuo  Direttore  ad  entrare  nella  fua  Congregazio- 
ne , ove  fu  ricevuto  ai  XX.  di  Luglio  nel  MDCLXXX.  e vi  li 
moGrò  mai  fempre  ofTervantillìmo  di  tutte  le  Regole  anche  nelle  me- 
nome  cofe , ed  ammirabile  fingolarmente  nel  filenzio  aflcnendofi  ancor 
dal  parlare,  quando  era  a tutti  permeilo . Avea  falcidio, e non  follievo 
nella  comune  ricreazione  > e non  ufeiva  mai  di  cafa,  fe  non  per  ordi- 
ne del  Superiore  , 0 colirettovi  da  altra  neceffith  . Era  parchiflimo  nel 
cibo,  e non  fidamente  lafciava  allo  fpelfo  quel  , che  più  gli  piaceva, 
ma  fi  alzava  molte  volte  anche  digiuno  dalla  menfa  . Ne’  giorni  della 
comunione  macerava  il  fuo  corpo  con  varie  penitenze , e con  afprifsi- 
mo  cilizio  di  ferro.  Gclofiflìmo  della  fua  caftitò  non  volgeva  mai  gli 
sguardi  in  faccia  a Donna  : ubbidientilfimo  a’  Tuoi  Superiori  non  ba- 
dava a fatiche,  o pericoli  per  efeguirne  ciecamente  i comandi:  onde, 
benché  fieramente  aggravato  da  catarro  egli  folfe  , per  aderire  alla 
volontà  del  P.  D.  Tommafoteodoro  fuo  Superiore  camminò  con  ef- 
fo  per  feffanta  miglia  appiedi  infino  a Lucerà  , ed  ivi  con  elfo 
infermatoli  , e con  fervorofidimi  atti  di  Cri  (liana  virtù  ricevuti  i San- 
tilTimi  Sacramenti  fe  ne  mori  a’  fei  di  Gennajo  dello  dello  anno 
MDCLXXXII.  e con  folenni  efequie  fu  portato  da’  Canonici  per  tut- 
ta la  Città  il  fuo  corpo  alla  Cattedrale  , ed  ivi  fepolto. 

Similmente  nella  Terra  di  Mugnano  forfè  alla  luce  di  quedo  Timnufo 
mondo  Tommafo  Pecchia  uomo  fin  dalla  fua  Fanciullezza  di  (ingoiar 
fcmplicità  , e di  raro  efempio  fra’  Giovani  de’  vicini  luoghi  per 
la  morigeratezza  de’  fuoi  codumi  , per  la  frequenza  de’  SantifTìmi 
Sagramenti  , e fopra  tutto  per  l’afprezza  della  vita , che  menava  ; on- 
de tenuto  fu  fin  da’  primi  tempi  generalmente  in  concetto  di  buon 
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fervo  di  Dio.  Digiunava  il  lunedi,  il  mercoledì,  e'1  fabbato  di  ogni 
fettìmana  in  pane, ed  acqua  in  onore  della  Beaulfima  Vergine  , e dal» 
tri  tuoi  SS.  Avvocati  con  tanta  elattezza  , che  quando  nel  giorno  era 
travagliato  dalla  lete  fpecialmente  ne*  piti  fervidi  tempi  della  Hate,  con 
far’  a fe  (ledo  grandiflima  violenza  lì  atteneva  puf  anche  dal  ber'  ac- 
Si  vtjle  Laico  qui  per  timore  di  tralgredir  con  erta  il  voluto  rigor  del  Tuo  digiuno, 
nS.Pmn  a e contjnuè  in  si  aullera  oflervanza  ancor  per  dieci  anni  nella  Congre- 
cj grano.  ga2jonc  jj  s.  Pietro  a Cefarano,  nella  quale  fu  ricevuto  in  illato  lai* 
cale  nel  MDCLX.  infino  a tanto  che  avvertito  fu  dal  P.  Trabucco, 
e renduto  perfuafp,  che  il  bere  non  era  proibito  nel  tempo  del  digiu* 
Sua  tiriti1'0  ' <**1  medefimo  comandato,  che  non  le  ne  alleneflt,  princi* 

vtrfoi Poveri,  palmente  ne’  giorni  ertivi,  e quando  aveva  a faticare. 

Entrato  che  fn  in  quella  Solitudine  fi  (ricreiti  generalmente  in 
tutte  le  crirtiane  virtù  , e fingolarmcnte  nella  caritù  verfo  de’  Poveri. 
Porto  da’  Superiori  alla  porta  non  potei  (offrire,  che  verun  de’ nume- 
rofi  Mendicanti , che  vi  concórrevano , fi  partirti.*  lenza  averne  da  lui 
ricevuto  qualche  foccorfo  ; e non  rare  volte  fi  privava  con  licenza  de’ 
fuoi  fuperiori  di  quel  parco  vitto,  che  gli  era  dato  alla  menfa,per  lo* 
ro  difpenfarlo  . Era  parimente  elattiflimo  nell' oflervanza  delle  lue  Re- 
gole , e con  ifpecialitb  di  quella  del  Silenzio  ; e per  non  violarla  in 
minima  parte  non  avea  alcun  riguardo  ne  a’  Divori  , ne  a Perfone 
di  automi),  che  in  quel  tempo  veniflèro  alla  Porta.  Giuntevi  fra  fai- 
ne una  volta  D.Geronima  Albertini  nobil  Dama  Nolana  , ed  affezio- 
natiflima  Penitente  del  P.  Trabucco , ed  egli  a verun  patto  non  volle 
farla  entrare, ne  chiamar  volle  alcun  Padre, e fu  coftretti  ad  afpettar  li 
di  fuora,  finché  terminarti:  il  filenzio.  Ed  in  quello  tempo  fc  egli  era 
da  qualcheduno  dimandato,  non  rifpondeva  ; e poi  gli  cercava  perdo- 
no dicendogli  , che  1’  avertè  per  ifculato  , fe  rifpofto  non  gli  avea  , 
perchè  non  volea  trafgredir  le  file  regole. 

Furiti.  , Confidò  per  la  naturai  fua  candidezza  , e fcmplicith  al  P.D. Paolo 
d Ippolito  fuo  Confelfore , che  per  grazia  dei  Signore  Iddio  non  avea  mai 
commelfo  ne  meno  col  penfiero  peccato  d’ impurità,  e che  quella  gra- 
zia la  riconolccva  dalla  gran  protezione  della  B.Vergine,  di  cui  fu  mai 
fempre  divotiflimo  . E con  si  belle  virtù  difpollo  ertèndofi  a fare  il 
E morti,  gran  palfaggio  all’eternità  rendè  alli  XXIX. di  Settembre  nel  MDCLXXIV. 
con  univerlale  opinione  di  un  gran  Servo  di  Dio  l’anima  al  fuo  Di- 
vin  Redentore, 
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Di  France/co  V.  Moles  LXXVII.  Vefcovo 
di  Nola. 


CAP.  Vili. 


DAlla  nobil  famiglia  Moles  chiara  non  men  nelle  Spagne,  onde 
trae  l'antichiflìma  fua  origine , che  in  quello  Regno  , ove  da 
lecoh  à fiorito  Tempre  in  armi  , e toghe  , in  mitre  , ed  in  porpore 
Cardinalizie  egualmente , che  in  titoli , e feudi  , ebbe  Francelco  in 
Napoli  i fuoi  natali  nel  mele  di  Decembre  nel  MDCXXXVII. 
da  Annibaie  Regio  Configliero  , e da  Maria  di  Quiros  di  parimen- 
te nobil  famiglia  Spagnuola  , e fu  1'  unico  mafchile  frutto  di  un  tal 
matrimonio. 

Per  elfere  (lato  ugualmente  nella  pietà , che  nelle  lettere  fin  da' 
fuoi  più  teneri  anni  diligentemente  educato  imparò  fin'  dal  principio, 
quanto  vane, e pericolofe  fienfi  le  grandezze  di  quello  lecolo,  e perciò 
fi  vide  appena  libero  dalla  paterna  autorità  per  la  (deceduta  morte  del 
Genitore,  che  con  eroica  generofità  fece  ampia, e generai  rinunzia  di  ruo- 
ti i temporali  beni  al  mondo, e delle  ereditarie  facoltà  alla  Madre,  e 
l'ottima  parte  per  fe  fcegliendo  entrò  nella  Cafa  de’  SS.  Appoftoli  nel- 
la Religione  de'  G.  R.  Teatini  : e fatta  che  v’ebbe  alli  XV.  di  Deccm» 
bre  elfendo  in  età  d’anni  XVI.  nel  MDCL1II.  la  lolcnne  prole  filone  ap- 
plicatofi  con  fervor  fommo,  ed  incredibi!  vaghezza  di  animo  allo  (tu- 
dio  delle  umane  lettere  del  pari , che  a quello  delle  più  gravi  difeir 
piine  divenne  un  de'  più  celebri  tra’  facri  Oratori  di  qdel  tempo:  fic- 
chè  elfendo  fiato  udito  con  altilfima  foddisfazione  , ed  apptauio  per 
tutti  i più  rinomati  pergami  d’ Italia  non  mancarono  delle  più  intigni, 
ed  erudite  città,  che  alcoltar  lo  vollero  replicatamente  più  volte  :oe  la 
ilelfa  Imperadrice  Eleonora  Gonzaga  molla  fin  Iti  quel-  rimoto  clima 
dalla  fama  di  Tua  facra  eloquenza  l'invitò  in  fua  Corée  .a  predicarvi 
una  Quarefìma.  1 . ...  • • ‘i  o - 

Conobbe  anche  il  fuo  gran  merito  il  S.P.InnocenzoXI.  e lafciar  noi 
volendo  fenza  convenevol  premio  il  dichiarò  ai  fei  di  Decembre  nel 
MDCLXXXIII.  Vefcovo  di  Nola  elfendo  in  età  di  XLVI.  anni.  Per- 
venne egli  appena  alla  fua  Chiefa  ai  XVIII;  di  Marzo  del  feguen- 
te  anno  nella  Vigilia  di  S.  Giufeppe  fuo  fpecialilfimo  Avvocato  , che 
con  generofa.  mano  , e con  animo  fopra  tutto  zelante  dell’  onor  di 
Dio  , e del  decoro  delle  fue  Chiefe  ad  arricchir  fi  diede  la  fua  Cat- 
tedrale di  preziofe  fuppcllettili  , e feguitò  a ciò  lare,  finch’ebbe  il  go- 
verno della  Nolana  Chiefa, di  maniera  tale  che  anch’oggi  va  doviziofa  de' 
paramenti,  che  egli  fece  si  per  ufo  della  celebrazione  de’  Divini  là- 
crifizj , che  per  l’epifcopali  funzioni , ne’  quali  a perpetua  memoria  di 
fua  pietà  fi  vede  l’imprefa  di  fua  famiglia. 
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'Amine. C.  Son'oltre  di  quelli  paramenti  due  pompofi  vtfcovili  troni  un  di  do- 
itDcixxx ir.  mJfco  bianco, e l’altro  di  paonazzo,  lei  candelieri  con  molti  fiori  di  argen- 
to per  lattar  maggiore  , alcuni  calici , ed  una  Ipeciofa  sfera  con  l’interior 
lunetta  di  Imeraldi  ornata , e di  rubini , acciocché  fi  elponeflc  con  più 
decoro  il  Santifiimo  Sacramento,  di  cui  egli  era  si  divoto,  che  bene 
fpeflo,  ancorché  di  notte  fi  folle , accompagnar  lo  voleva,  allorché  fi 
portava  agli  Infermi,  a'  quali, fe  poveri  erano,  fovveniva  pietofamente 
JiwCarif.1.  con  denari,  c medicamenti, con  cibi,  e dolci,  e letti  eziandio,  le  ne- 
cedila  naveano. 

Né  fofulava  cogli  Ammalaci  pietà  si  generofa  , ma  molto  più 
ancora  con  quelle  onefle  pedone,  cui  la  condizion  del  loro  fiato  non 
permetteva  il  mendicare, con  affegnar  loro  legretamente  copidfi,e  con- 
Zi  nitri.  tjnuj  foccorfi . Diede  ordine  alle  genti  della  tua  Corte,  che  dalfer  mai 
Tempre,  prontilsimo  ingreffo  a’ Mendici,a' gran  numero  de’ quali  fi  di- 
ftribuiva  nel  fuo  palazzo  il  cibo  ogni  mattina  . E lollecito  ugualmente 
Co nfiffa , t di  provvedere  ai  bifogni  temporali , che  agli  lpirituali  del  fuo  Popolo 
fruhm . afiifier  loleva  alla  mattina  nel  Confefiionaìe  in  Chiela  , e palcere  ogni 
di  fedivo  il  fuo  Gregge  con  la  divina  parola. 

Vili  té  più  fiate  perfonalmente  la  fua  Diocefi  profittevoli  Ihbilimcn- 
ti  in  ogni  luogo,  ed  ordinazioni  fantiflime  lafciando  : c tal’  era  l’umil- 
tà del  fuo  fpirito,  e la  infervorata  carità  del  luo  cuore  , che  egli  leb- 
ben’  uno  de’  più  infigni  Oratori  avvezzo  ad  ammaefirare  da'  pergami, 
fin  da  quando  non  era,  che  un  femplice  Religiolo  , Senati,  Principi, 
ed  Imperatori,  non  ifdcgnò,  poiché  fu  Vefcovo,di  abballarli  ad  inte- 
hfirrn  la  gnare  i primi  principj  della  dottrina  Crifiiana  ; e con  quella  sì  effica- 
ci?''* Cr i fg  facondia,  di  cui  era  a maraviglia  fornito, a Ipiegar  giungeva  sì  chia- 
ramente, ed  a fminuzzar  tanto  ne’  fuoi  frequenti  dilcorfi  al  Popolo  i 
mifieri  più  lublimi  di  noftra  Santa  Religione  , ed  anche  le  mcn  ca- 
paci Feminuccie  fe  ne  partivano  affai  bene  ammaefirate, 

MmU  Eranfi  intanto  moltiplicati  a tal  numero  que’  pochi  Moruli,  che 

dopo  la  lolenne  maledizione,  e fcommunica  fulminata  contro  di  loro 
tre  anni  addietro  da  Monfignor  Celarmi  eran  rimafii  ne’  territo- 
ri di  Palma  , che  minacciavano  alle  campagne  quell’orribil  guado  , che 
. dato  lor  aveano  altre  volte , e dato  gliel’avrebbero  anche  in  queft'anno 
MDCLXXXIV.  fe  avvertito  delle  fuccedute  , e delle  imminenti  ro- 
vine non  vi  aveffè  portato  a tempo  l’opportuno  rimedio  con  farli  di 
udcliiiv.  ^ nuovo  maledire  Monfignor  Moles.  Anche  maggior  fu  lo  fpavento, 
Sappia  M che  ingombrò  noftra  Diocefi  , allorché  nell'  anno  feguente  feoppiò 
Vtfmna.  in  fiamme,  e pietre  infuocate  giufio  l’ufato  fuo  coftume  il  monte  Vefu- 
vio  ; ma  perchè  non  loffiarott  venti,  ricadde  l’alto  mandato  grand*  in- 
cendio fui  giogo  fteffo,  che  comparve  in  fu  la  cima  tutto  intorno  di 
fuoco:  e così  fu  più  il  terror,  che  non  il  danno. 

Or  nel  mentre  che  con  tanto  ardor  fi  adoperava  Monfignor  Moles 
nel  coltivare  la  le  coromeflà  vigna  di  Crifto,  non  mancò  il  Signore  di 
fargli  godere  alcuni  affai  pregiati  frutti  della  medefima  non  lolamente 
con  fargli  vedere  crelcere  di  giorno  in  giorno  la  morigeratezza,  la  di- 
vo- 
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vozion,  U ptctX  ne’  Popoli, ma  con  far’  tra  quelli  fpicCar'alcuni  di  me- 
rito, e di  valor  Angolare, che  degni  furono  di  elTer’ annoverati  tra’  gran 
Servi  di  Diodi  quello  fecolo  , o fra  gli  illullri  Vefcovi  di  S.  Ciucia. 
Darem  tra  quelli  il  pritnier  luogo  ad  un  Laico  della  Congregazione  di 
S.  Pietro  a Cefarano,  perchè  fu  il  primo  a rendere  più  gloriofo  il  go- 
verno del  nollro  Velcovo  con  la  fua  prcziola  , e Tanta  morte . 

Allorché  fece  il  P.  D.  Michele  Trabucco  la  Mittìonc  in  Sanvita* 
gliano  Calai  di  Mangliano,  tragli  altri  Ipirituali  frutti , che  riporton- 
re  , un  fu  l’acquillo,  eh’  egli  fece  alla  lua  Congregazione  di  Felice 
Candece . Quello  benché  in  illato  di  Fratei  laico  v’entralTe,fi  fé  veder 
ben  pretto  non  folo  cfattiflimo  offervatore  di  tutte  le  Regole,  ma  Angolar- 
mente applicato  all’orazione  : e di  natura  clfendo  molto  vivace  , e fen- 
Ativa  ebbe  molto  che  meritare  , nel  combatterla  , che  faceva  di  conti- 
nuo con  animo  rifoluto , e leverò  per  tenerla  a freno,  e fuperarla.E 
fe  talvolta  ricalcitrar  la  fentiva,  celiato  quel  primier  moto,  ed  in  fe 
ritornato  fi  umiliava  al  maggior  fegno  avanti  a Dio , fe  ne  doleva  di 
vero  cuore  , e volava  a darlene  in  colpa  al  fuo  Superiore  . Fu  de- 
sinato alla  cucina  e chiedo  venendo  da  un  Secolare,  che  più  volte 
con  Tua  ammirazione  olfervato  lo  avea , perchè  in  ella  fervide  con  fom- 
ma  pulitezza,  e cariti , rifpofe,che  Accome  i Padri  A affaticavano  con 
tanto  fervore  , e pietà  ne’  confettionali , e con  ferventilAmo  zelo  ne’ 
pulpiti  per  acquiftarii  merito  col  Signore  , cosi  egli  , che  pover  laico 
era,  A ttudiava  di  adempiere  nel  miglior  modo,  che  poteva  , quell’uf- 
fizio, che  eragli  flato  dall’ubbidenza  commetto  ; ficuro  ertendo  di  meritare 
nella  puntuale  efecuzione  di  quello , quanto  quelli  col  predicare,  ed  alcol- 
tar  le  confeflìom  meritavano  : poiché  la  perfezione  confitte  non  gii  nella 
grandezza  dell’Opere  , che  A fanno,  ma  bensì  nell’eleguire  l'adorabile 
volonti  del  Signore.  E dopo  XLIV.  anni  di  vita  religiofa,  e fomma- 
mente  efemplare  vivifsimo  dcfidcrio  avendo  d'andar’a  godere  il  luo  Si- 
gnore nel  paradifo  fe  ne  mori  atti  due  di  Febbrajo  nel  MDCLXXXVI. 
e Jafciù  pretto  tutti  coloro,  che'l  conolcevano,  ugual  dilpiacimento  del- 
la lua  perdita,  ch’eli  imazion  di  fua  bonti. 

Darem  dopo  quello  ben’  onorevol  pollo  ad  un  Vefcovo  pre- 
feelto  dalla  vicina  Terra  di  Palma  alla  facra  Mitra  dal  S.  P.  In- 
nocenzo XI.  Fu  quelli  Sebafliano  delti  Franci , che  rjufcl  non  men 
pio  Sacerdote,  che  eccellente  Avvocato  negli  ccclefiattici  Tribunali,  ed 
dercità  per  lungo  tempo  la  carica  di  Avvocato  de'  Poveri,  nettata- 
le A acquilìà  il  nome  di  ugualmente  più,  che  dotto,  di  cariratevole  al 
pari , che  di  prudente  ; ed  in  premio  di  fua  virtù,  e fuoi  meriti  fu  pro- 
motto  dal  lodato  Pontefice  atti  nove  di  Agofto  nel  MDCLXXXVIII.- 
al  Vcfcovato  di  Cariati , ove  dopo  aver  governata  quella  Chiefa  con 
vivo  zelo  di  paterna  crifliana  pietà  per  XXIV.  anni , e con  prudenza 
fomma,  cariti  Angolare,  ed  amorcvol  follecitudine  di  vero  Paftore,  e 
Padre,  mori  in  eth  d’anni  LXXXV,  ed  in  concetto  di  un’ efemplare, 
e Santo  Vefcovo  nei  MDCCXIV.  e fu  con  tutte  le  maggiori  dimo- 
ttrazioni  di  pubblico  lutto  nella  Cattedrale  feppellito. 

Scoi- 
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Scoda  venne  in  qued’anno  MDCLXXXVIII.  la  Città  di  Nola  da 
unsi  fier  terremoto,  ch’ebbe  umor  di  tutta  lubbidare . E ciò  per  l’intcr- 
cedione  del  Velcovo,  e Martire  S.  Felice , c degli  altri  fuoi  SS.  Pro- 
tettori accaduto  non  cdendo  ne  rendè  pubbliche  grazie  al  Signore  , e 
l’infìgne  Capitolo  della  Cattedrale  fece  voto  di  portarli  ogni  anno  col 
Clero  procedionalmente  al  Calvario  Nolano  a cantarvi  il  Vefpro,edil 
Te  Dewn  nel  giorno  dell'Invenzione  della  Santidima  Croce  con  portar- 
vi quel  pezzetto  del  VenerbiJ  legno  della  raedefima , che  nel  Duomo 
fi  conferva. 

Maggior’  anche  fu  l’orrore  nell’  anno  feguente  , allorché  torni  a 
fcoppiare  il  Veluvio  , ed  accoppiò  agli  ufati  tuoi  drepitoft  rimbombi 
fieridimi  terremoti  con  universale  (pavento  delle  Terre  circonvicine,  e 
di  Nola  (leda, ove  crebbe  anche  di  più  la  tridezza  la  notizia , che  venne 
della  fucceduta  morte  alti  XII.  di  Agodo  del  Promotor  del  nodro  Ve- 
fcovo , e Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI.  a cui  fu  dato  in  fuccedòre 
fu  l’Appodolico  Trono  Pietro  Ottoboni  col  Pontificio  nome  di  Aleflàn- 
dro  Vili.,  e quedo  non  più  che  un’anno,  tre  mefi  , e XVIII.  giorni 
feduto  edendovi  il  lafciò  al  primo  di  Febbrajo  del  MDCXCI.  alla 
promozion , che  vi  fu  fatta  alti  XII.  di  Luglio  dell’Arcivefcovo  di  Na- 
poli Cardinal  Antonio  Pignatelli  col  nome  dìnnocenzo  XII. 

Era  divotidimo  il  nodro  Prelato  della  gran  Madre  di  Dio,efpe- 
cialmente  del  di  lei  Santidimo  nome,  di  cui  celebrava  in  cialcun’anno 
folenne  feda  , e nel  primo  di  Febbrajo  del  MDCXCI.  dando  innanzi 
allattar  maggiore  nella  fua  Cattedrale  all'Adùnzion  di  Maria  dedicato, 
fi  rifolfe,  come  proredodi  nell’Idrumemo , che  allora  fece,  a maggior 
gloria , ed  onor  di  Dio , e della  di  lui  Santidima  Genitrice , per  lo  paterno 
affetto,  che  avea  per  lo  fuo  gregge,  per  merìtarfi  il  perdono  delle  fue 
colpe  , e per  ottener  finalmente  nell'ora  della  fua  morte  la  clementif- 
fima  adidenza  delfimmaculata  Vergine,  il  di  cui  venerabil  nome  chia- 
mar fi  fuole  il  conforto,  e la  difela  de’  moribondi , fi  rifolfe,  didi,  a 
far  la  pia  opera  feguente. 

Donò  al  fuddetto  aitar  maggiore  mille  e cinquecento  ducati , e 
per  edi  annui  ducati  felTanta  , che  teneva  fui  Banco  della  Santidima 
Annunziata  di  Napoli , codituendone  Amminidratori  i Vefcovi  fuoi  fuc,- 
celfori  con  obbligo, che  nel  giorno  del  Nome  di  Maria  dovedor  diflri— 
buire  tre  Maritaggi  di  quindici  ducati  l’uno  a tre  povere  Figliole  del- 
la Diocefì  nate  di  legittimo  matrimonio , e che  non  fieno  date  a fer- 
vire,  lafciando  in  piena  liberti  de’  fuoi  fucceffori  lo  fcegliere  le  più 
bifognofe,ed  onede,  e che  fi  fpendan  gli  altri  quindici  in  far  la  feda: 
e che  in  tempo  di  fede  vacante  tutto  ciò  fi  efeguifca  dal  Vicario  Ca- 
pitolare col  confenfo  delle  quattro  Dignità  del  Capitolo.  E perchè  in 
quedo  prim’anno  non  farebbero  ancor  maturati  per  lo  dedinato  gior- 
no i ducati  felTanta  adeguati  per  farne  la  fpefa,nc  diede  egli  altrettan- 
ti di  più  per  quella  volta,  e volle  in  tal  maniera,  che  redaffer  quindi 
rifcodì  fempre  anticipatamente  gli  adegnati  al  Banco  per  le  fede  di 
di  tutti  gli  anni  avvenire.  Ma  pel  celebre  fallimento  del  fuddetto  Ban- 
co 
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co  ebbe  indi  a non  molto  a perir  si  bell’Opera,  la  qual  cià  non  odan-  c.<;. 
te  in  quella  miglior  maniera,  che  puofli,  ancor  fi  continua.  “il0!!?1'-., 

Erafi  intanto  renduto  affai  celebre  il  Nolano  P.F.Teofilo  Teda  fra  TeJìadtN* 
MM.  Offervanti  di  S.  Francefco . Era  Lettor  giubilato  nella  S.  Teoio-  !“■ 
già , già  fiato  Guardiano  in  Gerufalemme , e Provinciale  sì  di  quella 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  che  di  quella  di  Roma  , e Commilsa- 
tio,  e Vibratore,  ed  era  attualmente  Confultorc  della  Congregazione 
de’  Sacri  Riti  ; e perciò  benché  in  età  avvanzata  fi  foffe  , prelcel* 
to  venne  dal  S.  Pontefice  Innocenzo  XII.  a i XXL  di  Giugno  nel  Vtr  it 

MDCXCII.  alla  Vescovile  Gliela  di  Tropea;  ove  non  ebbe  che  tre  TnpcT?  ‘ 
anni  di  tempo  ad  efercitarvi  ì fuo  zelo  , poiché  da  graviflime  lue  in- 
dilpofizioni  fu  codretto  nei  MDCXCV.  a ritornare  in  Napoli  per  cu- 
rarfi  , e qui  terminò  alti  XXI.  di  Ottobre  la  gloriola  fua . vita  nel 
Convento  di  S.  Maria  la  Nuova , ove  fi  vede  il  fuo  Ritratto  dirimpet- 
to alla  porta  della  Libreria  con  quell'  ifcrizione  , 

ILLMVS.  AC  RMVS.  D.D.  F.TEOPHILVS.  TESTA 
NOLANVS.  LECTOR.  IVBILATVS 
GVARDIANVS.  HIEROSOLYMITANVS 
HVJVS.  SVA  E.  PROV1NCIAE.  OBSERVANTIS 
TERRAE.  LABORIS.  AC.  DEINDE 
ETIAM.  ROMANAE 

MINIYTER.  PROVINCIALE.  COMM1SSARIVS.  VIJITATOR 
AD  EPISCOPATVM  TROPEIENSEM  ASSVMPTVS 
OBI1T  DIE  XXI  OCTOBRIS  MDCLXXXXV, 

AETATIS  SVAE  LXV. 

Ad  un  Vefcovo  M.  Offervante  porremo  accanto  un  gran  Servo 
di  Dio  M.  Riformato,  e farò  il  P.  F.  Gregorio  da  Lauro.  Ammira- 
bil’  egli  fu  nella  pazienza,  fingolar  nella  povertà,  e prontiffìmo  all’ub-  MDCIC(T 
bidienza,  indeftffb  nell’orazione,  e s’infervorato  nell’amordi  Dio,  che  p.  p.  Crrj». 
lolpirava  di  continuo  per  la  veemenza  del  fuoco  , che  gli  ardeva  nel  f,0""  fa  In- 
fimo: e trattenendofi  una  volta  in  coro,  mentr’era  Guardiano  nel  Con-  ” 
vento  di  Lauro  fu  veduto  più  palmi  da  terra  follevato  in  mezzo  a cele- 
fte  (plendore  da  un  Frate  , che’l  giva  cercando  per  averne  la  benedi- 
zione. Attonito  quello  al  divoto,  e portentofo  Ipettacolo  tutto  nel  cuo- 
re inteneritoli  ardimento  non  avea  di  accoflarglifi  , prefo  animo  alla 
fine  gli  fi  léce  appreffo , e baciogli  divotamenre  i piedi , che  erano  ap- 
punto in  alto,  quanto  la  datura  di  un  uomo.  , . , 

Gelofiflìmo  di  confervare  illibata  la  purità  non  men  dell’  anima , v'n 
che  del  corpo  fi  riduffè  a tal  femplicità,  che  giuda  l’infegnamento  evan- 
gelico imitava  quella  de’  fanciulli  ; mal  non  fofpettava  mai  del  fuo 
prò  (fimo  ; e fe  qualche  difdicevol  cofa  vi  vedeva  , o 1’  interpreta- 
va ad  imitazione  del  fuo  Serafico  Patriarca  in  bene  , o ne  leufava  al- 
men  con  dedrezza  la  non  mai  a diffidenza  manifedata  intenzione  ; ed 
umile  di  vero  fpirito  effendo  tutti  gli  altri  giudi  , e fanti  riputando 

ere- 
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Amidi  G.C.  credeva  a fermo  di  edere  egli  Colo  peccatore  ; e perciò  con  non  mai  intcr- 
mdcxciv.  rotte  rigidiflime  penitenze  la  tua  carne  affliggeva  per  flagellare , com'era 
(olito  a dire,  in  ella  le  (ue  colpe,  c tenerla  allo  fpirito  onninamente 
foggetta  . 

Fu  eletto  Provinciale  da’  Padri,  che  appien  ne  conoscevano  il  me- 
rito, e la  lantit'a,  quantunque  di  tutto  luo  malgrado;  poiché  quanto 
godeva  di  umilmente  ubbidire,  altrettanto  gli  doleva  il  vederli  in  ne- 
ceflità  di  comandare:  ma  pur  ricular  non  la  potendo  accettò  quella 
carica,  e governò  la  napoletana  Provincia  con  lomma  pieth  , e zelo, 
e con  grandiflimo  profitto  della  regolar  dilciplina.  Fu  piò  volte  Con-’ 
feflore  delle  Donne  Monache  Rocchettinc  del  Collegio  di  Nola , dalle 
quali  con  incomparabil  vantaggio  dell’ anime  loro  fu  tenuto  in  altifli- 
Mmc  . ma  riputazione  si  ’n  vita,  che  in  morte, la  qual  gli  avvenne  alti  XXVI. 
di  Luglio  nel  MDCXC1V.  nel  Convento  della  Croce  di  Napoli. 

Il  di  lui  mantello, che  dalle  memorate  nobili  Canonichefle  Rego- 
lari in  fornaio  pregio  fi  conferva  in  Nola , h compartito  loro  fovente- 
Epredtgj-  mente  nelle  (offerte  malattie  portentole  grazie,  e per  riferirne  una  fo- 
la : Aveva  una  di  effe  si  pericolofa  portema  , che  a giudizio  de’ 
Profeffori , che  1’  offervarono  , altro  rimedio  non  vera  , che  tagliar  la 
gamba , la  quale  gii  flava  per  tutta  incancrenirfi.  Porta  in  tali  anguftie 
la  povera  Inferma  chiefe  con  fomma  anfieth  il  mantello  del  P.  Gre- 
gorio , e con  vivififima  divozione,  e fede  ne’  di  lui  meriti,  ed  inter- 
ceffione  applicar  le  lo  fece,  e con  evidentirtimo  prodigio,  ed  indicibil 
maraviglia  de’  Medici,  e Chirurghi,  e con  altrettanto  ftupor’,  ed  al- 
legrezza di  tutto  il  Monaltero  rellò  fana,  e libera  incontanente  d’ogni 
pericolo . 

MDcrev.  E fe  in  queft’anno  fu  renduta  illurtre  la  Nolana  Diocefi  per  Io  si 
p.D^Wr’.w’  gloriolo  paffaggio  , che  fece  all'eternità  quello  Servo  di  Dio,  non  mi- 
S.PìetnaCt- nor  8loria  le.  loPrl evenne  nell'anno  feguente  per  la  memorabil  morte 
Jarano.  del  P.  D.  Vincenzo  da  Paola  della  già  tante  volte  mentovata  Congre- 
gazione de’  Preti  Miffionaj  della  Solitudine  di  S.  Pietro  a Celarano  . 
Da  Salvador  di  Paola,  e Caterina  Bianco  nacque  egli  in  Mugnano,ed 
introdotto  da  Fanciullo  nell’Oratorio  di  S.  Pietro  dallo  fteffo  Fondato- 
re P.  Trabucco  fu  poi  dal  medefìmo  agli  otto  di  Settembre  del 
MDCLXXIX.  ammeffo  alia  fua  novella  Congregazione, 

Umiliffimo  non  fol  da  Cherico,  ma  pur’anche  da  Sacerdote  abbrac- 
ciava con  tutto  il  piacer  del  fuo  Ipinto  i piu  vili  , ed  abbjetti  fervi- 
gj  della  cafa,  godeva  fommamente  nel  rappezzar  le  vedi  de’  Padri,  e 
rattopparne  le  Icarpe  , e far  altri  mecanici  mertieri.Si  dilettava  alquan- 
to delia  Pittura,  il  che  gii  ferviva  per  non  perdere  in  ozio  un  momento; 
ed  ancor  fi  conlervano  delle  di  lui  Opere  tenute  in  pregio  per  la  man ," 
che  le  fece.  Compofe  molti  Dialoghi  fpirituali  in  onor  della  B.  Ver- 
gine, di  cui  era  divotiffimo.  Artefe  con  ifpecial  fervore  , e diligenza 
ad  inlegnare  la  dottrina  Crirtiana  , fin  da  che  era  Cherico  ; e "nelle 
Miffioni,  nelle  quali  era  affidilo  , ed  irtancabile,  facca  l’irtruzionc  agli 
Uditori  con  un  modo  ammirabil  del  pari,  che  profittevole;  e col  can- 
to 
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to  delle  fpirituàli  canzoncine  y-  nel  quale  età  molto  graziofo , inteneriva  alani  dì  G.C, 
in  maniera  i peccatóri,  che  ballava,  che  l'udiflèro , per  «(Ter  collret-  MDCIC,V- 
ti  a leguitare  il  CrocifilTo,  che  egli  innanzi  recava. 

Si  elercitò  per  molti  anni  nell'Oratorio  di  cafa,e  Copra  tutto  nel 
Cohfeffional  della  Chiela  , 0 v’ebbe  tempre  numerofilfimo  concorlo  di  - * 

Penitenti  si  per  la  fama  di  fua  (antità,  che  per  la  cariti  , che  ufava 
loro  non  fol  con  elfer  lempre  pronto  ad  accogliergli , in  qualunque  tem- 
po il  ricercaffero , anche  la  menta  abbandonando , o fpendendovi  gran 
parte  della  notte, quando  bilogno  foffe , in  .aCcoltarli , ma  benanche  nel 
confumar  le  notti  intere  ncU’alfiderli , quando  erano  infermi c morir 
bondi. 

Allorché  ritornò  dalla  MifTtone  , che  avea  fatta  in  Mirabella, ‘e .tnidiG.C. 
Manocalciati  in  tXocefi  di  A vellico  ,.infermòfli  affai  gravemente.,  c con  ogni  Mucxcv- 
maggior  raffegnazione  al  divin  volere  ricevè  i Santiflimi  Sacramenti, 
c la  benedizione  del  fuo  Supcriore  . E fra  tenerifTimi  atti  della  pietà 
più  fervorola  invocò  1’  ajuto  della  Santiffima  Vergine  , e drettamen- 
te  abbracciatoci  col  Crocififfo  andava  ripetendo  il  falmo:  In  te  Domi- 
ne foravi  e nel  proferir  quello  verlétto:  Quia  viderunt  cculi  mei  J aiu- 
tare tuum  rendè  con  Comma  tranquillità  lo  fpirito  al  Signore  alti  XIX. 
di  Febbraio  nel  MDCXCV.  in  giorno  di  Sabbato , come  avea  defide- 
rato,per  eflér: fiero  all'onore  di  Maria  Vergine  fua  parricolar'  Avvoca- 
ta, e ‘Protettrice,  e con  generai  cordoglio,  e pianto  non  men  de’ PP, 
della  Congregazione,  che  de’  nume'rofi  luoi  Penitenti,  anzi  di  coloro 
rutti , che  ne  conofeevano  il  merito  , e la  fantità  , e didimamente  de’ 

Popoli  di  Mirabella , e di  Manocalciati  j tra’  quali  otto  giorni  prima 
avea  fatta  la  MifTione;  i quali  in  legno  di  lor  gratitudine,  ed  in  re- 
iìimonianza  della  venerazion , che  n’aveano  , gli  fecero  due  folcnni  fu- 
nerali . . . t j , . t • . ; 


Ma  fra-  s't  belle  , e si  fpeciofe  venture  non  mancarono  a Monfi-  Mmjìgmr 
gnor  Moles  di  gravifhme  tribulazioni , contradi, e liti, per  le  quali,  e mol- ^ 
to  più  per  le  fopraggiuntcgli  corporali  indifpofizioni  men’abil  tenendofi  a vaj0  j, 
continuare  col  primier  fervore,  ed  attenzione  l’appodolico  minidcro,e 
le  intraprefe  , e durate  infino  allora  file  fante  fatiche  , perchè  le  fue 
infermità, fe  travagliavan’  effo  per  fuo  maggior  merito, a recar  non  avef- 
fero  alla  fua  diletta  vadidima  Dioccd  nocumento  alcuno,  fi  rifolfc  a 


deporre  quel  pelo, che  più  non  fi  fidava  per  le  deboli  fue  forze  di  reg- 
gere con  quella  felicità,  e valore,  con  cui  e retto  Io  aveva  per  lavan- 
ti , ed  averli  a reggere  nel  fuo  cuor  conòfceva  : e per  avvalermi  delle 
parole  del  Continuator  dell'Ughelli:  oh  variai,  et  gravijfimas , quibut 
vcxabatur,  infirmiate!  ,non  ampliti 1 Ecclefiae  idonCus  oneri  cefftt . 

Libcratofi  da  si  grave  incarico  ne’  primi  mefi  dell’anno  MDCXCV. 
per  non  penfar  più  ad  altro,  che  all’eterna  fua  falute  fi  ritirò  nella 
Città  di  Vico,  nella  cafa  della  fua  Religione  de’  C.  R.  a minarvi 
queta,  folitaria,  e fantiflìma  vita.  E dopo  effervili  trattenuto  per  dui 
anni  , ne’  quali  fu  di  continuo  con  fempre  mag 
fermità  molto  ben- purificato  da!  -Signore  il.  fuo 

- Tom. III.  Lll  do 


giori,  e piu  penofe  in- . Sì  rara 
Ipirito  già  conofcem  • 


f 
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jtmì  X G.C.  avvicinarli  a gran  parti  l’ora  di  averli  a partire  da  quello  mondo  fe 
mdcxct.  n’anj5  a Napoli, dove  avvanzorti  di  maniera  la  fua  malattia  , che  fra 
E mime,  pochiflimo  tempo  giunfe  al  termine  della  Tua  vita  alli  XII.  di  Maggio 
nel  MDCXCV1I. 

Fu  portato  con  folenni  efequie  dal  fuo  proprio  palazzo,  ove  mo- 
ri , e con  pompofo  funerale  feppellito  il  fuo  corpo  nel  Cimiterio  del- 
la Chiefa  de’  SS.Appolloli  , nella  quale  aveva  egli  fatta  la  religioG» 
profcflione,  e vivuto  lungo  tempo. E ricordevol  del  pari  il  piiflimo  Pre- 
lato della  fua  Religione  , che  della  Nolana  fua  Chiefa  divile  fra  di 
loro  la  fua  eredità. 


Di  F.  Daniele  Scoppa  LXXVIII.  Vefcovo 
di  Nola. 

CAPO  IX- 

DE  ila  Napoletana  Famiglia  Scoppa  abbiam  quella  particolarmente 
non  men  pia  , che  gloriola  notizia  nella  Napoli  Sacra  di  Cela- 
re d'  Engenio  Caracciolo  a car.  4 6y . allorché  favellando  della  Chiefa 
di  S.  Pietro  in  Vincola  anticamente  foprannomata  a Media  , o Meli» 
ci  narra  la  concertione  , che  di  erta  fece  il  fuo  Rettore  Abbate  Brife- 
gna  a Lucio  Giovanni  Scoppa,  e come  da  quello  fu  nobilmente  rin- 
novata , e dotata  d’annui  ducati  ducento  , e come  dal  medefimo  vi 
fu  iflituita  accanto  una  fcuola  con  la  convenevol  penfion  per  un  Mae- 
flro,che  infegnar  vi  dovefle  fino  a ducento  Scolari  fenza  efigerne  mer- 
cede alcuna;  e come  morto  che  fu  , riporto  vennevi  in  un  lepolcro 
alla  delira  dell'altar  maggiore  con  queft’ifcrizione  in  lapida  di  marmo. 

IACET.  HIC.  LVC.  IO.  SCOPPA.  NEAP. 

QVI.  CVNCTA.  CONDID1T 
DEO  OPT.  MAX.  MARIAEQ.  VIRG. 

DIVAE.  SCHOLASTICAE.  ET.  S.PETRO.  DICAVIT 
DOTAVIT 

CVIVS.  DONATIONIS.  EST  SCRIPTVRARVM 
1 LIBER.  SERVATVR. 

IN  EcCCIA.  D.  MARIAE.  ANNUNCI ATAE 
ANNO  DNI-  MDXLIII. 

Molti  fon  gli  Scrittori,  che  disi  degno,  e pio  Letterato,  e delle  fue 
Opere  fan  ben’onorevol  menzione,  tra  quali  ricorderemo  Niccolò  Top- 
pi nella  Biblioteca  Napoletana,  e Lionardo  Nicomedi  nelle  tue  Addi- 
zioni ,il  Grutero  nel  Teforo  Critico, Pierangiolo  Spera  fra  nobili  Profef- 
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lori  della  Grammatica,  Mattia  Ronigio  nella  fu  a Biblioteca,  Giacinto  AmìdìG.C. 
Gimma  nel  II.  tomo  dell’Idea  deH'Illoria  dell'Italia  Letterata  , ed  a MDCXCV- 
tempi  nollri  il  valentiffimo  Giambernardino  Tafuri  nel  tomo  III.  dell’ 
eruditilfima  l'uà  Storia  degli  Scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli  , 
il  quale  con  molto  maggior  didinzione  di  tutti  gli  altri  ci  racconta 
lo  tludio,  che  fe'  Lucio  Giovanni  delle  Lettere, delle  Storie, degli  Ora- 
tori, e de’  Poeti  si  latini,  che  greci,  la  pubblica  fcuola  , che  apri ’n 
Napoli  di  Grammatica,  di  Rettorica,  e di  Poetica , l’incredibil  concor- 
to , ch’ebbevi  di  Giovani  , la  quantità  dilluftri  Letterati , che  n'ufciro- 
110 , e l’obbligo,  che  lafciovvi  di  continuarli  a lue  fpefe  in  quel  luo- 
go dello  a prò  de'  poveri  Giovani  ad  infognarvi  la  Grammatica  , la 
Rettorica , e la  Poetica  . 

Or  da  Pierangiolo  Scoppa, e da  Porzia  Morcone  chiari  ambedue  per  Nafàta  <ti 
cridiana  piedi  nacque  in  Napoli  agli  otto  di  Febbrajo  nel  MDCXIX.  Fran-  Framtfia- 
celcagnelìo,che  tal  fu  il  vero  nome,  che  al  nodro  Vefcovo  fu  meflo  , al-  ' 
lorchè  fu  battezzato  nella  Parrocchiale  Chiefa  fuor  del  Borgo  delle  Vergi- 
ni; la  qual  Parrocchia  è data  poi  trasferita  nella  Chiela  di  S.Maria  en- 
tro al  Borgo:  e da  si  pii  Genitori  con  mcredibil  paterna  diligenza  non 
meno,  che  con  l'etììcacia  del  loro  efempio  nelle  più  belle  virtù  fin  da 
primi  anni  tantamente  educato  giunfe  appena  a difeemere  con  la  vi* 
vacità  del  fuo  fpirito  le  vaniti, e li  pericoli  di  quedo  lufinghiero  feco- 
lo , che  defiderofo  di  ritirarfi  a tempo  in  ficuro  porto  fi  determinò  di 
entrare  nell’  infigne  Religione  de’  PP.  Carmelitani  , e giunto  appena  Sj  f»  Ch'- 
ali’ età  di  quinici  anni  vedi  fui  principio  del  MDCXXX1V.  con  vi-  ùiUmmtkt 
vidimo  fervore  , ed  altrettanto  giubbilo  del  fuo  fpirito  quel  facro  abi-  ?utl  di  Fra 
to  in  S.  Maria  delia  Vitale  mutò  il  primiero  fuo  nome  in  quel  di  Dmnlc. 

Fra  Daniele  , e compiuto  l’anno  del  Noviziato  vi  fé  la  lòlenne  profef- 
fione  alti  XV.  di  Febbrajo  MDCXXXV. 

Avvanzolfi  ben  predo  mirabilmente  nello  dudio  si  delle  umane 
lettere,  che  in  quello  della  Filofofia,  e facra  Teologia  si  fcoladica , che 
Morale,  ed  in  età  danni  XXVII.  ottenne  alti  XV III.  di  Maggio  nel 
MDCXLV4.  pel  mento  , ch'enfi  già  fatto,  la  laurea  Magidrale,  e roo- 
drò  tal  gentilezza,  tal  valor,  tal  prudenza,  che  non  fol’  era  general- 
mente amaro,  e tenuto  in  fommo  pregio  da’ fuoi  Religiofi , ma  da  que- 
gli ancora  di  tutti  gli  altri  Ordini  Regolari , ch’ebber  la  forte  di.irat- 
tar  con  elfo,  e di  ammirarne  la  vivacità  dell’  ingegno,  la  fodezza  Sua  vini  , t 
del  talento  , la  prontezza  dello  Spirito  , e la  dedrezza  della  fua/« dui- 
mente  : per  Io  che  non  vi  fu  deco  rota  carica  nella  fua  Religio- 
ne , che  a lui  conferita  predamente  non  folle  , e non  dalle  in 
quella  nobil  chiarimmo  faggio  di  profonda  dottrina  , e {ingoiare 
avvedimento. 

Anzicchè  la  riforma  di  S.Maria  della  Vita  a dichiarar  fi  venilTc  . Sue  tarici* 
Provincia,  com’  è di  prefente  , fu  egli  a i XXII.  di  Maggio  nel"1  "*“**■ 
MDCXLVIII.  CommiUario  Generale  deH’OlTervanza , e fuoi  Conven- 
ti ; e nel  MDCLVI.  fu  fatto  Prefidente  del  Capitolo,  che  celebrar  fi 
doveva  al  primo  di  Aprile  nella  Puglia  : ed  ai  XIII.  di  Maggio  fu 

Tom.lII.  LU  a elet- 
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jtmaiiìG.C.  Priore  del  mentovato  Convento  di  S.  Maria  della  Vita  , che  era 
mdcicv.  il  primo  ddl'Oiìervanza , e fu  nel  MDCLIX.  alti  XXIV  di  Maggio 
coltituito  di  bel  nuovo  Comminano  generale  di  tutu  l'Oftervanza. 

Eretta  poiché  fu  dalla  S-Scde  ad  iftanza  del  medefimo  P.F.Danitle 
la  Riforma  di  S.  Maria  della  Vira  in  Provincia  , ne  fu  cgb  di  comun 
contento  del  Capitolo  fatto  primo  Provinciale  alti  quattro  di  Giugno 
nel  MDCLX.Agli  undici  di  Ottobre  dei  MDCLXII.  fu  dal  P.Genera- 
le  dichiarato  Vilitatore  della  Provincia  di  S.  Alberto  in  Sicilia  , ed  ai 
fette  di  Maggio  nel  MDCLXXVI.  fu  fatto  Prendente  al  Capitolo  Pro- 
vinciale di  Napoli. Onorato  venne  agli  otto  di  Marzo  nelMDCLXXVIII. 
del  grado  di  Provincial  titolare  della  Boemia  , ed  ai  quindici  di  Apri- 
le fu  detonato  un’altra  volta  Prefidente  al  nuovo  Capitolo  Provincia- 
le , che  a far'  aveafi  in  Napoli . E dall'  una  all’  altra  carica  imme- 
diatamente pattando  alti  due  di  maggio  dell’anno  fegucnte  fu  eletto 
Vifitator  Generale  della  Provincia  di  Calabria  , e con  decreto  del  S. 
P.  Innocenzo  XI.  fu  cotoruito  Comminano  Appoftolico,  e PreGdcnte 
del  Capitolo,  che  ivi  far  fi  dovea. 

Preledc  per  la  terza  volta  al  Capitolo  Provinciale  di  Napoli,  che 
congregoffi  nel  mele  di  Aprile  del  MDCLXXXII.  ed  ai  (erte  di  Ago- 
fio  del  MDCLXXXV1I.  fu  dichiarato  Vifitator  Generale  del  Carmine 
maggiore  di  Napoli,  e fue  Garancie : e finalmente  nel  MDCLXXXIX. 
fu  per  la  quarta  fiata  eletto  Prcfidente  del  Capitolo  della  napoletana 
Provincia  dell  Oflcrvanza  , che  fi  adunò  alli  nove  di  Aprile.  Eu  due 
volte  Procurator  Generale  di  tutto  l'Ordine  Carmelitano  in  Roma  ; e 
quando  pafsò  in  Ifpagna  il  P.  Generale  Vilialobos,  follenne  ei  la  cari- 
ca di  Vicario  Generale  in  Italia  di  tutta  la  Religione;  di  cui  fu  si  zelante, e 
mai  fempre  innamorato, che  quando  dal  Marcitele  de  Los  Velez  Vice- 
ré di  Napoli  fu  nominato  da  patte  del  Re  di  Spagna  in  Vefcovo  di 
Rimnxjt  il  Tropea , non  fi  lafciò  in  verun  conto  pervadere  ad  accettar  tal  digni- 
Vcfawuk  dì  th  per  non  ufeirne  . 

Tropea.  £ si  per  l'integrità  de’  fuoi  cofiumi , che  per  l’ incomparabil  fua 

perizia,  abiliti,  e prudenza  nel  governare^  trattar  negozf,  fu  tenttfo 
in  grande  e (Umazione,  e pregio  degli  Arcivescovi  Napoletani  Antonio 
Pignatelli , e Giacomo  Cantelmi , che  di  lui  prevaler  fi  vollero  ne’  piò 
gravi  affari  di  lor  cura  paflorale,  lo  colbtuirono  Elaminator  Sinodale, 
t l'impiegarono  in  altre  cariche  della  maggior' importanza. 

E poi  che  il  primo  di  quelli  alcefe  lu  l' Appoftolico  foglio  di  S. 
Pietro  col  nome  d'innocenzo  XII.  memore  molto  bene  della  giò  da  fe 
per  lungo  tempo  (pehmentata  virtii , e dottrina  del  P.  Daniele  il  voi- 
£ di  Fondi  le  promovere  al  Velcovado  di  Fondi:  mane  men  quella  volta  accet- 
tar feppe  l’efibito  onore  l'umil  del  pari,  che  meritevol  Religiofo  . Final- 
mente con  non  men  graviamo  fuo  difpiaccimemo,che  di  tutta  la  Car- 
melitana Religione  , cui  troppo  rincrefceva  il  reftar  priva  di  si  abile, 
e decorofo  foggetto , obbligato  venne  dal  tefté  lodato  Pontefice  alli 
t' fmo Vefn-  XVI.  di  maggio  nel  MDCXCV.  ad  accettar  quello  di  Nola.  Ed  oh 
” ^Noia.  quanto  redi  ammirato  allora  il  Papa,  e la  Romana  Cotte  in  cono- 
t-’.j  1 feere 
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Le  re  con  mznifcrtiffima  prnova,  quanto  (tata  Coffe  mai  tempre  etatro  ,<#*»'  *<»■  C. 
povero,  e difintcreflàtor  Religiofo;  polciicbè  , quantunque  da  tanti,  e WDCICT- 
tantanni  avefle  elercitate  le  prime  cariche  nei  fuo  Ordine, G trovò  affatto 
lenza  denaro  : e fe  Niccolò  Ciappa  (uo  Nipote  non  gli  avelie  dati 
due  mila  Ludi  , non  avrebbe  avuto  nò  meno  con  che  farti  una  livrea. 

Prefo  ch’ebbe  il  Pofièflb  della  tua  Chicfa , e venutovi  a riledere 
alti  XII.  di  Giugno  , ancorché  mutato  avelie  e dato , ed  abito  , fi 
vide  non  aver  punto  mutati  i religiofi  tuoi  collumi , che  con  si  gran 
lode  avea  per  LXXVI.  anni  efercitati  nel  chiollro  , fe  non  in  quanto 
volle, che  vieppiù  fi  avvanzafiero  in  perfezione . Parco  nel  vitto,  modello 
nel  veltire , e rifi  retto  nella  corte  trattava  con  lomma  umanità,  e piace- 
volezza con  tutti,  ed  accrfo  di  Appoftolico  zelo  noti  intralaLiava  mai  nò  per 
fatica,  nè  per  incomodo,  checché  giovar  patelle  all’accrefcimemo  del  divin 
culto,  al  miglioramento  dell’ecclefiaflica  difciplina  , all’  iftruzione  de’  Po- 
poli, alla  falute  dell’animc.  Salvo  tenne, e ficura  con  (ingoiar  fervore, 
ed  attenzione  il  fuo  gregge  da  ogni  torto,  e gravezza,  che  far  gli  fi 
volefiè,e  per  fofienere  le  ragiooi,  e preminenze  dell'EpiLopale  fua  fe- 
de non  la  perdonò  a vigilie  , a diligenze  , cd  a ipetc . 

Non  traLurò  giorno  , fe  non  da  ellrema  necefiità  cofiretto , in 
cui  non  celebrane  il  divin  facrifizio  fu  falcare  con  ugual  ben  lungo 
preparamento  innanzi,  che  rendimento  di  grazie  dipoi,  e ad  un’gliro 
divotamente  non  afiiftefie  : e non  folamentc  allorché  celebrava  priva* 
tamente,ma'  più  volte  ancora  nelle  pubbliche  funzioni  fu  ofiervaio  eoa 
le  lagrime  agli  occhi  fu  l'altare  , e lui  trono. 

Libero  non  fol  del  tutto  da  ogni,  e qualunque  macchia  , che  la 
fiera  maelii  di  un  Vcfcovo  offender  polla,  ma  provveduto  mirabilmen- 
te di  tutte  quelle  virtù,  che  più  decorar  la  pofiono,  tenne  mai  le  co- 
pre i Poveri  in  luogo  di  Figli  , efoccorrcvaii  con  non  intermedi  ab- 
bondami limoline  : e fommameme  affligevafi  , quando,  più  non  avea, 
con  che  rifiorarli  . Gelofifiimo  del  dovuto  decoro  alle  Chicle  di  Dio 
proccurò,che  per  tutto  tenute  fafiero  con  proprietà,  mondezza,  e decen- 
za, e ne  diede  anche  l’ctcmpio  con  rifare,  ed  ornar  di  marmi  nella Rtnmva  „„„ 
Cattedrale  una  Cappella  , che  dedicò  alla  Santifiìma  Vergine , al  No  Cappella  nell* 
lano  Vefcovo  S.  Paolino,  al  gran  Patriarca  S.  Gaetano , ed  a S.Mariac‘““Jr‘,/t’ 
Maddalena  de  Pazzis  fuoi  principali  Avvocati. 

Non  tralafciò  unque  mai , quantunque  foffe  in  età  cotanto  awan- 
zata  , di  far  con  fomma  diligenza  la  confueta  Vifita  Pafiorale  defide- 
rofifiimo  di  purgarla  fua  Diocefi intieramente  da  ogni, e qualunque  abu- 
fo, che  dilcoprir  vi  porcile,  e di  promuovervi  nel  cuor  dé  Fedeli  la  pie- 
tre la  divozione  si  con  paterne  efficaciisime  ammonizioni, si  con  fallite- 
voli  avvili,  e co’  dovuti  cafiighiie  molto  più  gli  riufeiva  d’imprimer- 
vela  col  vivo  efempio  di  fua  per  tanti  riguardi  venerabit  pcriòna. 

Ebbe  anche  dal  cielo  ben’efficaci  motivi  da  ritrarre  i Popoli  dalla  MDCICVI, 
libertà  alla  penitenza  , allora  quando  nell’ultimo  giorno  di  Luglio  dell’an-  Sbocchi  jet 
no  MDCXCVI.  feoppiato  avendo  ilVefiiviò  con  orribili  tremuoti, e più Vtfm'n . 
torrenti  di  fuoco  fparfe  gran  copia  di  roventi  ceneri  fu  campi  di  fua 

Dio- 


Digitized  by  Google 


454 


DI  F.  DANIELE  SCOPPA 


Jnnì  di  G.C.  Diocefi  da’ meridionali  venti,  che  per  dieci  giorni  foffiarono,  tutte  a 
mdcxcvi.  qUC(ja  voiti  sbalzate  . Vie  più  feroce  tornò  di  bel  nuovo  a fremer 
quel  monte  nell'anno  feguente;  e rottoli  alli  XVIII.  di  Settembre  in 
mdcicvu.  ,re  partl  pultitno  fuo  giogo  fgorgaron  da  tre  gran  bocche  copiofifiìme 
fiamme, che  li  divifero  in  più  torrenti  con  incredibil  terrore  e di  quei 
’ paefi,verfo  cui  s’incamminarono,  e degli  altri , fu  de’  quali  a piover 
vennero  le  nuocevoliflime  loro  ardenti  ceneri . 

Era  fin  dall'anno  MDCLXXV.  ficcome  a fuo  luogo  riferito  ab- 
biamo , (lato  eletto  Velcovo  d'Oira  il  Cittadino  d' Otta jano  Monlignor 
Cmto  Cow- Carlo  Gozzolini,  e pel  fuo  moflrato  zelo  in  quella  Chiefa , e fua  pie- 
m*  "ch'ù'ft ta ’ e prudenza  volle  il  Monarca  delle  Spagne  Carlo  II.  nominarlo  a 
di  Pozzuoli . quella  di  Pozzuoli,  alla  quale  perciò  fu  trasferito  dalla  Santità  d'In- 
necenzo  XII.  alli  XXV.  di  Febbrajo  nel  MDCXCVII. 

Confiderando  intanto  il  nofiro  zelantiflimo  Prelato  non  efferfi  da 


S inailo  No- 
lano. 


gran  tempo  tenuto  alcun  Sinodo  in  Nola  , e che  giovar  potrebbe  di 
medio  all'avvanzamento  dell’  Ecdefìaflica  difciplina , allonimo  governo 
della  Dicceli,  al  culto  della  crifliana  pietà  , ed  allo  fpirituale  profitto 
dcH'animc  , ne  intimò  uno  pel  lolenne  giorno  di  Pentecofle,  che  dovea 
elTcre  alli  XXVI.  di  Maggio  di  queft’anno,  ed  in  effo  dopo  aver  Pon- 
tificalmente celebrato  fece  egli  (ledo  nel  dargli  incominciamento  la  fa- 
cra  Orazione  , che  fi  legge  innanzi  al  medefimo  dato  alle  (lampe  nel- 
l'anno (lefTo  per  Francefco  Pace  , e dedicato  alla  Santità  d’  Innocen- 
zo XII. 


MDcicvur.  Tornò  di  nuovo  nelmefe  di  Maggio  del  feguente  anno  MDCXCVIII. 

Nu  o-jo/cog-a  darli  ’n  furia  il  Vefuvio  , e con  tremendi  muggiti,  e fpefTì  fcuoti- 
t“  Jel  v‘!“'  menti  della  Terra  ad  empir  di  terrore  tutti  i vicini  luoghi , e vie  più 
a crefcerlo  con  vafli  torrenti  di  fuoco , che  fgorgò  per  più  giorni , e 
con  le  pioggie  d’infuocate  ceneri,  arene,  e pietre,  che  fparle  fovra  i 
circoflanti  territori,  e finalmente  con  moltiffime  folgori,  efaette,che 
fra  le  nuvole  del  fumo  ferpeggiar  fi  vedevano  : al  che  di  poi  aggiun- 
gendoli una  dirotta  pioggia  mifla  di  quelle  ceneri,  e minerali  efalazio- 
ni  fu  trilla  cagione,  che  per  li  due  anni  vegnenti  pochiffimo  frutto 
produflero  que’  terreni,  fu  le  quali  era  caduta. 
uDcxcn.  Confacrò  alli  X.  di  Maggio  del  feguente  anno  MDCXCIX.  Monfigno- 
m°dtlu‘ctiK  SC0PPa  1*  Cattedrale  fua  Chiefa,  e nella  folennità  della  Meda  fc- 
i idrate  di  No- ce  un’Orazione  al  numerofo  popolo,  ch’eravi  concorfo  , piena  di  facro 
la.  fervore  , e zelo  , e di  grave  , e robufla  eloquenza  , in  cui  dimo- 

ftrò  con  forti  ragioni  il  rifpetto  , e la  venerazione  , che  alla  ca- 
ia di  Dio  fi  conviene  , e nella  muraglia  dell'  ala  delira  di  ella  Chiefa 
ve  n’à  la  memoria  in  gran  lapida  di  marmo  con  l’ Menzione  , che  già 
fu  riportata  a carte  166.  nel  I.  tomo.  Intervenne  polcia  alli  VII.  Vili, 
e IX.  del  profilino  Giugno,  che  furono  le  tre  Fede  di  Pentecofle,  al 
Sinodo  Provinciale,  che  ragunò  in  Napoli  l'Arcivefcovo  Cardinal  Can- 
telmi,  in  cui  immediatamente  dopo  il  porporato  Metropolitano  fi  ieg- 
, ge  foferitto.  F.  Daniel  Epìfcopus  Nolanus  e dopo  di  elfo  Innicus  Epifct- 
pus  Avtrfanut  exempms  ec. 

Defi- 
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Defiderofo  di  non  intralafciar  mezzo  opportuno  per  ajuto  dell'Ani-  afaatdic.c. 
me  a fe  commede  invitò  nel  MDGC.  a far  la  Miflìone  in  Nola  il  Muct- 
P.  Fiancelco  di  Gemmino  iltancabile  Operajo  nella  vigna  diCrillo,c  Miftoac  del 
celebre  tragli  ultimi  piò  gloriofi  Servi  di  Dio  della  Compagnia  di  Ge-  Prancefco 
su:  c ’l  profitto  , di' ci  vi  fece  , il  racconteremo  con  le  llcdc  paro-  ‘ 
le  » con  le  quali  giò  fu  pubblicato  nella  di  lui  Vita  , che  diede  al- 
la luce  in  Napoli  il  P.Carlo  Stradiotti.  „Ciò,che  però  non  è da  tra- 
,,  lafciarfi,  egli  dice,  nella  Mifsione  fatta  nella  Cittò  di  Nola, fu,  che 
„ nell'anno  MDCC.  vi  fi  accele  tanto  ampiamente  la  fiamma  del  fer- 
,,  vore,  che  da  quindici  miglia  all'  intorno  venivano  ad  udirlo  le  in- 
„ tiere  popolazioni  cariche  d’  iflrumenti  di  penitenza , onde  fu  coflret- 
„ to  ad  ulcire  dalla  porta  del  Duomo  per  edere  udito  da  tanti  , che 
„ fi  erano  divifl , chi  dentro  la  Chiedi,  e chi  nella  piazza  di  fuori:  e 
„ perchè  in  una  calca  si  fitta  vi  era  rifehio,  che  molti  fi  affogafTero, 

„ nell'ultimo  giorno  della  Milsione,  fu  d’uopo  il  dare  la  benedizione 
„ nel  vado  largo,  che  fi  didende  avanti  il  Colleggio  del  Gesò,  e da 
„ un  palco  rilevato  per  eder  veduto  da  tutti.,. 

Fiorivano  in  quedo  tempo  in  opinione  di  non  volga*  fantità  nel- 
la Religione  de'  PP.  MM.  Riform.  due  Cittadini  di  Lauro:  un  fu  il  psilg; 

V.  Luca,  di  cui  fra  non  molto  ragioneremo,  e l'altro  il  P.  Sebadia-  d,  Laura  Mm. 
no,  il  quale  appunto  in  qued’  anno  giunte  al  termine  della  fua  vita,  Riformato. 
nella  quale  diede  fingolarmente  fpeciofitsimi  efempj  e dalla  più  pro- 
fonda umiliò, e di  un’ invitta  pazienza. E per  rammentarne  brevemen- 
te qualche  cola,  il  piò  vile  di  tutti  gli  uomini  di  vero  cuor  riputan-  ^ 
dod  oltraggio  non  eravi,che  di  buon  grado  non  ricevette , ingiuria  non  ' 

gli  veniva  fatta,  di  cui  ben  degna  non  fi  edimade,e  perciò  ne  folca 
render  grazie  a coloro,  che  conolcendolo,com’ei  diceva,  per  quel  gran 
peccatore,  ed  inutil’uomo  vilifsimo,  che  egli  era,  lo  fchernivano,e'l 
conculcavano  piò  di  fovente.  Ardentidimo  nella  cariti  verfo  Dio  trat-  ^r"“ 
tener  fi  foleva  per  lungo  tempo, e tutte  volte  eh’ eragli  dalle  fue  reli- 
giole  obbligazioni  permedo,  in  fervorofidima  contemplazione  o nel  co- 
ro avanti  al  Santidimo  Sacramento  nel  tempo  , che  gli  altri  Frati  ri- 
polavano  , o pur  negli  angoli  piò  rimoti  della  cafa  per  non  edere  of- 
lervato  teneramente  meditando  ora  i piò  alti  divini  mideri  dell’  ama- 
bilidìmo  fuo  Ge*ò  , che  Tempre  aveva  (ìccome  nel  cuore  cosi  in  fu  la 
lingua,  or  tutto  feiogliendofi  in  focofi  affetti  verfo  il  fuo  Dio;  e nul- 
la meno  accefo  nella  cariti  del  fuo  Prodimo  non  tralafciava  mai  occar  r.  verfo  ìt 
fione  alcuna  di  potergli  giovare.  Serviva  fopratutto  con  incomparabile  Pnjfmo. 
attenzione,  ed  affettuofidima  adidenza  agli  .Infermi , e particolarmente 
a' Novizj,  allor  che  ne  fu  Maedro  per  molti,  e molti,  anni;  e fin  nell’ 
età  piò  decrepita  fu  veduto  non  fenza  ammirazione  da’Religiofi  com- 
pagni pulire  con  tutto  il  giubbilo  del  fuo  cuore  le  piò  fchifofe  fordi- 
dezze  degli  Ammalati.  Tal  fi  fu  la  fua  adinenza,  che  parve  aver  del 
prodigiolo:  non  mai,  o talvolta  appena  cibofsi  di  carne  una  loia  mi-  za . 
nedra  fu  fempre  il  fuo  nutrimento, che  per  renderla  piò  infipida  (con- 
ciar loleva  con  acqua, e talora  con  cenere,  ed  altre  dilgudevoli  cole. Con- 
fu- 
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jnmdiC.C.  fumato  alfin  dalle  fatiche  , nelle  quali  fu  Tempre  indefelfo  , dalle  vigi- 
MDCC'  lie, dalle  penitenze, e dagli  anni  fe  ne  paisà  con  dolce  pace  alti  XVIL 
Sua  Mette.  di  Aprile  all’altra  vita  nel  Convento  della  Croce  in  Napoli  lagnando- 
vi un  grand’  odore  di  fantith . 

Erafi  un'altra  volta  ridotta  a pefsimo  dato,  e minacciava  mina 
Cappella  , che  a tempo  di  Monfignor  Lancellotti,  come  a fuo 
funùm’di  S.  luogo  riferito  abbiamo  , fu  dal  Capitolo  Nolano  rifatta  fopra  la  carce- 
Gennaro mCi-  re , e la  Fornace,  che  fu  fantificata  dal  gloriolifsimo  Vefcovo,  e Mar- 
Tri'ca'a  "dàlia  r‘re  Cennaro  : e la  piifsima  Citt'i  di  Najpoli  volle  aver’ il  merito  di 
Cita  di  Na-  rifabbricarla  in  pii»  ampia,  elegante,  e ben  ornata  forma,  e vi  collo- 
peli.  cà  in  marmo  fu  la  porta  quell’ ilcrizionc. 

FORNACEM.  VI DENS-  VENERARE 

VIATOR  , , 

QVAE.  BEATVM.  JANVARIVM. 

E PROXIMO.  CARCERE.  EDVCTVM.  DIV. 

SERVATA  ; 

. CITRA.  NOXAM.  ACCEPIT. 

SENATVS.  POPVLVSQVE.  NEAPOLITANVS. 

OB.  GRATI.  ANIMI.  BENEMER1TVM. 

COLLABENTEM.  AEDEM.  MVN1F1CE. 

REPARAVIT. 

ANNO.  A.  VIRG1N1S.  PARTV.  MDCC. 

Riufcl  dipoi  molto  funerto  queft’anho  primieramente  per  la  fucce- 
JV^ftar  Wduta  morte  alti  XXVII.  di  Settembre  del  S.  P.  Innocenzo  XII.  e po- 
*™*°  ‘ fcia  per  quella  occorla  al  primo  di  Novembre  del  Monarca  delle  Spa- 

£ di  Carlo  II.  gne , e di  Napoli  Carlo  II.  Icbben  lieto  altrettanto  divenne  per  l’ac- 
clamazione del  Re  Filippo  V.  e per  l’avvenuta  elezione  a i XXIIl.di 
Elezione  di  Novembre  del  Card.  Francclco  Albani  in  S.Pontefice  col  nome  di  Cle- 
Clemente  XI.  mente  XI. 

Compieron  nell’anno  feguente  con  gloriofo.e  fatuo  fine  eia  mor- 
pn"pCa'  * *al  l0r0  carriera»e  le  apostoliche  loro  fatiche  due  Padri  MìlTionaj  del- 
ipeiio Td.Fì-  *a  81-1  m'He  volte,  fe  ben  non  mai  abbafianza  commendata  Congrega- 
lippo ddman-  z'orlc  della  Solitudine  di  S.  Pietro  a Celarano,  e furono  il  P.  D.  Pao- 
di  S. Pietro  lo  d Ipolito,  e I P.  D.  Filippo  Adorante, de’ quali  per  non  gir  troppo 
a ej jram . ora  dilungandoci  faremo  in  approdo  la  meritata  particolar  ricordanza . 

Cominciò  al  primo  di  Luglio  a fremere  orribilmente  il  Vcluvio, 
Vefutàà'"  **  * <*°?°  SSrepitoGflimo  tuono  , e fier  tremuoto  alzò  fmilurato  globo  di 
ceneri,  e pietre,  che  cadde  in  gran  parte  fu  le  n o 11  re  campagne  atter- 
ri con  li  continui  rimbombi  , e tremuoti  tutti  i vicini  Paefi,  c Noia 
(Iella, e minacciò  fingolarmenre  con  un  de’ fuoi  torrenti  di  fuoco  Bolco 
reale,  e con  1 altro,  che  dirittamente  feendea  verfo  Ottajano,  irrepa* 
rabil  rovina  a quella  Terra, come  avvenuto  farebbe,  e fe  alli  lei  del- 
lo lidio  mele  mandato  non  avelie  il  Principe  piu  centinaja  d’  uomini 
a sbofear  le  felve,  verfo  le  quali  s’incamminava , e fe  que’ Carmelitani 
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Religiofi , come  a car.  334.  nel  primo  Tomo  accennato  abbiamo, non <frC."C, 
aved'cro  avuto  pronto  ncorio  al  potentiflimo  patrocinio  della  Madonna  uucc-  A 
del  Carmine, e prela  la  di  lei  portentola  Immagine  dalla  propria  Glie- 
la portata  non  l’aveffero  in  divo»  proceffione  con  l’accompagnamento 
di  numerolo,  e penitente  Popolo  incontro  a quelle  precipitole  orrende 
fiamme.  L’alzarono  a loro  fronte,  e poco  da  lor  lontano,  e con  figliai 
vivilfima  fidanza  la  pregarono  a lottrar  quel  luogo  dall’imminente  eltre- 
mo  pericolo  : ed  ecco  a un  tratto  arredarli  prodigiolamente  quel  fiume 
di  liquido  corrente  bitume-  a villa  della  facra  Immagine  , acchetar 
le  si  llrepitofe  lue  furie  lopra  di  Ottajano  quel  minaccevol  Monte,  e 
rimaner  libera  dal  fovraflante  ultimo  lcempto,  quando  più  ne  temeva, 
quell’  ampia  Terra  , nel  mentre  che  f altro  torrente  corle  ogni  cofa 
ardendo  dall’altra  parte  per  due  miglia  nelle  felve  del  Principe,  e da 
un  miglio  nelle  vigne  , e per  lungo  tratto  ancora  ne’  poderi  de’  PP. 
Carmelitani  Scalzi,  e d'altri  Particolari. 

Carico  finalmente  d’anni,  e più  di  meriti, e confumato  dalle  ben 
degne  fatiche  lofferte  in  tutto  il  corfo  di  fua  lunga  vita  per  la  gloria 
del  Signore  e nella  fua  Riformata  Religione, e nella  Padorale  cura  del- 
la vafliflima  fua  Diocefi  cadde  lui  cominciar  del  mele  di  Marzo  Mon-  m,\ma  ;af„. 
lìgnore  Scoppa- in  lenta  dolorofa,ed  affai  lunga  infermiti!,  che  per  du ciuddiMn. 
anni  con  invitta,  ed  ammirabile  differenza  fodenne  . Gli  lopraggiunfe figMnS coppa. 
poi  nel  Marzo  del  MDCCIII.  acuta  febbre, che  indi  a non  moltoma-  UDccm. 
figlioli!  con  parotidi , per  le  quali  ebbe  a dar  l'ultima  pruova  della  fin 
golar  fua  tolleranza  nel  foffrirvi  il  ferro  e ’l  fuoco  . 

Corle  a folla  al  fuo  palazzo  , fparfa  che  fi  fu  la  trida  novel- 
la del  pericolofo  dato  del  fanto  Paftore,  come  generalmente  chiamava- 
fi , il  Popolo  di  Nola,  e de' vicini  Cafali  per  riceverne  l’ultima  benedi- 
zione :ed  egli  benignamente  tutti  accogliendo  con  effoloro  fi  umiliava, 
lor  chiedeva  perdono,- e cogli  occhi  al  del  rivolti  i benediceva.  Addi- 
le all’  elempio  di  S.  Paolino  gli  fcommunicati,  raccomandò  l’anima  fua 
•al  Signore, e con  fomma  tenerezza  alla  Vergine  Santidtma,e  aldi  lei  . . 
puridìmo  Spolo  S.  Giufeppe,  le  di  cui  immagini  egli  tenne  fempre  in 
una  mano, e nell'altra  il  Crocififfo  infino  all'ultimo  refpiro . Entrò  agli 
undici  di  Maggio  in  penofa  agonia  , ed  alli  tredici  , a tredici  ore  e £ 
mezza  volò  con  fama  di  ottimo  Religiofo  , e di  Santo  Velcovo  a ri-  " , 

cevere  , ficcome  piamente  credè  1'  opinion  di  coloro  tutti , che  di  fue 
morali  virtù  ebbero  pieno  conofdmento,il  premio  de’fuoi  religiofi  co- 
fiumi  , dell'  epiicopali  fue  fatiche , e di  fua  fantifsima  vita  per  LXXXIV. 
anni  durata  tempre  in  lodevolifsimi , e fami  efercizj . 

Fu  per  XXIV. ore  tenuto  efpofto  il  fuo  corpo, lenza  che  mai  fpiraf* 
fe  nojofo  odore,  o punto  aveffe  di  quell’orrore,  che  naturalmente  aver 
luole  ogni  .cada vero;  e non  è credibile  il  concordo  , che  non  fol  dalla 
Città,  ma  da  tutta  la  Diocefi  venne  alle  fue  efequie,e  flette  di  conti- 
nuo intorno  al  fuo  maufoleo  doloralo,  e piangente;  ne  vi  fu,  chi  par- 
tir fi  voleffc  lenza  recar  feco  qualche  cofa  di  quelle, che  a lui  fervito 
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Jm'jììO.C.  aveano:  tal' era  la  fede, che  ciafchedun’  fondava  nella  fua  lantith , nella 
fua  intercelsione.  Fu  ripolto  di  poi  nel  fepolcro,  ch'egli  dedo  erafi  fat- 
l'ftim.  innanzi,  e fu  terminato  appunto  nel  giorno  prima,  eh'  egli  lpi- 

rafle,  avanti  la  già  da  lui  rinnovata,  ed  abbellita  Cappella  nella  Cat- 
tedrale , ed  a’fuoi  principali  Avvocati  Maria  Santifsima  , S.  Paolino  , 
S.  Gaetano,  e S.  Maria  Maddalena  de  Pazzis  dedicata  : e ’1  celebre  Let- 
terato D.Giovanni  Bertone , di  cui  abbiam  fatta  ben’ onorata  menzione 
a car.194. e nel  I. tomo  ancora  , ed  era  in  quello  tempo  Lettor  di  Ret- 
toria nel  Vefcovil  Nolano  Seminario, gli  compofe  quell’  ilcrizione, che 
fu  incifa  fu  la  marmorea  lapida  fepolcrale. 

SCOPPA  GENVS,  DAVID  NOMEN,  CVNABVLA  SYREN, 
CARMELVS  MATREM  , NOLA  DEDITQVE  MYTRAM. 

HAEC  EGO  STERNEBAM  FATALIA  MARMORA  VIVENS, 
NE  MORS  ME  SVBITO  STERNERET  ATRA  METV. 
TANDEM  VIRTVTE,  AC  MORVM  INTEGRITATE 
SECVNDVS  NEMINI 

DECESSIT  DIE  XIII,  MAIL  AETATIS  SVAE  LXXXIV. 

SALVTIS  HVMANAE  MDCCIII. 

EPISCOPATVS  VERO  ANNO  Vili. 


Del  P.  D.  Paolo  <t  I polito  , e del  P.  D.  Filippo  Adu- 
rante della  Congregazione  de'  Preti  MiJJtonaj 
di  S.  Pietro  a Cefarano 


CAPO 


Nafcittt  del 
F.D.Paolo . 

MDCL1X. 
Ingrtffo  nella 
Crrtpxguzjo- 
nt . 

MDCLXXVIII. 


Mortificavo* 


Zelo  nelle 
M’JJtoni. 


N Acque  Paolo  d’Ipolito  nella  più  volte  menzionata  Terra  di  Mu- 
gliano agli  undici  di  Aprile  nel  MDCLIX.e  lebben  ne’piùverd’ 
anni  fi  inoltrò  molto  inchinato  alla  caccia  , ed  all'  armi  , a i diverti- 
menti , ed  a’ giuochi,  non  oltrepafsò  il  dicianovefimo  dell'età  fua,  che 
a tutte  quelle  primiere  mal  concepute  pafsioni  con  animota  rifoluzio- 
ne  il  corlo  per  tempre  troncando  entrò  nell’anno  MDCLXXVIII.  nel- 
la Solitudine  di  S. Pietro  a Cefarano. 

Concepì  fubitamente  il  vero  fpirito  di  mortiGcazione;  e quel  ma- 
terazzino,  che  gli  fu  dato  nel  primo  ingrc(To,non  mutò  mai,  noi  ri- 
volle, noi  rifece  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita:  e perchè  era  di  gran 
corporatura, il  prede  in  guifa  aliai  predo  nel  mezzo,  che  ridottali  dall’ 
un’  e l’altro  lato  la  lana  redò  egli  a dormir  per  Tempre  fu  le  tavole 
da  due  fole  tele  coperte . 

Si  avvanzò  del  pari  in  tutte  1’  altre  religiofe  virtù  , ed  in  quelle 
fpecialmente,  che  più  valevoli  fono  a convertire  i Peccatori  nelle  Mif- 
fioni,per  le  quali  ebbe  cosi  ardente  zelo,  che  quantunque  la  corporea 
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fua  mole  effer  gli  facelTe  più  che  agli  altri  dolorofo  il  viaggiare  a pie- 
di in  lontani  Paefi , pur  fra  lo  Tpazio  di  ventanni  incirca  ne  feci  in 
quindici  Dioceli  centotrentatre , nelle  quali  predicò  Tempre  la  fera  ; ed 
una  volta  lenza  prenderfi  un  giorno  di  ripolo  le  fece  luccefsivamente 
in  otto  Terre  vicine , e per  otto  giorni  in  ciafcuna  di  effe  con  darvi 
ancora  gli  cfercizj  a’ Preti  : il  che  parve  una  fatica  naturalmente  non 
lopportabile  da  un'uomo  Tpecialmente  della  deferirla  corporatura,  e l’og- 
getto non  di  rado  agli  acutifsimi  dolori  della  Tciatica. 

Era  la  fua  voce  nel  predicare  più  fimile  ad  un  tuono, che  a vo-  ^ 
ce  umana  : onde  con  erta  facea  tremare  il  cuore  in  petto  a’  peccatori ' 
più  ortinati  non  foto  nelle  più  valle  Bafìliche,  ma  nell’  aperte  campa- 
gne , per  lontani  che  ftaffero , e molti  atteftano  di  averla  udita  chia- 
ramente nella  dirtanza  di  quarti  un  miglio:  e si  per  quello, che  per  le 
portentofe  converftoni , ch’ei  faceva, era  pcrtutto  riputato  un  Aportolo, 
un  S.  Paolo. 

Parve,  che  il  Signore  Iddio  avvaler  Te  ne  voleffe  anche  là,  dove 
affatto  udir  non  fi  poteva  , per  un  eflkaciflìmo  mezzo  a far  ravvede- 
re dell’ anime  più  pertinaci  . Era  nel  MDCXCVI.  nella  Dioceli  di  S.  MDCXCVI 
Agata  de’ Goti  un  Sacerdote, alla  cui  vita, dopo  avergli  uccifo  un  Fra-  Convcr/tvni 
cello  parimente  Sacerdote,  infoiavano  attualmente  i Nemici.  Era  per  -ptrteniofe. 
ciò  tra  di  loro  da  quindici  anni  un’  odio  capitale  , allorché  andovvi  a 
far  la  Miflìone  il  P.  D.  Paolo, e quando  Tenti  la  fua  venuta  quell’ orti- 
nato offelo  Prete  , Te  n’andò  due  miglia  lontano  in  una  fua  villa  per 
non  afcoltarlo.  Ma  che!  nel . giorno , che  egli  fece  la  predica  della  pa- 
ce, fi  (enti  rimbombare  all’ orecchio  l'orrenda  voce  del  Mirtìonajo,che 
chiaramente  intuonogli:  Se  non  perdoni,  fei  dannato.  Atterrito  bensì, 
ma  pur  pertinace  eftimando  quella  voce  un  Tuono  di  fuacommoffa  fan- 
talia  mutò  (danza, mutò  luogo, ma  non  perciò  fottrar  li  venne  a quell’or- 
ribil  ribombo,  che  gli  faceva  all’orecchio  la  voce  del  Predicatore,  cor 
me  fe  prelente  gli  forte, e gli  ripeteva:  Se  quella  fera  non  perdoni , per 
quella  notte  ti  troverai  dannato  all’inferno  . Allor  si  che  più  non  Tep- 
pe refirtere  quel  Sacerdote,  corfe  alla  Chiefa,  fi  porte  una  fune  al  col- 
lo, perdonò  di  vero  cuore  a nemici,  fi  riconciliò  con  erti,  ed  al  loro  . 
elcmpio  non  reftò  in  quella  Terra  ombra  di  rancor  , nonché  d’  odio  : 

E poiché  può  fembrare  , che  lo  eleggerti:  Tpecialmente  il  Signo- 
re Iddio  ad  eftirpar  1'  odio  dal  cuor  degli  uomini  , e lo  ajutaffe  bene 
fpeffo  a ciò  fare  ancor  con  prodigi,  l’incominciata  materia  profeguen* 
do  diremo,  che  nello  fteffo  anno  MDCXCVI.  faccendo  la  Miflione  nel- 
la Città  di  S.  Agata  de'Goti  Ludi  un’Empio,  che  per  odio  invetera- 
to non  erafi  da  molti  anni  confeffato,  e peccati  tutto  giorno  a' pecca- 
ti aggiugnendo  era  divenuto  un  moftro  d’iniquità.  Pur  ridottoli  a gir 
cogli  altri  alla  Miffione  udii  P.  D.  Paolo,  e reftò  si  compunto,  che 
fi  rifolle  di  volerli  confeffare  da'PP.  Mirtionaj.Già  s’incamminava  alla 
di  loro  carta,  quando  gli  fi  fece  avanti  un  Giovane  in  Tembianza  di  un 
Tuo  amico  , e fentendo  il  di  lui  Tanto  proponimento  proccurò  a tut- 
ta porta  di  latramelo  , e al  fin  gli  diffe  , che  que’  Padri  avrebber 
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fa  la  notizia  della  fucceduta  morte  del  P.  D.  Paolo  , e fuonaron  tut- 
te a duolo  le  campane  della  Terra  , e dopo  un  gran  cancorlo  di  addo- 
lorate Genti,  che  voller  venire  a piangerne  la  perdita  accanto  al  fuo 
cadavero,  fu  con  la  miglior  podibil  pompa  da  numeralo  Clero,  e con  affai 
lunga,  e dolorata  procelle  ne  de’fuoi  Devoti  tralportato  alla  Chiefa  di 
S.Pietro  il  fuo  corpo,  ove  nella  comun  fepoltura  fi  ripaia. 

Il  feguitò  poco  dopo  nella  ftefla  ultima  via  della  carne  un  fuo^(Dr’ 

Compagno , cornee  he  per  altro  il  foCTe  di  brevifsimo  tempo, il  P.D.Ft-  m ' ' 
lippo  Adurante.  Era  quelli  di  Altamura , e si  per  l’integrità  de’fuoi  co- 
fiumi  , che  per  la  conosciuta  fua  dottrina  vi  efencitò  per  molti  anni  con 
ugual  pietà,  che  zelo  l' uffizio  di  Paroco  , Eflen-Jo  flato  con  tutto  ciò 
da  un  uom  perverfo  malamente  attaccato  non  meno  il  fuo, che  l'onor 
di  fua  famiglia  concepì  un  vivo  deGderio  di  farne  vendetta  : anzi  però 
di  porlo  in  elocuzione  illuminato  con  ifpecial  grazia  del  Signore  conob- 
be il  fuo  fallo,  gittò  farmi,  ond'erafì  provveduto,  e corfe  con  lagri- 
me agli  occhi, e vera  contrizione  al  cuore  appiè  d'un  ConfefTore  a de- 
tellar  quel  peccato , che  già  aveva  col  penderò  commelfo  . Incontrarsi  ' 

con  uno  non  fo,  fe  dir  debba  troppo  condifcendente , o maliziofo,  od 
1 ignorante  Sacerdote,  che  feufar  volle,  e giuftificare, anziché  condannar 

la  fua  colpa:  innorridifsi  ciò  fentendo  il  contrito,  e dotto  Penitente  , 
t e fi  determinò  di  abbandonare  totalmente  il  mondo,  i _ui  s’incontra- 

van  pericoli  anche  ne'luoghi  piò  facrofanti,  e ritirarli  o nella  Solitudine 
t di  S.Pietro  a Cefarano,  o fra’  Certofini,  o Camaldolefi,  ovvero  fragli 

i Scalzi  di  S.Pietro  d’Alcantara.Ed  al  fine  fatte  le  più  mature  riflefsioni^’’"*  *" 

i feelfe  la  prima  Congregazione  de’ PP.  Mifsionaj,  ed  entrovvi  nell’ art  nOr,^*’' 

! MDCC. 

i - Diè  fubito  si  palefi  faggi  di  fua  virtù  ’,  che  non  fol  meritò  , gli:  ''  \ 

, folfc  dilpenfato  il  Solito  anno  del  Noviziato, ma  che  eletto  foffc  Maeftro 

r de’Novizzj,  nel  qual’ uffizio  condufle  a mirabil  termine  la  fua  pietà, e 

l vi  direfie  con  fèlicifdmo  riufeimento  quella  de’  fuoi  Dilcepoli  . Ebbe 

con  ifpecialità  uno  fpirito  (ingoiare  per  la  meditazione  de’ Novifiimi  ,e 
della  Pulsione  del  Redentore,  e qualor  davala  al  Popolo,  avea  Sempre 
un  pienilsimo  concorfo  anche  da  parti  lontane, ned  altra  fi  faceva, Sof- 
ie pur  lunga,  quanto  fi  voleva,  che  piangere,  e Singhiozzate. 

Nell’afcoltar  le  confefsioni  fu  mai  fempre  infaticabile  non  badan- 
do nè  a’ tempi,  nè  alle  flagioni,  e non  curandoli  di  prender  cibo  per 
giorni  intieri, qualor  fi  trattava  di  foccorrer  l' anime  de’ Peccatori . Arde- 
va di  carità  verfo  de’Povcri,  si  che  più  volle  contentofsi  di  rellar  di- 
giuno per  loro  dillnbuire  quel  cibo  , che  a lui  toccava  , e difpoglioBà 
dell’ interiori  fue  vedi  pcT  ricoprirli  ..Umil  veramente  di  cuore  non  per- 
mife  mai,  che  alcun  Padre,  ancorché  più  giovane  fi  foffe,  il  porriffi.- 
a man  delira  dicendo  fempre  edere  il  più  vile  di  tutti,  l’ultimo  della. 

Congregazione  , e perciò  a fe  toccare  le  più  abbjette  cofe  , gl’  infimi 
uffiz;,  e l’ultimo  luogo.  • , j 

Ma  non  durò,  che  per  un  anno  in  si  fanti  , e fruttuofi  efercizj  ; 
pofciacchè  nei  feguente  MDCCI.inferinofsi  dell’ultima  fua  mortai  ma- 

lat- 
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latria,  nella  quale  dopo  aver  ricevuti  con  efemplar  divozione  i Saiitif- 
fimi  Sacramenti  perniile  il  Signore,  forfè  per  manifestare  al  mondo  il 
inerito  di  quello  fuo  Servo,  folle  lafciato  da  tutti  , con  un'  accidente 
dranilsimo  alla  pia  coltumanza  della  fua  Congregazione , foto  in  came- 
ra. Vennero  qualche  tempo  dopo  alcuni  Padri  a rivederlo  per  afsider- 
lo,e  con  fomma  lor  maraviglia  videro  elTerfi  da  fe  folo  alzato , e darli 
con  ambedue  le  ginocchia  didefe  in  terra,  ritto  fu  la  perlona  , e lo- 
ia mente  per  poco  verfo  del  letto,  cui  appoggiava!-!  , incurvata  , e col 
capo  fra  le  mani  divotamente  piegato  in  quella  deda  politura, che  dar 
foleva  vivendo  nel  meditare  i Novilsimi,  e la  Pafsione  del  Redentore. 
Gli  fi  accodarono,  e feorfero,  ch’era  poco  innanzi  fpirato  alli  XVIII. 
di  Maggio  , e colmò  si  bella  morte  di  tenerezza  , e di  confolazione 
tutti  i Padri,  che  in  si  divoto  atteggiamento  il  vollero  anche  defunto 
rivedere. 


Di  Francefco  Maria  Vi.  Carafd  LXXIX.  Vefcovo 
di  Nola . 


CAPO  XI. 


DAL  Duca  di  Montenegro  D.Alfonfo  della  nobilifsima  Napoletana 
famiglia  Carafa  della  Spina,  e D. Beatrice  Bucca  d’Aragona  for- 
MDCIV-  fe  alla  luce  di  quedo  mondo  alli  XIII. di  Agodo  nel  MDCLVI. Frati- 
/««  Nafcita  cefco  Maria,  allorquando  più  inferociva  in  quedo  Regno  quella  si  fie- 
ra, e memorabil  pelle,  della  quale  nel  I.  Capo  di  quello  libro  abbiam 
fatta  menzione,  e dalla  quale  non  lenza  (pedale  divino  ajuto  , e fuo 
gravifsimo  incomodo  redò  libero,  e falvo.Fu  chiamato  primieramente 
al  facro  Fonte  battelimale  col  nome  di  Federico,  e compiuto  appena 
avendo  l’undicefimo  anno  dell'eth  fua  da  parte  generofamente  metten- 
do le  Speranze  delle  dignità  , prometter  gli  poteva  la  Corte  di  Malta, 
alla  quale  veniva  premurofamente  invitato  da  F.  Gregorio  Carafa  fuo 
Parente,  che  fu  poi  Gran  Madro  di  quell' Eminentifsima  Religione, e 
l’ottima  parte  per  fe  Scegliendo  entrar  volle  infin  d’ allora , che  fu  nel- 
l’anno MDCLXVII.  fra’  Cherici  Regolari  nella  Cafa  di  S. Paolo,  ove 
fu  commelfa  la  di  lui  afsidenza,e  l’educazione  al  P. D. Francelco  Ma- 
J»<r»/)i/r«C.r'a  Cmfit  Fratello  del  tede  lodato  F.Gregorio  in  Malta,edidue  gran 
R.m  .T./Wo.Cardinali  in  Roma, e che  era  un  de' più  ragguardevoli  fogge»  di  quel- 
la Cafa  religiofa:  onde  allorché  nell’anno  MDCLXXII.  fecevi  i Solenni 
voti  in  memoria  di  un  Padre  si  degno, che  con  fama  Singolare  era  po- 
co innanzi  trapalato , mutò  in  quel  di  Francefco  Maria  il  primiero  fuo 
nome  di  Federico. 

Attefe  quindi  con  gran  fervore  agli  dudj , e compiuto  eh.’  ebbevi 

il 
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il  filofofico  corfo  fi  portò  in  Roma  a farvi  il  teologica  . Di  là  tornò  .A*'  A'G.q, 
alla  Patria  in  età  di  XXI.  anno  nel  MDCLXXV1I.  c lede  nella  men-  *4I>CC,V- 
tovata  Cala  di  S.  Paolo  primieramente  la  Filofofia  , e dipoi  la  Sacra 
Teologia, e tra’fuoi  Uditori  riulciron  non  pochi  illuftri  nelle  Cattedre, 
eccellenti  ne’ pergami,  e gloriofi  nc’Vefcovati  . E perchè  alla  dottrina 
accoppiava  altrettanta  morigeratezza  de’ collumi,  e bontà  dt  vita  fu  fi- 
letto, dopo  ch'ebbe  terminato  il  corfo  della  Lettura,  benché  ancor  fof- 
fe  nel  più  bel  dorè  dell’età  fua,  con  difpcnla  della  S.  Sede  in  Maellro 
de’Novizzi;  e non  men'in  quello, che  nell'altro  tuo  Magiftero  fc  Ipic- 
ear  Tuo  talento, e fua  pietà.  Nè, le  ben  si  gravi  furono, e si  continue 
le  fue  applicazioni  in  fervizio  della  Religione , intralalciò  per  quello  di 
efercitare  il  fuo  zelo  a prò  dell'Anime  e ne’ Confefsionali,e  ne’pergami, 
ove  in  molte  Città  d’Italia  ne  Et  afcoltata  con  applaulo  la  fua  facra  e- 
loquenza . 

Fu  richiamato  in  Roma  a governarvi  la  cafa  di  S.  Andrea  della 
Valle;  ma  non  confacendogli  quell'aria  tornofsi  a Napoli,  ove  fu  co - CmV&ùiRc 
Rimilo  Propofito  di  S.  Maria  Avvocata:  ed  ecco  in  tanto,  che  il  S.  P.  • 
Innocenzo  XII.  molto  bene  del  di  lui  mèrito  informato  elfendo  (in 
dal  tempo,  eh’  era  Arcivefcovo  di  Napoli , lo  preferite  ai  XXX.  di  Gen- 
naio nell’  anno  MDCXCIV.  che  era  il  trentafettclimo  dell'età  fua,  in 
Vefcovo  di  S.  Marco  in  Calabria . 

Giunfe  egli  appena  alti  XXX.  di  Aprile  alla  fua  Chiefa.che  rifoluto  F/iiw prfeo. 
di  compiere  abbondevolmente  le  parti  tutte  di  ben  (ollecito,e  vigilante  v»  A S.Mn. 
Pallore  fi  diede  fubito  con  efattirtìma  cura  ad  eftirpar  ogni  abulo  , ed  “ ‘nC‘‘laina- 
a ridurre  nel  migliore  (lato,  che  poflibil  folle, i collumi  del  fuo  Popo- 
lo,ed  a promuovere  a tutto  potere  il  culto, e la  venerazion  delle  Chic- 
le. Attefe  con  tutta  diligenza  all’oflèrvanza  de’Sacri  Riti,  ed  infervorò 
mirabilmente  la  divozione  verfo  la  gran  Madre  di  Dio,  e con  Specia- 
lità ne' giorni  di  Sabbato . Proccurò  ad  ogni  collo  di  fomentare  la  pace, 
la  concordia,  e la  pietà  per  tutto  e per  dar  maggior  novello  ajuto  a 
quelle  fue  Pecorelle  introduce  nella  Città  i PP.Ciltercienfi . Non  lafci ÒOvt  chiimt  i 
di  por’in  opera  diligenza,  ed  induflria  si  nelle  fpirituali, che  nelle  tem-  ?£%  Ctjltr. 
porali  cofe  a vantaggio  delle  Donne  Monache,  ed  a loccorfo  de’  Bifo- 
gnofi:  Rinnovò  il  Seminario,  adornò  la  Cattedrale,  crebbe,  ed  abbellì 
ì’epifcopale  palazzo,  e gli  ridurti  avanti  in  miglior  più  comoda  forma 
la  pubblica  contrada  , ed  avvanzò  con  tutto  quello  le  rendite  della 
Menfa  Vefcovile. 

Or  nel  mentre  che  in  si  nobil  guifa  ei  governava  la  fua  Chiefa  £ dìNa- 

in  Calabria,  parve  al  S.  P.  Clemente  XI.  non  elfer  quella  un  propor- " ■ 
zionato  teatro  al  fuo  valor',  al  fuo  merito,  e ’l  trasferì  a i due  di  A- 

prile  del  MDCCIV.  alla  migliore,  e molto  più  fpaziofa  di  Nola  . Le 

quali  cofe  tutte  egli  (ledo  ci  riferifee  nella  feguente  ifcrizione,  che  di 
fuo  proprio  carattere  tra  molte  altre  per  me  fi  conferva,  e che  com- 
porta fi  aveva  per  Scolpirla  in  fu  la  marmorea  lapida  del  fcpolcro  , 
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Unni  AG.  C.  che  far  lì  voleva  innanzi  alla  Cappella  del  Santidimo  Sacramento  nel 
*“>CC,T-  Duomo: 

D.  O.  M. 

r QVISQVIS 

AD  A DORANDVM  ASSOCIANDVMVE  AVGVSTIS.  SACRAMENTVM 
SACELLVM  HOC  1NGREDERIS 
HVM1LIME  EXORA 
PRO  MISERRIMO  PECCATORE 
FRANCISCO  MARIA  , SIVE  FEDERICO 
EX  ALPHVNSO  CARAFA, ET  BEATRICE  BVCCA  DE  ARAGONIA 
MONT1S  N1GRI  DVCIBVS 
IDIBVS  AVGVSTI  AN.  MDCLVI.  PROCREATO 
QVI 

IN  NEAPOL.  DOMO  S.PAVLI  C.  R. 

VOTIS  SOLEMNIBVS  AN.MDCLXXI1.  EMISSIS 
AD  CATHEDRAM  S.  MARCI  AN.  MDCLXXXXIV.  EVECTVS 
AD  HANC  IV.  NON.  APRIL.  AN.  MDCC1V.  TRANSLATVS  ec. 

Prefo  ch'ebbe  il  polTeflb  Monlignor  Carafa  di  quella  novella  Chie- 
fa,  confìderando  molto  bene  , che  per  la  valliti  della  fua  Diocelì  , e 
Sua  zelo  pii  pel  gran  numero  si  degli  Ecclefiallici , che  de' Secolari  , onde  abbonda 
tono  affai  copiofamente,e(ìgeva  molto  maggior’ applicazione,  accorgimento, 

dello  efo . e fa[jca>  che  non  quella  di  S.  Marco,  non  Ibi’  v'impiegò  tutta  l’abiliti 
del  fuo  sì  ben  coltivato  talento,  ma  prefe  per  fua  fpecialilhma  Avvo- 
cata la  Santiflìma  Vergine  al  Cielo  a(Tunta,che  è Titolare  del  luo Duo- 
mo, e da  lei  chiedeva  lume,  e forza  di  continuo  per  l'ottimo  regola- 
mento di  sì  numerolo  Popolo,  e per  lo  ficuro  indirizzo  di  tant’ anime 
all'amore,  ed  al  lervigio  del  fuo  divin  Figliuolo. 

ViGtò  prontamente  la  Diocefì;  e sì  lodevol  coflume  continuò  per 
Tempre  in  ciafcun'anno,  finché  gli  fu  permeilo  e dall’  eti,  e dalle  lo- 
praggiuntegli  dipoi  gravifsime  indifpofizioni  del  corpo  , vivamente  per 
Ne  Ile  Vifitt  tutto  elortando  i Parochi  a foddisfar  puntualmente  al  lor  dovere  sì  nel 
Péfiorali.  predicare  al  Popolo,  che  neH’amminillrargli  i Sacramenti  , ed  afsider- 
gli  nel  tremendo  palTaggio  all’altra  vita  , nell’  infegnare  a’  Fanciulli  i 
principi  della  Dottrina  Cridiana,  ed  a tutti  i principali  mifterj  di  no- 
lira  S. Religione,  correggendo  non  men  con  l’energia  dell’efempio  di  ze- 
lantifsimo  Pallore, che  cogli  opportuni  callighi  sì  di  efercizj  fpirituali,che 
d'altre  convenevoli  pene,  chiunque  degno  ne  ritrovava,  ed  animando 
a viemeglio  proceder  coloro, che  nella  carriera  dell’oneflì*,  e della  vir- 
tù rinveniva  incamminati  con  prometter  loro  avvanzamenti, cariche, ed 
onori . 

E per  maggior  comoditi  de’  Popoli  particolari  conferiva  nelle 
proprie  lor  Terre  il  Sacramento  della  Confermazione  ; ed  olfervato  a- 
vendo  , che  in  qualche  luogo  molta  gente  , la  quale  abitava  in  cam- 
pagna lontano  dalle  Parrocchie  era  poco  ben’  iftrutta  nelle  cofe  di 
roftra  S. Fede,  e molto  le  collava  nelle  peggiori  (lagioni  anche  1’  afsi- 
ftere  ne’ dì  fedivi  al  facrifizio  dell' altare, (i  adoperò  con  tutto  calore, e 

prctr.u- 
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premura, acciocché  fi  fodero  fabbricate  in  quc'luoghi  delle  Cappelle,  .C. 

provvedute  di  Sacerdoti,  che  aveffer  l’obbligo  di  celebrarvi  ogni  fella,  M0CC1V- 
e d’ inlegnarvi  a quella  povera  Gente  la  dottrina  crilliana. 

Per  la  tenerillima  compafiione  , eh’  ebbe  mai  fempre  de’  bifognofi, 
faceva  loro  nel  fuo  palazzo,  ove  in  gran  numero  ne  concorre  vano,  ogni 
fettimana  larga  limofina  , e (labili  un  fuo  particolar  Limofiniero  , cui’»'-’ 
lomminillrava  ogni  mele  buona  lomma  di  denaro, perchè  (occorrere  fe- 
gretamente  coloro,  cui  la  condizione  del  loro  (lato  non  permettere  di 
gir  pubblicamente  mendicando  : e pietofo  fingolarmeme  co’  poveri  In- 
fermi mancar  non  faceva  ad  efli  nè  medicamenti , nè  cibi . A degnò  pa- 
rimente una  (labilità  limofina  in  ciafcun  mefe  al  Convento  de’ Cappuc- 
cini, ed  a quello  de’MM.  Riformati,  ed  al  Confervatorio  dell’Orfanel- 
le.  Ed  a quelli  gli  fpirituali  ajuti  aggiugnendo  ordinò,  che  fi  elponef- 
fe  a fuo  collo  ogni  Venerdì  nella  Cattedrale  il  Samilfimo  Sacramento 
per  gli  Agonizzanti,  ed  al  fabbato  vi  fi  cantaffero  le  littanie  della  B. 

Vergine. 

Stabili  , che  ogni  di  fedivo  fi  celebrane  una  meda  anche  a fuo  I 

conto  verfo  l’ora  del  mezzogiorno  per  agio  di  coloro  , che  impediti 
fi  trovalfcro  a poterla  afcoltar  più  per  tempo:  ed  offervato  avendo  non 
effer  nella  Cattedrale  un  fidò  Canonico  Penitenziero  per  non  aver  mai 
potuto  il  Capitolo  per  la  fcarfezza  di  fue  rendite  collituir  per  effo  la 
convenevol  Prebenda,  ne  diede  allora  1’  incarico  al  Canonico  Cantore 
e non  acquietodi,fino  a tanto  che  non  trovò  modo  di  affegnargli  una 
convenevol  penfione. 

Confiderando  però  fovra  tutto, che  dall’ottima  educazion  de’ Che- 
rici  dipende  la  perfezion  de’ Sacerdoti  ; la  borni  de’Confeffori,  l’abili- 
ti de’Parochi,  e la  facra  energia  de’ Predicatori , e dall’ ottime  idruzio- 
ni  di  quelli  la  forte,  e la  lalvezza  dell’ anime  , e ritrovato  avendo  in 
Nola  il  Vefcovil  Seminario  molto  mal  tenuto  fi  diè  con  tutto  il  fer- 
vore del  fuo  zelo  a procurarne  la  totale  riforma  , ed  a tentar’  ogni 
mezzo  per  introdurvi  un’ottimo  fiflema,e  regolamento; perchè  appren- 
der vi  fi  potedero  , qual  fi  conviene,  e le  umane,  e le  divine  feienze. 

Cominciò  nel  MDCCV.  a migliorarne  il  governo  infinuando  a’  unccv. 

Direttori  la  maniera  più  propria,  che  a tener’ aveano  nell’ allevar  que’  R'I"”'*  de- 
Giovani  nel  fanto  timor  di  Dio  e ne’codumi  più  degni  de’ veri  Eccle-  ' 

Cadici,  e fapendo  , che  allor  fioriva  in  fommo  crediro  fotto  il  Vedo- 
vo Cardinal’  Innico  Caracciolo  di  gloriola  , e fanta  memoria  il  Semi- 
nario di  Averla , laggiamente  pensò  d’  introdurre  in  quedo  fuo  le  Ipe- 
rimentate  giovevolifiime  Regole  di  quello. E per  far  che  ciò  più  fie- 
ramente ad  effettuar  fi  veniffe  , fi  portò  egli  Ceffo  dal  Porpor.no  fuo  mdccyi. 

Amico  nel  feguente  anno  a pregarlo  , che  dar  gli  voleffe  un  qualche 
Sacerdote  degli  allievi  di  quel  fuo  Seminario, che  a regger  veniffe  coll’ 
ivi  apprefo  regolamento  il  Nolano. 

Attendendo  nel  tempo  Ceffo  al  comun  vantaggio  della  fua  Chie-  Cafmu- 1 
fa  iCitui  una  conferenza,  nella  quale  unir  fi  doveva  una  volta  la  lemma-  <?<■’<  /V  - 
na  il  Clero  a trattarvi  de’ cali  di  cofcienza,e  de’facri  Riti  con  tal  profitto,  te'1’  c" 

N n n che 
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Anni  di  G.C. 
MDCCVI. 

Congregazio- 
ne de  Preti 
Mijjiona) . 


UJfizj  de*  San* 
ti  Nolani  , 


MDCCVIf. 
D .T ommafo 
Nlazzari  Ret- 
tore del  Semi- 
nario di  Nola. 


Mnccvii. 
Incendio  Jìra - 
ordinario  del 
Vefuvio . 


Con  fommo 
terror  di  Na- 
poli . 


che  ben  pretto  formar  fi  vide  nella  Citili  una  Congregazione  di  Pre- 
ti Midionaj  , che  fpeffe  volte  ulcivano  per  le  Terre  della  Dioccfi  a 
farvi  per  dieci  giorni  continui  le  fante  Midioni . E per  maggior'  agio 
del  fuo  Clero  fletto  fece  (lampare  un  libretto, in  cui  lon  gU  uflizj  de’ 
Santi,  che  recitar  fi  debbon  nella  Citili , e Diocefi  Nolana:  ed  a com- 
por fi  diede  egli  fletto  i particolari  uflizj  si  degli  antichi  Santi  Velco- 
vi  di  Nola,  che  de' Confeffori , e SS.  Martiri  del  Cimitcrio,  che  fcrit- 
ti  di  fuo  proprio  carattere  fi  conlervan  traglt  altri  MSS.  nella  libreria  del 
Seminario,  per  poi  intercederne,  come  fpcrava,  dalla  S.Sede  l’approvazione. 

E punto  non  intralafciando  in  quello  mentre  di  ritcaldar  le  in- 
cominciate iftanze  pretto  del  Card.  Caracciolo  di  Averla  ebbe  final- 
mente fui  cominciar  del  MDCCVII.  il  Sacerdote  D.  Tommalo  Maz- 
zari,  che  fu  poi  Canonico,  ed  Arcidiacono,  ed  è prefentemenre  De- 
cano della  Cattedrale  Nolana, e ne  fu  lubitamente  da  lui  cottituito  Ret- 
tore . Comfpofe  quelli  a maraviglia  ed  alle  brame  , ed  alla  arena- 
zione , del  fuo  zelante  Prelato  . Trovò  il  Seminario  cottituito  in 
un  piccolo  ofpizio , ove  non  era',  che  una  fola  Camerata,  in  cui 
non  convenivano  che  da’ dodici  Alunni,!  quali,  perchè  non  era  vi  como- 
do di  Maettri,  andavano  alle  pubbliche  fcuole  del  Gesù,  ed  a far’ in 
quella  Chiefa  le  loro  divozioni  . Ne  conobbe  alla  bella  prima  il  gran 
difordine,  e pensò  incontanente  ad  ampliar  quella  cala,  cottituirvi  una 
capace  Cappella,  e varie  danze  per  ifcuole , edaltre  per  Maettri  accioc- 
ché vi  fotte  al  di  dentro  quel  comodo,  che  più  convcnivafi  :ed  in  va- 
rj  tempi  fempre  più  la  cafa  ingrandendo  vi  formò  quattro  gran  Ca- 
merate, nelle  quali  giunfe  ad  avere  da  LXXX.  Seminaritti. 

Gli  obbligò  primieramente  a far’ ogni  mattina  mezz’ora  di  orazio- 
ne mentale  nella  Cappella  , e pofeia  udirvi  la  S.  Metta  , farvi  nelle 
principali  fette  dell’anno  la  comunion  generale, e recitarvi  fra  il  gior- 
no l’ufficio  della  Beatiflima  Vergine,  e’I  fuo  Rofario  , e polcia  anche 
farvi  con  molta  pompa  oltre  alcune  fette  in  varj  tempi  , F efpofizion 
del  Santiflimo  ne’  tre  ultimi  giorni  di  Carnovale,  che  fi  termina  con 
divota  Proceflione  per  tutto  il  Seminario.  V’introduffé  Maettri  si  del- 
le umane  lettere,  che  delle  teologiche  feienze,  e non  fe’  mancar  mai 
più  nell’avvenire  aque’Giovani  tutto  l'agio  di  far  progredì  e nello  Au- 
dio, e nella  pietk . 

Entrate  poi  che  furono  a i fette  di  Luglio  nel  MDCCVII.  far- 
mi auftriache  in  quello  Regno  inferocitoli  orrendamente  il  Vefuvio  diè 
fuora  un  pien  torrente  di  bituminofe  infuocate  materie  , e fra  flrepi- 
tofi  tuoni , e fpaventevoli  tremuoti  alzò  nembi  di  ceneri  , e di  grotte 
ardenti  pietre , e con  tanta  violenza  , che  ne  giunfero  alcune  fino  al 
Cafal  di  Bofco  , ed  altre  in  Ottajano  , ove  attaccaron  fuoco  ad  ima 
felva,  e fra  di  ede  fe  ne  vedevano  ferpeggiar’ talune  con  irregolar  ve- 
locidimo  moto  a foggia  di  faette;di  maniera  tale  che  non  lolamente 
empi  di  terrore  le  Popolazioni  de’ vicini  Paefi,che  di  Ih  fuggendo  cer- 
caronfi’n  più  difcofli  luoghi  ricovero,  e Lampo,  ma  la  Cittì  (leda  di 
Napoli  ne  rimafe  al  maggior  legno  atterrita. 

Creb- 
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Crebbe  a difmifura  il  fuo  fpavemo  a i due  di  Agoflo,alloraquan-'f»'"fi  C.C. 
do  effendo  cominciata  ad  ufcire  per  ordine  dell’Eminentils.Arcivelcovo  MUCC,1,• 
Francefilo  Pignatelli  la  folenne  Proce(fione,in  cui  a portar  fi  aveva  la  prò- 
digioia  Telia  del  gran  Protettor  S.  Gennaro  , olcurar  fi  vide  verlo  I' 
ore  ventuna  totalmente  il  Sole  da  foltilfima  nuvola  di  cenere,  che  giù 
cadendo  ad  impedir  veniva  anche  in  qualche  parte  il  refpiro.  Si  prò- 
legai  ciò  non  ofiante  l'ordinata  Procelsione  , dietro  alla  quale  veniva 
il  Card.  Arcivelcovo,  il  Viceré  Conte  di  Martiniz  col  regio  collateral 
Configlio,  e li  Cavalieri  Deputati  del  Teforo  co’ torchi  accefi’n  mano 
ed  innumerevole  Popolo.  Giunti  che  fnron  predo  a Porta  Capuana  a 
villa  di  quel  furibondo  Monte,  fu  polla  fu  d’  un’altare  ivi  a tal'  effet- 
to lontuolamente  preparato  la  facra  Teda . Allor  fi  udirono  d’ ognintor- 
no i finghiozzi,  i pianti,  e gli  urli  d’ogni  Torta  di  perfone,  che  vie- 
più mode  , e compunte  dall’efficacifsime  prediche  di  varj  Milsionanti 
in  quelle  gran  piazze  intorno  Mifericordia , chiedevano  pietà,  perdono,  e 
grazia.  Dopo  ch’ebbevi  fatta  orazione , alzofsi  il  Cardinale,  e fece  il  le- 
gno della  S.  Croce  verlo  quel  Monte  si  minacciolo  : ed  ecco  ad  un 
tratto  diradarli  quella  si  nera  nuvola  , e fpinta  da  contrario  vento 
volgerli  alla  parte  riguardo  a Napoli  Orientale  , c cadérne  in  si  gran 
copia  in  quella  notte  e per  tutto  il  feguente  giorno  fopra  di  Nola, ed 
altri  vicini  luoghi,  che  per  tutto  quello  tempo  luce  del  Sol  non  veg- 
gendofi  reflò  in  fomma  colternazione  tutto  il  Popolo.  E quel  lutto,  e 
quel  terrore,  e quella  pietà  ùmilmente,  e divozione, che  erafi  poc’an- 
zi veduta  in  Napoli,  fi  vide  allora  nel  Popolo, nel  Clero,  e nel  Vefco- 
vo  Nolano.  Appena  ne  fu  quelli  avvertito  alla  mattina,  che  ordinò  a 
Confcdori  di  affider  nelle  Chiefe,  fece  elporre  nella  Cattedrale  il  San- 
issimo, e farvi  divote  orazioni, c preci  per  invitarvi  i Cittadini  a chie- 
der mifericordia  al  Signore  , ed  a ricorrere  al  potentifsimo  patrocinio 
del  loro  gran  protettor  S. Felice.  Né  qua  ebbe  fine  un  si  dolorato  av- 
venimento! polciacchè  alti  XXI.  di  Ottobre  fopraggiunfe  una  si  dirotta 
pioggia  , che  a gonfi  torrenti  giù  pel  monte  Icendcndo  allagò  la  no- 
lira  campagna,  e Tempi  con  incredibil  danno  d'arena,  e fabbia. 

Venne  latta  a Monfignor  Carafa  aldi  XVIII. di  Febbrajo  del  MDCC.  / 

IX.  premurala  illanza  dal  P.  F.  Giufeppe  da  Navarra  dell’Ordine  de’(u/t0 del  yftu- 
PP.  MM.  di  S.  Francclco  della  più  llretta  Ofiervanza  Proccuratore  fpe-r«4i/  Cina» 
cialmente  cofiituito  nella  caufa  della  Beatificazione  , e Canonizzazione” 
del  Venerabile  Servo  di  Dio  Giovanni  Duns  Scoto , perchè  cooperare,,/” 
anch'egli  vòlefie  alla  gloria  di  quello  Dottor  di  S.  Chiefa  con  pruove 
autentiche  del  culto  , che  egli  ebbe  ne’  tempi  andati  in  fua  Dioo.fi  . 

Abbracciò  di  tutto  buon  grado  il  nodro  zelante  Pallore  dell'  onor  di 
Dio,  e de’  Tuoi  Santi!,- e dopo  aver  fatto  rigorofo  e lungo  efarae 
teDimonj  fi  portò  di  pertona  li  due  di  Ottobre  nella  Chiefa  di 
5.  Giovanni  del  Palco  de’PP.  MM.  Rifornì,  in  Lauro  a farvi  la  rico- 
gnizione di  un  quadro  della  Concezion.  di  Maria  opera  fin  dall'  anno 
MDXXII.  fatta  da  Francefco  Tolentini  celebre  Dilccpolo  dello  Zinga- 
ro, ove  tragli  altri  Santi  è dipinto  Giovanni  Scoto  con  raggi  al  par 
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Annuii  C.C-iì  tutti  gli  altri  dintorno  al  capo  . Vifitò  nel  ritorno  entro  la  Chiefa 
mdccix.  j-  Giovanni  in  Liveri  un'altro  quadro  di  propria  mano  dello  Zin- 
garo (ledo  , ov'è  parimente  la  Santilsima  Concezione  tra  pii)  Santi, 
fra  quali  è Giovanni  Duns  con  l’aureola, come  gli  altri,  e queft’ifcri- 
zione  a caratteri  d’oro  B.  JOANNES  SCOTVS.In  fimil  guila  orna- 
to anche  il  rinvenne  in  antica  dipintura  fui  muro  anteriore  del  Chio- 
lìro  di  S.  Maria  del  Pozzo  predo  Somma,  e perciò  alli  XII.  di  Apri- 
mdccx.  del  MDCCX.  compiuto  che  n’  ebbe  intieramente  il  procedo , pro- 
Sua  fintemi  .nunzio  con  ogni  tolenniih  la  fentenza  , nella  quale  dichiara  provar- 
li ad  evidenza  aver’  avuto  il  Venerabile  Servo  di  Dio  Giovanni 
Duns  Scoto  pubblico  culto  da  più  anni  innanzi  a i decreti  di  Urba- 
no Vili,  nella  Diocelì  di  Nola  , ederfi  ciò  faputo  da’  Vefcovi  , e 
Tempre  tolleratole  perciò  eder  queda  una  delle  caule  ne’ riferiti  decre- 
ti pubblicati  (opra  il  non  culto,  eccettuate. 

Tfa,r,.;,  , Avea  particolar  divozione  il  no  Uro  Prelato  verfo  l'auguflifsimo  Sa- 
CmoiiTc  ^/cramento  , e per  crefcerne  maggiormente  la  venerazione  , ed  infervo- 
SamijJimo.  rare  vieppiù  i Fedeli  con  l’acquifto  de’  tefori  fpirituali  a frequentarne 
le  vifite,  e l’adorazione  iditui  non  fenza  fatica  , c fpvla  1' clpofizion 
circolare  in  varie  da  lui  determinate  Chicfe  , in  guila  che  in  cialche- 
duna  di  effe  ad  cfpor  fi  viene  in  uno  ilabilito  giorno  della  lettimana  : 
e perchè  ordinato  di  giù  aveva  , che  nella  fua  Cattedrale  G clponcde 
ogni  venerdì  per.  gli  Agonizzanti,  volle  che  di  bel  nuovo  ad  elpor  vi 
fi  vcnilfe  nel  labbato  per  queda  nuova  idituzione. 

Provava  incomparabil  giubbilo  nel  fuo  cuore, quantunque  volte  udi- 
va , che  qualche  Univerfitù,  o Capitolo,  qualche  Sacerdote  , o Seco- 
lare prendeva  a ridorar  più  nobilmente  qualche  Chiefa  , od  a fabbri- 
carne di  nuove.  E profperando  il  Signore  Iddio  tal  fuo  si  tanto  defi- 
derio  gli  fc'  vedere  tra  molte  altre , che  per  non  gir  troppo  a lungo  s’ 
intralafciano  , intraprender  dal  Signor  D.  Felice  Maria  Madrilli  a rin- 
novar l'antichifsima  Chiefa  de’SS.  ApoGoli  Pietro,  e Paolo  or  dedica- 
ta al  fuffragio  dell’ Anime  del  Purgatorio,  arricchirla  di  copiofi  marmi, 
di  ben  lavorati , ed  in  gran  pane  dorati  Gucchi , d’ottime  dipinture, 
e fuppellettili  preziofe  ,e  dal  P.  M.  F.  Pompeo  jàppelli  fra’ MM.  Con- 
ventuali fimilmente  molto  bene  ornafi  l’ampia  lua  di  S. Francelco.dall’ 
Univcr|itù  di  Marigliano , e da  quella  di  Avella  le  di  loro  Colleggia- 
te, da' Padri  MM.  Off.  la  propria  Chiefa  di  S.  Vito, ed  altre  non  po- 
che: e fabbricarli  da’ fondamenti  dall’ Uni verfitù  di  Pomigliano  una  tpa- 
ziofa  Parrocchia  , ed  un'altra  in  Vifciano  dall'Abbate  , e Paroco  D. 
Niccolò  de  Angelis. 

MDccxnr.  Inquietò  bene  fpeffo  in  quelli  tempi , come  k pur  troppo  feguitato  a 
s beati  dd fare  in  tutto  quello  fecolo  , il  monte  Vefuvio  la  nofira  Diocefi  . Co- 
Vefuvìo . minciò  a farli  vedere  con  piccola  fiamma  atti  XII. di  Aprile  nel  MDCC. 

XIII.  ed  a' XX.  con  grandifsimo  firepito  fi  apri  l’interno  fuoco  la  via 
appiè  dell’ultima  montagnuola,  e con  tre  gran  rivi  di  fciolti,e  roven- 
ti bitumi  prefe  la  via  d’  Ottajano  accompagnato  da  frequenti  e cupi 
rimbombi , e tremor  della  Terra  : comechè  per  altro  quella  volta  fol- 
le 
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fe  maggior  lo  fpavento , che  non  il  danno,  nè  fi  dirtele  l’incendio  oI-^""",,6c- 
tre  li  XXV.dello  rteflo  mele.  Ma  cominciò  appena  l’anno  nuovo,  che  Ml)tc*l,• 
lentir  fi  fece  un’altra  volta  con  sì  tremendo  rtrepito,e  fcuotimento  della 
Terra,  che  fe'  crollar  gli  edifizj  in  tutti  i circortanti  Paefi,ed  in  mol- 
ti eziandio  de' non  poco  rimoti,  e potè  in  altiflima  corternazione  non 
lol  Napoli,  e Nola,  e le  circonvicine  Terre,  ma  fin  tutta  la  Codierà 
di  Sorrento,  Nocera  de’  Pagani,  la  Cava,  e Salerno. 

Corfe  con  incrcdibil  velocitò  un  degli  infuocati  fuoi  torrenti  ver- 
fo  la  nortra  Torre  della  Nunziata  , e G fermò  prefso  la  Parrocchia  di 
S.  Anna,  che  è nell’ultimo  Quartiere  di  Bofco  Tricale  in  Diocefi  di 
Napoli  da  un  miglio  dittante  dal  mare  : che  te  per  poco  piò  a corre- 
re perfirteva  , recato  avrebbe  l’ultimo  eccidio  a quello , ed  alla  Torre. 

Cacciò  quindi  fuora  il  Monte  alti  XXII.  Imodatiflìmo  globo  di  fumo 
c fuoco  d'arene  pieno,  e di  petrucce  , che  dal  Sirocco  allor  lolfiante 
Ipinte  furono  a cadere  per  piò  giorni  principalmente  fu'  territori  di  Ot- 
tajano,  di  Somma,  e di  S.Anartafia,  cui  rccaron  gran  danno. 

Cominciò  fimilmente  non  poco  infaufto  l’anno  MDCCXVII.  per  MDCcxvii. 
altro  copiofo  fgorgo  , ch’egli  fece  di  nuovo  de’  fuoi  accefi  torrenti , un 
de’  quali  parimente  prele  la  rtrada  verfo  Bofco  , e la  fuddctta  Tor- 
re con  graviflìmo  detrimento  de'  lor  territori , e chiufe  ih  fine  la  via , 
che  porta  ad  Ottajano,  e Sarno,  Palma,  e Nola.  Tornò  nel  Settem-MDCCITI”' 
bre  del  Tegnente  anno  ad  infcrocirfi  , e minacciò  principalmente  con 
un  degli  accefi  fuoi  rivi  Bofco,  e con  un  altro  il  Mauro  di  Ottaiano. 

Si  udì  alti  fette  di  Maggio  nel  MDGCXX.-.  orribilmente  tonare  , indi  mdccxx. 
fi  fcorfe  mandar  fuora  e fumo,  e fiamme,  arene  , e pietre  , le  quali 
da’  meridionali  venti,  che  lpiravano,furon  volte  fu  territori  d’ Ottaja- 
no,  e vi  brucciaron  per  tre  giorni,  e frutti,  e piante. 

Succeduto  che  fu  alti  XIX.  di  Marzo  nel  MDCCXXI.  il  paflag-  MCCcxxi. 
gio  all’altra  vita  del  S.  P.  Clemente  XI.,  ed  agli  otto  di  Maggio  \i  Meni  dì  alt- 
erazione d'  Innocenzo  XIII.  dell’  antichiflima  Romana  Famiglia 
Conti, fi  portò  agli  XI.  di  quello  fterto  mefe  Monfig.Carafa  a confacrar„„M  jf/;;. 
folennemente  la  sì  celebre  Cappella  della  miracolofa  Vergine  Santirtima  dell’ 

Arco, dietro  alla  quale  li  legge  in  marmo  quell’ ifcrizione  , in  cui  fi  ad- 
ditano'i piò  portento!!  avvenimenti,  e le  piò  fpeciali  grazie, che  quel- 
la làcra  Immagine  fi  è compiaciuta  di  compartirvi  a’  fuoi  Divoti  , e 
que’ sì  rtupendi  miracoli,  de’quali  abbiam  fatta  ne’proprj , e convene- 
voli tempi,  « luoghi  la  dovuta  ricordanza. 


AN.  MD. 
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Anni  di  G.C.  AN.  MD. 

mdccxxi.  IN  DEIPARAE  VIRG1NIS  IMAGINEM  IACTA  PILA 

LIVOR  IN  ORE  APPARVIT. 

IMPIVS  MIRVM  IN  MODVM  OBTORPVIT 
TVM  INFELICI  ARBORI  SVSPENSVS  POENAS  LVIT. 

POST  NONAGINTA  ANNOS 

IN  EAMDEM  ICONEM  ITERATVM  FACINVS,  ET  VLTIO 
IN  VETVLAM  BLAPHEMANTEM  ET  EXECRANTEM  ✓ 
CVI  DIVINITVS  DIVVLSl  E CRVRIBVS  CECIDERE  PEDES 
DEINDE  AD  SALVTEM  VISA  MIRACVLA 
ANNO  TRIGESIMO  PRIMO  SEXTI  X.  SOECVLI 
IN  ILLA  POSTREMA  FVNESTA  CONFLAGRATIONE 
CONIVNCTI  VESEVI 

LONGE  A TEMPLO  MORTALIBVSO.  AB  AGRO  PECORIBUSQ.REPLETO 
STETERVNT  VORACES  FLAMMAE , ET  ALIO  SE  VERTIT 
PRAECEPS  FLAMMARVM  TORRENS 
FRATRES  DOMINICANI  BENEFIC.  M. 

P.  P. 

ANNO  SALVTIS  MDCXXI. 

Vili.  SEPTEMBRIS. 

PRO  VNIVER.TANDEM  POPVL.  SESE  VNDIQ.HVC  CONFERENTE 
SAC.IMAGINI  PRODIGIISCORVSCANTI  ALTARE  IAM  ERECTVM 
AB  ILLVSTRISSIMO,  ET  Rmó  D.D. FRANCISCO  CARAFA 
NOLANO  PRESVLE  CONSECRATVM 
IIDEM  FF.  IN  PERENNE  DEVOT.  AC  GRATITVDINIS  ARGVM. 
ANNO  MDCCXXI.  V.  IDVS  MAIL 

Vi  coniacrò  parimente  nello  (ledo  giorno  l’ aitar  maggiore,  dietro 
al  quale  pur  fi  legge  in  marmorea  lapida: 

. - . ' 'ii'.  • . . 

ANNO  REPARATAE  SALVTIS 
MDCCXXI. 

QYTNTO  IDVS  MAII 
CONS.  FVlT  ALTARE  HOC  MAIVS 
AB  ILLVSTRISSIMO,  AC  Rmo  DD.  FRANCISCO  CARAFA 
NOLANO  ANTISTITE 
DEOQVE  O.  M.  DICATVM 
IN  HONOREM  D.  HYACINTI  CONF. 

E1QVE  SS.  MM.  ADEODATI,  THEODORIQ. 

SACRAE  RELIQVIAE  INCLVSAE  SVNT- 

InnnJj  del  Parimente  in  quell'  anno  arder  fi  vide  al  primo  di  maggio  con 
F'fuwo.  gran  tuoni  , e fcuotimenti  della  Terra  il  Monte  Vefuvio  , e con  più 
rivi  d infiammate  materie  feorrere  largamente  , e per  lungo  tratto  il 
fuo  fuoco.  Piu  furibondo  però  di  molto  fu  l’altro  sbocco, che  fece  nel 
mdccxxiii.  mefe  di  Aprile  dell’anno  MDCCXXIII.  e crebbe  a difmifura  nel  me- 
le di  Giugno,  allorché  ad  accender  fi  venne  la  fua  bocca  lettentriona- 
le,  e la  fiamma,  che  in  piu  torrenti  n’ufciva,  volger  fi  vide  per  la  ci- 
ma dell  antica  montagna  a riempiere  quel  gran  vano,  che  era  (otto  la 
collina  d Ottajano,  ed  a feorrere  per  li  Cuoi  territori,  c per  quelli  del 
Mauro.  Strepitofiffimi  erano  i tuoni, che  di  tratto  in  tratto  s’udivano, 
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di  fmifurata  grandezza  le  pietre  , che  in  alto  levavanfi  , e continui  i <#*■»' dì C.C. 
tremori  della  Terta,  e delle  cafe  con  infinito  sbigottimento  degli  Abi-  Mncc**,v- 
tatori;  e copiofiflime  furono  le  roventi  pioggie  non  fol  di  ceneri,  ma 
di  ben  grolle  arene,  e laflolini,  che  fi  (parlerò  all’  intorno  , di  manie- 
ra tale  che  i miferi  Contadini  eran  corretti  nell’  ufcir  fuora  por- 
tar fui  capo  una  tavola  per  riparacene  nelle  campagne  (penal- 
mente di  Ottajano,  di  Sarno,  di  Palma,  e di  Lauro,  e Nola.  Anche 
più  fpaventofo  però  di  quello  si  fu  non  men  per  la  quantità  dcgl'infocati  tor- 
renti, che  per  lo  ilrepito  de’ continui  tuoni,  si  per  Io  sbalzo  di  acce- 
ie  pietre,  che  per  la  pioggia  di  folte  ceneri, e pel  terrore  de’  frequcn- 
tilsitni  tremuoti,  onde  crollarono,  aprironfi,  e caddero  molte  abitazio- 
ni, fi  fu  l'altro  incendio  , che  avvenne  nel  Settembre  dell’  anno  M- 
DCCXXIV.  ‘ 

- In  si  torbidi,  e pericolofi  tempi  modo  da  particolar  fentimento  di 
pieth  il  Principe  di  Cimitile  D.  Girolamo  Albertini  ad  ornar  fi  prefe  GircUmoAI- 
l’antichifsima , e molto  mal  ridotta  Bafilica  di  S.  Felice  in  Pincis  nel  tminiwmU 
cotanto  rinnomato  Cimiterio  di  quella  fua  Terra  con  farvi  nobile  fof- 
fittafi  per  vaghe  pitture,  che  per  ben’  intrecciati  dorati  ornamenti;  ri-  m . 
fece  nobilmente  il  Presbiterio  , e ’l  coro  , e vi  alzò  maellofo  altare 
di  marmo , avanti  al  quale  lui  pavimento  della  Chiefa  léce  il  fuo  gen- 
tilizio lepolcro  con  quell' Epitaffio. 


D.  O.  M. 

CHATARINAE  CARAFAE  , ET  ARAGONIAE 
VXORI  CHARISS1MAE  , 

GENTILI  ALBERTINO  S.  MARZANI  MARCHIONI 
DVLCISSIMO  FILIO , 

INFANTIBVS  HIERONYMO,  ET  DOMINICO  ALBERTINIS 
SVAVISSIMIS  NEPOTIBVS, 

HIERONYMVS  ALBERTINVS  COEMITERII  PRINCEPS 
VIR , PATER  , PATRVVS 
NE  DOLOREM  DIVIDERET  , 

VNA  P. 

A PARTV  VIRGIN1S  AN.  MDCCXXIV. 

HEV  MORS  INVIDA! 


Ifcrizion  J<1 
fuo  ftpolcro . 


Si  rilolle  in  quello  (ledo  tempo  l’Abbate  , e Paroco  di  Vifciano  Niccoli  ,yt 
Cafal  di  Lauro  D.  Niccolò  de  Angelis  da  noi  con  la  dovuta  lode  men -Mgelii  Ab- 
tovato  a car.  314.  nel  primo  Tomo  di  fabbricar  da’ fondamenti  una di  fù/rw- 
nuova  Parrocchiale  Chiefa  in  luogo  ficuro  da’  torrenti , che  colò  fi  for- 
man  dalle  piosgie,e  da’  quali  per  effèrvi  molto  foggetta  l’antica  , era 
affai  malmenata,  e feelto  ch’ebbe  l’opportuno  (ito,  e preparato  tutto 
ciò,  che  faceavi  di  mclliere,  vi  fi  portò  Monfignor  Carafa  , e con  le 
ufate  lollcnnith  vi  gittò  la  prima  pietra!  _ _ JkZzcxÌiÌ 

S’  ebbe  di  poi  il  nollro  Vefcovo  un  fommo  cordoglio  in  fentirt;r.lci,(,j,/},. 
si  predo,  perchè  a fette  di  Marzo, la  perdita  fattafi  da  S.  Chiefa  dc\  mdnio  XIII. 

gran 


472  DI  FRANCESCO  MARIA  VI.  CARAFA 

Anni  di G.C.  gran  Pontefice  Innocenzo  XIII.  incredibil  fu  1’ allegrezza,  e’1  giubbilo, 
Muccxziv.  ch'ej  provà  nei  vedere  alli  XXIX.  di  Maggio  efaltarfi  col  nome  di 
Benedetto  XIII.  su  1‘ Apoftolico  trono  il  Cardinal’  Arcivefcovo  di  Be- 
nevento F.  Vincenzo  Maria  Orfini;  poiché  pafiava  gi'a  da  gran  tempo 
fra  loro  quella  più  (incera  amicizia, e più  lodevole  corrifpondenza , che 
tra’ confinanti  fervorofi,  ed  attenti  Vefcovi  ftringer  fi  fuol  facilmente, 
e tanto  più  erafi  fra  di  loro  unita,  quanto  che  quel  si  zelante  Cardi- 
nale era  più  volte  venuto  in  Nola  a venerarci  il  Velcovo  , e Marti- 
re S. Felice,  e li  SS. Martiri  del  Cimiterio,e  cosi  avea  più  volte  avu- 
ta occafione  di  olTervare  cogli  occhi  propri  l' indifesa  aftiftenza  del  no- 
Mm/ifn.  Ca-  Uro  Prelato  all'  apoftolico  miniftero,  e’1  fervente  fuo  zelo  pel  decoro- 
rafa  ì fam  f0  mantenimento  delle  Chiefe,  per  la  morigeratezza, e lantità  del  Cle- 
fcttdeip'à, m ro  > e P*r  *a  Smezza  dell’  Anime  a fe  cominelle  : e perciò  fu  , quafi 

, Vtf,ovo  Af-  difsi  , follevato  appena  fui  foglio  di  S.  Pietro  , che  onorar  volendolo 

JiJUnu.  con  diftinzione,  allorché  gli  (i  prefentò  per  rallegrare  , il  dichiarò  fuo 
Prelato  dimeftico,  e Vefcovo  al  pontificio  trono  alsiftente,  e con  Bol- 
la de’  venti  di  Luglio  gli  conferì  la  facoltà  di  poter  difporre  in  mone 
di  mille  ducati. 

Con  un  Breve  gli  dié  la  podeftà  di  ridurre  i pefi  delle  mede , da’ 
quali  per  la  perdita  in  parte  delle  anticamente  ftabilite  rendite  erano 
aggravate  le  fue  Chiefe, ed  ei  dopo  un  faticofo  al  par  che  feriofo  di- 
Dtieeato  ari-  Sminamento  riducendole  tutte  ad  una  convenevol  limofina  e follcvò  le 
dm u Mtjfa.  cofcienze  di  coloro,  cui  toccava  di  farle  celebrare,  e modo  non  avea- 
no  di  ciò  mandare  ad  effetto,  ed  afsicurò  a' Defunti  per  l'avvenire  un 

E ai  unir  r fermo  , e ftabil  numero  di  facrifizj.  E con  altro  Breve  gli  dié  quella 

Abbadia  di  d’incorporare  al  fuo  Vefcovil  Seminario  l’ Abbadia  del  Calai  di  Domi- 
*S°cm'!nJri  "*  ce^a  *°tt0  ,lt0'°  di  S.  Maria  delle  Grazie  . Gli  confermò  1’  antico 

Privilegio,  del  quale  fi  é fatta  più  volte  menzione  di  rilcuotere  la  me- 
tà delle  rendite  di  ciafcuna  Parrocchia,  Prebenda,  e Benefizio  vacante 
per  impiegarla  in  fervizio , ed  ornamenti  della  fua  Cattedrale  , e gli 
concede  alcuni  uffizj  de’ Santi  da  recitarli  dall’uno,  e l’altro  Clero  di 
tua  Diocefi  : come  egli  Hello  il  ben  riconofeente  noftro  Velcovo  ci  ram- 
memora in  una  ifcrizione,  che  fra  non  molto  addurremo  , ed  ei  me- 
de fimo  la  compofe  per  farla  mettere  nel  da  fe  rinnovato  Duomo  a per- 
petua memoria  degli  onori,  e benefizj  da  si  gran  Pontifico  ricevuti. 

E per  dir  più  particolarmente  qualche  cofa  di  quel , che  accenna- 
to n’abbiamo  a car.  324.  nel  primo  Tomo,  della  poco  su  mentovata 
Abbadia  di  Domicella,  che  é il  corpo  più  fruttuofo,  che  goda  il  Se- 
minario: Efpofe  Monfignor  Carafa  alla  Santità  del  Pontifice  il  bifogno 
di  quello,  che  non  era  fufficientemente  provveduto  in  quel  fiftema  di 
cofe  , nel  quale  ei  melTo  lo  aveva  per  potervi!!  mantenere , nonché  per 
gire  viemeglio  avvanzandofi , e la  necessità,  ch'era  nella  Cattedrale  di 
ftabilirvi  due  Prebende,  una  per  un  Canonico  Penitenziero , ed  un'al- 
tra per  lo  Canonico  Teologo  , perché  non  ebbe  effetto  od  era  gita  in  di- 
fufo  1 ordinata  da  Monfignor  Gallo, e che  a tutto  ciò  provveder  fi  potreb- 
be unendofi  al  Seminario  con  quelli  pefi  la  fuddetta  Abbadia  fin  d’ al- 
lora per  quel  tempo,  nel  quale  a vacare  venilfe  o per  morte,  o per 
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ralligna,  o in  qualunque  altro  modo  dell’Abbate  D. Giamhattida  Gal-  G.C. 
lucci,  che  nera  attualmente  Beneficiato.  N’  ebbe  favorevol  referitto,  “DCCJXV- 
e fu  dichiarato  a ciò  fare  egli  (lelfo  Delegato  apoliolico  : e perciò  con 
fuo  decreto  de'  cinque  di  Marzo  del  vegnente  anno  MDCCXXV.  glie- 
la uni  con  apodolica  autorità  col  pelo  delle  dellinate  due  Prebende, 
perchè  a prender  ne  venilTe  il  pofliffo  per  fempre  , todochè  ne  fucce- 
delle  la  vacanza. 

Attendeva  intanto  con  ugual  premura , che  a ridabilire  il  Semina- 
rio, ad  ornare  la  fua  Cattedrale;  f abbellì  tutta  intiera  divago  ducco, 
e li  neri  pipecni , che  v' erano,  ricoprendone  la  rendè  molto  più  lu-  0™ /j ci- 
minola , e più  lieta  , vi  (è  di  ben  lavorato  marmo  l’altar  maggiore, '•àrde. 
e confacrollo,  e di  marmo  fece  il  pavimento  al  Presbiterio,  come  nel- 
la citata  ileriaione  vedremo  , e nel  mentre  che  rifacevanfi  di  (tucco 
le  due  laterali  braccia  della  gran  Croce  della  Chiela  pofe  in  due  gran 
cartelloni,  che  an  lopra  le  pontificie  imprefe,  e fituati  fono  dall' una, 
e l'altra  banda  dell’arco  dell' aitar  maggiore , quelle  due  ifcrizioni , che 
riporcate  abbiamo  a car.  167.  nel  primo  Tomo  in  onore  de’  Pontefici 
fuoi  Benefattori  Innocenzo  XII.  Clemente  XI.  e Benedetto  XIII. 

Ma  ritorniamo  gli  ('guardi  al  monte  Veluvio,  il  quale  prelfochè 
di  continuo  in  quelli  tempi  teneva  in  agitazione,  e timore  non  pochi 
luoghi  della  nodra  Diocefi . Cominciò  quello  a far  fi  orrendamente  fen-  Scoppio  del 
tire  con  rimbombanti  feoppj  nel  Gennajo  di  quell'anno,  ed  a fpargee 
più  rivi  di  fuoco:  ed  or  più  feroce,  or  meno  veder  faccendofi  per  più 
mefi  al  fin  nel  Settembre  feoppiò  con  tal  furia, che  di  Ih  fparfe  acceft 
torrenti  fin  preda  Refina,  e quù  nel  gran  vallone  lotto  Ottajano.  Ri- 
pigliò dipoi  con  anche  più  flrepitofi  rimbombi  nell’  Aprile  , e Maggio  MDcextm. 
venturo,  con  più  fpefli  tremuori,e  con  maggior  copia  di  corrente  fuo- 
co, di  alto  levate  pietre,  e di  cenerofe  piogge,  gran  parte  delle  quali 
a piover  venne  fu  le  nodre  campagne  , ed  a troncar  le  più  belle  f pa- 
ranze a'nodri  Agricoltori. 

Rinurtziò  in  qued'anno  liberamente  in  mano  di  fua  Santità  il  po- 
co addietro  mentovato  Abbate  Gallucci  l’ Abbadia  di  Domicella  a pen- 
fione  , e '1  S.  P.  Benedetto  XIII.  con  fua  Bolla  de’  tre  di  Marzo  di- 
retta al  Vicario  Generale  di  Nola  D. Gìufeppe  Principe,  che  fi  confer- 
va col  Procedo,  che  allor  fi  fece,  nell'Archivio  del  Seminario, gli  con- 
ferì la  podedà  di  univerla  di  bel  nuovo,  ed  adolutamente  come  un  va- 
cante fentplice  Benefizio:  ed  elfo  dopo  gii  Atti,  che  fat  fi  convennero, 
gliela  incorporò  per  fempre  in  avvenire  con  fuo  decreto  de’  XV.  di  MDCCnvlI 
Giugno  dell’anno  feguente  col  pefo  di  codituire  le  due  difegnate  Pre-  iistminmit 
bende  nella  determinata  lemma  da  Morfignore , ed  a (òddisfare  la  pat-  prende  pofftf- 
tuita  penfion  col  Galiucci , e con  tutte  le  lolennitù  gliene  diede  il  pof- 
ledo,  e puntualmente  fu  data  a tutte  le  convenute  cofe  decurione.  „IU. 

Anche  fui  principio  di  qued'  anno  fentir  6 fece  con  gran  rim-  4ltninctnili 
bombi  ’l  Vefuvio  per  molti  giorni,  e con  un  quafi  continuo  tremor  “ 

della  Terra  , Sboccò  pofeia  nel  Maggio  in  gran  fiamme  , e ceneri  ; e 
perchè  a piover  venne  in  quello  tempo,  mjlla  l’acqua  di  quelle  fumai 

Tom  J II.  Ooo  fe 


Digitized  by  Googl©-  • 


DI  FRANCESCO  MARIA  VI.  CARAFA 


474 

'jtnnì di G.C.  fc  minerali  efalazioni  fu  li  territorj  principalmente  di  Bofco , ed  Otta- 
«iDccimn.  jano  v’  abbruciò  le  viti  , i frutti,  e molte  piante  . Continuò  , fe  ben 
con  qualche  interrompimento  a fremere , ed  ardere  il  monte  non  fol 
per  tutto  quell’  anno, ma  infino  ancora  alla  fin  di  Luglio  del  feguente. 

Ebbe  dal  fullodato  Pontefice  Monfignor  Carafa  nel  MDCCXX- 
Vili,  quello  rifcritto  ; Utatur  jure  fuo  (opra  la  fupplica  , che  data 
avcano  a l'uà  Santità, ficcome  accennato  gii  fu  nel  i.Tomo  a car.a/d. 
• Sacerdoti  di  Avella  umilmente  pregandola  , che  degnar  fi  voleffe  o 
di  redimire  a quella  vetudillima  lor  Chiefa  di  S. Giovanni,  che  fi  da- 
va attualmente , e con  molta  magnificenza  rinnovando , e che  crcdefi 
elfere  già  data  idituita  Collegiata  infigne  dal  lor  Concittadino , Pontefi- 
ce, e Martire  S.  Silverio , il  perduto  titolo  nella  lunghezza,  c vicende 
de’ tempi,  od  ergerla  di  prefentc  in  infigne  Collegiata  per  maggior  de- 
coro di  quel  numerofo  Clero,  e di  si  antica  Città,  ove  rifcduto  avea- 
no  per  piò  fecoli  i proprj  Vefcovi  con  tutti  quegli  onori , che  porta 
Ceco  la  dignità  epifcopale:  ed  ei, fatte  che  n’  ebbe  le  convenevoli  dili- 
genze , prefe  le  dovute  informazioni , e compiuto  il  procedo  decorò 
VDecTvtr.  alti  XV,  di  Gennajo  del  MDCCXXIX.  quella  Chiefa  del  bramato  ono- 
Moìifir.C*T*,  revol  titolo,  e li  prefcelti  Sacerdoti  delle  richiede  infegne,  benché  non 
U fodero , che  le  più  volgari  nuli’ altro  edendo  che  la  cotta  con  mozzet- 
Chcfé  ii  4-  ta , e cappuccio  di  color  violetto  con  l’orlo  di  pelle  bianca  tanto  per 
i*iu.  |0  primicerio,  quanto  per  gli  otto  Canonici,  da’ quali  fi  compone  que- 
fia  Collegiata . 

Volea  lo  dedoonorevol  titolo,  e con  vantaggio  ancora  proccurare 
alla  Parrocchiale  Chiefa  della  Terra  di  Santanallafia , fiefo  ne  aveva  il 
progetto,  ed  ottenuta  n’avrebbe  facilmente  l’approvazione  dalla  S.  Se- 
dere que’ Sacerdoti,  e quella  Univerfità  aveder  voluto  fecondare  il  no- 
bil  genio  del  lor  Padore  ad  utile  , e gloria  di  lor  Patria  : Ma  febben 
parve  al  principio,  che  vi  aderidero,  pur’  alla  fin  fi  ritirarono , quefia 
per  non  perdere  il  diritto, che  vanta  di  avere  con  Bolla  appoflolica  di 
nomar  Parochi, quanti  Preti  fono,  che  fon  molti,  in  eflàTerra,e  que- 
lli per  non  mutar  la  facilità  di  eder  Parochi  nell'incertezza  di  poter' 
eder  Canonici  ; nulla  curandoli , che  dalla  moltiplicità  di  tanti  Paro- 
chi,  de' quali  uno  per  fettimana  doveva  adidere  alla  cura  dell’Anime, 
venide  ad  edere  mal  fervito  il  Popolo,  e peggio  la  Chiefa, purché  cia- 
fcun  di  loro  partecipade  dello  dedo  pefo,  ed  onore. 

A levar  tal  difordine  fi  applicarono ,'  benché  indarno  , in  varie 
maniere  i Vefcovi  fuoi  Antecedori , ed  egli  finalmente  propofe  di  far’ 
erger'  in  Collegiata  infigne  quella  Chiefa , e codituirvi  tre  Dignità , la 
prima  col  titolo  di  Arciprete,  che  ne  fode  il  Capo  , ed  avede  la  cu- 
ra dell’ Anime  con  l’ajuto  di  quelli,  che  diremo  in  approdo  : la  fecon- 
da con  quel  di  Cantore  , cui  fpetterobbe  la  direzione  del  Coro  : e la 
terza  con  quel  di  Tcforiero,  che  avede  il  penfiero  de' beni  della  Glie- 
la, e dei  mantenimento  delle  fue  fuppellettili . Oltre  di  quede  tre  Di- 
gnità vi  farebbe  un  Canonico  Conferirne  con  la  Prebenda  Teologale, 
fd  otto  altri  Canonici , fei  de’  quali  dovrebbero  edere  Confedori , e 
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fci  Numerar;  , due  de’ quali  folTero  Coadjucori  all’Arciprete  nella  MG.C. 
cura  dell’ Anime. Ma  non  era  ancor  giunto, benché  per  altro  non  folle  M"’  " 
molto  lontano , il  dedinato  tempo  dalla  divina  provvidenza  , e perciò 
una  si  onorevole  cfìbizione  accettata  non  venne,  da  chi,fe  avelie  avu- 
to avanti  gli  occhi  l’onor  di  Dio,  lo  Ipirituale  vantaggio  del  Popolp, 
c la  gloria  della  Patria,  avrebbe  dovuto  defiderarfi , proporli , e ad  ogni 
collo  efeguirfi. 

Era  venuto  in  Napoli  Un  dall'anno  fcorfo  da  Roma  il  celebre  si 
per  dottrina  , che  per  1’  Opere  date  in  luce  , ed  ancor  piò  per  le  va- 
rie cariche  foflenute  in  quell' alma  Città,  e gli  onor  ricevuti  lotto  i SS. 
PP.Clemente  XI.  Innocenzo  XIII.  e Benedetto  pur  XIII. come  didimamen- 
te riferito  abbiamo  a car.  174.  nel  primo  Tomo,  il  celebre , dilli , Cit- 
tadino di  Quindici,  e Vefcovo  titolar  di  Lidda  Monfignor  D. Giovanni 
Bertone  per  curarli  di  una  lenta  malattia,  che  ’l  travagliava  : ed  allor- 
ché era  richiamato  in  Roma  per  elfer  promolTo  a maggiori  podi,ven-  4; 

ne  al  termine  della  fua  vita  in  Napoli  in  età  di  cinquantun’  anni  a i Mtnfign.  Gin- 
XXII.  di  Luglio  di  qued’  anno  MDCCXXIX.  con  lommo  difpiacere '[*'{. 
non  fol  di  Monfignor  Carafa,cui  riufcl  molto  amara  la  perdita  di  unir, 
cosi  illudre  fuo  Diocefano , e di  cui  ne  avea  molto  ben  conolciuto  il 
valore,  c ’l  merito,  fin  d'allor  che  l'ebbe  per  Lettore  nel  fuo  Semi- 
nario , ma  del  Pontefice  dello , cui  rincrebbe  aliai  il  redar  privo  di 
cosi  abile  Minidro , e per  far  vedere  il  conto,  che  n’  ebbe  , dichiarò 
Vefcovo  di  Eumenia  agli  otto  di  Febbrajo  del  feguente  anno  MDCC-  mdccik. 
XXX.  il  di  lui  Nipote  D. Erafmo  Bertone;  il  quale  edendo  Canonico 
della  Cattedrale  di  Nola  fu  confacrato  folennemente  dal  fuo  Vefcovo 
alti  XXV.  di  Marza  nella  Chiefa  delle  Donne  Monache  Rocchettine 
e ritiratoli  in  fua  cafa  giovò  non  poco  allora  a quel  vecchio  Prelato 
e giova  altrettanto  al  prefente  Monfignor  Caracciolo  del  Sole,  a;utan- • 
dolo  a far  molte  di  quelle  epifcopali  funzioni,  che  a lui  per  la  cagio- 
nevolezza di  fua  perfoaa  di  troppo  incomodo  riufeirebbero. 

Fu  quedo  l’ultimo  favore,  che  fece  alla  nodra  Diocefi  il  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIII.  pofciaché  alti  XXI. dello  dedo  mele  di  Feb-  Elnic*r  dì 
brajo  fe  ne  pafsò  gloriofamente  all’altra  vita, e non  prima  de’XXII. di CUmmeXll. 
Luglio  gli  fu  dato  in  fuccelfore  il  Cardinal  Corfini  col  nome  di  de-  y"f"vj, 1 
mente  XII.  Ma  fin  dal  mefe  di  Marzo  fpinfe  ad  altezza  fmifurata,e 
vive  oltre  l’ulato  il  Vefuvio  gran  fiamme,  e versò  piò  torrenti  di  fuo- 
co, che  incendiamo  tutto  il  fuperiore  fuo  giogo,  ed  empierono  in  gran 
parte  quel  vallone,  che  era  tra  il  fuo  vertice  meridionale,  e l’alte  co- 
de fettentrionali,  che  ora  da’Paefani  l'Atrio  s’appella,  ed  un  ne,  feot- 
le  alli  XIX.  di  Maggio  verfo  il  Mauro  d’Ottajano  nel  bofcofo  territo- 
rio di  quel  Principe.  Molto  però  maggiore  fu  il  danno,  che  la  lotto- 
polla  Campagna  nolana  a foffrir’  ebbe  dalle  ceneri  , ed  Ottajano  dal- 
le pietre , le  quali  accefe  qua  e là  cadendo  attaccamo  fuoco  ad  una 
gran  felva  ; e (è  con  provvido  accorgimento  non  fi  folle  troncato  a 
tempo  il  palli»  a quelle  divoratrici  fiamme  con  abbattere  a mezza  via 
le  piante  , e levar  loro  ogni  alimento  , era  evidente  il  pericolo , che 
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ylnm Jì GC. in  cenere  andalfe  la  felva  incera,  ed  in  gran  parte  ancora  la  Terra. 
mccxxx.  £ CQn  jgUpor  particolare  fu  olfervato  allora  , che  la  piovuta  cenere 
poneva  fuoco  per  tutti  que’ campi  all' erbe  fecche,  in  guifa  che  di  not- 
te parevan  pieni  d’infiniti  lumi , c bruciò  nel  Territono  di  Bol'co  mol- 
te capanne  di  paglia,  con  quanto  eravi  dentro.  E tal  fu  lo  fpavcnto 
de’Ciicadini  della  Torre  della  Nunziata,  che  per  timore,  ad  accender 
non  fi  venilfe  la  vicina  regia  Polverera , le  proprie  cale  abbandonato  fi 
ritirarono  a Cartella  mare. 

Tornò  di  bel  nuovo  a fremere  malamente  , con  gran  rimbombo 
Mccxxxut.  nel  Luglio  del  MDCCXXXIII.  e fparfe  due  torrenti  di  fuoco  un  ver- 
fo  la  Torre  del  Greco,  e l’altro  verfo  Ottajano  , e feguitando  ad  ar- 
dere fino  all’anno  nuovo  minacciò  più  volte  rovine,  ma  non  fece  gran 
danni. 

Fortunatiflimo  fu  per  tutto  quello  Regno  1’  anno  MDCCXXX1V. 
'carto&llò-  allorché  il  Reale  Infante  di  Spagna  Carlo  di  Borbone  Generalifiimo 
m Rcdell’uu  dcil'eiercito  del  Monarca, e fuo  Genitore  Filippo  V.  entrò  arti  nove  di 
et  altra  Sui-  Aprile  in  Maddaloni,  fece  il  filo  folenne  ingreflo  a i dieci  di  Maggio 
nella  Città  di  Napoli,  ed  alli  quindici  fu  riconofciuto  per  Re  dell’ una, 
e l'altra  Sicilia.  Rifolutofi  poi  d’intraprendere  alli  tre  di  Gennajo  del 
mdccxxxv.  feguente  anno  il  viaggio  per  terra  a far  la  conquida  della  Sicilia  ono- 
rò la  mattina  Pomigliano  d'Arco  , ove  il  Decano  allora  del  Nolano  Ca- 
pitolo, oggi  Arciprete  di  Altamura  Signor  D.  Giufeppe  Maflrilli  uni- 
tamente col  Maertro  di  Cerimonie  gli  prefentò  a nome  di  Monfignor 
Carafa  una  bellirtima  fcatola  de’ più  fcelti  fiori  di  fitta  , e di  argento, 
che  fi  lavorano  a maraviglia  in  quelli  Monarterj,con  due  Reliquiari  d' 
oro, in  un  de’ quali  era  la  reliquia  del  Francefe  Vefcovo  di  Nola  S. Pao- 
lino, e nell’altro  del  celebratilfimo  Sacerdote,  e Martire  Nolano  S.Fe- 
lice  in  Pincis;  ed  ivi  fua  Maerti  animile  al  bacio  della  reale  fja  ma- 
no fei  Patrizi  nolani;  un  de’ quali  a nome  della  Città  di  Nola  gli  efpref- 
fe  gli  atti  più  vivi,  e riverenti  del  giubbilo,  che  avea  per  la  lorte  di 
ricevere  fua  Maeltà  quella  fera. 

Vitrx  a Nola.  vi  giunfe  verfo  l’ore  XXII.  e tra  le  fertofe  acclamazioni  di  tutto 
il  Popolo  dalle  Genti  de’ vicini  Paefi  ftraordinariamente  accrefciuto,  tra 
il  rimbombo,  e fuochi  artificiali  , e ’1  Tuono  di  tutte  le  campane  della 
Città  entrò  per  la  porta  del  Gesù,  che  era  di  ricche  rapezzarie  nobil- 
mente adornata,  e fu  la  quale  era  quell’ ifcrizione: 

CAROLO  VTRIVSQ.  SICILIAE  REGI 
PIETATE , CLEMENTIA  TRIVMPHIS  PRAESTANTISSIMO 
C1VITAS  NOLANA  OBSEQVENTISSIMA 

•*.  ■ ? , t ■ ;i  s ’ * * «,  ' * , 

Ivi  era  la  Nobiltà  col  pallio  per  fervirlo;  poiché  dovea  far  qucff 
ingrelfo  a cavallo, ed  accompagnarlo  alla  Cattedrale,  ove  Monfignor  Ca- 
rafa avea  fatto  alzare  maertofo  trono , ^fporre  il  SS.  Sacramento , ed 
unirfi  il  Capitolo  , q ’l  Clero  a riceverlo  : e.  ritiratoli  nel  Seminario 
avea  falciato  libero  tutto  il  Vefcovije  palazzo  a férmo  avendo , che  co- 
me 
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me  il  piu  nobile, il  più  capace, il  più  comodo  di  gran  lunga, ira  nuanci  ■^nuJiC.C. 
ne  fono  in  Citta,  prelceglier  fi  doverti  pel  reale  alloggio.  mdccxxxv. 

Ma  la  pioggia,  che  importunamente  fopravvenne,  impedì  in  gran 
parte,  che  la  lolennità  si  ben  dilpolta  effettuar  fi  poterti,  e S. Maelti 
le  nandù  dirittamente  in  carrozzino  al  palazzo  del  Patrizio  Napoleta- 
no Signor  D.  Michele  Capecelatro  , ove  fu  ricevuto  al  primo  gradino 
dalla  ditti  , e molti  Nobili  , i quali  pofeia  gli  prefentarono  quattro 
baulletti,due  coperti  di  veluto  roflb  , e dite  di  veluto  blò  di  galloni 
doro,  e di  argento  con  bell'arte,  e fimerria  ricamati, con  dorate  ba- 
fi  , feudi  , e chiavette  d’  argento  ripieni  de’  bellirtìmi  gii  mentovati 
fiori. 

Defiderofo  il  nortro  Vefcovo  di  Iafciar'  anche  in  morte,  con  che 
far  fi  doveflé  qualche  Opera  pia,chiefe,ed  ottenne  ai  XXX.  di  Luglio 
di  quell’anno  Iteffo  dalla  Santiti  di  Clemente  XII.  la  facolti  di  po-  Ottiene  fa  fa. 
ter  difporre  ad  Opere  pie  nel  teliamento  di  ducencinquanta  feudi  ro-  ‘l/tnfe' 
mani . E per  lafciare  una  pubblica , e perpetua  memoria  della  fua  gra-  150.  feudi  ad 
titudine  verfo  del  S.  P. Benedetto  XIII.,  eh’ erafi  molirato  verfo  lui  si  *far*P*- 
liberale , compofe  nel  feguente  anno  quell'  ifcrizione  per  metterla  s’una 
parete  del  da  fe  rinnovato  Duomo  : la  quale  , perchè  ci  ferve  di  evi- 
dentirtima  ripruova  per  molte  delle  di  fopra  riferite  cofe  , dall'origina- 
le, che  abbiamo  di  proprio  carattere  dell'Autore,  la  tralcriveremo. 

BENEDICTO  PP.  XIIL 
OPT.  MAX. 

FRANCISCVS  MARIA  CARAFA  NOL.  2P. 

QVOD  SVO  FELICI  ACCESSV 
DVM  CARDINALATVS  HONORE  FVLGERET 
PLVRIES  DECORAVERIT  HOC  TEMPLVM 
IAM  A SVIS  PRAESVLIBVS 
GALLO  EXCITATVM  A COLLAPSV 
ET  A LANCELLOTTO  VARIO  OPERE  ORNATVM 
SACRA  SUPPELLECTILI  A MOLES  DITATVM 
ET  A SCOPPA  RITE  CONSECRATVM 
A SE  TANDEM.  EX  SVAE  RELIGIONIS  MORE 
ALTARE  MAI.  IN  MARMOREVM  NOVVM  ORDINEM 
IMMVTATO , SACRATOQVE 
ABSIDE  , PAVIMENTO  INTERIORI  AMBITV 
VNA  CVM  SACRARIO 
OB  DECOREM  DOMVS  DEI  EXPOLITIS 
IN  DECENTIOREM  FORMAM  REDACTVM 
QVODQVE  SVIS  HVMILIMIS  PRECIBVS  ANNVENS  ‘ 

EIVS  ANTIQVVM  MEDIARVM  ANNATARVM  IVS  . . . 

FIRMAVERIT 

SEMINARIO  ABBATIAM  DE  DOMICELLA 

PERPETYO  VNIVERIT.  . , . 

- PLVRA  SS.  OFFICIA  PRO  VTRQQVE  CLERO 
; ‘ RE- 
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moccxxxvi.  SIBIQVE  FACVLTATEM  REDVCENDI  MISS.  ONERA 
CLEMENTISSIME  CONCESSER1T 
ET  HONOREM  PRAEL.DOM.  SOLIOQ.PONTIF.  ADSISTENTIS 
ELARGITVS  SIT 

AD  AETERNAM  REI  MEMORIAM 
GRATI  ANIMI  ERGO 
P.  AN.  DNi  MDCCXXXVI. 

Rinnovata  ch'egli  ebbe  il  noftro  non  men  pio, che  generofo  Pre- 
PrewtAi  J.lato  di  flocchi, e marmi  tutta, quant’è  la  fua  molto  magnifica  Catte- 
fant fuppcllct-  drale , attcfe  con  ugual  premura  a fornirla  di  (acre  fuppellettili  : e tra 
uh  il  Dumo.  qUefte  vi  rendranno  gloriola  per  lungo  tempo  la  fua  memoria  quat- 
tro affai  nobili  paramenti  intieri  di  varj  colori  per  tutto  il  numerofo 
fuo  Capitolo,  de’ quali  fi  ferve  nelle  Cappelle  folenni  , che  vi  fi  tcn- 
gon  da’Vefcovi.  Attele  nello  (tefTo  tempo  anche  ad  abbellire  f epifco- 
pal  fuo  palazzo,  e ne  fè  dipinger  le  pareti  delle  camere  di  varie  cofe 
alla  fua  Diocefi  appartenenti,  e fpecialmente  de' più  flrepitofi  miracoli 
degli  antichi  Nolani  Santifiimi  Vefcovi  Felice,  e Paolino. 

Era  già  di  molto  nella  fua  etù  avvanzato  : e perchè  viemeglio  a 
Suo  gravo  difpor  fi  veniffe  al  non  molto  lontano  ultimo  paffaggio  , che  far  do- 
lafermiti . vevl  all’ eterniti, avea  permeilo  l’Altiflimo  Iddio,  che  mandar  fuole  in- 

fermiti , e tribulazioni  a quei  prefcielti  fuoi  Servi  , che  trar  pi  vuo- 
le purificati  , e mondi  da  quello  fecolo , che  travagliato  foffe  gii  da 
più  anni  da  pnofifiimi  patimenti  a lui  cagionati  da  grolla  pietra,  che 
gli  fi  trovò  in  corpo  dop  morto.  Gli  recava  quella  negli  ultimi  tem- 
pi dolori  continui, e di  volta  in  volta  acutiflimi  Ipafimi  : e pure  il  raf- 
fegnatiflimo  Prelato  come  -fpciali  favori  dalla  man  del  fuo  Dio  rice- 
vendoli li  fofferiva  con  efemplar  tolleranza. 

E conofcendo  all'avvanlàrfi  di  quelli  tempre  più  avvicinarli  l’ora 
da  partir  da  quello  mondo,  vi  fi  andava  con  tutta  la  maggior  folleci- 
tudine  preparando.  Fece  perciò  alli  XXIV. di  Ottobre  il  fuo  teflamen- 
to,  in  cui  «umiliato,  egli  dice,  come  il  più  milerabile  pccatore  , c 
Ttjlomtmo.  „ proftrato  avanti  l’immenfa  Maefià  di  Dio  mio  Creatore,  e Reden- 
„ tore  raccomando  la  mia  anima  all'infinita  fua  Mifericordia , pregan- 
,,  dolo  a non  entrare  in  giudizio  con  me  viliflima  creatura  , ma  pr- 
„ donarmi  le  mie  graviffime  colp  , e particolarmente  quelle  , che  in 
„ commifiione  , ed  ommilfione  avelli  fatte  , ed  anche  non  conofciute 
„ circa  il  minillero  pallorale  pr  lunga  ferie  d’  anni  commelfomi  , ed 
„ efercitato  per  anni  dieci  nella  Chiefa  Vefcovile  di  S.  Marco  , e pr 
„ anni  XXXIII.  nella  Chiefa  Vefcovile  di  Nola  implorando  in  ciò 
„ l’intercelTione  della  Santiflima  Vergine  rcfugio  de’ Peccatori  e s. 

Lalcia  poi  ogni  cofa  alla  fua  Chiefa, e fuo  Capitolo  a rilerba  dì 
mille  ducati  , de’  quai  difpfe  pr  la  facoltà  , che  avuta  n’  aveva  dal 
Pont.  Benedetto  XIII.  ficcome  pr  1’  altra  , che  n’  ebbe  da  Clemente 
XII.  di  poter  difporre  di  ducencinquanta  feudi  Romani  in  pie  caufe  , 

la- 
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lafcia  cento  ducati  alla  Chiefa  di  S.  Paolo  de’  C.  R.  Teatini  col  fuo  AnmiiG.C. 
cuore  da  trasferirviG  , e ne  ftabilifce  altri  cento  per  le  fpcfe  del  fuo  MI>c‘:xntvl- 
funerale,. che  ordina, li  faccia  lenza  pompa,  e che  tutto  quello  ne  fo- 
pravvanzerh,  a poveri  fi  diftrjbujlca  ; e dona  al  Seminario  i fuoi  libri. 
Raccomanda  al  fuo  Capitolo,  e Velcovo  SuccelTore , che  s’impieghino 
ducati  mille  per  mantenere  co'  di  loro  frutti  la  divozione  de'  Sabbati 
da  se  introdotta  a fue  fpefe  con  l'efpofizion  del  Santiflìmo  nella  Cat- 
tedrale , e continuarft  a fare  la  pur  da  lui  incominciata  folenne  fella 
del  fuo  Patriarca  s. Gaetano  con  panegirico, c meda  cantata  per  fant- 
ina fua.  • 

Crebbe  fui  terminar  deli' anno  in  tal  modo  la  fua  infermiti, che  diè  Umma ma- 
manifelli  fegni  di  apprettarli  il  fuo  fine;  il  di  cui  annunzio  con  ani-  • 
ino  intrepido,  e tranquillo  volto  udito  avendo  il  gih  ben  difpotto  Pre- 
lato fi  rifolfe  immediatamente  a fepararli  con  anticipato  fantittimo  con- 
figlio dalle  cole  tutte  di  quello  mondo,  e chiufofi  nel  picciolo  luperio- 
re  appartamento  del  fuo  palazzo  con  Sacerdoti  , e Religiofi  , che  di 
continuo  lo  afsilteflero  , ordinò  , non  vi  fi  dalle  f ingreflb  a verun  de’ 

Patenti,  ed  amici;  proteflandofi  non  efler  piò  tempo  di  ricever  com- 
plimenti, ma  di  attender  folo,  e con  tutto  lo  fpirito  a falvar  l’anima, 
a chieder  perdono  del|efue  colpe, ed  a proccurarfi ’J  patrocinio  di  Ge- 
sù Sacramentato, della  Beatifsima  Vergine,  e de’ SS.  Avvocati . 

Ordinò, che  il  fùo  corpo  lèppellito  fotte  avanti  la  porta  della  Cappel- 
la del  Crocifilfo  , ove  perchè  fi  conferva  f augqftifsimo  Sacramento,  e’ 
tutto  il  concorfo,  acciocché,  ficcome  egli  ditte,  vi  fotte  da  tutti  cap- 
pottato; e che  a mandar  G averte  il  fuo  cuore  glia  Chiefa  di  S.  Pao- 
lo per  render  nell’ultimo  quello  Gngolar  perpetuo  pegno  d’  amore  , <P 
olfervanza,e  di  venerazione  alla  diletrilsima  fua  Madre, e Religione, ed 
avea  comporta  quell’  ilcrizione  da  riporvifi,  che  per  efler  troppo  lunga 
c non  capendo  nel  dettinato  luogo  poi  non  li  pofe  , ...  < 

QVISQVIS 

i . AVGVSTVM  HOC  TEMPLVM 

Smvm  SACRAMENTVM  veneratvrvs 
BmÀM,  AC  coronatam  pvritatis  virginem 
DJVOSQr  PRTRI ARCHAM  CAIETANVM  , AC  ANDREAM 
r PEPRECATVRVS  INGREDERIS 

ORA  QVAESO  ’ , -, 

PRO  FRANCISCO  MARIA 

EX  ALPHVNSO  CAR  AFA, ET  BEATRICE  BVCCA  DE  ARAGONIA 
, . MONTIS  NIGRI  DVCIBVS 

NATO  DIE  XIII.  AVGVSTI  AN.  MDCLVI. 

QUI 

EMISSIS  IN  HAC  ALMA  DOMO  AN.  MDCLXXII, 

SOLEMNIBVS  VOTIS 

AC  A SVA  AMATISSIMA  MATRE  RELIGIONE 
..  , VT  PRO  ASTATE  VALVIT 
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AD  PLVRIMA  EXERCENDA  MVNERA  APPLICITVS 
AD  ONVS  EPISCOPALE  DEINDE 
VEL  ANGEL1CIS  HVMERIS  FORM1DANDVM 
PR1MVM  S.  MARCI  AN.  MDCLXXXXIV. 

POSTEA  NOLAE  AN.  MDCCIV. 

QVODAM  EXEMPLO  MAIORVM 
NON  EX  AMBITIONE  ADDVCTVS 
SVBEVNDVM  TRANSIIT 

CORPORE  QVIDEM  , NVNQVAM  ANIMO  AB  EA  SEPARATVS 
IN  CVIVS  REI  TESTI  MONI  VM 
EIVS  COR  TVMVLANDVM 
IN  HOC  EXTIMO  LOCO  RELIQVIT 
INDIGNVM  EXISTIMANS  SE  ALIBI  REPONI 
QVAM  VBI  MENTE  SEMPER  VIXIT. 

FARCITE  ERGO  PIISSIMI  FRATRES 
MISEREM1NI  MEI  MISEREMINI  MEI 
SALTEM  VOS  DILECTISSIMI  FRATRES  MEI 
OBIIT  


Scioltoli  nella  defcritta  guifa  di  ogni  mondano  affare  , ad  altro 
pii)  non  pensò,  ad  altro  piò  non  attefe,  che  ad  un  continuo  efercizio 
delle  più  giovevoli,  e fante  criltiane  virtù  con  incredibil  tenerezza,  ed 
ammirazione  di  que’  Sacerdoti  , che  1’  affificvano  : Chiefe  con  molta 
iltanza,  e ricevè  con  altrettanta  divozione,  e pietà  il  Santiffimo  Viati- 
co, e l’ellrema  Unzione,  e dimandò  con  viviffimi  lemimenti  di  fmce. 
ti  umiltà  pubblicamente  perdono  a tutto  il  Capitolo,  e lo  pregò  cal- 
damente ad  intercedergli  con  le  lue  orazioni  mifcricordia  , e pietà  dal 
Signore,  ed  un  felice  paffaggio  all’altra  vita  . E si1  ben  dilpodoli  a farlo 
nella  mattina  de'  fei  di  Gennaio  feltevol  giorno  dell'  Epifania  nel 
«DC™;  MDCCXXXV1I.  fu  l'ore  XV.in  età  di  anni  LXXX.  VII.  meli,  e XXVI. 
Mcnfiin,  Qa-  giorni  effendo  (lato  Vefcovo  per  dieci  anni  in  S. Marco, e XXXII.  fet- 
«/«•  te  mefi  e XXIV.  giorni  in  Nola  terminò  Tantamente  la  fua  vita. 

Rollò  il  Tuo  corpo  con  lo  (ledo  colore , e naturai  fembiante,  molle, 
e maneggevole  al  par  di  prima:  il  che  crebbe  di  molto  ne’ Popoli,  e 
la  venerazione  del  fuo  merito,  e ì dolor  della  fua  perdita.  È ’l non 
• men  gra;  che  generofo  intigno  luo  Capitolo  pensò  immediatamente  a 
fargli  quelle  lolenni,  ed  onorevoli  efequie,  che  a si  degno  Prelato,  co- 
.nechè  egli  proibite  le  avelie  , pure  a tutta  ragion  fi  dovevano  . Vol- 
le , che  s’ imbalfamalTe  il  fuo  c ».  to  , apparata  follè  nobilmente  tut- 
ta la  Cattedrale,  ed  erettogli  un  maeflofo  catafalco  . Fu  efpoDo  nella 
mattin-  feguento  il  fuo  corpo  nella  gran  fala  tutta  a fcoruccio  vedila 
dell’  e^ucopale  palazzo , e dipoi  fu  portato  in  Chiela  con  ogni  mag- 
gior funebre  pompa  in  procedione  dal  Capitolo  , Seminario  , e Clero 
con  l’accompagnamento  del  Regio  Governadore, degli  Eletti  della  Cit- 
tà, di  tutti  i Nobili, e di  numerofiffimo  Popolo,  ed  efpofto  fui  catafal- 
co . Cantata  gli  fu  nel  dà  vegnente  folenne  meda  di  requie  da  leci- 
ta 


J l'-JI  :_l  ZU. 


LXX1X.  VESCOVO  DI  NOLA.  LIE.III.CAP.XI.  48 x 

».  Mulìca  chiamata  da  Napoli,  e celebrate  furono  con  eloquente  ora -jlmiiiC.C. 
zione  da  nn  Sacerdote  allievo  del  Seminario  le  di  lui  più  gloriole  ge-  UDCCIII'r". 
ile  , virtù  , e meriti  , ed  augurato  gli  fu  dal  numerofo  Clero  si  rego- 
lare , che  focolare  fuccefljvamente  in  quel  giorno  con  le  lolennttà,  e 
preci  di  Chiefa  fama  eterno  ripofo. 

Compiute  che  furono  le  lacre  funzioni  aveafì  a chiudere  il  fuo 
corpo  entro  la  parata  cada  di  piombo,  e d’uopo  fu  ciò  far  di  notte  a 
porte  ferrate  per  isfuggire  il  romor  tumultuolo  del  Popolo, che  dar  pa-  r( . 
ce  non  fi  poteva  di  non  averlo  mai  più  a rivedere. E poiché  trovofli  ’l ]L 
fuo  corpo , henchè  forte  il  terzo  giorno , da  che  f anima  fe  n'  era  di-  pitgbcvdc  ! 
partita,  mobile  , e trattabile  al  par  di  prima  gli  fu  aperta  la  vena, e 
n’uicl  vivo  fangue  con  grandiflima  maraviglia  degli  Spettatori  principal- 
mente per  elfere  egli  dato  tutto  aperto  ne’ giorni  addietro  per  imballa-  _ , 
marfi;fo  ne  replicò  fino  alla  terza  volta  la  pruova,e  fompre  vivo  fan- M [mgu°  p£ 
gue  ne  fcaturì,e  ne  fu  fatto  un’atto  pubblico  per  man  diNotajo  Apo-Wtc. 

(lotico . 

E per  eflerfi  dovuto  far  allora  nell'ordinato  luogo  il  nuovo  fopol- 
cro  fu  di  medierò  di  tenerlo  fopra  terra  per  undici  giorni  , ne’  quali 
fu  fompre  oflervato  molle  del  pari,  e pieghevole,  e fenza  alcuna  mu- 
tazione fui  volto . Terminatafi  al  fin  la  fepoltura  vi  fu  legretamenre  ri- 
porto con  quell’ ilcrizzione , in  cui  egli  (ledo  ordinato  aveva, che  s’ info- 
nde il  fedo  verfo.  *•’  . 

D.  O.  M. 

HIC  IACENT  OSSA 
FRANOSO  MARIAE  CARAFA 
CLERICI  REG. 

EX  CATHEDRA  SANCTI  MARO 
AD  HANC  TRANSLATI 
ORATE  PRO  ME  MISERO  PECCATORE . 

POSTQVAM  OMNIVM  PLAVSV 
SEDIT  ANNIS  XXXII. 

MENSIBVS  VII.  ET  DIEBVS  XXVI. 

DIE  VI.  IANVARII  MDCCXXXV1I. 

EST  OMNIVM  LACRIMIS  ELATVS. 

E’1  già  più  volte  lodato  P.  M.  F.  Pompeo  Jappelli  allor  Provinciale 
refidente  in  Nola  de’PP.MM. Conventuali  ammirator  fingolare  da  mol-  ,tt* 

to  tempo  del  merito  di  si  gran  Vefcovo  gli  fece  fare  un’  altro  folenne  c'olmMnaii. " 
funerale  nella  fua  Chiefa  di  S.  Francefco  con  nobile  apparato  fune- 
bre , fontuofo  catafalco,  con  l’invito  della  Città,  de' Nobili  , e de’ 

Religiofi,  e panegirica  orazione. 

Mandole  ’ntanto  chiufo  entro  una  cadetta  di  veluto  rodo  ricoper.  £ (j.  pp 
ta  l’ imballamato  fuo  cuore  a i PP.  Teatini  di  S.  Paolo  in  Napoli , i tini  di  S.Pao- 
quali  in  ben  dovuta  riconofcenza  ad  un  si  degno  Prelato,  ed  amo-e- h>/Lftanmt. 
voi  Figlio  di  quella  Cala,  cui  non  avea  lafciato  mai  di  far  do’  bene- 
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A»*C.C.  frzj : e donato  avea  poc’avanti  mille  ducati  per  innalzare,  ficcome  al- 
moccustu  jori  far  f,  v0|eV4  s avanti  la  porta  maggior  della  Chielà  la  preziofa , 
che  anvi  , colonna  di  antico  marmo , gli  celebrarono  anch’  eglino  lo- 
lenniffimo  funerale,  e collocarono  il  fuo  cuore,  ficcome  ordinato  aveva, 
avanti  la  porta  della  Sacrcllia  , e vi  poterò  (opra  del  marmo  quell' 
epitaffio . 

FRANCISCVS  MARIA  CARAFA 
PATRICIVS  NEAPOLITANVS 
NOLANAE  ECCLESIAE  PRAESVL  EXIMIVS 
HVIVS  THIENEAE  SOBOLIS  FRATER  SEMPER  AMANTISSIMVS 
COR  IPSVM 

IN  HOC  SACRARII  LIMINE 
POSTERIS  SVI  AMORIS  TESTIMONIVM 
SVISQVE  AD  SACRA  EGREDIENTIBVS 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 
RELIQVIT 

ANNO  DOMINI  MDCCXXXVII.  IDVS  IANVARII . 


Del  P.  F.  Luca  da  Lauro  Min.  Riformato  , e del 
D.  Giufeppe  Pecchia  Prete  Mijftonajo  di 
S,  Pietro  a Cef arano . 

CAPO  XII. 


DUe  gran  fervi  di  Dio  illultraron  anche  maggiormente  la  Nolana 
Diocefi  nel  tempo  del  Vefcovato  di  Monlignor  Franccfco  Cara- 
fa.  Si  fu  il  primo  un  Cittadino  di  Lauro  tra  PP.  MM.  Rifornì,  chia- 
ma. vini , tnato  F.  Luca,  Religiolo  di  un'  umilia  si  profonda  , che  il  più  vile  di 
tutti  gli  uomini  riputandoli  credeva  a fe  dovuti  gli  ultimi,  e più  balli 
minilterj  della  cala,  di  cariti  si  fervente,  che  nulla  più  a cuore  ave- 
va, che  'I  foccorrere  in  tutto  ciò,  ch’eragli  pennellò , ed  in  qualunque 
maniera  più  potelfe,  a’bifognoft,  e l’affilìerc  , e fervire  agli  infermi  , 
' e di  attinenza  si  grande  , che  fu  non  fol  di  riempio , ma  di  ammira- 
zione a tutti  gli  altri.  Era  cosi  intento  all’ orazione , che  fpcndeva  ben 
di  foveute  in  ella  e giorni, e notti  intiere  con  tal  dilpiacimento,e  rab- 
bia del  Tentator  nemico,  che  allo  fpelfo  vifibilmcnte  in  orribili  forme 
comparendogli  il  percuoteva  fieramente  con  baffoni,  e lpecialmente  al- 
lorché {lavali  in  cella  con  fanguinofi  flagelli  difciplinando  , o più  fida- 
mente che  mai  orando:  e tal  fu  la  fua  divozione  nel  celebrare  l’euca- 
ridico  facrificio,che  nell’ offerirlo  era  continuamente  veduto  fparger  da- 
gli occhi  gran  copia  di  teneriflimo  pianto. 

Sor- 
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Sorprefo  nel  più  bel  fiore  della  fua  giovinezza  da  graviflima  infer-  jÌimJìG.C. 
mitù  in  veggendo  la  premura  de’Paefani,  de’Padri,e  de’Mcdici  per  la  “uCCI”v" 
fila  falute  profetizzando  in  lieto  volto  lor  dille,,  Non  occorre  più  infa-  " ,rm" 

„ (tidirvi  ; poiché  per  labbato  io  partirò  da  quello  mondo,, come  per 
verità  fuccefle  alti  XII.  di  Ottobre  nel  MDCCVI1I.  nel  fuo  Conven- 
to di  S.  Giovanni  del  Palco  in  Lauro  . Si  tenne  elpofio  per  più  gior-  Marte. 
ni  il  fuo  corpo  per  compiacere  alla  divozione  di  tutti  i vicini  Popoli, 
che  vollero  venire  a vederlo,  e raccomandarfi  alla  di  lui  interceflìone  : 
e fu  in  tutto  quel  tempo  ofTervato  bello  , morbido  , e maneggevole  , 
qual’ era  vivo;  ed  apertagli  dopo  più  giorni  la  vena  ne  fgorgò  copio- 

10  fangue. 

Si  compiacque  oltre  di  quello  il  Signore  Iddio  di  onorare  dopo  E pmuliej . 
morte  la  memoria  di  F.Luca  con  molte  grazie,  che  comparti  a molti, 
che  per  li  di  lui  meriti  gliele  chiefero;e  ftrepitofa  fra  l’altre  fi  fu  quel- 
la, ne  ricevette  in  un  vicinCafale  un’Infelice.  Infer  modi  collui  a morte 
con  ardentifiima  febbre,  e tal’ infiammazione  di  gola,  che  impedito  aven- 
dogli l’inghiottir,  che  fi  fotte,  o di  rilloro  pel  corpo,  odi  medicamento  pel 
male  non  lol  tolta  gli  aveva  ogni  fperanza  di  potere  la  perduta  lanita  ricu- 
perare , ma  di  già  in  gran  parte  impedito  venendogli’!  refpiro  di  momento  in 
momento  a parer  non  folo  de’ circofi anti , ma  de’Sacerdoti  affilienti,  e de’ 

Medici  (fedi  gli  minacciava  la  morte  . In  quella  total  dilperazione  d’ 
ogni  umano  foccotfo  elfendo  ricorfero  i fuoi  Parenti  con  piena  fede  alr 
l’ intercefiione  del  poc’  anzi  defunto  con  generale  opinione  di  un  gran 
Servo  di  Dio  il  P. F.Luca;  e pollo  avendo  un  pezzetto  del  di  lui  Cap- 
puccio, che  qual  reliquia  lì  confervavano  . entro  un  bicchier  d'  acqua 
gliela  diedero  a bere  : ed  ei  francamente  la  bebbe,  e reflò  in  quel  pun- 
to libera  dalla  febbre,  e dalla  infiammazione  con  tal  maraviglia  di  co- 
loro, che  fpettatori  ne  furono,  e de’ Medici,  che  l’udirono,  che ’l  ten- 
nero tutti  per  evidente  miracolo  , e ne  fecero  fare  un  atto  pubblico  . 

Il  fecondo  fi  fu  il  P.  D.  Giufeppe  Pecchia  Prete  Mifiionajo  del- 
la  Congregazione  della  Solitudine  di  S.  Pietro  a Celarano  . Nacque  egli  1 

da  Orazio  Pecchia, ed  Angiola  Sinifcalchi  non  men  civili  contorti , che  Suamjau . 
timorati  di  Dio  in  Mugnano  li  trenta  di  Aprile  nel  MDCCXXXVIII. 

11  nolfro  Giufeppe  , ed  inchinato  moftrandofi  anche  dalla  più  tenera 
età  allo  (fato  ecclefialfico  veliito  fu  dell’ abito  chericale.  Ma  perchè  non 
fentivafi  ne  men’in  tutto  di  quello  fiato  contento,  non  lì  curò  di  afeen- 
dere  a’ fuoi  tempi  agli  Ordini  (acri,  per  non  avergli  ad  efercitare  dan- 
do fra’  fecolari. 

Vogliofo  di  menar’  una  vita  molto  più  ritirata  di  quel  , che  far 
potette  nella  paterna  cafa,  pregò  il  Fondatore  ideilo  P.  D.  Michele  Tra- 
bucco, che  ammettere  il  voleife  nella  fua  Congregazione  ; e da  que-F«™  mila 
fio , che  fperimentato  molto  ben  ne  aveva  lo  fpirito  , la  divozion , ‘la  ^'’s'puu™ 
pietà  , fu  ben  volentieri  accolto  nel  MCLXV.  Or  fi  che  ricevè  con 
ugual  prontezza,  che  fervore  le  facre  Ordinazioni  , e fatto  Sacerdote 
fi  diè  con  tant'  ardenza  allo  fiudio  della  Morale  Teologia , ed  in  poco 
tempo  vi  fe’  tai  progredì , che  il  dotto  nolano  Vefcovo  Monfignor  Mo- 
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jtwùtiG.C.  Ies  il  codimi  Efaminator  di  fua  Dioccfi  , e '1  dottiamo  di  lui  fuccef- 
MDCcxnvn  iore  Monfignore  Scoppa  non  Io!  ebbe  per  elio  la  raedefima  eltimazio- 
fimtmUtì£-ne'  mi  prc fioche  «ulti  li  più  ardui,  ed  intricati  cali , che  occorrevano, 
talt.  a lui  mandava  ; il  quale  con  particolar  lagaciffimo  avvedimento  gli 
fcioglieva,  quando  fcior  fi  potevano,  e quando  il  bilogno  lo  ricercava, 
facea  prettamente  venirti  dalla  S.  Penitenziaria  la  facolth  di  aflotvere 
que'  Peccator  ravveduti  : ond’  era  non  folo  continuo  , c copiotillimo  il 
concorfo  al  ftio  Confedionalc,  ma  indicibil’era  il  numero  delle  lettere, 
che  per  confulta  a lui  fu  di  (imiglianti  dubbj  non  men  da  quella, che 
da  molte  altre  DioceG  pervenivano. 

Nè  in  minor  credito  di  bonth  , e prudenza  , che  predo  a’  Vefco- 
Quati ro  vi , forfè  immediatamente  fra'  fuoi  Padri,  in  guifa  che  altri  non  vi  fu 
/limato  mila  ncila  fua  illuttre  Congregazione,  che  avelie  l’onore  di  edere  a pieni  vo- 
Congregano-  e|etlo  votante  nel  lecondo  anno  appena  dal  fuo  ingrclfo  , quando 
elegger  non  fi  fogliono,  che  dopo  XII.  anni  di  fperimentata  offervan- 
za,  o dopo  fei  per  lo  meno  con  privilegio.  Un'altra  (ingoiar  cola  di 
lui  fi  memora  fatta  parimente  nell’  anno  MDCLXV1I.  della  qua- 
le non  eravi  flato  efempio  per  lavanti , ne  fuvvi  di  poi  fra  tanti , e 
tanti  gran  Servi  di  Dio, che  an  si  fantamente  fiorito  in  quella  Solitu- 
dine, e fu,ch’ei  vi  fece  religiofa  offerta  per  non  partirfene  mai  più. 

A si  fervido  cominciamento  corrifpofe  affai  bene  in  tutto  il  cor- 
to della  fua  vita  l’acquillo,  che  egli  fece  , e l’cfercizio  continuo  delle 
più  belle  virtù  con  tal' edificazione  de'  PP.  Compagni , che  non  fola- 
mente  il  fecero  affai  predo  Maedro  de'  Novizzi , ma  polcia  il  vollero 
di  foventé  Rettor  della  Cafa  , che  governò  inrerrottamente  per  vent' 
anni. 

Sopraggiunto  poi  da  penofidìma  malattia  diè  chiaramente  a divi- 
dere, qual  fi  folle  la  fua  pazienza  , e raffcgnazionc  al  voler  del  fuo 
rnùt  infirmi-  • Ebbe  più  volte  a foffrir  il  taglio  de’ ferri  , e '1  fuoco  de' Chirur- 
ti . " ghi,  che  con  accedi  bottoni  gli  paffaron  fin  le  codole  , e lopportò  in 

si  dolomie  operazioni  fenza  effer  mai  legato  con  maravigliola  codanza 
e col  pender  fempre  fido  alla  Croce,  ed  alle  pene  del  Redentore  ogni 
doglia,  ed  ogni  fpafimo  . Ed  in  eth  di  molto  avvanzata  effendo  cadea 
facilmente , mentre  folo  fe  n'andava  per  li  giardini,  e '1  proffimo  olive- 
to,  e tal  volta  fiaccavafi  or  quedo,or  quell’ altro  membro  , e non  di 
rado  avveniva,  che  cosi  redaffe  per  ore  didefo  a terra  : e non  folo  vi 
fi  tratteneva  con  incredibil  tolleranza  per  tutto  quel  tempo,  ma  quan- 
do poi  era  fu  le  altrui  braccia  portato  a letto  con  lutata  tranquilliti 
del  cuore,  e ferenith  del  volto  fenza  punto  dolerfene  a fe  folo  ne  at- 
tribuiva la  colpa. 

Allora  folo  modrò  di  provare  un' infopportabil  pena, quando  verfo 
l’anno  MDCCXVI1I.  effendofi  in  tal  maniera  avvanzata  la  fua  malat- 
tia , che  '1  rendeva  inabile  a recitar  l'ore  canoniche  fenza  gravilfimo 
fuo  patimento  , quel  gran  fervo  di  Dio,  e fuo  Superiore  il  P.  D.  Lu- 
ca di  Gennaro,  di  cui  avrem  molto,  che  ragionare  in  appiedo,  gliene 
fè  da  Roma  venir  la  difpenfa  : e crebbe  oltre  milura , allorché  per 

l'av- 
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['avvenutogli  tremor  delle  membra  proibir  fi  vide  l'ofTerire  l’eucaridico  Annidi  C.C. 
1. ieri  tìzio.  Ma  pur  con  efatta  «degnazione  al  divin  volere  tutto  ciò  di 
buon  cuor  loffi; renda  fuppliva  alla  recita  del  divin’  uffizio  con  quella  di 
corone , e rofarj , e d’  altre  vocali  orazioni , ed  alla  celebrazion  della 
Meda  con  affirter  divotamente  a quante  le  ne  dicevan  nella  Chicfa, 
e pafeerfi  al  più  fpedo,che  poteva, del  pane  degli  Angioli . Preparando 
intanto  arida  vali  con  ugual  follecitudine  che  pie  ti  a quella  morte,  che 
non  lolamente  per  la  lua  vecchiezza  già  fi  credeva  eder  vicina,  ma, 
perchè  eragli  dato  predetto  da  valente  Medico  , che  farebbe  di  appo* 
plefia,  di  momento  in  momento  fi  afpcttava.  E per  verità  fu  da  col- 
po appopletico  adalito  in  Refettorio  cosi  mortale,  che  appena  gli  diè 
tempo  di  far  quegli  atti  cridiani,  e fanti,  che  far  foleva  ogni  giorno, 
e ricevere  la  facramentale  adoluzione  , e portato  in  camera  rendè  pla- 
cidamente l’anima  al  fuo  Creatore  li  XXII.  di  Aprile  nel  MDCCXXII. 
ed  in  quella  notte  da  molti  Operai , che  andavan  fu  per  quella  dra- 
da  recitando  il  Rofario , e nulla  fapevano  della  (ucceduta  morte  del 
P.  D.  Giufeppe  , fu  veduto  con  ibmma  maraviglia  il  monte  dintorno 
alla  Solitudine  pieno  di  accefe  fiaccole,  e mirabilmente  luminofo. 


Della  vacante  ve/covile  Sede  di  Nola  nell’  anno 
MDCCXXXVII , 


CAPO  XIII. 


SE  ben’, avvenuta  che  fu  alti  fei  di  Gennajo  la.  morte  di  Monfignor 
Carafa,  non  tardò  gran  fatto  il  S.P.  Clemente  XII.  a provveder 
la  nolana  Chiedi  di  un'  ottimo  Succedore  nella  perlona  dell'  Abbate 
D.Trojano  Caracciolo  del  Sole  de’Duchi  di  Venofa,  e Conti  di  S.An- 
gelo  , che  nominò  in  lua  Vefcovo  fui  cominciar  del  Arguente  mefe  di 
Fcbbrajo,  pur  redò  vacante  queda  epifcopale  Sede  per  più  d’ un’ anno, 
vale  a dire  infino  alli  XXI.  di  Marzo  del  vegnente  anno  MDCC- 
XXXVIII.  per  una  adai  lunga  infermiti , che  non  perniile  per  più,  e 
più  mefi  al  nuovo  Eletto  portarli  a Roma, e confacrarfi. 

Accadde  intanto  la  memorabil  morte  del  P.  D.  Francefco  Guerrieri  p D frnrf. 
della  adai  frequenti  volte  commendata  inclita  Congregazione  de'  Preti  fa  Guerrieri 
Millionaj  di  S. Pietro  a Celarano,  di  cui  ragion  vuole,  che  qui  fi  fàc-  * 

eia  ben’  onorevol  menzione . Nacque  egli  alli  due  di  Aprile  nel  MDC-  ' "‘^ùrfa. 
LXXVIII.  in  Mugnano  , e giovinetto  entrò  in  quella  efempkridima  « ri  wgrcjTe 
Solitudine.  Era  dato  dal  Signore  Iddio  fornito  di  tal  fermezza  di  fian- 
chi , che  potè  reggere  per  più  ore  alla  predica  della  fera , eh’  egli  fe-  * 
ce  in  più  di  cento  Midioni , di  una  voce  cosi  fonora  , e terribile  , e 
di  una  maniera  cosi  efficace  nel  muovere,  che  non  travi  cuore,  duro 

fi.  ibi- 


DELLA  VACANTE  VESCOVILE  SEDE 


48  6 

AimiiiGC,  fi  folle,  cd  olii  nato,  quanto  più  fi  voglia,  che  in  udendolo  a compun- 
mdcciiivii  gcr  non  (j  venifn.iCd  a verlar  dagli  occhi  amare  lagrime  di  contrizio- 
ne , e ringoiarmene  allora  che  prendeva  in  mano  il  Crocidilo  , tene- 
ramente lo  fi  abbracciava  e mollravalo  al  Popolo  con  tal  grazia , e 
compatitone  , che  per  lo  più  anche  lenza  proferir  parola  eccitava  con 
quella  fola  dimollrazione  la  più  fincera,e  loda  compunzion  negli  Alcol- 
tanti: c vi  fu  perlona  di  riguardo,  e degna  di  tutta  fede,  che  attcllò 
a quel  gran  Servo  di  Dio  il  P. D.  Luca  di  Gennaro,  che  fu  poco  in- 
y'  VtAutoptt-  nanzi  da  noi  comendato  , di  averlo  veduto  in  tal'  atto  fui  pulpito, 
dumi*  un  con  luminofa  corona  di  raggi  intorno  al  capo  fimililfima  alla  laureola, 
con  cui  pingonfi  i Santi. 

Oltre  delle  mentovate  cento,  e piu  Mifiiont,  eh  egli  fece  , per  aver 
fempre  aperto  il  campo  a guadagnar’ Anime  al  fuo  divin  Redentore  atten- 
deva di  continuo  al  confelfional  nella  Chiefa  , alla  cura  della  Congre- 
gazione dell'Alfunta  nella  Cafa  di  S. Pietro,  ed  agli  efercizj  fpirituali, 
che  dar  folca  di  fovente  per  ordine  di  Monfignor  Carafa  , che  molto 
ben  ne  conofceva  il  mento  , ed  ammirava  la  fua  virtù  , e ’l  fuo  ze- 
lo, a coloro,  che  ordinar  fi  dovevano:  girava  allo  fpelfo  per  li  vicini 
Cafali  a predicarvi , ad  iftruirvi , e confeflarvi  que' Popoli.  Recitò  in  va- 
rie Cittb  del  Regno  più  di  trenta  intieri  quarefimali  , e ridir  non  fi 
potrebbe  , quanti  incomodi , e difagi  egli  patiflc  in  tanti , e si  diverfi 
viaggi,  che  appiè  fempre  fece,  e ne’ quali  or  gli  convenne  andar’ oltre, 
quantunque  per  la  (lanchczza  più  non  potelfe,or  ripofarfi  nelle  aperte  cam- 
pagne , ed  eziandio  in  mezzo  alle  nevi  , ed  or  venendo  meno  per  la 
fame  cibarfi  d'erbe  falvatiche,  e di  ortiche. 

Benedille  però  il  Signore  Iddio  anche  in  prodigiofi  modi  quelle  di  lui 
Sue  azioni  appolloliche  fantilfime  fatiche;  polciachè  difpenfando  egli  per  divozion, 
froitgioje . come  jjceva  ^ d,  s,  pietro  jn  cotelìi  luoghi  piccioli  avvanzi  del  pane 
della  fua  Solitudine  agli  Infermi  fe  ne  vedevano  continuamente  porten- 
tofe  guarigioni  : e fe  ben  molti  efempli  addur  fe  ne  potrebbono  , ba- 
llerà accennarne  un  foto  avvenuto  nel  Calai  di  Vifciano.Era  per  darli 
in  difperazione  una  povera  Donna  per  non  aver  latte  da  nudrire  un 
fuo  Bambino  , ne  modo  da  procurarglielo . Ricorfe  in  s’t  compaflione- 
vol  mileria  al  P.Guerrieri  , che  dolcemente  animandola  a confidar  nel 
Signore  le  diede  un  de'mcmorati  tozzi  di  pane,  ed  in  mangiandolo  le 
feele  in  quello  Dante  nel  leno  abbondevol  latte  con  ugual  lua  confola- 
zione,che  maraviglia,  e n’ebbe  in  copia,  finché  d’uopo  le  fu  pel  fuo 
fanciullo.  Eran  perciò  tenuti  i tozzi  dei  P.Francefco,  e confervati  dalle 
Genti  come  reliquie, ed  in  fomma  venerazione  il  Padre, che  li  difpen- 
fava  , al  quale  più  , e più  volte  furono  tagliati  pezzetti  del  mantello, 
e della  fottana  da  perfone  divote  : ed  era  ne'  vicini  luoghi  avuto  in 
quel  concetto, nel  quale  era  in  Napoli  il  venerabile  P.Francefco  di  Ge- 
ronimo della  Compagnia  diGesù,a  tal  legno  che  quando  qucDo  pafsò 
all'altro  mondo,  efiendofi  fparfa  la  notizia  della  preziofa  morte  del  gran 
Servo  di  Dio  P.Francefco  credendo  il  Popolo  di  Marrano,  che  folle  il 
P.  Guerrieri  fece  a queDo  quell’  onorevol  funerale  , che  a quello  far  fi 
poteva.  Con 
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Con  tutto  quello  par,  fi  polla  dire,  ch'egli  aveflè  in  grado  eroi-  ritmi  A C.C. 
co  la  gran  virtù  dell' umiltà, la  quale  fovra  tutte l’altre, che  ancor  polfodcva,  “uctln‘xv" 
fece  (piccar  mai  Tempre  e negli  interni  fornimenti,  e nell'  elle r ne  ope-  SaaumM. 
razioni . Si  avca  nel  vii  conto  dell'  ultimo  di  tutti  gli  uomini , nonché 
de’luoi  Compagni  nella  Congregazione,  e non  chicle  mai  cola,  ancor- 
ché gli  folle  dovuta,  ne  a Padre,  ne  a Fratello,  fe  non  pregandoli, 
che  gliela  dalTcro  per  carità,  Laceri  portava  fompre  i tuoi  abiti  , e 
rattoppati,  non  ofava  di  entrar  co' Padri  in  ragionamenti  forj,  ancorhè 
follerò  di  voti,  od  eruditi,  ma  godeva  piuttofto  trattar  co’Laici , quafi  an- 
cora meno  folfe  di  loro  . Non  permifo  mai  né  pure  a Servi  della  cala 
il  baciargli  le  mani,  e molto  meno  permetter’ il  volle  ad  un  Novizio, 
che  era,  fi  può  dir  per  lui  entrato  in  Congregazione,  e che  più  vol- 
te erafi  da  lui  confcfìàto,  e bramava  di  baciargliela  per  ofiequio  , ed 
erafi  più  volte  a ciò  fare  quafi  fànciullefcamente  fchcrzando  ancora  im- 
pegnato. 

Finalmente  in  età  effondo  di  LX.  anni  né  men  compiuti  ingenera- 
to  eflendoglifi  per  ecceflìvo  freddo  un  maligno  carboncello  nella  collo- 
tola,  e fra  pochi  giorni  incancrenitoli  fu  collretto  a foggiacere  a’ ferri, 
e fuochi  de’  Chirurgli  ; e dopo  averli,  con  efomplarifiima  pazienza  fof- 
ferti  nuli’ altro  mai  dicendo,  fo  non  che  con  Comma  raffognazione  alle 
difpofizioni  del  fuo  Dio  f itnge  dolorem  , fed  auge  paticntiam  . Ufo  Emoni 
tire,  bic  fica  , bic  non  panai  , ut  in  actcrnum  panai  dolcemente  fpirò 
agli  XI.  di  Marzo  di  quell' anno  MDCCXXXVII. 

Cominciò  ai  XXV.  di  Maggio  un  tremendo  sbocco  del  Vefuvio,  Smfnifo 
ficché  nera  foltittima  nube  di  cenere  milta  d' infocate  arene  , e pietre  "**"  v‘- 

alto  levolfi  da  quella  orribil  voragine, e fpinta  da' marini  venti  fi  fpar-  uv“ ' 
fe  principalmente  Copra  di  Somma,  e di  Ottajano,  su  Nola,  e Lauro 
e li  Calali,  e Campagne,  che  (lan  fra  loro  , e non  vi  lalciò  fronda 
sugli  alberi,  od  erba  su  campi,  che  arfa  non  folle:  e crebbe  a tal  fo- 
gno su  de’  tetti,  che  ove  attenti  non  furono,  e pronti  gli  abitatori  a 
farnela  levare,  apri  col  luo  gran  pelo  varj  edifizj,  e molti  ne  diroccò  Cht  fa  gran 
fpecialmente  in  Ottajano,  ove  tra  le  cadute,  e le  feonquaflate  cafe  fo  d«wi//»0/«- 
ne  annoverarono  da  cenleflanta  ; e lagrimevol  fovra  tutte  fu  la  caduta  1 
di  una  parte  di  quel  Conforvatorio,  Cotto  le  cui  rovine  rellaron  mor- 
te tre  Monache,  e-  piene  f altre  di  (paventa  fo  ne  fuggirono  per  cam- 
par la  vita  alle  paterne  cale. 

Ed  oh  qual  fu  allora  il  terrore  , e l'ambafcia  di  gran  parte  de’ 

Popoli  della  nollra  Diocefi  , che  (terminar  fi  vedevano  giardini , e vil- 
le,campi,  ed  albereti,  da' quali  tutto  dipende  il  loro  follentamento?  e 
perirli  di  fame  e pecore  , e buoi , ed  altri  loro  utili  animali  ? e che 
ficuri  ne  men  fi  tenevano  di  lor  vita  ne’  proprj  alberghi , temendo  ad 
ogni  (tante,  che  lor  fopra  piombalforo? 

E poiché  allorquando  (far  fi  vede  l'offefo  dalle  noltre  colpe  altif-  I) 

fimo  Iddio  col  flagello  alla  mano  , fi  fcuote  facilmente  in  noi  quella  Noia. 
pigrizia,  e trafeuratezza,  in  cui  ripofar  foglion  gli  uomini  ne’  placidi , 
e tranquilli  tempi , fi  videro  allor  dappertutto  e Preti , e Religiofi  , e 

Mif- 
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Anni  ili  G.C.  Midionaj  predicar  la  penitenza  de' peccati,  che  la  cagion  fono  de’divi- 
mdccxxxvii  nj  ^jRighi  : e chiamati  furon'  anche  da  Napoli  in  Nola  de’  più  celebri 
E perca  vi  fi  MifTionanti  ad  elortar  viepiù  le  Genti  a ricorrere  con  umiliato  cuore, 
fumo  M/fiio- c veramente  contrito  alla  mifericordia  di  quel  Signore,  la  di  cui  giu- 
fKni‘.  r°“  ' era  Ifata  si  gravemente  irritata  : e si  ubertofo  frutto  ne  raccol- 
fero  , che  fi  empivano  le  Chiefe  di  Penitenti  , che  affollavanfi  a'  con- 
fefiionali  per  ricevere  l’a(foluzione,ed  agli  altari  per  placare  con  ferven- 
tilfime  orazioni  l'ofTefo,  e pur  pietofo  Signore,  e palcervifi  del  pane  de- 
gli Angioli: ed  altro  non  fi  vedeva  per  le  firade  si  della  Citti  di  Nola, 
che  delle  vicine  Terre,  e Calali  , che  divotifiime  procefiioni  a’  princi- 
pali Santuarj  della  Diocefi,  altro  non  fi  udiva,  che  dolorali  gemiti,  e 
lugubri  canti  di  pentimento. 

Non  fu  veruna  foggia  di  pubblica  mortificazione,  ne  forta  alcuna 
E finitemi,  di  più  fincera,  ed  efemplar  penitenza,  che  far  non  fi  feorgefie  in  que- 
llo tempo  dagli  Uomini  , e dalle  Donne,  dalle  Verginelle,  e da’ Fan- 
ciulli . Che  fi  recava  in  fu  le  fpalle  pefanriflìme  croci  di  due  grofiì  le- 
gni malamente  legati  ’nfieme , chi  ftrafcicava  a piè  nudi  catene  di  fer- 
ro a gravi  pefi  attaccate  : chi  tutto  cinto  andava  di  funi , e con  pun- 
gente fpinofa  corona  fui  capo  , e chi  folto  a colpi  di  acute  difcipline 
copiofo  fangue  verfando  in  divoto  accompagnamento,  e lagrimevol  tuo- 
no con  la  lcorta  di  zelantifiimi  Sacerdoti  afperlì  di  ceneri , e con  funi 
al  collo  dolente, e contrito  fen  giva  per  le  più  cofpicue  firade  alle  Chie- 
fe. E chi  la  maggior  parte  del  giorno  in  quello,  o quel  tempio  fpen- 
dendo  ora  appiè  de'  Confelfori , or  dinanzi  alle  più  venerate  iìatue  de’ 
SS. Protettori , o più  portentofe  facre  reliquie,  od  al  SS. Sacramento  feio- 
glie  vali  in  lagrime  di  dolore,  ed  in  lolptri  di  contrizione. 

Sovvenne  in  penfando  a si  pericololo  fiato  della  fua  Patria  al  P. 
D.  Marcello  Mafirilli  Sacerdote  fra’  PP.  dell'Oratorio  di  S.Filippo  Neri 
in  Napoli  , che  tenea  predo  di  fe  una  Reliquia  del  gran  Vclcovo  di 
Benevento,  e Martire  di  S. Chiefa,  e Protettor  del  Regno  maraviglio- 
lo  fingolarmcnie,  e potentidimo  contra  le  furie  del  Veluvio  S.  Genna- 
ro , la  qual’  eragli  fiata  data  molti  anni  addietro  per  farne  un  bel  do- 
no alla  Citti  di  Nola  dal  Cardinale  allora  Orfini  , e pofeia  Papa  Be- 
Mnnda  in  nedetto  XIII.  e confiderando  elfer  quello  il  più  efficace  mezzo,  di  cui 
enc* Rtlù"Jìa  awaler  fi  potefle  a liberare  dal  minacciato  fierminio  la  fua  Patria,  ne 
'di  S. Gennaro.  poterci  edere  più  opportuno  tempo  da  farle  un  si  gran  dono,  gliela 

mandò  prontamente  . Con  incredibil  letizia  , e pari  venerazione  vi  fu 

ricevuta,  e nell’ottavo  giorno  dal  cominciato  orrendo  sbocco  fu  porta- 
ta in  ben  lunga  proceffione  di  penitenza  con  tutte  le  Religioni, e tut- 
to il  Clero  unitamente  con  l’altra  di  S.Felice  primier  Vefcovo  e Marti- 
re, e Padrone  Nolano  dall’infigne  Capitolo  delia  Cattedrale  per  la  Cit- 
tà fuor  la  porta  del  Carmine  a villa  del  fulminante  Vefuvio.Ed  ecco 
s ode  un  terribiliffimo  feoppio  di  quel  monte  con  gran  tremor  della 
Terra  : e nel  mentre  che  parea  farli  maggior  lo  fpavento  , ecco  rare- 

t tjmii . <jj  botto  quella  foltidìma  nuvola  fui  nolano  cielo , e cominciar  a 

cedere  la  dirotta  cenerota  pioggia  fu  la  noflra  Campagna,  e per  l’ in* 

ter- 
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terceltione  de’  SS.  Vefcovi , e Martiri  Gennaro,  e Felice  rellar  libera  jtàù  di 6.C. 
dalle  s'i  furibonde  minacele  di  quel  monte,  e dalla  temuta  imminente “nccixxvrt 
ruina  la  Città  di  Nola. 

Celsò  d’  allora  in  poi  di  più  volgeri!  verlo  di  ella  quella  si  nuo- 
cevol  pioggia, ma  rellaron  si  piene  d’ogni  ’morno  le  colline,  ed  i pra- 
ti, le  Terre,  ed  i Calali  di  bianca  cenere,  che  muoveano  a compaf- 
fione,  ed  orrore  a riguardarli.  Tutti  di  cenere  eran  coperti  i tetti,  di 
cenere  macchiate  le  muraglie  delle  cafe,  e gli  alberi  tutti  eran  di  ce- 
nere ne’ loro  sfrondati  rami,  e tronchi  imbiancati,  e lordi.  Non  rota- 
va più  fui  cielo  contro  di  Nola  1’  onnipotente  delira,  il  formidabil  fla- 
gello, ma  li  piangevano  in  ogni  parte  i dolorali  rilètti  del  provato  ca- 
ligo. Non  avevano, ove  palcolar  potrilèro  per  gli  arenofi,  ed  arfi  campi  gli 
armenti , ne  che  fperar  dalla  abbruciata  terra  i Contadini , o dalle  te* 
nute  per  ifferilite  piante  , e viti  gli  Agricoltori:  ed  i Padroni  (lefli  di 
quelle  già  si  feconde  , ed  amene  Campagne  tolta  lì  crederono  affatto 
ogni  fperanza  di  futura  raccolta;  a tal  legno  che  a f popolar  fi  venne 
incontanente  il  Vefcovil  Seminario  difperando  i Genitori  di  poter  più 
mantenervi  i loro  Figli. 

Altro  che  miferia  non  Gvedeva  per  tutto, altro  che  Mendici  noti 
s’incontrava  per  ogni  via,  quando  a compiere, ed  accrefcere  sì  luttuoi 
fa  difavventura  cadde  alli  dieci  di  Luglio  dal  Cielo  dirottiflima  pioggia, 
che  tutte  le  vicine  colline  di  aflbdata  bituminola  pioggia  coperte  noi flrmrdm.m* 
vando,  e fenza  che  punto  fucciar  fe  ne  potelfe  la  Terra  ,prclè  dall’ al  « Orma- 

to un  velociflimo  corfo  in  più  ftrepitofi  torrenti , che  fpiantaron’ alberi,"5”*  ‘ “*’ 
diroccaron  muri, ed  edifizj,e  grolle  pietre  feco rotando , ed  infinita  labbia; 
e tutto  ciò,  che  incontravano,  giù  menando  empirono  precipitofamen* 
te  gli  antichi , ed  apriron  nuovi  valloni,  e braca iTarono  m maniera  al- 
cune llrade,  che  le  rendettero  ini  praticabili  i Un  di  quelli  sì  rimbom- 
banti torcenti  avea  prebo  diritto  il  corto  verbo  Nola , e minacciava  dì 
innondarla;  e laverebbe  latto  beotamente  per  efièr  nel  più  baffo  pia* 
no  fituata , fe  prontamente  accori!  non  federa  gli  Eletti  a falvarla  , e 
chiamata  gran  quantità  di  Lavoratori  non  aveller  fatto  erger  Cubito  gran- 
d’ argini  di  travi,  e tavole,  e di  terreno  intorno  ad  rifa,  e cavar  con 
incredibil  prellezza  gran  foli»  per  deviarne  l’ impeto,  éì  corto, 
ri  - Punto  men  di  terrore,  e più  danno  ebbe  (ragli  altri  luoghi  dell* 
noftra  DioceG.it, Calale  di  Quindici  predo  Lauro  . Fu- sì  ftrepitofa  1 x ^ 
pioggia  d'ardenti  ceneri,  e d' infuocate; arene,  e faflolini,  che  gli  cadi gumXT/'  ”* 
de  lopra,  che  in  men  di  due  giorni  non  devaflò  folamente  tutti  ifuoi 
campi,  ma  col  fuo  gran  pefo  vi  fè  cader  molte  cafe, e l'ultimo  ecci- 
dio minacciava,  allorché  pien  di  mortale  fpavento  quel  Popolo  ricorfe 
con  altrettanta  fidanza,  ficcarne  narrato  abbiamo  a car.  32:.  nel  pri- 
mo tomo, alla  gran  Madre  di  Dio,  della  quale  tiene  in  fomma  vene- 
razione una  Gatm  prodigiofa . Prefe  quella  nel  fecondo  giorno  di  sì  tre- 
mendo avvenimento, e la  portò  in  divotilfima  procdfione  a villa  del 
fulminante  orribil  monte,  e con  ugual  gioja  , che  ftupore  lo  vide  in u'hktcUU» 
quell’atto  fteflb  volgere  altrove  quella  formidabil  tempefia  , che  poco ss. Viritm . 

\ "Tom.lU.  Qqq  più 
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Jml  ii'G.C-  pii»  che  durato  avelie , (terminar  poteva  tutto  quel  Paefe  . E al  fu  li 
«occhivi!,  meraviglia  ? tal  |a  pìctk  , e la  grata  riconolcenza  di  que’  si  beneficati 
Cittadini,  che  erlero  un  perpetuo  monumento  in  quel  luogo, ove  Spet- 
tatori  furono  del  ben  portento,  alla  fovrana  loro  Liberatrice  con  la  già 
da  noi  addotta  iscrizione,  che  ricorderà  mai  Tempre  a’ior  Poderi  la  ve- 
rità di  si  bel  fucceflo , il  corfo  pericolo  , e la  bontà  per  eflòloro  di 
si  pietofa,  ed  amorevole  Protettrice. 

Si  fece  al  folito  nel  XV.  giorno  di  Novembre  la  folenne  fclìività 
di  S. Felice  I.  Vefcovo,  e Martire,  e principal  Protettore  della  Città, 
c Diocefi  Nolana  , ed  oflervofii  con  incredibil  gioja , ed  universale  con- 
tento, che  fi  compiacque  il  Santo  di ’verfar  più  copiofa,  che  negli  al- 
tri anni, la  miracolola  tua  Manna:  ed  al  pari, che  allorquando  fen  ven- 
nero a far  Soggiorno  in  Nola  i PP. dell' infigne  Compagnia  di  Gesù, dal- 
la maggior  copia,  che  parimente  ne  diede,  argumentò  tutto  il  Popolo,  che 
a lui  molto  grati  si  fodero, e che  a fe  recherebbero  di  molti  Spirituali 
vantaggi,  come  a car.  170.  nel  primo  tomo  abbiara  riferito,  cosi  ora 
tenne  a fermo , che  grato  al  maggior  fegno  gli  folle  di  aver  tra’  Suoi 
Succedori  Monfignor  D.Trojano  Caracciolo  del  Sole, e vieppiù  fi  con- 
fermò nell’  opinione  , che  per  certa  avea  del  di  lui  mento  , e bon- 
tà conceputa  . 

Or  qui  ne  giova  murre  alquanto  il  metodo , che  abbiam  fino» 
tenutole  le  per  l’ addietro  abbiam  Sempre  tcfTuta  primieramente  la  Vi- 
ta a ciaScheduno  de’noflri  Vefcovi , e ne’  leguenti  Capi  abbiam  dar  con- 
tezza di  que’ DioceEani  illuflri  Specialmente  per  opere  pie , Sante  , e por- 
tentose, che  meritaron,  fi  facelìe  di  loro  onorata  ^articolar  menzione, 
or  penfiam  di  far  tutto  l’oppo(lo,e  di  trattar  prima  si  di  que’ Servi  di 
Dio  noftri  Diocelani , che  an  fiorito,  e moni  fono  in  opinione  di  non 
ordinaria  Santità  nel  prelente  velcovile  governo , che  de’  ragguardevoli 
noflri  Ecclefiaflici , che  an  meritato  di  edtr  promolfi  da’  SS.  Pontefici 
alla  Sacra  Mitra  di  più  Chicle,  per  darci  luogo  a terminar  quella  fio- 
ria con  1’  opere  ben  degne,  e gloriole  dell’odierno  nollro  Prelato  . E 
da  quelli, che  più  memorevoli  Sono  per  Santità  di  lor  vita  incominciamcn- 
to  prendendo  darem  primieramente  un  Succinto  ragguaglio  delle  apollo- 
liche  fatiche, e luminofe  virtù  del  P.D.Luca  di  Gennaro  della  congre- 

£ azione  della  Solitudine  di  S.  Pietro  a Cefarano,  di  cui  già  fu  data  in 
ice  dal  prelente  degniffimo  Rettore  della  medefima  il  P.  D.  PaSquale 
Bianco  la  mcmorevolillìma  Vita. 


Del 
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Del  P.  D Luca  di  Gennaro  Prete  MiJJìonajo  della  Con- 
gregazione della  Solitudine  di  S.  Pietro 
a Cef arano 

CAPO  XIV, 


NElla  gii  più  volte  mentovata  Terra  di  Mugnano,  ove  Tempre  a’ 
fatte  le  fue  più  felici  raccolte  l' inclita  Congregazione  de'  Preti 
Milhonaj  di  S. Pietro  a Cefarano , nacque  alli  XX.  di  Giugno  del  MD-  MDCtxv 
CLXV.  da  Biagio  di  Gennaro,  e Fabia  Franchi  piiflimi  conforti  que-  Sia  Najuta . 
fio  Luca  unico  mafchio  tra  due  lorelle,e  fu  fin  dal  principio  con  par- 
ticolar  diligenza  educato  nel  Tanto  timor  di  Dio  , indi  a frequentare 
la  vicina  Chiefa  della  miracolofa  Madonna  delle  Grazie  con  fingolar 
profitto,  e piacer  di  fua  bell’anima  , che  fin  d’  allora  diè  non  olcuri 
indizj  di  quella  perfezione,  alla  quale  incamminar  fi  voleva. 

Uni  quindi  allo  ftudio  della  pietù  quel  delle  lettere  ; e perchè 
ogni  fanciullefco  divertimento  fprezzando  godea  di  ftarfi  ordinariamen- 
te ritirato,  vi  f e ben  predo  non  ordinaria  avvanzamento  . Ebbe  infin 
d' allora  dall’ Altiffimo  Iddio  , che  a gran  cofe  lo  giva  difponendo,  la 
bella  grazia  di  conofcere , quanto  il  fccolo  poteva  eflcrgli  d’ impedimen- 
to all  acqui  Ilo  di  quella  virtù,  alla  quale  con  interno  affetto  giù  fi  len- 
ti va  inchinato,  e per  quello  a penfar  fi  diede  di  ptoccurarG  un  qual- 
che opportuno  ritiro . Vedeva  di  foveuta  i PP,  Milfionaj  di  S.  Pietro;  wdccxxttw 
e invidiava  la  di  lor  folitudine  . Udiva  frequentemente  memorarli  l*j%e%s'p!c. 
lantitù  del  giù  da  noi  commendato  P.  D.  Tommaloteodoro  Bianco  fuoir oaCcfàim. 
parente,  e fi  accefe  di  voglia  d’ imitarne  l’efempio,  ed  in  etù  d’undi- 
ci anni  fi  rilolle  di  ritirarli  in  quella  counta  elemplar  Congregazione. 

Se  ne  avvidero  appena  i fuoi  Genitori, che  troppo  lor  rincrefcen- 
do  di  perdere  l’unico  lollegno,  che  aveano  per  le  Figlie,  e l’etù  loro 
cadente,  determinaronfi  di  mandarlo  a Napoli  a proleguirvi  gli  fludj 
lufingandofi,  che  palfercbbe  al  Giovinetto  la  voglia  di  entrare  in  quel- 
la Solitudine  con  dimorarne  lontano  . Incredibile  fu  il  rammarico  del 
fuo  cuore,  allorché  udì  quella  loro  impeciata  rifoluzione,  pur  ciò  non 
oliarne  pofpofc  il  fuo  per  altro  fantilEmo  defiderio  all’  ubbidienza  do- 
vuta al  Genitore,  che  differir  poteva,  non  giù  impedire  la  fua  voca- 
zione . E quello  fu  per  avventura  un  di  quegli  infiniti  da  noi  non  co- 
nofeiuti  tratti  della  divina  Provvidenza , che  dellinato  avendolo  all’  aiu- 
to dell’ Anime,  ed  alla  converGon  de’ Peccatori  nelle  Milfionì  volle, che 
fi  provvedere  in  Napoli  di  quelle  feienze  , che  colù  imparar  non  po- 
teva. 

Quù  fi  diede  allo  fludio  della  Filofofia  , e per  ordine  del  Padre 
anche  a quello  della  Medicina  fenza  punto  dillrarfi  da  i confueti  tuoi 
Tom.lll.  Qqq  2 efer- 
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efercizj  di  pietà,  e dalla  fu  a ritiratezza;  per  la  quale  non  intervenne 
mai  a verun  nè  men  di  que’ divertimenti, che  lcbbcn  per  lo  più  cagion 
non  fono  di  gravi  cadute,  pur,  come  egli  diceva  , a cadere  dilpongo- 
no  , o raffreddano  almeno  il  fervor  dello  fpirito  ; anzi  le  dclfe  iacre 
folenni  felle  erangli  per  (ua  confcflìon  mcdciima  di  noja  , e d'abborri- 
mento  per  la  gran  folla  di  Genti  d'  ogni  condizion  , d'  ogni  felfo,  che 
vi  concorre.  Era  perciò  il  (uo  più  ulato  trattenimento  nelle  men  fre- 
quentate Chiefe  , e nelle  Congregazioni , e la  fua  Convenzione  con 
Religiofi , e fpccialmente  co'  Padri  Camaldolefi  ; tra’  quali  ebbe  anche 
qualche  impililo  di  ritirarfi. 

Ma  perchè  la  Congregazione  a lui  detonata  da  Dio  era  quella 
ùi  S.Pietro  a Cefarano,alfin  fi  rilolfe  dicntrarviie  pur  veggendo  oto- 
natitomi  i fuoi  Genitori  a contraddirglielo  ne  parlò  fegretamente  col 
P. D. Giufeppe  Pecchia,  di  cui  nel  Capo  XII.  abbiam  fatta  ben’ onore- 
vol  ricordanza,  ed  era  il  Kettor  della  Cafa  di  S.Pietro,  e all’  improv- 
vida da  Napoli  partendofi  corfe  alla  Solitudine,  e vi  fu  nel  Settembre 
del  MDCLXXXII.  con  univerfal  confentimento  ricevuto  da’  Padri  fu 
la  certa  fperanza , che  il  Signore  ideilo,  il  quale  dato  gli  avea  si  bel 
coraggio  per  cosi  virtuofa  imprefa  , a difpetto  dell'  inferno  gliela  fa- 
rebbe riulcir  felicemente. 

Diè  nelle  fmanie  ciò  fentendo  il  Genitore;  ed  appena, come  uom 
pio,  che  per  altro  era,  fi  tenne  dal  far  qualche  infulto  a que’  Padri. 
Ciò  fu  riferito  al  Figlio; e quedo  lenza  commovcrfi  punto  nonché  tur- 
barfi  gli  fcrilfe  una  lettera  con  tanta  grazia , ed  efficacia  , che  in  leg- 
gendola il  furibondo  Padre  fi  fenti  in  uno  dante  cadere  1'  ira  , e mu- 
tarfi ’l  cuore:  proruppe  in  teneriffimo  pianto,  e gli  mandò  in  rifpoda 
la  fua  benedizione  : ed  ei  redò  contcnttffimo  , benché  mutato  aveffe  il 
comodo  di  fua  vicina, e ben’ agiata  cafa  con  la  cella  di  una  ancor  po- 
verilfima  Congregazione . 

Fu  dedinato  predamente  al  faticofo  uffìzio  della  Sacredia  , che 
dar  fi  fuole  a robudo  , ed  accreditato  Fratello  ; e con  ogni  maggior 
attenzione  lo  efercitò  per  quafì  tutto  il  tempo  del  Noviziato:  indi  ap- 
plicato allo  dudio  della  S.  Teologia  , e della  Morale  vi  fè  pronto  , e 
Itraordinario  profitto  . Prefe  nel  lecond’  anno  da  Monfignor  Moles  gli 
Ordini  Minori,  e cominciò  ad  ufeir  nelle  Miffioni.  Gli  toccò  fui  prin- 
cipio insegnar  la  dottrina  a'  Fanciulli  , il  che  fece  con  tal  fervore  di 
fpirito,  e tal  grazia,  che  traeva  ad  udirla  sì  numerofo  Popolo  ch'em- 
piva la  Chiefa;  ficchè,  fe  tutti  gli  altri  la  fan  fui  piano,  egli  era  co- 
dretto  a farla  fui  pulpito  per  poter  edere  da  tutti  afcoltato  . E fod- 
disfatto  che  avea  sì  bene  a quedo  facro  uffizio  nella  Chiefa  , ferviva 
per  efercizio  di  fua  finccra  umiltà  a’  Padri  da  Spenditore  , e da  Coco 
con  tal’efattezza,  ed  attenzione,  che  di  lui  folo  fenz’ alcun  Laico  eran 
contenti. 

Prefo  ch’ebbe  nel  MDCLXXXIX.  il  Sacerdozio  dar  gli  volle  Mon- 
fignor  Moles  la  facoltà  di  confeffare  sì  gli  Uomini,  c)  - le  Donne;  ed 
egli,perchè  avrebbe  voluto  dar  da  quede  lontanidimo,  il  pregò  a non 

con- 
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concedergliela  a cagion  di  fua  giovinezza  : e’1  Vefcovo  gli  rifpofe:Noi, 
benché  fiate  giovane,  vi  abbiam  tanto  credito,  che  filmiamo  potervifi 
appoggiare  un  tal  pelo.  Nè  punto  ingannoffi  ! e riufcl  cosi  mirabil  la  Sua  jt!ccz,j 
dolcezza,  ch’egli  tifava  co’ peccatori , c la  prudenza  nel  iomminitlnr  e pruJt»-a  to’ 
loro  si  proprj,  ed  efficaci  rimedj,  che  alle  volte  con  una  loia  confcfllo-  Pacami. 
ne,  che  'jn  lui  facevano,  non  folamente  fi  ravvedevano  daddovero, 
ma  perfeveravan  nè  feco  fatti  proponimenti  per  tutto  il  corto  di  lor 
vita.  Tanto  avvenne  particolarmente  ad  un  Prete,  che  era  lo  Manda- 
lo del  paefe,  ov’ei  facea  la  Miffione,e  ne  divenne  per  Tempre  l’edifi- 
cazione, e l’efempio  , e pubblicamente  diceva  di  elferfi  confeffato  da 
un’altro  S.Ignazio.  Con  poche  parole  dette  a tempo  imprimeva  ne 
cuori  fentimenti  si  forti,  che  nelle  occaftoni  poneano  freno  alle  pafi.o- 
ni  ancor  piò  rubelli;  e molti  de’fuoi  Penitenti  col  folo  ricordarti:  Co- 
si mi  dille  il  P.  D.  Luca,  Operavano  graviffime  tentazioni . 

Qualora  gli  fi  prefentava  innanzi  qualche  Peccator  non  conofciu- 
to,  proccurava  con  accorte  dimande  di  fcorgere,se  veramente  ben  di- 
fpoflo  foffe,  c contrito:  fe  tal  lo  ravvifava  , accoglievalo  con  incredi- 
bil  carità,  e lo  affolveva,  o proccuravafi  , fe  d’  uopo  era  , la  facoltà 
dal  Vefcovo,  o da  Roma  per  affolverlo  : ma  fe  pentito  di  cuore  non 
lo  riconofceva,  ineforabil  moflrandofi  con  forre  infieme  , ed  amorofa 
ammonizione  1’  efortava  a meglio  difporfi , e ritornare  : fe  ben  per  lo 
più  accadeva,  che  nel  tempo  della  Confeflione  flelfa  i movefTe  a tal 
legno,  che  concepivano  allora  allora  tal  dolor  de’  peccati  , che  degni 
facevanfi  di  cfTere  affolliti. 

Fu  per  lunghiffimo  tempo  Maeflro  de’  Novizj  anche  net  mentre, 
che  fu  Rettore,  c parve  che  aveffe  un  lume  fpecialc  da  Dio  per  co- 
nofeer  coloro,  che  potean  far  profitto  nella  Congregazione,  e'  quelli,  j ime  fpecùlt 
che  religiofamente  perfeverar  non  vi  dovevano, e ne  diè  continuamen-^-  emefeen, 
te  manifefle  pruove  si  nell’ am  mettere  qualcheduno,  che  nel  licenziare 
tal’  altro  . Al  primo  veder  che  faceva  taluno  bramofo  d’  elfervi  Cmg'etnitmt 
ammeffo , fe  egli  diceva:  coflui  non  è buono  per  la  Congregazione,  e 
più  e più  volte  fu  udito  dirlo,  cosi  era:  e fe  lo  diceva  di  taluno  già 
ammeffovi , non  pafTava  gran  tempo  , che  o licenziavafi  da  se  ftelfo  , 
od  era  licenziato.  Recò  più  volte  maraviglia  agli  altri  Padri  il  veder- 
lo ora  voler'  in  ogni  conto  licenziati  alcuni  per  leggieriffimi  difetti,  ed  or 
contentarti  , che  altri  per  molto  maggiori  puniti  fofTero  con  qualche 
mortificazione:  ma  1’  efperienza  fece  poi  lor  conofcere  , che  quelli  de’ 
proprj  error  ravvedendoci  riufeivano  ottimi  Opera)  nella  vigna  di  Cri- 
Ilo,  e quegli  o in  qualche  ecceffo  cadendo,  o palefe  rendendo  qualche 
mal  nata,  ed  a forza  trattenuta  pa filone  facean  veder,  quanto  fano,  e 
giuflo  foffe  il  prevedimento  del  P.  D.  Luca  . E chiunque  erane  ufeit» 
una  volta,  non  era  poffibit  cola,  che  per  qualunque  rimoflranza  di  e- 
mendazione,  o di  penitente,  e fanta  vita  ei  permetteffe  , che  di  nuo- 
vo ricevuto  vi  foffe:  e quando  per  ordine  del  nolano  Vefcovo  a ripi- 
gliar v’ebbe  un  Sacerdote,  fi  trovò  coflretto  non  molto  dopo  con  »p- 
provazion  del  medefimo  a nuovamente  diacciarlo . 1 

Giun- 
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VBCJctr.  Giunto  appena  all’anno  XXVII.  dell’ età  fua  fu  nel  MDCXCII. 
£’  fitto  Rtr- eletto  Rettore,  e portò  tal  pefo  quafi  Tempre  unitamente  col  magifte- 
’ghiflimó  lem- r0  de’ Novizj  infino  all’anno  LXX1I.  nel  quale  il  depofe  a cagion  del- 
f0.  le  fue  gravi  indilpofìzioni , e fua  vecchiezza,  per  le  quali  condifcefero 

allora  i Padri  alle  fue  giù  cento  altre  volte  replicate  iltanze  in  cialcun’ 
anno  nel  Capitolo  di  efler  liberato  da  tal  carica  per  la  fua  , com’egli 
con  (incera  umiltà  diceva,  inabiliti,  ed  inlufficienza  . E pure  lotto  al 
fuo  governo  fi  avvanzò  di  molto  la  Congregazione  sì  nell’efterne  fab- 
briche, che  nell’interiore  oflervjnza. 

Temperava  in  maniera  co’ Sudditi  la  rigidezza  con  la  clemenza  , 
Su*  prudono  che  anche  i piò  vecchi  1'  amavan  come  Padre  , e ’l  rifpettavan  come 
dtiu Maeftro:  accarezzava  tutti,  e gli  edificava  col  piò  vivo  zelo  della  ve- 
ra cariti,  e con  l’energia  dell' umiliò  piò  perfetta.  Vifitava  gli  Infer- 
Carni  agli  m;  t e iì  confidava,  porgeva  loro  il  cibo  con  le  . proprie  mani,  rafetta- 

tnjermt . va  |or  |e  camere,  ed  i letti  fino  a gittarne  i vafi  immondi  : Avva- 

levafi  fpefio  della  facra  Manna  di  S.  Niccola  di  Bari  fuo  fpecialifiìmo 

Avvocato, e per  viepiù  celare  agli  Ammalati  la  fua  virtù  ricordava  lo- 

ro di  aver  apparati  i principi  della  Medicina,  e perciò  potergli  meglio 
affi  fiere,  che  gli  altri,  e su  tal  pretella  volea  medicare  anche  le  pia- 
ghe piò  fordide,  comechè  per  altro  egli  fi  folle  di  natura  fchiva  olrre- 
modo , e diljcata  fuor  di  quello  sì  Tanto  efercizio. 

E parve,  che  il  Signore  Iddio  glorificar  volete  in  varie  occafio- 
ni  quella  fua  carila  , e fpecialmente  allorché  fu  sì  travagliato  dal  mal 
di  Ichinanzia  un  de’ Tuoi  Sacerdoti  , che  nulla  piò  inghiottir  potendo 
crafi  ridotto  anche  inabile  a ricevere  il  Santilfimo  Viatico.il  vifitò  in 
™ J cosi  pericolofo  (lato  il  P.  D.  Luca  , 1’  efortò  a raccomandarli  con  vi- 
va fiducia  al  prodigiofo  S.Niccola  , e gli  pofe  in  bocca  poche  goccie 
della  fua  Manna.  L’inghiottì  felicemente  l’Infermo,  e fenz’ altro  me- 
dicamento ricuperò  ben  predo  la  giù  difperata  lalute  . Vifitò  parimen- 
te un  Fratello  in  tempo,  che  per  febbre  maligna,  e penofilfimi  dolori 
di  vifeere  era  in  evidente  pericolo  di  aver’  a render  f anima  al  fuo 
Creatore,  gli  diè  parimente  della  Manna, c non  fi  compiacque  l’Altif- 
fimo  di  fargli  per  quello  la  grazia  . Or  su  Fratello  , allor  gli  dille  il 
Padre , abbiate  fede  , mentre  io  vi  tocco  la  parte  addolorata  con  le 
mie  dita,  che  quella  mattina  an  toccato  il  corpo  vero  di  Gefucriflo: 
e gliela  toccò  appena,  che  con  evidente  prodigio  ccfsò  in  quello  dan- 
te la  febbre  , e ’l  dolore  . Avea  fabbricato  di  tegole  un  piccolo  tetto 
avanti  la  porta  del  Giardino  della  Solitudine  un  Muratore  , e lo  ave- 
va a grolla  trave  appoggiato.  Cadde  quella  all’improvifo  con  tutto  il 
tetto  lui  capo  a quello  (venturato  Artefice, che  tutti  credettero  fchiac- 
ciato  folto  quella  rovina,  e morto.  Vi  occorfe  il  P.  D.Luca  , lo  traile 
fuori  a forza  femivivo , gli  ftrinfe  fortemente  con  le  mani  le  tempia, 
e’1  rimandò  fano,  e falvo  immediatamente  a rifare  il  tetto  caduto. 

Facil  non  era  a dar  penitenze  a’ Tuoi  di  cafa,  ma  una  femplice  fua 
parola  valeva  piò  di  qualunque  pena  : e riduceva  allo  fpelTo  il  Suddito 
difettofo  a piangere  il  fallo  con  la  naturai  fua  dolcezza,  e con  la  vi- 
va 
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va  forza  del  Tuo  riempio  efigeva  fenz’  altro  da  tutti  puntualidima  of- 
fe rvanza  . Mentre  fi  tratteneva  in  S.Pietro , non  ulctva  mai  , fe  non 
per  confeflare  Ammalati,  affi  (te  re  a' Moribondi  , o far  qualche  altro  fi' 
mil’atto  di  carila. In  caia  de’ Genitori , tal’ era  il  Ino  diltaccamento  dal  e M 
mondo,  dalla  carne,  e dal  (angue,  quafi  mai  non  portolTi  , e codret ■ pnprhftn&ui. 
to  a palfar  per  quella  flrada  fi  teneva  fempre  dall’altra  banda,  e ver- 
fo  il  fin  della  fua  vita  non  entrò  mai  nella  lua  Patria,  benché  non  più 
di  mezzo  miglio  dittante  dalla  Solitudine. Ed  al  luo  riempio  furon  mol- 
ti de’ Tuoi  Novizzi,  c Padri,  che  fi  altcnner  per  fette,  e per  dieci  an- 
ni dall'andare  alle  paterne  cale.  Sommamente  afifigevafi  il  P.  D.  Lu- 
ca,quando  venivan  Patenti  a vili  tarlo,  e Ipcffe  volte  i rimandava  fcon- 
folati  lenza  farfi  ne  men  vedere  , c raccomandò  tempre  con  grandifC- 
ma  premura,  che  nella  fua  ultima  malattia  non  gli  fi  folle  introdotto 
alcun  di  loro,  o verun' altra  perlona  lecolarc,  perchè  volea  morir  fola- 
mente  in  mezzo  de’  fuoi  Padri . 

La  Sacredia , ove  non  veduto  da’ Secolari  faceva  orazione  avanti  ’l 
Santilfimo  Sacramento,  la  fua  camera,  e l’oratorio  eran  l’ ordinarie  lue 
dimore,  e di  quando  in  quando  fi  portava  ne' giardini  non  giù  per  di- 
vertimento, ma  bensì  a Iterparvi  l’erbe  con  le  mani,  a lavorarlo  con 
piccola  zappa, ed  a raccorvi  i caduti  frutti  per  rifcrvargli  a’ Poveri. Cin- 
que giardini  dintorno  alla  cafa  da  lui  fur  fatti  non  folo  con  la  direzion, 
che  n’ebbe,  ma  con  l'opera, che  ufovvi,e  le  fatiche,  vi  fece  a porgli-  ^ abbichi 
in  piano  in  quell' erto, e fcofcelo  monte,  fu  cui  danno.  Vi  rinnovò  tut-  lui  fatte. 
te  le  officine  nel  MDCXC1V. , e tabbricqvvi  di  pianta  un  lungo  dor- 
mitorio. 

Indi  veggendo  la  fua  Chiefetta , benché  più  volte  riparata  fi  folle, 
minacciar  fempre  nuove  rovine  fi  rilolfe  con  un  atto  di  vivtflima  confiden- 
za nel  fuo  Dio  a farne  da' fondamenti  una  nuova  più  ampia,  ed  ador- «"Mi- 
na , e con  una  comoda  Sacriltia:  e benché  non  vi  folle, citi  gli  appro-  **  D‘° ' 

valle  fui  principio  tra  le  vicine  genti  una  si  gran  riloluzionc  avendoli 
generalmente  per  impodibil  cofa,che  una  Ola  si  povera  metter  la  pa- 
telle in  elecuzione,  egli  ciò  non  oliarne  con  un’  ajuro  fpecialiffimo  del 
fuo  Dio,  in  cui  tutto  confidando  tutto  poteva,  ordinò  nlolutamcnte  fi 
gittafle  a terra  l’antica  Chiela  nell'anno  MDCX1X. 

Gittata  che  fu  , mancando  quello  appoggio  al  vecchio  Campani- 
le, eh’  erale  accantoni  apri’n  maniera,  che  minacciava  imminente  ca- 
duta con  tal  paura  di  tutti  gli  Spettatori,  che  predamente  di  li  fug- 
gendo fi  ritiraron'  in  dilparte  per  vederne  da  ficuro  luogo  il  precipizio. 

Ciò  (piacque  oltre  modo  al  P.  D.  Luca, e unto  più  perchè  eravi  io- 
pra  una  quanto  antica  , altrettanto  fonora  Campana  , c molti  pezzi 
dell’orologio  a ruote.  Corle,e  vide  l’imminente  pericolo,  pur  con  in- 
trepidezza più  che  umana  fermatovi!!  fotto  dille  ad  un’Artefice , che  vi 
lalilTe  pur  lopra,  e non  temelfe  . Vi  fai!  collui  , tal  era  il  concetto  , 
che  da  tutti  aveafi  della  di  lui  fantitù,  con  un  fuo  Compagno, ed  un 
Laico,  prete  egli  tra  le  braccia  la  campana  di  pefo  predò  a due  catt- 
ura , e prefer  gli  altri  tutto  ciò,  che  dippiù  vera, ed  influirà  pat- 
te 


Digitized  by  Google 


4j<f  DEL  P.D.LUCA  DI  GENNARO  PRETE  MISSIONAJO 

te  fi  ricovrarono  appena,  che  rovinò  il  Campanile  con  tal  maraviglia 
de'  molti  circolanti  , che  vi  fi  trovarono , che  tutti  ciò  tennero  per 
un  miracolo  evidente  . 

Con  più  ardor  che  mai  fi  diè  quindi  cominciamento  alla  novella 
Fauni  nittf  Chiefa,  quantunque  non  fodero  in  cada,  che  trema  feudi,  e si  profe- 
ta Chiefa.  gul  con  tal  felicità,  che  manifedamente  operandovi  la  man  di  Dio  a 
indura, che  pagar  fi  doveano  g!iOperaj,fi  trovò  tempre  prono  il  de- 
naro da’ divoti,  ed  amici  a proporzion  delle  fpefe,  che  fi  facevano  di 
giorno  in  giorno  fomminidrati  . E fe  talvolta  trovodi  aver  :onlumata 
ogni  cofa  , ed  edervi  iperanza  alcuna  di  umano  loccorlò  , non  però 
volle  mai,  che  l'opera  fi  interrompede,  ed  a chi  nel  domandava,  ri- 
fpondeva  francamente, Iddio  provveder^,  e trovò  mai  tempia  pronridima 
a tuo  favor  quella  divina  Provvidenza,  in  cui  tutto  confidava  : Cicche 
in  men  di  quattr'anni  condude  al  dedalo  fine  la  Chiefa  , e la  Sacre- 
dia. 

In  quell'  ore  , che  gli  fopravvanzavano  dall’  Odèrvanze  religiofe  , 
dall'uffizio  di  Superiore  , e dal  minidero  d’  indefedo  Operajo  nella  vi- 
gna di  Crido,  prendeva  in  mano,  un  palo,  ovvero  un  piccon  di  ferro, 
come  aveva  anche  fatto  nell'appianare  i poco  tu' mentc"ati  giardini, e 
fi  poneva  a tagliar  pietre  dal  monte,  e fpaccarle  con  fcriato  maglio, 
«d  a portarle  lu  le  proprie  braccia  a’ Muratori:  a quali  ei  la  faceva  da 
Capo,  e da  Ingegnerò,  benché  nulla  apparato  mai  avede  di  architet- 
tura, ne  mai  fode  dato  prefente  ad  altra  fabbrica. 

E giacché  di  fpa  si  viva  confidenza  in  Dio  abbiam  data  si  bella 
Effetti  prodi-  pruova,  ne  foggiungeremo  qualche  altra.  Era  fui  fine  la  provigione  dcl- 
gtofi  della  [ua  ja  farjna)  non  cravi  modo  da  comperarne,  e’1  Fratello,  che  ne  avea 
emp  iita  tn  ^ curai<jj(re  a[  p.D.Luca , che  badava  appena  per  una  volta,  ed  ecco 
venne  dopo  poco  il  Barbiere, cui  fuol  dartene  in  pagamento  certa  indu- 
ra, a richiederla:  e quantunque  gli  replicade  il  Fratello  , che  appena 
ve  nera  per  una  cotta,,  Date  pure,  ei  gli  rifpole,  date  al  Barbiero  j 
•„  che  cosi  campa,  la  farina,  che  gli  fpetta,  che  per  noi  provvedera 
„ il  Signore,,  È con  quella  poca, che  redò  fi  fece  il  pane  più,  e più 
volte , nè  cefsò  mai  con  fornma  ammirazione  dique’di  cafa , finché  nuo- 
va provigion  non  ne  venne.- 

Si  trovò  fenz'un  foldo,  in  tempo,  che  fu  chiamato  ir.  un  luogo 
a far  la  Midione  , e non  fu  podibit  cola  trovar'  alcun  provvedimento 
per  le  neccdàrie  fpefe  si  del  viaggio,  che  della  dimora  in  quella  Terra, 
nella  quale  nulla  poteva  prendere  ne  pur  per  limofina.  Con  tutto  que- 
do  con  l’ufata  fua  fiducia  nella  divina  Provvidenza  fi  pofe  incammino: 
ed  ecco  icefo  ch’ebbe  il  monte,  ed  avvicinatofi  alla  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  fuo  principalidìmo  Avvocato  in  Mugnano,  gli  fi  fa  a- 
■vanti  non  mai  più  conolciuto  bclliffimo  Giovine,  e gli  pone  in  mano 
alcune  monete,  e diparte!!,  fenzachè  nèd’elTo,nè  il  fuo  Compagno  avveder 
fi  pofla,  per  qual  via  fe  n’  andaffe  . Fu  perciò  giudicato  edere  dato 
un’Angelo:  « tanto  più  fi  confermarono  in  queda  opinione,  pofciacchè 
videro,  che  quel  denaro  ballò  appunto  per  le  fpefe  di  quella.  Miniane . 
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Era  ridotta  la  Cala  in  Comma  penuria  d'ogni  cola,  ed  attendeva 
da  Napoli  qualche  foccorfo  : ecco  arrivare  il  Fratello,  che  portar  lo  po- 
rca; ma  quando  ei  fi  cercò  la  poliza,  che  eragli  Hata  data,  s’avvide  di 
averla  perduta  per  la  (brada  con  infinita  triftezza  de’ Padri  , che  altro 
provvedimento  non  afpettavano.  I confolò  allora  il  P.  D.  Luca, e con 
ì ul'ata  fua  confidenza  in  Dio:  Non  è nulla, ditte  loro, non  è nulla, chi 
non  abbandona  i Cuoi  Servi,  non  abbandonerai  ne  anche  noi; e fra  po- 
chi di  fu  portata  fino  alla  Solitudine  la  poliza  perduta  . E molti  altri 
di  limili  elcmpj  addur  fi  potrebbero,  da  chi  allungar  fi  volefiè. 

Or  Ce  tanto  egli  fece,  tanto  operò  nella  cafa  di  S.  Pietro, che  ave- 
ri egli  fatto  nelle  Miflioni è Benché  di  molto  cagionevol  complelfione  •!»»  f" 
ei  fi  folle,  ufciva  allo  (petto  con  un  Col  Compagno,  o al  più  con  due tc  Mlvuru' 
fpecialmente  negli  anni  più  virili, e Tempre  appiedi, efponevafi  alle  piog- 
gie,  alle  nevi, ed  a’ venti,  a correre  fangofe  il  rade,  pafiar  monti,elol- 
car  fiumi  con  taf  ardenza  di  fpirito,  che  mentre  i Cuoi  Compagni  ve- 
nivan  meno  per  lo  rigore  de’ ghiacci , per  l’orridezza  de’  tempi, e per 
li  difaftrofi  viaggi,  Egli  intrepido,  e forte  faceva  agli  altri  coraggio  . 

Non  ripofava  mai  in  tempo  di  Miflione  fui  letto,  ma  Copra  un  faccon- 
cello , che  portava  Ceco  vuoto,  e dove  retta  va,  empi  vali  di  paglia,  e 
riponeva.s’  un  poggio,  od  una  catta;  fi  ferviva  del  proprio  mantello  per 
ricoprirfi  , e del  luo  fardello  per  guanciale. 

Giunto  che  era  al  dettinato  luogo  dopo  aver  fatto  alla  fera  fer-  a 

moni  in  piazza  fi  ritirava  in  una  caletta  della  peggiori  per  ordinario^' c* 
del  paele  , e più  volte  gli  avvenne  di  ftarfi  in  camera  da  pioggie  al- 
lagata, ed  ri  polla  a tutti  i venti.  Due  ore  avanti  giorno  cominciava  a 
confettar' uomini  in  cafa, e poi  infinoa  mezzo  giorno  feguitava  a confettar 
tutti  nella  Chiria  . Non  prendeva  , che  parchiflìmo  cibo  , poi  faceva 
la  predica,  e dava  a' Preti  gli  efercizj  : ed  a si  gravi  fatiche  renden- 
do lolea  dire  a’Compagni  per  viepiù^ animarli, che  allora  Itava  meglio, 
che  in  altri  tempi . E non  fidamente  parve  , che  il  Signore  in  si  Un- 
te occafioni  gli  rittoraflè  più  dell’ufaro  le  naturali  forte,  ma  gliele  re- 
fhtuiflc  perdute , perchè  durar  vi  potette  , .come  allora  che  affaldo  fu 
da  si  gran  febbre  , che  fu  da  tutti  creduto  non  poter'  edere  più  in 
iftaro  di  feguitar  quella  Mittione,  e pure  al  Colo  raccomandarli  all' Apo- 
flolo  S.  Pietro  ne  reftò  libero  incontanente . 

Non  riceveva  mai  nulla,  per  piccola  cofa  che  fi  fotte,  in  quello  Senza  prnJtr 
tempo,  e quante  volte  portata  gliene  fu,  la  rimandò  lempre  indietro.”*"  * 
Allorché  egli  diede  gli  efercizj  fpirituali  in  un  Monattero  di  Bari , voi- 
lero  quelle  Monache,  terminati  che  furono,  dargli  certa  Comma  di  de- 
naro, ed  ei  la  ricusò.  Penfarono  , che  accettar  non  volelfe  denaro  , e 
gli  mandarono  un  regalo  di  biancherie  dicendogli , che  rifiutar  non  le 
doveva,  poiché  dando  da  più  mefi  lontano  dalla  fua  cafa  ne  poteva 
aver  di  bifogno  , ma  lor  fece  fentire  in  reflituendogliclc  , che  ne  (la- 
va a diffidenza  provveduto;  e lo  fletto  fece  anche  la  terza  volta,  che 
gli  mandarono  un  bel  Crocifitto  d’argento . 

Mentre  Iacea  la_Miflione  in  Mirabella , gli  mandò  quel  Duca  la 

Tom. 111.  Rrr  fera 
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fera  un’ iniziata,  ed  e»  con  efpredioni  le  più  umili,  e nfpettofc,  e con 
fargli  fapere  l’ufo  codantilfirao  della  fua  Congregazione,  rifeuolla;  c 
poiché  per  ordine  del  Duca  gliela  riportarono  i Servi , e gliela  lafcia- 
rono  in  cala,  vi  fu  trovata  intatta  nella  partenza  de’ Miflionaj  cen  taf 
edificazione  del  Duca , che  dilfe  loro  „ Seguite  , o Padri , quello  fanto 
„ codume , perchè  io  vi  adicuro , che  più  rimango  edificato  da  un  finii 
„ voflro  procedere,  che  dall’ udir  mille  prediche  . „ Faccende  un’  altra 
volta  la  Miffione  in  una  Terra  affai  Iterile  contraffer  tutti  per  lo  pa- 
ne, a cui  non  erano  avvezzi,  e per  mapgiar  quel,  ch’cravi  mal  (ano 
cibo, un  morbo  pericolofo,  cui  fu  dato  per  rimedio  il  mangiar  certa  car- 
ne . Si  raccomandarono  ad  un  Sacerdote  per  averla  : ma  poiché  que- 
llo non  volle  edere  foddisfatto  della  Ipela,  gliela  redimi  il  P.  D.  Lu- 
ca prontidimo  piuttodo  ad  arrilebiar  la  vita , che  a contravvenire  ad 
1 una  si  fama  coftumanza. 

Benediceva  dappertutto  il  Signore  l’appoftoliche  fue  fatiche,  egli 
Canvtr/ìortì  facea  riufeire  delle  portentofe  converfioni  , delle  quali  or  brevemente 
fiupuoft,  re  racconteremo  taluna  per  non  oltrcpalfar  di  molto  i confini  di  quel 
compendio,  che  qui  a teffere  ci  fiam  propodi.  Un  Gentiluomo,  a cui 
dopo  edere  dato  uccifo  un  Fratello  era  dato  tirato  un  colpo  di  fchiop- 
po, perchè  non  avea  voluto  dar  la  pace  all’uccilbre,  fi  viveva  cosi  nell’ 
1’  odio  conceputo  odinato , che  avea  rcndute  vane  le  opere  , e le  in» 
dudrie  di  molte , e molte  Perlone  di  fommo  merito  , che  eranG  affa- 
ticate a ritrarnelo.  Vi  fi  provò  per  ultimo  il  nodro  Padre,  andò  a tro- 
varlo alla  cala,  perchè  non  fu  podìbile  il  farlo  venire  alla  Cbiefa  , e 
quantunque  vi  faceffe  tutti  gli  sforzi  per  ridurlo  a perdonare  al  Ne- 
mico, pertinaciffimamente  refideva.  Prelefi  al  fin  dal  petto  il  fuo  Cro- 
cififfo,  gliel  prefentò  agli  occhi  , e fccegli  un' efortazion  si  fervorola  , 
che  in  diromdimo  pianto  quello  sfaccendofi  promife  di  dar  la  brama- 
ta pace  aU’Offenlore,  e corte  lenza  indugio  ad  abbracciarlo. 

Vi  fu,  chi  da  quarantanni  certi  peccati  in  confedione  tacendo 
quantunque  andato  folle  finoa  Roma  ,ne  men'ebbe  coraggio  di  Confeffar- 
lene  : tal  forza  avea  preio  fu  di  lui,  come  diceva,  il  Demonio.  Là  s'infer- 
mò fino  alla  mortale  agonia,  e rifolver  ne  purfi  teppe.  Si  rilanò  con 
un  prodigio  della  divina  Mifericordia , e ne  men  fi  ravvide  ; tornò  al- 
la Patria, c continuò, come  prima,  infino  a tanto  che  dopo  alcuni  an- 
ni udita  avendo  una  Predica  del  P.  D.  Luca  ne  redò  si  commodo, 
che  fè  con  effo  una  confedion  generale  , e menò  poi  per  fempre  un 
onedidima  vita. 


Tanto  s'infervorava  nel  predicare  , che  raffembrava  un  altro  ; c 
Perfone  di  vaglia  fue  conofcenti  affermano  fedamente,  che  fe  non  avef- 
Stmbra  unii-  fero  faputo  di  certo  efftr  deffo,  che  predicava,  non  l’avrebbero  rico- 
'^llTprcÀ^a,  nociuto; -e  parve  alle  volte,  che  il  Signore  Iddio  gli  fuggeriffe  le  non 
da  lui  penfate  più  efficaci  parole  , come  allor  quando  eflèndofi  tratte- 
nuto una  mattina  più  di  quel,  ch’erafi  divifato,  aconfolare  una  Per- 


fona  affai  nobile  , e fommamente  da  fcrupoli  travagliata  fl  dimenticò, 
affatto  la  predica  , che  doveva  allora  allor  recitare . Si  raccomandò  per 
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piccol  tempo  al  Signore  , fa  li  fui  pulpito  , e predicò  con  tanto  ar- 
dor,  tanto  Ipirito  , che  tutti  fè  piangere  amaramente  gli  Uditori  , e 
ridulfe  a pacìficarfi  fra  di  loro,  quanti  Nimici  l’alcoltarono  ; e fragli 
altri  un  Perfonaggio  di  molta  (lima,  che  per  odio  altrui  portato  pareva 
incurabile,  a’fuoi  piè  fi  gettò,  da  lui  confelfoITi,  e vide  nell’ avvenire 
da  efcmplar  cridiano.  . ; 

Moveafi  a compunzione,  e pianto  l'Udienza  al  fol  vederlo  com- 
parire fui  pulpito,  e l’interrompeva  fpetfe  volte  con  alte  grida  di  pen-  Muove  a nm. 
timento,  lenza  ch’egli  vi  ulafle  mai  la  difciplina  , od  altre  si  fatte 
dimodrazioni  , delle  quali  fu  tempre  nimicidimo  : onde  argumentar  fi [u° pulp'uè". " 
può  il  gran  numero  de’.  Peccatori  , che  converti  al  fuo  Dio  in  cen- 
trentatre  Midioni , che  in  quarantanni  ’n  circa  egli  fece. 

Eragli  s’i  a cuore  la  lalvezza  dell’ Anime,  che  d’alrro  parca,  noti 
fapefle  ragionar,  che  di  Midioni;  ed  eran  quede  ancor  per  l'ordinario 
il  (oggetto  de’fuoi  difcorfi  in  tempo  di  ricreazione.  E dove  lentiva  ; 
che  maggior’  uopo  ne  fode,  correva  più  francamente  . S’avviò  nei 
MDCXCIV.  verfo  Palo  in  Diocefi  di  Bari  , e per  idrada  da  molti 
gli  fu  detto,  che  indarno  vi  fi  portava  , perchè  gli  avverebbe  quel, 
che  poc’anni  innanzi  accadde  a i Midìonaj  della  Compagnia  di  Gesù,’ 
che  codretti  furono  a ritornarfene  per  non  etfervi  dato,  chi  gli  a ve  de  A7»"  fi  /co- 
voluti  afcoltare,  e che  peggio  a lui  tornerebbe  allora,  che  era  temp o”«7'£' 
di  Carnovale.  Ma  con.  tai  cofe  anziché  rimoverlo  dalla  fua  fanta  in-  lo  s/iftfn * 
traprefa,  molto  più  ve  rinfiammarono.  Vi  giunfe , e trovò  per  veritSi^"1"  • 
quel  Popolo  perduto  in  danze,  e fuoni,  e pericolofi  padatempi  , e da 
un  rialto  su  d’  una  piazza  , ove  trovò  molta  Gente,  cominciò  cosi  la 
fua  predica,,  Io  m’immagino,  che  curiofi  fiate  di  fapere,  per  qual  fine 
noi  fiamo  venuti  in  queda  Terra?,,  ed  un  di  quelli  con  alta,edildegnofa 
voce  „ fiele  venuti , gridò  , per  farci  fare  un  malo  Carnovale  „ Rac- 
comandò ciò  veggendo  caldamente  quel  Popolo  al  Signore  , e tornò  la 
fera  in  adai  popolata  piazza  a predicare  , e si  prolperò  Iddio  il  luo 
zelo,  che  tutto  corte  dopo  averlo  udito  alla  Chieta  , lafciò  ogni  diver-  E 
timento,  ed  attefe  con  (otnmo  profitto,  e compunzione  alla  S.  Midio-yc;,„^c,,“^r* 
ne:  e quel  temerario  Giovane,  che  l’infultò  alla  prima  il  di  lui  dilcor- 
fo  interrompendo,  divenne  un  de’ più  efemplari  Penitenti. 

Atteda  un  Paroco  di  fommo  credito  , che  il  fuo  Paefe  popolato 
da  duca  tremila  Perfone  era  feorrettidimo  per  lavanti,  e pieno  di  mil- 
le vizj  non  men  nel  Popolo  , che  nel  Clero  , e dacché  il  P.  di  Gen- 
naro aveavi  fatta  la  Midione  , e dati  gli  efercizj  a'  Preti  , erafi  ’n  si 
maravigliofo  modo  mutato,  che  anche  oggidì,  fe  ben  fon  cord  da  cin- 
quantanni, può  dirti  lo  fpecchio  della  pieci  si  ne' Secolari,  che  ne’ Che- 
rici,  e Sacerdoti. 

E per  dir  vero  nel  dar  gli  efercizj  avea  tal’  efficacia  , eh’  era  da 
tutti  riputato  in  tal  minidero  per  (ingoiare.  Atteda  l'aocor  vivente  Ve- mi 
feovo  d’Eumenia  Monfignor  Bertone,  che  quando  ei  li  diede  a fu 
tempo  nel  Seminario  di  Nola,  vi  redò  per  più , e più  meli  un  filenzio, . 
ed  una  divozione  draordtnaria  in  tutti  que'  Giovani , che  rimafero 
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principalmente  atterriti  al  femirG  dimagrare  , che  gran  pefo  fiali  il 
Sacerdozio.  E quante  volte,  che  furon  molte!  ei  li  diede  a'  Monade- 
ri  di  Monache  , vi  e dir  pò  ogni  abufo,  e rifiorir  vi  fece  l'efatta  offer- 
vanza,  ladivozion,  la  pie  ih,  infervorò  le  tepide,  confolò  le  fcrupolofe , 

e lalciò  loro  ottime  direzioni  per  ben  guidar  lor  cofcienze  nell'  avve- 

nire. 

Fu  comune  opinione , eh’  egli  avelie  dal  Signore  un  lume  parti- 
li.»»/>»»  * «celare,  e maravigliola  efficacia  per  liberar  f Anime  , che  fodero  dagli 
pudar  gli  fa  fcrupoti  agitate;  poiché  non  fi  sa,  che  alcuno  fofTe  per  qualche  tem- 

' po  tuo  Penitente  , e libero  non  ne  andarti  . Qualora  alcun  di  quelli 

gli  fi  faceva  avanti,  proccurava  di  feorgere,  fe  veramente  fodero  fcru- 
poli  quelli,  che  ’l  tormentavano,  o fodcr  peccati.  Se  cran  di  quelli , 
(copriva  fubito  al  Peccator’  il  fuo  inganno,  e contrito  veggendolo , ne 
lo  adolveva , e rimandavate  : e fe  eran  veramente  di  quelli  , liudiavafi 

di  feoprire,  fe  inchinato  egli  forte  all’ubbidienza,  che  cieca  chiamali; 

e fe  dilpollo  vel  conolccva  , in  pochi  giorni  nel  liberava  ; ma  s’erale 

ritrofo , ufava  ogni  arte  per  ridurvelo,  ed  anche  con  modi  , che  Ura- 
ni fembravano.  Parlava  loro  , quantunque  eccleCaftiei  lì  fodero  , e di 

qualunque  condizione,  e flato  con  parole  afprc,  ed  autorevoli,  finché 
rimedi  non  li  vedeva  alla  bramata  ubbidienza  , ed  allora  con  poche  , 
e ben’ adatte  regole  la  di  loro  anima  acquietava. 

E «tur.  cht  Efficacidìmo  fu  parimente  nel  confolare  le  anime,  che  erano  in 
tran  m unta-  tentazioni,  con  le  quali  tutto  all’oppoflo  fi  diportava  con  maniera  fomma-. 
*"**•  mente  compaflìonevole  , e dolce  . Se  le  tentazioni  eran  nuove  , e per 
così  dir  fuperfìciali,  volea,  fi  difcaeciartero  con  pace,  e con  non  far- 
ne verun  conto,  o con  penfare  a qualche  fentenza  de’ Padri,  che  op- 
portunamente lor  fuggeriva  , o con  qualche  breve  parto  della  Scrittura 
a modo  di  giacculatoria.  Serali  poi  vecchie,  ed  oflinate , indagando  an- 
dava, s’eran  tutte  del  Demonio,  od  in  gran  parte  del  Tentato  mede- 
fimo.  S’eravi  fua  colpa,  dolcemente  nel  confondeva,  ed  efigevane  lai- 
di proponimenti  di  sfuggirne  le  occaGoni . Se  altrimente  andava  l’affa- 
re, gli  luggeriva  cogli  altri  opportuni  mezzi,  ed  efficaci  ri  medj  giu- 
da la  qualità  della  tentazione  il  miglior  di  tutti,  che  è di  palefaria  fu- 
bito al  luo  Confertore  . 

Ertendo  Maellrp  de’  Novizzi  gli  fi  fece  avanti  un  di  quelli  da  s’t 
fiera  tcntazion  tormentato,  ch’era  per  dilperarfi  , e cuor  non  avendo 
di  tnanifellargliela  fi  fciolfe  in  pianto  ■ Usò  con  erto  il  Servo  di  Dio 
ogni  poflìbil  maniera  per  acquietarlo;  ma  tutto  indarno.  Ite,  poi  gli 
dtrte,  e confidatevi  con  un  Padre,  che  nominolli  . Ubbidì,  ricevè  da 
quello  fortirtime  iftruzioni  ma  fenza  alcun  frutto . Tornò  pertanto  dal  P.D. 
Luca,  il  quale  conofcendo  Pollinazione  del  Ten  tator  nemico,  feguitemi , gli  dil- 
le, e feco  il  condurti  in  Sagreljia  . Qua  lo  fu  metterli  inginocchione  avan- 
ti’l  Santiffimo  Sacramento,  che  fi  conferva  nell’ aitar  maggiore,  e li  fece 
in  fronte  con  le  dita  a tutta  forza  calcandole  jl  fegno  della  Croce  : 
ed  in  quell'atto  fi  dileguò  in  maniera  la  sì  pertinace  tentazione  , che 
non  tornò  mai  più  a dargli  un  menomo  faflidi.o  . Ad  un’  altro  finiil- 
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mente  i'uo  Novizio,  che  pur’erane  sì  brunamente  tormentato  , che  dj 
continuo  fi  sfaceva  in  lagrime  lenza  trovarvi  con  tutti  li  più  dùcaci 
limedj  compendi  alcuno  , al  fin’  egli  dille  „ Udite  bene  quel , che  vi 
„ dico,  e vi  comando,  ed  elcguitelo  in  quello  punto.  Ite  alla  Cap- 
„ pella  del  Noviziato,  produrvi  avanti  la  gran  Madre  dà  Dpo,  e {a-  v 

„ tele  quella  orazione:  Vergine  SantiQtma , a voi  tzn  manda  il  f.  Mae- 
„ Uro,  perchè  mi  liberiate  da  quelle  tentazioni  „ Ciò  fare  , e re  dar- 
ne libero  fu  un  punto  foto  . Avca  per  quelli  uqg  carità  draordinaria  , 
e gli  animava  a portai  da  lui  a tutte  l’ore,  e quando  il  venivano  a 
fvegliare  di  notte , gli  accqglieva  con  amorevolezza  anche  maggiore . 

MirabU  fu  nel  P-  D.  Luca  il  difeernìmento  degli  lpirqi  ancor  di  D,ficr„mmc 
perfone  o vedute  4 prima  volta  , o ne  pur  mai  più  vedute  . Eravi  spirili . 
una  Donna  guidata  dà  uno  de’ tuoi  (ledi  PP.  Millionaj,  da  tutti,  e dal- 
lo defloConfeflòre  tenuta  per  fanta,a  tal  legno  che  le  ne  racconravan  vi- 
fioni,  e prodigi-  Fu  fatto  di  codei  al  nolìro  Padre  con  aUifTimi  enco- 
mi un  lungo  difeorfo,  che  egli  più  foffcnr  noi  potendo  interruppe  , e 
diffe,  che  viiioni,  che  perfezione!  Io  mi  terrei  contento,  le  giungelTe 
a guardarli  da' peccati  mortali!  E poco  andò,  che  ella  con  mormora- 
zione , e fcandalo  di  rutto  il  Paefe  fu  codretta  a prender  marito . 

Angudiatidima  viveva  un  fuo  Novizzo  per  un  penfiero , che  cre- 
deva eflergli  ifpiraro  da  Dio,  perchè  l’cfortava  a far  paflàggiq  ad  una 
delle  più  rigide,  e più  rillrette  Religioni;  e '1  peggio  d era,  che  non 
avca  mai  voluto  ciò  comunicar  con  alcuno  , ne  men  col  fuo  medefi- 
mo  ConfelTore.  Fu  chiamato  un  giorno,  nel  mentre  era  in  maggior 
tempeda  la  fua  anima  , con  tutti  gli  altri  Compagni  dal  P.  D.  Luca 
lor  Maedro  de’Novizj,  e Cedutili  vicino  al  fuoco,  ci  fece  loro  in  ge- 
nerale un  difeorfo  lor  modrando,  quanto  debbalì  l'uom  guardare  da 
quelle  tentazioni  , che  vengono  in  lembianza  di  maggior  bene  : come, 
le  un  qualche  Novizio  della  tua  Congregazione  tentato  folle  ad  udir- 
ne per  palfare  ad  altra  più  audera  lotto  lpecie  di  fervir  meglio  al  Si- 
gnore. L’udì  con  maraviglia,  e rolTore  quel  Giovane  , e non  terminò 
que|  ragionamento,  che  fin  non  avedè  ancora  per  tempre  la  fua  ten- 
tazione. < i 

Ebbe  a dare  il  nodro  Padre  in  una  Milfìone  , che  fece  nel 
MDCXCIV.,  gli  efercizj  fpirituali  in  un  Monadero,  ov’era  una  Gio- 
vinetta educanda,  che  da  più,  e più  anni  confedàvafi  di  cadere  in  un 
peccata  quanto  orribile  ad  udirli,  altrettanto  nefando  , e fenza  verun 
tratto  mai  riportarne  avea  dancat  molti  Confederi,  Midionaj,  e Servi 
di  Dio.  Vi  fi  adoperò  per  più  giorni  |1  P.  D.  Luca  , e pur  vide  tor- 
narli ’nvano  ogni  propollo  rimedio:  pur  vedendola  in  qualche  ripofo  le 
concede  la  S. Comunione,  fperando,  che  quell’ angelico  cibo  gnrminms 
virgiacs  pqtcfse  eltinguere  in  elfa  la  concupifcenza . Si  pofe  attentamen- 
te ad  olfervarla  nell’atto,  che  fi  comunicava,  e gli  venne  allor'  in  pen- 
derò, che  ciò  dicelfe  , perchè  monacar  non  fi  volede  . Ne  la  interro- 
gò, e confettar  fi  fece  fuor  del  figlilo  Sacramentale  elfer  così  per  l’ap- 
punto , e che  erano  date  tutte  finzioni  quegli  orrendi  peccati , eh’  erafi 
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infino  allòr  confettati , e che  maritar  fi  voleva . Elortò  i di  lei  Genitori 
a compiacerla,  ad  acquictotti  in  ogni  cola. 

E perchè  al  dilcernimento  degli  fpiriti  è molto  vicino  lo  fpirito 
Spirita  di di  Profezia,  non  mancò  ne  men  quello  al  noflro  Mifiionajo  . Niun  di 
Profezia . coloro,  e furon  pretto  a cinquanta,  cui  ditte,  che  durato  non  avreb- 
bero in  Congrcgazion , perleverovvi.  A quattro  Giovani  lani,  e robu- 
fti  annunciò  la  morte  nell'età  migliore  , e cosi  loro  avvenne  . Predille 
a più  perfone  un’anno  prima  il  terribile  incendimento  del  Vefuvio  del 
MDCCXXXVII.  Ad  alcuni  nell'atto,  che  trattavan  di  farfi  rcligiofi, 
ditte  apertamente, che  non  abbraccerebbero  quello  (lato,  ma  fi  ammo- 
glierebbero ; e per  i’oppoflo  ad  altri  , che  trattavan  matrimonj , ditte 
che  per  l’ecclefiallica  carriera  s’incamminerebbero, come  fecero.  Ad  Infermi 
difperati  da’Medici  promife  ficura  la  guarigion,  che  poi  n'ebbero:  ad  altri 
contra  l’opinion  de’ medefimi  intimò  l'imminente  morte  , che  aveano  a 
fare.  Non  mollrava  alcun’  indizio  fatale  un  Canonico,  e pure  in  ogni 
conto  volle  il  P.  D.  Luca , che  fi  dirponette  a ricevere  gli  ultimi  Sacra- 
menti, e '1  fece  fubito  confettare.  Venne  il  Medico  , e del  timor  del 
Padre  burlandoli  1’  efortò  a ritirarli  rifolutamente  contraddicendo  , che 
dar  gli  fi  dovette  il  Santifiimo  Viatico,  e l’cllrema  unzione  affermando 
non  ettcrvi  fegno  alcuno  di  vicino  pericolo  ; e pure  fra  poche  ore  fpi- 
rò  con  l’attiltcnza  del  Padre,  che  noi  volle  mai  abbandonare. 

Venne  a lui  per  configlio,  ed  ajuto  un  Laico  Appottara  dalla  fua 
Religione,  che  dilperando  di  trovar  pietà  erafi  fuggito  dalle  carceri, ne 
trovar  modo  fapeva  a poterfi  falvarc  . L’accolfe  egli  con  ogni  carità, 
e f efortò  a prelentarfi  al  luo  Superiore  aflicurandoio,  che  con  fomma 
benignità  lo  tratterebbe  : e benché  Urano  fembratte  al  Frate  quello 
configlio,  pur,  tal  concetto  aveva  al  P.D.Luca,  che  fi  rifolfe  ad  efe- 
guirlo;  ed  atrofia,  che  fi  verificò  ogni  circofianza,  ch’ei  gli  ditte. 

Prevenne  ad  un  Provinciale  d'inclita  Religione  1’  union  delle  Pro- 
vincie, che  poi  li  fece,  e ad  un  fuo  Cherico  l’ufcita  dalla  Congrega- 
zione , e la  difgraziata  morte  , che  gli  accadde  . Ditte  al  Velcovo  di 
Nola  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  , che  incontrerebbe  bensi  difficol- 
tà, oppofizioni,  ed  ofiacoli  grandi,  ma  che  farebbe  l'ideata  fondazio- 
ne della  Chiefa,  e Cafa  per  li  fuoi  Mittionaj  ne’  piani  d’Ottajano  , e 
finalmente  nell’  ultima  fua  malattia  die  molti  chiariflìmi  fegni  di  faper 
l'ora  della  fua  morte. 

Al  par,  che  la  premura  per  la  falvezza  dell’ Anime,  ferveva  in  lui 
PcvtrT"^  " k carl1^  Pcr  1°  foflentamenro  de’ corpi  de’ Poverelli . Confiderava  in  etti 
la  perlona  del  Redentore,  e lo  diceva  a tutti,  ed  in  tutte  le  occafio- 
ri . Non  fi  vide  perciò  con  ettoloro  giammai  fdegnofo , con  tutto  che 
fotte  di  natura  aliai  collerica  , e rifornita , c coloro  gliene  dattero  pur 
troppo  occafione  con  mille  raggiri , e bugie  ; ma  Tempre  diceva  , che 
alzar  fi  deve  la  mano  al  povero  , e l’ occhio  al  cielo  . Gli  accarezza- 
va di  continuo,  e confolavali  con  affettuofe  efficacittìme  parole  ; gode- 
va di  fiar  con  etti  , e diede  loro  anche  più  volte  le  proprie  vefiimcn- 
ta,  oltre  le  camicie,  e gonne,  che  faceva  far’  apporta  per  coprirne  la 
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nudili.  Non  bifogna  e (Ter'  avaro,  diceva  egli  fempre  a’fuoi  Padri, con 
Gefucrtdo:  Aprire  le  mani  a Poverelli . E poco  prima  di  morire  dilpor 
potendo  di  una  lomma  di  denaro  ordinò , che  tutta  fotte  ad  elfi  dillri- 
buita.  Fu  fu»  divora  politica,  quand'  era  Superiore,  (leeone  fu  quali 
fempre,  il  crefcer  l'elemolìne  alla  porta  ogni  volta,  che  più  fcarla  fi 
ritrovava  la  cafa,e  dicea  francamente,  che  la  porta,  e le  Mittioni  eran 
quelle  , che  mantenevano  la  Congregazione  . Le  crebbe  Angolarmente 
allora , che  ca ricotti  dell’enorme  lpela  per  si  povera  Comunità  della  fa- 
brica  della  nuova  Chiela , e poi  maravigliandoli  egli  medefimo , come 
Tenuta  fotte  si  pretto  a fine:  Bilogna  dir’,  ei  ripeteva,  che  la  porta  a’ 
fitta  la  Chiefa. 

Pur  quant’  era  pietofo  cogli  altri  in  tutto  ciò  , che  i corpi , e Stumttifi- 
Vanirne  loro  riguardava , rigido  altrettanto, e leverò  fu  mai  fempre  con  <«»"■ 
fc  (letta.  Non  usò  mai,  che  ug  lctticiuolo  fretto,  e cono  con  pochi!- 
lima  lana  in  un  materazzo  divenuta  dura  al  par  d’  una  tavola,  e vo- 
gliendogliela  il  Rettore  nella  fua  ultima  infermiti  mutare, il  pregò  cal- 
damente a non  codringerlo  a ciò  permettere  ;e  quando  era  in  Milione, 
non  ripofava,  come  gii  fu  detto,  che  s’un  facco  pien  di  paglia.  Par- 
chiflimo  era  nel  vitto  , e non  fu  mai  veduto  fuor  di  tavola  prendere 
un  minimo  riftoro  di  cibo , e ne  men’  un  forfo  d’  acqua  non  avendo 
giammai  bevuta  vino. Non  permife  mai  in  tutto  il  corfo  della  fua  vi- 
ta , che  alcuno  gli  rifacettc  il  letto , con  tutto  che  ne  fotte  pregato  e 
da’Novizj,e  dal  Rettore,  o gli  pulitte  la  danza,  e pur  moveva  a cona- 
palfione  negli  ultimi  anni  il  vederlo  , che  in  piè  non  reggeva!! , e 
da  le  far  volcafi  ogni  cofa . Ed  allorché  fu  codretto  per  curarli  di  fua 
grave  infermiti  a trattenerfi  per  qualche  tempo  in  Mugnano,  non  fola- 
mente  vi  dette  fempre  in  fomma  ritiratezza,  ma  quando  fu  obbligato 
da’ Medici  a fervirfi  di  carni  gentili,  attedano  Perlone  gravittime,  che 
le  teneva  prima  a imputridir!:,  e poi  le  mangiava. 

E quedo  luo  defiderio  di  mortificarli , e patir  fempre  fecondando  • 

Iddio  il  caricò  di  tante,  e si  gravi  infermiti, che  non  parran  facili  a 
crederfi, a chi  non  ebbe  di  lui  piena  conolcenza . Sin  dall’anno  MDCC- 
XV.  nel  mentre  che  diede  gli  efercizj  a’ Preti  in  un  luogo  umidilfimo 
nella  Terra  di  S.Potito , contratte  si  fiera  tatte , che  per  due  anni  nel- 
la più  orribil  maniera  tormentallo . Si  vide  appena  dopo  quelli  alquan- 
to fallevato,  che  ritornata  ettendo  alle  primiere  fatiche  fu  attalito  da 
un’Afma,e  cosi  odinatamcnte,che  ad  onta  di  tutti  i rimedj  noi  lalciòper 
tutto  il  rimanente  della  fua  vita;  ed  a tal  fegno  avvanzofli , che  gli  impediva 
per  ore, ed  ore  fpecialmente  alla  fera  poco  men  che’l  refpiro,  in  maniera 
che  fembrava,a  chi’l  vedeva, che  fotte  in  procinto  difpirare.Con  tutto 
quedo  la  fopportò  con  tanta  raffegnazione  al  di  via  volere,  che  quando  alcu- 
no confettar  nel  voleva, ei  con  lieto  vifo  replicava  : e che  è quedafeuna 
croce  di  paglia,  di  paglia  : ed  a chi  ! efortava  a fperar  nel  Signore  , 
che  nel  libererebbe,  fi, rifpondeva , mi  patterà, ed  è certiflimo,  che  dee 
pattarmi,  dopo  che  farò  morto. 

S’aggiunfe  a si  gran  patimento  il  malor  della  dranguria,  che  efer- 
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citò  per  poco  men  di  vent’  anni  l’eroica  fua  pazienza , a tal  fegno  che  il 
tenne,  finche  potè,  a tutti  celato;  ma  fcopertofi  alfin  da' Padri  fu  co- 
(ì retto  ad  applicarvi  per  ordine  de' Medici  i necelfarj  medicamenti, che 
riufeiron  alla  fua  virginal  modeflia,  e naturai  verecondia  più  fenfibili, 
e tormentofi  del  male  dello.  E quando  gli  convenne  in  età  molto  avan- 
zata portarfi  per  interelh  della  Congregazione  (opra  un  giumento  a Na- 
poli, diè  quindi  per  urina  in  tutto  il  feguente  mele  gran  copia  di  (an- 
gue, fenza  inoltrarne  una  minima  doglia,; anzi  lenza  ne  men  farlo  fa- 
pere,  fe  non  fe  dopo  che  fu  (anato, ad  un  Padre  fuo  confidente. 

Pur  , comechè  conlumato  ci  fi  foGTe  da  si  gravi  infermità , dalle 
non  mai  intermeffe  fatiche  , e dalla  vecchiezza  non  tralafciò  mai  in 
età  ancora  di  lettane'  anni  di  celebrare  il  divin  facrihzio  , quantunqne 
vi  provalfe  molto  patimento  ; e prima  , c dopo  udir  foleva  due  altre 
étUirmc* "li  mede  fempre  inginocchione . Anche  nell'ottavo  giorno  innanzi  alla  fua 
rnUri  u ’s.  morte  celebrar  la  volle  , e fu  in  pericolo  di  cadere  all’  Orare  Fratres , 
Mtja.  tanto  era  debole  , e pur  si  defiderofo  di  ricevere  il  frutto  di  s'i  gran 
• facrihzio,  che  confiderò  mai  (empre  , come  il  maggior  benefizio,  che 

facelfe  agli  uomini  il  Signore.  Lagnavafi  per  quello,  e riputavafi  aver 
perduto  il  giorno  , quando  per  un  qualche  rarilhmo  avvenimento  non 
ne  udiva,  che  una  fola;  e tutto  all’oppoflo  giulivo,  e contento  fi  rav- 
viava, allorché  afcoltate  ne  aveva  tre,  e quattro.  Ellatico  pareva  in 
quello  tempo  fempre  fillò  in  altifiima  contemplazione  lenza  recitarvi  ne 
uffizio , ne  corona  . 

Gli  rincrefceva  grandemente  aver  per  comodo  altrui  a durar  mezz’ 
ora  fola  nel  celebrarla;  e quando  non  eravi  Gente, che  l’afcoltalTe, mol- 
to più  vi  fi  trattenne;  e maravigliavafi  di  certi  Sacerdoti , che  avendo 
avanti  gli  occhi  il  vero  Figliuol  di  Dio  fi  ferraaQcr  si  poco  a chiedergli 
grazie.  Da  quella  reai  prelenza  del  fuo  Signore  , e lunga  convenzio- 
ne con  elfo  ne  traile  qual  gran  timore  , ch’ebbe  fempre  di  offenderlo 
anche  in  menoma  cola,  e la  narrata  confidenza  in  eifolui. 

Era  di  una  natura,  come  accennato  abbiam  di  lopra,  alsai  pronta 
Sut  naturai  a rifentirfi  , e ben  fi  conofceva  in  qualche  primo  moto , dal  qual  re- 
/•n>/«,>r</m- (lava  forprefo;  confcITava  egli  fleflb  quello  naturai  fuo  difetto  , c per 
reprimerlo  ricorreva  continuamente  nell’orazione  al  Signore.  Il  confef- 
sò  tra  1’  altre  una  volta  con  tal  fentimento  in  una  pubblica  fpiritnale 
conferenza, che  riputandoli  indegno  di  elfere  efaudito  da  Dio  pregò  iflan- 
temente  tutti  i Padri  a liberarlo  dalla  carica  di  Rettore, alla  qual  per- 
ciò del  tutto  inabile  fi  riputava  . Ebbe  fpecialmente  negli  ultimi  anni 
ne’ quali  non  era  più  Superiore,  delle  belliffime  occafioni  di  acquillar  gran 
merito  nel  reprimere  quello  naturai  fuo  focore,tra  le  quali  eccone  due 
memorabili  fperimenti. 

Fu  data  a lui,  come  prattico,che  più  di  ogni  altro  fen’ era  fenduto, 
il  carico  di  foprintendere  ad  una  fabbrica  ; c certe  altre  cofe  , che 
far  fi  dovevano  per  comodo  della  cafa.  S’ebbe  tra  l’ altre  a far’un’ar- 
mario,ed  ei  ne  fece  il  difegno.Non  piacque  quello  ad  un  Laico, che ’l 
ntJtróìt  U'  v‘£*c>  e con  villania,  ed  indilcretezza  ordinò  alla  di  lui  preferì- 
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za  al  Maflro  falegname,  che’l  faccffe  in  altro  modo . Proccurò  il  buon 
Vecchio  di  pervaderlo  piacevolmente,  ed  elio  con  maggior’  arroganza 
a leguitar  contrattava  ; ond'cgli  per  torre  ogni  occafione  alla  di  lui  pe- 
tulanza di  più  avvanzanlì,  dille  all’Artefice  : Fate,  come  vi  ò detto, 
e partii!!:  e quello  audaciffimamente ,e  con  particolare  impulfo  del  De- 
monio, che  lucrava  con  ciò  di  vincere  una  volta  la  pazienza  del  P.  D. 

Luca,,  Ai  finito  d’eficr  Priore,  gridò  ad  alta  voce, e non  vuoi  lafciar 
„ d' impacciarti!,,  Volto®  ciò  temendo  il  Padre  per  quel  primier’  im- 
peto, che  l'ardente  naturai  fua  patitone  gli  diede, ma  fermo®  in  quell’ 
atto,  retlò  alquanto  fofpefo , e lènza  proferir  parola  ti  parti  con  gran 
maraviglia  di  due  de’luoi  Novizj , che  vi  ti  trovaron  prelenti,  e conob- 
bero lo  sforzo,  che  fece  a fe  (ledo, e la  bella  vittoria,  che  riportò  di 
fua  pa®one. 

Ebbe  un  giorno  licenza  dal  Superiore  di  far  coglier  nel  giardino 
certe  frutta  ; chiamò  per  quetlo  un  Fratello  , che  alia  prima  non  gli 
rifpofe:  il  chiamò  di  nuovo,  e quel  gli  ti  voltò  con  tal  rabbia,  che’l 
caricò  d’ingiurie,  e di  ftrapazzi . Ciò  foffrl  con  mirabil  pazienza  il  ve- 
nerando Vecchio;  e perchè  un  Padre,  che  vi  fi  trovò, rimproverar  ne 
■volle  l’arroganza:  ei  lo  trattenne, e ditte, che  piuttofto  compatir  fi  do- 
veva in  quel  primo  trafporto.Fu  generalmente  olfervato  da'fuoi  Novizzi, 
che  quante  volte  e®  erravano  in  qualche  cofa , febben  dava  allora  al- 
lora qualche  indizio  di  effer  motto  a riprenderli  , o cattigarli  , pur  fi 
conteneva,e  fe  non  dopo  qualche  tempo  i correggeva  con  altrettanta 
pace  del  fuo  animo  , che  loro  edificazione. 

Per  maggiormente  avvalorarti  a combatter  fempre  , ed  a vincere  OrrzUm 
si’mperiofa,  e dominante  pa®one  fi  ferviva  fpccialmente  del  potenti®- »»»«<' • 
ino  mezzo  dell'orazione  mentale  , che  praticava  di  continuo  , racco- 
mandava a tutti,  c con  fingolar  premura  a’ Sacerdoti.  Non  lafciò  mai 
d'intervenire  * quella  , che  fi  fa  da' Padri  in  comune  , e negli  ultimi 
tempi  fu  veduto  più  volte  falir  carpone  per  l'erta, e piccola  fcala, per  cui 
fi  va  al  luogo  alla  comune  orazion  detlinato.  E poiché  di  ciò  far  gli  fu 
dal  Rettore  efpreffamenre  proibito, fi  profittava  innanzi  al  Santi®mo  Sa- 
cramento, e vi  fi  tratteneva  per  più  lungo  tempo  affiti  di  quel,  che 
ila  dalla  Regola  fiabilito  : ed  alle  volte  vi  fi  trovava  cosi  eftatico , che 
a fargli  fentir  qualche  cofa  ripeter  gli  fi  doveva  ad  alta  voce  due  , c 
tre  volte,  comechè  per  altro  egli  abbia  avuto  fino  all'  ultimo  un  per- 
fetti® rno  udito. 

ElTendo  fiato  per  moltiffimi  anni  Maefiro  de’  Novizj  non  facea 
loro  dilcorfi  fiudiati,  ma  però  molto  efficaci,  e profittevoli  col  lume  , 
e fervore,  che  nell' orazion  concepiva.  Se  nel  tempo  della  ricreazione 
raccontava  qualche  ameno  , e piacevole  avvenimento  , il  riduceva  in 
fine  a qualche  morale  avvertimento,  ed  a Dio:  e di  qualunque  affare 
ragionaffe,  fe  udiva  nominar  Gesucrifio,  Maria, o qualche  Santo, l’in- 
cominciato difcorfo  interrompendo  di  fpirituali  cofe  infino  all’  ultimo 
favellava . 

• Nel  tempo,  che  dall’ orazion  gli  forvanzava  fpecialmente  nel 
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no,  e nella  vecchiezza,  che  non  ufciva  quali  mai  dalla  camera, G oc- 
cupava in  legger  libri  (acri  , e devoti  e nel  recitare  con  grandiffima 
attenzione,  e paufa  l’ore  canoniche:  dalle  quali  benché  folte  piti  vol- 
te nelle  fuc  graviflime  infermità  da'  Medici  dilpenlato , non  lafciò  di 
recitarle,  che  tre  o quattro  giorni  in  tutto  il  corto  della  tua  vita;  e 
fu  veduto  anche  dirle, allorquando  non  avea  nè  men  forza  di  reggere 
con  le  mani  1’  uffizio . 

Predo  tutti  perciò  coloro, che  avean  di  lui  conofcenza,  era  in  al- 
Suma,  ibcdi  concetto  di  fantith , e confervanG  nella  Solitudine  da  cento  let- 

tere di  Prelati  piene  di  fomma  erti  inazione  del  fuo  merito,  e virtù, 
con  le  quali  il  pregarono  a portarli  nelle  di  loro  Diocefi  per  fantiGcar- 
le,  e quante  volte  il  vedeva  il  Cardinal  Caracciolo  di  fama  memoria 
Vefcovo  di  Averla  , baciar  gli  volle  in  privato, ed  in  pubblico  quaG 
per  forza  le  facre  mani  con  ugual  rofTor  che  pena  dell’  umiliffimo  fuo 
cuore.  Per  l’eftimazione , che  finalmente  ne  aveva  il  Reggente  Cartel- 
li del  Collateral  Coniglio  di  Napoli,  gli  dille  un  giorno,  che  proccu- 
raf  gli  voleva  un  Vefcovato:  fe  ne  vergognò  1’  umil  Servo  di  Dio  , e 
pien  d'interna  confurtone  rifpofe  „Io  Vefcovo,  io  Vefcovo!  A lcopar 
„ Chiefe,  e non  a governarle  io  farei  buono,  mio  Signore! 

Pur  per  quanto  egli  fi  forte  in  tale  (lima,  e venerazione,  a tal  le- 
gno che  in  molti  luoghi  foleafi  dire  per  un  fortunattffimo  augurio: Ti 
E [hm  miltì . P°rta  vedere,  come  il  P.  D.Luca:  era  dello  tutto  umiliò  nel  fuo  pen- 
der, nel  fuo  animo,  nelle  fue  operazioni,  e per  un’  uom  da  nulla  ri- 
putandoG  portò  tempre  logore  vedi , non  ujò  che  un  .parlare  dime  Pò, 
e volgare,  ed  cfercitoffi  mai  fempre  in  tutti  li  più  abbjetti  meliteli. 
Ne’difcorG  di  Teologia,  e fpecialmente  della  Morale, in  cui  era  molto 
eccellente, e nelle  conferenze  de’caG  di  colcienza,che  facevanfi  dal  Cle- 
ro di  Mugnano  , quantunque  ei  vi  forte  lecito  a prefedere , non  rifon- 
deva, fe  non  era  dimandato.  Gli  diflè  un  Povero  della  ricevuta  limo- 
Gna  ringraziandolo,  che  volea  metter  la  faccia  fottoa’fuoi  piedi  : cl  ei 
si  nel  riprefe,ed  arroffir  lo  fece, e cambiar  nel  volto  in  maniera,  che 
quanti  vi  furon  prefenti,  ben  fe  n'avvidero, e volle,  che  feduto  G forte 
alla  fua  delira. 

Singolarmente  ei  mollrò  tutta  1’  umiltà,  la  fuggezion  , l’ubbidien- 
za negli  ultimi  anni  della  fua  vita  , che  menò  da  fuddito  nella  Soli- 
tudine. Benché  infermo  egli  forte,  e si  vecchio,  e si  venerato  da  tut- 
ti, non  G difpensò  mai  da’peG  comuni  a tutti  gli  altri,  ed  ogni  cola 
faceva  fempre  con  l'ubbidienza,  e benedizione  del  Superiore  . Richie- 
do da  perfone,  che  avean  di  lui  fomma  dima, di  conlìglio  intorno  ad 
affari  del  fecolo,  rifpondeva  non  averne  mai  avuta  veruna  fperienza;e 
che  a lui  più  non  rertando,  che  la  morte,  a quella  fola  G lludiava  di 
girG  preparando,  e che  nulla  più  bramava, che  di  lalciar’  in  tutto  que- 
rto  mondo  per  unirG  al  fuo  Dio  : il  che  mollrava  negli  ultimi  anni 
di  fofpirare  con  incredibil'  anfia  , e fervore  , Gntanto  che  efauditi  non 
venner  fuoi  voti. 

Celebrò  1’  ultima  Meda  nel  fcrtevol  giorno  dell'  esitazione  della 
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Santiflìma  Croce  alli  tre  di  maggio  del  MCCXLI.  e poiché  fu  termi- 
io  il  Refettorio, le  n’andò  co'Novizj  fecondo  il  folito  al  fuoco,  e col. 
refpiro  anche  più  dell'ufato  affannolo  inoltrò  di  aver  molto  freddo. Vi  ùhj££xJrftr. 
fu  , chi  gli  dirte  e (Ter  quello  indizio  di  fanitù  , ed  egli  come  prefagomùa. 
della  vicina  fua  morte:  Altro,  rifpofe , di  quel,  che  voi  credete  , li- 
gnifica il  ribrezzo, che  io  Tento  nelle  mie  membra, e dopo  un  ora  licenzia- 
ti i Novizzi  reità  folo  . Andò  viepiù  Tempre  avvanzandofi  il  freddo,  e 
lo  ridurti  a tal  fiacchezza  , che  eflendofi  voluto  alzar  dalla  fedia  dopo 
pochi  palli  cadde  fui  fuolo  ■ Chiamò , e non  elfendovi  alcun  vicino  non 
fu  fentico,  onde  per  un’ora  con  la  faccia  fui  pavimento  ebbe  a Hard  'di- 
Itefo.  Pur  finalmente  tanto  fi  sforzò,  che  rizzolfi  in  piedi.  Giunte  al- 
lora un  Novizio  , ed  in  vedendolo  appoggiato  al  muro  col  volto,  e le1 
vedi  lorde  di  polvere  rertò  attonito  , ed  ei  gli  dille  : Oh  aderto  fiete 
venuto!  gli  raccontò  , come  cadde  , e col  di  lui  ajuto  li  ritirò  nella 
fua  camera.  Qui  non  era,  che  una  vecchiflìma  Tedia,  dalla  quale  ca- 
duta eflendo  la  paglia  non  eranvi  rimarti, che  i legni  a tormentare  in 
guifa,  chi  vi  fedeva , che  non  era  , chi  potertè  per  poco  reftftervi  ; e 
pur  fu  l’unica,  che  da  lui  adoperarti,  e su  la  quale  da  tanti,  c tanti 
anni  ei  ponevali  a fcrivere,  a leggere,  ad  orare.  Su  quella  fi  pofe  ; e 
per  quanto  pregato  forte  da’ Padri,  che  tutti  corfero  a vifitarlo,  alzar 
non  le  ne  volle  fino  all’ora  del  ripofo,  che  pofeft  a letto. 

Si  levò  da  se  folo  .ella  mattina  feguenta  , e malamente  vellilli; 
fattoft  condurre  alla  fua  fedia  vi  recitò  l’ore  canoniche  , ed  inabile 
conofcendofì  a celebrare  andar  volle  appoggiata  ad  un  Padre , quantun- 
que da  tutti  diluafo  ne  forte,  alla  Sacrellia  per  aflìrtere  al  divm  lacri- 
fizto  lindi  riportato  alla  danza  fu  per  quel  giorno  fieramente  tormen- 
tato da  tutti’nfieme  que’ mali, che  giù  da  lungo  tempo  il  travagliavano: 
dall’  Alma  , dalla  PolmoDia  , e da’  dolori  nefriftei  , a'  quali  fi  aggiunfe 
un'ardentirtima  febbre:  onde  fu  creduto,  che  il  Signore  Iddio  compar- 
tir gli  volerti:  la  da  lui  fofpirata  grazia  di  farlo  morire  come  confitto 
da  quattro  chiodi  su  della  penofilfima  fua  Croce. 

Obbligato  venne  pertanto  più  refillere  non  potenJo  a metterli  a 
letto , ove  quafichè  dell’  ottenuta  grazia  fi  compiacerti:  , (lette  per  lo 
più  con  le  braccia  in  croce  fenza  mai  lagnarti  , anzi  lietamente  ripe- 
tendo: Quella  è una  croce  di  paglia,  di  paglia.  Si  preparò  con  indi-  ' * "• 
cibil  fervore  a ricevere  i Santilsimi  Sacramenti,  volle  tener  ben  lunga 
conferenza  co’ foli  PP.  Sacerdoti,  cui  lafctò  degli  utilifsimi,  e fami  ri- 
cordi, e chicle  a tutti  umilmente  perdono.  Ricevè  co’ più  fervidi  atti 
di  Criftiina  pietà  dopo  aver  chiedo  perdono  di  nuovo  a tutti  i circo; 

Itami  il  Santifsimo  Viatico,  e fi  rfmafe  folo  per  qualche  tempo  in 
profonda  meditazióne  col  fuo  Gesù  Sacramentato . < ‘ Cmarr  rfe. 

Si  fparfe  intanto  la  nuova  della  fua  mortale  infermiti  per  li  vici-  Onci,  a J/i- 
ni  Paeli , e corfer  fubito  a ritrovarlo  i Tuoi  Divoti  , Amici  , e Parco-  . 
ti.  Entravan  quelli  in  fua  camera,  perchè  impedir  non  fi  potevano, e 
mentre  che  efsi  tutti  dolorofamente  piangevano  , imperturbabile  il  ve- 
nerando Vecchio  i confolava,c  con  piifsimi  (entimemi  efortavali  a (lao 
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carfi  da  quello  mondo,  ed  attendere  a fervire  unicamente  a Gesucri- 
fto.  Si  raccomandavan’ efsi  a lui  caldamente,  e ritorno  faccendo  dicean 
fra  loro.  Ecco  che  muore  un  Santo.  Ma  nel  fedo  giorno  della  fua  infer- 
miti! pregò  egli  i Padri , che  piò  non  lafciaflèro  entrar  Secolari  nella 
fua  danza,  chicle  loro  di  nuovo  perdono,  e lor  ricordò  di  mantenere 
la  pace,  l’unione,  eì  buon'  efempio  nella  Congregazione . 

Stavan  quedi  ginocchioni  intorno  al  letto,  vicendevolmente  chiede- 
van'efsi  a lui  perdono,  e gli  bacia van  le  mani;  e ’l  Rettore  a nome  di  tut- 
ti aldn  gli  dille , che  fperar  certamente  volendo , che  folle  per  volar- 
fene  al  paradifo  , gli  raccomandava  fpecialmente  la  fua  Congregazione; 
ed  egli  nuova  letizia  fui  volto  modrando  , e con  lo  fpirito  come  in 
edafi  : Si , cosi  fpero  nel  mio  Dio  , e non  mi  dimenticherò  giammai 
della  nodra  Congregazione  . Redò  quindi  con  tutto  1'  animo  dlTo  al 
cielo;  e ben  lo  dava  a divedere  cogli  occhi,  che  fempre  disi  teneavi, 
e con  le  parole,  che  d'altro  non  erano,  che  di  Dio,  con  lo  dringerli 
bene  spedo  al  petto  il  Crocidilo,  e baciarne  divotamente  le  piaghe. 

Entrò  nel  Martedi  alti  nove  di  Maggio  alle  ventun’ora  in  agonia 
mdccxu.  con  le  mani  in  croce,  che  mai  piò  non  le  mode;  e dopo  avervi  fof- 
AWt,  t rt-ferte  varie  dncopi,  che  gli  togl.evan  per  qualche  tempo  il  refpiro,  al- 
<*ue  <*e^a  notte  'anima  a*  (uo  Creatore  in  mezzo  a tutti  i Pa- 
odorofo . dri,  che  l’afsidevano  in  e ti  elfendo  d’anni  LXXVI.  meno  un  mele,  ei 

undici  giorni.  Redò  il  fuo  corpo  bello,  ed  odoralo,  e modrò  tal  maedi 
fui  volto,  che  faccendolo  comparire  in  gran  parte  diverfo  da  quel  di  pri- 
ma empi  di  (tupore  , e di  confolazione  coloro  tutti  , che  '1  riguar- 
davano. 

Sparfad  la  voce  del  fuo  padaggio  i Curati , e Sacerdoti  di  Ma- 
gnano, delle  Quadrello,  e di  Serignano  fecero  fuonare  a duolo  le  cam- 
Sut  Zf'qaic .pane  di  lor  Chicle,  e fi  portaron  lui  monte  , ove  dava  nella  Chiela 
efpodo,  a celebrare  per  efio;  ed  i Popoli  vicini  dicendo  tutti  ad  una 
voce:  E'  morto  il  Santo,  corfero  a vederlo,  ed  a lui  raccomandarli. 
E pel  gran  concordo , che  eravi  , ed  odervandofi  fiedibile  in  tutro  il 
corpo , e colorito  fui  volto  gli  Eletti  di  Mugnano  pregarono  i Padri 
a non  feppellirlo  in  quella  notte. 

Pruna  dii  Vennervi  la  fera  tre  Sacerdoti,  e due  Diaconi,  e XXIII.  ore  do- 
fanguc.  p0  J1  fuo  trapadamento  gli  fnudarono  un  piede,  e legatolo  odcrvaronvi 
gonfiarli  le  vene,  ed  apertane  una  con  la  punta  di  un  temperino  ne  fgor- 
gò  un  rivoletto  di  vivo  fanguc,  del  quale  inzuppati  ne  furono  piò  pan- 
nilini  a tal'  oggetto  recati . Si  (labili  allora  di  rifar  queda  pruova  alla 
prefenza  di  tedimonj  nel  di  feguente,  che  fu  giovedì  gli  undici  di  Mag- 
gio, e chiamato  il  Notajo , il  Medico,  ed  il  Barbiero  con  l’interven- 
to di  alcune  Pcrfone  di  credito  a porte  chiufe  gli  fi  apri  con  1’  ufata 
lancetta  una  vena  del  braccio  , e n ufei  in  gran  copia  anche  piò  vi- 
vace, e rubicondo,  che  nell'antecedente  fera,  il  fangue  per  mezzo  quar- 
to dora , e feguitò  anche  fciolto  il  braccio  a fgorgare  , ficchi  lo  potè- 
ron  vedere  da  quindici , e piò  Uomini , che  fuccedivamcnte  fi  fecero 
entrare.  Ccfsò;  finalmente;  ma  per  poco  che  fi  premeflè  la  vena,  goc 
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donne  di  nuovo,  finché  non  ordinò  il  Rettore,  che  fi  finifle.  E fu  in 
tal  quantità,  che  il  Medico  prefcnte  attella,  che  dalla  vena  di  un  Vec- 
chio infermo,  e si  gracile,  qual’  era  fiato  il  P.  D.  Luca,  più  non  ne 
larebbe  ufcito  edendo  vivo. 

Ne  fu  dato  prontamente  avvilo  al  Nolano  Vefcovo  Monfignor  Ca- 
racciolo  del  Sole,  che  avea  pieniffima  conolcenza  del  fuo  merito  e l'uà  il  carpo. 
virtù,  ed  avea  feco  avute  più  volte  lunghiflìme  conferenze  : e quello 
ordinò,  che  tolto  fi  folle  dalla  Chiefa  , e ripofio  in  privato,  e chiufo  i 

luogo,  e fi  facefiè  la  pruova  della  fledibilitù  per  tutta  la  vita  alla  pre- 
fenza  di  Notajo,  ed  autorevoli  Teftimonj.Fu  pertanto  nel  venerdì  XII. 
di  Maggio  riportato  al  dopo  pranzo  in  Chiefa  , ed  olfervato  da  più 
di  trenta  Perfone  bianco,  frcfco,  morbido,  e bello  fenz’ ombra  di  mal’ 
odore,  benché  fodero  fcorfi  da  tre  giorni  aliai  caldi , ed  in  tutte  le  giun- 
ture del  collo,  delle  braccia,  delle  mani,  delle  ginocchia,  de’ piedi , e 
di  tutta  il  bullo  si  mobile , e maneggevole , che  potè  adagiarli , come 
fe  vivo  folle,  in  qualfivoglia  politura:  Ed  olfervatafi  la  ferita,  ch’era- 
gli  (lata  fatta  al  braccio  nel  giorno  antecedente,  fu  veduta  ancor  roda, 
e col  fangue  corfovi  a ram marginarla,  come  appunto  ne’ viventi  corpi 
fuccede , e preda  alquanto  con  pannilini  n’ufcirono  alcune  goccie  di  fan- 
gue  • 

Fu  preparata  intanto  una  particolare  folla , e ripofiofi  finalmente  il 
fuo  corpo  in  una  cada  di  legno  vi  fu  con  tutta  dillinzion  feppellito  . 

Convenne  dopo  undici  giorni  accomodarli  la  pietra  fepolcrale  ; e con 
tal’  occafione  fi  riaccefe  ne’  Padri  una  fanta  voglia  di  rivederlo  , e fu 
trovato  flcdibile,  e frefco,  corri’ eravi  fiato  medio;  ed  odervata  la  feri- 
ta del  braccio,  n’ufci  nuovo  fangue. 

Con  tanti  e si  bei  favori  glorificar  volle  il  Signor'  Iddio  la  pre- 
ziofa  morte  del  luo  fervo  il  P.  D.  Luca  di  Gennaro  ne'primi  giorni , e con 
altri  molti  ne  glorifica  alla  giornata  la  fua  memoria  , e confola  infini- 
te pertone,  che  fommo  concetto  avendo  della  di  lui  fantità  ricorrono 
bene  Ipelfo  alla  fua  divina  milericordia,  e v'interpongano  la  di  lui  pia- 
mente creduta  molto  efficace  intcrceffione  . Incredibil  fu  perciò  la  pre- 
mura in  quel  tempo,  che  tennefi  elpo(lo,d'innumerabil  Gente  per  ot- 
tenere qualche  particella  delle  fue  velli , e fpecialmente  de’  pannilini  in- 
tinti nel  fuo  fangue. Li  tengon  tutti  in  fommo  pregio, e fe  ne  avvalgono 
con  viviffima  fidanza  in  tutte  le  di  loro  bifogne,  ed  anno  a fermo  di 
ricever  per  effe  da  Dio  quelle  grazie,  che  bramano  , come  diremo  in 
appiedo,  dopo  che  riferite  avremo  alcune  altre  cofe  alla  fua  morte  ap- 
partenenti . 

Attefia  un  Sacerdote  in  ifcritto , che  la  mattina  del  martedì  no- 
no  giorno  di  Maggio  , nel  quale  fpirò  alla  fera  il  noftro  Padre  , non 
«(Tendo  ancora  chiaro  il  giorno  fattoli  alla  fineftra  giva  feco  (ledo  pen-  u fui  mmt. 
Dando , fe  vivo  ancora , o trapalfato  fi  fode  il  P.  D.  Luca  , che  l'ante- 
cedente fera  avea  lafciato  da’  Padri  affifiito  , e fidando  gli  fguardi  alla 
di  lui  camera  vide  un  gran  globo  di  fuoco  di  figura  alquanto  ovale, 
che  lentamente  movendofi  parve  , che  toccando  andadè  le  finefire  di 
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tutte  le  officine,  e del  primier  corritojo,  indi  verlo  la  Chiefa  voltan- 
do non  potè  più  elTere  da  lui  veduto. 

Nel  mercoledì  feguente  celebrava  in  un  paefe  dodici  miglia  didan- 
te un  fuo  Penitente  , ed  allorché  ebbe  a fare  la  confueta  memoria  de’ 
Defunti,  fi  lenti  un  fortilfimo  inipulfo,  e come  un’  interna  voce,  che 
l’efortava  a pregar’ anche  per  lo  P.  D.Luca.  Pur,  come  quegli,  che 
nulla  fapeva  della  di  lui  infermiti,  cacciar  volle  più  volte  come  vano 
un  tal  penderò:  al  fin  però  quafi  più  re  fi  (le  re  non  potendo,  l’annove- 
rò fragli  trapafiati,  pe’ quali  orava  . Redò  poi  con  viviffimo  defiderio 
di  aver  notizia  del  luo  Padre  fpirituale  , ed  intefe  con  fua  gran  ma- 
raviglia , che  appunto  la  fera  avanti  era  palTato  a miglior  vita . 

Oltre  del  primo  funeral,  che  gli  fu  fatto  , comechè  per  altro  folen- 
ne  fi  folle  pel  non  ufato  luttuofo  fuono  delle  campane  delle  vicine  Ter- 
re, per  lo  draordinario  concorfo  de'Parochi,  e Sacerdoti  de’  circodan- 
ti  luoghi  a celebrarvi , per  l’affidenza  d'innumerabil  Popolo,  e ’l  cornuti 
pianto  di  tutti , fu  rifoluto  di  fargliene  un’  altro  molto  più  nobile  , e 
l'ontuofo  per  foddisfare  alla  pietà  degli  Amici,  e Divoti,  e fpecialmen- 
te  di  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  , cui  Covra  tutti  doleva  la  perdi- 
ta di  un  si  gran  Servo  di  Dio  nella  fua  Diocefi. 

Fu  pertanto  vedila  tutta  a bruno  la  Chiefa, e piantato  nel  mezzo 
di  effa  un  maedofo  catafalco  ricco  affai  di  lumi, e con  varie  ben' intrec- 
ciate ifcrizioni,  nelle  quali  i meriti  rammemoravanfi  , le  vinù  , c le  ap- 
podoliche  fatiche  del  venerabil  Defunto  . Si  cominciò  alla  mattina  de' 
quattro  di  Luglio  folennemente  da  numerofo  Clero  l’uffizio,  nel  men- 
tre che  fi  celebravan  per  tutti  gli  Altari  continue  mede  . Unitali  poi 
la  vefcovil  Cappella  con  le  mitrate  Dignità  , e Canonici  dell’  infigns 
Capitolo  Nolano  celebrò  il  Vefcovo  la  folenne  meda  di  requie , in  mez- 
zo alla  quale  recitò  l’orazion  funebre  l'Arciprete,  e Paroco  di  Scagna- 
no D. Gaetano  di  Lucia,  ed  in  ultimo  gli  fi  diede  dallo  dedia  Vclco- 
vo  fra’ Canonici  la  confueta  adoluzione. 

Tanto  fece  il  Nolano  Padore  , tanto  l'infigne  Capitolo  , fanto  i 
Padri  fuoi  Compagni,  e tanto  i fuoi  Devoti  per  onorare  al  più  , che 
fi  potè  , nella  Solitudine  di  quell’  erto  monte  dopo  fua  morte  quello 
gran  Servo  di  Dio,  e nello  defTo  tempo  molto  più  fi  compiacque  di 
glorificarlo  il  Signore  Iddio  con  opere  portentofe  , delle  quali  per  non 
didenderci  oltre  i confini  dabiliti , alcune  folamente  or  ne  vogliam  ri- 
ferire . 

Gonfio,' ed  intorpidito  da  pertinacidìma  rifipola  aveva  un  braccio 
Rofa  di  Cridoforo  dell’ Afragola  maritata  in  Mugnano , e fentendo  ge- 
neralmente dirfi  eder  morto  il  Padre  Santo,  e dar'  ef  porto  nella  Chie- 
fa,  piena  di  viva  fede  ne’ di  lui  meriti  vi  fi  portò  con  altre  Donne, 
accodò  l’ infermo  braccio  alla  di  lui  mano  , e tanto  badò  per  redar 
libera  immediatamente  e dalla  gonfiezza,  e dal  torpore. 

Agnefa  di  Andrea  della  fuddetta  Terra  di  Mugnano  fpafimava 'per 
dolor  di  teda,  e di  petto,  e trovar  non  avendovi  potuto  alcun  rime- 
dio udita  ch’ebbe  la  di  lui  morte,  Si  crede,  dirte  , che  il  P.  D.  La*. 
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ca  fia  fanto,  voglio  pregarlo,  che  mi  liberi  da  si  gran  pena.  Si  por- 
tò alla  Chicfa  , gli  baciò  in  onore  della  Santiflima  Trinità  tre  volte 
la  mano,  ed  ecco  dileguarteli  in  quello  Dante  ogni  dolore. 

Agnefe  Bianco  parimente  di  Mugnano  pativa  anch’ella  da  lungo 
tempo  un  fiero  dolor  di  teDa , e da  piò  giorni  crafele  a tal  legno  inna- 
fprito , che  ripofar  non  poteva  nè  di,  nè  notte.  Se  n’andò  con  gran 
fede  a S.  Pietro,  e prollratafi  accanto  alla  bara  si  dille:  Caro  Padre, 
che  mi  avete  in  vita  inoltrata  tanta  carità  , pregate  Dio  , che  mi  li- 
beri da  quello  male  ; nè  di  tanto  vi  priego  per  non  patire  , ma  per 
poter'  attendere  alla  mia  cala , c si  dicendo  apprefsò  la  teDa  alle  di  lui 
mani,  e nell’atto  Dello  cedolle  ogni  doglia.  Confeflà  ancora,  che  do- 
po un’anno  raccontando  con  qualche  compiacenza  men  buona  la  gra- 
zia ricevuta , fu  dal  Signor  calligata  con  lo  Delfo  fpafimo  di  capo  , e 
le  (vani , toDo  che  applicovvi  un  pezzetto  di  tela  intinta  nel  di  lui 
fangue . 

Il  P.  D.  Agnello  Cirillo  della  medefima  Congregazione  per  le  gran 
fatiche  fatte  in  queDa  occalìone  fu  forprefo  da  si  fiero  dolor  di  teDa, 
che  gli  pareva  averla  trafitta  da  pungentiDime  fpine  , vi  accoDò  un 
poco  della  di  lui  fottana,  ed  in  quel  punto  ne  reDò  libero  intieramente. 

Daniele  Mafucci  pur  di  Mugnano  in  età  di  dodici  anni  fu  si  mal- 
menato da  fieri  fórno  dolor  di  vifeere  , che  era  già  creduto  vicino  a 
morirne,  allorché  due  Sorelle  dilfero  al  Genitore,  che  gli  ponelfe  fopra 
il  ventre  qualche  reliquia  del  P.  D.  Luca;  gliela  pofe  appena,  che  cel- 
iò ogni  affanno,  e reitò  in  tutto  fano. 

AtteDa  Gianniaccopo  Sirignano  del  Calai  di  Vifciano  Medico  in 
Pozzuoli  con  fua  lettera  al  P.  Rettore  della  Solitudine  de’  cinque  di  Set- 
tembre di  quello  medefimo  anno  MDGCXLI.  che  fu  forptelo  da  si 
grave  dolor  nefritico,  che  togliendogli  ’l  refpiro  l’obbligò  per  dieci  mi- 
nuti a gridare , e fudar  freddo  . Si  ricordò  allora  di  aver’  avuto  poco 
prima  certe  di  lui  reliquie,  e con  vera  fede  gli  dille  : P.  D.  Luca,  non 
illa  bene , che  la  prima  volta  , che  liete  venuto  in  mia  cafa  , mi  la- 
feiate  cosi  tormentare  da  queDo  dolore  ; pregate  Dio  , che  per  li  vo- 
Dri  meriti  me  ne  liberi  ; giacché  fiamo  Dati  amici  . Applicofli  ’n  ciò 
dicendo  le  ricevute  reliquie,  e di  botto  fini  il  dolore  ; Prete  fonno  quie- 
tamente , e tenne  a fermo  eflere  Data  miracolofa  la  fua  guarigione  . 
Racconta  in  queDa  Della  lettera,  che  D.Rofa  Imparati  moglie  di  D.Giu- 
lio  di  CoDanzo  Patrizio  Pozzolano  era  da  due  giorni  tormentata  da 
fieriflìmi  dolori  di  fianco , e che  elfendo  egli  andato  a ritrovarla  le  dif- 
fe:  Volete  voi  liberarvi  da  si  grave  travaglio!  ed  avendo,  che  si,  el- 
la rifpoDo,  le  confegnò  le  accennate  reliquie  del  Servo  di  Dio  , che  in 
una  borfetta  confervava,  dicendole,  che  lo  invocalfe  con  viva  fede:  e 
ciò  fatto  ne  reDò  lana  incontanente  . 

AtteDa  del  pari,  e con  giuramento  un  Religiofo  Francefcano  Let- 
tore, e Predicatore,  che  Dando  in  Ariano  una  fera  a cena  fu  forpre- 
fo da  si  veementi  dolori  interni  , che  con  freddo  fudor  di  morte  li 
fentiva  mancar'  il  refpiro,  e la  vita,  fi  applicò  un  pezzetto  dell’abito 
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del  Padre,  e gli  cefsò  immediatamente  ogni  doglia  con  maraviglia  di 
tutti  i PP.  circodanti . Si  proccurò  per  quello  un  de’  di  lui  berettini , 
e dopo  che  l'ebbe  avuto,  gli  gonfiò  enormemente  per  gravirtima  fluf- 
fione  la  faccia,  che  freddo,  e febbre  gli  recava  , impedivagli  aprir  la 
bocca,  ed  inghiottir  cola  alcuna  : ed  allorché  erane  più  rtranamcntc  tor- 
mentato, fi  ricordò  dell’ avuto  berettino,  e dié  mani  ledi  legni  di  alle- 
grezza lui  volto.  Interrogato  da’ Padri  , che  l’afliltevano,  rilpofe  loro, 
benché  dentatamente  proferir  potefife  parola  , che  nel  feguentc  giorno 
farebbe  fano  fenza  fallo,  e con  elfoloro  andrebbe  alla  procedione,  che 
far  fi  doveva  del  Santifiìmo  Sacramento  . Fu  creduto  , che  delirarti:  . 
Chiefe  egli  allora  idantemente , gli  fi  recarti:  il  Berettino  del  P.  D.Lu- 
ca  , le  lo  pole  in  capo,  riposò  quietamente  la  notte  , fi  levò  la  mat- 
tina prima  di  tutti,  ed  intervenne  (ano,  e libero  alla  proceflione.  Fu 
prefo  dallo  rteflo  male  un  della  famiglia  de’  Marinelli  , e toccolsi  con 
un  pezzetto  d’abito  del  Servo  di  Dio  , che  lo  rtelTo  Religiofo  gli  die- 
de , le  gonfie  grancie , e nel  di  feguente  fi  trovò  fano . 

Stavano  alcuni  Padri  di  S.Pietro  nel  MDCCXLV.  faccendo  la  Mif- 
fione  in  Roleto  villaggio  della  Diocefi  di  Ariano,  allorché  fu  chiamato 
a vifitare  un  Cherico  moribondo  il  di  lor  P.  Rettore  D.Giovanni  Guerrie- 
ro, il  quale  altro  non  potè  far  per  allora,  fe  non  fe  confortare  i di  lui 
Genitori  , poiché  il  Giovane  perduti  di  giù  avendo  tutti  i Pentimenti 
non  era  più  capace  di  foccorfo  . Tornato  poi  che  fu  alla  cala  ricor- 
doisi  di  aver  feco  un  poco  della  vede  del  Servo  di  Dio,  e gliela  man- 
dò per  un  Laico,  e terminata  la  Mifsione  fenz' altro  di  lui  laperne  fi 
ritorno  alla  fua  Solitudine:  ed  ecco  poco  dopo  giungervi  ancora  il  ri- 
fanato  Cherico  co’  fuoi  Genitori , e Sorelle , e cercare  con  lomma  pre- 
mura del  Sepolcro  del  P.  D.  Luca  ; e raccontarono  , che  in  ponendo 
fui  capo  ai  moribondo  quel  pezzetto  d'  abito  , egli  diede  un’  artannofo 
refpiro,  cominciò  a ricuperare  i perduti  fcnfi,e  fra  pochi  giorni  alzoflì 
(ano  da  letto;  e che  per  ciò  eran  tutti  venuti  a renderne  grazie  al  gran 
Benefattore . 

Molte  e molte  altre  fon  le  belle  grazie , che  riferifeonfi  ’n  varj  luo- 
ghi per  la  di  lui  intercelfion  ricevute  , ma  per  non  gir  troppo  lungc 
dal  noftro  termine  contento  fono  di  produrne  due  altre, delle  quali  io- 
no  flato  teflimonio  di  veduta  . 

Era  tenuto  in  concetto  di  un  gran  Servo  di  Dio  , come  giù  fu 
detto  , il  P.  D.Luca  ancor  vivente  dall’  odierno  Vefcovo  Nolano  Monfi- 
gnor  Caracciolo  del  Sole  , che  lo  conobbe  , e confidentemente  trat- 
tollo  in  occafion  del  ritiro,  che  è flato  folito  di  far’ ogni  anno  per  qual- 
che mefe  in  quella  Solitudine,  e fucceduta  che  ne  fu  la  morte,  ebbe 
in  dono  daque’  Padri  la  di  lui  corona  . Or  fu  forprefa  in  Nola  nell’ 
Aprile  del  MDCCXLII.  d’  acuta  mortai  febbre  la  Ducherta  di  Veno- 
fa  D.  Ifabella  Morra  de’  Principi  di  Morra  Cugnata  di  Monfignore  e 
ridotta  a fegno,  che  difperando  i Medici  di  fua  falute  munir  la  fece- 
ro del  Santirtimo  Viatico.  Le  mandò  allora  Monfignore  la  fuddetta  co- 
rona , e fu  immediatamente  veduta  dar  legni  di  miglioramento  , ma 
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non  ceffarono  certi  acuti  dolori,  che  ora  in  una  parte  del  corpo,  ora 
in  un'altra  la  trafiggevano;  quante  volte  però  vi  applicava  la  corona, 
o mitigavafi  di  botto,  o cedevan  di  repente  all'intutto,c  ricuperò  di- 
poi perfettamente  la  primiera  falute,  che  ancor  gode. 

Nel  feguente  anno  MDCCXLIII.  ebbe  Monfignore  ideilo  un  ca- 
tarro di  petto  per  più  mefi  con  lolle  si  continua  , che  a lungo  (pelle 
volte  durando  non  lafciavagli  quafi  tempo  nè  men  di  trarrefpiro,  Pic- 
chè annerivafi  a tal  legno  nel  volto,  che  recava  maraviglia  , a chi  '1 
vedeva, che  re  fi  de  r le  pote(Te,e  non  redafle  affocato:fu  perciò  codretto 
a portarli  ’n  Napoli  si  per  mutar  quell'aria,  in  cui  fi  manteneva  cosi 
odinatamente  il  male, che  vi  aveva  prefo, che  per  potervi  prendere  i più 
opportuni  medicamenti. Or' un  dopo  pranzo  fu  si  violenta  queda  rode , e 
si  continuata , non  fol  diede  la  più  viva  apprenfione  al  Medico  prefente, 
ma  empi  di  terrore  tutti  , quanti  eravamgli  intorno  al  letto  : quando 
ecco,  egli  fi  avvicina  al  petto  la  della  corona,  e dice  aflannofamente  : 
P.D. Luca,  P.D. Luca:  ed  immediatamente  celsò  la  to(Te,e  gli  diè  lun- 
go tempo  a refpirare,  nè  mai  più  gli  tornò  sì  durevole,  e fiera. 


Del  P.  D.  Antonio  Canonico  della  JìeJfa  Congre- 
gatone de'  PP.  MiJJìonaj  della  Solitudine  di 
S.  Pietro  a Cef  arano  . 


CAPO  XV. 


NEIla  giù  tante , e tante  volte  mentovata  Terra  di  Mugnano  è 
dato  ultimamente  fcoperto  un  grolfo  antico  ceppo  fepolcrate  di 
padana  pietra,  e di  non  ordinaria  maniera;  poiché  nella  fuperiore  af- 
fai larga  fuperficic  è quafi  quadro  un  lato  avendo  di  circa  cinque  pal- 
mi , e l'altro  di  cinque,  e mezzo,  ed  in  eda  orizzontalmente  leggefi 
1' ifcrizione  , che  or’ ora  addurremo.  Scende  poi  ugualmente  per  ogni 
parte  alla  grodezza  di  un  palmo,  indi  proporzionatamente  d'ogni  lato 
decrefcendo  termina  in  quadra  punta  di  un  palmo,  e mezzo  per  con- 
ficarfi  in  terra.  Ed  eccone  l'epitaffio. 

C.  RADIO.  C.  L.  GAL.  CIMBRO 
C.  RADIO.  C.  F.  GAL.  RVFO 
M.  RADIVS  C.  F.  GAL.  CELER. 

PATRI.  FRATRI.  SIBIQVE.  VIVOS.  FECIT. 

Or’in  queda  popolofa  Terra , che  è data  mai  fempre , come  altrove  fu  det- 
to, la  più  feconda  Madre  de’gran  Servi  di  Dio,  che an  fiorito  nella  Solitudine 
di  S.Pietro  aCefarano  ebbe , fuoi  natali  agli  otto  di  Febbrajo  nelMDCLXXI  V. 
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Antonio  Canonico , e inoltrando  un’  indole  totalmente  inchinata  al- 
MD£d^"eJfc  la  pietà, ed  allo  liuJio  fu  nell'età  di  XIX.  anni  accolto  nel  MDCXCI1I. 
mila  Coivi-  ben  volentieri  nella  lua  Congregazione  dal  finor  lodato  P.  D.  Luca . 
zoom diSPic-  Entrato  che  vi  fu  , preie  Tubitamente  il  bell'  ulo  di  rizzarfi  da 
letto  due  c tre  ore,  e quattro  ancora  fecondo  le  liagioni  innanzi  gior- 
no , e dopo  aver  recitate  divotamente  l'ore  canoniche  lì  poneva  a leg- 
ger Vite  de’Santi,ed  a compor  prediche, ed  clonazioni,  infino  a tan- 
to , che  lì  avvicinane  il  tempo  dell'orazione  comune,  alla  quale  non 
folameme  non  mancò  mai, ma  vi  fi  prelentava  tempre  anticipatamen- 
te, e tutte  l’ altre  ore,  nelle  quali  non  era  o dall’  uffizio  , o dalla  re- 
gola impiegato,  le  fpendeva,  quando  era  in  cala,  o nella  lettura  de’la- 
cri  libri,  o in  qualche  altro  lludio  , che  giovar  gli  porcile  alla  lalute 
Zito  pn  /addi’ anime,  ed  alla  converfion  de’ peccatori . 
fahnxa  dite  Direlfe  per  ventanni  l’Oratorio  dell’  AlTunta  , che  era  (lato  fon- 
Anma.  dato  jn  «j,  Pietro  dal  P.Trabucco,  con  incredibil  vantaggio  di  coloro, 
che  in  gran  numero  vi  concorrevano  da  quattro  circonvicine  Terre  , 
in  ciafcheduna  delle  quali, allorché  per  qualche  affare  vi  compariva , af- 
follar fi  vedevano  quelle  genti  a baciargli  la  mano  ; e ballava  per  lo 
più, che  fi  faceffe  vedere  per  calmare  in  effe  gli  odj  più  pertinaci  ne’ 
Popoli , placar  l' ire  più  minacciole  tra'  Nemici  , e ledat  le  dtlcor- 
die  più  maligne  tra’ parenti,  e dimellici  . Nè  fi  sgomentò  più  volte  di 
entrar  con  animo  caritatevole  del  pari,  che  riloluto  m mezzo  ad  im- 
pugnati ferri,  e fchioppi,  ammonendo,  e minacciando,  e percuotendo 
eziandio  col  fuo  baffone  coloro  , che  erano  per  uccidcrfi  ; c quantun- 
que efortato  folte  a non  cimentarfi  in  tal  gitila  con  gente  si  furiola  , 
ed  ordinariamente  fuor  di  le  per  lo  bevuto  vino  , moltrò  mai  lempre 
di  far  più  conto  , che  della  propria,  delta  vita  di  coloro  , che  le  la 
perdevano  in  quella  rizza , dubitava  fortemente,  che  vi  aveffero  anche 
a perder  l'anima  in  eterno  . 

Predicò  non  folamente  alla  fera  nelle  MifConi , ma  continuamen- 
te ancora  nell’ intere  Quarefirae,  e con  tal’ efficacia  , che  vedeanfi  be- 
ne fpeffo  fedar  di  botto  gli  Icandali  de’paefi  co’  legittimamente  contratti  ma- 
trimoni , c confeffarfi  peccati  orrendi  per  molti , e molti  anni  facrilega- 
mente  tacciuti.  Un  fu  tra  quelli,  che  all' udirlo  una  fera  reflòsìcome 
punto  , che  poco  dopo  fi  portò  alla  cala  de'  Milfionaj  per  finalmente 
£ naver/ìonica n^e^rfi  , e nell’ entrar  nella  camera  lì  lenti  due  , e tre  volte  com- 
di Ptnato,i. da  invifibil  mano  relpingere  addietro;  pur  con  l’ajuto  della  divina  gra- 
zia, che  modo  l’aveva,  e forza  faccendofi  v'entrò,  c tremando  fi  gtttò 
appiè  del  P.  D.  Antonio, ed  in  primo  luogo  gli  raccontò  gli  urti  avu- 
ti allora  allor dal  Demonio. 

Nel  corfo  quarefimale  , che  egli  fece  in  una  Terra  , gli  fu  rife- 
rito effere  antichillima  coflumanza  di  quel  Paefe  nel  tempo  , che  fi  col- 
tiva la  Terra,  di  unirli  a quel  lavoro  indifferentemente  Giovani,  e Don- 
zelle, e fpecialmente  dopo  la  Domenica  delle  Palme  : e ciafcheduno 
quella  Fanciulla , che  più  a grado  le  veniva , fcegliendofi  le  fi  poneva 
dirimpetto  dall’altra  parte  del  folco,  e l'erba  ugualmente  ilerpaindo  giun- 
ge- 
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gevano  ad  un  luogo,  ov’ era  piantato  un  ramo  d’ uliva  benedetta  , ed 
ivi  unitamente  inginocchiatili  era  lor  concedo  alla  prefenza  di  tutti,  e 
de’ Genitori  medelìmi  il  baciarft  fcambievolmente  nel  volto  . Innorridi 
egli  ciò  fentendo,  e canto  fé , tanto  dille , che  in  quell'anno  (ledo  vide 
intralciarli  quello  si  perniciofo  abufo,  che  non  fi  è mai  più  dipoi  ri- 
pigliato . 

Divotidimo  era  egli  Covra  tutto  della  Padione  del  Redentore  , a SpaffmaJti 
tal  fegno  che  pareva  , che  altro  più  volentieri  meditar  non  fapede  , Salvatore . 
ne  configliar  di  meditarfi  a’  fuoi  Penitenti  ; e non  poteva  o leggerla  , 
od  afcoltarla  in  cala , in  Cliiefa  , od  in  qualunque  altro  luogo  , che 
non  gli  fgorgadero  dagli  occhi  rivi  di  lagrime  . Umilidimo  di  tutto  E J armiti . 
cuore  fi  riputava  il-  più  indegno  di  tutti  gli  uomini , ed  a tutti  la  baf- 
fezza  della  fuanafeita,  la  fua  dappocaggine , ed  ignoranza  palefava,  ed  al- 
lorché gli  fu  fatta un’indifcreta  correzione  da  un  Giovane  Sacerdote,  egli 
anziché  punto  rifentirfene , col  pianto  fu  gli  occhi  fe  ne  confefsò  me- 
ritevole. Udi,  che  un  Padre  tenea  per  certo  , che  si  li  Padri,  che  li 
fratelli  morti  in  Congregazione  folfer  tutti  fai  vi,  e fofpirando,  e pian- 
gendo rifpofe:  Ahimè,  che  temo  forte  , benché  fia  aneti'  io  della  vo- 
flra  opinione,  che  io  farò  il  primo,  che  per  li  miei  peccati  debba  dan- 
narmi 

Pati  per  quali  tutto  il  tempo  , che  (lette  in  Congregazione  dolo- 
ri colici,  e nefritici,  e non  di  rado  eran  si-  penetranti  , e fieri,  che 
l’obbligavano  a divincolarli  qual  ferpe  fui  fuolo  : e pur  fra  quelli  fpa- 
fimi  non  fu  mai  veduto  far’  un'  atto  d'impazienza  , e non  gli  ufeivan 
mai  di  bocca  , che  li  Santilfimi  nomi  di  Gesù , e di  Maria , e d'altri 
Santi  fuoi  Avvocati . Ed  a quelli  patimenti  volontarie  mortificazioni  MmifUazia. 
aggiungendo,  non  beve,  ancorché  avvezzo  vi  loffi:  (lato  dalla  fanciul-  “* 
lezza,  per  dodici,  o tredici  anni  mai  vino,  non  aflaggiò  per  moltif- 
fimi  altri  nc’giorni  di  Sabbato  una  bricciola  di  pane  , o goccia  d’ac- 
qua , e per  altri  dieci  non  gullò  mai  frutti . E fi  ben  difpoflo  elfendoli 
con  una  brieve  infermiti!  , nella  qual  diede-  manifefiifsime  pruove  di 
quella  virtù,  che  polfedeva,  fpirò  placidamente  alti  XIV.  di  Febbra jo  E vmn . 
del  MDXJLII.  in  eth  d'  anni  LXIII.  cinquanta  de’  quali  ne  aveva  si 
f*nr.  diente  impiegati  nella  Conprevizìon».. 
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Di  alcuni  ragguardevoli  Perfori  aggi  Nolani , e Diocefani , 
che  meritarono  in  quefto  tempo  di  ejfer  promojji 
al  governo  di  varie  Cbiefe  in  quefto  Regno, 
ed  ancor  nella  Cina , e primieramente  di 
Michele  de  Palma  Arcivefcovo , e 
Conte  di  Cbieti . 


CAPO  XVI. 


~|  ^A1  Signor  D.  Giulio  della  patrizia  Nolana  da  noi  f pelle  volte  com- 


MDCLXXYTX. 

Nj  fetta  di  D.  YJ  mendata  antichifsima  famiglia  de  Palma,  e dalla  Signora  D.Fran- 
Palml.'  d‘  celca  Vaaz.de’ Conti  di  Mola  forti ’n  Napoli  i fuor  Natali  alti  XXXI. 

di  Agoflo  nel  MDCLXXXIX  D.  Michele  de  Palma  , e fortito  avendo 
dall’ Autor  della  Natura,  un’indole  dolce,  ed  inchinatifsima*  alla  pietà, 
ed  alle  lettere  diè  chiari  fegni  fin  dal  principio  di  que'  progrefsi , che 
-averebbe  poi- fatti  si  nell' una,  che  nell' altre.  Serio  nel  procedere , mo- 
della nel  convenire  cogli  uguali  , offequiolo  nel  trattar  co'  maggiori 
era  l'efempio  de' Tuoi  Compagni,  e l'amore  di  tutti  coloro,  che  ì co* 
nolcevauo.  E idi  pio  genio  , e divoto  eifendo  incamminar  fi  volle  fin 
da  primi  anni,  per  la  carriera  ecdeliadica  , e con  taf  applicazione  at- 
tefe  all’ acquifto  delle  feienze^  che  ottenne  ancor  giovinetto  la  lavica 
dottorale  nell’ una,  e l’altra  legge. 

Coftituitofi  dipoi  nelt’.Qrdinc  facerdotale  fi  diede  tutto  all’  opere 
più  fante,  e pie,  e più  efficaci,  ed  utili  alla  falvezra  dell’ anime  e ne’ 
confefsionali , e ne’ pergami,  ed  aferiver  fi  fece  nella  Congregazione  de’ 
Preti  Mifsionaj  in  Napoli  nella  Chicli  Arcivelcovile,  e nella  Compagnia, 
che  chiamali  de’ Bianchi , perchè  con  cappa  di  tal  colore  afsiftono,  con- 
fortano, ed  accompagnano  al  patibolo  quegli  Infelici,  che  dalla  Giuflizia 
vanvi  condannati.  Ben’  informato  del  fuo  valor, del  fuo  zelo  f Eminemit- 
fimo  Signor  Cardinale  Spinelli  il  prcfcelfe,  allorché  venne  fui  terminar 
dell’  anno  MDCCXXXIV.  al  pofselfo  di  quella  Metropolitana,  per  Vibra- 
tore de’Monalieri  delle  Monache,  e lo  collitui  un  de’quattro  Penitenzieri 
della  fua  Cattedrale. 

Era  nell’anno  MDCCXXXVII.  fuperior  tutto  a un  tempo,  e della 
unrrxxjvri  fuddetta  Congregazion  della  Milsione , e della  Compagnia  de’  Bianchi , al- 
ia e'c!*'fn- l°rchè  provveder  dovendofi  di  un  nuovo  Pallore  la  Chiefa  di  Chieti  Me- 
vo  di  Chicli . tropoli  dell’  uno,  e l’altro  Abruzzo  egli  ne  venne  dal  S.  P.  Clemente  XII. 

eletto  Arcivefcovo,  c Conte  a i fei  di  Maggio,  e poco  dante  fu  di- 
chiarato Vcfcovo  Adidente  all’  pontifìcio  Soglio;  Picchè  ’ne  prefe  poflel- 
fo,  anziché  da  Roma  fi  dipartiffe  per  ritornarfene  a Napoli. 

Mandò  quindi  a prender  poflèflò  del  fuo  Arcivelcovato  alli  XXV. 

' * di 
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di  Giugno , e per  la  troppo  avvanzata  calda  Ragione  non  potè  conferir- 
vifi ’n  pedona,  le  non  le  alti  XXIV.  di  Novembre;  e tra  le  fcftevoli 
acclamazioni  del  Popolo  vi  fece  alli  XXX.  dello  Redo  mefe  la  folenne  , 
entrata  palloralc.  E per  dar  lubitamente  alla  Tua  Spola  un  bel  pegno  jf/,  «//«’ 

di  quel  lineerò,  e lacro  amore,  che  aveva,  ed  avrebbe  fino  all'  ultimo  Carni,  a- 

rcfpiro  per  ella,  donò  alla  Tua  Cattedrale  quattro  uniformi  calici  di  ar- 
gento, e quattro  piancte;  e prefe  fubito  a rinnovarvi  alla  meglio, che  r;„. 

in  quel  principio  fi  poteva,  gli  antichi  altari  . Vi  fece  un  nobil  pul- ruvajje . 
pito  con  Umilimi  intagli  di  noce,  e fei  confcffionali  di  confinili  lavoro. ^ ( 

E per  promovervi  maggiormente  la  divozione  verfo  S.  Tommafo  Apo-  ,0 1 fcCtmftf- 
iioio,  che  da  il  titolo  a quella  Metropolitana , pregò  la  S.  Congre^azio•/'“',‘',,  ■ 
ne  de’ Riti, ed  ebbe  alli  XXIX.  di  Novembre  del  leguente  anno  un  de- 
creto  , per  cui  potelTe  far  recitare  nella  Citili  da  tutto  il  Clero  una  zù>  di  JJ» 
volta  al  mefe  con  rito  lemidoppio  il  di  lui  votivo  uffizio.  *■('  P’r  *** 

Aveva  egli  prela  fin  dalla  lua  fanciullezza  particolar  divozione  tra-  v°iu  mt  > ‘ 
gli  altri  SS.  tuoi  Protettori  al  Patriarca  S.  Gaetano,  e perlafciarne  unì  Fa  mirifica 
pubblica,  c perpetua  tcRimonianza  , ed  eccitar  quel  popolo  a ricorre- Caprili “ 
re  al  di  lui  potentilsimo  patrocinio  gli  erede  in  un  lato  della  Croce 
della  (leda  fua  metropolitana  Chiefa  un’ adai  magnifica  Cappella  nobil- 
nente  di  flucchi  ornata  con  maedofo  aitar  di  marmo  dall'uno  e 1'  altra 
fianco  del  quale  fi  leggono  quelle  due  ilcrizioni . A man  delira . 

; i i 

D.  O.  M. 

AB  INEXAVSTO  BENEFICENTI AE  FONTE 
DIVO  CAIETANO  THIENAEO 
BONORVM  OMN1VM  COPIAM  CONSECVTVS 
MICHAEL  DE  PALMA 

SI  MAIORA  POSSET,  CVM  MAXIMA  ACCEPERIT 
PERENNE  AMORIS  TESTIMONI VM 
POSTERITATI  EREX1T. 

ANNO  SALVTIS  MDCCXXXVIII. 

-,  f 

I?  * ‘ 

A man  finifira: 


D.  O.  M. 

DIVI  CAIETANI  THIENAEI 
AD  ILLVSTREM  THEATINAM  ECCLESIAM 
EX  QVA  SACRA  RELIGIO  AB  EO  INST1TVTA 
ORTVM,  ET  NOMEN  HABET 
ASSVMPTVS  MICHAEL  DE  PALMA 
MARMOREAM  HANC  ARAM 
PATRONO  CLEMENTISSIMO 
LIBENS  MERITO  CONSECRAVIT 
ANNO  SALVTIS  MDCCXXXVIII. 

• . . i , i . : i " , . • .....  . . ..  » 

Diede  pofeia  con  riferitto  avutone  dalla  S.  Congregazione  mille  c 

cin* 


i 


! 


i 


litized  by  Googlc> 


5 1 S DI  MICHELE  DE  PALMA  ARCIVESCOVO 

Sa  ni  fi  itti-  cinquecento  ducati  al  fuo  Capitolo  da  metterli  ’n  compra  , e co’ di 
i»  ‘t  filanti-  *oro  frutt*  celebrarvi!!  ogni  giorno  da  un  Canonico  l’eucariftico  facrifi- 
>»  'due  Mejji  aio , e due  (blenni  melfe  di  requie  l’anno, una  in  un  degli  ultimi  due 

Inni».  giorni  di  carnovale,  e l’altra  entro  l'ottava  della  commcmorazion  de’ 

Defunti.  E per  farvi  onorare,  quanto  più  porcile , un  Santo  si  prodigio- 
E ne  fa  recitar  fo,  chiefe  pofeia,  cd  ottenne  dal  regnante  S.P.  Benedetto  XIV.  alh  die 
•vhaThJfc* c‘  luglio  nel  MDCCXLVI.  la  grazia  di  far  recitare  in  tutta  la  fua 
' Dioceli  il  di  cui  uffizio  votivo  una  volta  il  mefe . 

Confiderando  inoltre  con  tutta  la  tenerezza  del  fuo  cuore  la  (in- 
goiar venerazione,  in  cui  era  tenuto  in  Chieti  fin  da'  primi  fecoli  del 

nollro  comun  riscatto  1’  amichiamo  lor  Cittadino  , Vefcovo,e  principal 

mdccxli.  Protettore  S.  Giultino, concepì  anch'edo  verfo  di  lui  particolar  divozio- 
Ed  una  -jolune,  e pensò  nuovi  mezzi  di  crefcergli  maggiormente  ancora  e la  vene- 
"K/te“one'c  la  gloria.  Proccurò  pertanto, ed  ottenne  felicemente  dalla  S. 
jiiruti  “ Congregazione  de’  Riti  nell'anno  MDCCXLI.  la  facolti  di  farne  reci- 
tare a tutto  il  numerofo  fuo  Clero  1'  uffizio  votivo  una  volta  la  letti- 
mana.  E temendo  , che  quel  Popolo  di  lui  divotilfimo  non  avea  mai 
potuto  aver  la  forte  di  vederlo  tra  gli  altri  Santi  nel  Romano  Marti- 
Cfc/imf/'r-  rologio  annoverato,  quantunque  impegnati  vi  fi  fudero  a tutto  potere 
re  nel  Marti-  altri  de’fuoi  Antecefibri  Arcivefcovi , egli  tutto  ciò  nuli’  oliarne  con  vi- 
> ologiu  Roma-  vidima  fidanza  nella  di  lui  protezione  cimentar  fi  volle  a cosi  beila 
imprefa  , e con  fortunatidimo  avvenimento  n’  ebbe  a’  fette  di  Luglio 
del  feguente  anno  della  S.  Congregazione  il  favorevol  riferitto. 

Ne  di  ciò  pago  ne  meno  il  ferventiffimo  fuo  zelo  per  la  gloria  di 
quello  Santo  tanto  fi  adoperò, tanto  fece, che  ottenne  alii  XV. di  Mag- 
MDccruii  S'°  del  MDCCXLI  II.  della  fullodata  S.  Congregazione  1’  approvazione 
del  di  lui  uffizio,  e meda  propria , quando  infino  allora  eranfi  detti  del  co- 
mune . E fentendo  , che  la  di  lui  feda  fi  faceva  anticamente  al  pri- 
mo di  Gennajo,  e che  poi  in  un  Sinodo  celebrato  nel  MDCXVI. 
dall' Arcivelcovo  Tolofa  erafi  trafportata  alli  XVI.  dello  dedo  mefe,  e 
che  pur  riufeendo  di  grave  incomodo  in  cosi  rigido  tempo,  in  cui  ca- 
der logliono  abbondanti  nevi  si  nella  Città, che  per  la  Diocefi,  a que 
divoti  Popoli  il  convenirvi,  dimandò,  ed  ebbe  dalla  S. Congregazione  al- 
li XXII.  di  Marzo  del  MDCCXXXV.  il  fuo  Predecedore  Monfignor 
Filippo  Valignani  un  favorevol  decreto  , per  cui  la  trasferì  agli  XI.  di 
Maggio  con  ordine,  che  alli  XIV.  di  Gennajo  fi  facede  la  di  lui  lem- 
plice  commemorazione,  perché  a perder  non  fi  venide  la  memoria  del 
vero  tempo,  in  cui  per  tanti  fecoli  erafi  latta :ofservando  nulla  di  man- 
co il  vigilantidimo  nofiro  Prelato  la  gran  divozione,  che  ancor  moflra- 
va  il  Popolo  nel  primiero  giorno, e’1  concorlo,che  faceva  alla  fua  Glie- 
la, non  gli  parve convenevol  cofa,chc  non  trovafse  in  efsa  qualche  fo- 
knnith , che  maggiormente  lo  eccitafse  a venerarlo.  Ricorfe  perciò  con 
nmccxuv.  u*ata  fo*  fiducia  nella  protezione  del  Santo  di  bel  nuovo  alla  S.  Sede, 
£ m rinnovaci  a’ XXV.  di  Novembre  del  MDCCXLIV.  gli  fu  accordata  con  altro 
ranni* fata,  decreto  la  grazia  di  far  recitare  anche  alli  XIV.  di  Gennajo  da  tutto, 

quant’ 
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quant'  è,fuo  diocefano  Clero  con  rito  doppio  maggiore  l’uffizio,  e mef- 
U del. di  lui  Patrocinio. 

E tante,  c si  legnalate  grazie  riconofcendole  dalla  non  men  pia, 
che  generofa  clemenza  del  regn.  Pont.  Benedetto  XIV.  in  attcltato  per- 
petuo di  lua  riconofccntc  gratitudine  alzò  quell'  infcrizione  lu  la  porta 
citeriore,  che  corrifponde  alla  piazza  della  nave  inferiore , o fiali  la  con- 
ieffion  di  S.Giuliino. 

BENEDICTO  XIV.  P.  O.  M. 

SVPPL1CIBVS  VOTIS  AC  PRECIBVS 
A MICHAELE  DE  PALMA  ARCHIEP.  ,ET  COMITE  TEATINO 
ITERVM  ATQVE  ITERVM  PORRECTIS 
APOSTOLICA  BENIGNITATE  ET  AVCTOR1TATE 
ANNVENTI  ET  INDVLGENTI 
S.  IVSTINI  CIVIS,EP1SC.,ET  PRAECIPVI  PATRONI  TEATINI 
OB  MAGNAM  M1RACVLORVM  FREQVENTIAM 
TOTIVS  TEATINAE  METROPOLEOS  THAVMATVRGI 
QVOTANNIS  DIE  XI.  MENSIS  MAII 
SOLEMNE  FESTVM  SVB  RITV  DVPLICI  I.CLASSIS  CVM  OCT. 

DIE  VERO  XIV.  MENSIS  IANVARII 
PATROCINIVM  SVB  DVPLICI  MAIORI  CELEBRANDVM 
TVM  MEMOR.  SVB  RITV  SEMID.  SEMEL  QVOLIBET  MENSE 
CVM  PECVLIARI  OFFICIO,  MISSA,  ORATIONE 
ANTIPHONIS  ET  LECTIONIBVS 
IN  PERPETVVM  RECOLENDAM 
ET  NOMEN  IN  ROM  ANO  M ARTYROLOGIO  DESCRIBENDVM 
KAL.  IANVAR.  TEATE  IN  APRVTIO  CITRA 
NATALIS  S.  IVSTINI  EIVSDEM  CIVITATIS  EPISCOPI 
VITAE  SANCTITATE,  ET  MIRACVL1S  CLARI 
POSTQVAM  IN  SVIS  QVOQVE  DOCTISSIMIS  OPERIBVS 
DE  SANCTORVM  CANONIZATIONE 
TANTI  TVTELARIS  RES  GESTAS  SAPIENTIS.  VINDICAVERAT 
ADPERENNE  GRATI  ANIMI  ERGATANTVM  PONT.MONVMEN. 

IDEM  ARCHIEPISCOPVS  ET  COMES 
ANNO  DN.  MDCCXL1V.  P.  P. 

Per  viemaggiormente  crefcere  , ed  infervorar  fempre  più  la  divo-  mdccilvi. 
zione  verfo  il  particolar  fuo  Avvocato  S.  Gaetano  impetrò  fimilmente  Ottii* tuffi. 
a i dieci  di  Giugno  nel  MDCCXLVI.  per  Segretaria  de’  Brevi  diritta-  Em- 
inente da  fua  Santità  un'indulto  pontificio  con  precetto  a tutto,  quan-m,/é. 
to  più  fi  eltcnde  il  numerolo  fuo  Clero , di  recitare  una  volta  il  me- 
le il  votivo  di  lui  ufficio  , e raelfa  , e fece  venir  da  Napoli  la  di  lui 
(tatua  di  alfai  ben  lavorato  legno  da  un  de’  migliori  Scultori  , che  vi 
fodero , e perchè  fi  efponelfe  nel  giorno  della  lua  feda  in  Chiefa , e G 
portalfe  in  procelfione  nel  giorno  dell’ Afcenfion  del  Signore,  nel  quale 
vi  fi  portan  quelle  de’ SS.  Protettori,  e d’altri  Santi  più  venerati. 

Per 
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MDCXLTf. 
Fallirono  di 

lama  doro  Pi* 
viale,  Piane- 
ta , e Tona- 
tela . 


Rifi  Itjltttu 

dar  genio  della 

Cbiefa  e vi 

aggiunge  quel- 
la di  S.Gen- 


MDCCL. 
Rifa  orna , e 

co  nf aera  la 

Chief a di  S. 
Camillo  de 
Lellit . 


Per  render’  anche  più  gloriofa  la  fua  Chiefa  ottenne  Umilmente 
alti  quattro  di  Maggio  di  quell'  anno  (ledo  un'  altro  graziofo  indulto 
del  lodato  S.  Pontefice , per  cui  egli  potefle , e polfan  tutti  gli  Arcive- 
feovi  di  lui  fucceflori  ufare  il  trono  di  lama  d'oro; e lo  fè  prontamen- 
te a lue  fpefe,e  fece  nello  ItelTo  tempo  un  confimile  Piviale,  quattro 
tonacelle  , ed  una  pianeta  ; ed  al  fuo  efempio  fecer  pofeia  li  Canoni- 
ci tutte  l'altre  pianete  della  (leda  lama  d’oro  per  ufo  loro  nelle  Vedo- 
vili Cappelle,  che  fi  tengon  nelle  fellività  più  lolenni.E  trovato  aven- 
do due  (fatue  di  argento  una  dalla  Madonna  del  Popolo, e l’altra  dell’ 
Appoftolo  S.  Tornatalo  aliai  dalla  lungezza  del  tempo  maltrattate  le 
fece  rifare  con  molto  miglior  dtfegno  di  prima:  ed  un'altra  ne  ft  far 
di  S.  Gennaro  col  capo,  e mitra  d’argento,  e ’l  mezzo  bullo  di  le- 
gno vellito  di  piviale  di  lama  roda  in  oro , e guernito  di  bel  merlet- 
to di  argento. 

Allora  si  fervorofa  divozione  , eh’  egli  ebbe  per  quello  gran  Pa- 
triarca accoppiò  anche  quella  di  S.  Camillo  de  Lellis,  e fentendo,  che 
da  qualche  tempo  crafi  chiufa  in  quella  Città  la  di  lui  Chiefa  nel  Col- 
legio de’PP.  Crociferi  per  eflere  in  pericolo  d'  imminente  ruina  e non 
aver  quelli  forza  per  riedificarla , vi  contribuì  con  sì  generofo  foccorfo, 
che  la  vide  affai  predò  rifatta,  compiuta,  e nobilmente  ancora  di  va- 
ghi Succhi  adornata,  e potè  folennemente  confacrarla  : onde  que’ gra- 
ti , e riconofcenti  Religiofi  erfero  a perpetua  gloria  della  pietà  di  sì 
benemerito  Prelato  fu  la  muraglia  laterale  del  primo  ingreifo  a delira 
quello  infcritto  marmo. 


D.  O.  M. 

TEMPLVM  HOC 

SS.  VIRGINI  AB  ANCELO  SALVTATE  DICATVM 
VETVSTATE  IAM  IAM  COLLAPSVRVM 
SVIS  PROPE  E RVDERIBVS  REDIVIVVM 
ORNATIVS  ATQVE  AVGVSTIVS 
CLERICI  REGVLARES  INFIRMIS  MINISTR. 
ILLVSTR. DOMINO  MICHAELE  DE  PALMA  ARCHIEPISCOPO 
ET  COMITE  TEATINO 
LARGITIONE  MVNIFICA  ADNITENTE 
EXCITARVNT 

TVM  ILLE  IN  AMORIS  MONVMENTVM 
SOLEMNI  RITV 
DEDICAVIT 

PRID.  NON.  IVLII  ANNO  REP.  SAL.  MDCCL. 

*'  I' 

E muribui-  Formar  volle  in  quell’  anno  fieflò  il  Capitolo  per  fuo  maggior 
comodo , e degli  altri  Sacerdoti,  che  vanno  a celebrare  in  quella  Cat- 
numa  /afre-  tedrale Chiefa , come  un’altra  lagreflia  avanti  all'antica, ed  egli  che  a tutte 
/Ita  urli,  Cai-  le  buone  opere  ben  volentier  concorreva , vi  contribuì  con  tanta  libera- 
" " * • lità,fpecialmente  a i lavori  di  noce, che  vi  fi  fecero  a tre  muri  alfintorno 

non 
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die  li  Canonici  fi  tennero  in  obbligo  di  alzarvi  in  fu  la  porta  Tarma 
di  Palma  unita  a quella  della  Chiefa. 

Or  da  s'i  grand’  opere , che  fottrar  non  C potevano  dalla  pubblica 
villa,  ammirazione,  e lode,  argumentar' anche  fi  polTono  in  un  si  ze- 
lante^ pio  Pallore  quelle,  che  la  (incera  fua  umiltà  dudiodì,  quanto 
più  potè, di  tenere  a tutti  nafeofte  . E chi , fe  ben  lo  riconofceva  per  un  S*t  limojint . 
pietofo,  e caritatevolidimo  Prelato,  Teppe  mai  la  quantità  di  Tue  limo- 
line? poiché  la  maggior  parte  ei  ne  faceva  fegretamente  per  man  de’ 

Par  oc  hi , e d altri  1 più  fidati  Sacerdoti*;  chi  ’l  numero  delle  povere , 
ed  oneflc  famiglie , che  egli , fenza  che  niun  Ten’  avvedelfe , mantenne 
in  tant’ anni?  fe  non  fi  pubblicaron  taicofe,che  dopo  fua  morte, allor- 
ché pianterò  innumerabili  perfone  la  perdita  del  pictofidimo  lor  Bene- 
fattore ; ed  allor  manifedarono  anche  li  Superiori  de’Cappuccini  l’ordine 
da  lui  avuto  di  applicar  per  edo  tutte  le  mede  de’lor  Religiofi , quan- 
do non  ne  trovavano  da  altri  le  confuete  limoline  . 

Con  tutto  che  perù  egli  molto  s’ ingegnale  di  tener  chiufa  agli 
occhi  altrui  la  propria  virtù  , era  tenuto  nell’  univerfale  opinione  per 
un  Velcovo  d’innocente,  e fanta  vita  per  fe,  e zelantidimo  dell’onor 
di  Dio  , e della  fantificazione  del  fuo  Clero , e fuo  Popolo  , cui  tal- 
volta predicò  egli  (ledo  la  divina  parola  , e F efortù  a ben’  oprare  e 
con  l’efempio,e  con  paterne  efficacidime  ammonizioni.  Introdude  per  /nrroJ«i»w 
gli  Ecdefialtici  il  giovevolidìmo  , e fanto  collume  di  far’  una  volta 
l’anno  gli  cfercizj  f pirituali , cui  dar  li  faceva  nella  fala  dell’Arcivefco- 
vil  fuo  palazzo  in  una  delle  fettimane  di  quareftma,  e per  li  Secolari 
fece  far  più  volte  in  varj  luoghi  le  facre  Midìoni. 

Per  viemeglio  intanto  efercitar  la  fua  virtù  il  vifitò  foventi  fiate  Sue  infamai. 
il  Signore  con  penofe  infermità  , e fpecialmente  negli  ultimi  anni  con 
la  tormentolìdima  de’  calcoli  , che  fpedo  T adaliva , e con  acutidtmi 
fpafimi  il  trafiggeva  , e con  tutto  quedo  non  folamente  le  fofferi  con 
inalterabil  codanza,  ma  ferbò  fra  le  di  loro  angofee  mai  fempre  intento, 
e fido  T animo  , e ’l  penderò  alla  fua  Chiefa  , ed  al  fuo  gregge  ; Pic- 
chè non  fervirono  que’fuoi  graviffimi  patimenti,  che  a raddoppiargli  il 
inerito,  e la  corona. 

E’  quella  metropolitana  Bafilica  di  antica, ed  anziché  no, diforme 
(Iruttura , e comechè  fin  dal  principio  del  fuo  arcivefcovile  governo  Egli  f * 
fi  dudiade  abbellirla  con  rinnovarvi  gli  altari , e codruirvi  la  maedofa  Qattink . 
Cappella  di  S. Gaetano,  con  farvi  il  già  mentovato  nobil  pergamo,  e 
fei  confimili  Confcdìonali,  non  feppe  redar  per  quedo  contento  il  fer- 
vorofo  zelo  , eh’  ebbe  mai  fempre  per  lo  decoro , e maedà  convene- 
vole alla  cala  del  Signore  , ma  vivamente  bramava  di  rinnovarla  al- 
F intutto.  Conofcendo  perù  efler  queda  un’  opera  di  fomtna  fpefa’,  e 
non  convenirfi  intraprenderla, fe  non  da  chi  fi  trovade  pronta  una  com- 
petente fomma  di  denaro  da  impiegarfi  alla  prima  in  si  gran  fabbrica, 
ne  andò  prudentemente  differendo  T efecuzione  , e poneva  ogni  anno 
da  parte  , che  più  rifparmiar  fi  poteva  , per  poi  metter  mano  al- 
l’opera, quando  opportuno  gli  parelfe  il  comodo,  e ì tempo. 

Tom.IIl.  V v v E con 
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malattia . 
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Legati  pii . 
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in  DI  MICHELE  DE  PALMA  ARCIVESCOVO, 

E con  tutto  che  s'i  cagionevol  gii  foffe  della  perfona  ,e  si  l’oggetto  a 
gravilTirne  indifpofizioni  non  fi  tenne  fino  all’ultimo  difpenfato  dal  far  per 
la  Diocelì  l’ufata  Vifita  paflorale,  e con  taf  intendimento  fi  portò  alti 
cinque  di  gennajo  del  MDCCLV.  nella  Cittì  di  Pefcara  : ma  giunto  ap- 
pena vi  fu,  che  caddevi  si  gran  copia  di  neve, che  alzolfi  per  le  fira- 
de fin  quali  a quattro  palmi  ; al  rigor  del  cui  freddo  ci  regger  non 
potendo  vi  fu  lorprefo  da  nuova  malattia  di  dolori  articolari  . Tornò 
per  quello  a Chieti,  e non  andò  molto,  che  nulla  giovando  gli  uma- 
ni ajuti  ne  fu  da’  Medici  difptrata  la  cura. 

Soffri  egli  con  cfemplar  tolleranza  quegli  acerbi  dolori , udi  con 
altrettanta  «degnazione  a i divini  voleri  la  fatale  fentenza,  e volle  far 
fuo  fedamente.  Vi  fu  allor  tra’  Canonici , che  gli  davano  intorno, chi 
gli  ricordò  la  legittima  facoltà , che , come  Vefcovo  Affiliente  al  ponti- 
ficio foglio,  egli  aveva  di  poter  difporre  a prò  de’  fuoi  giuda  la  Bolla 
d’Innocenzo  XI.  di  due  mila  ducati  , ed  egli  francamente  rifpofe  non 
volerli  caricar  di  quedo  fcrupolo  , aver  , quanto  fi  trovava  , ricevuto 
dalla  Chiefa  fua  Spola  , ed  effer  rifoluto  di  lafciar’  ad  effa  ogni  cofa  : 
ed  io  fatti  la  dichiarò  fua  erede  univerfale  di  tutto, quanto  accumulato 
aveva  per  l’ ideata  fabbrica  della  fua  Cattedrale  , che  erano  quindici 
mila  ducati  col  pefo  de’ feguenti  due  legati  pii. 

Fece  il  primo  al  fuo  Capitolo  di  due  mila  ducati  da  metterli  ’n 
compra  ad  annue  entrate  , per  poi  di  quelle  celebrartene  in  perpetuo 
tante  mede  per  Lacinia  fua,  quante  dir  fe  ne  potranno  a ragione  di 
un  tari  l’una.  Fece  l’altro  di  confimil  fomma, acciocché  i frutti, fe  ne 
ritrarranno , fi  didribuifeano  ogni  anno  ne’  tempi  di  neve  a i fempre 
da  lui  fovra  tutti  amati  Poveri  da  tutti  e tre  infieme  P Arcivescovo, 
il  Canonico  Penitcnziero,  e ’l  Paroco  del  Duomo.  Ifpeditofi  in  tal  ma- 
niera  d’  ogni  pender  di  quedo  mondo  chiefe  con  gran  premura  , e ri- 
cevè con  altrettanto  fervore,  e divozione  i Sacramenti  di  S. Chiefa,  ed 
in  eti  d’  anni  LXVI.  VI.  meli  , e XXIV.  giorni  nel  diciottefim’  anno 
dclfarchiepifcopal  fuo  governo  fi  riposò  dolcemente  nel  Signore  folfore 
otto  della  notte  precedente  al  ventiquattrefimo  giorno  di  Marzo. 

Efpodo  che  fu  con  tutto  il  poflibil  decoro  primieramente  nella 
fata  del  fuo  palazzo,  e poi  nella  Chiefa, ridir  non  fi  potrebbe , qual  fi 
folle  il  comune  lutto , la  tenerezza  , ed  il  pianto  d’  ogni  condizion  di 
pedone  , che  efaltavano  a piene  bocche  la  virtù  , la  fintiti , lo  zelo 
del  defunto  Prelato,  e fpecialmente  de’Poveri,  che  pubblica  vano,  quan- 
to liberal,  quanto  pia  data  fi  foffe  la  di  lui  cariti  verl’o  loro.  Segna- 
lar fi  volle  il  fuo  Capitolo  nel  dargli  allora  P ultime  pruovc  di  quella 
venerazione,  in  cui  f aveva  mai  fempre  avuto,  e gli  fece  un’ affai  più 
magnifico,  e folenne  funerale  di  quello  , che  unque  mai  fatto  fi  foffe 
a verun’  altro  de’  di  lui  Anteceffori  con  P invito  di  quanti  più  venir 
vi  poterono  Sacerdoti  fecolari , e Regolari  a celebrare , ed  eziandio 
delie  Confraternite  laiche  ad  orarvi  per  effo  . Gli  erfe  prontamente  in 
mezzo  alla  Chiefa  un  maedofo  Catafalco  affai  ben  fornito,  e ricco  di 
lumi,  e gli  cantò  biennemente  l’uffizio,  e la  meffa,  nel  qual  tempo  il 
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Canonico  Teologo  D. Vincenzo  de  Innocentiii  fe  la  dovuta  commercio- ^“'K 
razion  de’  Tuoi  (periti  in  funebre  orazione  alla  prelènza  di  tutto  il 
Minillero,  Nobiltà,  e Popolo,  che  vollero  a quell’  efequie  intervenire. 

E fu  riporto  il  fuo  corpo  nel  fepolcro  , che  egli  rteffo  erafi  preparato  JV polcn. 
avanti  i gradini  dell’  altare , che  eretto  aveva  al  fuo  principal  Protet- 
tore S.  Gaetano. 

Dar  poi  volendofi  puntual’  efecuzione  a quel  , eh’  egli  aveva  di- 
fpofto,  e fattofi  l'inventario  fi  feopri  aver’  egli  avuto  anche  penderò  Lrpato  pia  al- 
di lalciar  certa  rendita,  che  valevol  forte  a mantenere,  e provveder Cop/KlU d: 
di  facre  fuppellettili  la  fuddetta  fua  Capella,  e che  perciò  porti  aveafi 
già  da  banda  CCXXXV.  ducati,  il  che  vedendo  il  Sacerdote  D.  Anto-  i'/^jor  Den- 
tilo de  Palma  di  lui  degnirtìmo  Fratello,  e che  (lato  elfendo  con  ertb-'®’'0  * pal~ 
lui  in  tutto  il  tempo  del  gloriofo  di  lui  governo'  aveva  avuta  gran  par-”1 
te  in  tutte  le  di  lui  opere  piò  lodevoli  , e grandi , volle  aver  parte 
anche  in  quella, che  era  l’ultima,  e vi  aggiunfe  de’ proprj  altri  cento 
ducati  , perchè  oltre  il  dicevol  mantenimento  dell’  altare  vi  fi  poteflfe 
far’  ogni  anno  ai  fette  di  agofto  una  qualche  fella  con  apparato  , e 
panegirico  . 

E lafciar  volendo  finalmente  a’  Poderi  quell’  infigne  Capitolo  pub-  E(J  cnartvol 
blica  eterna  memoria  de’  gran  benefizi,  che  quello  si  memorando  Ar-  memoria  a lui 
civefeovo  aveva  fatti  alla  fua  Chiefa,gli  erede  nel  MDCCLVII.  s an  m"“  C‘- 

de’ muri  della  fuddetta  Cappella  un  bel  Depofito  con  gran  medaglione  p"° 
di  marmo  bianco,  in  cui  è fcolpita  in  mezzo  bullo  la  fua  effigie  con 
quella  ifcrizione: 


D. 


O. 


M. 


M1CHAELI  DE  PALMA 
GENERE  ET  AFFIATATE  SPECTATISSIMO 
COMITATE  ANIMI  AC  PIETATE  NOBILIORI 
QV’OD  ara  hac  divo  CAIETANO  SACRA 
DIVI  IVSTINI  CVLTV  MIRIFICE  PROPAGATO 
PAVPERIBVS  OPE  ETIAM  PERPETVA  SVBLEVATIS 
PLVSQVAM  DVPI.ICI  IN  DIEM  CANONIC1S  LEGATO  SACRIFICIO 
ALTARIBVS  AD  POLITIOREM  FORMAM  REDACTIS 
VMBONE.  SED1BVS  AD  POENITENTIAM 
ATQVE  AVREA  PRO  THRONO  ARCHIEPISCOPALI 
AC  PONT1FICALIBVS  OBTEMPTA  ET  PARATA  SVPPELLECTILI 
SVO  ETIAM  AERE  ET  CVRA  ORNATO  SACRARIO 
CETERISQ.  ID  GENERIS  MAGNIFICE  VELCVRATIS  VEL  AVCTIS 
SVMMIS  IPSAM  DEVINXERIT  BENEFICIA 
MAGIS  AVTEM  QVOD  PERENNITER  BENEFICENTISSIMVS 
IN  NICHILO  INSPECTIS  CARNE  ET  SANGVINE 
HAEREDEM  P1NGVI  EX  ASSE  VNIVERSALEM  DIXERIT 
NON  TAM  ARCHIEPISCOPO  ET  COMIT1  PROPRIO  . 
QVAM  VERE  PATRI  ET  PASTORI  SVO 
TEATINA  SPONSA  ECCLESIA 
GRATI  ANIMI  MONVMENTVM  HOC  POSVIT 
Tom.UI.  V v v 2 NA- 
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NATVS  NEAPOLI  XXXI.  AVGVSTI  MDCLXXXIX.  NOLA  TAMEN 
OR1VNDVS 

CREATVS  ARCHtEPISCOPVS  DIE  VI.  MAI!  MDCCXXXVIL 
ET  XII.  ElVSDEM  CONSECRATVS 
OBIIT  HIC  TEATE  DIE  XXIV.  MARTII  MDCCLV. 

SEPVLTVSQVE  EST  IN  PROPRIO  PROPE  EAMDEM 
DIVI  CAIETANI  ARAM 
SIBI  IAMPRIDEM  EXCVLTO  SACELLO. 

Molto  meno  avrem  che  dire  di  que’  Vefcovi , de’  quali  or  ne 
tocca  a ragionare,  0 perchè  la  terminata  diftanza  de  pacfi,  ne’  quali 
an  vivuto,  non  ci  fa  fapere  le  di  loro  opere  più  gloriole,  e fante,  o 
perchè  cffendo  (lati  da  poco  in  qua  promofh  a vefcovili  Sedi  non  anno 
ancor’  avuto  tempo  di  renderli  memorabili  per  azioni  degne  de’  veri 
Pallori  delle  Greggi  di  Gefucrilto . Non  convenendo  nulla  di  manco  tra- 
panarli fotto  (ilenzio  ne  direm  quel  poco,  che  polliamo,  e dal  Vefco- 
vo  di  Oeva,  od  Oen  nella  Cina  farem  capo. 

Nella  nobil  Terra  d’Ottajano  già  più  volte  da  noi  mentovata  da 
F.  Frante-  D.Arcangelo  Jovino,e  D.TerefaGuaflaferro  nacque  alti  due  di  febbraio  nel 
£ Ottaja-  MDCLXXXVIII  Fabio, che  poi  chiamoITi  P.  F.  Francefco  d’Ottajano, 
• entrato  che  fu  dopo  e (fere  (lato  affai  beneducato  nel  Seminario  Nola- 

no, fra’  PP.  MM. Riformati  nel  più  fiore  della  fua  ctù  atti  XV.  di  Feb- 
mdcci.  brajo  nel  MDCCI.  Fè  tra  di  quelli  affai  predo  mirabili  progredì  tanto 
nella  dottrina  , quanto  nella  pieti,  e riulci  un  Religiofo  d'efemplariffi- 
mi  codumi,  e zelantiffimo  fopra  tutto  della  falvezza  dell'Anime. 
mdccxit.  Venne  in  Napoli  nel  MDCCXII.  lettera  del  loro  Superior  Gene- 

rale , in  cui  efponendo  1’ edremo  bifogno,  che  avean  de’ Sacri  Opera j 
le  due  Provincie  della  Cina  , che  danno  fotto  la  fpiritual  direzione 
de’  PP.  Riformati,  invirava  a portarvifi  que’  fuoi  Religioli,  che  fi  fen- 
tiffero  ad  andarvi  dal  Signore  ifpirati  . Stava  allora  nel  Convento  di 
P.  F.  Frante-  S.  Maria  degli  Angioli  in  Napoli  il  P.  Francefco  Saraceni  da  Conca  , 
ftt  dt  Canta  il  quale,  eran  giù  da  quattr’  anni  , che  fi  fentiva  modo  internamen- 
te  a si  meritevole  imprefa  , ma  la  gran  difficoltà  , le  fatiche  , i pe- 
ricoli , i difagi  confiderandone  , non  erafi  ancor  faputo  rifolvere  ad 
Vermene  iti  Sbracciarla . Riconofcendo  allor  finalmente  qued’ interna  mozione, che 
•mbtdue  e gi.  gli  fi  rifvegliù  più  forte  che  mai  nel  petto,  per  un'invito,  che  il  Si- 
ri nlU  Cina . gnorc  Iddio  gli  faceva  alla  converfion  de’  CineG  , ufc'i  di  cafa  per  an- 
dare a conferire  quedo  fuo  fentimento  col  P.  Francefco  d’  Ottajano  , 
che  era  dato  fuo  Dilcepolo , era  fuo  amico  di  tutta  confidenza,  ed  ci 
ne  conofceva  affai  bene  la  pietù,  e lo  zelo.  Sentiffi  anche  quedo,  che 
dimorava  nel  due,  e più  miglia  didante  Convento  della  Croce  di  pa- 
lazzo , nel  tempo  deffo  eccitato  fortemente  a prender  la  medefima  ri- 
foluzione,  ed  uic'l  nello  deffo  giorno  per  comunicar  quedo  fuo  defide- 
rio  col  fuo  P,  Lettor  Conca.  S’  incontraron  per  via,  conferirono  infie- 
me  , e ravvifando  ambedue  clfer  queda  ficuramente  una  divina  chia- 
mata, le  diedero  unitamente  pien  confcntimento,  e fi  rifodero  di  gire 
, indente  alla  Cina. 

mbìciiii.  £ ne|  fluente  anno  da  Napoli  unitamente  partendo  , ebbero  a 

trat- 
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trattenerli  per  l' Italia  , e la  Francia  fino  alla  metà  del  venturo  anno 
• MDCCXIV.  e per  un’  altr’  anno  e mezzo  per  1’  Oceano  viaggiando  pallono 
dopo  tre  anni,  da  eh'  eranfi  partiti  da  Napoli,  giunfero  finalmente  w da  Napoli, 
nel  MDCCXVI.  tra  l' lidie  Filippine  a Manila  , ove  per  palfar’  alla  * 

Cina  depoler  1’  abito  francefcano , e fi  vediron  da’  Cinefi  con  velo  , e Vcflonfi  da 
capei  di  feta  in  capo,  ventaglio  in  mano,  barba  ai  mento,  (carpe  di  Chicli. 
feta  a’ piedi,  ed  una  treccia  a pollicelo  al  capello, che  lor  penderti:  al- 
('indietro  fu  le  ('palle  per  infino  a tanto, che  lor  crefcertcro  i proprj  ca- 
pelli; ficcomc  egli  (lelTo  il  P.  Francefco  d'Ottajano  ferirti  a’ Tuoi  Paren- 
ti . E da  fette  lettere  da  lui  indirette  in  parte  a quelli , ed  in  parte 
a’  fuoi  PP.  Provinciali  , che  fi  confervano  dal  Signor  D.  Francefco  Jo- 
vino  degniamo  Primicerio  della  Collegiata  di  Ottajano,e  di  lui  Frate! 

Cugino,  ne  ritrarremo,  quanto  Gira  per  raccontarne. 

Pervenuti  alle  Colle  marittime  della  Cina  arredati  vi  furono  per 
tre  mefi  da’  Mandarini , e Governadori  del  Porto , dopo  i quali  ebbero  all£ 

da  quel  Viceré  la  permilfione  di  entrare  nel  Regno;  ed  in  quedo  tem- 
po fi  trattennero  in  un  Convento  de’  PP.  Domenicani , ove  attefero 
con  tutto  il  fervor  dello  fpirito  ad  apprendere  1’  intricatidìma  lingua 
Cinefe.  Di  là  poi  partendofi,  e per  terra,  e per  fiumi  lungo  cammin 
faccendo  fe  ne  andarono  alla  Provincia  Xenfi  , che  è 1’  ultima  della  Ej  pn. 
Cina  a' confini  delia  gran  Tartaria  , e vicino  alla  gran  muraglia  si  vinchi  Xenfi , 
famofa  nelle  dorie,  che  dividea  per  l'addietro  l'un  di  quedi  dall’ altro  /ledali 
si  derminato  Imperio:  e dove  danno  per  commilfion  particolare  della  atuc \ 

S. Congregazion  di  Propaganda  per  Midionai  ,Parochi,e  per  ogni  altro 
facro  miniliero  i PP. Riformati  di  S. Francefco.  Vi  arrivarono  alli  XV. 
di  febbrajo  del  MDCCXVII.  e quà  fi  divifero  per  non  riunirli  mai  mdccxvii. 
più  i due  si  fedeli  Amici  per  molti  anni  in  Religione  , e per  altri 

cinque  irr  si  fanta  riloluzione,  ed  in  si  lungo  viaggio. 

Redò  il  P.  Conca  nella  prima  Metropoli,  e per  altri  XV.  giorni 
più  oltre  avvanzandofi  paisà  in  un’  altra  il  P-  Francefco  di  Ottajano , 
ove  trovò  si  fatta  fcarfezza  di  Sacerdoti , che  il  Prefetto  eravi  dato  quat- 
tr’  anni  fenza  vederne  alcuno  , ed  un'  altro  per  poterli  confelfare  una 
volta  ebbe  a pagar  quindici  feudi . A queda  Provincia  , ficcome  ei  la 
delcrive  in  fua  lettera  de’  XVI.  di  Luglio  di  qued’  anno  medefimo  a’  cc(„nìm.  di 
fùoi  Parenti,  XXXVI.  giornate  di  lunghezza  dall'  Oriente  all’  Occafo,  qv'jie Ptovmr 
ed  è governata  da  due  Viceré,  che  rifiedono  in  due  Metropoli  1’  una  «a  Xenfi. 
per  XV.  giornate  didanre  dall’  altra  . A’  CLV.  Città  di  primo  or- 
dine , dalle  quali  n*  dipendono  altre  MCCCXII.  di  fecondo  con 
MMCCCLVII.  Piazze  d’  armi  , o Città  di  prefidj  , e vi  fono  LVII. 

millioni  d’  Anime  lenza  i Giovani  men  d’  anni  venti,  i Soldati  , gli 

Uffiziali,  e coloro,  che  molti  fono,  i quali  per  efimerfi  da’ tributi,  e 
dazj  vivono  per  li  fiumi.  E non  é maraviglia,  egli  dice  , poiché  ognu- 
no vi  può  tener  tante  Mogli,  quante,  ficcome  è 1’  ufo  di  que’  Paefi, 
ni  può  comperare, e mantenerle:  onde  tra’  Mandarini,  e gli  altri  Uo- 
mini facoltofi  chi  ne  à venti,  chi  trenta,  chi  cinquanta , ed  anche  più. 

Or  trovò  egli  si  vada,  e popolofa  Provincia  abbandonata  da  più 
anni  nella  deferitta  guifa  da'  Milfionaj  , onde  arie  nel  fuo  cuore  della 

più 
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ftttulfitTp  P'“  fervor°fa  Carità  verfo  di  quelle  Gemi  , che  pur'  erano  creature 
fuo  Dio,  e redente  col  preziofo  fangue  di  Gefucrifto  , e le  veci 
tutte  di  veramente  apoftolico,  ed  iftancabil  Miflionajo  faccendo,  e pro- 
iperando  il  Signore  Iddio  la  lua  fama  intenzione,  i tuoi  ludori , le  fue 
fatiche  a i lei  di  Luglio  dello  ftefs'  anno  , in  cui  entrovvi  , avea  già 
battezzati  diecidotto  di  que’  Gemili. 

Si  fufcitò  nella  Cina  nell'  anno  MDGCXXIII.  una  Perfecuzione, 
MDccnin.  nclla  qUale  egli  ebbe  non  poco  che  temer,  che  patire  per  venti  gior- 
ndlaCini . n>-  Si  rinforzò  di  poi  a tal  fegno  fui  principio  di  Marzo  dell’  anno 
moccxxiv.  feguente  , che  fu  intimato  1’  efìglio  univerfale  a tutti  li  Miflionaj , che 
fi  trovaron  per  le  quindici  Provincie,  ond’  è comporto  quel  vaftiflimo 
Imperio:  e pur  faldi  fi  mantennero  , e foli  in  quella  di  Xenft  il  P. 
Conca,  e ì P.  Francefco  di  Ottajano  , comechè  1'  uno  forte  lontano 
da  venti  giornate  dall’altro,  e con  varia  fortuna;  perchè  quello  aven- 
do trovato  favore,  e grazia  predò  il  fuo  Viceré, che  era  un  buon  Ci- 

, nefe,  rertovvi  pubblicamente , e con  libertà  di  efercitarvi  1’  Appoflolico 
fuo  minirtero,  e quello,  che  attualmente  era  infermo,  ebbe  a nafeon- 
derfi  tra  li  Criftiani  delle  montagne,  ed  efercitarvi  di  loppiatto  il  fuo 
uffizio  in  continuo  timore  di  edere  difeoperro  , e come  dilubbidiente 
all’  editto  condannato . 

Non  andò  però  molto  , che  partito  elfendofì  quel  buon  Viceré  , 

che  tanto  favorito  aveva  il  P.  Francelco  , fu  anch’  egli  a parte  de’ 

ìl'pCFrt'  comun*  pericoli  , e patimenti  ; e nell’  anno  MDCCXXVI.  fu  an- 

y-„  eh’  egli  efigliato  pel  lungo  cammino  di  due  meli,  e mezzo  da  quel- 

« cfitlic . la  Metropoli  , dov’  era  fiato  infino  allora  . Cuor  però  non  avendo 

di  abbandonar  quella  Vigna  del  fuo  Signore  , che  con  tanti  (lenti  , e 
difagi , ludori , e zelo  aveva  per  nov’  anni  coltivata  , fi  ritolte  a qua- 
lunque rifico  anche  della  propria  vira  di  ritornarvi  fui  principio  dell’ 
anno  vegnente,  ficcome  fetide  alli  XIX.  di  Decembre  al  P.  Lodovi- 
co di  Ottajano,  e col  coraggio  di  un  vero  Aportolo  gli  dice.  “ Incon- 
„ t'rerò  pericoli , e patimenti , mai  però  faranno  bartevoli  a pagar  le 
F.i  i ara  re”  m’e  C0'PC>  e hrò  contento,  quando  avrò  la  fortuna  di  refti- 

al  ” tu‘re  * Gesucrifto  il  mio  fangue  per  1’  Anime  de’  miei  Criftiani  , 

„ come  lui  1’  à fparfo  per  me,, 

Anche  nel  MDCCXXXIII.  perfifteva  quella  perfecuzione  : onde 
MDccxxxm.  egli  fcride  a i XXIX.  di  Luglio  al  fuo  P.  Provinciale  , che  fi  trova- 
va in  illato  di  tanta  folitudine  , che  il  piò  vicino  Midtonajo  eragli 
dittante  da  quindici  giornate  per  terra  “ Con  tutto  ciò  , egli  foggiun- 
» ge,  1'  affetto  a’  miei  Orfanelli  Neofiti  mi  fopifee  ogni  penficro  di 
„ trittezza,  e timore;  anzi  m’  inzuccata , per  cosi  dire,  ogni  acerbez- 
,,  za  di  cibi  mal  preparati,  di  notti  mal  pattate,  di  difallrofi  viaggi, 
„ di  pericolofi  palfaggi , follccitudini  per  il  Viatico , cautele  per  occul- 
„ tarmi,  come  sbarbicar  la  barba  con  tenagliucce,  coprir' il  nafo  con 
,,  unguento,  infafeiar  le  gambe  come  Mulatiere . In  cala  più  che  Mo- 
ti naca  claullrale  , nel  pubblico  come  reo,  o Soldato  fuggitivo,  quan- 

„ dotti- 
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„ do  (limato  per  Maomerano,  quando  lafciandoli  fofpefi  col  Quii  cjì 
„ bici  e s.  „ 

Eletto  venne  nell'anno  MDCCXXXV.  Vefcovo  di  Oen,  od  Oe-  mdccxxxy. 
va  là  nella  Cina*;  ma  con  tutta  la  maggior  ripugnanza  dell'  umile 
e Religioso  fuo  cuore,  poiché  egli,  fe  ben  da  XXII.  anni  flava  fuor 
di  Religione  in  si  rimoto  Paefe  lenza  fperanza  , o voglia  di  mai  più 
ritornarvi,  e da  XIX.  altri  vefliva  alla  Cinefe  , pur  mantenne  Tempre 
vividimo  nell’  animo  il  figliale  affetto , e venerazione  verfo  quella  Tua 
dilcttiffima  Madre  ; fcriveva  almeno  ogni  tre  anni  al  fuo  P.  Provincia- 
le, benché  non  fapeffe, chi  fi  folle,  e si  comincia  la  teflé  citata  lette- 
ra „ La  diflanza  tra  T uno  , e 1’  altro  Mondo  nuovo  , e vecchio  , 

„ orientale , ed  occidentale  , benché  renda  più  che  difficile  la  comu- 
„ nione  di  lettere,  non  mi  difpenfa  però  dall’  obbligo  di  ratificar  da 
„ quando  in  quando  la  (lima  , ed  affetto  verfo  cotefla  Madre  Provin- 
„ eia,  a cui  devo  il  latte,  ed  alimento  fpirituale  di  XII.  anni,  il  cui 
„ onore,  e rifpetto  ò portato  Tempre  avanti  gli  occhi  , e nel  cuore 
,,  per  mare,  e per  terra  in  vent’  anni  di  mia  affenza  . e s.  „ E nell' 

„ ultimo  „ Finilco,  dice,  baciando  proflrato  le  S.Mani  di  V.P.M.R. 

„ come  Capo  di  coteflo  facro  corpo,  di  cui  fon  membro  benché  inu- 
,,  tile,  e vorrei  far  lo  (ledo  perfonalmente,  come  lo  fo  col  cuore,  con 
„ ciafchcduno  M.  R.  P.  Superiore  de'  Conventi , e della  Provincia  rac- 
„ comandandomi  alle  orazioni  comuni  , e particolari  di  tutti  , e eia- 
„ fcheduno.  e s.  „ 

Vide  egli  Tempre,  per  quanto  il  luogo,  e il  tempo  gliel  permife, 
da  buon  Religiofo  Francefcano  , e cosi  defiderò  di  morire  , e di  là  , 
fcride,  che  se  ben'  era  codretto  a vedir’  alla  Cinefe  , non  lafciò  mai 
di  portar  folto  quelli  profani  abiti  il  Cordon  di  S.  Francefco  , e fi 
conlervava  con  lomma  cautela  quello  della  Tua  Religione  per  morire 
al  fine  in  e do.-  onde  rcftò  fommamente-  forprefo,  allorché  ebbe  la  no- 
tizia dalla  S.  Congregazione  di  Propaganda , che  Tua  Santità  lo  aveva  udccxxxvit. 
eletto  Vefcovo,  e dichiarato  Vicario  Appodolico  , e fi  ne  fcride  alli  E Vttma  A- 
XXVIII.  di  Febbraio  nel  MDCCXXXVII.  al  già  mentovato  P.  Lodo- **** ' 
vico  d'  Ortajano  fuo  Zio,  ed  altri  fuoi  Parenti. 

„ Dopo  XXII.  anni  che  fon  partito  da  Francia,  e XX.  anni  di 
„ Midìone  in  quedo  Imperio  della  Cina  , tra  f amaro  , e ’l  dolce  , 

„ coniazioni,  e pericoli  quafi  potendo  recitar  1'  Epidola  di  S.  Paolo 
„ letta  nella  Domenica  padata  di  fedàgedma  ò affaggiato  prodìma- 
„ mente  due  bocconi  contrari  difficili  a digerire  . Uno  di  effer’  eletto 
„ Vefcovo  di  Oen  Città  tra  Infedeli  fenza  avermelo  né  men  potuto 
,,  fognare,  l’altro  d'  elfer  trasferito  dalla  mia  ordinaria  Parrocchia  , 

,,  che  é più  ampia  di  un  Velcovato  di  Europa  avendo  fei  giornate 
„ di  lungo,  e cinque  di  largo,  ad  aver  cura  di  due  Provincie  più  va- 
5,  de  del  Regno  di  Napoli  , e Stato  di  Roma  col  titolo  di  Vicario 
,,  Apodolico.  Pruovo  in  quella  mutazione  maggior  fentimento,e  ripu- 
„ gnanza  di  quando  partii  da  Ottajano,  da  Napoli,  e dall'  Europa  , 

,,  ed  allagato  dalle  lagrime  de’  Neofiti  Orfani  baffo  la  teda  per  ubbi- 

„ dire, 
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„ dire,  ed  alzo  il  piede  per  partire,  ma  fenza  cuore,  lafciandolo  nel- 
„ le  mani  de'  miei  diletti  Figliani  circa  MD:  fatti  da  me  , ed  alleva- 
„ ti  da  vcnt’  anni.  Non  tarò  creduto  dagli  Ambiziofi,  che  potrebbero 
„ dire:  Sei  fatto  Vefcovo,  e piangi?  Ma  non  fon’ «o  il  primo  di  que- 
„ (la  forte;  nè  fono  i Vefcovi  di  qui,  come  quelli  d’  Europa  ; e poi 
„ chi  mette  in  pericolo  la  vita,  che  (lima  può  far  dell'  onore?  e s.„ 

Ed  in  fatti  quantunque  Egli  folle  Vefcovo  da  circa  due  anni  non  fi 

firma  che  „ F.  Francefco  d'  Ottajano  „ ed  in  quefl’  anno  (lelfo  con 
fama  di  un’  ottimo  Religiofo  Francelcano,  di  un’  iflancabile  Mifliona- 
Soa  Morte.)0  Apodolico,  e di  zelantidimo  Vefcovo  coronò  con  fama  morte  le 
durate  per  si  lungo  tempo  nella  Cina  Appoftoliche  lue  fatiche . 

De’due,  che  fieguono,  avrem  poco,  e nulla,  che  riferire  per  edere  (lati 
Onofrio  del  da  pochidimo  tempo  a Vefcovili  Sedi  promodl.  L' un’ è D.  Onofrio  del 
Tufo  nato  in  Napoli  agli  otto  di  Marzo  nel  MDCCIII.  ma  di  fanti- 
Aljteta"  “ §!■*  di  Bajano  Cafal  di  Avella  . Riufcl  giovanetto  affai  ben  negli  du- 

dj,  ed  ottenuta  eh’  ebbe  in  età  molto  frefea  la  Laurea  dottorale  sì 

nell’  una,  che  1’  altra  Legge  efercitodi  per  qualche  tempo  in  quella 
Curia  Metropolitana.  Palsò  quindi  ancor  giovane  Vicario  Generale  in 
Gaeta,  e morto  che  fu  quel  Vefcovo,  che  chiamato  ve  I’  aveva,  fu 
prefo  per  fuo  Vicario  pur  Generale  dal  Vefcovo  di  Avellino  ; e tra- 
palfato  anche  quello  dopo  non  gran  tempo  eflendo  il  volle  nella  (lef- 
fa  carica  predo  di  se  Monfignor  Cioffi  Vefcovo  di  Sora,  e fe  ne  ten- 
ne si  ben  fervilo,  che  quando  a i XIX.  di  Febbrajo  nel  MDCCXLVIII. 
fu  trasferito  all'  Arcivefcovato  di  Amalfi  il  portò  feco,  e '1  vi  tenne 
con  piena  foddisfazione  della  fua  prudenza,  e zelo,  (intanto  che  alti 
mdcclvi.  XXIV.  di  Maggio  del  MDCCLVI.  gli  fu  tolto  da  N.  S.  Benedetto 
XIV.  per  mandarlo  a governar  da  Capo,  e non  più  da  Miniftro,  la 
Chiela  della  Guardia  Alferia. 

Do}  F.p. .E-  L’ultimo  in  quanto  al  tempo  della  fua  promozione  fi  è il  P.  D.Erafmo 

'l'ìrTfroi'I  fi-  dell’antica  nobilidima  Nolana  famiglia  de'Madrilli  Marchcfi  di  Selice,  e 
ferma.  Monaco  Caflinenlé.  Nacque  egli  in  Napoli  verfo  l’anno  MDCCXV.  e 
mdcclvi!.  vedi  giovinetto  in  Montecadino  il  facro  Abito  del  gran  Patriarca  S.Be- 
nedetto.  Fu  Collegiale  in  Roma  nel  Monadero  di  S.  Paolo,  e vi  diè 
tal  faggio  del  fuo  talento  , e valor  nello  dudio  , che  fu  chiamato  a 
legger  primieramente  Filofofia , indi  Mattematica  , di  poi  Teologia  , e 
finalmente  ancor  la  Canonica  in  Montecadino.  E perchè  uguale  alla  fua 
dottrina  era  in  lui  la  prudenza,  fu  codituito  Vicario  Generale  di  tut- 
ta quella  Diocefi  , che  governò  con  applaufo,  e lode  per  molti  anni. 
Infin  poi  fu  prefo  in  Roma  dal  P.  Proccurator  generale  della  fua  Re- 
ligione per  Segretario,  e fatto  Priore,  e rilucendo  in  quell’  alma  Cit- 
tà pari  alla  dottrina , e prudenza  la  fua  bontà  de’  codumi , la  fua  pie- 
tà , ed  il  fuo  zelo  fu  feelto  dal  regnante  Pontefice  nel  mefe  di  Ago- 
do del  MDCCLVII.  in  Vefcovo  d’  Ifernia,  ove  dalle  belle  virtù, che 
lo  adornano,  fi  compromette  quella  Diocefi  grandiflimi  vantaggi  per  1' 
onore  di  Dio,  e la  falvezza  di  quell'  Anime. 


DI 
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Di  Trojano  Caracciolo  del  Sole  LXXX.  Ve/covo 
di  Nola. 

CAPO  XVI. 


UN  de’  più  ficuri,  e certi  argumenti,  che  aver  fi  foglia  della  ve- 
ra, ed  antica  nobiltà  di  Ipeciofa  , ed  illudre  famiglia,  è lenza 
dubbio  il  rinvenirla  mai  fempre  bensì  pregiata , celebre  , e gloriola  , 
ma  non  poterfene,  per  quanto  di  Audio,  e diligenza  dagli  eruditi  Uo- 
mini nelle  più  vernile  olcure  cofe  ad  oprar  vi  fi  venga  , il  fuo  pri- 
miero incominciamento  con  verità  difcoprire  . Gli  fpelfi  faccheggi  de 
Barbari  negli  andati  tempi  in  Italia  avvenuti  , e vieppiù  i non  rari 
inccnlj  or'  a calo,  ed  ora  a bella  polla  commedi  ne’  pubblici  , e ne' 
privati  Archivj  ci  anno  in  si  fatta  guifa  involate  le  più  lìncere  noti- 
zie delle  magnanime  operate  imprefe,  e fucceduri  memorandi  fatti  per 
molti  degli  fcorfi  fecoli,  che  poco  antica,  e perciò  men  nobile,  van- 
tar potrebbe  fua  origine  quella  profapia,  che  qual  principio  avuto  a- 
vede  in  quelle  nofire  regioni,  dimodrar  con  certezza  ne  potede. 

Non  fi  curan  perciò  li  Signori  Caraccioli  , che  alcun  fi  prenda 
cura,  o briga  di  rintracciar  loro  Origene  . Bada  lor  , che  fi  fappia  , a Caratcmli. 
che  fin  da’  tempi  del  Greco  Imperador  Codantino  fi  trova  un’  idru- 
mcnto  in  carta  pergamena  di  carattere  Longobardo  , che  per  tedimo- 
nianza  di  Angiolo  di  Codanzo,  di  Scipione  Ammirato,  di  Carlo  Bo- 
redi,  e di  Francefco  de  Petris  fi  conferva  nell'  archivio  di  S. Severino 
de’  PP.  Beneditemi  in  Napoli,  in  cui  Maria  figliuola  del  Signor  Lan- 
dulfo  Caracciolo  lafcia  a quel  Monadcro  alcune  podedioni  , ove  il  ti- 
tolo di  Dominus  dinota  perfonaggio  di  tutta  dima  , e nobiltà  : che  in  Nobiltà . 
altro  riportato  da  Celare  d’  Eugenio  a car.  42.  fatto  nel  MCXI.  fol- 
to Aledio  Porfirogenito  un  certo  per  nome  Sparano  venda  al  Signor  Pie- 
tro Caracciolo  un  territorio:  e che  in  altro  memorato  pur  dal  Codanzo 
nel  IV.  libro  della  fua  doria  Teodonanda  figlia  del  Signor  Teodoro 
Caracciolo  doni  al  Monaderio  de’  SS.  Sergio , e Bacco  una  podedione 
nella  contrada  de'  Caraccioli  ; evidentidima  pruova  e della  chiarezza 
infin  d’ allora  , e del  novero  di  lor  famiglie  : e finalmente  che  leggali 
in  un  Breve  del  Pont.  Eugenio  IV.  commettere  nel  MCCCCXL.  all’ 
Arcivefcovo  di  Napoli  la  decifion  di  certa  lite  tra  uno  di  cala  Bran- 
cacci , ed  altro  di  cafa  Caracciolo,  ed  aderirvifi , che  il  contradato  Be- 
nefizio era  da  feicent’  anni  addietro  padronato  del  Signor  Pietro  Ca- 
racciolo di  Napoli. 

Pari  all’  antichità  dell’  Origine  è in  edòloro  la  gloria  , ed  il  luf-  E Chiarezza. 
Tom.lll.  X x x fo, 
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jfmi  ili  C.  C.  fo  , i titoli,  e le  cariche,  le  ricchezze,  e i Valfalagi , onde  fi  forma 
udccxxxvii.  p a|tra  parte>  che  di  neceflith  richiedefi  per  1’  intiero,  e perfetto  com- 
pimento della  Nobiltà  più  Ipeciolà , o confederar  fi  vogliano  gli  onori, 
e i pregi  Cavalerefchi , ole  fupreme  dignit'i  sin  pace,  che  in  guerra, 
e si  nelle  corti  de’  Principi,  che  de’  Pontefici,  o lo  Iplendor  dell'ero!- 
che,  e valorofe  imprefe,  o la  grandezza  d’  ampi  dominj,  o ’l  novero 
de’  titoli,  o la  moltitudine  degli  egregi  Perfonaggi  , che  non  men  la 
Patria  illuftrarono  , che  tutta  Europa  . 

Or  però  folamente  a i più  gloriofi  Antenati  di  Monfignor  D. 
Trojano  rifiringer  volendomi  accennerò  come  di  palleggio , che  coloro, 
i quali  fenz’  adulazione,  e vane  conghietture  trattar  vogliono  fedamen- 
te delle  dipendenze  di  tanti  rami , onde  abbonda  sì  numcrofa  famiglia, 
li  deducon  tutti  da  fei  famofi  Fratelli  , che  cinque  fecoli  addietro  fi 
renderono  per  opere  fegnalate,  e grandi  in  guerra  celebri,  ed  immor- 
tali. Un  fu  tra  quelli  Francefco,  e fu  1’  Autor  di  quella  Linea  , che 
poi  fu  detta  de’  Caraccioli  del  Sole,  e nella  quale  un  fecolo  dopo  di- 
vennero sì  memorabili  al  mondo  nel  Regno  di  Giovanna  IL  i due 
Fratelli  Sergianni,  e Marino. 

Striìami  il  Riufcì  Sergianni  nell’  ancor  giovanile  etù  valorofo  Guerriero  ne- 
Grjnfmifcaln  fili  eterniti  del  Re  Ladislao,  e divenne  celebre  oltre  modo  sì’n  guerra, 
che  in  pace  nel  tempo  della  memorata  Regina  Giovanna  , di  cui  fu 
primieramente  Ambalciatore  al  nuovo  Pontefice  Martino  V.  conchiufe 
con  elfo  la  pace,  gli  redimi  il  Cadel  di  S.  Angelo,  Odia,  Civitavec- 
chia, e tutti  gli  altri  luoghi,  che  occupati  aveagli  il  Re  Ladislao. Fu 
dipoi  fuo  Granfinifcalco  con  quel  dominio  fui  Regno,  che  oltre  il  rap- 
porto, che  ne  fanno  tutti  li  Napoletani  Storici  , elprelfe  nella  di  lui 
lepolcrale  ifcrizione  Lorenzo  Valla,  che  ancor  fi  legge  nel  marmoreo 
fuperbilfimo  fuo  tumulo  nella  lua  Cappella  dietro  1’  aitar  maggiore  di 
S.  Giovanni  a Carbonara  . 

NIL  MIHI  NI  TITULUS  SUMMO  DE  CULMINE  DEERAT 
REGINA  MORBIS  INVALIDA,  ET  SENIO. 

FOECUNDA  POPULOS  PROCERESQUE  IN  PACE  TUEBAR 

PRO  D0M1NAE  IMPERIO  NULL1US  ARMA  TIMENS. 

SED  ME  IDEM  LIVOR , QUI  TE  FORTISSIME  CAESAR. 

SOPITUM  EXTINXIT  NOCTE  JUVANTE  DOLOS. 

NON  ME  SED  TOTUM  LACERAS  MANUS  IMPIA  REGNUM 
PARTHENOPEQUE  SUUM  PERDID1T  ALMA  DECUS. 

Fu  Duca  di  Venofa,  e Conte  di  Avellino,  Signor  di  Capoa,  di 
Chiulano,  della  Candida,  di  Montaperto,  di  Parolifi,  di  Cadelvetcre, 
di  Santomango,  di  Rapolla  , di  Calvello,  e d’altri  luoghi  in  Bafilica- 
ta  , della  Torre  del  Greco,  di  Ottajano , di  Ripacandida,  di  Frigcn- 
to,  di  Valentino,  del  Tufo,  di  Campana,  di  Conturfi,  del  Poltiglio- 
ne,  di  Roccagloriofa , di  Marficovetere , e d’  altri  luoghi,  la  maggior 
parte  de’  quali  duraron  per  lungo  tempo  ne’  di  lui  Dilcendenri  , che 

nuovi 
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nuovi  feudi  vi  aggiunfero,  e nuovi  titoli  ; e furono  Duchi  primiera- 
mente,  e poi  Principi  di  Melfi,  e Principi  di  Molfetta,  Duchi  di  A- 
fcoli,  Marchefi  di  Atella,  e Conti  della  Forenza,  ed  ebber  di  piti  le 
Signorie  di  Apice,  di  Candela,  dell’  Abriola  , di  Gcfualdo  , di  Pater- 
no, di  Fontanarofa  , e di  Taurafi;  ed  in  Francia  ebbero  anche  quel- 
le di  Romorantin,  di  Negent,  e di  BrieContè-Robert.  Ebbero  fimilmente 
1’  onore  di  due  altri  GranGnifcalci  nel  Regno , di  Marefcialli  di  Fran- 
cia, di  Cavalieri  dell’Ordine  di  S.Michele  del  Re  Crirtianiflìmo,  di  Vi- 
ceré della  Provenza,  e di  Turino,  e di  quella  parte  d’Italia,  che  nel 
MDXLV.  era  foggetta  al  dominio  Francefe. 

Fratei  di  Sergianni  fu  Marino  rinnomatilfimo  al  pari  per  dottri- 
na, e prudenza  in  pace,  che  per  valore  nell’  armi.  Fu  General  Capi- 
tano dalla  mentovata  Regina  Giovanna  II.  fpedito  in  favor  di  S.Chie- 
fa,  Configliero  di  Alfonfo  I.  e fuo  Ambafciadore  al  Conclave  , indi 
•IT  eletto  Pontefice  Calidb  III.  dipoi  al  Duca  di  Milano,  e finalmente 
a trattar  la  pace  tra  quello  , e la  Repubblica  di  Venezia  . Fu  Confi- 
glier  parimente  del  Re  Ferrante  I.  e tra’  primi  Cavalieri  dell’  Ordine 
da  lui  illituto  dell’  Armellino.  Fu  Conte  di  S.  Angelo  de’  Longobar- 
1 di,  e Signor  della  Cirignuola  , di  Quarata  , d’ Orta  , di  Cadano  , di 

Nufco,  d’  Andretta,  di  Morra,  di  Carbonara,  della  Terra  de  Leoni, 

1 di  Sambartolomeo , di  Sanlucido,  di  Monticchio,  e d’Oppido,  a’  qua- 

li Aggiufero  i fuoi  Difcendenti  Macchiagodena , S.  Angelo  in  Sergnia, 

1 Brifentino,  Martignano,  ed  altri . 

) E fe  si  feconda  ella  fu  quella  nobilidima  profapia  di  Perfonaggi 

1 illuliri  nelle  più  onorevoli  cariche  in  Corte , ed  in  guerra , il  fu  nom- 

meno  di  ragguardcvolilfimi  Suggetti  nelle  dignità  Ecclefialliche  . Tre  Xrtmfemi 
furonvi  Arcivefcovi  di  Cadenza:  Tirello  Zio  di  Sergianni,  e del  Con-  di  Coirne. 
te  Marino  Prelato  di  molta  religione,  e virtù  per  atteflazione  del  de  TìtiUiì. 
Petris,  e degno  d’  ogni  maggior  commendazione  , e lode  a giudizio 
dell’  Ughelli,  che  andò  Legato  Pontificio  al  Re  di  Francia,  e fu  Go- 
vernator  di  S.  Chieda  in  Calabria:  Berardo  volgarmente  chiamato  Be-  Bcr‘rr<t°' 
rardino  di  lor  Fratello,  il  quale  dopo  elfere  flato  per  due  anni  Vefco- 
vo  di  Capaccio  alla  Cofentina  Sede  fu  trasferito . Venerabil  Prelato  è 
nomato  Tempre  nella  Vita  di  S.  Francefco  di  Paola  ; e deflo  fu,  che 
accolfe  amorevolmente  quello  Santo  in  ctù  giovanile  , a lui  diè  licen- 
za d’  iltituire  una  Congregazione  di  Penitenti  Romiti , e di  fondar  Tue 
prime  Chiefe.  Fu  Configliero  del  Re  Alfonfo  e n’  ottenne  fpeciofifli- 
mi  privilegi  Per  quella  Tua  Metropolitana  . E ’l  III.  fu  Pirro  figlio 
del  Conte  Marino  Configliero  ancn  elfo  del  Re  Alfonfo,  da  cui  ebbe 
la  confermazione  di  tutti  i beni,  e privilegi  della  fua  Chieda  ; e da’ 

PP.  Minimi  onorato  viene,  come  lor  fecondo  Padre  , perchè  non  fo- 
lamente  favori  al  par  di  fuo  Zio  il  lor  S.  Patriarca,  e la  nafeente  lor 
Religione,  ma  fu  il  primo  ad  approvarla,  comunicarle  i privilegi  de’ e 
Mendicanti,  efimerla  dalla  giurifdizione  degl’  Ordinar)  , e fottoporla 
immediatamente  al  Papa  con  fua  Bolla  , che  poi  confermata  venne 
da  Siilo  V. 

Tom.UI.  Xxx  2 Vi 
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E pietà. 
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T rotino  Ca- 
raterò del  So- 
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Sua  nafeita , * 
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Vi  fu  Bernardo  altro  fratei  di  Scrgianni  per  lungo  tempo  Arcive- 
feovo  di  Sorrento  : e qui  fi  feopre  1’  errore  , che  I prefo  il  Lucenzio 
ne’Vefcovi  di  Capaccio,  volendo  correggere  l'Ughelli,che  nomato  ave- 
va Berardo  il  poc’anzi  mentovato  Arcivefcovo  di  Cofenza  lupponendo, 
che  nomar  fi  dovedè  Bernardo  non  confiderando  non  eifer  punto  veri- 
ftmil  cofa,  che  due  Fratelli  con  lo  dedo  nome  fi  cbiamaflcro. 

Ultimamente  vi  fu  Giambattida,il  quale  dopo  avere  con  fomma 
lode  efercitate  le  primarie  cariche  nella  Congregazion  di  Somalca  fu 
nominato  dal  S.  P.  Innocenzo  XII.  nel  MDCXCIX.  al  Vefcovato  di 
Bitonto  , che  egli  con  raro  efempio  di  religiofa  modedia  rinunziò  , e 
nè  meno  accettar  volle  quello  di  Converfano  , che  gli  offerì  Cle- 
mente XI.  nel  MDCCI.  ma  per  la  terza  volta  fu  codretto  dal  lodato 
Pontefice  nel  MDCCIII.  ad  accettar  quel  di  Calvi  , ove  I lalciata 
gloriola,  ed  immortai  memoria  della  fua  canti,  prudenza,  e zelo. 

Fratei  di  quello  Vefcovo  di  Calvi  era  Francefco, ch’ebbe  in  mo- 
glie Codanza  della  nobile  fpagnuola  famiglia  Molcs  , di  cui  abbiam 
tocco  qualche  cofa  del  nodro  Nolano  Vefcovo  Francefco  Moles  ragio- 
nando. Donna  fu  queda  di  (ingoiar  talento,  vi  vidimo  (pirico , c di  una 
feliciti  non  ordinaria  nella  tofeana  Poefiajma  dappoiché  redò  vedova, 
quantunque  in  etl  giovanile  fi  fofTe,  fi  diede  tutta  alla  pietl  , e volle 
viCtare  i più  cofpicui  Santuari  del  Regno . Veditafi  quindi  dell’  abito 
del  terz’  Ordine  di  S.  Domenico  , ed  avendo  in  effo  profetato  , menò 
in  fua  cafa  al  par  che  in  monadcro  penitente  efemplar  lantiflìma  vita 
infino  alli  fei  di  Ottobre  del  MDCCVI.  che  in  edimazione  di  una 
gran  Serva  di  Dio  fi  parti  da  quedo  mondo,  e fu  podo  il  fuo  corpo 
in  depofiro  nella  Grotta  della  Santilfitna  Vergine  nella  Chiefa  della 
Saniti  de’  PP.  Predicatori , nella  quale  era  data  folita  di  far  tutte  le 
fue  divozioni , e cui  donata  aveva  gran  parte  delle  fue  gioje  per  or- 
narne la  sfera,  ove  fi  efpone  il  SS. Sacramento,  e fece  altre  donazioni 
anche  di  capitali  perpetui. 

Redaron  di  si  nobil  copia  tre  Figli  : D.  Gaetano  Duca  di  Veno- 
fa  , e Conte  di  S.  Angelo  , Suor  Maria  Serafica  efemplarilfima  Reli- 
giofa Domenicana,  e di  prefente  da  cinqu’ anni  continui  Madre  Priora 
nel  Monadero  del  Divin'Amore  in  Napoli,  e D.Trojano,  di  cui  par- 
ticolarmente or  ne  convien  ragionare  , fe  ben  molto  fuccintamente  , 
perchè  troppo  dretto  è il  freno,  che  ci  è dato  podo  alla  voce  , ed 
alta  penna . > 

Nacque  Egli  a i XXI.  di  Ottobre  hel  MDCLXXXV.  e forti  per 
ifpecial  difpofizione  della  divina  Provvidenza  un’  indole  feria  fin  dal 
principio  , benché  gentile  , e totalmente  aliena  da  que’  divertimenti  , 
de’  quali  foglion  effer  più  vaghi  i Fanciulli  , ed  affai  perfpicace  talen- 
to, e si  ’nchinevole  alla  pietl,  ed  allo  dudio,che  diè  bel  faggio  infin 
d’  allora  de’  gran  progredì  , che  v’  ha  fatti  dipoi  nel  lungo  corfo  di 
fua  ritiratidìma  vita,  e confumata  tutta  nell’ apprendere  primieramente 
le  belle  Lettere  , nelle  quali  componeva  nella  fua  etl  giovanile  con 
ugual  lode  in  profa,  che  in  verfi,sì  nel  latino  linguaggio , che  nel  to- 
» - lcano, 
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fcano  , ed  alla  perfézion  di  quelle  aggiunfe  anche  la  cognizione  delle  «"cm.u 
lingue  Francefe,  Greca  pd  Ebrea. 

Applico®  dipoi  con  pari  ardore  alle  Mattematiche  fetenze, alle  Filo- 
fofiche , e fopra  tutto  alle  Teologiche,  cui  uni- lo  Audio  della  Legge 
Civile,  e Canonica,  dell’  ecclefiadica  fioria  , e della  profana,  de'  facri 
Dogmi,  e facri  Critici, de' Padri,  e della  Morale:,  e fatta-  avendoli  una 
copiofa  compra  di  fceltirtimi  Autori  in  quelle  materie  non  ha  lafciato 
piai  più,  nè  lafdà  tuttavia  di  efercitarvifi  di  continuo; 

, E della  fua  pietà,  e fpecialmente  di  quella  lomma  premura,  che 
à dipoi  viepiù  fempre  avuta  pel  decorofo  mantenimento  delle  Chicli: 
di  Dio,  diè  manifédi  fegni  Un  dall'  anno  quattordicefimo  dell’  età  fua, 
allorché  unitamente  col  Cavalier  Gerofolimitano  F.  Giovanni  fuo  Zio, 
e ’l  Signor  D.  Gaetano  fuo  maggior  Fratello  fè  ridorar  la  si  celebre  . la 

lor  gentilizia  Cappella, che  era  Hata  fatta  in  forma  di  alfai  magnifica cìpLiiJ  Z'di 
ritonda  Chiefa  dietro  al  reai  fuperbilTimo  fepolcro  del  Re  Ladislao,  e Salimi . 
l’ aitar  maggiore,  di  S.  Giovanni  a Carbonara  - dal  poc  anzi  memorato 
fra  fuoi  Antenati  il  Granfinifcalco  Sergianni  , come  vi  fi  legge  in 
quello  marmo  : • ’■■■■■•  ...  ... 

AEDEM  SACRAM 

SIBI  HAEREDITARIO  IVRE  PROVENIENTEM 

D.  F.  IO:  CAIETANVS  AC  TROIANS  CARACCIOLI 
A SOLE  NVNCVPATI  EX  COMITIBVS  S. ANGELI 
EX  EODEM  CVM  CELEBRI  SYRIANNE  STIPITE 
ORIGINEM  DVCENTES  INSTAVRAVERVNT 
ANNO  SALVTIS  MDCXCIX. 

Or  molto  ben  conofcendo  l’abilità,  e 'I  talento,  e Angolarmente 
la  pietà,  e divozione  di  si  degno,  benché  affai  giovinetto  Nipote,  il 
poc’  anzi  lodato  MonGgnor  D.  GiambatriAa  , allorché  fu  eletto  nel 
MDCC1II.  Vefcovo  di  Calvi, l’invitò  a darli  feco,  ficuridimo,  che  di 
molto  giovar  gli  poteva  nel  governo  di  quella  Diocefi  egualmente  con 

dottrina,  e con  1 efempio.  T.  accettò  egli  di  tutto  buon  grado,  per-  Calvi  lot  j,-,. 
chè  parve  al  ritirato  fuo  genio  ben’  opportuna  occafionc  di-  allontanarli  /<«*> /no  Z.-o . 
dallo  drepito  della  Città  di  Napoli  in  luogo,  ove  molto  meglio  goder 
potrebbe  la  bramata  fua  quiete , ed  attendere  più  liberamente  a'  fuoi 
lludj.  E prefe  di  man  del  medefimo  a i XVII.  di  agodo  del  feguente 
anno  MDCCIV.  la  prima  chericale  tonfura ; nella  quale  fi  redò 'infino 
a tanto  che  non  fu  codretto  a prender  gli  Ordini  facri  per  T elezione 
di  lui  fattali  in  VeC covo  di  Nola. 

E per  quante  fi  fodero  le  premure  de’  Parenti  , i configli  degli 
Amici,  e gli  inviti,  che  a lui  fecero  alle  primarie  Dignità  di  lor  Ca- 
noniche il  Cardinal’  Innico  Caracciolo  Vefcovo  di  Averfa,  e ’l  Cardi- 
nal Pignatelli  Arci  vefcovo  di  Napoli,  non  fu  mai  poffibit  cofa  il  ridurlo 
ad  afeendere  al  Sacerdozio  per  timore  , che  quindi  promuovere  il  vo- 
lc fiero  a qualche  Chiefa  . E com’  ei  fi  diportarti:  in  Calvi,  cel  riferi- 
re 
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uDcauxni  ^ce  •<*  brevi  parole  il  teftè  mentovato , che  molto  ben  lo  fapeva , Cardi- 
nal Pignatelli  in  quell’  attedato,  che  lenza  di  lui  làputa , mentre  (lavati 
più  che  mai  ritirato  nella  Provincia  di  Lecce, egli  mandò  a i XXVIII. 
di  Settembre  nel  MDCCXXXIV.  in  Rotila  al  Cardinal  Fimo  , che 

nel  richiefe.  • •'■■■■ . . . 

„ Univerfis  . . . notum  fàcimus,  tcftatumque  volumus  D.  Troja- 
„ janum  Caracciolum  Solis  Patritium  Neapolitanum  ex  Comitibus 
„ S. Angeli,  ac  Principibus  Melphis  annos  natum  XLIX.  Rhctoricae, 
,,  Philolophiae  , facraeque  Theologiae  luna  Dogmaticae  , Se  Moralis , 
„ tum  Speculativae  , atque  Pontifica  juris  Prolcdòrcm,  EccleGalfica  in 
„ Hilloria  verfatum  , humanarumquc  litterarum  cultorem  , ac  praedi- 
,,  catione  exercttum  extare,  eumque  primacvo  flore  aetatis  apud  Epi- 
,,'fcopum  Calvcnfem  ejus  Patruum  Se  concionibus  , Se  relolutione  ca- 
„ fuum  moralis  Theologiae  , ac  eruditone  puerorum  in  orthodoxa  fi- 
„ de , aliifque  ecclefialticis  exercitiis  , necnon  gubernio  iliius  ccclefiae 
„ praefente  , & abfente  P radule  cura  munere  fuper  Vicariis  generali- 
,,  bus  fuam  virtutem  praebuiffe  ec. 

Morte  di Mm'  Venne  a morte  alti  cinque  di  Novembre  nel  MDCCXIV.  il  di 

Jigoer  CarM- lui  Zio  Monfignor  di  Calvi  in  Napoli,  ov’ erafi  portato  a curarli  del- 
‘vè°cmt  *d!‘ l’ultima  infermiti  d’idropifia,  nella  quale  fu  l'empre  da  lui  affidilo  con 
Coivi . tutta  la  maggior  tenerezza , e follecitudine  si  per  la  falute  del  corpo  , 
che  per  quella  dell’  anima  ; e poi  gli  ordinò  folenne  funerale  nella  giù 
mentovata  loro  gentilizia  Cappella  nell’anzidetta  Chiefa  diS.Giovanni 
a Carbonara,  ed  egli  dello  gli  compofe  la  feguente  fepoicrale  ilcrizio- 
ne, ed  incider  la  vi  fece  m marmo  lui  muro  predo  al  lepolcro  del  giù 
di  fopra  commendato  Marino  Conte  di  S. Angelo,  ove  il  di  lui  corpo 
fu  ripodo: 

IN  GENTILITIAE  HVIVS  AEDICVLAE 
PERANTIQVO  AC  DOMESTICO  TVMVLO 
IOANNES  BAPTISTA  CARACCIOLVS  E SOLE 
E COMITIBVS  S.  ANGELI  EP1SCOPVS  CALVENSIS 
MORTALE  QVOD  HABVIT  MORIENDO  DEPOSVIT 
DIE  V.  NOVEMBRIS  AETATIS  SVAE  LXIX. 

- REPARATAE  VERO  SALVTIS  ANNO 
- MDCCXIV. 

Redò  quindi  in  fua  cafa  l’Abate  D.  Trojano  ; ma  poco  e nulla 
piaceva  la  gran  cittù  di  Napoli  al  ritirato  fuo  genio;  e perciò  non  an- 
Sì  ritiri  mila  dò  molto,  che  ritirodi  nella  Provincia  di  Lecce  , ove  ù lafciata  im- 
Pr o-jukìi  di  mortai  memoria  fpecialmente  della  fua  caritù  verio  de’  Poveri  ulatavi 
‘ mai  Tempre  , e con  fingobritù  ammirabile  in  due  anni  di  penofidima 
caredia . Or.  mentre  eh’  ei  Ut  giù  da  gran  tempo  fi  tratteneva , fu  for- 
prelo  verlo  il  fin  dell’  anno  MDCCXXXVI.  da  una  terzana  , che  con 
molte  recidive  il  travagliò  per  poco  men  di  due  anni  : e fucceduta 
intanto  effendo  alti  fei  di  gennajo  del  MDCCXXXVII.  la  giù  da  noi 

rac- 


' 7 Google 


LXXX.  VESCOVO  DI  NOLA.  LIB.III.CAPO  XVI.  535 

raccontata  perdita,  che  fece  la  Nolana  Chiefa  di  Monfignor  Carafa  , Mn”cxx«n 
ne  fu  egli  in  quello  Hello  mefe  dal  S.  P.  Clemente  XII.  dichiarato  E"  fatto  Vtfco- 
iucceflòre . vt  di  Nola. 

Venne  in  Napoli  tal  notizia  , e fi  fparfe  un  generai  timore  fra 
coloro  tutti,  che  molto  ben  conofcevano,  qual  folle  fiata  mai  tempre 
la  ritrofia  , eh’  egli  avuta  aveva  a divenir  Sacerdote  , nonché  ad  cflèr 
Vefcovo,  ch'egli  folle  per  rinunziare:  per  lo  che  tutti  gli  antichi  fuoi 
PP.  Ipjrituali , e molti  Religiofi  Teologi  fuoi  Amici , e ’l  Nunzio  Ap- 
pofiolico  Monfignor  Simonctti, che  fu  poco  dopo  Cardinal  di  S. Chiefa, 
gli  fcrilTero  forulfime  lettere  vivamente  donandolo  , ed  efficacemente 
pervadendolo  a fommettere  oflequiofamente  il  collo  a quello  quanto 
onorevole  , altrettanto  gravofo  giogo  , a cui  defiinato  lo  aveva  il  Si- 
gnore . Incredibil  fu  l' agitazion  del  fuo  cuore  in  leggendo  in  quelle 
lettere,  ficcome  egli  fcrilfe  ad  un  di  loro  in  rifpolla,,  l’amara  notizia, 

„ che  mi  fiordi,  m’innorridi,  Picchè  in  prelenza  di  molti  mi  liquefe- 
„ ci  in  Pudori,, 

Sentiva  in  fé  un’ infuperabil  refiffenza  dell’animo  ad  accettare  tal 
carica , ma  non  ofava  di  opporli  alla  volontà  di  quel  Dio  , che  per 
bocca  del  fuo  Vicario  qui  in  terra  il  chiamava  a coltivar  la  fua  vigna, 
e a governar  la  fua  Nolana  greggia . Ondeggiò  per  tre  giorni  fra  mille 
diverti  pontieri  contraddir  non  volendo, e rifolvcr  non  (apendofi  ad  ub- 
bidire. Vinfe  però  finalmente  quel  divino  Spirito,  che  fpira,ove  vuo- 
le: ond’  egli  dopo  lunga,  e feriofa  confiderazione  chiaramente  vegget»- 
do  elfer  quella  una  chiamata  di  Dio, e molto  ben  fapendo  edere  ugual 
pericolo  nel  cercar  con  premura  i Vefcovati  , che  nel  rifiutarli,  quan- 
do un  chiamato  viene  al  par  di  Aronne, umiliodì  alle  di  lui  fantiffime 
ordinazioni,  e fi"  rifolfe  a divenire  e Sacerdote,  e Vefcovo. 

Continuandolo  però  a travagliare  l'ofiinata  fua  infermità, reflò  per 
più  meli  con  tal  debolezza  di  teda,  che  non  gli  fu  permeilo  di  porli 
in  viaggio  per  venire  a Napoli , nonché  per  andare  a Roma  . Ebbe 
intanto  la  dolorofa  notizia  delle  mine,  che  faceva  per  la  fua  Diocefi, 
come  poc’  anzi  è fiato  riferito,  il  furibondo  Vefuvio , ed  allor  si  che 
gli  fpiacque  di  non  efferfi  ancor  potuto  confacrare , e di  trovarfi  cosi 
lontano  dal  berfagliato  fuo  gregge.  Riavutoli  ’n  qualche  maniera  nel  fe- 
guente  autunno,  fi  difpofe  a ricevere  cogli  Ordini  facri  il  vero  fpirito  p,tnd,^iOf 
del  Sacerdozio,  che  è fpirito  di  zelo  per  travagliare  alla  gloria  di  Dio, dim  fatti. 
ed  alla  falvezza  del  Proffimo,e  li  ricevè  fucceffivamente  per  mano  di 
Monfignor’  Orfi  Arcivefcovo  d’  Otranto  . Ma  non  per  quello  , fe  ben’ 
era  con  ardentiffima  voglia  afpettato  in  Napoli,  in  Roma,  ed  in  No- 
la, potè  per  l’ ancor  durevole  debolezza  arrifehiarfi  a celebrar  la  tanta 
meda  , e molto  meno  a porti  ’n  cammino  , fe  non  fui  principio  di 
Dccembre . 

Giunto  in  Napoli, ed  alquanto  rifioratofi  celebrò  la  prima  meda  nel 
giorno  del  S. Natale  del  Redentore, e nel  giorno  dell'Epifania  del  novell’ 
anno  MDCCXXXVIII.  fi  pofe  in  lettica  per  gire  a picciole  giornate  a"00"”''1" 
Roma, ove  fu  accolto  con  fegni  di  particolar  benignità, e tenerezza  dal  y„ 
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MmdiG.C.  S.P.  Clemente  XII.  Si  addottorò  prettamente  in  quell’alma  Sapienza, 
MDccxxxvm  e fece  con  (ingoiare  applaulo  , e lode  1’  dame  in  Concilierò . Fu  pre- 
conizzato alli  XXVII.  dello  Itetto  mele  di  propria  bocca  del  S.  Ponte- 
fice , e veftito  nel  medelimo  tempo  del  rocchetto  , e mozzetta  , ed 
E confinato.*  i nove  di  febbrajo  fu  folennemcnte  confacrato  dal  Cardinal  Firrao , 
ch’era  Segretario  di  Stato  di  N.  S.  Voleva  lubito  far  ritorno,  elfendo 
flato  dilpcnlato  dall’ obbligo  di  far  le  lolite  vifite  al  S. Collegio, ma  la 
fera  innanzi,  che  partir  doveva,  fu  forprelo  da  una  ricaduta, che ’l  co- 
ftrinfe  a trattenervifi  per  un’  altra  fettimana  , nella  quale  fu  vifitato 
da  molti  Prelati , e Cardinali , e S.  Santità  non  fol  gli  mandò  il  fuo 
Medico,  ma  con  raro  efempio  di  pontificia  beneficenza  gli  diede  una 
delle  fue  lettiche , acciocché  lo  portaffe  agitamente  a Napoli  fin’  entro 
al  fuo  palagio . 

Prende poffef-  E qua  coflretto  per  far  l'ufo  neceffario  de’ più  opportuni  medica- 

m<:nt*  a trattenerli  per  qualche  tempo  mandò  il  Canonico  della  Metro- 
politana  di  Napoli  Signor  D.Niccola  Caracciolo  de’Prencipi  di  Pettora- 
nello  atti  XXI.  di  Marzo  a prender  poffeffo  della  fua  Chiefa  ; e poi 
alli  XIX.  di  Giugno  tre  giorni  avanti  al  fedivo  del  gran  Nolano  Ve- 
feovo  S.  Paolino  I.  v'  entrò  egli  fra  le  voci  di  giubilo , gli  apptaufi  , 
e le  acclamazioni  di  numeralo  Popolo  anfiofiflìmo  di  vedere  dopo  tan- 
to tempo  il  luo  Pallore,  e fra  lo  lparo  di  copiofi  morraletti,  e d’al- 
tri fuochi  artificiali,  e ’l  rimbombo  di  tutte  le  Campane.  Ma  per  non 
efporfi  nell’  imminente  Hate  all’  aria  della  Città  , fi  ritirò  a pattarla 
tutta  intiera  nel  vicino  Convento  de’  PP.  Cappuccini  , ficcome  ancor 
fece  per  più  anni  feguenti  nella  calda  flagrane. 

Tutto  però  intento  avendo  col  più  vivo  fervor  del  fuo  zelo  e 
l'animo,  ed  il  penfiero  al  buon  governo  della  fua  Chiefa  fi  prede  fu- 
bitamente  particolar  cura  de’  Poverelli  di  Gefucriflo  , affegnò  buona 
Premura  per  fomma  di  denaro  per  ogni  mefe  al  Paroco  della  Cattedrale  per  loro 
lofoccorfo  de'  diltribuirfi  in  Città  , ed  altra  ne  affegnò  ad  un  Canonico  per  f occor- 
rerne fegreramente  quelle  Perfone,  che  a riguardo  del  loro  flato  men- 
dicar non  potevano,  c lo  fletto  fece  con  tutti  i Parochi  di  fua  si  va- 
lla, e popolola  Diocefi:  ed  oltre  di  quelle,  che  da  lui  fi  fanno  ogni 
giorno,  a chiunque  gliele  chiede, (labili,  che  due  volte  la  fettimana  fi 
faceflè  pubblica  limofina  nel  Corni  del  fuo  Palazzo  a quanti  , e da 
qualunque  luogo  vi  concorreffero  . Affegnò  parimente  un  determinato 
ioccorlo  all’  anno  ai  Conventi  de’ PP.  Minori  Riformati,  e Cappucci- 
ni, ed  al  Tempio  dell'  Orfanelle  , cui  dipoi  altro  n'  aggiunfe  al  Con- 
fervatorio  delle  Pentite. 

Memorabil  però  farà  fra  tutte  quelle  si  bell' opere  di  carità  la  Spezia- 
ffmcMìm" tu  medicina, ch’egli  apri  immediatamente  in  una  camera  fotto  al  Vclco- 

vil  fuo  palazzo , forni  a fue  fpefe  di  fcanzie  , di  vali  , di  tiramenti  , 
di  droghe  , e di  quanto  uopo  faceva  per  formarla  di  pianta  , e ben 
lavorarvi  ogni  fona  di  medicamenti  da  diltribuirfi  graziofamenre  ad 
ogni  Povero  della  Diocefi . E riferito  venendogli  effere  Hata  una  fan- 
tiffima  ordinazione  di  Monfignor  Carafa,  che  per  comodo  della  Città 

fi  di- 
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Anni  di  G.C. 

fi  dicede  ogni  feftevol  giorno  nella  Cattedrale  una  Meda  fui  mezzo  udccxxiviii 

giorno , e fi  efponede  ogni  venerdì  il  SS.  Sacramento  per  eli  Aeoniz-  dt* 

zanti,  ordinò,  che  a Ino  conto  (1  continuane  1 una,  e 1 altra  di  quc-  Efphfizloni 
Ile  lodevolilfime  codumanze.  ne' Venerdì. 

E vedendo,  che  fi  portava  agli  Infermi  il  SS.  Viatico  con  pie-  u 

ciolo  accompagnamento,  e non  con  quel  decoro,  eh’  ei  bramava,  or- memo  del  SS. 
dinò  (libito,  che  lo  accompagnadero  tutti  i Cherici  della  Citta,  cui*'''1"**' 
poi  fi  aggiunterò  due  Soldati  , che  gli  van  dietro  , e li  Sonatori  di 

quel  Reggimento,  che  loggiorna  in  Nola;  ed  ebbe  al  fin  la  forte  di 

llabilirvi  un'  accompagnamento  adai  decorofo  , come  a fuo  luogo  ri- 
feriremo . 

Die  nello  (ledo  tempo  a divedere  la  premura,  ch’egli  aveva  MX  Ordini  per  tn- 
oneflo  portamento  degli  Ecclefiadici,e  ne  diede  loro  efficacidimo  efem -neftì  de' Che- 
pio  col  fuo  vellir  modefiidimo,  moderata  corte,  e parchifiimo  man-"**- 
tenimento,  e pubblicò  poco  dopo  un’  editto  , in  cui  in  XXI.  Capi 
confermò  le  fante  Ordinazioni  , che  intorno  alla  vita  , ed  oneflk  de’ 

Cherici  gib  furono  flabilite  nella  Sinodo  , che  fi  tenne  in  Nola  nel 
MDCXCVII.  da  un  de’  fuoi  Predecedori  il  Vefcovo  Scoppa. 

Modrò  parimente  1'  ardentidimo  zelo  , che  aveva  pel  piò  con- 
venevole mantenimento  delle  Chiefe,e  ne  diè  parimente  agli  altri  l’ e- 
fempio  con  far  ben  predo  lavorare  un  nobil  Budo  d' argento  alla  te-  ‘ UJC' 
da, in  cui  fon  le  reliquie  del  Nolano  Vefcovo  S.Paolino,che  era  nella  Cat- 
tedrale , di  maniera  che  si  nella  grandezza,  che  nella  beltà,  ed  appa- 
renza è la  datua  miglior,  che  ci  fia.A’  con  groda  fpefa  ben’  accon- 
ciati tutti  i tetti  di  si  gran  Chiefa,avvi  fatto  un  fontuofo  Vefcovile  tro- 
no di  lama  d’oro , ed  ultimamente  le  <1  fatto  dono  di  un  ricchidimo 
apparato  di  pianete  , tonicella  , ed  umerale  di  lama  d’argento  per  le 
folennemente  cantate  Mede . 

A’ quindi  avuta  la  bella  confolazione  di  vedervi  arricchire  per  la  cura, 
che  n’ò  particolarmente  il  Canonico  Arcidiacono  D.  Gennaro  Martinelli, 
la  fotterranea  Bafilica , o Confedione  del  primo  Vefcovo  , e Martire 
di  Nola  S.  Felice  di  facri  paramenti , e di  copiofi  ben  lavorati  argenti: 
ed  abbellirli  tutta  di  nuovi  ducchi , dipinture  , e marmi  , di  dorati 
ornamenti, facre  fuppellettili , e pompofi  argenti  l'ampia  Cappella  della 
Santilfima  Concezione  , che  già  da  noi  minutamente  fu  deferitta  nel 
primiero  fuo  dato  a car.  177.  nel  primo  tomo  , ed  or’  è totalmente 
giuda  le  più  belle  idee  del  gudo  moderno  rinnovata  , ed  adorna  per 
opera  fingolarmente  del  Canonico  Penitenziero  D. Giufeppe  Nappi. 

E per  provveder  tutto  a un  tempo  non  meno  alle  fpirituali  bifo-  **!/*“ 
gne  delia  Cittò  , che  di  tutta  la  Diocefi  , ofei  , todo  che  la  Ragion'"  ' 
gliel  permife  , a farvi  la  Vifita  padorale  , e con  tanto  maggior  pre- 
mura, quantochè  feppe,che  per  la  molto  avvanzata,  e cagionevole  etb  jnftgM  u 
del  fuo  Antecedore  non  era  data  da  molto  tempo  dal  Vefcovo  in  per-  Dm.,  ma  Cel- 
ioni vifirara.  Infegnò  di  propria  bocca  la  dottrina  Cridiana  nelle  Par-^”V  * 
rocchie  a’  Fanciulli,  e ne  interrogò  gli  Adulti  per  conofcere,ed  adicu-JJrr'j^r 
rarfi , come  in  cofa  di  tanta  importanza  affiditi  fodero  , ed  ammaedra- 
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jfnnìJiG.  C.  tj.  ed  ordinò  pofcia  con  fuo  editto  in  idampa  a’  Parochi  di  fari*  efat- 
MBcciixvm  |amente  jn  tutll  jj  fc(livi  giorni  con  l'aflidenza  de’  Cherici , e de’  Co- 
dinoti in  Sacris  , e di  lpiegarc  al  Popolo  il  Cattechilmo.Fece  quindi 
dampare  un  foglio,incui  ne  rcflrinfe  tutti  i pumi  più  neceflarj, obbligò 
i Parochi  a leggerlo , e fpiegarlo  in  tutte  le  felle  in  tempo,  che  cele- 
leb raderò  la  S.  McfTa,  ed  impole  a’Confelfori  l’interrogarne  i Penitenti 
prima  di  confelfarli , purché  non  fieno  moralmente  ficuri  clTerne  iuf- 
ficientemente  idruiti. 

Predicò  egli  11  e ITo  in  varj  luoghi  a que’  Popoli , riformò  per  tutto 
Tredici  al  g|i  abu|i  ^ corredi;  i dilordini  ovunque  ne  rinvenne  , e lafciò  pertut- 
tf°°'  to  le  convenevoli  idruzioni  ; e conferì  in  varie  Chiefe  ad  innumera- 
bit  moltitudine  di  genti  il  Sacramento  della  confermazione.  E con  tal 
metodo  feguitò  a far  laVifita  generale  in  ciafcun'anno  tutta  intiera  di- 
cendo aver  conolciuto  per  elperienza  giovare  infinitamente  nel  fari* 
la  prefenza  de)  proprio  Padore.  E dopo  che  la  fua  età  , e le  fue  in- 
difpofizioni  più  non  gli  permettono  il  girar  tutta  ogni  anno  la  fpaziota 
Diocefi , non  lafcia  mai  di  vifitarne  almeno  la  medi . 

Ebbe  egli  in  vero  in  quedo  primo  giro  fingolar  contento  in  ri- 
dicorf'^d^le trovar  la  più  parte  delle  numerofiflìme  Chiefe  adii  ben  tenute  , ador- 
chiefe  deiu  ne  , e provvedute,  e di  vederne  non  poche,  le  quali  in  miglior  più 
Dmcefi.  nobd  forma  con  pitture  , ducchi  , marmi , e dorati  fregi  dalla  piedi 
di  coloro,  che  pender  n’avevano,  attualmente  riducevanfi  , ed  altre 
che  di  pianta  , e con  molta  magnificenza  fi  edificavano  ; ma  provò 
altrettanto,  e maggior  cordoglio  in  trovarne  alcune  mal  fervile,  e peg- 
gio mantenute.  E ficcome  lodò  con  Tanto  zelo  l'attenzion  de'  primi  , 
cosi  IcolTe  , e minacciò  di  leverò  cadigo  la  trafeuratezza  di  quedi. Or- 
dinò in  alcune  di  effe  , che  tralportato  allora  allora  ne  lode  in  altra 
più  dicevol  Chiefa  il  SS. Sacramento,  abbruciati  fodero  in  fu  la  drada 
que’  paramenti , che  men  convenevoli , e proprj  gli  parvero  , e che 
ripulite  lubitamentc  fodero  e le  Chiefe, e gli  altari, e di  nuove  fupellet- 
tili  decentemente  provvedute . E furon  per  verità  di  tanta  energia  que- 
de  fue  doglianze,  e quede  minaccie,  che  d'aljora  in  poi  fi  lon  vedute 
rifar  pertutto,  ed  ornarli  molte  di  loro,  e ridotte  non  che  in  propria, 
ma  pur' anche  in  vaghiffima  apparifeenza . Ed  egli  per  vie  meglio  artico- 
rarfi,che  ben  mantenute , e fervile  fien  nell'avvenire, e per  renderne  al- 
cune più  decorale  le  ù dipoi  erette  in  indigni  Collegiate , o le  ù co- 
- diluite  Parrocchie , od  avvi  moltiplicati  i Parochi  , o vi  a flabiliti  al- 
men  degli  Economi  Curati . 

TJ  /{Inizine  Conobbe  fimilmente,  che  giovar  poteva  al  maggior  fegno  a que' 
de'  Popoli,  popoli  il  fentire  oltre  la  continua  voce  de’  Parochi,  quella  di  quando 
in  quando  de’  PP.  Midionaj  , ed  aver’  il  comodo  di  Confedori  fora- 
dteri  , e quindi  non  i mai  tralafciato  di  mandarne  in  ciafcun'  anno  or' 
in  quedi  , ed  ora  in  que'  luoghi  con  profitto  non  ordinario  di  quell' 
Anime,  e fingolar  vantaggio  di  tutta  la  Diocefi,  ove  fi  fon’ anche  ve- 
Coien  ilio-  f'ute  f°nt*ar  delle  nuove  Congregazioni  di  Sacerdoti  , che  applicati  fi 
ne ° 'de'  Preti ^ono  a qued’  appodolico  minidero  , c particolarmente  nella  Terra  di 
Migiont/  ‘n  Mugnano , ove  da  più  anni  una  fe  n’  è codituita,  che  l’efercita  con 
Mattino,  ugual  fervore,  che  lode  • Del 
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Del  miferevole  (lato,  in  cui  per  le  fuccedute  ruine  cagionate  nel 
l’anno  lcorlo  per  le  Campagne  Nolane,  e di  tutta  la  Diocefi  dall'  in- 
focate ceneri  del  Vcfuvio  ritrovò  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  il 
Velcovil  Seminario , e del  gran  penfier , che  fi  prefe  fin  dal  principio 
per  farlo  rifiorir  più  di  prima  , del  nuovo  , ed  ottimo  metodo  , che 
v’introdufle  si  per  gli  ftudj,  che  per  gli  efercizj  di  pietà, e della  inde- 
fefla  attenzione,  ed  aflittenza , che  v’ebbe,  ed  à di  continuo,  le  n'è 
diilintamente  favellato  a car.  193.  nel  I.  tomo  , e molto  più  ne  re- 
tta da  ragionare  nel  Capo  feguente. 

E ad  altre  cole  palfaggio  faccendo  ricorderemo  , che  promolfa  avea 
predicando  nella  Quarefima  di  quell’  anno  nella  Nolana  Cattedrale  il 
celebre  Miflionajo  della  Compagnia  di  Gesù  il  P.  Franccfco  Santorelli 
cosi  efficacemente  la  divozione  di  S.Francefco  Saverio  , che  Io  chiefe 
tutto  il  Popolo  per  Protettore  . Si  radunò  pertanto  1'  infigne  Capito- 
lo , unironfi  i Capi  delle  Religioni,  che  fon  nella  Città  , fi  convocò 
il  Parlamento,  e fi  rifodero  di  comun  confentimento  a darne  fupplica 
a Monfignore,  il  quale  niuna  occafionc  intralafciando  di  promuovere 
l’onor  di  Dio  nella  venerazion  de’fuoi  Santi  fece  loro  favorevol  riferitto; 
ed  ottenutone  il  pontificio  contentamento  a dichiarar  fi  venne  con  ma- 
gnificenza , e pompa  un  de’  Protettori  della  Città. 

Fu  con  ogni  maggior  folennità  preparata  la  Chiefa  del  Gesù,  e 
fu  l’ampia  piazza  eretti  furon  molti  archi  , onde  pendevan  cartelloni 
con  ilerizioni  in  lode  del  Santo  : fu  per  tre  fere  innanzi  illuminata  la 
Città,  e fpezialmente  il  Sedile  , ove  ira  pompofi  paramenti , e torchi 
accefi  fotto  al  baldacchino  fi  vedeva  l'immagine  del  nuovo  Protettore 
col  motto  d'Ifaia: 


Anni  di  G.C. 

MDCCXXXVltl 


Seminario  No- 
l ano . 


S.  Frante  fi» 
Saverio  i fat- 
to Protettore 
di  Nola . 


F e/l a fattafi 
in  tal  occajìo» 


PROTEGAM  CIVITATEM  ISTAM. 


Si  cominciò  la  magnifica  al  par  che  divota  fetta  in  giorno  di  Ve- 
nerdì a 11  i XII.  di  Decembre  col  Vcfpro  da  più  feelti  Mufici  cantato, 
con  panegirico,  ed  in  fine  il -TV  Deum , il  che  fi  replicò, ettendofi  can- 
tate (olenni  mette  nelle  tre  feguenti  mattine,  al  dopo  pranzo 'della  Do- 
menica, e Lunedi,  e*fi  tralafciò  nel  Sabbato  per  dar  luogo  alla  proceflio- 
ne  , che  allor  fi  fece  , e per  la  quale  tutti  quattro  i nobili  Mona- 
fterj  alzaron  fellofi  altari  avanti  le  proprie  Chicle  . Precedeva  in  que- 
lla la  Nobiltà  con  lo  ttendardo,e  feguivan  molte  Confraternite  invita- 
te ad  intervenirvi  : fucccdeva  il  Gonfalone  del  Santo  accompagnato  da’ 

PP.  della  Compagnia  , e da  tutte  l’altre  Religioni  : veniva  appretto  il 
Clero,  il  Seminario,  ed  il  Capitolo  innanzi  alla  ttatua  del  Saverio,  e 
dietro  il  Regio  Governadore , e gli  Eletti,  che  intervennero  ancora  a 
tutte  l'altre  funzioni.  mdccxxji*. 

Fu  dichiarato  nel  feguente  anno  MDCCXXXIX.  Beato  dalla  S.S e-  FcflaptlB. 
de  il  P.  Giufeppe  della  Leonella  Cappuccino,  e nel  Triduo,  che  folen- 
«emerite  fe  ne  fece  nella  Chiefa  della  Croce  di  Nola,a(fittè  pontifical- 
mente Monfignore  , c ne’  due  feguenti  anni  fcrifle  due  lettere  latine 
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JmiHG.  C.  la  prima  al  S.  P.  Clemente  XII.  e la  feconda  al  fuccedor  Benedetto 
jieccxxiix.  xiv.  vivamente  pregandoli  a follecitarne  la  Canonizzazione. 

Non  tralalciava  per  quello  Monlignore  di  profeguir  la  fua  ViGta, 
e di  lafciare  per  tutto  ancora  ottimi  provvedimenti  per  la  puntuale , e 
Cappella  del-  giuda  ammimilrazionc  de'  beni  Ecclefiallici , ed  in  faccendola  a i XXV. 
I Anime  elei  ^ Gennajo  nella  Cappella  dcll’Anime  del  Purgatorio  coftituita  fu  la  rc- 
f ut gatenìe),  ^ flrada,  che  porta  in  Puglia,nel  tenimento  di  Avella,  trovovvi  un 
Sacerdote,che  fé  la  polfcdcva,come  un  femplice  Benefizio  di  Padronag- 
gio  fi  fode  , e ne  raccoglieva  da’Padaggieri , e Divoti  copiofe  limoline 
per  farvi  celebrar  mede  in  fudragio  di  quell’Anime  penanti , fenza  cu- 
rarli di  tenerne  , nonché  renderne  il  dovuto  conto.  E perchè  ebbe  giu- 
fli  motivi  di  folpcttare , e che  legittimo  non  fode  il  podedo  , eh’  egli 
avea  di  quella  Chiefolina  , c che  giuda  , e (incera  appien  non  fode 
l' amminidrazione , che  fi  faceva  delle  raccolte  limofine  , gli  ordinò, 
che  portato  fi  fode  in  Nola  a render  conto  s’i  dell’un , che  dell’altro  al  fuo 
Vicario  Generale  D.  Girolamo  de  Laurentiis , il  quale  di  poi  a i XV. 
di  Luglio  nel  MDCCXLIII.  fu  eletto  dal  Regnante  Pontefice  in  Ve- 
feovo  di  Acerno  . Efibi  allor  prontamente  la  Bolla  della  collazion’a 
lui  fatta  da  Monfignor  Carafa  di  quella  Cappella  , come  un  femplice 
Benefizio  a nomina  di  certi  Compadroni  , che  pretefero  di  averla  ; 
ma  non  rendè  giammai,  fc  non  confidi  intrigati® mi  conti,  da’  quali 
rilevar  non  fi  teppe  nè  la  quantità  delle  ricevute  limofine  , nè  il  nu- 
mero delle  mede  , che  avede  fatte  celebrare . 

Sire  > r i -,  Si  provò  nell’anno  feguente  edere  data  codrutta  quella  Chiefolina 

cfo  fi fa  pei  C°n  *e  raccolte  limoline  da’  Fedeli,  ed  eder  perciò  libera  d’ogni  pa- 
tffa  in  Nola,  dronaggio  , e di  libera  collazione  del  Vcfcovo  Nolano  . Si  feopri  non 
t edere  in  eda,che  un  picciolo  Benefizio,  il  di  cui  capitale  non  oltre- 
pada  gli  ottanta  feudi , e che  i Padroni  di  quedo  eranfi  ufurpata  tut- 
ta la  Chiefetta  con  le  obblazioni , ed  elemofine,  che  ad  eda  facevanfi; 
e cosi  fattamente  efpodo  avendo  a Monfignor  Carafa  il  titolo  , che 
dicevano  avervi , lenza  veruno , che  loro  il  contradade  , carpita  ne 
aveano  l’efibita  Bolla. Didingucndofi  perciò  quello  da  queda  fu  lafciato  a 
quel  Sacerdote  il  femplice  Benefizio, ed  ordinatogli  a’  tre  di  Novembre  del 
MDCCXLI.  dall’Abbate,  e Protonotario  ApofioHco  allor  Vicario  Gene- 
rale , e Delegato  di  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  D.  Felice  d’Amato, 
che  poi  fu  promodo  a’  XV.  di  Luglio  del  MDCCXLIII.  al  Vefcova- 
do  d’Ifchia,  che  confegnade  la  chiave  della  Chiela  con  tutte  le  lup- 
pcllettili  ad  eda  (penanti  al  Canonico  di  Avella  D.  Domenico  Viola  , 
cui  fu  commeda, come  a nuovo  Cappellano  codituitovi  da  Monfignor 
Caracciolo  del  Sole,  l’amminidrazione  di  quella  Chiefetta, e delle  Of- 
ferte, e limofine,  che  da’ Padaggieri , e Divoti  vi  fi  raccolgono. 
in  Roma  Cede  quello  allora  : ma  troppo  rincrefcendogli  una  tal  perdita 
' mode  coloro , che  pretefo  aveanvi  il  padronaggio  a ricorrere  in  Roma 
primièramente  alla  Segnatura  di  Giudizia,e  pofeia  all’Auditore  del  Pa- 
Ed  in  Napo-  pa  ; ma  si  da  quella  , che  da  quedo  fu  confermata  la  fentenza  fatta 
li-  dalla  curia  di  Nola.  Ricorfero  dipoi  a i Regj  Tribunali  di  Napoli:  e 
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perche  intanto  mole  (lavano  il  novello  Cappellano,  e minacciavano  di  MmdiC.C. 
voler  rimettere  nell’ antico  podclTo  anche  per  forza  il  lor  Sacerdote , MDCCIl‘ 
ordinò  Monlignore  al  Viola  , che  chiudette  la  Chiefa  , e ne  recafse  a 
lui  in  Nola  la  chiave. 

Cliiufa  (lette  per  più  d'  un'  anno  infino  a tanto  , che  alli  cinque 
di  Marzo  del  MDCCXLV.  inibì  fua  Maellh  con  più  difpacci  non  lo- 
to a'  Regj,  ma  benanche  al  Tribunale  Millo  di  più  procedere  in  quella 
cauta  , e con  altro  diretto  al  Regio  Governadore  di  Nola  ordinò , che 
il  Velcovo  continuale  a far’  ufo  del  fuo  diritto  non  odami  le  preten- 
lioni  de’  Laici , ch’eran  comparii,  e de'  Fratelli  del  primo  Beneficiato,  ^ ^ ^ 
e de’  ricordi  latti  nel  S.  Configlio,  appartenendo  queda  caufa  privata-  . 
mente  al  foro  Ecclefiadico  in  virtù  del  Concordato  ; ed  efeguifse  le 
determinazioni  de’  Tribunali  fupremi  Ecdefiadici  di  Roma. 

Rellituì  allora  Monfignor  la  chiave  al  Canonico  Viola  ; c quedo  II  Canoni' 
col  fuono  delle  campane,  e di  trombe,  con  lo  fparo  di  mortaretti,  £ 7 
fuochi  artifiziali , col  concorda  di  molto  Popolo  aprì  di  bel  nuovo  la  captila  J 
Chiefa,  e profeguì  gl’interrotti  fuffragj  all’Anime  purganti. Nè  qui  ta- 
cer fi  deve,  che  nelle  fere  avanti  fu  udito  da  più  perdane,  che  di  Ih 
pe'  fatti  loro  andando  padàrono,e  fpecialmente  da  una  Giovane,  che 
ne  rellò  sì  (paventata,  che  le  venne  la  febbre,  dello  drepito  in  quella 
Chiefa  come  di  Genti, che  faceflcr  forza  per  aprire  la  porta;  quafichè 
qucll'Anime  ne  follecitalTero  l’apertura  per  godere  di  que’ facrifizj , che 
far  vi  fi  dovevano  : e ben  ragion  n’  aveano , poiché  non  è picciol 
l'ajuto,  che  n’anno! 

Riprefo  ch’ebbe  l’intermelTo  per  quedo  tempo  fuo  primiero  efer- L'intnnJifa, 
tizio  il  Viola, attelc  con  tutto  zelo  al  di  loro  foccorfo  , e per  poterle C<1  adorna. 
anche  meglio  ajutarc  con  maggior  numero  di  facrifizj  ingrandì  pre- 
damente  in  forma  di  chiefa  quella  cappella  , ed  erettevi  due  altri  al- 
tari. L’à  tutta  di  vaghi  ducchi  adornata  nelle  pareti, e di  pitture  nella 
volta  ; vi  a fatto  un  bell'  organo  , e due  nuove  campane  . Le  h fab- 
bricato all’  un  fianco  il  campanile  , ed  all’  altro  un’  comodo  albergo 
pel  Cappellano,  come  fi  legge  in  qued’ifcrizione,  che  dopo  aver  com- 
pite tutte  quede  còle  vi  potè  al  di  fuori. 

D.  O.  M. 

VT  DEFVNCTORVM  ANIMAE 
QVAE  PIACVLARIBVS  EXPIANTVR  IGNIBVS 

NON  1NTERMISSIS  OPEM  HABEANT  SACRIFICIO 
AEDEM  HANC 

PIORVM  AERE  CONLATO  PRIMITVS  EXC1TATAM 
IVRIS  IDEO  NOLANI  ANTISTITIS 
VT  PONTIFICIO  ET1AM  CAVTVM  EST  LUTERÒ  REGIISQVE 
III.  NONAS  MARTIAS  AN.  MDCCXLV. 

IN  AMPLIOREM  ELEGANTIOREMQVE  FQRMAM 
PLASTICO  INLVSTREM  PICTVRATISQVE  OPERIBVS 
DOMINICVS  VIOLA  CANONICVS  ABELLANVS 

AB 
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JnmdiC.C. AB  ILLVSTR1SSIMO  AC  REVERENDISSIMO  NOLANORVM 
mdccii.  PRAESVLE 

D.  D.  TROJANO  CARACCIOLO  DE  SOLE 
EIVSDEM  RECTOR  INSTITVTVS 
RESTITVIT 

ALTARIA  NOLAS  ATQVE  ORGANVM 
TVRRESQVE  SACRIS  PVLSANDIS  AERIBVS  DOMOSQVE 
ADJECIT 

AN.  DOMINI  MDCCLVIII. 


Mondi  Clt-  Pafsò  da  quello  agli  eterni  fecoli  alti  lei  di  Febbrajo  il  Promotore 
mcmeXlI.  diMonfignornoflro,eS.P.ClementeXII.ed  ei  vi  fece  molto  folenni  elequie 
nella  fua  Cattedrale:  ove  predicando  per  la  feconda  volta  nella  prollitna 
Quarefima  il  giò  lodato  P. Santorelli,ebbe  la  forte  di  convertire  alcune 
Danne  licenziola  vita; ed  appena  ne  diè  parte  a Monfignore,che  lu- 
bito  pensò  quello  a trovar  per  elloloro  un  ficuro  ricovero, e fi  avvalfe 
prontamente  di  un'  ofpizio,  che  eravi  accanto  alla  Chiefa  del  Precur- 
lor  S.  Giovanni , il  fece  chiudere  d'  ogni  parte , e raccoltevi  le  ravve- 
dute Donne,  allignò  loro  efcmplari  Sacerdoti  per  Direttori, il  fuo  Me- 
dico, e la  fpeziaria  de’ Poveri  per  ufo  loro,  ed  elemofine  per  loro  aju- 
to  ■ Fece  loro  un  prudentilfimo  regolamento , perchè  con  le  fatiche 
delle  proprie  mani  e sfuggifiero  l'ozio,  e cooperalfero  al  mantenimen- 
to di  un’Opera  s'i  utile,  e si  pia,  che  per  verith  con  grand'  elempio, 
e vantaggio  di  tutta  la  Diocefi,  e con  fingolar  profitto  deH’Anime  lo- 
ro in  fomma  riputazion  fi  mantiene  . Anzi  poiché  fu  conofciuto,  che 
quell’  Ofpizio  non  era  fufficientemente  comodo  per  effe  , non  andò 
molto,  che  fu  comperato  un  palazzo,  e ridotto  a vera  foggia  di  mo- 
nallero,  ove  furono  trasferite. 

Avea  nella  palloral  fua  prima  Vifita  molto  ben  conofciuto  lo  ze- 
lantilCmo  nollro  Vefcovo  1’  ellrema  necelfui  , che  aveva  il  numerofo 
Popolo  d’Ottajano, il  quale  era  difperfo  per  quell'ampie  Campagne  lon- 
tan  da’Parochi,  e dalle  Chiefe,  di  fpirituali  foccorfi  , come  piò  didin- 
tamente  narrato  abbiamo  a car.  338.  nel  primo  tórno  , e perciò  nel 
Maggio  di  quell’  anno  mandovvi  cinque  Padri  di  S.  Pietro  a Cefarano 
Miflunc  di a far  la  Milfione  , dopo  la  quale  avuta  in  preflito  una  Camera  dal- 
PP.  diS.Pie-  l’Agente  di  quel  Principe,  vi  fituò  due  di  loro  con  1’ alTegnamento  di 
irò  a C' forano  ccnt0  ,3ucati  fanno,  perchè  in  una  prolfima  Chiefolina  attendeflero 
" 1 ' giuda  il  lodevolidimo  loro  codume  ad  idruir  quella  Gente  , a confef- 

farla , ed  afliderla  negli  ultimi  periodi  di  lor  vita  , infino  a tanto  che 
non  gli  riufeiflè  di  dabilir  per  elfi  e cafa,  e Chiefa. 

Compiutali  intanto  all'  intutto  , e nobilmente  fornita  dall'  Ab- 
BtnidUiont  bafe  D.  Niccolò  de  Angclis  la  come  fu  detto  a car.  471.  da  lui 
itila  Chiefa  incominciata  nuova  parrocchiale  , ed  or  Collegiata  Chiefa  del  Ca- 
di  Viftmno . fa]  vifeiano  , vi  fi  portò  Monfignore  nel  giugno  di  qued’  anno 
MDCCXL.  a folennemente  benedirla  ; E qui  ne  giova  foggiungere 
aver  dipoi  lcoperto  fabbricato  nel  fianco  del  fuo  Campanile  , che  cor- 

rifpon- 
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rifponde  in  una  camera  della  contigua  cafa  abbaziale  un  graffo  marmo,  •*»»<  di  G.C. 
in  cui  di  bel  carattere  è (colpita  quell’  antica  lepolcrale  ifcrizione:  «ocexi. 

D.  O.  M. 

SEX.  POMPEIO 
ALCIMO.  FRATRI 
ET.  SEX.  POMPEIO 
DOMITI.  FILIO 
ET.  BELLEIAE.  RESTI 
TVTAE.  VXORI 
SEX.  POMPEIVS 
DOMITVS. 

Fu  fu  l'apollolico  trono  efaltato  alli  XVII.  di  A goffo  il  nuovo  Binimi  a 
S.  P.  Benedetto  XIV.  e con  tutti  i più  chiari  legni  di  applaufo  , e di 
allegrezza  ne  fu  cantato  nella  Cattedrale  in  ringraziamento  al  Signore 
il  confueto  facro  Inno.  E volendo  in  quello  tempo  il  Popolo  di  Quin- 
dici far  confacrar  la  fua  Chiefa  fotto  l’invocazione  della  Madonna  della  ^i^Ch'ìcfa 
Grazia,  e defiderando,  che  tal  funzion  fi  facefie  dal  fuo  Concittadino,  di  Quindici 
e Vefcovo  di  Eumcnia  Monfignor  D.  Erafmo  Bertoni  , n’ottenne  fa. A"» ^ M°*- 
cilmente  da  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  la  dovuta  facoltà , e la  fe-  "w  "'°x' 
ce  , ficcome  già  fu  detto  a car.  321.  nel  primo  tomo , a i XXV.  di 
Settembre  da  lui  conlacrare. 

Compiè  fantamente  ai  nove  di  Maggio  del  feguente  anno'MDCC-  MDccxLt. 
XLI.  le  per  lungo  tempo  durate  apolloliche  fue  fatiche  il  P.  D.  Luca  jj 

di  Gennaro  nella  fua  Solitudine  di  S.  Pietro  a Cefarano  con  quella  si  Gmn.no  dì  S. 
generale  opinione  di  un  gran  Servo  di  Dio  , che  fu  poc’  anzi  da  noi  p “m  a Cc/a- 
deferitta , e Monfignore  , che  pienilfima  conofcenza  avea  della  di  lui  ' 
virtù, e flretta  amicizia  avea  con  elfo, or  vedendo, come  fi  compiaceva 
il  Signore  di  glorificarne  la  memoria  con  grazie,  e portenti,  onorar  la 
volle  anch’  elfo  con  ordinargli  nel  mefe  di  Luglio  un  nuovo  , e mol- 
to fontuofo  funerale,  ed  affillervi  pontificalmente  in  perfona  con  molti 
de’  fuoi  Canonici. 

Devallavano  intanto  i frutti,  e le  biade,  e principalmente  i ger-/^""''  dt' 
mogli,  e pampini  dello  viti  i già  più  volte  mentovati  perniziofiffimi^™. tcam~ 
alle  Campagne  animaletti  chiamati  Monili,  e nulla  valendo  contro  di 
loro  l’indultria,  e la  diligenza  degli  Agricoltori  , fi  rifolle  Monfignore 
di  ricorrere  alla  mifericordia  di  quel  Dio  , che  le  fdegnato  per  le  no* 

Are  colpe  manda  callighi,  placato  pel  noftro  ravvedimento,  contrizio- 
ne , e penitenza  , ce  ne  libera  alfin  pittofàmente  : ed  ottenuto  fpecial 
Breve  dalla  Santità  del  S.P.  Benedetto  XIV.  intimò  per  tre  giorni  un 
digiuno  per  tutta  la  Diocefi  , dopo  i quali  ordinata  una  procelfion  di 
penitenza  con  tutte  le  Religioni , Clero  , e Capitolo  portò  egli  fotto 
al  Baldacchino  il  venerabil  legno  della  SS.  Croce  di  Gesù  Redentore; 
ed  ufeito  fuor  la  porta  del  Carmine  a veduta  dell’  ampia  Campagna, 

, e delle 
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Annidi G. C. § delle  circolanti  colline, e monti  dopo  aver’  adoluti  tutti  i fuoi  Dio- 
sèit'mnltdttii  ce^a*  d’ ogni  cenlura  inav vertentemente  incorla  , ordinò  con  appofio- 
da  Monjigno-  lica  autorità  , e fcommunica  a’  Moruli  , che  celiato  avellerò  inconta- 
«•  nente  di  più  danneggiar  le  biade,  le  frutta,  e le  viti  da  Dio  desina- 

te al  foftentamento  della  vita  degli  Uomini, e che  paniti  follerò  pron- 
tamente da  tutti  i luoghi  colti, e raccor  fi  doveflero  ne  i fclvaggi  della 
Langola  , e del  Veluvio  : e s'i  prolperò  Iddio  la  fanta  intenzion  del 
E partonfi  in-  Prelato  , e la  fede  del  concorfo  numerolo  Popolo,  che  fgombrarono 
immediatamente  da  tutta  la  Nolana  Diocefi. 

1 ’ Fu  compiuta  intieramente  in  quell  anno  di  vaghi  dorati  fregi, di 

facre  dipinture,  di  ben  concertati  Succhi,  e di  copioG  marmi  la  din- 
tutto rinnovcllata  Chiefa  , della  quale  abbiatn  tenuto  lungo  ragiona- 
mento nel  Capo  XXX.  del  i.  Tomo  , che  già  da  più  , e più  fecoli 
era  Sata  dedicata  a’  SS.  AppoSoli  Pietro  , e Paolo  ; poi  fu  la  prima 
Cattedrale, ed  or  deSinata  principalmente  a i fuflragj  dell’ Anime  del 
Purgatorio  volgarmente  fi  chiama  la  Chiefa  de’  Morti  , come  lì  legge 
nell’  ifcrizione  in  marmo  pollavi  lu  la  porta  : 

OLIM 

PONTIFICIVM  TEMPLVM 
DIVIS  APOSTOLIS  D1CATVM 
IAMPRIDEM  VETVSTATE  COLLAPSVM 
ANNO  CIDIDCXLI. 

DEFVNCTORVM  ANIM1S 
QVI  LVSTRALI  IGNE  EXPIANTVR 
INSCRIPTVM 
ET  PVBLIC1S  TABB. 

ATTRIBVTVM 

TANDEM 

RESTITVTVM 

ELEGANTIVSQVE  INSTAVRATVM 
ANNO  COIOCCXXXXI. 

Vi  fi  portò  nel  mefe  di  decembre  Monfignore  a benedirla  folen- 
nemente  , e confacrarvi  i tre  altari  di  marmo  , che  vi  fono  , e nel 
giorno  del  S.  Natale  fu  pubblicamente  aperta  , e con  magnifica  fella 
vi  fi  diede  principio  alla  celebrazione  de’numerofiffimi  facrifìzj,  che  vi 
fi  offrono  di  continuo  in  fuffragio  dell’Anime  purganti. 

Erafi  già  da  qualche  tempo  confiderato  dal  vigilantifiìmo  coltro 
Vefcovo,  e fatto  conofcere  anche  al  Popolo  di  Mugnano,che  in  quella 
Muffiti 'B Terra  per  elfervifi  di  molto  crefciuti  gli  Abitatori  da  quei,  eh’ eranvi 
tri  m Magna-  negli  andati  tempi,  ed  eflervi  de’  luoghi  aliai  popolati,  e non  poco 
mjJi  ‘iMf’a-dillanti  dall’  unica  Parrocchia  , che  v’ era  , e fpecialmente  quel,  che 
chiamali  il  Cardinale,  a tal  fegno  che  fi  diceva  eflervi  morti  alcuni  a 
cagion  di  tal  diflanza  fenza  facramenti,  ed  afliSenza  , era  di  necclfità 
il  conSituirvi  un  nuovo  Faroco  in  opportuno  luogo  per  quefli  lonta- 
ni 
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ni  Abitatori  . Or  morto  edèndo  in  qued’  anno  il  vecchio  Paroco  fi  Mnì.hC.C. 
convocò  il  Parlamento,  e fu  rifoluto  darli  una  fupplica  a’ Signori  Go-  MDCCXI-t. . 
vernatori  della  SantilTima  Annunziata  di  Napoli  utili  Padroni  di  efla 
Terra  per  averne  il  contento  , ed  un'  altra  a Monfignore  pregandolo 
a far  due , e non  un  Paroco , collocar  1'  uno  nell'  antica  Parrocchia 
dell’Afcenfione,  ov' era  (lato  mai  Tempre,  e Gtuar  l’altro  nella  Chiela 
de’ Ss. Filippo, e Giaccomo.che  l’ Univerfitk, rifcrbandolene  il  pieno  de- 
minio gli  efibiva  per  amminiflrarvi  i Sagramenti , e farvi  le  parroc- 
chiali finzioni. 

Approvarono  i memorati  Governatori, approvò  il  Vefcovo  si  giuda 
deliberazione-;  e quello  diviie  incontanente  quel  Popolo, didinfe  si  per 
l'un, che  per  l’altro  Curato  le  rendite, dabili  i confini  si  dell’ una, che 
dell’altra  Parrocchia  con  si  retto  divifamento,che  alti  XIII.  di  decembre 
gliene  furo»  rendute  ben  didime  grazie  da  que’  Signori  del  Governo 
con  queda  lettera,,  Edendofi  nella  (efiìone  tenuta  queda  mattina  olTer- 
„ vati  i fogli  da  V.  S.  Illudriflima  trafmefli  rifpetto  all’  erezione  della 
„ nuova  Parrocchia  nella  Terra  di  Mugnano  per  quello  £ appartiene 
„ alla  divifione  del  territorio,  ed  alle  rendite  parrocchiali , nel  tempo 
„ ideilo,  che  abbiamo  ammirato  il  fuo  gran  zelo,  e la  bontà  fpecia- 
,,  le,  che  dimodra  verfo  queda  S.  Cafa,  abbiamo  molto  commendato 
„ tutto  ciò , che  con  tanta  ponderazione  , e prudenza  s’  è ella  com- 
„ piacciuta  difporre  per  maggior  fervizio,  e gloria  del  Signore,  c per 
„ utilità,  e benefizio  di  quell’Anime  rimanendo  contentidimi  ec.„ 

Furon  perciò  dabilite  da  Monfignor  due  Parrocchie  una  come 
Matrice  nell’antica  Chiefa  della  Ss.  Alcenfione,  e l’altra  come  Figliale 
in  quella  de’ Ss. Filippo , e Giaccomo:  e per  la  prima  nominarono  que’  unccitir. 
Signori  Governadori  alli  XXL  di  marzo  del  MDCCXLII.  il  Sacerdote  Elonijln»- 
D.  Giangiaccomo  di  Gennaro , e per  la  feconda  D.  Niccola  di  Lucia  ; 
e quello  avendo  immediatamente  rinunziato,  fu  nominato  in  fua  vece 
alli  XXXI.  dello  dedo  mefe  D.  Giannantonio  Noja  . Fu  dalla  Nolana 
Curia  approvato  il  primo,  e fpedite  gli  furono  a i XXI.  di  aprile  da 
Monfignor  le  Eolie  , e podo  in  podeflò  della  Parrocchia  Matrice  del- 
F Alcenfione  con  la  riferva  e del  Popolo, e delle  rendite  per  la  Figliale,, 
nella  quale  lìtuar’ allora  non  potendoli  il  già  mentovato  Noja  fu  nomi- 
nato per  edb  da’  medelìmi  Signori  Governatori  D.  Liberato  Montuori, 
che  con  Bolla  de’  XII.  di  maggio  vi  fu  dabilito  . E si  quedo , che 
quello  furon  podi  al  podeflo  delle  refpcttive  loro  parrocchiali  Chiefe 
con  tutte  quelle  condizioni,  che  eran  nel  Decreto  fattoli  per  l’ erezio- 
ne della  feconda  Parrocchia  , e ripetute  nelle  Bolle  sdi  loro  particolari 
idituzioni , e da  tutti  e due  folennemente  accettate  . Pur  non  palfaro- 
no  che  pochi  meli,  ed  udidi  riclaraare  il  Paroco  della  Matrice  contro 
quello  della  Figliale  , efporre  alla  S.  Congregazion  del  Concilio  edere 
data  fatta  ingiudamente  queda  divifione , e chiedere , che  fi  ridabilidè 
di  nuovo  una  fola  Parrocchia  in  Mugnano,  ed  efpor  lo  dedo  alla  Mae- 
dà  del  Re  ; con  che  fi  accefe  un'altra  drepitola  odinatidìma  lite , che 
durò  per  ott’  anni. 

Tom.il/.  Zzz  Inde- 
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Anni  di  G.C. 

MDCCXL1I. 

Collegiata  di 
Viftiano , 


Compra  della 
Malaria  del 
Terrigno. 


Editto  per 
t onejiiì  degli 
Ecclejìajliei . 


Per  la  dottri- 
na crijliana . 

Conferenza 
de' enfi  di  co~ 
feienza . 

E per  gli  tfer- 
tizj  / pirituali* 


Collegiata  di 
Avella  con 
nuove  infegne. 
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Indefeflo  Monfignor  no  (tra  a proccurar  Tempre  il  maggior  decoro 
delle  Chicle,  vedendo  la  nuova  Parrocchia!  di  Vilciano  magnifica , ben' 
ornata  , e meglio  di  rendite  provveduta  pensò  decorarla  di  nobili  in- 
fegne : cd  ottenuta  che  n’  ebbe  dal  regnante  S.  Pontefice  la  facoltà  , 
l'erede  in  Collegiata  infigne  alli  XVIII.  di  Ottobre  con  fommo  van- 
taggio di  quella  Terra,  e di  quel  Popolo,  di  cui  e (Ter  deono  l’Abate, 
i Canonici,  i Cherici  Bollati,  c ì Maeftro  di  fcuola,e  partecipati  tut- 
ti a proporzione  delle  fue  rendite,  come  a car.  325.  nel  1.  tomo  ab- 
biamo didimamente  riferito  : e nel  giorno  XX.  la  conlacrò  folenne- 
men  te. 

E Tempre  e vieppiù  che  mai  fido , ed  intento  l’animo  avendo  alla 
fondazione  , che  erafi  ri  Coluto  di  fare,  come  poc’anzi  fu  detto,  ne’ piani 
d’Ottajano  di  una  novella  Chiefa,  e di  una  cafa  per  li  PP.  Midionaj  di 
S.Pictro  a Cefarano, comperovvi  in  que (Vanno  una  madaria  di  xti.  mog- 
gia nel  più  opportuno  luogo, che  defìderar  fi  potede,e  che  volgarmente 
chiamafi  il  Terzigno,e  fi  diede  a far  preparamenti  de’  materiali , per  la 
fabbrica , che  far  vi  voleva , ed  alla  quale  nel  feguente  Luglio  gittò  la 
prima  pietra  con  quella  folennità,  che  da  noi  fu  delcritta  a car.  340. 
nel  1.  tomo. 

All'ottimo  regolamento  del  fuo  Clero  fimilmente  invigilando  ave- 
va fin  da  i xv.  di  Gennajo  pubblicato  il  gii  da  noi  memorato  Editto 
fu  la  vita  , ed  onellà  degli  Ecdefiadici  per  rimetter  nei  primiero  lor 
vigore  le  fante  Ordinazioni  fatte  nella  Diocefana  Sinodo  del  mdcxcvii. 
dal  fuo  Prcdecedorc  il  Vefcovo  Scoppa  , e por  rimedio  agli  abufi  in- 
trodotti con  riladamento  della  Chiefiadica  Difciplina , in  cui  tra  li  xxt. 
Articoli,  ond'  è comporto , attinenti  in  parte  agli  abiti,  e portamenti 
loro  , in  parte  al  trattar  con  le  Monache  , e celebrar  nelle  di  loro 
• Chiefe , ed  altri  per  ifiruzion  de’  Confeflori , evvi  il  di  Copra  accennato 
appartenente  alla  Dottrina  crifiiana,  che  caldamente  gli  preme,  fi  fac- 
cia con  tutta  attenzione  a’ Fanciulli  da’  loro  Parochi;  ed  un’  altro,  in 
cui  s'impofe  ad  elfi  (Tedi,  ed  a tutti  i Con  lì.  dori  lccolari,  e Sacerdoti 
'd’intervenir  di  continuo  alla  Conferenza  de’Cafi  di  cofcienza  , che,  fic- 
come  (labilità  1’  aveva  nella  Città  di  Nola  , cosi  aveva  ordinato  , che 
fi  teneffe  una  volta  la  fettimana  in  ogni  Terra,  e popolato  Cafale: 
ed  in  un’  altro  gli  eforta  paternamente  tutti  a fare  almeno  ogni  tTC 
anni  gli  Elercizj  fpirituali,  aflìcurandoli  , che  coloro,  i quali  fi  appro- 
fitteranno di  quello  invito , faran  da  lui  con  ifpecialità  nelle  occafioni 
confiderai . 

Era  già  (lata  .eretta  da  Monfignor  Carafa,  come  non  molto  ad- 
dietro è (lato  riferito,  in  infigne  Collegiata  fin  dall’anno  mdccxxtx.  la 
Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Avella  ; ma  perchè  ne  la  collimi  con  auto- 
rità ordinaria , non  le  diede  , che  le  prime  volgari  infegne  . Ricorfero 
perciò  nel  mdccxliii.  que’  Canonici  alla  Santità  del  regnante  Ponte- 
fice Benedetto  xtv.  umilmente  pregandolo  a volergli  onorare  di  altre 
nuove  , e piò  decorofe  : ed  ottennero  la  bramata  grazia  con  Bolla  di- 
retta a Monfignor  Caracciolo  del  Sole  , da  cui  fu  lor  conceduto , che 

il 
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il  Primicerio  a Omiglianza  de'  Canonici  Nolani  porti  il  rocchetto  con  jfmU/G.c. 
la  mozzetta  coperta  di  pelle  bianca,  e la  Cappa  magna,  e che  i Ca-  M‘K-CJIU11- 
nonici  abbiano  anch'  elfi  1'  ufo  del  rocchetto  , e mozzetta  però  di  co- 
lor cenericcio,  e mezza  cappa,  come  i Numerar)  della  Cattedrale , ed 
alti  xit.  di  agolio  ne  furan  polli  folennememe  in  polfclfo. 

Paisà  in  Lauro  da  quella  all'  immortai  vita  nel  fuo  Convento  di 
S.  Giovanni  in  generale  opinione  di  un  Religiofo  di  gran  perfezione, 
efemplaritìi , ritiratezza,  e povertà  il  P.  Lodovico  da  Lauro  Min.  Ri- 
formato alti  xu.  di  Ottobre  nel  mdccxlv.  che  efTendo  flato  nella  fua  mdccxlv. 
Patria  per  xvi.  anni  Maeflro  de’Novizj,  educò  innumerabili  Giovani 
del  fuo  Ordine  nella  perfezion  religiofa,e  fu  di  edificazione, e di  efem-  AL 

pio -a  tutta  quella  ampia,  e popolofa  Terra. 

Si  trattò  in  quell'  anno  da  Monfignore  , e fi  conchiufe  nel  fe- 
guente,  ficcome  narrato  abbiamo  nel  Capo  xrxt.  del  primo  Tomo, la 
venuta  in  Nola  de’  PP.  Crociferi  , cui  egli  donò  la  compita  , e ben' 
adorna  Chiefa  del  Precurfor  S. Giovanni  accanto  alla  Cattedrale,  su  la  la,, 'Sòia. 
cui  porta  al  di  dentro  cfli  poter  dipoi  quello  monumento  di  lor  per- 
petua riconofcenza  : 

:TEMPVM  HOC  ANTIQVITVS  PRAECVRSORI  Dn!  DICATVM 
NVPER  AB  ILLmo  AQREVmo  Dno  D.TROJANO  CARACCIOLO 
DE  SOLE  ANTISTITE  NOLANO 
PATRIBVS  CONGREG.  REG,  MINISTAN.  INFIRMIS  CONCESSVM 

GRATI  ANIMI  IIDEM  POSVERVNT  ANNO  MDCCXLVII. 

* ì •'.'•*/  \ » .•  • 

E '1  P.  Gennaro  Lofito  , cui  deve  la  fua  Religione  il  principio  , P.  Cnamo 
ed  i feliciflimi  progredì  di  quella  nuova  fondazione  , non  folo  à pron- 
tamente  ridotto  in  forma  di  comoda, e ben  pulita  Cafa  religiofa  quel • fueJt* 

1’  ofpizio  , che  v’  era,  ma  Io  Ila  di  un  nuovo  braccio  ingrandendo  ,<?■»/« . 
e non  pur  mantiene  con  tutta  la  maggior  proprietà  , e decoro  quel- 
1’  affai  nobil  chielà  , eh'  ebbe  in  dono  , ma  l' à ben'  anche  di  nuo- 
ve facre  fuppellettili  , e di  ben  lavorati  algenti  arricchita  , ed  in 
nuovo  atteflato  della  gratitudine , che  profelfa  la  fua  Congregazione 
a Monfignore  , à polla  in  marmo  quell'  altra  ifcrizione  su  1’  aitar  di 
S.  Cammillo: 

D.  O.  M. 

ARAM  HANC 

‘ ET  D.  CAMILLO  DE  LELLIS  DICATAM 
QVAM  CC.  RR.  MINISTRANTES  INFIRMIS 
NOLAM  EODEM  DIE 

QVO  S.PATRIS  ROMAE  SOLEMNIS  PERACTA  EST  APOTHEOSIS 
ABILmo  ACRmo  D.D.TROJANO  CARACCIOLO  DE  SOLE  EPoNOL. 

AfriTi  nnNfi  ArrpppB  f 

EIDEM  PRAESVLI  B.M.GRATI  OBSEQVENTESQVE  RESTITVVNT 
ANNO  DNI  MDCCLIIII. 

Tornili.  . ‘ Zzz  1 Si 
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Anni  JiG.C.  Si  alzi  in  quell’  anno  su  l’altare  della  nuova  Cappella  edificata 
Kbnfi^mh  ‘k  Monfignore  Caracciolo  del  Sole  per  li  PP.  di  S.  Pietro  a Ce  (arano , 
ntdìl'tUCap-  e per  comodo  della  numerala  dilperfa  Gente  per  li  piani  d'Ottajano 
pilla  Min  Si.  quella  miracolofa  Immagine  dell’ Immaculata  Concezion  di  Maria,  dcl- 
TrrSrw"  d'1  *a  ^ua*e  <lue^°  tomo  darem  piena  contezza  , e vi  fi  portò 

Monfignor  alti  xvit.  di  Luglio,  e con  l’accompagnamento  del  nume- 
ralo Clero  di  quella  affai  popolofa  Terra  , e tragli  applaufi  , c fcflole 
acclamazioni  d’innumerabil  Popolo,  fra  lo  llrepito  di  lonore  trombe,  e 
de’  fuochi  artificiali  benedille  quella  Cappella,  indi  vi  tornò  più  volte 
a celebrare  , ed  a predicarvi  eziandio . E per  maggior'  agio  , e con- 
E ' nHìtuì  ^az’one  d*  quelle  Genti  vi  collocò  fiffamente  il  Ss.  Sacramento  , e 
{^Intimò-  v'  collitui  un'  Economo  , che  lor  fomminillraffe  i Sacramenti  di 
ma.  Chiefa  Tanta,  e le  a ffìff effe  negli  ultimi  periodi  della  vita. 

Gii  venne  fatta  nell’  anno  feguente  premurala  illanza  dal  P.  Bo- 
naventura da  Laura  Min.  Riform. , ed  attuai  Guardiano  del  Convento 
d'  S.  Giovanni  del  Palco  nella  fua  Patria , perchè  confacrar  voleffe  quel- 
Chiifa^ii  S.  k f“a  Chiefa  ; ed  egli  , che  non  rifparmiò  mai  fatiche  , finch’  ebbe 
Giovanni  m forze  da  tollerarle,  in  qualunque  cola  , che  riufcir  poteffe  a maggior 
Laura . gloria  di  Dio  , la  confacrò  con  le  confuete  folennitò  nella  terza  Do- 
menica di  Novembre,  come  fi  vede  in  quella  marmorea  ifcrizione , che 
a perpetua  ricordanza  vi  fu  collocata  : * 

HOC  TEMPLVM  D.  IOAN.  EVAN. 
CONSECRATVM  FVIT  AB  ILL.  ET  REV. 

D.  D.  TROJANO  CARACCIOLO  DE  SOLE 
EPISC.  NOLANO  DNICÀ  III.  IXErIs  QVAE 
EST  DIES  ASSIGNATA 
TEMPORE  GVARD.  P.  BONAVENTVRAE 
A LAVRO . A.  D.  MDCCXLVII. 

*n  . - j 

Ancor  durava  nell'anno  mdcxlix.  , e vieppiù  fiera,  ed  oflinata 
untemi.  c^e  ma‘>  *a  iltcpitofa  lite, che  moffa  avea,ficcome  poc’anzi  fu  detto, 
fin  dall’  anno  mdccxlii.  e continuata  in  tutto  quello  tempo  per  li  fot- 
tiffìmi  appoggi  , eh’  erafi  proccurati  , il  Paroco  della  Chiefa  della  Ss. 
Afcenfione  di  Mugnano  contro  di  Monfignore , perchè  aveva  in  quella 
Terra  eretta  una  nuova  Parrocchia,  e perciò  divifa  in  due  la  fua, eh’ 
Balla  dì  Lia-  eravi  (lata  mai  Tempre  unica  , e fola  . „ Volle  però  , ficcome  di- 
V X'  /“  v*fofTi  in  un  memoriale  , che  prefentò  nella  Vefcovile  Curia  di  No- 

Mu°gnam.  1*  '*  Procuratore  della  venerabil  Cafa  , ed  Ofpedale  della  Ss.  An- 

„ nunziata  di  Napoli  , volle  però  la  divina  Provvidenza  tragli  imba- 
„ razzi  del  lungo  , e llrepitofo  litigio  in  occafione  della  celebre  dif- 
„ membrazione  fatta  da  effo  Monfignor  Vefcovo  di  detta  Parrocchiale 
» Chiefa  colla  creazione  di  altra  figliale  per  gloria  di  Dio,  e folleva- 
„ memo  di  quel  Popolo  ec.  „ che  fi  trovaffe  da’  Signori  Governadori 
di  quella  Cafa  Santa  la  Bolla  del  S.  P.  Leone  X.,  con  la  quale  le  in- 
corporava la  fuddetta  antica  Parrocchia  , oltre  di  altre  Chicle , e Be- 
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nefizj , con  tutte  le  fue  rendite  con  I obbligo  di  mantenervi  un  Vica-  ■'  ■ 
rio  Curato  da  poterti  ammuovere  ad  ogni  cenno , col  convenevole  al'-  udccxux. 
fegnamento,e  di  applicar  tutto  ciò, che  (opravvanza,al  mantenimento  del- 
l'Ofpedale,  ed  alla  cura  degl’infermi. 

Ricorderò  perciò  allora  al  trono  di  S.  Maeftà  que’  Signori  Gover- 
nadori  Applicandola  a redimire  a quella  S.  Cafa  il  fuo  primiero  dirit- 
to fu  la  Parrocchia  di  Magnano  : ed  ella  a i XXVII.  di  Decembre 
Ordinò  con  fuo  reale  difpaccio  per  la  Segretaria  di  flato  degli  affitti  ?"•  Mia  bit 
Ecclefiaftici  , che  d’indi  innanzi  il  Paroco  della  Chiefa  dell’Alcenfione  "aÌ 
ingerir  non  fi  poteflc  nelle  rendite  , che  da  ella  dilmembrate  furono 
dall’  Ordinario  nel  MDCCXLII.  ed  affegnate  alla  nuova  allora  in- 
tuita Parrocchia  de’ SS.  Filippo,  e Giacoomo:  che  per  edere  fiata  que- 
lla Chiefa  di  già  redimita  all’Univerfità  della  Terra,  cui  apparteneva,  > - 
fi  dabilide  il  fecondo  Paroco  ad  amminidrar  li  Sacramenti  nella  Chic- 
fa  di  S.  Liberatore  nel  luogo  detto  il  Cardinale:  che  non  fi  nomini 
Paroco  nè  l’un,  nè  l’altro  di  loro,  ma  bensì  Vicari  Curati  <;  e come 
Vicarj  egualmente  ambedue  della  ffefTa  S.  Cafa  , efercitmo  promilcua- 
mente  lenza-  dipendenza  alcuna  fra  di  loro,  e lenza  didinzion  di  con- 
fini la  cura  deli’ Anime  in-  tutta  quella  Terra  comprefovi  ancora  il 
luogo  detto  il  Cardinale  : e che  in  mancanza  di  quedi  due  Curati , 
o di  talun  d’cdì , i quali  a durar'  abbiano , .ficcome  erano  flati  primie- 
ramente idituiti , per  tutto  il  corto  di  lor  vita,,  debba  l’Ordinario  con 
„ l'intelligenza  de’  mentovati  Governatori  dare  la  convenevole  prov- 
„ vidcnza  di  -giudiaia  tanto  circa  l’ ammovibihà  de*  futuri  Vicarj  Cu- 
„ rati  pretefa  dalla  fuddetta  Cafa  S-  della  SS,  Annunziata  in  virtù 
n della  Bolla  di  unione  fatta  dal  S.  P.  Leone  X.  nell’anno  MDXVIII. 

„ quanto  per  quel,  che  riguarda  le  decenti  Congrue  de’  mcdcfitni 
„ fuccedbri  Curati  Re. 

In  vigor  del  quale  Difpaccio  didinfe  Monfignore  alli  XV.  di  Gcn- 
najo  del  prodimo  feguente  anno  MDCCL.  in  XIII.  Capi  un  faggio,  ,, 
ed  ottimo  regolamento  , col  quale  ambedue  quedi  Vicirj  Curati  lenza  fi  fa  Mcrji-, 
confufione,  e fenza  didinzione  alcuna  di  limiti,  o differenza  di  auto-i’»™- 
rità  , ma  con  Io  dello  titolo,  e le  medefimè  prerogative  efercitar  deb- 
bano promifeua  giurifdizione  in  tutta  la  Terra  di  Mugnano  , e fuo 
Difrretto  in  quella  maniera  , che  prima  vi  fi  efercirava  da  un  fola. 

E fattolo  notificare  tanto  a D.  Giangiaccomo  di  Gennaro  , quanto 
a D.  Liberato  Mpntuori  , che  erano  i due  Parochi  già  flati  idituiti 
da  Monfignore  , ed  or  dichiarati  Vicarj  Curati  , 1’  accettaron  quedi , 
e ne  promifero  la  -totale  olfervanza . 

Nel  mefe, di  Aprile  dello  dello  anno  MDCCXLIX.  pofe  manoMonfi-  F nitrirà  fai 
gnore  alla  gran  fabbrica  del  nuovo  Vefcovil  Seminario  , come  didin-  "“.v*  Srm‘- 
tamente  riferiremmo  nel  Capo,  che  fieguè.  E nel  vegnente  Maggio 
aggiunfe  con  Breve  Appodolico  ai  SS.  Protettori  di  Nola  S.  Maria  Mad-  S.MarMU.1 
dalena  de  Pa?zis , per  lo  che  fu  fatto  un  folenne  Triduo  nella  Chic- 
fa  de’  PP.  Carmelitani  con  nobile  apparato  , feelta  mufica  , tre  pa ■ mirice  di  Nt- 
negirici , e pompofa  Procedane’ , in  cui  fu  portata  per  la  Città  quel- 11  ■ 

la 
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jfnni  di  c.c.  la  bdliflìma  Rama  , che  ne  fu  fatta  , e fi  conferva  tra  l’altre  nel  Te- 
mocci.  foro  Cattedrale,  d'onde  fi  porta  ogni  anno  alia  Chicfa  del  Car- 
mine, allora  quando  celebrar  fe  ne  deve  la  feda. 

Alti  XXVII.  di  poi  di  Maggio  dell'  anno  Redo  uni  Monlìgnore, 
come  decorare  AppoRolico  , ed  incorporò  in  vigore  dell’  eCbita  bolla 
di  Leone  X*  all'  Ofpedale  della  memorata  S.  Cala  i beni  , c le  rendi- 
te della  parrocchiale  Chiefa  di  Mugnano  col  pelo  di  pagare  a i tud- 
detti  due  Vicarj  Curati,  ed  a tutti  i di  lor  fucceflòri  in  tal  carica  da 
nominarli  mai  fempre  da’  Signori  Governatori , da  approvare  dalla  Ve- 
fcovil  Nolana  Curia, e da  coRituirvifi  ammovibili  ad  ogni  cenno , una 
pendone  uguale  a ciafchedun  di  loro , che  non  ecceda  i cento  ducati, 

e non  fia  minor  di  cinquanta.  • . ... 

Ceitfacnzio-  Confiderandofi  intanto  dal  Canonico  allor  Teforiero , ed  ora  Ar- 
»-*//«  C«-  cidiacono  D. Gennaro  Martinelli,  e dal  Canonico  Penitenziero  D. Giu- 
riww  kPP6  Nappi  Governatori  della  iotterranea  Cappella  , o fiafi  ConkfTiO- 
thcs'.FtUa.  ne  del  Martire,  e primo  Vefcovo  di  Nola  S.  Felice,  che  per  maggior 
decoro , e venerazion  della  medefima  convenevol  cola  farebbe  il  conle- 
crarla,come  una  particolare  Bafilica  didima  dalla  fuperior  Cattedrale, 
in  quella  guifa  eh’  eraG  praticato  in  Salerno  in  quella  dell’  AppoRolo 
S.  Matteo,  ne  fecero  premurala  iRanza  a Monlìgnore, il  quale  di  fur- 
to buon  grado  a i 28.  di  AgoRo  ne  fece  la  folenne  contenzione, 
ed  elli  a perpetua  rimembranza  anvi  eretta  nel  muro  della  fcala  , per 
cui  vi  lì  difeende,  marmorea  lapida,  con  queRa  Scrizione,  che  vi  com- 
pofe  il  dottiffimo  Canonico  della  Metropolitana  di  Napoli  AieOGo-Siin- 
maco  Mazzocchi. 

• HYPOGAEUM  RUDE  ANTEA 

QUAM  DIU  FUROR  GENTILIUM  SAEVIEBAT 
SED  PIGNORUM  BEATI  FELICIS  MARTYRIS 
- PRIMI  NOLANORUM  PRAESULIS 
GAZA  DITISSIMUM 

MOX  UBI  OPTATA  PAX  ARRISIT  ECCLESIIS 
NOLANORUM  PIETATE  LAXIUS  EXPLICATUM 
ET  DEO  OPT.  MAX. 

AD  MEMORIAM  FORTISSIMI  ATHLETAE 
PRAECIPUIQUE  TOTIUS  DIOECESIS  PATRONI  DICATUM 
MAGNAQUE  SEMPER  CONVENARUM  FREQUENTIA 
MAXIME  AD  MIRI  LIQUORIS  A SACROCORPORE  DfSTlLLANTIS 
EXPETENDAM  OPEM  CONCELEBRATUM 
POSTREMO  TROJANUS  CARACCIOLUS  DE  SOLE  . 
EPISCOPUS  NOLANUS 
V.  KAL.  SEPTEMBRES  ANNO  CIqIoCCL 
SOLEMNIBUS  CAEREMONIIS  DEDICA VIT 
ROGANTI BU§  CANONICIS 
JANUARIO  MARTINELLIO  THESAURARIO 
JOSEPHO  NAPPIO  POENITENTIARIO 
HYPOGAEI  EJUSDEM  AEDITUIS . 
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E l'animo  fopra  tutto  fido  mai  Tempre  avendo  Monfignore  a dar  ogni  Aimi<UG.C. 
poflìbile  fpirituale  ajuto  alle  greggi  alla  Tua  cura  della  divina  Provvidenza  “DCCL"' 
commelfe  confiderando  nel  MDCCLII.  che  la  Parrocchia  di  S.Giufcppe  d’ 

Ottajano,  la  quale  nelMDCLXXXIII.percomodo'di  quelle  affai  numerofe 
Genti, che  abitavan  giù  ne' lottopodi  piani, fu  codituita  da  Monfignor  Ce- 
larmi, avea  troppo  grande  edenfione  per  quelle  campagne  giungendo  dalla 
parte  di  mezzo  giorno  per  quattro  miglia  di  lunghezza  fino  a Bofcorcalc, 
e per  altre  quattro  dall’altra  banda  fin  predo  Somma,  c comprendeva 
dilperfamente  in  si  vado  territorio  da  nove  mila  Anime  , avendo  giù 
collituito  , come  poco  dianzi  fu  riferito  , un’  Economo  Curato  fra  la 
Parrocchia  di  S.  Giufeppe  , e quella  di  Bofcoreale  nella  Chiefa  della 
SS.  Concezione  da’  PP.  Miffionaj  di  S.  Pietro  a Cefarano  nel  luogo 
detto  il  Terrigno  pensi  eder  necedario  il  codituirne  un’altra  fra  S.Giu- 
fcppe, e Somma;  ed  alli  XIX.  di  Ottobre  nel  MDCCLII.  ve  lo  da- 
bili  col  titolo  di  Cappellano  perpetuo  nella  Chiefa  di  S.  Gennaro  vol- 
garmente chiamato  S.  Gennarello  , della  quale  abbiam  fatta  didima  Tnnoma  -m  r 
menzione  nel  primo  tomo  a car.  3 37.  Or mortilo.' 

Fu  nell’  anno  fcguente  promodo  dalla  Maedà  del  Re  delle  due 
Sicilie  all’  Arcipretato  Nullità  di  Altamura  il  Decano  della  nodra  Cat- 
tedrale D.Giuleppc  Madrilli  de’  Marciteli  di  Livardi,  ove  diè  pronta- 
mente gran  fegni  del  fuo  zelo , e carità  , e feguitato  avrebbe  con  1 ^ cìuftppeMi- 
Aedo  fervore  a governar  quella  Chiefa, fe  forprefo  da  grave  finiti  Arcipn. 

fima  malattia  non  fode  dato  codretto  a ritornarfene  in  Napoli  a cu-  «di'  Aitimi* 
rarfi,  ed  in  Nola  a goderci  del  benefizio  dell'aere  nativo* 

Ed  in  qued’anno  fu, che  fi  dabilà  in  Nola  un’Opera  pia , altrettanto 
nuova  , e lodevole , quanto  vantaggiofa  alla  più  minuta  , e povera 
Geme  , quali  fono  i pubblici  Mendicanti,  che  febben  per  l’ordinario 
avrebber  più  bifogno  di  tutti  gli  altri  di  edere  ammaedrati  nella  no- 
dra S.  Fede  , e di  eder  diretti  negli  adari  di  lor  cofcienza  , pure , e 
per  la  vagabonda  vita  , che  lor  piace  di  fare  , e per  edere  anche 
nelle  Chiefe  generalmente  dagli  altri  fchifati , o per  non  aver  tem- 
po , come  lor  fembra,  d’intcrvenirvi , non  le  frequentano,  non  con- 
vengono ad  cfercizj  fpirituali,  e pieganti  anche  rare  volte  a confedio- 
nali . 

Era  già  da  qualche  anno,  che  it  Canonico  Numerario  della  Cat- 
tedrale D.Simone  d’Anna  fe  gli  avea  prefi  di  mira,  e con  fornma  ca- 
rità  radunandone  alcuni,  come  riufcir  gli  poteva,  or  nelle  piazze, ed 
ora  in  qualche  men  frequentata  Cappella  fpiegava  loro  i più  necedarj  iftrmjmm  di' 
miderj  di  nodra  S.  Religione,  e gli  efortava  alla  Sacramentai  peniten- 
za.  Conofceva  però  molto  bene,  che  non  ne  poteva  ricavar’ in  tal  mo- 
do quel  frutto, che  defiderato  n’avrebbe  ; perchè  cosi  accidentali  eden- 
do  le  di  loro  unioni , chi  l’udiva  una  volta,  non  fi  trovava  ad  afcol- 
tarlo  nell’altra,  e ritrar  non  ne  poteva  quall’ammaedramento , e pro- 
fitto , che  aver  fi  può  folamente  da  una  continuata  idruzione. 

Pensò  dunque  efsere  necedario  il  fidarli  in  una  qualche  Chiefetta, 
ove  altro  Popolo  non  concorrede , e dopo  varie  oppofizioni,  che  incontrov» 
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de’  Calali  eziandio,  in  tutte  quelle  colie,  che  fervir  potelfero  e di  ìororfmi  JiG.C. 
ammaeflramento , e di  profitto  della  Diocefi.  E comechè  le  prime  di-  Mfoc''"' /. 
ligenze  , che  perciò  fece,  non  gli  riufciflèro  , punto  non  pertanto  da  u ' d,l  Temi- 
si  pia  intenzion  dilungandoli  la  collitui  finalmente  nel  MDCCUV.«™<mt;». 
folto  L’invocazioo  della  SS.  AlTunzion  di  Maria  nella  Cappella  dell'an- 
tico Vefcovil  Seminario  . Quk  li  radunano  ogni  mercoledì  , fenza  che 
sintrala&i  l'accennata  conferenza  de'  caB  di  cofcienza  nella  fagreflia 
del  Vefcovato  , in  buon  numero  Canonici , Preti , e Cherici , e dopo 
averci  fatto  per  mezz'ora  orazione  mentale  vi  fanno  i feguenti  utilif- 
fimi  efcrcizj . . 

Trattali  due  volte  al  mefe  de'  cafi  di  Teologia  Morale,  e ne-  Lai  tftnizj. 
gli  altri  Mercoledi  or  fi  fa  da  un  di  loro  un  facro  ragionamento  per 
illmzion  di  coloro, che  applicar  fi  vogliono  alla  tanta  predicazione , ora 
fi  fpicga  il  Cattechifmo , che  obbligati  fon  tutti  i Parochi , e li  Cap- 
pellani delle  campefiri  chiefe  a far’  ogni  fedivo  giorno  nella  celebra- 
zion  della  mefla.  Or  fi  fa  qualche  fentimento  di  quelli, che  praticarti 
logliono  nelle  Millioni,  ed  or  qualche  colloquio  in  preparamento  alla 
S.  Comunione  : or  fi  ragiona  de'  Riti , e Cerimonie  dell’  Eucarifiico 
facrifizio  , ed  or  fi  fa  I'  alfifienza  a'  moribondi  . Due  volte  poi  1’  an- 
no fi  fa  da  tutti  folennemente  la  rinnovazione  dello  fpirito  con  fefi2, 
e panegirico;  e tra  li  foliti  Superiori,  ed  Uffiziali  defiinato  un 'è  di  lo- 
ro in  Maefiro  de'  Novizzi  ad  1 Bruir  colora , che  di  tempo  in  tempo 
vi  fi  ammettono.  ■ 

Venne  a termine  intanto  la  cinqu’anni  addietro  incominciata  gran  Apcmniia 
fabbrica  del  nuovo  Vefvovil  Seminario,  ed  ordinò  Monfignore,che  al- “w'» 
li  XIX.  di  Settembre  feftevol  giorno  del  gran  Protettore  di  tutto  il  * 

Regno  il  gloriofo  Vefcovo,  e Martire  S.  Gennaro  ufciflero  procelfional- 
mente  i Seminarifti  dall'antico,  ed  entralfer  nel  nuovo,  ed  egli  in  abi- 
to prelatizio  con  piò  Canonici  a'  fianchi , e molti  Sacerdoti  si  dell’uno, 
che  dell'  altro  Clero  , e concorfo  di  molti  Secolari  e cittadini , e fo- 
rallieri  gli  afpettò  , ed  accolfe  nell’ampia  Cappella  con  quella  fblenni- 
th , che  nel  leguente  Capo  racconteremo  . E difmelTofi  in  tutto  il  pri- 
miero Seminario  , e defiinatofi  per  ofpizio  de'  Secolari  , che  dar  vi 
vogliono  a pigione  , fu  trasferita  anche  nel  nuovo  la  poco  fu  men- 
tovata Congregazione  de'  Sacerdoti , che  con  util  fommo  de’  Popo- 
li si  della  Citta  , che  della  Diocefi  lempre  piò  ci  fiorifce . Scoppia  M 

Scoppiò  fui  terminar  di  quell'anno  orribilmente  il  Vefuvio,  e fé  K%J£"ét.v. 
gran  danni  ne’  Bofchi , e Piani  di  Ottajano  , e molto  maggiori  fatti  Miricelo  dìl- 
n’avrebbe,  fé  la  SS.  Vergine  dell’  Immaculata  Concezione,  che  fi 
nera  nella  Chiefa  da’  fondamenti  eretta  da  Monfignor  Caracciolo  del* 

Sole  in  que’  Piani  non  ne  avelie  in  fui  principio  del  feguente  anno  con 
due  evidentillìmi  portenti  arredato  in  due  divertì  luoghi  il  corto,  e la 
furia  , come  fra  non  molto  racconteremo  ; ove  direm'  anche  , come 
con  taroccatone  fi  diè  principio  ad  una  aliai  magnifica,  e molto  ben’ 
ideata  Chiefa  in  onor  di  quella  SS.  Vergine,  che  si  belle  grazie  a quel 
Popolo  difpenfava  . 

Tom.ìll.  Aaaa  Or 
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Ahm  aV  C.C.  ■ Or  quantunque  in  quella  Chicli  iituato  averti  Monfignore  un’ E- 
MDccir.  c<)Bomo,ed  un’altro  fidato. ne  averti,  come  non  à molto  da  noi  fu  detto, 
nella  di  qua  per  due  e più  miglia  dall’altra  parte  dittante  Chicli  di  S.  Gen- 
narelto,  non  fi  tenea  per  foddisfatto  ilfuo  cuore,  che  avrebbe  voluto  dare 
anche  maggiori  ajuti  all'  Anime  si  numerale,  che  per  quelle  si  valle  cam* 
pagne  dilperle  tono.  E tanto  adoprorti  il  fuo  zelo,  che  con  aportolico 
petto  lupcrate  alfine  tutte  le  oppolizioni,  che  fatte  gli  furono,  e gli  oda» 
coli,  e con  traili,  che  incontrovvi,  ottenne  alti  XXX.  di  Settembre  il  regio 
contentamento  al  piiifimo  fuo  defiderio:  ed<  alli  XIII.  del  proflìmo  De- 
cembre  erede  quell’ ultima  Chicli,  che  per  la  fucceduta  morte  del. fuo 
Fondatore  D.  Francefco  Montella  è pallata  nella  famiglia  de’  Cianci 
di  lui  Nipoti  , in  formale  Parrocchia  con>  riferbarne  il  Padronaggio  a’ 
fusi'  Padroni , e lor  legittimi  Succefiori  mafchili , ed  in  ellinzion  di  que- 
lli all' Univerfità  d’Ottajano.  •;  I .: 

Ma  per  poco  indietro  tornando  doven  lofi  dopo  la  Pafqua  di  Re- 
furrezione  porrate  per  la  città  il  SS.  Sacramento  agl’  Infermi , accioc- 
Trsit'fio  chè  adempir  potelTcro  al  precetto  di  S.  Chicfa  , venne  in  penfiero  al 
c/t-  nuovo  Paroco  D.  Francefco  Zamparelli , che  fapea  molto  bene , quan- 
u4ratt.  to  era  ciò  fiato  mai  Tempre  a cuore  del  fuo-  Prelato,  di  portarlo  con 
Progne  molto  maggior  del  folito  venerazione,  e pompa  . Invitò  per  tanto  da 
U veneratiom  trenta  Cittadini  ad  accompagnarla  con  torchi  accerti , e li  Sonatori  del 
mento'. Stcr"  Reggimento  di  Cavalleria , che  foggiornaviz  in  Nola  co’  loro  (frumenti, 
ed  ordinò  a tutti  i Cherici  ad  intervenirvi  ’n  cotta  . Intenerì  si  divo- 
aw»;  Ji  c.c. ,a  infolita  procertione  tutto  il  Popolo,  e morte  si  fattamente  gli 
mdccl».  animi  di  color,  che  la  fecero,  che  con  t approvazione  del  lodato  Pa- 
tfa  namaim  mc0  ® determinarono  a voler’  in  fimil  modo  accompagnare  il  SS.  Via- 
di  Devoti tcht  tico , ogni  e qualunque  volta  a portare  fi  averte  agli  Ammalati,  ed  a 
provvedere  a lor  colto  ratta  la  cera,  che  vi  Infogna;  e per  ciò  fi  ob- 
bligarono a contribuirvi  una  picciola  determinata  fomma  di  denaro  la 
fettimana,  e fi  pnelero  per  Direttore  lo  fleffo  Paroco  D.  Felice.  Ne  fi 
quelli  coniapevole  Monfignore , il  quale  non  fola  mente  lodò  la  pietà  di 
quelli  Cittadini, ma  per  maggiormente  rincorarli  in  si  bell’opera , volle 
afcriverfi  fra  di  loro,  e pagarvi  anch’ei  la  fua  parte;  onde  vi  fu  po- 
llo in  primo  luogo  col  titolo  di  Divoto,  e Protettore. 

. Parve  allor  convenevol  cofa,cheinsi  venerevoli  accompagnamen- 
ti portalfero  qualche  infegna , che  li  dirtingueffe  dagli  altri  , e pronta- 
mente furon  per  ciò  fatti  de'  gran  medaglioni  d'argento  con  l’imprcfa 
del  SS.  Sacramento  tutti  fintili  fra  di  loro  , che  furon  benedetti  da 
Lon  ioftpu.  Monfignore  , e portanfi  con  gran  nalfro  pendenti  dal  collo  da  ciafcun 
di  loro  , che  va  il  SS.  Viatico  accompagnando.  E crebbe  a tal  fegno 
affai  prertamente  per  la  città  quella  divozione  , che  fra  picciol  tempo 
«Itrtpafsò  il  numero  degli  Adunati  il  centinajo  : e viepiù  avvanzolfi  , 
allorché  fu  veduto  lo  fleffo  Monfignore  con  un  confimile  , benché  al- 
quanto più  grande,  e più  nobile  medaglione  fui  petto,  accompagnare 
nella  terza  fella  di  Pafqua  il  Santilfimo,  che  fi  recava  agli  Infermi  con 
la  deferitta  venerazione,  e pompa,  e ’l  feguito  di  si  numerofi  Di  voti. 

Ten- 
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Tengonfi  quedi  pieni  a tal’  effetto  una  calla  di  cera,  e fanno  a Amiti G.C. 
proprie  fpefe  con  maedofa  macchina  l’efpolìzione  delle  Qnaranrore  del 
Carnovale  nella  Domenica  di  Settuagelìma,  ficcome  già  facevafi  , e fi  ' 

fa  nella  Selfagefima  entro  la  Chiefa  de’  Morti,  e nella  Quinquagefima 
in  quella  del' Gesù.  E la  Santità  del  S.Pontefice  Benedetto  XIV.  per 
viepiù  promuovere  una  si  bella  divozione  à lor  conceduta  in  per- 
petuo oltre  varie  Indulgenze  di  feffanta  giorni,  e di  anni  lette,  ed  al- 
trettante quarantene,  indulgenza  plenaria  nel  giorno,  che  vi  fi  aderivo- 
no,  nel  punto  di  lor  morte  , e nella  feda  del  gloriofo  lor  Protettore 
S.  Vincenzo  de’  Paoli. 

Efce  ora  pertanto  dalla  Cattedrale  il  SS.  Viatico  ogni  volta , che 
portar  fi  deve  a qualche  Infermo  in  quella  si  propria, ed  onorevol  ma- 
niera: Precedon  due  Giovinetti  vediti  di  doniafco  roffo  in  abito  , co- 
me chiamafi  in  quede  pani,  di  Angioli  , e col  fuono  de*  campanelli 
avvitano  il  Popolo  del  Sacramento  , che  viene  . Siegtie  lo  dendardo- 
inalberato  da  un  di  cotedi  Devotj  , dopo  il  quale  ne  vengon  Tempre 
altri  diciotto  per  lo  meno,  o venti  con  torcie  in  mano,  fieguono  li  fo- 
lgori finimenti  militari,  indi  i Cherici  in  cotta,  gli  ultimi  de’ quali  por- 
tan  gli  incenfieri  , e vien  polcia  fotto  al  baldachino  , ai  fianchi  del 
quale  van  quattro  loldati,  il  Paroco,  od  Economo  con  la  Sacra  Pilfide. 

E qualora  s’  abbia  a comunicare  talun  di  effi  Divori  , obbligati  fono 
1 3 concorrervi  tutti  gli  altri. 

Ne  qui  ridringe  la  di  lor  carità  i Tuoi  pietofi  effetti  : ma  quan- 

• tunque  volte  accompagnano  il  SS.  Viatico  a qualche  Infermo, che  fia 

• povero , lo  (occorrono  con  proporzionate  limoline  ; e più  volte  anche 

' f anno  ne  dtdribuifcono  a’  Poveri  della  citta  , e (pecialmcnte  a’  Car- 

> cerati . 

> Fu  nel  feguente  anno,  ficcome  fui  terminar  del  Capo  antecedente  MDCCt¥r 

1 da  noi  fu  detto , prefeelto  ai  XXIV.  di  Maggio  in  Vefcovo  della  Guardia  Om/mMTu- 

1 Alferia  il  Sacerdote  D.  Onofrio  del  Tufo,  il  quale,  benché  foniffe 

1 Napoli  i fuoi  natali,  è-  di  famiglia,  e Genitori  di  Bajano  nella  nodra/tr;». 

1 Diocefi . 

i Avea  piena  contezza  già  da  gran  tempo  il  poc'anzi  lodato  S.  Pon- 

tefice delle  bell’  opere  , che  avea  fatte  in  tutto  H corfo  del  fuo  gover- 

• no  Monfignor  Caracciolo  del  Sole , ed  effendo  ora  dato  pienamente  in-  Armi  c c. 

» formato  si  della  fabbrica,  che  avea  con  univerlale  ammirazione  in  po-  mocci.»  1. 

i chilfimi  anni  compiuta  del  nuovo  Seminario  , che  dell’  ottimo  fiftema 

1 introdottovi  per  la  coltura  si  delle  miglior’  arti  letterarie,  che  della 

1 feienza  de’  Santi  concorrer  volle  anch’  egli  a promovervi  eziandio  vie- 
più la  divozione , e la  pietà  , e fpedl  alli  XXV.  di  Maggio  onorandi-  ^ ^ 

ma  Bolla,  che  potrà  leggerfi  fui  fin  di  quedo  tomo,  al  nbdro  Vcfeo-  *jelu  Xiv. 
vo  , in  cui  dopo  aver  generalmente  lodata  la  fua  padoral  fòHecitudi-  m 
ne,  vigilanza,  e zelo  nel  governar  la  già  da  più  anni  a lui  commef- 
fa  Nolana  Greggia  con  util  fommo  delle  numerale  fue  Pecorelle , fe  n* 
congratula  con  elTohii,  e rendendone  grazie  all’ Altidimo  nel  commen- 
da , e con  ifpezialità  per  aver  codrutto  di  pianta  un  Seminario  , che  s,m‘' 
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per  verità  il  migliorai  quanti  ne  fono  in  quello  Regno  si  per  la 
mdcclvi.  maonificenza  della  fabbrica,  che  per  l’ottima  educazione  de'  Giovani, 
che  vi  convivono  . Dichiara  altare  perpetuamente  privilegiato  un  di 
quei  della  dimcllica  Cappella  da  determinarli  da  Monfignore  per  ogni 
e qualunque  Sacerdote  dimorante  nel  Seminario,  o ad  e&o  in  qualche 
modo  attenente , e f arricchifce  di  plenarie  Indulgenze  , come  più  di- 
flintamente  vedremo  nel  Capo,  che  fiegue. 

Anche  onorò  quello  S.  Pontefice,  come  fu  detto  in  fin  del  Capo 
XV.  la  cittì  di  Nola  con  ifcegliere  nel  mefe  di  Maggio  del  iegueotc 
MDcciTii.  anno  MDCCLVII.  al  governo  deli’  epifcopale  Chiela  di  Ifernia  un 
mWTifin.iaa  Patr'z'°  > <iual  fi  fu  Monfignor  D.  Eralmo  Mallrilli  de’  Marchefi 
ó'ifimà.  di  Selice,  e della  Schiava,  benché  poi  confacrato  non  foffe  , che  nel- 
le Tempora  di  Settembre. 

Nuova  chìtfa  Intentiamo  viepiù  Tempre  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  a prov- 
m «nw  vedere  quanto  più  pofiibil  folle  alle  I pirituali  bifogne  de’  fuoi  Popoli 
|K.  diede  in  quello  (lefio  mefe  di  Settembre  compimento  alla  fabbrica  di 

quell’  ampia , maeltofa  Chiefa  , e di  vaghiamo  particolar  difegno , che 
due  anni  e mezzo  addietro  avea  fatta  incominciare  ne’  Piani  di  Ottaja- 
no  nel  luogo  chiamato  il  Terzigno  in  onore  dell'  Immaculata  Conce- 
zion  di  Maria  per  comodo  di  quelle  numerofe  Genti  , che  malamente 
alfiller  potevano  alle  facre  funzioni  nella  Cappella,  che  v’era,  e die- 
de ordine  , che  fi  attendelfe  ad  ornarla  , e provvederla  di  tutto  ciò , 
che  iacea  di  melliere  per  poterla  aprir  folcnnemente  nell’anno  avvenire. 

Si  portò  quindi  alli  tre  di  Novembre  nella  Parrocchiale  Chiefa 
della  Terra  di  Mariglianclla , ov’era  un  fol  Faroco,  che  infino  adora 
governata  vi  aveva  quella  non  poco  numerofa  greggia  : e per  ajuto  di 
quello,  e maggior  fervizio  di  quella  vi  coflitui  quattro  Economi,  e die- 
de una  qualche  forma  a quella  Chiefa  di  una  picciola  Collegiata  , cui 
potrà  dare  in  altr’  anno  anche  1'  inlegne  . Indi  paflàndo  a quella  del 
vicin  Calale  di  Brufciano,  e trovando,  che  nobilmente  (lava  quel  Pa- 
roco  rinnovandola  , e che  in  gran  parte  era  gii  di  vaghi  ftucchi  ab- 
bellita , vi  confacrò  tre  nuovi  altari  di  marmo. 

Se  n'  andò  la  fera  in  S.  Anaflafia  : ove  da  gran  tempo  confide- 
rato  avendo  al  par  de’  fuoi  Antecelfori  , ficcome  riferito  abbiamo  po- 
ca addietro  a car.474.  il  gran  dilordine,  che  v'  era  , lenzache  alcuno 
vi  avelie  potuto  mai  dare  1’  opportuno  compenfo  , per  la  facoltà  , che 
vanta  quell'  Uni  ver  fui  di  nominarvi  in  Parochi,  quanti  Sacerdoti  fono 
in  ella  Terra , avea  da  qualche  tempo  fidato  il  luo  penfiero  a trovar 
modo  fe  non  di  toglierlo  affatto,  di  moderarlo  almeno  al  più, che  fof- 
fe poflìbilc  . Graviffime  furon  le  oppofizioni  , che  incontrovvi  ; ma 
non  per  quello,  fi  fmarrl  punto  f appoliolico  fuo  coraggio  , ed  alla  fin 
fi  rifolfe  di  ridur  quella  parrocchiale  Chiefa  di  S.  Maria  la  Nuova  in 
forma  d'  infignita  Collegiata  con  determinato  numero  di  Parochi  , e 
penlato  avea  di  ciò  mandare  ad  effetto  per  la  folcnnità  del  Corpo  del 
Signore , ipa  crebbero  a tal  fegno  ciò  fentendofi  i contraili , e i ricor- 
fr,  chp  . fu  d'  uopo  il  diferìrne  1’  elocuzione  , infino  a tanto  che  non  fu 
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pollo  lor  fine  nel  mele  di  Ottobre  dal  pii  (Timo  nolìro  Monarca  , il  qua- 
le la  non  men  giuda, che  tanta  intenzione  del  Nolano  Vefcovo  cono- 
tcendo  e la  faggia  di  lui  determinazione  approvando  decife  , che  in 
quanto  a dar'  a quei  Preti  le  contradate  infegne , egli  fi  avvalete  pu- 
re dell' ordinaria  tua  autorità, ed  in  quanto  al  numero  de’  Parochi  un- 
ti ne  codituifle  , quanti  mantener  ne  potefléro  le  rendite  della  Chiela 
con  allignarti  a ciafcun  di  loro  cinquanta  ducati. 

Faccendo  perciò  Monfignore  nella  mattina  de’  quattro  del  men- 
tovato mele  di  Novembre  la  padorale  Vifita  nella  fuddetta  Chiefa  di 
S.  Maria  la  Nuova  confermò  nel  facro  lor  minidero  undici  Parochi  , 
che  vi  erano  , adblutamente  proibendo  , che  altri  nominar  fe  ne  po- 
t e fiero  , e riferbandofi  nelle  future  vacanze  di  alcuni  di  loro  a dabilir- 
ne  quel  numero  , che  poi  per  tempre  a mantener  vi  fi  avelie  , e die- 
de loro . le  infegne  di  cotta , e mozzetta  di  iòta  di  color  paonazzo  con 
1'  orlo  di  armcllino . 

Or  veniamo  a ragionar  di  quell’  Opera  , che  fra  tante  , si  glorio- 
le , e grandi  , che  fono  dare  fatte  da  MonGgnor  D.  Trojano  Carac- 
ciolo del  Sole  à recato  a ragion  piena  , a quanti  fono  dati  a vederla 
Napoletani  , e Foredieri,  dupor,  non  che  ammirazione  si  per  la  fin- 
golar  magnificenza  della  fabbrica  , che  per  la  incomparabil  prodezza 
di  averla  condotta  in  non  mai  da  chicheffia  fperato  bre vidimo  tempo 
a felicidimo  compimento . 

Del  nuovo  Vefcovil  Seminario  fatto  in  Nola  da 
Monfgnor  D.  Trojano  Caracciolo  del  Sole . 

CAP.  XVII. 

Piena  non  che  diffidente  contezza  del  principio,  e degli  avvanzamenti 
avuti  per  due  fecoli  dal  Seminario  Nolano  lotto  var j zelantiflìmi  Ve- 
feovi  da  Monfignore  Scarampi,  che  ne  fu  nel  MDLXVI.  il  fondatone 
infimo  al  MDCCXLVII.  per  noi  fi  diede  al  Capo  XXIX.  nel  I.  Tomo, 
ove  fi  accennarono  ancora  le  praticate  diligenze  dal  prefente  Monfi- 
gnor  Caracciolo  del  Sole  per  ingranditole  l’abitazione,  accioché  capace 
folle  di  quel  gran  numero  di  Giovani  , che  da  si  vada  e popolof» 
piocefi  , e d’  altrove  eziandio  volentieri  cencorfi  vi  farebbero  , fe  luo- 
go dato  vi  foffe  ; e fopra  tutto  per  dargli  aria , vemilazione  , e luce, 
di  cui  era  molto  bifognofo  con  grave  pregiudizio  della  corporal  falute 
di  coloro,  che  nati  emendo  ne'  luoghi  di  perfettilfima  aria,  allorché  a 
chiuder  fi  venivano  in  quelle  d'  ogni  parte  occupate  danze, e ad  atten- 
dervi con  la  dovuta  applicazione  agli  ftudj, cadevano  facilmente  in  lun- 
ghe , e pericolofe  malattie  , o f?  n’  ufeivan  in  gran  parie  nel  petto  of- 
fcG  in  maniera  , che  per  tutto  il  corfo  di  lor  vita  non  godevan  mai 
piò  perfetta  falute  , o perdevan' anche,  come  non  di  rado  pur  troppo 
avvenne, affai  predo  la  vita  della,.  di. 

Non 
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Non  trovaron  modo  alcuno  i richiedi  Ingegnieri  di  liberar  quedo 
Morivi di  far[i luogo  ehiuto  d’  ogni  ’ntorno  da'  contigui  edifiz;,  da  si  gravi  incomodi, 
'«re non  fe  to'1  gittarnt  intieramente  a terra  tutta  la  fabbrica  .comperar 
u mià  di N*- le  calè  all' intorno,  e diroccarle,  e fabbricarvi  di  pianta  un  nuovo  Se- 
"•  < minario  , il  che  importato  avrebbe  irmenfa  fpela  , la  neceflità  di  li- 

cenziare tutti  qu«’  Giovani,  che  v’ erano,  e tenerneli  per  più  anni  lon- 
tani. Rifolfe  ciò  fentendo  con  faggio  condglio  il  ben’ avveduto  Prelato 
di  trovar’  altro  luogo  , ove  fe  ben’  avede  a piantarvi  da’  fondamenti 
un  nuovo  edifizio , rifparmiarte  almeno  l’enorrae  fpefa  di  avervi  a com- 
perar molte  cale  , e di  gittarle  a terra  , non  perderti  la  rendita  , che 
ritrar  fi  poteva  dal  Seminario  vecchio  con  darlo  a pigione,  anziché  di- 
roccarlo ; e quel,  che  fopra  tutto  a lui  premeva,  per  cui  codretto  non 
forti  a licenziar  per  più  anni  tanti  Giovani,  che  incamminati  s’i  bene 
s'eran  nella  carriera  degli  dudj. 

E non  avendo  potuto  ritrovare  convenevol  (ito  al  fuo  difegno  en- 
m,  fuori,  tro  la  città  fi  determinò  di  fceglierlo  dintorno  ad  elfa,  ove  a fuo  ge- 
nio rinvenir  lo  poteva  di  aria  aperta,  e veramente  falubrc,ed  a qua- 
lunque codo  edificarvi  un  nuovo  Seminario,  in  cui  nulla  mancaffe , che 
defiderar  fi  poterti  per  confervar  la  falute  a coloro,  che  abitar  vi  do- 
vevano, nulla, che  avvanzar  facefli  que’  Giovani  negli  efercizj  di  pie- 
tà, e nulla, che  a profittar  gli  eccitarti  e nelle  lettere  , e nelle  feienze. 

Scelfe  per  quedo  un  bel  campetto  alle  falde  del  vicin  colle  di  Ci- 

MOecvtvn.  cala  jl  più  comodo,  ed  opportuno  di  quanti  per  verità  ne  fieno, e diè 

D-  Lara  Vtc-  fubito  l’incarico  al  celebre  regio  Ingegnerò  D.  Luca  Vecchione  di  far- 
rkione  lift-  ne  un  non  men  proprio  per  quell'ufo,  cui  fervir  doveva,  che  magni- 
ci ’semìruno  *’C0  » e no*3'*  difegno,  e che  capace  forte, ed  agiato  per  cenventi  e più 

' Seminaridi , e per  tutti  li  Minidri , e Maedri  , che  iti  di  loro  gover- 
no , ed  idruzione  farebbero  neceflarj  . Il  fece  egli  prontamente  nel 
MDCCXLVII.  ed  ertindo  dato  riconofeiuto  per  ottimo  , e riufeito  di 
piena  foddisfazione  di  Monfignore  fi  diè  lubito  mano  a preparare  il  luo- 
go , ove  metter  fi  doveva  in  cfecuzione  , che  per  eflir  un  vivo  laflb 
ipianar  fi  doveva  a forza  di  ferri,  e di  mine. 

Ma  perchè  queda  era  un’Opera,  che  riufeir  doveva  a fomma  glo- 
*•*  di  Dio,  a gran  vantaggio  del  Proflìmo,ed  utile  (ingoiare  della  Dio- 
ici*- cefi  Nolana,  non  lafciò  il  Nemico  del  comun  bene  di  far  le  fue  pruo- 
ve  per  fradornarla . Sparlali  appena  per  la  città  tal  novella , che  dovu- 
to avrebbe  ingombrarla  di  non  mai  più  penfato  giubbilo,  non  manca- 
ron  di  quelli,  che  fotto  il  vano  pretedo,  che  là  fuori  faccendofi ’1  no- 
ve! Seminario  a pregiudicar  fi  venirti:  all’  aria  della  città  , e fui  timo- 
re , che  intraprendendoli  una  fabbrica  di  tanta  grandezza  , e magnifi- 
cenza a (pendere  vi  fi  averterò  molte  migliaja  , e capaci  non  eflendo 
di  condurla  a fine  le  rendite  del  Vefcovo  , nè  del  Seminario  a refiar’ 
averte  alla  fine  imperfetta,  ed  inutile,  fecero  ogni  sforzo  per  impedir- 
ne il  cominciamento  in  qued’  anno  rterto  ne’  Tribunali  di  Napoli  ec- 
clefiadici  , e regj  ; e nulla  in  quedi  a lor  genio  ottenendo  ricorfero 
fui  principio  del  feguente  MDCCXLVIII.  con  memoriale  in  ifiam- 
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pa  , in  cui  pretendevano  , che  il  Vefcovo  fabbricar  non  porefTe  fuorMDCCXLTm- 
della  città  il  nuovo  Seminario  , ed  aflolutamente  non  avelie  modo  da 
compiere  si  grand'  Opera,  alla  Santità  del  S.P. Benedetto  XIV.  da  cui 
ri  me  db  venne  alla  Sacra  Congregazione  de' Vefcovi , e Regolari  ; Decife 
quella  «Ili  xxvi.  di  Aprile  edere  in  pieno  arbitrio  del  Velcovo  di  Nola 
il  'fabbricare  il  nuovo  Seminario  in  quel  luogo,  che  miglior  gli  pare- 
va; ma  perché  aveanle  rapprefentata  cosi  eforbitante  la  neceflaria  fpe- 
la , e.  totalmente  imponibile  a poterli  far  da  un  Vefcovo,  che  difpen- 
fava,quanf  ebbea’bilognoG,  ordinò , che  dovede  pria  di  metter  mano  alla 
gran  fabbrica  modrare  alla  Sacra  Congregazione  di  aver  modo  di  farla.  Ed  appnv- 

Udl  quello  decreto  il  Diocefano  Clero  , che  niuna  parte  aveva 
cogli  Oppofitori  della  città  , e pel  vividimo  defiderìo  , che  ebbe  di;,  Diutfi. 
veder  nel  dellinato  luogo  di  tutta  fua  foddisfazione  codrutto  il  novel- 
lo Seminario,  fi  obbligò  a contribuirvi  nel  termine  di  quattr’  anni  da 
tre  mila  ducati:  ed  ecco  ridondò  in  vantaggio  di  Monfignore  , e del- 
la nuova  fabbrica  ciò,  eh' elfi  modo  aveano  per  impedir  queda  , e far 
gire  a vuoto  di  quello  la  piifhma  intenzione  ; e Monfìgnore , che  lèn- 
za di  quello  fulhdio  aveva  anticipatamente  avuto  il  gran  coraggio  di- 
metterli  ’n  tal  cimento  , tanto  più  vi  s' impegnò  , in  vedendo , che  il: 

Signore  Iddio  , nella  di  cui  Provvidenza  tutto  confidando  intraprefa 
avea  per  fua  maggior  gloria  qued’  opera  y gli  apriva  delle  nè  men  da 
lui  peniate  drade  a continuarla  , ed  a finirla. 

Ebbe  quindi  con  nuovo  decreto  de’  lei  di  Novembre  piena  facol- 
tà dalla  S.  Congregazione  di  porre  a fuo  piacimento  la  mano  all’  ope-^“ 
ra  , ed  ai  XIII.  di  Marzo  del  feguente  anno  MDCCXLIX.  ebbevi  an-faMn». 
cora  il  regio  aflènfo  . E perchè  avea  fatto  far’  in  quedo  tempo  più 
calcare  di  calce,  e gran  provigione  di  pietre,  e d’ogni  altro  neceflario 
materiale, li  diè  principio  a i XXI.  di  Aprile  da  tre  Capimaflri  con  Ckt 
moltilTima  Gente  alla  gran  fabbrica,  e cavato  che  fu  il  primo  fonda-  Tt  pcn  u pn- 
mcnto,  vi  pole  Monfìgnore  tra  i giubbili,  e plaufi  di  numerofo  accor-  "•*  f“na- 
fo  Popolo,  e di  gran  parte  del  Diocefano  Clero  folennemente  la  pria  mdccl. 
benedetta  prima  pietra  . Si  profegul  per  quello,  e pane  del  feguente 
anno  MDCCL. con  tal  felicità, e prodezza  la  gran  fabbrica, che  fu  di 
llupore , nonché  di  maraviglia, e feorno  a’  fuoi  Oppofi tori, che  la  vider 
creici  ma  in  picciol  tempo  a quel  legno,  che  non  avrebber  mai  credu- 
to , che  avvanzar  fi  dovede  in  vent’anni. 

Fu  codretto  per  motivi  urgemidimi  fui  principio  del  mefe  di  Lu- 
glio Monfìgnore  a portarli  in  Napoli,  e perciò  fu  d’uopo  d’interrom- 
per la  fabbrica.  Si  riprefe  però  con  lo  dedo  primiero  fervore  dopo  la  S.  vnccu. 
Pafqua  del  MDCCLI.  di  maniera  tale  che  nel  Luglio  del  MDCCLIII.  Edìmnì'ti 
fi  trovò  compiuto  a legno  , che  vi  potè  palfare  a dabilirvi  per  fempre  «fatarlo, 
il  fuo  foggiorno  Monfìgnore  con  tutta  la  fua  Famiglia. 

Si  ridulfe  al  miglior  perfetto  dato  in  ogni  fua  parte  di  comodif- 
fìmo  Seminario,  e ben  provvedutoci  che  più  defiderar  vi  fi  poteva,-  MDCCUT 
nell’  anno  feguente  , e fu  dedinato  il  fedevol  giorno  de'  XIX.  di  Set-  £ vmtona 
tembre  dedicato  al  gloriofidìmo  principal  Protettore  di  quedo  Regno ' 
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il  Vcfcovo  , e Martire  S.  Gennaro  per  farne  la  pubblica,  e folenne 
apertura. 

Ulcirono  alla  mattina  dall'  amico  nella  cittì  in  divora  proce  filone 
i Seminarili  in  numero  di  circa  ottanta  in  cotte, un  de' quali  portava 
innanzi  il  Crocififfo  . Accompagnati  da’ loro  Lettori,  e Superiori  , par- 
larono avanti  tutti  i quattro  nobili  Monafieri  per  foddisfar  quelle  Si- 
gnore Monache  curiofìdime  di  veder  si  predo  quella  nuova  funzione  , 
che  da  moltidimi  udito  avean  collantemente, che  non  fi  farebbe  in  tem- 
po di  lor  vita  , e con  numerofo  feguito  di  Popolo  dell'  uno  e 1’  altro 
fedo  qua  pervenuti  falirono  dirittamente  alla  Cappella  , che  era  affai 
bene  adomata  , a render  le  dovute  grazie  al  Signore  Iddio  , che  pre- 
parato avea  loro  in  si  dilettevol  luogo  , e d'  aria  si  lalubre  un  si  co- 
modo , e si  magnifico  albergo . 

Si  trovb  in  elfa  ad  accorglierli,  ed  aCCdere  a tutta  la  funzione 
nfym'é  Monfignor  Vcfcovo  in  abito  prelatizio  con  alcuni  Canonici  in  rocchet- 
«»  /r anfttu  to  , e mozzetta  a’  fianchi  , varj  Preti , e Rcligiofi  , e Cittadini,  e Fo- 
tulUCsf palla.  # Entraronvi  procedìonalmente,  com’  eran  venuti,  i Seminaridi, 

e dopo  avervi  fatta  orazione  nel  mezzo  fi  pofero  a federe  ne'  loro  pa- 
rati fcanni  all'  intorno  . E '1  Rettore , che  è il  Decano , o prima  Di- 
gnitì  dell’  infigne  Capitolo  Nolano  , ed  era  da  XLVII.  anni  addietro 
Rettor  del  vecchio  Seminario  D.  Tommafo  Mazzarri  con  Piviale  , e 
Mitra  ne  fece  la  folenne  Benedizione. 

S'  incominciò  fuccedivamente  dal  medefimo  la  Meda  cantata  a 
u oratimi  tre  , ed  in  mufica  , e dopo  1’  Evangelio  fall  fui  pergamo  il  gii  piò 
Piì  vo',e  ***  no'  *oc'ato  Rettore  della  Congregazione  de’  Preti  Midìonaj 
/}  Biam  i.  plctr0  a Celarano  il  P.  D.  Pafquale  Bianchi  , e provò  con  ben 
compoda  orazione  , che  1’  edificazione  di  quedo  nuovo  Seminario  era 
un’  opera  portentofa  dell’  Altidìmo  , si  perchè  egli  folo  ifpirar  poteva 
nell’  animo  del  Nolano  Padore  il  gran  coraggio  di  accingerfi  ad  un'im- 
prefa , che  avrebbe  fgomentato  chichediafi  al  folo  penlarne  la  malage- 
volezza , e la  fpefa,  ch’efigcva;  a tal  fegno  che  era  data  comunemen- 
te creduta  d' impedibile  riulcita  per  effer  di  molto  , e molto  fuperiore 
alle  forze  di  un  Vcfcovo  di  Nola  : e si  perchè  affai  piò  Iddio  , che 
non  il  loro  Prelato  aveva  in  si  picciol  tempo  a si  gran  termine  ridor. 
ta  quella  si  maedofa  fabbrica,  in  cui  da  tutti  fi  conofccva  un  porten- 
to, un  miracolo. 

Indi  fidando  il  fecondo  punto  del  fuo  ragionamento  a que’  Gio- 
vani diffe , che  ora  toccava  ad  edi  di  corrifpondere  con  tutto  il  fervor 
del  loro  fpirito  a si  bella  grazia  , che  ottenuta  avean  dal  Signore  , e 
di  fecondare  con  tutta  l'applicazione  dell'  animo  loro  la  fama  intenzio- 
ne del  loro  amorevolidìmo  Padore  , la  qual'  era  , che  fi  avvalcffero  di 
si  gran  comodo  per  attendervi  con  piò  d’  ardore  , e più  feriofamente 
all'  acquido  si  delle  feienze , che  della  pietk,  e fi  terminò  la  funzione 
col  folenne  canto  di  ringraziamento  al  Signore, e con  lo  fparo  di  fuochi 
artifiziali . E per  dar’  un'  idea  della  maedì  , e grandezza  di  quedo  nuo- 
vo Seminario,  direm  brevemente: 
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Evvi  ampio'  Gradone  largo  XXX.  palmi, e lungo  predo  aDCche  W™» 
va  dolcemente  lalendo,  ed  è chiufo  ne’  Ranchi,  e ben’  ornato  da  lauri  * “ * 
xegj,  e che  renderanno  ombrofo  molte  piante  di  celfì  fra  lauri  con  la 
dovuta  proporzion  frammifchiate  , ed  h dall’  una , e 1’  altra  parte  no- 
bili, e IpazioR  giardini  vagamente  lavorati  di  bulli , e piantati  d’albe- 
retti  di  fceltiflime  frutta  . Si  va  per  elfo  dirittamente  al  portone  , il 
quale  è fituato  XVIII.  palmi  in  alto  fopra  la  gran  piazza,  che  gli  (la 
dall'uno,  e l'altro  lato  dello  Gradone. 

Comincia  la  gran  fabbrica , oltre  de’  fondamenti , fui  piano  della 
piazza,  e dalla  parte  dell'Occidente,  ov’  è la  fronte  principale,  s'alza 
in  primo  luogo  un'ampia,  afciutta,  e ben  ventilata  cantina  lunga  ol- 
tre CC.  palmi,  ed  una  danza  da  codruirvi  ì mulino  con  muraglie  di 
otto  palmi  di  larghezza,  ed  alte  XVIII.  e ferme  volte  di  fopra,  e fu  pum0  jp. 
di  effe  forge  il  primo  Appartamento,  il  quale,  febbene  è nel  piano  del  fnumnu. 
cortile  interiore,  è nondimeno  per  XX.  palmi  follevato  dalla  drada. 

A’  la  facciata  CCLXVI.  palmi  di  lunghezza  con  bel  cantone  di  ben 
puliti  marmi,  ed  una  colonetta  di  fior  di  perdco  nell'angolo,  ed  all’ al-  pMcjalall^ 
tezza  de’  XX.  palmi  à graffo  cordone  di  pietra,  che  la  cinge  tutto  in- Oaiìtm . 
torno  ; e fopra  di  quedo  è tutta  vagamente  ornata  di  piladri  , di  fa- 
lce , e contrafafce  , e divifa  da  quella  del  fuperiore  Appartamento  da 
un  gran  cornicione  . Cosi  è parimente  lavorata  la  parte  di  fopra  , ed 
in  fimil  guila  ancora  tutto  il  fianco  al  fettentrione  corrifpondente. 

E'  divifa  la  principal  facciata  dal  portone  largo  XX.  palmi  in  due 
braccia  uguali.  Sono  alla  finidra  quattro  camere,  o fcuole,  e tre  alla 
delira,  perchè  qu'i  lo  fpazio  di  due  di  effe  occupato  vien  dalla  terza, 
che  per  fervir  di  libreria  è lunga  da  LX.  palmi  , e tutte  fon  larghe 
XXV.  La  muraglia  ederior  tutto  intorno  a quedo  quadrilatero  primo 
appartamento  tutto  a volte  coperto  è larga  fei  palmi  e mezzo,  l'inte- 
riore cinque,  e tre  quelle  di  mezzo,  che  dividon  1’  una  dall’  altra  ca- 
mera, e la  di  loro  uguale  altezza  in  giro  è di  palmi  XXVI.  Le  Por- 
te fon  di  fei,  e dodici,  ed  i Balconi  di  fei,  e quindici,  e si  a quedi, 
che  al  Portone  annofi  a fare  al  di  fuori  convenevoli  ornamenti  di  mar- 
mo, e le  ringhiere  di  ferro. 

Nel  lato  fettentrionale  entro  al  cortile  , ed  accanto  alla  Libreria  /;,  im  a 
i maedofa  luminofiffima  fcata , i cui  gradini  fon  lunghi  XII.  palmi  ; faintritat  ,• 
e dalla  Libreria  per  un  corridore  fotto  di  effa  fcala  s’entra  nel  Mufeo , 
di  cui  parleremo  in  appreffo  , che  occupa  la  prima  camera  di  quedo p‘ 
braccio  , predo  alla  quale  ne  vengon  tre  altre  , che  con  quelle  , che 
dan  nell’  oppodo  lato  meridionale  fervon  di  fcuole,  e di  abitazione  per 
li  Maedri , e Lettori . S’  efce  quinci  per  lo  corridore  , che  poco  dante 
depriveremo , in  ampia  quadrata  loggia  fopra  la  drada,  fotto  alla  qua- 
le da  incavata  a forza  di  mine  , e ferri  entro  la  viva  pietra  una  Ci- 
derna  capace  di  MCC.  botti  d’acqua  . 

Comincia  da  queda  deffa  banda  fettentrionale  dalla  via,  che  del-  117.  Lttt  M 
le  Teglie  fi  appella  per  effer  tutta  d’alberi  di  tal  forta  fmifuratamente0"**"' 
larghi, ed  alti  dilettevol renduta  al  maggior  fegno  nella  date, ed  ombro- 
TomJIl.  Bbbb  fa  da 
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fa  da  Nola  infino  al  fiiperior  convento  di  S.  Angelo  de’  PP.  Riff.  di 
S.  Francefco,  comincia , dilli , il  terzo  lato  ad  Oriente  con  gran  came- 
ra per  un  de’  Lettori;  indi  vien  la  difpenfa,  in  cui  è fcala  per  difen- 
dere nel  corridore  di  fotto  , che  da  avanti  alle  Officine  , che  fi  fon 
fatte  fotto,  e per  quanto  è lungo  il  teflè  defcritto  fianco  fcttentrionale; 
e dopo  di  ella  è fpaziofa  cucina. Ecco  un’arco  aperto, e corrifpondente 
li. Scala  affai  a quel  del  portone  , ed  in  effe  un’  altra  non  men  comoda  , che  vaga 
vtS‘-  fcala  fatta  tutta  per  aria  a fìmiglianza  di  un  Caracò  ma  fenza  fufo  nel 
mezzo,  e che  non  k verun  degli  incomodi  de’  Caracò  ordinarj , quali 
fono  di  avere  i gradini  triangolari  atti  a falirfi  da  una  Perfona  fola  , 
e fempre  continuati  , fenza  efiervi  mai  dal  piede  alla  cima,  ove,  chi 
monta, ripofar  vi  fi  polla  ; pofciachè  il  noftro  a'  gradini  rettangoli  lun- 
ghi fei  palmi  , e mezzo , e dopo  ogni  quinto  di  elfi  è comodo  trian- 
golo verlo  il  muro  curvilineo,  ove  fermar  fi  pofTono  a loro  bell’  agio 
coloro,  che  falgono,  e ripofarfi  . E’  chiufa  dall’ una  banda  dal  muro, 
e nell'altra  da  molto  ben  lavorato  fpirale  lavoro  di  ferro. 

Nel  picciol  largo,  che  le  (la  avanti,  e corrilponde,  come  è det- 
to, all’  antiporto,  è dall’ una  parte  la  porta  di  noce  della  cucina  larga 
fette  palmi,  ed  alta  quattordici,  e dirimpetto  a quella  è 1’  altra  con- 
Refettori» . Umile  del  Refettorio,  il  quale  occupa  la  me  ti  di  quello  braccio,  è lungo 
CXIV.  palmi,  e largo  XXVI.  e fon  nel  larghetto  mentovato  tra  que- 
llo, e la  cucina  due  fonti  di  marmo  con  le  chiavette  di  ottone  per 
ufo  di  lavarli  le  mani  prima  , e dopo  la  menfa . Altre  quattro  con- 
fimili  Fonti  ne  danno  una  per  ciafcheduna  Camerata , ed  un’  altra  an- 
cor ve  n’è  nella  Sacredia. 

Nel  quarto  lato  finalmente  a mezzo  giorno  , oltre  del  corridore  , 
IV  Lato  a £he  fi  dende  infino  al  fine,  come  dall’altra  parte  edendefi  infino  alla 
mezza  giamo.  Loggia  della  Ciderna , fon  tre  danze,  dopo  le  quali  vien  picciol  cor- 
tile, che  i portone  in  su  l'altra  drada  , che  da  da  queda  banda,  ed 
11.  Stala  per  ecci  un'altra  maedofa  luminofilfima  fcala  per  l'ultimo  fuperiore  Quar- 
r aptartamen- io  del  Vefcovo , acciocché  entrar  vi  podà , e falire  fenza  dar’,  o rice- 
» de  Vefeovt.  wen  foggezionc  alcuna  dal  Seminario;  ed  ecci  un’altra  affai  capace  ca- 
mera per  ufo  di  fcuola. 

Saliamo  ora  al  fecondo  Appartamento.  E'  qui  fopra  la  volta  del 
II. Appena- Portone  una  camera  di  XXII.  palmi  di  larghezza,  e XXVIII.  in  lun- 
nento . ghezza;  e si  dall' una,  che  dall'altra  parte  di  effa  è una  Camerata  lun- 
IV.  Coma  are  g1  CXVI.  palmi , larga , ed  alta  XXVIII.  e due  altre  in  tutto  a quede 
uguali.  uguali  ne  ftan  nel  lato  dirimpetto  verfo  l’Oriente, e divife  fon  quede  fra 
loro  dalla  feconda  fcala  a caracò,  che  occupa  per  l’appunto  il  fito  di 
quella  camera,  che  abbiam  detto  effer  dì  mezzo  nell’ oppodo  braccio 
all’ altre  due;  e ciafcuna  di  effe  quattro  V per  maggior  comodo  al  fian- 
co due  camerette  , ed  una  comoda  danza  a volta  per  tutti  altri  ufi  . 
Nel  lato  quindi  a mezzogiorno  fon  tre  danze  per  decorala  abitazione 
del  Rettor  del  Seminario,  ed  una  per  un  Maedro,  ed  oltre  il  luogo, 
che  occupa  la  terza  magnifica  fcala  , la  quale  porta  all’  ultimo  Vedo- 
vile appartamento,  i un' affai  comoda  abitazione  per  lo  Vicerettort. 

Nel 
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Nel  lato  finalmente  fettentrionale  oltre  della  mentovata  principa-  Cappelli  del 
le  (cala  , che  fale  al  terzo  appartamento,  e comodifiìma  facredia  con  ■ 

bell'altare  per  dar  luogo  alle  numerofe  mede,  che  fi  celebrano  in  Se- 
minario, e vicn  predo  la  Cappella  lunga  da  XC.  palmi,  larga, ed  alta 
XXVIII.  e si ’n  ella, che  nelle  quattro  Camerate, fi  debbon  far  le  vol- 
te di  (lucco,  per  non  elferfi  potute  fare  a cagion  di  lor  grandezza  di 
fabbrica,  come  fon  tutte  l’ altre  . 

Oltre  delle  due  laterali  porte  all’altare  , per  le  quali  dalla  facre- 
Ria  s’entra  nella  Cappella,  evvi  la  principale  aliai  magnifica  di  ben  la- 
vorata noce  con  ornamenti  di  rame  dorato  dirimpetto  all’  altare  . E’ 
quello  affai  nobile,  e maeflofo  alzato  su  due  gradini  di  pietra  , vaga- 
mente dipinto  a colori  de' più  vidofi  marmi,  e ben' ornato  di  comici,  ^ , , 

ed  intagli  dorati , e nel  mezzo  è pompofa  Cudodia  , in  cui  fi  confer-  „„  u ss.fi 
va  di  continuo  la  Santiflima  Eucarellia , ficcome  in  un  de’muri  laterali  crmnu,til 
in  vaga  nicchia  gli  Olj  Santi.  Si  è ben  provveduta  di  nuovi  facri  pa- 
ramenti,  e de’necelfarj  ancora  d’argento,  e con  Specialità  di  bella  sfe- 
ra per  efporvifi  più  volte  l'anno  il  Santifiìmo  Sacramento . 

Di  tutte  quelle  cofe,  e degli  efercizj  di  fpirito,  e di  pietà  , che 
poco  apprelfo  ricorderemo  , effendo  (lato  didimamente  ragguagliato  il 
S.  P.  Benedetto  XIV.  volendovi  concorrere  anch’egli  con  abbondanza  di 
grazie  appodoliche  fpedi  a Monfignore  a i XXV.  di  Maggio  MDCCLVI. 
quell' onoratiffima  Bolla, della  quale  fra  poco  darem  contezza, e traferi- 
verem  tutta  intiera  fui  fine. 

Gira  tutto  intorno  a si  gran  fabbrica  al  didentro  nell’  amplilfimo  Bolli  di  Se- 
quadrilatero  cortile  un  corritojo  largo  XVI.  palmi, e coperto  da  XXVIII.  indetto  XIV. 
quadrate  volte,  che  fodenute  fono  da  XXXIV.  grofli  piladri  di  matto- 
ni  ; e fopra  è l’altro  a quedo  (ìmigliante  , che  termina  prefentemen-  . 
te  in  gran  loggia  , e dovrà  coprirli  , quando  farà  terminato  il  fupe- 

rior  Quarto  pel  Vefcovo  . E’  quedo  cominciato  fui  braccio  a mez-  j u.Appem* 

zogiorno,  e già  fon  compiute  cinque  camere  per  li  Famiglia»  , e su  mi»  per  lì 
di  quede  ne  fon’ altre  cinque  per  cucina,  difpenfa  , e guardarobba  , e P»/«w. 
per  abitazione  de’Servitori , indi  viene  la  terza  particolare  fcala,  e do- 
po la  fala  , e prima  anticamera,  e reda  a fard  la  feconda,  che  giun- 
ge alla  facciata  principale,  la  galeria,  la  camera  del  letto,  ed  un’al- 
tra dietro  a quella.  Verrà  poi  un  Salone  lungo  CXX.  palmi,  e largo 
XXX. per  le  comparfe  pubbliche  di  Conclufioni,  Accademie, e Commedie. 

Alla  materiale  fabbrica  di  si  magnifico  Vefcovil  Seminario  , cui  F riputino 

nuli’ altro  di  quedo  Regno,  anzi  nè  men  d’Italia  a giudizio  di  quanti, 
che  molti  fono  dati , e molti  ! Napoletani , e Foredieri  fon  venuti , e <r Iteli* . m‘ 
vengono  alla  giornata  a vederlo,  paragonar  fi  può  nella  delizia  del  fi- 
to,  nella  maedà  dell'edilizio  , nella  vaghezza  dell'  Architettura  , nella 

proprietà  di  ogni  fua  parte,  e nella  corrifpondenza,  e fimetria  di  ogni 

cola;  di  maniera  tale  che  non  s’ingannò  il  chiaridimo  Traduttore  del 
Dizionario  Geografico  Portatile  in  Scrivendovi  nel  ragionar  di  Nola  giu- 
da la  comune  opinione  „II  Seminario, che  v'à  edificato  il  prefente  Ve- 
,,  feovo  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  un  mezzo  miglio  didame  dal- 
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„ la  città,  è il  più  magnifico,  che  abbia  l'Italia.,,  Alla  fua  materiale 
fabbrica,  io  dilli,  corrilponde  a maraviglia,  quanto  di  più  profittevo- 
le , ed  opportuno  defiderar  lì  poffa  all’  ottima  direzione  di  que’  Gio- 
vani , che  vi  loggiornano. 

Primieramente  perciò  la  fomma  avvedutezza,  ed  innata  carità  del 
Rtrtlamnito  non  mcn  faggio,  che  amorevole  Fondatore  il  tiene  affai  ben  provve» 
df!  Seminano.  duto  di  prudenti,  elemplari,  e dilcreti  Superiori,  da’ quali  vuole,  che 
affai  più  con  la  dolcezza,  che  noti  col  rigore, fieno  governati,  c retti, 
molto  ben  fapcndo  effere  fenza  paragone  alcuno  molto  più  utile,  e durevole 
ciò,  che  fi  fa  per  amor  della  virtù,  che  non  quello  che  a far  fi  venga 
per  timor  di  calligo.-  c vi  fa  fempre  (far  pronti  ad  ogni  loro  richie- 
da, oltre  di  quelli,  che  danno  in  cala,  varj  altri  de’ più  applaudi- 
ti Confcffori  della  città,  e de'  più  approvati  Direttori  di  lpirito. 
Diflriixume  S’  alzati  per  tempo , benché  ad  ora  dilcreta  lécondo  la  Itagione  , 
delle  ore.  e fempre  dopo  aver’  avute  otto  ore  di  ripolo  ; dopo  eflerii  comoda- 
mente vediti  van  tutti  alla  Cappella,  e fattavi  per  mezz'ora  orazione 
mentale  afcoltan  la  S.Meffa,c  cantanvi  l’uffizio  della  B. Vergine;  e v’ 
odon  di  quando  in  quando  anche  qualche  divoto,  ed  idruttivo  ragiona- 
mento, che  lor  fi  fa  dal  Superiore  , il  quale  codantemente  gli  adille 
ogni  mattina  in  quedi  fanti  efercizj . Ritiranti  quindi  allo  Itudio  in 
Camerata  , che  giuda  la  varietà  de'  tempi  or’  è più  luDgo  , ora  più 
breve , e lo  cóntinuao  dipoi  per  due  ore , e mezza  nelle  lcuole . 

Oltre  della  lezione,  che  fentono  alla  menfa  , ritirati  che  lono  in 
Camerata,  G fa  per  un  quarto  d’ora  altra  lezione  di  un  qualche  libro 
Ipirituale,  e dopo  tre  quarti  di  ricreazione  rimcttonfi  al  privato  Ducilo, 
indi  per  altre  due  ore,  e mezza  a quello  delle  fcuole :e  terminate  che 
quede  fono,  van  tutti  indenne  alla  Cappella  a vifitarvi ’1  Santiffimn  Sa- 
cramento, e recitarvi’!  Rofario.  An  quindi  altro  tempo  di  divertimen- 
to, dopo  il  quale  nel  verno  tornano  per  due  ore  allo  Godio  , e nella 
date  vanno  a cena,  e pria  di  porfi  a letto  fanno  per  un  quarto  d'ora 
vocali  orazioni. 

. Una  volta  la  fettimana  fanno  la  comunion  generale  , ed  ogni  fa- 

fieiì  "ZJ  * b*to  prima  d'andar’  a cena  canran  folennemente  tutti  infieme  nella 
Cappella  le  Litranie  della  Madonna.  Una  volta  il  mele  fi  fa  general- 
mente un  giorno  di  ritiro  in  Camerata  , ed  in  Cappella  lenza  trattar 
con  altri,  che  con  Padri  Spirituali,  e ferve  per  rinnovazion  dello  fpi- 
rito;  c da  un  qualche  Sacerdore,  che  Monfìgnor  proccura  fempre, che 
fia  un  de’ più  accreditati  Confcffori,  o Mifiìonaj , che  da  varie  parti 
ei  fa  venire,  trattenuti  fono  in  fante  meditazioni,  oon  efficaci,  e for- 
ti prediche,  e giovevoliffime  idruzioni,  ed  altre  pie  , e divote  opera- 
zioni . Ed  una  volta  l’anno  fan  tutti  ’nficme  per  otto  giorni  i confite- 
li Efercizj  fpiriiuali. 

E Felle  ehe  Varie  fon  le  Fede  , che  con  pompofo  apparato  , folennemente 
vi  fi  fernet,  cantata  melfa,  e panegirico  fi  celebrano  in  queda  Cappella,  e quelle 
primieramente  de’ SS.  Protettori  delle  quattro  Camerate,  ciofsono  la  Vi- 
fitazion  di  Maria,  S.Pietro  ApoGolo,  S.Carlo  Borromeo,  e S.France- 
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fco  di  Sates;  da’  Teologi  vi  fi  & quella  di  S.  Tommafo  d’ Aquino,  e 
da'Filofofi  quella  di  S.Catarina  V.  e M.  e ne' tre  ultimi  giorni  di  carnovale 
vi  fi  fa  con  ugual  divozione,  che  pompa  l'efpofizione  delie  Quarantore  con 
meda  cantata  , e fermoni  fui  Santiflìmo  Sacramento , che  fi  recitano 
dagli  (ledi  Seminari fli  , e nel  martedì  fi  fa  per  tutto  il  Seminario  la 
procedion  del  Samifiimo . 

Delle  quali  cofe  piena  conofcenza  avendo  avuto  il  S.  Pontefi- 
ce Benedetto  XIV.  per  concorrere  anch‘  egli  con  1’  appofiolica  fua 
autorità  alla  fanta  intenzione  di  Monfignor  Caracciolo  del  Sole , che 
tanto  h fatto  per  ridurre  al  miglior  fi  Ile  ma  godibile  quello  nuovo  fuo 

Seminario  , e per  viepiù  infervorar  la  pietà  di  que’  Giovani , che  ap- 

profittar fi  vogliono  di  si  bel  comodo , fpedl , come  accennato  abbia- 
mo a car.  555.  a i XXV.di  Maggio  nel  MDCCLVI.  memorabil  Bolla  al  MDCClvt 
Vefcovo  di  Nola,  che  tutta  intiera  riporteremo  poco  approdo,  e nella  Boiu  a ac- 
quale dopo  eflerfi  con  edolui  fommamente  rallegrato  per  la  padoral  fbl-  Il- 

iaci indine,  vigilanza,  e zelo, con  cui  coltiva  con  grandidima  utilità 
Anime  1’  a le  commeda  vigna  di  Crilto,  e rendendone  immortali  gra- 
zie al  fupremo  Principe  de’Padori  Gefucrillo,  con  edb  grandemente  fe 
ne  confola,  e con  le  meritate  lodi  nel  commenda:  Porro  pcrjucundum 
mobis  accidit  foggiugne,  quod,  quoniam  vetri  Seminarium  Cathedrali  Ec-  fdelSemma- 
clcftae  , et  epifeopntibus  aedibus  continuum  hard  commodum,  fed  angufium T>  * 
etiam  , oc  porum  falubre  reperiebatur  , novwn  altcrum  Seminarium  a fon- 
damenti!, excitandum  curajìi  ; quod  quidem  extra  civitatit  moenia  in  /ori», 
fìtuque  falubriori , atque  amoeniori  non  tom  longe  ab  iplS  civitate  dijjitum 
ei  magnificentiS , et  amplitudine  conjlrullum  eft , ut  inter  eetcra  Regni 
Neapolitani  Seminaria  modo  praecipuum  babeatur,  et  revera  fit  ec.  E po- 
co dopo:  ut  Seminarium  bujufmodi  majara  fufeipiat  incrementa  virtutum, 
toelejlium  etiam  munerum  tbe/auris  de  peculiari  jlpofloUcae  benignitath 
gratii  cumulare  copiente 1 ec.  concede  a tutti  quelli,  che  vi  foggiomano, 
e che  di  vero  cuor  penitenti  dopo  efferfi  confeflati,  e comunicati  vili  -Cappella. 
rcranno  la  fua  Cappella,  Indulgenza  plenaria  ne’ giorni  della  Circonci- 
fione,  Epifania,  Refurrezione , Afccnfione,  e Nafcita  di  Nodro  Signor 
Gefucrido:in  quello  di  Pentecode,e  ne’fegbenti  della  Concezione,  Na- 
fcita, Prefentazione,  Annunciazione,  Votazione,  Purificazione,  ed  Af- 
funzione  di  Maria  Santidima,  ed  io  quedi  altri  de’SS.  A ppodoli  Pietro, 
e Paolo,  di  Tutti  i Santi , c del  Santo  Titolar  della  Cappella  . Con- 
cede ùmilmente  Indulgenza  plenaria  a tutti  quedi,  ed  a coloro  ezian- 
dio , che  fuor  ne  danno , ogni  e qualunque  volta  facciano  in  e(To  per 
cinque,  lèi,  o-  fette  giorni  gli  efercizj  fpirituali . Codituifce  un’  altare 
in  eda  Cappella  da  determinarfi  da  Monfignore  privilegiato  perpetua-  EJ.  <Wrw 
mente  per  ogni  Sacerdote  dimorante  nel  Seminario , o attenente  ad  e do™™’  S*"' 
in  fufiragio  dell’  Anime  del  Purgatorio  , e conchiude  : Ceterum  porge  , 
venerabili!  Frater , nova,  ac  major  a femper  pa/loralii  follicitudinis  , vigi- 
Iantine  , caritatit , gelique  fui  in  commifiS  tibi  curi  argomenta  edere,  ut 
repofitam  legnimi  laborantibui  mercedem  con/equi  valeat  , ad  eujui  aufpi- 
1 » cttun^ 
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tium  , et  pigms  apeflmlicem  Benediflionem  Fratcmitati  tutte  peramanter 
impertimur  tc. 

'h,  p E per  accennar  brevemente  gli  dudj,  che  ci  G fanno:  ecei  uno, 
Stmi-  o due  Maeftri , giuda  che  porta  il  bifogno,  per  infegnar  la  Grammati- 
ca,un  per  le  umane  Lettere, ed  un  per  la  Rettorica  : chi  inlegna  la 
Lingua  Greca, e chi  l’Ebrea, e la  Siriaca: chi  legge  la  Logica , e chi  la 
Metafilica,  chi  la  Geometria,  e chi  la  Fifica  Newtoniana  ; chi  la  Teo- 
logia Scoladico-dogmatica  , chi  la  Morale , e chi  dogmaticamente  la 
Storia  Ecclcfiadica  . A’  l’obbligo  ciafcun  de'  Lettori  di  fare  una  volta 
la  fettimana  far  da’fuoi  Uditori  una  conferenza , di  quanto  in  quella  an- 
no ftudiato,alla  prefenza  di  Monfignore , che  vuol  conofcere  in  tal  ma- 
niera e ’l  talento,  e ’l  profitto  di  que’  Difcepoli,  con  l’intervento  del 
Rettore,  del  Prefetto  degli  dudj,  e d'altri,  e fare  una  volta  al  mele 
una  femipubblica  conclusone  con  invito  di  Lettori  foradicri  ad  argu- 
mentare,  e fui  fin  dell’anno  le  pubbliche.  E perchè  nulla  a defiderat 
ci  redi,  vi  s’ introdurrò  quanto  prima  ancora  la  lezione  di  Legge  Ci- 
vile . 

Debbon’  oltre  di  tutto  quedo  intervenire  i Seminaridi  ogni  mer- 
coledì alla  Congregazione  de’Sacerdoti , che  come  fu  detto  a car.553.fi 
raguna  nella  di  loro  Cappella, ad  appararvi  tutti  que’ fanti  efercizj , che 
vi  fi  fanno: e ne’ determinati  giorni  attendon’ anche  al  canto  Gregoriano 
per  lervizio  della  Cattedrale,  che  loro  s’infegna  da  un  Sacerdote,  che 
da  in  Seminario  col  titolo  di  Cantore,  ed  al  figurato,  in  cui  ammae- 
drati  vengono  dal  Madro  di  Cappella  di  Monfignore  , che  ivi  pure 
Soggiorna  . 

E per  commodo  si  de'  Maedri , che  debbono  infegnare  , che  de- 
gli adulti  Difcepoli  , i quali  veramente  defiderofi  fieno  di  far  profitto, 

’ e viepiù  avvanzarfi  nelle  buone  Lettere,  e migliori  Scienze,  v’  i pre- 
parata nella  gii  deferitta  ampia,  luminofa,  allegra  danza  in  totalmen- 
te da  ogni  didurbo,e  drepito  Separato  luogo  una  non  men  nobile  nell’ 
apparenza,  che  adii  ben  fornita  di  libri  utiliflima  Biblioteca  ; cui  do- 
Mcw-nà  primieramente  quelli  non  men  copiofi,  che  Scelti  , eh’  egli  aveva, 
anziché  promoGo  folte  alla  Chiefa  , e dipoi  i continuamente  donati, 
quanti  anno  per  anno  i Seguitato  a comperarne, od  i ricevuti  in  dono; 
e fatti  avendone  comperar  di  continuo  dal  Seminario  gii  fi  trova  ab- 
bondevolmente  provveduta  di  molte  migliaja  di  volumi  , e de’  più  ce- 
lebri Autori  per  ogni  , e qualunque  forta  di  dudio,che  far  vi  fi  vo- 
glia . 

Considerando  nello  dedo  tempo  fiorir  fingolarmente  in  quedo  Se- 
colo l’Erudizione  de’  monumenti  della  più  rimota,  e veneranda  Ami- 
chiti si  profana  , che  Sacra  a niuna  fpefa  perdonando  ci  i fatta  una 
copiofa  raccolta  di  figurati  libri,  e di  Tefori  d’ iscrizioni,  ove  apparar 
fi  podi,  e de’ più  rinnomati  Autori, che  n’inSegnano;  e Sapendo  , che 
li  Principi  , e le  più  famofe  Accademie  tengon  pronti,  o vanfi  prepa- 
rando de’  fontuofi  MuSei  , onde  si  agevola  di  molto  quedo  laboriofidi- 
mo  Gudio,  non  i voluto,  che  nemeno  quedo  nobiliflìmo  pregio  man- 
cale 
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caffè  al  fuo  Seminario  , e vi  a dato  feliciffimo  cominciamento  ad  un’ 
affai  magnifico,  e copiofo  Mufeo.  , - 

E poiché  quello  non  è di  quelli  , che  prometter  fi  poffan 
fortuna  da  una  loia  generazione  , vale  a dire  nel  corlo  del  vive- 
re di  colui  , che  lo  G forma  , e reflan  poi  ludibrio  , e fchemo  , di 
chi  a lui  fuccede , come  pur  troppo  avvenire  alla  giornata  veggiara  di 
quelli,  che  raccor  fi  fogliono  da'  Particolari , ma  per  1' oppofio  in  luo- 
go effcndo  di  fludio,  ed  in  una  cafa  ecclefiaftica , e reftar  dovendo  in 
ogni  venturo  tempo  Tempre  in  mano  degli  eruditi, e dotti  Lettori, che 
ci  fono,  e ci  faranno  mai  Tempre,  e fotto  gli  occhi  de’Vefcovi  Nola- 
ni, a fermo  tener  fi  deve,  che  fia  mai  Tempre  per  viepiù  crefcere,  e 
nobiliiarfi  , fi  è perciò  intraprefo  con  un*  idea  molto  valla , acciocché 
al  prefente  v’abbian  luogo  i monumenti  di  qualunque  genere  ci  riefea 
di  acquillarne,  e col  tempo  fe  ne  poffan  compire  tutte  quelle  divifio- 
ni,  e Serie, che  fi  convengono, e giù  cominciato  abbiamo  ad  ordinare. 

S'entra  dalla  (leda  libreria  in  un  corritojo,  nelle  di  cui  muraglie  suaDtfirì- 
difpolle  fono  con  ben  concertata  fimetria  molte  Scrizioni,  e tede  di*'»»- 
marmo  antiche  fra  vaghiffimi  ornamenti  colorativi  dal  celebre  Pittor  /> 

Nolano  Antonio  Vecchione,  di  cui  opere  anche  fono  tutte  l’ altre  non»», 
poche  dipinture,  che  vi  G veggono.  E in  un  di  quelli  muri  quafi  di- 
rimpetto alla  porta  feorgefi  un’uomo  a cavallo  pinto  s’un  gran  pezzo 
di  tufo  intonicato,  che  fu  parte  di  un’  antico  fepolcro. 

Quindi  C paffa  nella  camera  del  Mufeo,  le  di  cui  pareti  in  fimi- 
gliante  guifa  bizzaramente  colorite  adomate  fono  di  marmoree  ifcrizio-  Marmont 
ni  , di  balli  rilievi  di  marmo  , e di  terra  cotta  , e di  moltifiimi  v»fi  „ 
antichi  : ed  in  terra  tutto  intorno  ben’  ordinate  fi  veggon  marmoree  [che . 

Are,  e Ceppi  fepolcrali , Bali  , ed  altre  foggie  di  marmi  di  latini  in- 
cili, o di  caratteri  etrufci,e  nella  più  opportuna  parte  è fituata  in  ma-  p,ma ofea 
niera,  che  con  tutt’agio  può  leggerà  dall’ una, e l’altra  delle  fue  fcrit-/i»l°fe™ . 
te  parti  quella  già  si  rinnomata  (ingoiar  Pietra  Ofca  , della  quale  da.* 
rem’  in  appreffo  qualche  contezza. 

E’  nella  muraglia  ad  oriente  incavato  un  grand’  Armadio  alto  die- 
ci  palmi,  e largo  cinque  chiufo  primieramente  da  gelofie  di  Gl  filato, 
e dipoi  da  pone  di  legno  nobilmente  dipinte  con  lavori  alla  chinefe, 
in  cui  fi  confervan  molti  figurati  vali  di  terra  cotta  di  varie  forme, e 
grandezze,  e con  dipinture  egizie,  etrufche, e greche,  vova  aliai  grolle, 
e coloriti  frutti  di  più  forte, Tavole  votive,  ed  Idoletti  di  creta, e vi 
fon’anche  cingoli  militari  di  fottil  metallo, e patere  di  varie  foggie, punte 
di  alle  , e picche  , ed  un’  Afcia  pur  da  un  fepolcro  antico  ricavata. 

Ecci  un’.altro  fimiliffimo  Armadio  cavato  entro  al  muro  di  mez-  „ 
zogiorno  , in  cui  ripoffi  fono  oltre  alcuni  vafi  di  vetro  o coloriti  , 611'  r n‘ 
innargentati , altri  più  grandi, e più  ben  figurati  di  finitima  terra  cot- 
ta . Un  ve  n’  à tra  quelli  maggiori  della  più  fina  creta  nolana  , in 
cui  fi  rapprefenta  dall’ una  parte  con  tutta  l’arte  di  un’  ottimo  difegno  K,/»  Ititera- 
e di  eccellente  Dipintore  un  Sacerdote  di  Bacco  di  lunga  tonica  , e '*  ■ 
pompofo  pallio  vellico, che  con  la  delira  piegata  bizzaramente  fui  fian- 
co 
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co  pona  un  bel  boccale,  ed  alza  con  la  Anidra  un  vaghiamo,  e lun- 
go pampino  con  frondi,e  grappoli  d’vua,che  gli  fi  dtdende  fopra  il 
lungamente  barbato  volto,  e ’l  venerabile  Capo;  in  mezzo  a si  bel  ramofcel- 

10  di  un  colore  un  po  più  chiaro,  e men  lucente  di  quel  lucido,  e nero, 
che  copre  tutto  il  rimanente  del  vafo,  e’  fcritto  KAAflX  che  io  ten- 
go per  certo  altro  non  edere  , che  una  acclamazion  convivale  , delle 
quali  ne  abbiam  di  molti  efempj  negli  amichi  vetri  potorj,e  fe  fcrit- 
to cosi  vi  folle  KAAOX  potrebbe  in  fenfo  di  avverbio  lignificar . Be- 
ve vince.  E per  verità  in  quella  feconda  maniera  è fcritto  in  varj  al- 
tri vafi , e fpecialmente  in  un  pur  finiflìmo  di  Nola  , che  quantunque 
rotto  fìami  pervenuto  alle  mani,  pur  lo  confervo  nel  Mufeo:e  fe  in- 
tiero folle,  ci  fomminidrerebbe  per  avventura  un  bel  lume  con  la  pa- 
rola antecedente  a capire  anche  queda:  ma  non  ce  n'  è rimado,  che 

11  principio  cosi: 

AID  . . . 

KAAO  . . . 


Ifiipo  di  Me- 
(taglie . Serie 
del  Bromo 
grande . 


Medaglie  fai - 
/*• 


Confervanfi  qui  parimente  malcherette,  ed  Idoletti  in  maggior  copia  , 
che  nell'altro  di  terra  cotta  , ed  in  numero  anche  maggiore  di  bron- 
zo . Ci  fon  anche  degli  altri  frutti , e ben  figurate  lucerne  di  creta  -, 
ci  fon  non  pochi  Amuleti  di  metallo,  Cicogne,  fibule  , Anelli  , pic- 
ciole  freccie  , e limili  altre  minute  cofe  , ed  un  mezzo  Budo  pur  di 
bronzo  alto  poco  men  di  un  palmo  del  fempre  ridente  platonico  Filo* 
fofo  Democrito. 

Dall’uno,  e l'altro  fianco  di  quedo  Armadio  Gtuati  fono  su  ben 
lavorate,  e dipinte  bali  due  dipetti  di  legno  larghi  tre  palmi,  ed  alti 
quattro  con  dorate  cornici, e vaghilfimi  ornamenti  di  pittura  alla  Chine* 
fe,  chiufi  anch’clG  da  gelofie  di  fil  di  ferro  filato  , e da  porticelle  di 
legno, entro  de’ quali  fi  conferva  una  gran  quantità  di  Medaglie  antiche 
d’ogni  metallo,  e grandezza  errufche , greche,  romane,  ed  ebree. 

In  quel  di  loro,  che  da  alla  dedra  , e’  molto  ben'  avvanzata  in 
bronzo  grande  la  Serie  degli  Impcradori  Romani  con  non  poche  ezian- 
dio delle  più  dimate,  e rare  Medaglie.  Termina  queda  in  Podumo  , 
dopo  il  quale  più  non  fe  ne  rinvengono  di  prima  grandezza:  ciò  non 
odante  con  quelle  più  grandi  , che  ci  è potuto  riufeir  di  acquidare,  la 
prolunghiamo  infino  a Coda  mino,  in  cui  termina  affatto  la  Raccolta  di 
tutte  le  Antiche,  delle  quali  fan  conto  gli  dudiofi  . 

E poiché,  ficcome  affai  ben  divifofli  a car.  XXXV.  della  Difefa 
dell’  Alfabeto  degli  antichi  Tofcani  l’ eruditifiimo  Monfignor  Gori  , la 
di  cui  perdita  poc’anzi  avvenuta  non  piangerafiì  abbadanza  giammai 
da' Letterati,  e con  ifpecialith  dagli  Amadori  delle  Antichità  etrufche: 
„ ficcome  per  conofcere  con  perizia,  e con  buon  fondamento  le  Me- 
„ daglie  genuine  torna  bene  , che  fi  conofcano  anche  le  falfe  , poi- 
„ ché  cosi  fi  viene  a formar  più  chiara  , e più  giuda  1’  idea  , e 1 

cono- 
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„ conofcimento  di  quelle,  che  fono  indubitatamente  fincere,  legittime, 

,,  c vere,,  cosi  lliam  faccendo  ancora  una  raccolta  di  Medaglie  falle. 

Si  è qui  cominciata  fimilmente  in  medaglioni  si  di  bronzo  , che  MeJarliom 
d'argento  la  Serie  de’  Romani  Pontefici  , e d’  altri  Uomini  illudri  , e ie'Pcniefici . 
per  maggior’  ornamento  vi  fi  è pollo  un  quadretto  con  ben’  intaglia- 
ta , e dorata  cornice  , in  cui  è bel  rilievo  di  bronzo  rapprefentante  Baffo  rilievo 
Diana  nel  Bagno  con  tre  delle  fine  Vergini  Compagne,  ed  Endimione,  àibrcarj,. 
che  corre  a vederla,  ed  arredato  viene  da  un  cane,  che  rabbiofamen- 
te  l’ afferra  in  una  gamba. 

E perchè  a molti  piace  eziandio  di  veder  continuata  in  metallo 
tutta  la  Serie  degli  Imperadori,  che  far  non  fi  può,  che  per  due  le-  II- Stipo  fe- 
coli , e mezzo  in  bronzo  di  prima  grandezza  , la  diamo  ordinando  irmzt 
nell’altro  dipo  a man  finidra  in  Medaglie  Mezzane,  e Picciole  di  piò p,ttioU.  ’ 
e più  centinaja  per  la  maggior  parte  di  bronzo  , e con  non  poche  d' 
argento  . V’  abbiamo  parimente  cominciata  , fpecialmente  in  argento  jy 
quella  de' Confinari,  e l’altra  delle  Colonie,  e Citili,  e particolarmen-  » Coofoltrì  e 
te  di  quelle  greche,  od  etrufche,che  giù  furono  in  quede  Regioni,  ov’  Ccl‘”"l/x  ■ 
è di  prefente  il  Regno  Napoletano.  Anche  in  argento  , e rame  diam  Strìe  de'Rt 
fedendo  la  ferie  de’ Re  di  Napoli,  e prefo  n’abbiamo  il  principio  da  <U  Napoli. 
Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  anziché  ne  folle  Re  incoronato. 

Abbiamo  in  quedo  ancora  un  Medaglione  ebreo,  in  cui  dall’  una 
parte  fi  leggono  tutti  i nomi , che  diede  quel  Popolo  all’  Altidimo  Id- 
dio,  e fon  nel  rovefeio  tutti  i nomi  degli  Angioli  , ed  una  belliflima  criumi  ebree. 
lucerna  di  metallo  ad  otto  lumi  con  ifcrizione  in  caratteri  ebrei,  che 
Ipiegeremo  in  apprelfo  tra  l’altre  al  N.XXXVIL. 

Sopra  quedi  due  laterali  fimiliflimi  dipi  fon  fintati  due  pregevo-  .. 
fidimi  vali  della  più  fina  creta  nolana  si  per  elfer  d'una  grandezza  non 
di  poco  maggiore  a quella, di  quanti  mai  fe  ne  fon  cavati  inlino  ad 
ora  nelle  Nolane  campagne  , e si  per  1'  altezza  di  più  d'  un  palmo 
delle  figure, che  pinte  eccellentemente  vi  fono,  e molto  più  ancora  per 
le  nuove  olfervazioni , che  far  vi  fi  polfono  . 

Si  rapprelenta  in  quel,  eh’  evvi  al  diritto  fianco  la  folennitù  di  un  I. Vafo-incui 
gentilefeo  fpofalizio . Ecci  a man  dedra  nella  principale  facciata  la  Spo -fi ’‘PPr'ft’‘<‘t 
fa  in  atto  modedilfimo,  e col  volto  piegato  a terra  velina  adai  noiul-  "J°  IP°azJ 
mente  dell'  ufata  lunga  dola  , e di  quella  fopravveda , che  chiamavafi 
palla  , e vagamente  altrettanto  ben’  acconciata  nelle  chiome  coronate 
da  larga  falcia  a guifa  di  diadema , ed  k nudo  il  dedro  braccio  : a lei 
da  predo  un  Giovane  guerriero  con  la  corazza,  che  ’l  copre  fino  alla 
meli  delle  cofcie,  e pompofa  clamide,  e nude  modra  le  gambe,  e le 
braccia:  Tien'  al  fianco  il  fodero  di  gran  coltello,  e nella  finidra  un’ 
ada  adai  lunga  con  la  punta  rivolta  abbado.So  edere  data  coduman- 
za  de'  Greci  il  pettinare  nel  di  delle  nozze  il  capo  alla  Spola  con  Ja 
punta  dell' ada  di  un  qualche  Gladiatore  , che  data  fode  nel  corpo  di 
taluno, che  avede  uccifo, e chiamavafi  Cclibaris. Nel  ricorda  fra  gli  altri 
Aledandro  d’Aledandro  nel  II.  libro  de'Geniali  giorni, e loggiunge  : Opinare 
lieti , quafi  fonti  ti  de  catefti  vini  fe  genituram  ommetur  : aut  qttod  Spon- 
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f,  difciplinae  fe  fubditam  fatealur.To  di  molti  opinione,  che  tal’ uffizio 
toccaflc  al  medclimo  Spolo,  e par, che  in  quello  vaio  ciò  fi  confermi, 
in  cui  egli  tien  rivolta  alla  Donzella  la  punta, e non  il  calcio  dell’afta 
per  indicarne  quelt’  ufo , che  ne  \ fatto. 

Staffi  egli  col  capo  alto,  lieto  vilo,  e l'occhio  fidò  all'Amata, la 
cui  delira  filetta  tien  con  la  tua;  e dietro  ad  cflo  appoggiato  fi  vede 
a lungo  haftone,ed  avvolto  in  gran  manto  un  qualche  di  loro  Paren- 
te, od  Amico,  che  ferve  di  tcflimonio  a quelle  Nozze,  quem  dicccon 
altri  Celio  Rodicino  al  Capo  XV.  del  XV.  libro  , i Greci  vocant  Pa- 
toc  bum , qui  amie itici , vel  Jan  guitte  foret  adnexus . Son  poi  tre  Giovani 
dall'altra  parte  di  toga  pretella  vediti,  c laran  quelli,  de’quali  ci  rac- 
conta Fedo  Pompejo  nel  libro  XIV.  che  Pattimi , et  Mattimi  Pueri 
quelli  cioftòno , che  an  viventi  giuda  la  più  comune  opinione  ambe- 
due i lor  Genitori,  praetextati  tre i nubentem  deducane. 

Due  cole  però  meritan  qui  particolare  olfcrvazione  : una  è,  che  la 
L*  far*  fen-  Donzella  al  par,  che  lo  Spofo  h feoperta  la  teda  : e pur  chi  non  fa 
za  il  vela,  che  leggerli  univerlalmente  ne’Poeti,ed  in  moltiffimi  Autori  tanto  antichi, 
YlammiTm.  quanto  moderni , che  la  Spola  portava  coperto  il  capo  di  quel  velo  di 
color  gialletto , che  Flammcum  appellavaG  ? onde  nel  fecondo  libro  di 
Lucano, 


Non  timidum  Nuptae  leviter  teflura  pudorem 

Lutea  demiflòs  vclarunt  flammea  vultus.  . 

E 'I  portava  fpecialmente  per  tre  ragioni.  In  primo  luogo  Pudo- 
rii cau/sd , come  fcrive  il  d’Aleflandro  rei  it.  libro,  come  accenna  il 
tedè  lodato  Poeta,  e ’l  conferma  S.  Ambrogio  nel  libro  de' Patriarchi. 
Secondariamente  Ominis  boni  grand, come  dice  il  Rotino  a’ Capi  XXXV. 
del  lib.V.  perchè  l'ufava  di  continuo  la  Moglie  del  Flamine  , la  qua- 
le non  poteva  efier  giammai  dal  fuo  Conforte  ripudiata.  Per  terzo  ri- 
coprivanfi  di  quedo  velo  le  Donzelle  in  ifpofandofi  , acciocché , ficco- 
me  leggefi  nel  Canone  Foeminae  30.  alla  Queftione  V.  fe  noverivi  Jem- 
per  maritis  Jais  ejfe  fubditas . Il  che  fimilmente  confermato  venne  dal 
lodato  Dottor  di  S.  Gliela  fulla  prima  lettera  a’ Corinti. 

E ficcome  tra  Romani , par  non  foflè  lecito  alle  Donzelle  il  gire  a far 
nozze  fenz’  aver  quedo  velo  fui  Capo, in  guifa  che  al  cantar  di  Mar- 
ziale nell’epig.LXXIX.  dei  lib.XI.  allor  era  preparata  la  Spola, quando 
podo  fe  l’aveva 

Flammea  texuntur  Sponfae;  jam  Virgo  parata  ed. 

E par,  che  ciò  additi  per  legge  nel  XLII.  del  Lib.XII. 

Barbatus  rigido  nupfit  Callidratus  Aphro 

Hac,  qua  lege  viro  nubere  Virgo  lolet. 

Pracluxerc  fàces,  vclarunt  flammea  vultus  ec. 

cosi 
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cosi  par,  che  tra'  Greci  ufader  mai  Tempre  anche  le  Spole  di  gir  co- 
perte o con  quello  IlelTo  velo,  o con  quell’ altro, che  Peplu j,o  Peplum 
chiamava!! , ed  era  una  fottìi  veda  , che  loro  il  capo  velando  feende, 
va  per  le  fpalle  ; ed  Elena  predo  Omero  ne  donò  uno  a Telemaco , 
acciocché  lo  ponede  in  teda  a fua  Moglie,  allorché  la  Ipolava . 

Or  ponendoli  queda  tal  codumanza  delle  Donzelle  Greche  , e 
Latine, che  givano  a nozze  col  capo  coperto  generalmente  dagli  Auto 
ri  tutti  pratticata  non  men  dalle  greche  Spole, che  dalle  Romane, che 
avremo  a dir  delle  Etrufche?  Se  confideremmo  nella  Tav.  CXXXVII. 
àel  Muf.  Etruf.  quell’immagine,  che  ivi  ne  fi  rapprefepu  con  quedo 
velo  fui  capo,  direm  lenza  dubbio  lo  dello,  che  ’l  chiaridìmo  Auto- 
re ne  (drive  in  Spiegandola  a cir.zóy.  nel  II.  tomo  : flluod  maximb  no- 
tai» dignum , caput  flammeo  velatum  babet , eo  enim  vcl  Mattatine  , nel 
novae  Nuptac  boni  amimi  caufsd  amiciebantur  folemni  nuptiarum  die . . . 

Graeci  quoque , quo  die  fponfa  in  publicum  prodibat , amiculo , feu  peplo , 
feu  flammeo  eam  legete  confuevere.  E replica  a car.327.  in  riferendo  1’ 
ufanza  degli  Etrufci  Spofi  di  gire  in  cocchio  a far  li  confueti  facrifizj 
o a Cerere,  od  a Venere,  o Giunon  Giugale,  che  Nuptae  flammeo  ve- 
lame vcl  folae  , vel  cum  novo  marito  pretiofis  pulvinit  innixae  in  diviti 
carpento  a multi  trado  deducuntur . Exemplum  nunc  primum  in  lucem  pro- 
feto in  Tabula  CLXVII1I.  E pur  nel  cocchio, eh'  egli  in  queda  Ta- 
vola rapprefenta , da  la  Spola  col  capo  fcoverto,e  lenza  velo: cosi  pa- 
rimente fi  vede  nella  T.LXXXIV.  dello  dedo  Mufeo  al  N.II.  e nella 
CLXXXIX.  al  N.I.  E per  l’oppodo  feorgefi  col  velo  in  teda  nella  ci- 
tata Tav.CLXXXIX.  al  N.II.  e nella  CLXVII.  Laonde  io  credo  di 
poter  francamente  affermare  non  edere  data  cosi  generai, qual  fi  fuppo- 
ne,  almen  tra  gli  Etrufci  la  codumanza,  o legge,  che  obbligade  le  Spo- 
le a portar’  il  velo  fui  capo , e perciò  non  elfer  gran  fatto  , che  ofier- 
vata  non  l’abbia  il  nodro  Etrulco  Dipintor  Nolano.  Se  pure  ritrar  non 
fi  voleffe  da  quedo  pregevolidimo  vaio,  che  tal  legge , Siccome  alcune  altre, 
che  or'  ora  vedremo  ; non  fodero  in  quedi  nodri  Paefi  per  le  Perfone  piò 
nobili, come  fon  certamente  ambedue  quedi  nodri  Spofi,  e che  perciò  ad 
arte, e ben'avvedutamente  podo  ei  non  favelle  in  fu  la  teda  alla  Donzella.  ma*  ir- 
Molto  piò  confiderevole  è la  feconda  olfervazione,  che  far  fi 
nel  vedervi  la  Donna  fituata  a man  diritta  dello  Spofo.Eglié  pur  iu>  * 
tidìma  cola  , che  predo  tutte  le  piò  culte  Nazioni  fu  conofciuto  nella 
man  dedra  un  non  lo  che  di  religione,  e di  fede,  e perciò  fu  tenuta 
generalmente  nel  collocarli  le  perfone  per  lo  podo  piò  onorevole,  « piò 
degno.  Tal  fu  primieramente  avuta  dagli  Ebrei , da’  quali, ficcome  un- 
ti,e tanti  altri  riti, e codumanze,l’impanron  gli  Egizj  a quibut  Etru-  ■ 1 

fei  a giudizio  ancora  del  piò  volte  lodato  Monfignor  Gori  a car.j.  del 
II.  Tomo  omnia  ferì  acceperunt , majorique  cultu  amplificamo!  , cagion, 
per  cui  nel  nodro  Mufeo  abbiam  tanti  vafi  con  pitture  egizie  figurati; 
e tal  fu  dipoi  anche  tenuta  da’Romani,e  poiché  molto  ben  conofcevano 
tutti  quedi  Popoli  la  dignità  dell’Uomo,  e ’1  dominio,  che  fi  convie- 
ne a’ Mariti  fu  le  Mogli  per  rammemorarlo  folennemente  aquedcnell’ 
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ttto , eh'  eran  per  congiungerfi  in  matrimonio,  vollero  , die  portadcro 
il  gii  deferitto  velo  lui  capo  , e che  daflcro  alla  finiti ra  degli  Spolì  . 
E che  tal  coflumc  oITcrvato  fiati  'n  Italia  non  fol  da' Romani,  ma  pri- 
mieramente eziandio  dagli  Etrufci , non  ci  falcia  luogo  a dubitarne  il 
Mufeo  Etrufco,  in  cui,  in  quante  rapprefentanze  vi  fi  veggono,  cede 
fempre  la  Donna  la  miglior  mano  allo  Spofo  , non  fol  nell’  atto  delle 
nozze , ma  pur’  anche  allora  quando  vanno  unitamente  in  cocchio  nella 
T.  CLXIX.  a far  gli  ufati  facrifìzj  : vir  defìrum , l’avverti  ancora  il  dot- 
tiffimo  Autore  conjux  fmiflrum  latut  tener  in  carpento. 

E finalmente  anche  degno  di  confiderazione  è l'abito  si  pompofo, 
T.  c»n  nobili  eh"  ella  porta,  e Copra  tutto  quella  affai  nobile,  e molto  ben  lavorata 
fopravvtjì* . (oprav velie,  che  non  è certamente  nè  quella,  che  ci  deferive  nel  cita- 
to II.  libro  il  D AlefTandro:  Cum  veri  Sponfa  ad  virum  ire  parai,  fer- 
vatum  efl , ut  refi  am  tante  am , et  pur  am  togam  ve/tiar , che  era  quella 
prima,  che  fi  prendeva  da  i Giovani  in  deponendo  la  puerile  prete- 
lla, e che  chiama vafi  anche  libera  , perchè  a coloro  , che  la  fi  veni- 
vano, fi  concedeva  immediatamente  quell’ onclla  libertà, che  godevafi  da 
tutti  gli  altri  Cittadini  ; nè  quella , che  ci  deferive  Fedo  : Regillii  tuni- 
eif  alili , il  reticulis  luteis  utrifquc  textii  furfum  Verjum  a ftantibut  pri- 
die  nuptiarum  diem  Virginet  indutae  cubitum  ibant  ornimi  caujti  che  è 
la  della,  che  poc'  anzi  mentovata  abbiamo,  poiché  altrove  la  chiama 
Retta  , e ficcome  da  reflui»  fi  derivò  tegillum  da  Plauto,  cosà  da  Re- 
Sa  fè  Regilla  quello  Scrittore. 

E’  nell'  altro  da  noi  promefio  vafo  , che  fta  fu  lo  dipo  a man 
Il-Vaftà*  'ai  msnca  i effigiato  un  nobil  fepolcro  in  ben’alta  colonna , dalla  quale  do- 
li rapprefeots  po  averla  cinta  all’  intorno  feende  una  di  quelle  bianche  bende  , che 
miiU  appender  vi  fi  fogliono,  e fui  di  cui  capitello  d'ordine  jonico,c  fiuta- 
ta 1’  Urna  Generarla  . Stavvi  al  finidro  lato  un’  Uomo  ignudo  cotona- 
to di  larghe  foglie  con  altra  confimi!  benda,  o vitta,  che  offerir  lolc- 
vafi  a’  Defunti , nella  dedra  , e gran  ferpente  attorcigliato  al  braccio 
manco  °°^  03  P°  *n  alto,  firn  bolo  certamente  o del  Genio  di  quel  luogo, 
d7Z  ‘ o del  Cammillo  dell’ ivi  ripofto  Perfonaggio  già  creduto  giuda  l’opi- 
nione, che  n'avevano  i Gentili,  Deificato,  e tra  gli  Dei  Mani  anno- 
verato; onde  di  quel  Serpente,  che  comparve  al  fepolcro  di  Anchife, 
ditlè  Virgilio  al  v.p5.  del  V.  dell' Eneide,  che  redò  Enea. 

• «•  * ' 

Incertus,  Geniumnc  loci,  famulumne  Paresti? 

. » • E(fe  putet. 

Suo  Gnvo . dall  altra  parte  della  colonna  un  nudo  Giovanetto  con  una  come  armi!* 
la  alla  gamba  finiftra  di  poco  (opra  il  piede,  maniglie  ad  ambedue  le  brac- 
ciate collana, tutte  di  bianche  perle  formate, e con  l’ale  ritte  in  alto, e 
di  sì  fmodata  lunghezza,  che  giungon  non  fola  mente  all’altezza  di  tutta 
Donna  eko  co^oll|,ia > ****  ben  anche  del  fepolcrale  vafo,  eh’  evvi  fopra  : ed  in 

titne  in  mano  ravvilo  il  Genio  del  Defunto  folito  apporli  da’  Pagani  alle  tombe 

lofpecchto,  oc  10F  Trapalfiiti»  Preflo  a quello  Ila  pur’  in  piedi  gran  Donna  di  lun- 
ga 
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«a  (loia  veflita  con  cingolo,  maniglie,  collana,  e corona  fui  capo  pur 
ili  bianche  perle, con  la  delira  ricurva  lui  fianco,  e lo  fpecchio  nella' 
fmillra. Dell’  ufo, che  fjcevafi  degli  (pecchi  nelle  folenoi  felle  degli  Dei, 
e ne’  facrifizj  di  Venere  , e di  Amore  , ne  à dottamente  ragionato  a 
car  310.  del  Muf.  Etruf.  il  fuo  chiariamo  Autore  ; ma  di  quel,  che 
fe  ne  facefle  dintorno  a’fepolcri,  niuno  ancora  per  quel,  eh’  io  ne  fap- 
pia,  ne  à fatto  parola;  e forfè  che  fari  il  primo  quello  nollro  Vaio  a 
difeovrire  a Letterati  quell' altra  fepolcral  col)umanza,e  ad  invitargli  a 
rintracciarne  il  midero. 

Troppo  oltre  ci  converrebbe  ora  di  gire  , fe  deferiver  volefiimo 
rutti  gli  altri  figurati  vafi,che  abbiam  nel  nollro  Mufeo,  ma  per  non 
dilungarci  affili  più  di  quel,  che  ne  conviene,  ci  contenteremo  di  averne 
dato  quello  faggio, e punto  per  quello  (ledo  riguardo  non  contratteremo 
a ragionare  di  quelle  Antichità  Crilliane,  che  per  render’  il  nollro  Mufeo a‘ ' 
compiuto, anche  v'abbiam  ripolle, e tra  le  quali  è quella  minillerial  Patena' 
di  Avella  , di  cui  al  Capo  XLVIII.  del  I.  Tomo  abbiam  fatta  men-  Armn»  * 
zionc,ed  un’  altra  aliai  confìmile,in  cui  nel  mezzo  di  bel  fiorito  giar-  ” 4 ' 
dino  è grand'  albero  di  pomi  , febben’  a fimiglianza  de’  pini  non  h ra- 
mi, che  tutto  in  giro  fu  la  cima,  ed  al  fuo  nudo  tronco  avviticchia- 
to forge  un  gran  Serpe,  che  pofando  con  la  coda  fu  la  terra  alza  fa-  t 

dolo  , e coronato  il  capo  fin  predo  il  volto  d’  Èva  , con  cui  favella  . 

Sta  quella  a man  manca  còl  pomo  nella  finillra,ed  alcune  frondi  nel- 
la delira,  e ftavvi  dall'altra  parte  Adamo,  verfo  il  cui  volto  cade  dall’ 
albero  un'  altro  pomo,  e dietro  al  capo  evvi  in  un  cartello  una  breve 
greca  ifcrizione  : ma  ne  fon  si  rofi  i caratteri , che  non  è pofiibile  il 
leggerla . 

Tutte  (altre  cofe  dunque  per  ora  intralafciando  paHeremo  a no- 
verar didimamente  l'Ifcrizioni  in  marmo,  che  ci  fono:  darem  di  eia-  Ufirréni n 1* 
fcheduna  di  elle  una  brevidima  idea,  e fol  di  taluna  particolare,  ove  m,r"” • 
opportuna,  o nccelfaria  cofa  riputeremo  , farem  più  didima  confidera- 
zione  . E quantunque  molte  di  effe  gih-fienfi  vedute  qua  e lù  difperfe 
nel  primo  tomo  , abbiam  ciò  nuli’  odante  creduto , che  non  fia  per 
difpiacere  il  veder  difpode  in  un  foglio  fui  fin  di  quedo  libro  tutte 
quelle  , che  abbiam  trafportate  nel  Mufeo  ; poiché  avendo  cosi  avuto 
tutto  il  comodo  di  confiderarle  fotto  all’occhio  , c pulite  dalla  calce, 
ruggine,  e polvere,  eh’ eravifi  indurita  fopra,  e copriva  Ih  ne’luoghi, 
ove  furono  per  lungo  tempo  feioperatamente  tenute  , in  qualche  par- 
te , o facea  mutar'  anche  fembianza  a’  caratteri  agli  occhi  di  coloro  ', 
che  o (conciamente  , o da  lontano  riguardar  li  dovevano  , le  abbiam 
potute  ficuramente  correggere  , ovunque  incorfo  folfe  qualche  errore 
nella  prima  gih  mentovata  edizione  ; e comincerem  da  quella  del  fa- 
mofo  Liberatore  della  Città  di  Nola  da  replicati  alfalti  del  fino  al- 
lora terror  del  Mondo  Annibaie  Cartaginefe  , volli  dire  di  M.  Go- 
dio Marcello  , per  difenderne  la  ftta  Antichità  da  quelle  più  fpecio- 
fe,  che  falde  oppofizioni,  che  le  fi  fannò. 

Fu  quella  data  in  luce  nel  MDCCXL.  dall’  U.  C.  Lodovico-An- 
....  • ton 
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ton  Muratori  nel  III.  tomo  del  Tuo  nuovo  Te  foro  dell’  antiche  Iscrizio- 
ni , e collocata  alla  pag.  MDCCCIX.  fra  le  Dubbie  , e Spurie  , lenza 
che  vi  additi,  la  ragione  , per  la  quale  fu  indotto  a fofpettare  , che 
aver  non  poffa  fra  le  buone  il  luo  luogo  ; e nè  men  dice  , come  per 
altro  è fuo  coltume,  donde,  e da  chi  l'abbia  avuta;  e perchè  in  No- 
la in  quell’  anno  , e da  gran  tempo  innanzi  non  era  , chi  lapefTe  ov' 
ella  folle , vuopo  è credere,  che  comunicata  gliel’  abbia  qualcheduno, 
che  mal  copiata  la  fi  trovalfe  in  carte  vecchie  . Nè  prima  dell’  anno 
MDCCXLV.  a me  toccò  la  forte  di  ritrovar  nella  maniera  a car.  14. 
del  I.  tomo  deferitta  quello  rotto  marmo  , e farlo  perfettamente  uni- 
re. Vidi  allor,  che  nulla  vi  mancava  nell’ifcrizione,  e che  con  eda  fi 
potea  correggere,  e compire  la  giù  (lampara.  Olfervai  ì marmo,  con- 
fiderai il  carattere,  e perchè  mi  parve  di  vedervi  tutte  le  più  chiare 
marche  di  antichità , la  diedi  nel  citato  foglio  alle  (lampe  . 

O’  poi  faputo  ciò  non  ottante , che  da  taluni  nè  meno  ancora  (ì 
vuole  annoverar  tra  le  antiche  : onde  io  per  ifpiegar  più  chiaramente 
il  mio  fentimento  dirò  , Che  fe  aver  non  fi  voglia  per  antico  quello 
marmo , in  quanto  non  credafi  infcritto  circa  l’anno  di  Roma  CCCCLV. 
nel  quale  Marcello  fu  Confole  per  la  quinta  volta  con  T.  Quinzio  Cri- 
fpino,  io  fon'  anche  del  parer  loro;  poiché  balta  oflervarne  il  caratte- 
re per  andarne  perluafo:  ma  fe  niegano  aflolutamente , che  antica  fu; 
o quello  no  che  accordar  non  gliel  laprci  ! perchè  nulla  mi  convinco- 
no le  obbiezioni,  che  le  fi  fanno. 

La  principal  di  quelle  fi  è fu  la  feconda  linea  romanorum  eksi. 
dicendofi  , che  nelle  antiche  ifcrizioni  quelli  gloriofi  titoli  non  fi  rin- 
vengono : il  che  quanto  fia  vero,  lo  conofce  apertamente,  chi  k lun- 
ga pratica  in  e(Te!  Ma  concediam  per  poco,  che  di  gran  lodi  parchi 
affai  fodero  i Romani,  e fpecialmente  i di  lor  Magi  (Irati,  qualora  al- 
zavano di  quelli  pubblici  monumenti  a loro  Uomini  illudri,  e che  d’ordi- 
nario fi  contentavano  d’ inferirvi  le  cariche,  gli  uffizj , e gli  onori  di 
coloro,  cui  li  dedicavano:  pur  chi  vorrk  da  ciò  dedurre,  che  praticaf- 
fer  lo  (tefio  ancora  tutte  l’altre  Cittk,  e Nazioni,  che  foder  Ubere,  0 
confederate  con  Roma  ? o foder  Municipi  , o Colonie  , che  pure  in 
tutto  , o in  gran  parte  fi  governavan  con  le  proprie  , anziché  con  le 
romane  leggi? 

E chi  non  a letto  nel  citato  Teforo  per  addurne  pochi  elèmpj, 
a car.DCXCV.  I.  in  un  marmo  di  Q.  Cofcomo  Frontone  optimo  , ac 
sanctissimo  praeposito?  In  altro  di  Rimini  a car.DCC.  j.  patrono  opti- 
mo, et  rarissimo? In  un  di  Benevento  a car.DCCCLXI.  7.JUVENI  pro- 
bissimo, ac  fidelissimo?E  chi  non  k veduto  nelle  da  noi  riportate  nel 
I.  tomo  , quanto  liberali  fodero  i Nolani  nel  caricar  di  fpeciofe  lodi 
anche  i lor  Cittadini, nonché  gli  illufiri  Romani ?Erfero  a Pollio Giulio 
Clemenziano  una  (tatua  con  1 ifcrizione  da  noi  riportata  a car.z2.c0me: 

SUBVENTORI  CIVIUM  NECESSITATA  AURARIAE  , DEFENSORI  LIBERTATIS , RE- 
DONATORI  VIAB  POPULI, OMNIUM  MUNERUM  RECREATORI CC.  C Con  l'altra, 

che  è nella  pagina  feguente  come:  patrono  inimitabili,  largissimo  , 

CUjUS  FACTA  ENARRARI  NON  POSSUNT.  £ che 
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E che  a dir'  avremo,  fe  troveranfi  in  Roma  Gelfa  de’  punto  nul- 
la meno  lodevoliflimi  elogj  fatti  a Perlone  d'  affai  minor  conto  di  M. 

CI.  Marcello!  VeggaG  in  Araceli,  o nel  memorato  Teloro  a car.DCcxLvt. 
j.  quello  di  M.  Stabcrio  Felice  Primiliano  : Jurisperito  de  primis  , 

J USTISSIMO  ADVOCATO  DB  SINGULARI8US , FIDELISSIMO,  PIISSIMO,  hUMA- 
NISSIMOQUE  JUVENt  . . . PIETATE , RELIGIONE  UNICA  ec.  Leggafl  nella 
Bafilica  Lateranenfe,  e nel  citato  libro  a car.  dccxx.  a.  qucll’altro  di 
Memmio  Vitrefio  Orfito:  Genere  nobili,  domi,  forisque  ad  exf.m- 

FLUM  VETERUM  CONTINENTIA  , JUSTITIA,  CONSTANTIA  , PROVI  DENTI  A , 

cukctisque  virtutibus  semper  INLUSTRI  ec.  e poi  dicaG  , che  non  fi 
rinvengono  nell’  ifcrizioni  antiche  glonofi  titoli , ed  aver  G debban  per 
dubbie,  e fpurie  quelle , in  cui  talun  le  ne  trova:  che  io  per  me,  fin- 
ché non  vedrò  tolte  dal  ruolo  delle  vere  tutte  quelle,  e cent’  altre  di 
funi!  vaglia  , non  crederò  per  quello  capo  , che  tor  fe  ne  debba  nc- 
men  quella  di  Marcello. 

E per  dir  vero  prima  di  ripor  quella  tra  le  dubbie  rigettar  vi  fi 
dovrebbe  quella  greca  , che  a rapporto  di  Plutarco  fu  melfa  nel  tem- 
pio di  Minerva  in  Lindo  ncll'Ifola  di  Rodi  fotto  alla  (tatua  del  nollro 
licito  Eroe  : 

OTTOZ  TOI  PftMHX  O-MErAS  SENE  rTATPIAOX  AXTHP 

MAPKEAAOX  KAEINS7N  KAATAIOX  EK.  ItATEPHN 
EnTAKI  TAN  TIIATAN  APXAN  EN  APHI  «GIAAEAX 

KAI  nOATN  ANTIIlAAfìN  ErKATEXETE  «fONON . 

Quem  cernis,  Hofpes,  magnum  Patriae  fuae  Gdus, 

Marcellus  eli  Claudius  ex  illuftri  genere, 

Septies  dum  confulatu  fungeretur,  bella  gelfit 
Multorumque  hoGium  profligavit  acies . 

poiché  fe  quel  Popolo  di  Rodi  gli  potè  dare  il  bel  titolo  di  Grand’ 

Allro  di  Roma  lenza  incorrer  nella  taccia  di  falfità  , perchè  dar  non 
gli  poteva  il  Popolo,  e Senato  Nolano  quell'  altro  di  lpada  devonia- 
ni lenza  temer,  che  perciò  dopo  molti  , e molti  Iccoli  , a riputar  G 
avelie  per  fallo  il  fuo  elogio?  E che  quello  foITe  un  titolo  particolare, 
con  cui  onorar'  il  vollero  i Nolani , G conofce  a chiaro  giorno  dal  la- 
perfi  , che  in  Nola  G fon  veduti  altri  marmi, ne’quai  leggevaG  ENSIS 
ROMANORUM.e  fono  Gati  tempre  creduti  in  onor  di  M.Marcello. 

La  IL  obbjezione  fi  fu,  che  Marcello  non  ebbe  mai  quello  si ll.Obbirr.iont 
gloriofo  titolo  da’  Romani,  Gccome  non  ebbe  Fabio  quell’ altro  di  leu- * "trit- 
io de'  Romani  contra  1’  autorità  da  me  addottavi  del  Dujacio  nelle 
Note  al  Capo  XVII.  del  XXIII.  librò  di  Tito  Livio:  Hic  Marcellus , 
cum  vinci  poffe  Annibalem  exempto  Juo  docuijjct , Romanorum  gladius  di- 
ci coepit , quemadmodum  Fabius  corum  cbypeus  babebatur.  E quando  an- 
cora non  1’  avelie  mai  avuto  da’  Romani  , ciò  non  proverebbe  certa- 
mente, che  non  P abbia  potuto  aver  da'  Nolani!  Gccome  il  non  elfere 

Gato 
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(Iato  mai  chiamato  in  Roma  Stella  dalla  Tua  Patria, non  pruova  ave- 
run  patto  , che  non  polla  edere  dato  cosi  per  onore  chiamato  da’ 
Rodiani . 

Mi  venne  oppodo  in  terzo  luogo  1’  eflcrvi  fcritro  CONS.  quando 
111  Obbkzio-  in  qUe'  tempi  fi  lcriveva  COS.  E qui  rattener  non  mi  faprei  di  dir 
c " ^ con  tutta  franchezza , che  di  quante  generali  leggi  an  finor  pubblicate 
i nodri  Antiquario  non  ne  ò trovata  quali  alcuna  vera  mai  tempre, in  tut- 
te le  Nazioni,  e le  Città  tutte:  ficchè  fono  dato, e fon  di  parere,  che 
fia  pericolofa  cofa  il  formarle,  ed  animofità  il  prefumerle  cosi  univer- 
falmente  offervate,  che  non  folle  lecito  a verun  trafgredirle  : ed  ancor- 
ché taluna  fe  ne  trovalfe  praticata  efattamente  in  quedo,  o quel  feco- 
lo  in  Roma,  non  però  riufeirà  si  facil  cola  il  rinvenirla  con  la  defla 
«lattezza  olfervata  nell'  altre  Città  delle  particolari  Nazioni  alle  roma- 
ne leggi  non  foggette  . 

E per  non  punto  dilungarci  dal  propodo  argomento  diam’  ora 
per  vero,  che  fino  a’  primi  fecoli  del  Romano  Imperio  fi  fcriveflè  in 
Roma  COS.  e non  CONS.  fi  averà  perciò  rilolutamente  a dire  , che 
cosi  appunto  fi  fcriveflè  per  tutto  , ed  avrafli  a tacciar  di  falla  ogni 
e qualunque  ifcrizione  di  que’  tempi  , in  cui  fi  legga  CONS.  e non 
COS.  fe  cosi  è , perchè  il  Muratori  , il  quale  pone  tra  le  Spurie  , e 
dubbie  la  noflra,  non  à pofla  fimilmente  la  fua  3.  a car.  CCXCV. 

SEXTO . APPVLEJO.  SEX:  F.  IMP. 

CONS.  AVGVRI.  PATRONO 

che  fu  eretta  in  Ifemia  a quedo  Confole  nell’anno  di  Roma  DCCXXIV. 
vale  a dire  XXIX.  anni  prima  dell’Era  volgare?  la  3.  della  CCXXVI. 
fatta  in  Chieti  nell’  anno  XLVII. 

TIB.  KLAVDIVS 
CAESAR 

AVG.  GERM.  PON.  MAX. 

TRIB.  POT.  Vili.  IMP.  XVI. 

■ CONS.  IIII.  P.P.CENSOR. 

e non  poche  altre,  che  di  quedi  tempi  col  CONS.  e non  COS.  fi  rin- 
vengon  nel  fuo  Tcforo?  Che  (e  ne  meno  in  Roma,  ne  men  nel  pri- 
mo fecolo  del  nodro  comune  rifeatto  olfervata  fi  folle  con  tutta  efar- 
tezza  quefla  regola , vana  prefunzion  non  farebbe  all’  intutto  il  preren- 
dere, che  più  che  in  Roma  oflèrvata  fi  foflò  nell’  altre  Città?  Ed  ec- 
co Io  fleflò  Muratori,  che  c4  ne  fomminidra  degli  efempj  ; e fpecial- 
mente  a car.  CCCCXLVII.  nella  4.  dell’  anno  XCVII. 


IMPERATOR  NERVA  CAESAR 
AVGVSTVS  PONTIFEX 
MAXIMVS  TR1BVNITIA 


PO 


V 
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POTESTATE  CONS  III. 

PATER  PATRIAE 
REFECIT. 

Or  fe  quella,  quantunque  vi  fi  leggi  cons.  e non  cos. , le  le  poc’ 
anzi  addotte  , e tant'  altre  , che  addur  fe  ne  potrebbono  , non  furon 
perciò  rigettate  fra  le  dubbie,  e fpurie,  perchè  rigettar  vi  fi  deve  que- 
lla di  Marcello?  Non  merita  quello  Sprezzo  ella  dunque,  perchè  vi  fi 
legge, come  in  tant’ altre  de’  primi  fecoli  cons.  e non  cos.  Noi  meri* 
ta,  perchè  vi  fi  trovi  un  titolo,  che  a lui  non  mai  diedero  i Roma- 
ni, perchè  muno  poteva  impedire,  che  gliel  conferifiero  i Nolani;  e 
noi  merita , perchè  vi  fi  feorge  un  gloriofo  titolo,  che  i Romani  non 
eran  l'oliti  di  por  nell’  Menzioni  , perchè  por  ve  lo  potevano  1’  altre 
Nazioni  , e perciò  fono  (lato  , e fon  d'  opinione  , che  fi  convenga  a 
quello  marmo  un  ben  didimo  luogo  nel  nodro  Mufeo;  non  gii  perch’  , 

io  lo  creda,  come  giò  dilli,  del  tempo  di  Annibaie,  ma  perchè  a me 
par  di  carattere  del  primo  fecolo,e  non  punto  inferiore  a quello  dell' è- 
Icrizionc  di  Agrippa,  che  al  fianco  gli  ò collocata.  Onde  io  m'imma- 
gino , che  fin  dalla  rotta  di  Annibaie  i liberati  da  si  formidabil 
Nemico , e grati  Nolani  daflèro  a Marcello,  in  qualche  altro  monu- 
mento il  gran  titolo  di  ensis  romanorum , e dappoiché  Nola  divenne 
Colonia  de’  Romani,  e fpecialmente  ne'  tempi  dt  Augudo  ergeffcro  ad 
Agrippa  di  lui  Nipote  qualche  datila , ed  altra  ne  ergeflcro  a Marcel- 
lo per  rinnovar  la  grata  memoria  di  quedo  i 1 1 u fi  re  Eroe  Romano  , e 
cui  la  citili  di  Nola  doveva  1’ antica  fui  liberta,  e confcrvazione  con 
qqeda  ifcrizione. 

La  II.  è di  Agrippa  , H quale  per  aver  prefa  primieramente  in  jj, 
moglie  Marcella  figlia  di  Ottavia  Sorella  di  Augudo  divenne  di  \ui  dì  Agnpfa. 
Nipote,  dipoi  d'ordine  di  lui  medefimo  ripudiata  queda  avendo,  e (po- 
tatoli nell'  anno  dell’  era  volgare  xxt.  con  Giulia  figlia  del  medefimo 
Imperatore  divenne  fuo  Genero  : e perchè  in  quedo  marmo  è chia- 
mato Nipote,  e non  Genero,  non  Figlio  di  Augullo,  uopo  è credere, 
che  eretto  gli  fo(Te  innanzi  a qued' anno  da  i Nolani,  che  erano  affé» 
zionatiffimi  ad  Augudo.  E’  di  perfettilfimo,  come  è detto,  tondo, e lar- 
go carattere,  e d' ottima  cònfervazione;  e tanto  più  dee  pregiarli,  quan- 
to che  pochidìmi  fe  ne  .trovano  di  quedo  per  altro  valorofiffimo  Capita- 
no di  quel  fecolo. 

Son  le  due  feguenti  incife  di  carattere  affai  mal  fatto  in  una  co- 
lonna di  marmo,  che  abbiam  trovata  rotta  in  più  pezzi,  c ne  abbiam 
trafportato  quello,  in  cui  fon  l'ifcrizioni  nel  nodro  Mntco,  e colloca- 
to fopra  una  nobif  ara  fcpolcrale,  in  guifa  che  con  rutt’ agio  veder  fi 
pollano  ambedue.  E' la  prima  di  Maffenzio  figlio  dell' Imperadote  Mal»  ;/j.  p;  M„f. 
fimiano  Erculeo,  che  vinto  da  Codantino  nell’  anno  ecciti  1.  della  ri-  femio Imp. 
parata  falute  , e nel  iv.  del  fuo  Imperio  .-fuggendo  a Roma  anncgoffi 
nel  Tevere  : onde  in  un  di  quedi  quatte  inni  gli  fu  dedicata  da’  No- 
lani qued’  ifcrizione  in  carattere  poco  buono , ma  pure  molto  miglior  j p.p,G,„/u. 
di  quello  della  vegnente,  che  dopo  un  mezzo  fecolo  vi  fu  incifa  dall’  mia?. 
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altra  parte  ad  onore  di  Giuliano,  come  detto  abbiamo  a car.  42.  nel 
1.  Tomo. 

V. Dì  Barbara  E'  la  V.  di  Barbaro  Pompejano  , che  pur  da  noi  fu  prodotta  a 

Pcmptjana . car.  248.  ma  dappoiché  l'abbiamo  acquiflata  , e qua  trasferita,  aven- 
dola fatta  pulire  dalla  polvere  , e calcina  , che  vi  s'  era  fidata  lopra , 
l’abbiam  potuta  molto  meglio  trafcrivere  , ed  abbiam  veduto  chiarii- 
fintamente  edere  il  nome  di  quedo  illuftre  Confidar  della  Campania , 
di  cui  altro  marmo  non  erafi  ancor  trovato,  BARBARVS , e non  gii 
BARBARIVS,  come  finora  da  tutti  è dato  fcritto. 

VI.  In  aa  mar-  E'  la  VI.  un  grotto  marmo  terminale  podo  al  xxv.  miglio  da 
ma  formi/lÀr-Tito  Impcradore,  del  quale  abbiam  fatta  menzione  a car.  2p8.  Ed  è 

pregiabile  fingolarmente  per  effcr  forfè  l’unico,  che  di  taf  Imperatore 
fi  trovi  per  qucda  via. 

VII  Dì Q E *a  VII.  che  or  daremo  per  la  prima  volta  alla  luce,  avendo- 
SklpiziaRufa.  la  trovata  in  quedi  ultimi  anni  nel  Caùl  di  Sanvitagliano,  lo  fpezzo- 

ne  di  quella,  che  fu  fatta  a Q.  Sulpizio  Rufo,  e Quinto....  fuo  Collega 

Duunviri,come  noi  pendiamo  di  poterla  fupplire , Edili, che  fecero  inNola 
i pefi,  e le  mifure;  poiché  fi  apparteneva  appunto  a i Duunviri  Edili  il 
dar  le  mifure  , e i peli  , a ragion  de’  quali  vender  fi  dovevano  e 
Vili.  Dii-. quelle  cofe,che  a pefi,  e quelle,  che  a mifure  vendevanfi . Alla  vm. 
Vedrò.  nulla  ci  reda  da  aggiungere  a quello,  che  detto  abbiamo  a car. 35. 

Della  vini,  di  L.  Sattio  Filerote  abbiam  ragionato  a car.  96. 
IX.DijlSa:.t  qU-[  foggjimgeremo  , eh’  egli  fu  nello  dedb  tempo  Maedro  del  Col- 
in, 1 ma.  Mere  adanti  , che  dal  Dio  Mercurio  lor  Protettore  prefero  il 

nome  di  Mercuriali  , e di  quello  degli  Augudali  : vale  a dir  di  quei 

. Sacerdoti,  che  fervivano  al  Tempio  di  Augudo,  de’  quali  ancor  ci  re- 

dano  in  Nola  molte  memorie  . Di  edì  favellando  il  Ligorio  nella  pa- 
rola Augudali  ne  lafciò  fcritto  edere  dati  codituiti  dallo  dedo  mento- 
vato Imperadore  i Seviri  Augudali  nelle  Colonie  , perchè  prefedettcro 
alle  facre  del  pari  , che  alle  civili  cole  , con  fcr  matterò  i contratti  , i 
concilj , e s.  ed  invigilaflèro  fugli  altri  Magidrati  minori , perchè  ret- 
tamente amminidraffero  la  giudizia  , e adempiettero  puntualmente  agli 
obblighi  del  loro  uffizio  ; e che  a Seviri  prefedeva  un  Maedro  , che 
come  Principe  del  Collegio  avea  di  tutti  podedh  maggiore.  Molto  pe- 
rù n’  andò  lunge  dal  vero  , certidlma  cola  udendo  , che  erano  ad  edi 
fuperiori  i Decurioni , nonché  i Duunviri  ; e che  tra  di  edi  aferivevanfi 
facilmente  i Liberti,  come  quedo  Filerote,  a’ quali  per  la  legge  vifel- 
lia  era  interdetto  il  poter’  eder  Decurioni . Suppone  il  dottidlmo  Car- 
dinal Noris,  che  fia  lo  dedo  il  Maedro,  che  ’l  Seviro  Augudale;  ma 
perchè  fi  vede  in  alcuni  marmi  1’  un  dall’  altro  didimo,  immaginar  mi 
vorrei,  che  il  Maedro  folle  il  Capo  de’  Seviri  : e lo  dedo  direi  pari- 
mente del  Maedro  Mercuriale  . 

Della  x.  di  cui  abbiam  ragionato  a car.  31.  or  qui  ne  giova  cor- 
reggere  in  qualche  cofa  1’  ultima  linea,  c foggiugnere  , che  illudre  si 
fu  in  Nola  la  famiglia  de’  Rufi  , o Ramo  G lode  della  Romana  , o 

nella 
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nella  Romana  aggregata.  Era  della  Tribù  Falerina,  che  a parer  mia 
fu  mandata  in  Nola,  allorché  fu  cofhtuita  Colonia  da  Augudo,  e in 
efla  ne  fioriron  molti,  de’  quali  ancor  ci  re  (fan  monumenti.  Abbiati] 
poc’anzi  veduto  P.  Sulpizio  Rufo  Duunviro  , e veriGmilmente  Edile  , 
ed  ecco  ora  P.  Sedilio  Rufo , il  quale  dell’  Ordine  Equedrc  cdendo  fu 
due  volte  eletto  Edile  , e potcia  Duunviro  quinquennale  , anziché  di' 

Pompei , delle  pompe  , un  di  que’  Duunviri  vale  a dire  , cui  toccava 
ordinare  i folenni  preparamenti  per  le  pubbliche  fede,  e fpecialmcnte 
per  gli  fpettacoli,  che  rapprefentar  fi  folevan  ne’ due  Anfiteatri  Nola- 
ni : e non  meno  per  qualche  fuo  fpeciale  merito  a prò  della  Patria  , 
che  a riguardo  di  L.  Petronio  Vero  fuo  Padrigno,che  era  Decurione, 
fu  ferito  fra  le  amiche  famiglie  della  città,  ed  ammelfo  all'Ordine  Se- 
natorio fra’  Decurioni;  ed  egli  in  ben  dovuta  gratitudine  ercITe  a lui, 
e ad  A ufidia  Maffima  fua  Madre  un  nobil  fepolcro  con  la  fpefa  di 
mille  frilerzj  da  impiegarvi!!  ad  arbitrio  del  Liberto  Fido. 

E’  1’ xi.  il  fepolcrale  epitaffio  giù  da  noi  recato  a car.  25  j.  di  XJ.DiL.Ctl- 
L.  Calvidio  Clemente  , il  quale  clfendo  dato  nel  più  bri  fiore  della  *«&•  elimin- 
ivi età  difegnato  Duunviro  della  Repubblica  Nolana  fi  morì  di  vent’"’ 
anni,  anziché  per  difetto  dell’  età  richieda  per  queda  fuprema  dignità 
giungere  ne  poteffe  al  godimento.  Ciò  fuccede va, allora  quando  il  Po- 
polo, ed  il  Senato  ammirando  fingolarroente  il  merito  di  un  qualche 
Giovane,  o debitor’rifendogli  di  gran  benefizio,  onorar' il  voleva,  quan- 
to più  fi  poteflè  : e fe  non  era  lecito  per  1’  oppofizion  delle  leggi  di 
efaltarlo  allora  allora  alla  maggior  carica  nel  governo  , il  dedinava  a 
prenderne  pofleflo,  todoché  l’età  gliel  permettede  . Fu  con  eflòlui  fep- 
pellito  il  fuo  Liberto  L.  Calvidio , che  era  uno  de'  poco  fu  memora- 
ti Sacerdoti  Augudali , e lor  fu  donata  con  decreto  de’  Decurioni  faja 
intorno  al  tumulo,  che  in  fronte  avea  cxxx.  piedi  di  larghezza , e ne' 
fianchi  xxv. 

Anche  tra  le  fepolcrali  ifcrizioni  fi  deve,  a parer  mio,  il  fuo  Iuo-  D‘  T% 
go  alla  xii.  , che  per  noi  or  fi  fa  pubblica  , ed  è con  perfettiffimo  L'“' 
ntondo,  e largo  carattere  incifa  in  lungo,  bianco,  e gentile  marmo, 
il  quale  per  edere  molto  bene  intagliato  si  nella  parte  anteriore,  ov’è 
l’epitaffio,  che  nell'altra  di  fotto  modra  evidentemente  di  aver  fervi- 
to  di  architrave  ad  una  porta;  ed  io  dubitar  non  faprei,  che’lfia  da- 
to di  quella  del  fepolcro  , che  Tito  Flavio  Liberto  di  Augudo  erede 
a proprie  fpefe  a T.  Erio.  E che  altro,  che  un  nobil  fepolcro  di  mar- 
mo alzar  poteva  un  Liberto  ad  uri  Amico,  che  fuo  Padron  non  rifen- 
do  , né  avendo  alcuna  onorevol  carica  più  di  quedo  non  poteva  da 
lui  meritare  ? Non  é intiero  , ma  fpezzato  il  marmo  per  lunghezza  ; 
non  ò dubbio  però,  che  non  fia  dato  da  me  giudamente  fupplito. 

E’  la  xiit.  che  or  parimente  efee  per  la  prima  volta  alla  luce,  xrif.  Di  Ct- 
la  fepolcrale,  che  fece  Cajo  Ippdlio  al  fepolcro,  che  vivente  codruf-/0  ipp'U*  ■ 
fe  per  fe , per  fua  Moglie,  e fua  Figlia. 

E la  xim.  di  cui  fecimo  parola  a car.  108.  fu  fatta  da  Pub-  XIV. Di F* 
blio  Tizio  Prifco  al  giovinetto  fuo  Figlio  per  nome  Feliciffimo,  ed  a "■ 
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Tizia  Aridarca  fua  Torcila,  ed  è di  belliffimo  carattere. 

Son  le  due  Teguenti,  delle  quali  abbiam  giù  favellato  a car.no.e 

XV.  Di Stxtt  1 1 1.  in  nobili’ Ara,  Sepolcrale,  e benché  fìano  d’ottimo  carattere,  è La 
Tullu  Aura- prjma  alquanto  maltrattata,  e fu  polla  dagli  infeliciffimi  Genitori  Fa- 

rufio  Emero,  e Giulia  Dhore  al  lor  figliuolo  Sello  Tulio  Atimnio  : e 
quel, che  vi  manca,  io  credo, che  altro  non  da,  che  il  nome  del  Padro- 

XVI.  Di  Giu-  ne,  di  cui  erano  Liberti;  ma  per  cfTer’ivi  rotto  il  marmo  ritrar  non  lì 
li*  Antmi-  può , chi  li  folle  . 

f“-  „ E’  la  XVI.  di  Giulia  Farufia  Artemilia. 

XVII.  DiP.  Della  XVII.  fecimo  menzione  a car.  251.  ed  ora  più  didintamen- 
B'uzio  vano  te  duerno , che  è in  un  marmo  quadrilatero  llretto,  ed  alto  con  pulita 

bafe,  e corniccione,  fopra  del  quale  è uno  zoccoletto  come  per  pian- 
tarvi una  flatua,  c nella  fua  fronte  è fcritto  il  primo  ver!o,che  io  mi 
divifo  elfervi  dato  aggiunto  dipoi,  nulla  avendo  che  fare  con  la  fottopo- 
fta  ifcrizione.  Evvi  la  prima  parola  affai  confumata  -,  e par  vi  fi  leg- 
ga CAE.  forfè  abbreviatura  di  CAJAE  , e nell’  ultima  EPROTI. , e 
(otto  al  Corniccione  é l’Epitaffio, che  l’infelice  Padre  Cajo  Vario  For- 
XVIII  Di tunat0  fcce  » Q.  Bruttio  Vario  Proto  fuo  picciolo  figliuolo. 

Co. Morìa . Della  XVill.  tolta  dal  marmoreo  fepolcro  di  Gnejo  Mario  abbiam 

XIX.  Di  P.  detto  ballantemente  a car.  46.  e' della  XIX.  che  (la  incifa  del  miglior 
Sabidto  Pn- pj^  ntonjo  carattere  in  nobiliffima  Ara  fepolcrale  a car.  2^6. 

XX.  Di  L.  A quel,  che  fi  è detto  a car.  r 1 1.  dalla  XX.  aggiungeremo  effervi 
Comlio.  degno  di  pariicolar’ attenzione  quel  SfNODO  SUO,  che  forfè  non  Icggefi 

Ottttt.  ;n  a[tro  marmo.  Synodu s qui  non  è certamente  nome  proprio,  nè  puà 

fpiegarfi  per  conwntu  1,0  coetut, che  lignificò  tra’ Latini;  onde  io  piutro- 
fto  mi  diviferei,  che  dedur  fi  dovelfe  da  Synodia  XTN  e TAHX  Mit- 
rai, e dir  volelTe  Cantori  fuo.  E si  quello,  che  ’l  fuo  belliffimo  carat- 
tere , e la  Mae  (li  dell’  antica  brevicloquenza  romana  rende  ragguarde- 
vole quello  marmo. 

XXI.  Di  Vìi-  Giù  fu  da  noi  riportata  la  XXI.  a car.  150.  ed  è quella  che  Lu- 

EP‘~  c‘°  Vìbio  Ermaifco  fece  al  fepolcro  di  Vittorino  , e del  Liberto  Epi- 
maco,  e per  li  di  loro  Poderi. 

XXII.  Di  C.  Nella  XXII.  di  Cajo  Venelio  della  Tribù  Falerina  , che  giù  da 

Vcuaht.  no;  fu  trafcr;ttl  a j0(j.  aggiunger’  ora  vogliamo  , che  fentendomi 

anni  fono  un  dotto  celebre  , e chiariffimo  Antiquario  fpiegar  le  lettere 
della  XV.  ifcrizione  H.  M.  S.  S.  E.  H.N.  S.  in  quella  guila  : Hoc  monumcn- 
tum , Jive  fcpulcrum  c/l  .Hacrcdem  non  fcquitur  tal  mia  fpiegazione  non 
approvando  mi  dille  , che  monumenrum  , c fcpulcrum  lignifica  la  della 
cola,  e non  potevan  metterli  due  finonimi  , dove  fi  dudiava  tutta  la 
poffibile  brevità.  Io  gli  feci  vedere  allora  qued’ ifcrizione  , ov’è  didefo 
quello,  che  nell'altra  era  fidamente  con  le  lettere  iniziali  accenato.  E 
poi  ricordandomi  di  quedo  palio  di  Cicerone  nel  1.  lib.  delle  Tutelila- 
ne:  Quid  tcfhtmcntorum  diligerti  ta  ? quid  ipfa  fcpulcrorum  monumenta  ? 
quid  elogia  fpntfcant , nifi  noe  futura  etiam  cogitare?  non  ebbi  dubitan- 
za alcuna,  che  febben  volgarmente  l'un  prendali  per  l'altro  , fia  non 
pertanto  propriamente  parlando  il  monumento  aliai  diverfo  dal  fepolcro, 

• ■ c fia- 
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e (ufi  un  termine  molto  più  generale  ; anzi  che  dar  fi  porta  monumen- 
to lenza  le  pelerò,  e lepolcro  lenza  monumento. 

Nuli’ altro  è lepolcro,  che  quel  luogo,  ove  fi  ripongono  immedia- 
tamente i cadaveri,  e monumento  è tutto  ciò,  che  ci  rende  confape- 
voli  di  non  vedute  cole,  quali  fono  gli  epitaffi,  e gli  ornamenti,  che 
fi  pongono  a’fepolcri  per  render  palele  , ed  immortale  il  nome  , t 1 
merito,  la  condizione, e l’arte,  le  cariche,  e gli  onori  degli  ivi  leppel* 
liti  Perfonaggi . Tali  fono  eziandio  le  colonne,  e le  (fatue,  i pinti  mu- 
ri,  c gli  fcolpiti  marmi  all'intorno,  i trofei, e gli  archi  trionfali, e rut- 
tutte  l’ altre  non  diffimili  cofe,  che  lor  fi  pongono  intorno  per  onorar 
la  memoria  de’ Defunti,  e renderne  per  tempre  iti  avvenire  viepiù  ce- 
lebri, e manifefie  le  di  loro  memorande  glorie,  ed  azioni  . E per  dir 
vero  tutte  quelle  marmoree  lapide,  onde  abbiamo  si  ben' ornato  il  no- 
firo  Mufeo,  dir  fi  potranno  eternamente  Monumenti  antichi,  ma  non  xxill  Dì 
mai  più  Sepolcri  nominai  fi  potranno.-» - L.Lianù  01- 

Dclla  XXL1.  abbiam  data  contezza  a car.  in.  e nella  feguente  n. . 
della  XXIV.,  di  cui  direm  - dipiù  , che  fu  incita  di  ottimo  carattere  yuiv,0 
entro  una  vaga  comicetta  di  figura  pentagona  acuta  al  di  (opra  in  unA>. 
gran  ceppo  da  conficcarti  in  terra,  in  cima  al  quale  è incavata  l'urna 
ceneraria.  - 

Cosi  della  XXV.  della  quale  fecimo  parola  a car.  298.  or  foggi  un- 
geremo  efier' incita  di  picciol  si,  ma  buono  carattere  in  un  marmo  cu- “cm~ 
bo  di  un  palmo  incirca  , benché  non  perfetto  avendo  i lati  un  poco 
men  lunghi  della  fronte , e polleriore  fua  parte  , e men’  alto  alquanto 
eflendo,  che  lungo,  ed  è in  lui  parimente  incita  l’urna  ceneraria. 

La  XXVI.  che  riportata  abbiamo  a car. 251.  dappoiché  tolta  lab- 
biamo  da  quel  luogo  in  S. Paolo,  ov’ era.  fabbricata  , f abbiam  potuta 
correggere,  e riconofcervi  il  numero  de’  mefi  , il  che  non  fi  potè  far' 
allora,  ch’eranvi  alcune  lettere  dalla  calce  ricoperte. 

Lo  (ledo  diremo  della  XXVII.  che  giù  fu  traferitta  a car.255.E-  XXVII.  Di 
ravi  (lato  infino  allora  da  tuui,  e letto  fuvvi  anche  da  noi  nella  I.  linea  AW» /'«>«. 
NARDV.  fi  perchè  cosi  fembfava,che  richiederti:  il  vedo,  e si  perchè 
fino  a tanto, che  rertò  nel  giardino  di  Gallo  fabbricata  in  una  baie, l’ul- 
tima S. perchè  totalmente  coperta  dalla  calce  affatto  non  appariva.  Or 
però  che  di  Ih  tolta, e ripulita  fi  è potuta  comodamente  oflervare , feb- 
ben’  il  marmo,  è un  poco  rotto  in  quefl'angolo,ficcome  lo  è parimen- 
te nell’altro,  ove  manca  picciola  porzione  della  prim'afla  della  N.  pur 
per  la  grandezza  de’ caratteri,  che  fon  de’ più  larghi  , e ritondi  , vi  fi 
feorge  chiariflimameme  più  della  metà  della  S.  e vi  fi  conofce  ad  evi- 
denza clTervi  (lato  fcritto  tutto  intiero  NARDVS,come  IMAGINIS  e 
VIVVS  tutto  intiero  fi  legge  in  quella  del  Poeta  Q.Ennio  nel  Teforo 
degli  Epitaffi  di-  Filippo  Labbè: 

ASPICITE,  O CIVES,  SENIS  ENNII  IMAGINIS  FORMAM  : 

H1C  VESTRVM  PANXIT  MAXIMA  FACTA  PATRVM. 

NEMO  ME  -LACRIMIS  DECORET,  NEQVE  FVNERA  FLETV 
c FAXIT:  CVR?  VOLITO  VIVVS  PER  ORA  VIRVM. 

Di 


XXVIII.  Di 
Flora . 


XXIX.  Di 

Nonio  Pi  fu- 
rio Giannua- 


XXX.  Di  C. 
Piiuamo  Ru- 
fione  . 

XXXI.  Di 
Q.  Elia  Salii- 

XXXII.  Di 
Aula  T ria . 


XXXIII.  Di 
Germanio  Va- 
lente . 


Jfcrizioni 
Crijliane  . 
XXXIV.  Di 
Cintilo . 


XXXV.  Di 
Luterano . 
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Di  belliffimo  carattere  parimente,  benché  non  si  grande,  è la  XXVIII. 
che  la  Madre  erede  al  Sepolcro  della  giovinetta  Flora  ina  Figlia  , e 
Figliali»  di  Silvano. 

In  un’  Ara  fepolcralc  di  ben  lavorato  marmo  è pur  d’  ottimo  ca- 
rattere è l’Epitaffio  di  N.Pifurio  Giannuario, della  cui  famiglia  lì  trovan 
non  poche  altre  memorie  in  quella  Cuti  , e nell'  un  fianco  di  ella  è 
una  tibia  ritorta  a lignificarci  per  avventura  cflèrne  fiato  colini  Sona- 
tore, e nell’altra  l'ulara  teda  di  un  Torrello. 

A Celia  fua  terza  moglie-,  ed  a fe  ancor  vivente  preparò  il  Se- 
polcro il  Liberto  C.Pituanio  Rufione  con  quella  lapida. 

E li  Genitori  di  Quinta  Elia  Sabina  poler  quell’  altra  a quel  del- 
la Figlia.  ■ • 

Ed  Aula  Tria  pole  la  feguente  ifcrizione  al  tumulo  di  Trebio 
fuo  Conforte:  e tutte  tre  quell’ ultime  fon  di  molto  mal  formato  ca- 
rattere^ fcritte  appunto,  come  qui  danno. 

E’  di  perfetulfimo  tutto  all’ oppoflo  quell’ altra  ottimamente  (colpi- 
ta in  nobil’ara  di  marmo  ad  onore  di  C.Germanio  Valente  della  Tri- 
bù Collina,  che  era  una  delle  quattro  Urbane  di  Roma, Soldato  della 
XV.  Legione  Apollinare,  e dell' XI.  Coorte  Urbana  , e Centurione  e- 
merito  per  avventura  della  Coorte  degli  Elvczj  dichiarato  da  Nerva 
Imperatore,  poiché  per  la  rottura,  ch’evvi  dall'  un  canto,  e la  man- 
canza di  molte  lettere  non  può  intenderli  tutta  intiera  quell’ ifcrizione. 

Oltre  di  tutte  quelle,  che  difpofle  fono  per  le  ben  dipinte  mura- 
glie delle  Camere  del  Mul'co,  fi  è cominciata  nell'antiporto  del  mede- 
fimo  a far’un’ altra  da  quella  totalmente  didima  Serie  di  marmi  criftia- 
ni,  tra' quali  fingolariffimo  farebbe  il  leguente , fe  il  tempo,  la  trafeu- 
ratezza ,e  l’ignoranza, di  chi  l'i  da  un  luogo  ad  altro  trafportato , non 
ce  ne  avelie  fatta  perdere  la  maggior  parte  ; ciò  non  oliarne  fi  deve 
il  fuo  pregio  a quello  frammento,  che  ce  ne  refta,si  perché  l'Epitaf- 
fio, che  v’era,  fu  compollo  dal  noftro  gloriofifiimo  Velcovo  , e Poeta 
S.  Paolino  , c si  perchè  da  lui  fu  fatto  a quel  Cinegio,  il  quale  , fic- 
come  ne  racconta  nell'Opera  della  Cura  (la  averli  per  li  Defunti  il  gran 
Dottor  della  Chiefa  S.Agoftino , eficndo  d’  Africa  venuto  con  Fiora  lua 
Madre  in  Nola  a vifitarci  il  portentofiffimo  fepolcro  di  S.Felice  in  Pin- 
cis,  qui  fi  mori,  e la  dolente  Genitrice  pregò  il  noftro  Santo  a per- 
metterle, che  dar  le  potefle  in  quella  Bafilica  la  fepoltura  ; donde  ap- 
punto è fiata  da  noi  nel  Mufeo  quella  lapida  trasferita. 

Accanto  a quella  è fituata  fu  la  ftelfa  parete  la  feguente, che  pur 
da  me  fu  tolta  dalla  medefima  Bafilica  , ed  è la  fepolcrale  ifcrizione 
di  Lucejano  di  Santa  memoria  Difenditor  della  medefima  ; del  quale 
chiefiaftico  uffizio  abbiam  parlato  a car.483.  nel  I.  tomo,  e che  circa 
l’anno  quarantèiimo  ottavo  dcll’cfa  fua  vi  fu  feppellito  a i XXVII.  di 
Novembre  nell'anno  DXL1I. 

E lotto  di  effe  un  di  quegli  ampj  ben  lavorati  marmi, che, ficco- 
me  detto  abbiamo  a car.  90.  del  ciato  Tomo  , efiratti  fi  fono  di  fol- 
to alla  parrocchiale  Chiela  del  Calale  di  Pcrnonafo,  ove  non  è punto 
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invcriGmil  cofa  , che  anticamente  folle  un  nobil  Tempio  dedicato  ad 
Augullo.  Scolpiti  fono  in  quello  due  Grifi, i quali  afialito  avendo  un  To- 
ro , che  (la  loro  in  mezzo, il  beccano  fieramente  col  ro!lro,ed  io  non 
ò dubbio  alcuno  , che  fo(Tc  al  par  degli  altri  un  gentilefco  ornamento 
di  quel  tempio  medefima,  e che  dipoi  eflendofene  voluti  fervire  colo- 
ro, ch’ebbero  il  penfiero  di  riporre  il  cadavere  del  crifliano  Bonito  , 
per  chiudere  con  e (To  il  di  lui  fepolcro .incider  vi  faccflcro  nell’orlo  fu- 
periore  in  una  continuata  linea  f accennata  ifcrizione. 

A tutte  quelle  mi  piace  di  aggiungerne  un’ Ebrea, che  abbiamo  in 
nobiliflTima  lucerna  di  bronzo  ad  otto  lumi, in  cui  fi  efprime  quella  fen- 
tenza  di  Salomone,  che  leggefi  Prav.6. 24.  Quia  mandatimi  lucerna  cji,  bu  . 
et  lex  lux. 

Veniam'ora  all’ Etrufche,  delle  quali, perchè  troppo  lungo  ragiona- 
mento richiederebbero, non  darem  qui,  che  un  picciol  faggio,  ed  una 
breviflima  fpiegazione  riferbandoci  a trattarne,  qual  fi  conviene,  nella 
ri  (lampa,  che  lìam  per  fare  della  dottiflima  Diflértazione  (opra  la  no- 
llra  fìngolarilsima  Ifcrizione  Ofca, che  qui  porremo  in  ultimo  luogo, fat- 
ta anni  fono  dal  miglior'Interprete  degli  arcani  etrufehi,  che  fìsci  (la- 
to giammai,  Monfignor  Giambattilla  Pa(Teri,e  (lampara  in  primo  luo- 
go nel  II.  Tomo  della  Società  Colombaria  Fiorentina  , cui  uniremo 
alcune  di  lui  aggiunte,  e correzioni,  ed  alcune  noflre  olfervazioni . 

Direm  pertanto, che  la  prima,  tale  appunto, qual  fi  legge  nel  no- 
flro  Rame  al  N.  1.  (la  india  nel  fianco  di  un  grolle)  marmo  , che  ef-  T 

fendo  poco  men  che  quadro  può  aver  fervito  di  men(à  ad  un'  Ara  , e. 
cosi  ne  fembra  di  poterla  tradurre; 

PACVLVS  FILIVS  MILITIS  MARI!  MEDDIX 
REFECIT  ARAM  VETEREM  MVLTIS- 

E'  fcolpita  la  feconda  in  un  ceppo  fepolcrale,  ed  è 1’  epitaffio  di  j; 
Mario  VeGo  , la  cui  famiglia  è molto  nota  in  altri  marmi  etrufehi  , 
e (penalmente  in  quelli  di  Perugia  , e cosi  parmi  , che  (piegare  A 
polla. 

MARIVS  VESIVS 
FILIVS  MESH.... 

Marchi  fon  li  tre  feguenti  di  alcune  di  quelle  officine,  nelle  quali  ' 

fi  lavoraron  dagli  Etrufci  Nolani  i rondimi , e si  pregiati  lor  vafi  di  terra  f,u‘c7o/’h. 
cotta.  Ecci  ’l  primo  nel  fondo  di  una  pateri,  che  ne  fa  fapere  affitte 
fiata  quella  formata  nella  Bottegha  della  famiglia  Matilnia,o  Mitilnia. 

E1  lo  fecondo  nel  fondo  di  un  finiffimo  vafo  , c comincia  da  un 
intreccio  di  M.ed  A.e  dice  MARVNI.  Son’io  però  di  fentimento  per  JV 
quel,  che  dirò  nell'altro,  che  Gegue,  che  fiavi  fiato  fatto  quell’intrec- 
cio per  abbreviatura  , ed  all'  ufo  delle  nollre  moderne  Cifre  , ma  che 
per  altro  (laccar  fi  debba  la  prima  dalla  feconda  lettera  , e leggervifi 
M.ARVNI.  E che 
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E che  ARVNI  parimente  legger  fi  debba  nel  viepiù  accorciato 
V.  marchio  della  quinta,  che  pur  fi  trova  in  un’altro  de’nollri  pregevoli!- 
fimi  vafi.  e si  quel, che  quello  fieno  fiati  lavorati  nella  medcfima  offi- 
cina di  Marco  Aruno,o  come  poi  dilfero  i Latini  Arunte.E  chi  non 
fa,  che  ARVNS  è nome  etrufco  celebre  (ottimamente  nell’  XI.  libro 
dell’ Eneide  perelfervi  cosi  chiamato  più  volte  Colui , che  uccife  la  Ver- 
gine guerriera  Camarilla? E chi  non  la  eflerfi  cosi  parimente  appellato 
nel  I.  di  Lucano  quel  Tolco,  che  fu  tenuto  in  conto  di  un  gran  Di- 
vinatore? 

Acciri  vates,  quorum  qui  maximus  aevo 

ARVNS  incoluit  defertae  mocnia  lunae. 

E fopra  tutto  che  ARVNS  Totumnius  chiamofii  il  figlio  del  Tofco  Re 
Porfenna? 

O chi  non  fa,  quanto  fioriflé  in  quelle  nollre  regioni  la  Plaftice, 
o fiafi  l’arte  di  formar  de’ vafi  Sniffimi  di  terra  cotta, de’ quali  in  que- 
lli paefi  affai  più  che  in  altri  luoghi  tratti  fe  ne  fon  di  fottcrra , e fe  ne 
E Latine diclvino  a^a  8'orna,a-  E del  gran  numero  dell'Officine , che  qui  ne  fu- 
vafi  dì  terra tono  s*  ne’ tempi  degli  Etrufci,che  de’ Romani  formar  fe  ne  potrebbe- 
aeiia.  ro  de’lunghi  cattaloghi : noi  però  ci  contenteremo  di  mentovar  per  ora 
quelle  Solamente,  delle  quali  abbiam  nel  nollro  Mufeo  ficuriffimi  mo- 
numenti, ed  alle  accennate  etrufche  aggiungerem  quattri  altre  latine. 

Nell’orlo  di  fmifurato,  comechè  rufiico  vafo, improntato  fi  legge: 
G.APPAEI  NEREI.  che  io  reputo  eflere  fiato  il  Padrone  dell’oificina; 
e nell’orlo  di  un’altro  a quello  confimilc,  benché  un  poco  più  piccio- 
lo: C.NAEVI  VITALI,  padron  Umilmente  di  un’altra  di  quelle  fab- 
briche. In  una  poi  finiffima,  e ben  lavorata  lucerna  , in  cui  fiafii  un 
lepre  ftefo  a terra  , che  mangiafi  un  pomo,  è Scritto  al  d'i  Sotto:  C. 
IVNDRAC , ed  in  un'altra,  Sopra  la  quale  è una  teda  in  malchcra  , 
con  vago  ornamento  tutto  intorno, fi  legge  al  di  Sotto:  C.  CORVAS  . 
Son  quelli  ambedue  certamente  nomi  di  Liberti, o pur'anche  di  Schia- 
vi, e ’l  Saran  Senza  dubbio  de' Figuri,  o Fornacaj. 

Singoiar  non  fol  fra  quelle,  ma  fra  quante  mai  fienfi  finor  vedu- 
te fu  medaglie  Etrufche , fi  è la  feda , che  leggefi  fopra  una  nofira  me- 
S ingoiar ìferi. daglietta  di  bronzo  , e non  di  argento,  di  perfettiffima  confervaziore, 
della  quale  nel  I.  volume  di  Aprile  del  MDCCLII.  delle  Memorie 
per  la  Storia  delle  Scienze,  e buone  Arti  si  ne  ferrile  a car.irf.  il  gii 
lodato  eruditiffimo  Monfignor  Paficri  „ La  fella  confile  nella  Leggen- 
„ da  di  una  firigolariffima  moneta  OSca  d’argento.  L’impronto  è lo 
,,  lleffiffimo  dell’altra,  che  il  chiariffimo,  e benemerito  di  quelli  Sludj 
„ Monfignor  Cori  pubblicò  nella  Tavola CXCVII.  del  i.tomo  de!Mu- 
„ feo  Etrufco; nel  quale  fi  legge  nvvkrinvm  . Ma  in  quella  fi  leggo- 
,,  no  i nomi  di  treCitth,che  io  credo  confederate  cioè:  aternvm  nwk- 
„ rinvm  alar,  che  potrebbe  effirr tAlctr'tun  o altra Citth,  che  in  quella 
„ lingua  potelTc  edere  pronunziata  diverfamente . „ 

Spe- 


V- 
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Speciofilfima  però  non  fol  fra  quelle  , ma  fra  tutte  le  Ifcrizioni^,„50;jr,j;raJ 
Etrufche,ed  Ofche  finor  rinvenute  li  è quella  maggior  del  noftro  Ra-n/«m . 
me , che  da  me  fcopertali  anni  fono  in  Avella  per  gentil  dono  del  pre- 
fente  Primicerio  di  quell'  inligne  Collegiata  D.Francelco  Borzelli  fu  tra- 
portata nel  noftro  Mufeo  . La  comunicai  allor  fubitamente  al  cele- 
bre Signor  Propofto  Anton-Francefco  Gori  in  Firenze  , e n'  ebbi  ’n 
rifpofta  alli  dieci  di  giugno  del  MDCCL.,,  Non  pollò  efprimere,  quan-  Vti*tan» 
„ to  vorrei,  il  giubbilo,  che  mi  prefe  , fubito  che  vidi  aperta  la  be-^"Jj“y;“^r 
„ nigniflima  lettera  di  V.  P.  Reverendiifima  si  bella  , ed  infìgne  ifcri-Gm. 

„ zione  Etrufca.  Ella  farò  femprc  iodata,  e rammentata  in  tutti  i ftì- 
,,  coli  per  averla  lcoperta,  copiata,  ed  acquiftata,  e per  averla  comu- 
„ nicata  a i Letterati  e s.  „ 

E dopo  qualche  mele  avendone  egli  ftelfo  mandata  copia  a Mon- 
fignor  Pafferi , la  dichiarò  queft’Uom  chiariflimo  il  più  felice , di  quan- 
ti mai  ne  foflero,e’I  più  penetrante  di  tutti  nell’intelligenza  di  quell' 
antica  ofeuriftìma  lingua  Italica,  che  etrufca  lì  appella  , in  fua  lettera 
a me  diretta  alli  XVIII.  di  ottobre  „ Il  più  grande,  c nobile  monu-£  Mcnjìgmr' 
„ mento  etrufeo  , che  fi  trovi  ferino  in  pietra,,  E rinvenuta  che  ’nfVlf «ri- 
ebbe la  vera  , comechè  generale  fpiegazione  „ La  mando  , foggiun- 
„ ge  al  Signor  Gori,  perchè  la  pubblichi  a gloria  eterna  del  Relfitu- 
„ tore  di  quello  infigne  monumento  , che  promuove  in  gran  parte  la 
„ vera,  vera  idea  della  lingua  italica, che  precedette  al  dominio  della 
„ lingua  latina.  „ • ’T- 

Vi  ftefe  lopra  quell’  crudi fiftinia  giù  da  noi  memorata  Diflertaziock  vi  JlmJc 
ne  dedicata  all'  Eminentiftimo  Signor  Cardinale  Spinelli  , che  può  ve  /°?r‘' 
derli  nel  citato  Tomo  della  SocietS  Colombaria  , in  cui  egli  replica^cr*<rz,<w’*  ' 
fui  principio  „ Quello  è >il  più  pregiabile,  e memorando  monumento, 

„ che  finora  fia  Hata  trovato  fcritto  nell'  antica  italica  lingua , che  co- 
„ inanemente  viene  appellata  etrufca;  anzi  tra  tutti  quelli,  che  efifto- 
„ no  in  pietra,  è certamente  il  più  ampio, il  più  nobile, e Angolare,, 

Ed  a quella  io  rimetto  per  ora  l'amante  Leggitore  di  si  preziole  reli- 
quie della  più  venerabile  Amichiti  di  cosi  illullre  Nazione  , Ma  per- 
chè nel  Rame  , che  fu  incifo  allora  , feorfe  qualche  errore  , com’  è 
pur  troppo  facile  ad  accadere  , qando  fi  fanno  in  luoghi  dittanti  dalle 
Pietre  originali,  e fpecialmente  trattandofi  di  non  intefi  caratteri  dagli 
Incifori,ne  metterem  fui  fine  un  nuovo, ed  efattiflimo,c  porrem  dopo 
le  fopraddotte  Ifcrizioni  un'  efatta  traduzione  in  caratteri  noftrali  , e 
qui  accenneremo  quella  fpiegazione, che  (limiam  poter  darne, e fperiatn 
di  provare  elfer  molto  verifimde  nella  ri(tampa,che  fiam  per  fare  del- 
la commendata  dottiflima  Dilfertazione . 


Ttm.IU. 
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PRIMA  PARTE 


1 


Dovendo  Tancino  Padre  del  Senato  di  Avella 
E Tribuno  de’  folelati  determinare  tra  lo  luo  Popolo , e quel  di 

Nola 

I confini  per  quella  ftrada,  che  dal 

Campereccio  tempietto  di  Ercole  di  Avella  per  mezzo 
Va  de’ confini  antichi  dietro 

II  Tempietto  di  Ercole  di  Nola,  dintorno, 

E per  la  via  polle  riore: 

Lo  fleflo  Padre  ora  co' 
fuoi  Senatori  Tan- 
cino Tribuno  de’  foldati  della  I.  legione 
Defcrive  un’  jugero  di  tre 
Braccia,  e Panfilo  Nolano 
Tre  Atti:  e Namo 
Vezio  Nolano  a’mifurati 
Vnitamente  con  l’Avellano 
Tre  Atti,  ed  un  jugero  di  tre 
Braccia.  Lo  (leffo  Namo  Vezio 
Porteti  nel  Teforo  di  Avella  quello  Rifcritto, 

Stabiliti  che  fienlì  i confini  fra  li  due  Popoli. 

E per  la  terra,  che  a lui  tocca,  porterà  l'Avellano  denaro, 

Ed  altro  ne  porterà  il  Nolano  per 
Li  tre  Atti  nello  Hello  te- 
foro; e per  tutte  quelle  terre 

Auno  Patente  dopo  aver  cantato  l’Inno  agli  Dei,  e Tito 
Ino  Patente  cuftode  del  pubblico 
Teforo  vel  riporrà.  E’  quello  il  Decreto 
Da  pubblicarli  ad  alta  voce. 

Plebei,  e Nobili, 

Avellani,  e Nolani, 

Niun  fia  de' viventi,  che  l’ignori. 

Quella  terminal  mifura 
E’  giuda. 


SECONDA  PARTE. 

Nello  delTo  modo  per  tutti  li  vodri  Cittadini  Mefio 

Edile  flabilifce  per  ciafcheduno 

Cittadino  di  Avella  un  facro 

jugero,  e lo  dello  Mefio  à mifurati  Aiti 

Tre,  e per  ciafchedun  Nolano 

Uno.  E’  terminata  cosi  la  lite  di  Avella 

Per  ciafcheduno  degli  Avellani 


Col 
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Col  Senatore  Tancino,  . :i 

E Tuoi  Cittadini.  Patulo  recherà  farro,  o grano 
Unitamente  co'  fei  Suffeti  per  gli  ftabiliti  confini 
Ad  offerir  nel  tempietto  di,  Ercole.  , 

E polciachè  ciafcuno  avrà  prefo  pofiefib  del  fuo  jugero , 

Dietro  lo  flefio  tempietto  / 

Puramente  faranno  Affati  i termini. 

Cosi  (1  Padre  termi  nitore  1 ' ~ ; 

Tancino  à Debilito,  e ’t  Latte 
Anmur  . . . à confermato  col  facrifizio  es. 
poiché  dall’ altre  poche  parole,  che  fpezzate  fra  loro  totalmente  ci  re- 
nano , niun  fenfo  fi  può  ritrarre . 

Anche  un’altro  Mufeo  è nella  nolira  Diocefi  , che  qui  merita, fe  Umfn  ic' 
ne  faccia  la  ben  dovuta  ricordanza;  non  già  quel  del  poc'  anzi  defun-  ppj,s.  Pit- 
to Signor  D.  Felice  Màfia  Maftrilli , del  quale  abbtam  fatto  menzione  • Ctfara- 
nel  I.  Tomo,  chè  à avuto  infelicemente  la  fleffa  forte, eh’ ebbero  , ed”*' 
anno  tutti  i piò  pregevoli  monumenti  delle  Antichità  di  Nola  di  ette- 
re  trafportati  fuor  della  Patria  per  venderli  , ma  bensì  quello , che  il 
P.  D.  Pafquale  Bianchi  Rettor  degniamo  della  Congregazione  de’  PP. 

Mifiionaj  di  S.Pietro  a Gcfarano  affi  in  quella  fua  libreria  formato, e va 
di  continuo  accrelcendo . -y  r 

Vi  fon  Medaglie  d' prò,  di  argento,  e di  bronzo  romane,  greche, 
etrufché,  ed  ebree;. e la  Serie  degli  Imperadori  da  Giulio  Cefare  fino 
a Collanti  no  è ‘poco  men  che  compiuta,  non  mancandone,  che  taluna 
delle  piò  rare  ; e poche  vi  G ricercano  per  fcguifaHa  fino  ad  Arcadia 
eziandio  con  qucHe  de’Tiranni.  Evvi  finalmente  Raccolta  di  Confola- 
ri,  non  picciola  di  Coloniche,  e molto  ben’ avvanzata  quella  deTte  di 

di  Napoli..  '••>»»  - i ■ f‘>  = <•<«  « ' '->'f 

Vi  fon  varj  Idoletti  di  bronzo,  Anella, Fibule, ed  altre  fimigliah- 
ti  cote  , e due  figilli  ; in  un  de’  quali  è il  nome  di  T.  Clodio  Trofi- 
miano  in  lettere-  rilevate  dal  piano  à ■guifa  de’  caratteri  degli  Stam- 
patori. " -’-v-i 

. ai.  i : T.  GtAV-M  ' ' • » 

'■  . TROFIMIAN.  V*. 

E l’ultimo  A ed  N.fonvi  uniti, in  guifa  che  la  feconda  alla  dell’A.  fer- 
ve di  prima  alla  N. e nel  fecondo  incife  fon  quelle  lettere  ZOS.AVGN, 
e Umilmente  l’A . evvi  unita  col  V. 

Non  vi  mancan  de’  vafi  di  terra  cotta  , ne  tra  quelli  de’ figurati. 

Evvi  un  Silvano  fcolpito  in  pietra  in  atto  di  fonare  la  tibia  a cinque 
canne  ineguali , ed  una  Teda  di  Bacco , o di  talun  de’  fuoi  Sacerdoti 
di  marmo  rollo  coronata  di  pampini, e colle  occhiajc  incavate , ove  già 
polli  furono  gli  occhi  di  vetro. 

Vi  fon’  anche  in  marmo  quattro  ifcrizioni . Quella  è votiva  a 
Silvano  : 

1 

Tornili.  Eeee  a SIL- 
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SILVANO  SAC. 

M.  VIC1RIVS.  RVFVS.  V.  S. 

QVOD  LICVIT  IVNIANOS 
REPARARE  PENATES.  QVOD 

. qve.tibi.vovi.posvi.de 

MARMORE  SIGNVM. 

A'fcpolcri  de’ Gentili  furon  gii  polle  le  due  feguenti , la  prima  delle 
quali  è di  perfettillìino  carattere,  ed  aliai  grande  nel  primo  verlo: 

C.  POPILLIO  P.  F. 

COR.  SECVNDO.  QUII.  VIR 
IVRE.  DICVND. 

MARIAE.  SEX.  F.  PROCVLAE 
VXORI. 

E la  feconda  all’oppofto  con  lettere  aliai  mal  fatte  : 

M.  TREBATIVS 
PHILENS.  CONIVGI 
BEN.  M.  FEC. 

Fu  quello, che  liegue,il  marmo  (epolcrale  di  un  defunto  ai XXX. 
di  agolto  nell'  anno  DLVIII.  Littor  crilliano  , vale  a dire  di  un  di 
que’ Laici, che  aferìtti  al  (ervizio  di  qualche  chielà  fra’Cherici  faceanvi 
in  gran  parte  quello,  che  pofeia  beerò  i Suddiaconi,  benché  non  folle 
in  età  , che  in  circa  di  XIII.  anni . Fu  trovato  ultimamente  nella 
Terra  di  Lauro,  ma  fpezzato  da  una  parte,  e cosi  fu  fupplito  dal  lo* 
dato  P.  Bianchi. 

• Hic  «QVIESCIT  IN  PACE 

INVS  L1CTOR  QVl  VIXIT 

jtfnNOS  PL.  M.  XIII.  DP.  III.  KAL.  SEP. 

TeMPRIS.  XVII.  P.  C.  BASILI 

An U /kDICIVM  VOS  CONIVRVT  NI  QUIS  SEPVLTVKAM  EA  V10LET. 


;•!  •>"  v:  c r ; i . 


i 


Del- 


i 


DELLA  CASA  E CHIESA  DELLA  SS.  CONCEZIONE . 5 Sp 

Della  fondazione  della  Cafa  , e Cbiefa  de' Preti  Mijfionaj 
di  S.  Pietro  a Cef arano  ne’  piani  d’ Ottajano 
fatta  da  Monfignor  Caracciolo  del  Sole. 

capo  xvnr. 


QUali  fodero,  e quanto  premurose  giufte  le  ragioni, che  molfer 
l'animo,  la  pie  ti,  lo  zelo  di  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  ad 
'accingerli  a quella  nulla  men  difpendiofa,che  utile  imprefa , qua- 
li, e quante  fi  fodero  le  difficolti,  gli  oltacoli,  gli  impedimenti,  che  melfi 
furono  in  opera  per  frafiomar  l'elccuzione  di  si  pio  difegno,e  qual  fi 
folle  il  di  lui  coraggio  nel  fuperar  tutti  quelli , e profcguir  la  grand’ 
opera  nel  mentre  eziandio, che  pii  fembrava  all'umana  prudenza  d'im- 
poffibile  riufcita,  fu  da  noi  didimamente  narrato  nel  LVII.  Capo  del 
I.  Tomo.  E perchè  egli  i nel  opere  di  Dio  un’animo  generofiffimo, 
nel  mentre  che  da  tutti  era  riputata  più  ardimentofa,  che  prudente  que- 
lla malagevolifiìma  imprefa  per  non  vederi!  umano  mezzo , che  com- 
prometter potelfe  l’edificazione  ne  meno  di  una  picciola  Cafa,  e Chie- 
da , egli  tutto  nella  divina  Provvidenza  affidato  concepì  l’ idea  di  un 
molto  fpaziofo  quadrilatero  monadcro  , e di  ben’  ampia  maedofiffima 
Chiefa  con  idupor  di  tutti  coloro,  che  veduto  avendone  il  nobilidimo 
difegno  , che  ne  fu  fatto  dal  celebre  regio  Ingegniero  D.  Luca  Vec- 
chione, a men  non  feppero  di  redar'  attoniti  in  le n tendo  , che  il  lor 
Vefcovo  enfi  rifoluto  a volerlo  mandare  ad  effetto . 

Si  portò,  come  più  didimamente  nel  citato  luogo  potrà  vederli, 

Bel  maggio  del  MDCCXLI1I.  nella  ivi  prodima  villa  de’  PP.  Carme-  moccxuii. 
titani  Scalzi , ma  non  potè  riunirgli  di  porvi  la  prima  pietra  , che 
alli  XXL  di  luglio, che  fu  la  VII.  Domenica  dopo  Pcntecoile,e  fu  da 
varj  Sacerdoti  allora  olTervato , che  dicevafi  ’n  quel  giorno  1'  orazion 
di  S. Chiefa  : Deus,  cujm  provi dentia  in  fui  difpofition*  non  fallino  . Si 
diè  fubito  mano  a cavarle  fondamenta  per  fette  danze, la  prima  gran- 
de,  e capace  di  poter  fervire  di  pubblica  Chiefa , inftno  a tanto,  che 
a far  non  fi  veniffe  la  nuova,  e le  fei  altre  all'ufo  monadico  per  abi- 
tazione, e comodo  de'Padri  con  fotto  fpaziofa  cantina. 

Determinò  Monfignore  di  confecrar  la  Chiefa  all’lmmaculata  Con-  „ Qradr»  Ri- 
cezione di  nodn  Signora , e nel  mentre  che  penfavafi  , cui  dar  fi  dovede  ‘!t 
la  commidione  di  pi n geme  il  quadro,  fi  portò  dal  P.  D.  Angiolo  Bian-  pndigiòfo . 
co  , che  vi  attendeva  alla  fàbbrica  , ed  allo  fpiritual  profitto  di  tut- 
te quelle  Genti  un  Pittor  di  Nocera  d’  ignobil  fama  , e gli  fece 
premurofa  idanza  , che  a lui  ne  dalle  il  penderò  dicendo  volerlo  fare 
per  fua  divozione, e per  qualunque  prezzo,  eh’ ei  volelfe:  ma  peccherà 
un  Pittor  di  campagna , e dell’  infima  nota  , non  fu  accettata  1’  of- 
ferta . Lo  - - 
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Lo  fé  ciò  non  ottante  fa  pere  il  P.  D.  Angelo  dopo  qualche  tem- 
po, eh’  ebbe  occaGon  di  vederlo., a Monfigpore,  il  quale, qualunque  fi 
folte  la  ragion, che  ’l  movelfe,  alìor  gli  diffe , che  giel  facefle  pur  fare. 
MDcciLvr.  il  fece  , e lo  portò  nel  MDCCXLVI.  e reltaron  tutti  attoniti  in  ri- 
mirarvi l'Immagine  di  Maria  Immacolata  di  perfettiflìmo  dilegno,  ed 
ottimo  colorito  con  tin  volto,  in  cui  gareggia  la  bellezza  con  la  mae- 
flh , e la  modeltia  , e che  al  folo  vederfi  muove  e tenerezza  , e divo- 
zione , Fu  portato  in  Nola  a Monfignore,e  fu  da  tutti  giudicata  nn' 
Opera  portemela,  perchè  l’Autore  di  gran  lunga  non  era  da  fe  capa- 
ce di  farla  : e tal  la  riconofce  , chiunpue  ancor  la  vede  in  mezzo  a 
due  quadri  di  S.Pietro,edi  S. Paolo , eh’  egli  fece  dipoi,  ne’ quali  Ipic- 
ca  il  volgarismo, e vero  carattere  del  fuo  pennello. 

Tornò, fiGCome  era  folito  di  fare  ogni  anno, nel mefe  di  giugno  nell’ 
accennata  villa  Monfignore,c  compiuta  trovando  la  preparata  Cappella, 
e d*  già  collocatovi  il  venerevol  quadro  fi  fecero  le  dovute  dilpolìzioni 
^ per  folennemente  benedirla.il  che,  fe  ben  non  vi  folle  alcuna  preven- 
zione,portò  l’accidente, che  accadeffe  alii  XVII.  di  luglio, nel  qual  gior- 
no fi  celebra  dalla  nolana  Chiefa  la  feda  della  Confecrazione  della  Cat- 
tedrale , e fu  parimente  nella  VII,  domenica  dopo  Pentecollc , nella 
qual  fi  recita  la  memorata  orazione  : Drvi,  cujw  providentia  in  fui  dif- 
potionc  non  folli  tur , Onde  viepiù  fidatoli  Monfignore  nel  non  mai  man- 
chevole ajuto  della  divina  Provvidenza,  à voluto,  e vuole,  che  lenza 
badare  a f pela, che  importar  polla,  fi  mandi  ad  efecuzione  il  gran  di- 
léguo principalmente  della  gran  Chiefa  in  onore  della  Vergine  Im- 
macolata . < , . - i 

,j  Ma  ficcome  nell’anno  MDCXLI.  allorché  il  Padre  di  fempre  ve- 
nerato! memoria  D.Michele  Trabucco  cominciò,  a fare  per  quel,  che  fi 
è riferito  poco  l'opra  a carte  315.  la  fua  primieraChiela  di  S.Pietro  a 
Cefarano , oppor  gli  fi  volleroakuni  Religiofi,  benché  indarno  vi  lpenr 
deflero  ogni  indultria, maneggio, e fatica,  poiché  Monfignor  Lancellotti 
le  di  lor  vane  pretenfioni  alla  S.Scde  maniiellando  ottenne  dalla  S.Con- 
gregazionc  favorevol  riferitto  a quel  gran  Servo  di  Dio, e piena  liberti)  di 
mdkut.  fabbricare , e cala , e Chiefa  : cosi  nell’anno  MDCGL1I.  oppor  G vollero  allo 
Opftffuom  a fiabilimento  di  quella  novella  Cafa,  ed  all’ edificazione. di  quella  Chie- 
Jùmidxiont^^  altr'  Mendicanti,  ed  ebbero  il  coraggio  di  far  ricorfo  alla  Maettà 
del  piiffimo  noflro  Monarca,  il  quale  però  ben'  informato  che  fu  con 
una  particolare  kttera  da  Monfignor  Caracciolo  del  Sole  e della  giudi- 
zia  della  caufa,  e dello  fpirituale  vantaggio,  che  da  qUefla  fondazione 
ritrar  potevano  più  migliaja  d' Anime  per  quelle  Campagne  difper- 
fe  , lafciò  in  piena  libertà  con  certe  condizioni  allo  (ledo  Vefcovo  il 
continuar  l' incominciata  Cafa  per  li  Padri , e ’l  fabbricare  a fuo  pia- 
cere la  Chiefa. 

Dopo  varie  aperture,  ch’eranfi  fatte  nel  monte  Vefuvio,  una  fe  ne  fece 
n'I  MDCCLIV-alli  due  di  deccmbre  tra  rimbombanti  tuoni,  e gran  tremor 
Vtflvio * che  della  Terra  verfo  il  mezzogiorno, onde  ufcl  fmifurato  torrente  di  accefi 
tntrrifct  Ot-  bitumi , che  empiuto  prettamente  avendo  gran  parte  del  Piano , che 
»>»•  l’A- 
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1’  Atrio  chiamano  , fgorgò  nella  valle  dell’  Acquaia  , e per  quali  un 
mele  le  innumerevoli  qucrcie,  eh' erano  in  que’  luoghi  abbruciando  fe- 
ce gran  danno  all’  Univerfitk  di  Ottajano , ed  altri.  Giunto  al  piano 
del  Mauro  s’incamminava  con  larghilÉma  eftenfione  verlo  là,  dov’è  la 
Taverna,  che  dicefi  de’Padànti. 

Atterriti  allora  i Popoli  circonvicini  anche  più  dal  danno  , che 
fovradar  vedevano  alle  particolari  ville,  ed  edilìzi,  che  non  da  quello, 
per  notabil  che  folle,  che  avuto  aveano  negli  arfi  querceti,  fi  rifolfe- 
ro  a ricorrere  alla  Macftà  divina  , ed  alla  fua  mifericordia  . Portò  il 
Popolo  d’  Ottajano  con  penitente  pompa  in  faccia  allo  fpaventolo  in- 
cendio quella  gran  Croce  , in  cui  ripolle  fono  molte  , e molte  infigni 
Reliquie,  ficcome  narrato  abbiamo  a car.  331.  nel  1.  Tomo:  ma  per 
quanto  iolito  fìa  l’Onnipotente  Iddio  di  confidarlo  pel  di  lei  merito  in 
tutti  gli  altri  Anidri  avvenimenti,  non  fi  compiacque  di  farlo  in  queda 
volta.  Vi  tornò  in  procelfione  anche  di  maggior  mortificazione  portando- 
vi il  Santiflimo  Sacramento  , e ne  men  nulla  ottenne  . Vi  portarono 
quei  di  Bofco  Reale  , e quei  di  Bofco  Trecafe  con  tutte  le  dimodra- 
zioni  di  penitenza  le  datue  de’  lor  SS.  Protettori  : ma  pure  indarno, 
perchè  il  divin  Piglio  riferbata  avea  queda  gloria  all’  Immaculata  fua 
Madre . 

Si  rifolfe  in  fine  il  P.  D.  Antonio  Mafucci  di  S.  Pietro  a Cefa- 
rano  Amminidratore  di  queda  Chiefa  , e Cafa  di  portarvi  la  fua  mi- 
racolofa  Immagine  , e con  numeralo  accompagnamento  di  Genti  , 
che  divotaraente  le  littanie  della  Vergine  cantando  ripetevano  allo  fpef-  mocci». 
io  : Ab  ira  Vtfuvii  libera  noi  Domine,  pervennero  alli  XIX.  di  gennajo  del  Un  fua  toma- 
MDCCLV.  in  faccia  al  formidabile  torrente. Proccurò  allora  ilP.D.An ’ 
tonio  di  avvivar  sì  caldamente  la  fede  di  tutto  quel  Popolo,  che  con  della 

dirotte  lagrime  chiefe  aDio  perdono, e pregò  la  di  lui  divina  Madre  ad 
intercedergli  la  fofpirata  grazia . Ed  ecco  punto  piò  non  avvanzarfi  fin-  Chic- 

camminato  incendio,  ed  arredarli  eziandio  nel  tempo  delTo  gli  altri  di 
lui  rami, che  correvano  impetuofi  verfo  Bofco  Reale, e Bofco  Trecafe. 

Dopo  XIII.  giorni,  eh’  erafi  fermato* in  sì  maravigliofa  maniera 
quell’ orribil  Torrente,  diede  urli,  e tuoni  altidimi  per  la  fuperior  boc- 
ca lo  dello  Monte,  ed  alzò  gran  tempeda  di  roventi  arene  , e pietre 
infuocate  , le  quali  , perchè  caddero  nell’  atrio  non  fecero  nocumento 
alcuno.  S’udì  pofeia  a i XVIII.  di  febbrajo  draordinario  fracaflò  , ed 
intanto  fi  aprirono  appiè  del  monticello  , che  propriamente  diceli  il 
Vcfuvio,  due  altre  fpavencofe  bocche  dalla  pane  di  fettentrione,  e da 
cento  palfi  fra  fe  didanti  ; donde  ufeiron  due  nuovi  torrenti , i quali 
infiem  congiungendofi  a precipitar  fi  vennero  nella  valle, che  chiamafi 
delle  Cantine  ; ei  a i XXI.  dello  dello  mele  dopo  aver  corfo  per  foli 
tre  giorni  eran  già  pervenuti  vicino  ad  una  gran  Villa  del  Principe 
d1  Ottajano  , ed  incamminavanfi  a precipizio  verfo  quel  di  lui  nobile 
Calino , ove  albergar  fuole  la  Mae  dà  dei  Re  , quando  viene  al  diver- 
timento della  caccia  nel  Mauro. 

Memore  adora  il  Principe,  e l’ Univerfith  di  Ottajano  del  maravi- 
gliofo  arredamento  del  primier  torrente  ottenutofi  poc’  anzi  per  l’ in- 
ter- 
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tercedione  della  portentofa  Immagine  del  Terzigno  , mandò  a volo  il 
fuo  Agente, e gli  Eletti  al  mentovato  Padre  a pregarlo,  che  allora  al- 
lora portar  la  volelTe  incontro  al  precipitofo  incendio  ; poiché  le  per 
poco  tardato  aveflè , non  folamente  il  troverebbe  intromclTofi  nell’  ac- 
cennata villa  , ma  pur'anche  aver  diroccato  il  Calino  dal  quale  fi  era 
tolto  via  frettolofamente  il  vino,  e fi  levavano  in  tutta  furia  i miglio- 
li  arredi , che  lì  potevano  . 

E quantunque  i Padri , perchè  era  pioVofo  tempo  , a malincuore 
avellerò  l’efporre  quel  si  vcnerabil  quadro- di  tela  al  danno,  che  recar 
gli  potelTe  l’acqua  in  quella  Campagna,  pur  tali  furono  e tante,  e si 
premurofe  le  illanze  , che  quella  Della  mattina  in  giorno  di  venerdì 
XXI.  di  febbrajo  fi  ordinò  più  preDo,che  fi  potè, una  divota  procelfio- 
ne  di  più  di  trecento  perfone  con  f accompagnamento  degli  Eletti , e 
dell’Agente, e fi  portò  per  mano  de’Sacerdoti  il  prodigiofo  quadro. Era 
giù  pervenuto  al  confin  della  villa  il  ruinofo  torrente , leguitava  a cor- 
rere con  molta  veloci  tù  , e non  era  lontan  dal  Cafino  , che  ottan- 
ta paflì , allorché  vi  giunfc  la  miracolofa  Immagine  di  Maria  Im- 
maculata . 

Piantofli  allora  alla  meglio,  che  fi  potè, dirimpetto  a quel  si  mi- 
naccilo , e corrente  incendio  , e falito  lu  di  una  botte  il  giù  memo- 
rato P.  D.  Antonio  Malucci  avvivò  la  fede  negli  animi  degli  Afcolta- 
tori , e li  difpofe  a contrizione  con  breviffime  parole  per  timor  non 
znen  dei  fuoco, che  velocemente  avvanzavafi,  che  della  pioggia  immi- 
nente, per  la  quale  fu  riputato  ottimo  configlio  ricoverar, la  facra  Im- 
magine nel  viciniflimo  Calino. Qua  venne  in  penfiero  ad  alcuni  di  riporla 
nella  dimeDica  Cappellani  perchè  non  fembrava  dicevo!  cofa,  reDafie 
in  fala  in  mezzo  a quella  gran  moltitudine,  che  vera  di  affollata  Gen- 
te, e si  per  tenervela  pronta  ad  opporla  di  bel  nuovo  a quel  focolo  tor- 
rente , fe  a camminar  profeguilfe  ma  per  quanta  diligenza  , e forza 
vi  fiufadè,non  fu  podìbile  ad  aprirfi:  laddove, poiché  celiato  il  timor 
della  pioggia  fu  ri  me  da  in  procedione  l’adorabile  Immagine  per  ricon- 
durla alla  fua  chiefa,  fi  apri  fubito,  e con  fufata  facilitù  di  prima  la 

porta  della  Cappella  : o volede  con  ciò  far  conofcere  a quel  Popolo , 

che  l’altare  in  luo  trono  prefceltofi  era  folamente  quel  del  Terzigno , o 
aflicurar  lo  volede, che  aveagli  di  giù  interceduta  la  grazia , onde  più  d’ 
uopo  non  avea  di  coli  trattenerfi  . 

Ed  un  litro  E di  fatto  giunto  che  fu  quel  formidabil  torrente  pochidimi  padi 
^i^ante  al  luogo  , ov’  era  Data  la  botte  , fu  la  quale  erafi  alzato  il 

uoa  cn  t p0rtent0f0  quadro, arreDodi  improvifamente  nel  mezzo, e per  poco  ne’lati 
didendendofi  le  formò  intorno  come  un  mezzo  cerchio  , e qui  ratten- 
ne  in  tutto  il  fuo  corfo:  non  giù  però  come  fuol  fare,  allorché  natu- 
ralmente a fermar  fi  viene,  che  lentamente,  e fempre  in  mole  decre- 
fceudo,  come  attcDan  coloro,  che  ne  anno  piena  fperienza,  va  qua  e 

lù  certi  piccioli  fcogli  formando, e fi  divide  in  fottili,e  torti  rami:  ma 

qui  fi  vede  anche  oggigiorno  ben’  alta  e tutta  unita  la  fua  fronte  in 
atro  di  traboccare  , e correr  più  miglia  . E quel,  che  refe  anche  più 
. . i. ’ . me- 
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memorabile- corsilo  arredamento,  fu  il  vederli  correre  con  la  velociti 
di  prima  fopra  di  quello  già  fermato  torrente  altre  cinque, 0 fei  gran 
piene  di  quella  delfa  liquefatta  , e rovente  materia, e in  avvicinandoli 
la  prima  al  di  lui  confine  redarfi  immobile . Lo  delTo  avvenne  alla  le* 
conda , pria  che  giungere  al  termine  della  prima, e così  lucceffivaraen- 
te  a tutte  l' altre.  , 

Pur  poiché  feguitava  il  Vefuvio  a minacciar  d’  ogni  parte  , e ’l 
Popolo  d’  Qttajano  , che  da  per  due  miglia  didante  dal  Terzigno  , e 
non  era  dato  l'pettatore  dell'  avvennto  prodigio, 0 dubitando, che  dato 
non  folle  per  ogni  parte  compiuto,  o che  ’l  gran  fuoco  , che  di  con- 
tinuo ufciva  dal  monte  ripigliar  potette  quello  dello  cammino  fi  rilol- 
le due  giorni  dopo  fotto  la  teoria  di  altri  PP.  Miflìonaj  di  portare  allo 
delfo  luogo  in  lunga  pracedion  di  penitenza  tutte  le  datue  de’luoi  SS. 
Protettori, e redò  lorprefo  da  tutta  la  maggior  maraviglia  in  rimirando 
cogli  occhi  proprj  non  fol  fermato  all’  intutto  quello  ancor  sì  da  loro 
temuto  torrente,  ma  trovandolo  già  sì  ’ndurito,  e freddo, che  gran  par- 
te delle  accorfe  Centi  vi  fcdè  fopra  ad  afcoltar  1’  efonazione  , che 
lor  fi  fece . 

Il  Popolo  però  del  Terzigno, che  ammirator  ne  fu  con  le  proprie 
pupille  in  quel  giorno,  e riconobbe  l' immenfo  benefizio,  che  ricevuto 
aveano  le  lue  Campagne,  e ville,  ne  rende  le  più  umili,  ed  affettuo- 
fe  grazie  alla  fua  Liberatrice,  e vi  fu, chi  le  promife  la  metà  del  vi- 
no,che  farebbe  nell’anno  vegnente  in  fua  vigna,  cui  area  veduto  già 
fovradante  l’ultimo  ederminio:  e tutti  generalmente  viepiù  s' inlcrvO- 
rarono  nella  divozione  della  Vergine  Immacolata  , e nella  venerazione 
di  quella  Immagine  portentofa. 

Ptefero  allora  sì  opportuna  occalione  que’  PP.  Miflìonaj  a por  ma- 
no all’ideata  novella  Chiefa,  ed  ebbero  non  fol  l’approvazione  di  tutto 
quel  Popolo, ma  n'ebber  anche  applanìo, e lode, e fi  efibiron  di  tutto  buon 
grado  quelle  povere  Genti  di  contribuirvi  in  quella  maniera,  che  potevano, 
vale  a dir  col  trafportar  su  le  fpalle, tulle  braccia, fui  capo,o  su  proprj  car- 
ri, ed  animali  da  foma  i neceflàrj  materiali  per  la  fabbrica  . Ed  all’ 
offerta  prontamente  l’opera  corrilpondendo  fi  ragunavano  ogni  feda  le 
Donne  d’ogni  condizion,  di  ogni  età  nella  Cappella,  e gli  Uomini  al 
di  fuora  nel  largo  campo,  eh'  evvi  avanti  , e cantato  che  aveano  di- 
votamentc  il  Santiflimo  Rotano,  ed  altre  lodi  alla  Beatiflìma  Vergine 
fi  ordinavano  in  divota  proceflìone  fotto  allo  flendardo  di  Maria  Im- 
macolata , che  portava  un  Sacerdote  , e dietro  a tutti  veniva  il  già 
più  volte  lodato  P.  Malucci  , c per  poco  men  di  un  miglio  di  firada 
andavan  cantando  le  littanie  a quella , che  dicefi  la  lava  di  S.  Terefa 
per  edere  in  una  villa  de' PP.  Carmelitani  Scalzi  : e là  prendevafi  cia- 
tcheduno  una  pietra  a proporzion  delle  tue  forze , o caricava  tuoi  car- 
ri, od  animali,  e con  lo  fteflb  ordine  fen  veniva  a deporle  nel  luogo, 
ove  alzar  fi  doveva  la  nuova  Chiefa. 

Parata  che  fi  fu  una  competente  provigione  di  pietre  , e calce 
mancava  il  denaro  per  pagar  gli  Operai  ; al  che  efibito  «flendofi  di 
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fupplire,come  a tutt’  altro,  che  bifognar  potè  (Te  Monfignu,  Caraccio- 
lo del  Sole  fi  diede  animofamente  principio  alla  grand'opera  . EranG 
gettate  qualche  anno  innanzi  le  gran  fondamenta  proporzionate  ad 
una  mole  si  macflola  , e ’l  Lunedi  Santo  di  quell'  anno  MDCCLV. 
fu  fatto  su  di  eflc  il  dileguo  , eh’  era  flato  ideato  dal  celebre  Re- 
gio Ingegnere  D.  Luca  Vecchione  , e prontamente  alzate  tutto  in- 
torno oltre  a XXX.  palmi  Napolitani  le  muraglie  della  lua  Pianta  : E 
per  darne  qualche  idea.'  E' nel  mezzo  un  gran  cerchio,  e vien  quadripar- 
tito da  quattro  affai  groflì , e molto  ben  lavorati  pilaftri  ; dai  pruni 
due,  che  (ono  all’ oriente,  lì  va  nel  Presbiterio,  ed  a’ lor  fianchi  G al- 
lungano due  dritte  mura, in  una  delle  quali  è porta  di  noce,  per  cui 
s’entra  nella  Sagre  Aia,  e (opra  di  elfa  è il  Coro  per  la  mufica,  e nell' 
altra  è fumi  porta,  su  la  quale  è il  pulpito,  e per  cui  s'  entra  io  al- 
tra a quella  corrilpondente  danza, dalla  quale  fi  difeende  al  Cimitcrio: 
e dopo  quelle  due  muraglie  è un  largo  fpazio  fcmicircotare . 

Dietro  altri  due’pilaliri , o fienfì  quelli, che  volgono  al  mezzogiorno, o 
quelli  che  Hanno  al  lettentrione,  fon  due  altri  confimili  femicircolari  lpazj, 
cui  mancano  però  le  giù  delcritte  diritte  muragliele  ficcome  in  quello, che 
vien  ad  edere  di  non  poco  più  lungo, è fintato  un  molto  maellofo  altare, 
così  in  quelli  altri, che  fon  più  corti , collocati  ne  fon  due  altri  alquanto 
men  grandi  : e qui  pur  fon  due  confimili  porte  , per  le  quali  vengono  i Sa- 
cerdoti a celebrarvi  fenz’averea  palfarc  per  la Chiefa. Dinanzi  poi  a que'pi- 
laflri , che  riguardan  l’Occidente  è un  rettangolo  fpazio, in  fronte  al  quale 
i la  porta  di  elfa  Chiefa,  c ne' lati  ne  fon  due  altre,  che  alle  poc’  anzi 
mentovate  comfpondono.  S’entra  per  una  di  quelle  nell'Oratorio,  ove 
da  un  di  que’  Padri  fi  ammaeflran  ne’ di  fedivi  ne’ rudimenti  di  noflra 
S.Fcdc  numerofi  Fanciulli,  e per  l'altra  in  una  danza  da  riporvi  fcan- 
ni , e fedie,  ed  altri  arredi.  Dalla  Porta  della  Chiefa  fino  al  termine 
del  Presbiterio  fon  cento  palmi  di  lunghezza,  e dall' una  all'altra  late- 
ral  Cappella  ne  fono  ottanta  di  latitudine: ed  è formata  con  tal  fune- 
tria.che  in  qualunque  luogo  un  fi  fermi,  la  mira  tutta,  può  udir  la 
meda  a quallivoglia  de' tre  altari, può  fentir  lenza  muoverli  la  predica, 
o la  mufica , e godere  di  qualunque  funzion  , vi  fi  faccia . 

Si  ridulfero  alla  determinata  altezza  di  L.palmi  nel  MDCCLVI.tufr 
to  intorno  le  mura  , che  lavorate  fono  con  ben  concertati  piladri  di 
rifatto, nel  mezzo  de'quali  fon  incavati  nicchi  da  riporvi  flatue , e ter- 
minan  tutto  in  gira  con  maeflofo , e nobile  cornicione  : fi  alzarono 
fu  quattro  piladri  di  mezzo  in  perfetti  femicercbi  quattro  grand'  ar- 
chi , e formaronfi  le  volte  al  primiero  verfo  la  porta  rettangolo 
fpazio,  ed  Presbiterio  fopra  al  Ciclo  aperto,  e fotto,ove  fi  è fatto  il 
pavimento  , e nel  tempo  Aedo  fi  erfe  comodiflìma  fcala  per  falire  al 
fecondo  Appartamento, ove  fi  alzaron  tre  camere  comfpondenti  a quel- 
le di  folto,  ed  una  molto  più  grande  con  arcovo,  c camerini  accanto 
per  abitazione  del  Vefcovo  , quando  vi  fi  porta  per  qualche  mele  ad 
abitare,  e sì  quefle,  che  quelle  di  fotto  fon  tutte  coperte  a volte. 

Si  compieron  nel  feguentc  anno  MDCCLVII.  le  volte  delle  due 
laterali  Cappelle,  c sì  quefle,  che  quella  fu  l'altar  maggiore  fon  fatte 
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con  bel  ùiiegno  a cocchia  , e s'i  unilcono  con  vaghiamo  intreccio  alli 
grand’archi,lu’quali  e (li  eretta  macdofa  Cupola.  Si  cavò  in  quello  men- 
tre quella  porzion  del  Cimiterio,  che  (la  l'otto  alla  defcritta  volta  del 
Presbiterio, e fu  veduto  riufcire  di  non  ordinaria  altezza  molto  lumino- 
fo,  ed  al  par  ventilato,  che  alciutto . E’  (lato  divifo  in  varj  quarti  al- 
l'ufo de’ giardini  con  muretti  intomo  , ove  fi  c fatta  la  terra  Santa  con 
dillinzion  de  cadaveri  degli  Uomini  da  quelli  delle.  Donne,  e de' Fan- 
ciulli. ( 1 ■ V ! • • . 

E quanto  grata  da  riufcita  quella  Fondazione  all'Immacolata  Ver- 
gine, l'b  dato  per  verità  a divedere  fin  dal  principio,  e di  continuo  lo 
moflra  apertamente  a quelle  divote  Genti  lor  compartendo  a piene 
mani -'quelle  grazie,  che  le  chiedono.  E ficcome  non  è fi  facil  cola  a 
dir  vero  il  delcrivere  la  pietà, la  divozione,  la  tenerezza, e la  fidanza, 
che  à quel  Popolo  nel  di  lei  patrocinio, che  Jpera  aver  di  certo  in  quella  si 
portentola  Immagine;  così  punto  piò  agevol  non  farebbe  il  voler  qui 
tutti  raccontare  i ponenti, che  ne  vede,  ed  i benefizi,  e favori  , che 
ne  riceve  alla  giornata.  Tedimonj  però  ne  fon  ficuriffimi  i copiofi  vo- 
ti in  pinte  tele,  e preziofi  drappi,  in  figurate  cere  , e trecce  di  don- 
nefehi  capelli,  in  argpnto,  ed  oro,  e fpecialmente  in  collane, ed  anel- 
li, che  bene  (pedo" offerte  (e  fono,  onde  fi  è fatta -itobil  corona  di  ar- 
gento al  capo  della  Vergine,  e le  fi  è tutto  ornato  il  manto  d'argentee 
maficce  delle. 

E per  fame  breve  menzione  di  qualcheduno  ricorderemo  in  primo 
luogo,  come  nel  ferver  della  fabbrica  fi  vide  venir  meno  la  calce  con 
rammarico  univerfale , perchè  non  fi  poteva  cosi  predo,  quanto  il  bifo- 
gno  richiedeva , provvederne  dell’  altra , ond’  crafi  rifoluto , benché  di  tut- 
to mal  grado  d’interrompere  il  lavoro:  ma  noi  pyrmife  la  Vergine  San- 
tiffima,  in  onor  della  quale  fi  faceva:  e quella,'  che  a giudizio  depura- 
tori badar  poteva  per  un  giorno,  badò  con  loro  maraviglia  , e dupor 
di  tutti  quanti  ne  furono  ammiratori,  per  due  intiere  fettimane  infino 
a tanto,  che  aver  dell’altra  fe  ne  potete . 

Eleonora  Miranda  dopo  edere  data  da’ Medici  di  fua  falute  difpe- 
rata,  e prefi  di  già  avendo  tutti  i Sacramenti,  e quello  eziandio  dell’ 
edrema  unzione  fa  voto  a queda  Sacra  Immagine, e predo  (ana  in  tut- 
to fi  trova.  E Pietro  Bifolchi  nel  medefimo  eflremo  pericolo  elfendo 
alle  preghiere,  ed  al  voto,  che  per  elfo  fece  la  Moglie , ricupera  di  re- 
pente la  fanità. 

Un  Capomadro  notiffimo  in  quel  Paefe  Fabbricatore  foggetto  per 
lungo  abito  all’ ubbriacchezza  teneva  in  continua  agitazione,  e timore 
la  piifiìma  fua  Moglie  di  vederfelo  portare  trabboccato  da  qualche  pal- 
co lemivivo  alla  cafa.Ricorfc  perciò  con  fervore  in  queda  Cappella  all’inter- 
ceflìone  della  gran  Madre  di  Dìo, di  cui  era  divotiffima  con  tutta  fiducia  pre- 
gandola nonfolamente  a moderare  il  difetto  del  fuo  Conforte,  ma  benanche 
a fargli  prendere  tal’ abbonimento  al  vino, che  nè  meno  in  quel  bicchiero, 
ove  (lato  ne  folle,  ber’ acqua  potè  (Te . Son  già  molti  anni,  che  fu  lor- 
prefo  da  mortai  malattia,  nella  quale  ne  concepì  tal  naulea,che  fola- 
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mente  accollandoli  ad  un  vafo,  ove  flato  ne  fia,  lente-  un  “Siffatto  fde- 
gno  di  flotnaco,  che  gli  è forza  di  ritirarfene. 

Fu  alfalita  una  notte  da  pii)  Micheletti  la  Cafa  in  Campagna  di 
D.Arcangiolo  Bifolco  infermo  a letto,  e perchè  teneano  a fermo,  che 
ivi  afcolio  fi  foflè  un  Fuorgiudicato, che  volevano  in  ogni  conto  aver 
jn  mano  o vivo,  o morto,  vedendo  che  non  voleafi  aprire  prefer  le- 
gna per  dar  fuoco  alla  porta  . Corfe  ciò  fentendo  la  Moglie  , ed  a- 
prilla  , ed  ecco  tre  di  loro  impugnan  gli  fchioppi  contro  al  Marito, 
che  veggon  nell'  altra  flanza  : ella  fi  raccomanda  di  tutto  cuore  alla 
Vergine  Immacolata,  e quelli  fi  acquietano,  e fenza  darle  verun’ altro 
diflurbo  fc  ne  ritornano.  Ed  ella  in  pubblica  teflimonianza  della  rice- 
vuta grazia  fa  dipingere  in  bel  quadretto  quello  avvenimento , e lo  fo- 
fpende  accanto  all' aitar  nella  fua  Chiefa.  Il  che  badi  per  un  picciol 
faggio  di  quelle  grazie,  che  l’Immacolata  Vergine, e Madre  fi  è com- 
piaciuta, e compiaceli  alla  giornata  di  compartire  a’ fuoi  Devoti  in  que- 
lla novella  fua  Chiefa. 
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